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INTRODUZIONE 


< Le  più  delle  storie,  arrestandosi  alla  dominazione  di  una 
famiglia  o di  un  popolo  ed  alle  rumorose  rovine,  cbe  ne  furono 
pena  , sembrano  più  cbe  altro  archivi  d’iniquità  , spedali  di 
sozze  malattie  , collezione  di  teschi  coronati  o mucchi  d’ossa 
senza  nome  insepolti  >.  Cosi  o poco  diversamente,  certo  con  ve- 
rità profonda,  Nicolò  Tommaseo  io  un  certo  suo  discorso  a propo- 
sito di  publicazioni  di  storia.  Contemplare  come  una  nazione  abbia 
percorsa  con  rapidità  maggiore  o minore,  più  o meno  moral- 
mente la  via,  che  la  Provvidenza  le  aveva  assegnata  nello  svol- 
gimento universale  degli  ordinamenti  umani,  è certo  tema  im- 
portantissimo a quanti  sentono  degnamente  della  storia  e della 
sua  missione;  meditare  tuttavia  per  quanto  ragioni  della  vita 
interiore  un  popolo  siasi  andato  avvicinando  a questa  mela, 
che,  quand’  anche  nelle  apparenze  contrario  , deve  pure  rag- 
giungere, non  la  è cosa  ch'abbian  fatto  lutti  coloro,  che  trat- 
tarono del  passato  d’una  uazione.  Eppure  quale  studio  più 
degno  dell’uomo,  che  la  considerazione  ed  il  racconto  della  sto- 
ria dal  punto  di  vista  della  umana  coltura,  o per  essere  più 
chiari,  una  storia  dello  svolgimento  dello  spirito  umano  e dei 
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rapporti  di  questo  colla  natura  dei  popoli  che  lo  hanno  prodotto? 
Ma  s'  ebbe  invece  un  gran  numero  di  quadri,  uon  per  le 
linee,  pei  colori  tra  loro  differenti  ; pochi  però  di  quegli 
altri,  che  spiando  attraverso  al  rumor  delle  battaglie  ed  alle 
facili  arringhe  della  tribuna,  abbian  dato  un'idea  armonica- 
mente  esatta  della  storia  presa  a trattare.  Che  anzi  per  es- 
sere i falli  non  altro  che  esterni  accidenti  di  idee  spesso 
non  conosciute  , frequenlissimamenle  a bello  studio  nascoste, 
dovettero  prestarsi,  contro  ogni  loro  nalura,  a servir  mirabil- 
mente d'esempio  o di  prova  a quante  opinioni d’ ogni  maniera 
assennale  o strane  fossero  balzate  nella  mente  o dalla  penna 
degli  scrittori.  L' obbiettività,  per  dirla  cogli  oltramontani,  della 
storica  narrazione  fu  tanto  poco  sentita  da  doversi  conside- 
rare quasi  come  miracolo  la  comparsa  di  una  opera,  che  sem- 
brasse opposta  a ciò  che  polrem  dire  carattere  civile  e re- 
ligioso dell’autore.  Lorchè  il  Voigt  protestante  ebbe  scritto 
di  Gregorio  VII  con  quella  verità  ed  altezza  di  sentimento, 
che  tutti  sanno,  non  mancò  un  prete  francese,  che,  dolcemente 
intenerito  dagli  elogi  prestati  dal  seguace  di  Lutero  al  nemico 
dell’impero  tedesco,  non  invitasse  piamente  l’autore  alemanno 
a compiere  l’opera  sua  col  gettarsi  tra  le  braccia  di  quella 
chiesa  romana 

Che  lutto  accoglie,  ciò  che  a lei  si  voi  ve. 

Tant’è;  appena  lo  scrittore  abbia  fermo  nell’animo  di  farsi 
narratore  degli  avvenimenti  di  un  tempo  qualunque , che  già 
sin  da  principio  egli  si  ò formato  il  regolo  inalterabile  sotto  il 
quale  — forca  caudina  di  tempi,  che  non  son  suoi  — dovranno 
passare  tutte  le  azioni  del  popolo,  ch’egli  pretende  giudicare,  cd 
il  quale  non  di  rado  oi  nè  arrivò  pure  a comprendere;  dove 
allo  scopo  gli  manchino  i falli,  suppliscono  parole  ch’egli  crede 
idee  , ma  alle  quali  il  lettore  fa  l'accoglimento  dovuto  alla 
sonorità  della  ciancia.  Tant'.ò;  quello  storico  , divenuto  sal- 
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timbanco  o ciurmadore  dell' intelletto,  se  pretende  scoprirti  col- 
l'una  mano  lati  finora  non  conosciuti  ed  attissimi  a fargli  rag- 
giungere la  meta  desiderata,  coll’ altra  s’affretta  però  a nascon- 
derti le  macchie,  di  cui  mai  per  avventura  l'eroe  della  sua 
epopea  si  trova  coperto.  Thiers  crede  e vuol  rinvenire  nel 
Robespierre  a cavallo  della  Stael  l’uomo,  che  mai  non  si  in- 
ganna; onde  è che  lorquando,  giunto  alla  spedizione  del  5,  lo 
vede  approfittare  della  rivalità  tra  l’Austria  e la  Prussia 
collo  strappare  alla  prima  lo  scettro  d'un  impero,  di  cui  egli 
non  voleva  far  dono  alla  seconda  ; e lo  scorge  passar  attra- 
verso ad  una  confederazione , da  lui  creduta  una  Germania 
francese  e spingendosi  sulla  Vistola  lasciar  dietro  di  sò  la 
Prussia  fremente  per  la  sconfitta  di  Jena,  l’Austria  piagata 
ancora  da  quella  di  Àusterlitz;  Thiers,  diciamo,  non  si  lascia 
indurre  a dir  tutto  questo  un’opera  imprudente  e chimerica 
se  non  a patto  di  poterla  poi  proclamare  un  capolavoro  di  stra- 
tegia militare.  Così  trattare  delle  umane  vicende  coloro , 
cbe  non  sanno  vedere  più  in  là  dell’individuo,  che  siede  sul 
trono,  e dimenticano  afTatto  che  vi  hanno  pure  nazioni. 

Però  guai  a coloro,  che  non  vogliono  dire  altro  vero,  che  il 
piacevole  agli  orecchi;  Voltaire  sostenne  già:  la  verità  esser 
tanto  preziosa  da  volersi  rispettata  anche  se  inutile;  ma  Giese- 
brecbt,  giudicando  delle  condizioni  nostre  letterarie  nel  decimo 
secolo,  così  come  la  natura  dei  fatti  lo  aveva  voluto,  dovette 
vedersi  conlradetto  da  tale,  che  invece  di  ragioni  gli  oppose 
frasi  sonore,  se  pur  non  anche  di  peggio. 

Ed  il  pericolo  di  parzialità  diventa  ancora  maggiore  non  appe- 
na si  tratti  di  una  età,  che  per  essere  stata  chiamata  a servir  di 
passaggio  tra  vecchie  e nuove  istituzioni  e delle  quali  essa  stessa 
doveva  lasciare  i germi,  può  essere  sempre  interpretata  come 
ad  ognuno  talenta.  Del  medio  evo  quanti  non  dissero  con  pro- 
fondissimo studio  e lungo  amore,  ma  quanti  son  d’accordo  nel 
portarne  giudizio?  — Tal  che  credette  di  -averlo  conosciuto  e^ 
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boo  fece  che  idolatrarlo,  lo  trovò  molto  migliore  del  secolo  XIX 
solo  perchè  allora  i frati  erigevano  paloni,  che  ora  servon 
di  reggia  ai  monarchi. 

f Eppure  sicurissimo  mezzo  a trovarvi  la  ragione  di  moli 
atti  odierni  ed  a raggiungere  scopo  tanto  desiderato,  ben  piùi 
che  l’ accozzare  aneddoti  e ripeter  le  descrizioni  udite  dal  mae- 
stro di  retorica,  sarebbe  stalo  Tesarne  dell’ istituzioni  in- 
terne del  paese,  ebe  volevasi  noto.  E per  dir  degli  Italiani  di 
quante  importantissime  conseguenze  non  doveva  esser  ricca  la 
storia  interna  di  quei  municipi , che,  se  fanno  ora  la  nostra 
meraviglia  e per  le  libertà  di  cui  essi  godettero  e per  le  memo- 
rie di  cui  ci  lasciarono  invidiosi,  furono  anche , come  disse  il 
Cattaneo,  il  principio  ideale  della  storia  italiana!  Se  i nostri 
padri  spinsero  vele  non  compre  fino  a mari , che  non  è poco 
se  noi  ora  non  bagniamo  di  sangue  venduto;  se  essi  seppero 
resistere  con  intemerata  costanza  di  affetti  e di  volontà  a quel 
cumulo  d'armati,  che,  sedutosi  ai  loro  focolari,  intese  cancellarli 
dal  numero  delle  nazioni;  se  essi  di  sotto  al  giogo  di  governi 
militari  seppero  conservare  le  tradizioni  storiche,  che  dovevano 
poi  servir  loro  di  scudo  nelle  lolle  a venire;  se  quei  nostri  padri 
stessi  valsero  a tramandarci  opere  d’arte,  che  il  nostro  occhio 
sa  ammirare,  ma  cui  la  mano  ò troppo  Sacca  ad  imitare;  — se 
essi  poterono  tutto  questo,  è pur  a cercamo  lo  cause  in  quelle  isti- 
tuzioni politiche  e civili,  cui  per  lungo  tempo  seppero  mantenere 
e godere.  Ma  e come  demmo  noi  opera  a conoscerne  il  significato? 

Né  qui  vogliam  aver  detto,  che  di  tanti  storici,  di  cui  il 
nome  italiano  va  bello,  nessuno  abbia  mai  rivolto,  più  che  il 
cuore,  la  mente  a farne  tema  d'indagini  coscienziose;  oltre  alle 
pazientissime  ricerche  di  quell'uomo  di  ferro,  che  fu  il  Mura- 
tori, e dopo  il  Gravina,  di  cui  non  son  molti  anni  venne  publicato 
un  lavoro  inedito  sul  governo  civile  di  Roma  (Livorno  1840),  noi 
troviamo  negli  ultimi  tempi  una  serie  di  scrittori  repulatissimi 
« per  l'opera  prestata  agli  studi  patri  come  il  Trova,  e per  questi 


Digitized  by  Google 


IX 


ed  i dati  incoraggiamenti  come  il  Capponi,  la  quale  discusse  dei 
punti  più  rilevanti  delle  nostre  condizioni  sotto  il  governo  di 
popoli  precipitanti  alla  preda  e sostanti  quest'oggi  colà  donde  un 
più  forte  domani  doveva  cacciarli.  Per  noi,  sui  quali  il  dominio 
ernlo  , ostrogoto,  langobardo  e franco  durò  secoli , mentre  le 
regioni  poste  tra  le  Alpi  ed  il  Danubio  non  ebbero  a soppor- 
tarlo cbe  per  anni  o decenni,  è di  ben  altra  importanza  il  con- 
siderare, quanto  di  ciascuno  di  essi  ci  sia  rimasto,  o quanto  ci 
abbian  tolto  del  nostro.  Se,  contro  1*  opinione  di  non  pochi,  è 
vero,  che  nelle  regioni  nordiche,  anche  non  ostante  la  breve  e 
spesso  afTatto  passaggiera  dimora  de'barbari,  le  popolazioni  su- 
birono cangiamenti  di  quella  maniera  , della  quale  sarebbero 
nell’ ordino  materiale  idiversi  strali  sovrapostisi  in  seguito  alle 
rivoluzioni  cosmiche  ; di  quanto  maggior  interesse  non  doveva 
essere  per  noi  lo  esaminare  le  condizioni,  di  mezzo  alle  quali 
i nostri  progenitori  avevano  saputo  vivere  separali  dalla  do- 
minazione straniera,  ed  usando  di  quella  preponderanza,  che  la 
coltura  di  un  popolo  non  può,  che  non  eserciti  su  quella  infe- 
riore -o  nulla  di  un  altro  anche  forte,  avevano  valuto  a ren- 
dere i rappresentanti  di  questa  quasi  loro  fratelli! 

E però  l'Acadcmia  reale  di  Torino  proponeva  nel  1830  un 
premio  a quel  lavoro  di  storia,  cbe,  prese  ad  esame  le  institu- 
zioni  municipali  italiane  dal  476  al  1234,  ne  avesse  distinte  le 
mutazioni  succedute  in  ogni  età  sotto  i Goti,  i Greci , i l.an- 
gobardi,  sotto  i re  franchi  e gli  svevi.  E,  come  già  l’Acade- 
mia  stessa  aveva  osservato,  i lavori  del  Sigonio,  del  Muratori, 
del  Fumagalli,  del  Savigny,  del  Pagnonrelli , potevano  fornire 
materiali  non  pochi;  ma  l’opera,  asserì  a buon  diritto  lo  Sca- 
rabelli,  a volersi  buona,  era  difficile;  ond’ò  che  la  proposta  non 
fu  coronata  dall’esito,  neppure  allorquando  otto  anni  dopo  la 
stessa  Academia,  accennando  ad  altri  lavori  comparsi  in  quel 
mozzo  alla  luce , invitava  di  nuovo  i dotti  italiani  a trattar 
l’argomento. 
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Non  ha  mollo  Guglielmo  Giesebrechl,  già  citato,  parlando  in 
un  suo  discorso  inauguralo  (stampato  solo  l'anno  scorso  nel  nuovo 
giornale  storico  di  Monaco  diretto  dal  Sybel,  benemerito  delle 
storie  delle  crociale)  asseriva  con  compiacenza  non  poca,  che, 
mentre  pressoché  nessuna  delle  nazioni  a lui  straniere  s'  era 
mai  occupala  di  studiare  , come  vuole  la  scienza  moderna,  la 
storia  del  proprio  paese,  i Tedeschi,  spingendosi  su  campi 
scientifici  lontanissimi  dai  loro  interessi,  avevano  invece  illustrato 
con  libri  dottamente  profondi  pressoché  tutte  le  storie  dei  paesi 
d’Europa.  Ed  ebbe  ragione;  se  sia  buono  o no,  taccio;  osservo 
tuttavia,  che  in  tanta  moltitudine  di  studi  sull’antichità  greca 
non  essi,  ma  un  Inglese  seppe  dare  una  storia  della  Grecia;  in- 
tanto nolo,  che  nei  grande  rigurgito  di  monografìe  non  che  di 
città  o conti  e persino  di  reggimenti  o compagnie  militari,  la 
Germania,  e lo  confessa  anche  il  chiarissimo  storico  degli  impe- 
ratori tedeschi,  manca  ancora  di  una  buona  storia  na- 
zionale: 

....  Come  que’  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro  e sé  non  giova, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 

Ma  intanto  I’  osservazione  del  Giesebrechl  trova  valido  ap- 
poggio nel  fatto,  al  quale  ora  vogliamo  accennare.  E fu  infatti 
un  tedesco  — il  doli.  Carlo  Hegel,  figlio  dell’illustre  filosofo 
— quegli,  che  non  perdonando  a fatiche  o ad  ostacoli,  diede  a 
noi  Italiani  la  storia  delle  istituzioni  de’ municipi  nostrali  dalle 
origini  di  Roma  fino  al  cadere  del  duodecimo  secolo.  Cosi  un 
dotto  professore  di  Rostock  sodisfaceva  per  avventura  al  de- 
siderio di  una  Acadomia  d'Italia. 

Senonchè,  ed  osservo  fatto  assai  noto,  di  tutte  le  lettera- 
ture stanierc  e contemporanee,  quella  , che  meno  di  qualun- 
que altra  trovò  aperto  l’accesso  in  Italia  fu,  a non  dubitarne, 
la  ledesca.  Con  quanto  danno  vuoi  dell’ una,  vuoi  dell’ altra 
nazione,  nessuno  certo  cho  non  veda;  imperocché  se  noi  a 
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buon  diritto  vantiamo  nell’ordine  materiale  l’importanza  di  certe 
scoperte,  per  le  quali  i popoli  tutti  dell’ universo  vedono  distrutte 
quelle  difficoltà  che  la  natura  per  mezzo  di  monti,  mari  e di- 
stanze aveva  frapposteci  vicendevole  scambio  dei  singoli  prodotti; 
e se  esultiamo  di  veder  por  esse  scoperte  , tolta,  almeno  in 
parte,  la  ragione  per  cui  nei  vari  paesi  la  civiltà  era  costretta 
a percorrere  la  sua  via  in  modi  sì  differenti,  come,  a cagion 
d’esempio,  trovammo  accaduto  sino  dalla  antichità  , nello  tre 
zone  disegnate  dalla  direzione  orografica  dell’Asia;  quanto 
maggiore,  diciamo,  uon'dovrassi  stimare  l’importanza  di  quello 
scambio  dei  prodotti  intellettuali  per  cui  le  nazioni,  imparando 
a couoscersi , vedono  in  breve  tempo  sfumare  [dalla  mente, 
come  nebbia,  tutta  una  mole  di  pregiudizi  quasi  sempre  ride- 
voli,  se  troppo  spesso  non  fossero  fatali  e sentono  aprirsi  il 
cuore  ad  affetti  novelli  ! E questa  è verità  così  chiara , che 
ci  parrebbe  far  torto  a nostri  lettori  se,  a rènderla  più  evi- 
dente, ci  volgessimo  a citar  loro  esempi  quali  potrebbero 
essere:  lo  snervamento  col  quale  la  profumata  letteratura  di 
Grecia  preparò  la  rovina  morale,  civile  e politica  dei  vinci- 
tori di  Corinto;  o l’influsso,  d’indole  affatto  opposto  e bene- 
fattore, esercitalo  a mezzo  il  medio  evo  dai  monaci  venuti 
con  Alcuino  e dopo  a dar  una  nuova  vita  alle  menti  dei 
popoli  todesebi;  o finalmente,  se  vogliam  discendere  a tempi 
meno  lontani  e più  fortunosi,  lutto  il  fascino  col  quale  le  pre- 
potenti idee  francesi  del  secolo  XVIII  trascinarono  non  che  paesi 
di  origine  affine , persino  genti  di  stirpe  diversa. 

Che  noi  però  rimanessimo  — ero  quasi  per  dire  — pres- 
soché nuovi  in  una  delle  letterature,  che  segnatamente  per 
la  storia,  passa  a buon  diritto  per  una  delle  principali , se 
non  è fors’ anche  la  prima  — è fatto  che  non  occorre  provare; 
danno  grande  dunque  ci  fu.  Discorrere  intanto  delle  cagioni, 
che  possono  averlo  prodotto,  nè  ci  sembra  peso  cui  le  nostre 
spalle  valgano  a sopportare,  nè,  se  meglio  dell’animo  ci  ba- 
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stasse  la  mente  ad  osarlo,  reputeremmo  questa  l'occasione  di 
Tarlo.  Due  punti  tuttavia  non  vorremmo  inosservati  e perchè 
per  sé  stessi  di  grave  momento  e perchè  potrebbero , o ci  in- 
ganniamo di  molto,  trovar  posto  non  ultimo  tra  le  cagioni, 
a cui  più  sopra  accennammo. 

lina  lunga  tradizione  di  scorrerie  devastatrici  e ladre,  di  vit- 
time sagrificate  alla  superbia  d’imperatori  prepotenti,  di  glo- 
rie sfolgoreggianti  è vero,  ma  comperate  a prezzo  di  sangue 
preziosissimo  ; queste  ed  altre  memorie  resero  tra  noi  odialis- 
simo  il  nome  tedesco,  che  per  secoli  ci  fu  sinonimo  di  oppres- 
sione c rovina.  E quasi  non  bastasse,  sopraggiunta  più  tardi  ed 
ultima  la  dominazione  degli  Absburgo,  i nostri  bimbi  dovettero 
imparare  sempre  meglio  ad  odiare  il  nome  tedesco,  perciò  che 
venendo  questo, e per  la  comunanza  d'origine  e per  la  somiglianza 
di  governo,  confuso  con  quello  d’austriaco  ne  fosse  derivato  che, 
segnatamente  nelle  menti  del  popolo,  l’una  parola  equivalesse 
perfettamente  all'altra.  Confusione  di  certissimo  fatalo,  ma  pur  ve- 
ramente esistita.  Di  qui  odio  a tutto  ciò  che  fosse  tedesco;  di  qui 
quel  patriotismoeunueoche  avrebbe  respinto  anche  un  bene, quan- 
do questo  fosse  venuto  d’oltro Alpi;  un  paliiolismo  che  però,  come 
la  taccia  di  Marat,  devo  apparire  o ridevole  o ributtante.  Nessuna 
meraviglia  però  che  di  mezzo  ad  idee  siffatto  anche  lo  studio  della 
letteratura  di  Germania  ne  andasse  danneggiatolo  si  evitasse 
di  farsene  cultori  per  non  correr  pericolo  di  sembrare  oltra- 
montani e peggio.  Fra  i proverbi  di  Salomone,  se  la  memoria 
non  ci  tradisce,  v’ha  pur  questo:  che  qualche  verità  vorrebbe 
esser  taciuta  ; a noi  tuttavia,  che  non  crediamo  , come  il  ti- 
ranno Lisandro,  che  dessa  valga  quanto  la  menzogna  , a noi 
pare  essere  in  tempi  da  poterla  invece  proclamare  senza  veli 
ed  intera. 

Da  questo  fatto  derivò  in  tanto  che  delle  nordiche  lettera- 
ture a preferenza  ci  vedemmo  iniziati  a quella  dell’Inghilterra, 
di  cui  gli  uomini  per  l’animo  indipendenti,  le  istituzioni  politi- 
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cbe  per  somme  libertà  sì  fiorenti,  le  civili  per  un  tal  quale  co- 
smopolitismo rese  carissimo  a tutti,  ci  attrassero  facilmente  colla 
potenza  del  fascino.  Amore  quindi  di  noi  verso  una  letteratura, 
che  vanlavasi,  ed  era,  democratica  e libera  meglio  d'  ogni  al- 
tra; degli  Inglesi  per  noi, 'clic  con  Dante  e coi  misteri  avevamo 
ispirato  la  musa  della  poesìa  britanna  alleata  colla  religione; 
poi  a Londra  come  a Firenze  un  discorrer  publicamente  dell’in- 
flusso dello  spirito  d'una  nazione  su  quello  dell'altra.  E que- 
sto è il  primo  dei  due  punti,  che  volevamo  indicati;  il  quale 
se  per  sè  stesso  è di  natura  affatto  politica,  non  può  tuttavia 
andar  disgiunto  dall'altro,  che  meglio  si  direbbe  d'indole  filo- 
logica. Imperocché  il  linguaggio  inglese,  per  quanto  appartenente 
alla  famiglia  delle  lingue  dol  Nord,  pure,  per  l'elemento  latino 
che  gli  venne  dalle  sponde  di  Francia,  riuscito  in  non  po- 
chi lavori  quasi  preponderante,  esempio  la  storia  del  Gibbon  ; 
poi  per  la  tendenza  di  quel  popolo,  anche  in  ciò  manifesta, 
a farsi  universale , finì  a poco  a poco  col  rendersi  a noi 
sempre  meglio  omogeneo.  Ma  questa  differenza  tra  la  lin- 
gua tedesca  o lo  altre  colte  d'Europa  a nostro  riguardo  ri- 
sulta ancor  più  evidente  quando  noi  consideriamo  la  Francia. 
La  quale,  parlando  una  lingua  , cbe  colla  nostra  ha  comune 
l’origine,  sempre  la  prima  sulla  via  delle  novità  vuoi  poli- 
tiche, vuoi  d’altra  natura;  abitata  da  un  popolo,  che  ha 
la  forza  o forse  meglio  la  debolezza  di  ridere  anche  quando 
dal  pianto  sarebbe  almeno  onorata  , riesci  più  facilmente  di 
qualunque  altra  nazione  a mantenere  alla  propria  lingua  il 
primato. 

E questa  ò certo  la  miglior  prova  di  quanto  or  ora  asse- 
rimmo. Ogni  lingua  delle  maggiori  nazioni  ottenne  ^infatti  alla 
sua  volta  il  predominio  d’Europa;  così  nell’antichità  la 
lingua  dei  relori  greci;  nella  prima  metà  dell’  evo  medio 
la  latina;  più  tardi,  sorte  le  nuove  favelle  neo-romane, 
quasi  portalo  della  fiorita  civiltà  della  nostra  penisola,  l’ita- 
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liana;  poi  per  il  fallo  della  preponderanza  politica  del  regno  di 
Carlo  V,  la  spagnuola;  ultimamente  infine  la  francese.  La  quale 
se  dopo  avere  per  la  supremazia  del  regno  di  Luigi  XIV  nello 
lettere  e nella  diplomazia,  poi  colle  splendide  e più  bugiarde 
vittorie  del  primo  impero  toccato  il  proprio  apogeo , oggi  , 
per  i cresciuti  interessi  commerciali , pare  che  debba  scen- 
dere in  campo  colla  inglese,  rimane  tuttavia  signora  del  ter- 
reno. Arrogi:  quello,  che  dicono  spirilo  francese,  prestarsi 
mirabilmente  a dare  ad  ogni  prodotto  letterario  quell'aria  di 
chiarezza,  che  si  confà  anche  allo  menti  più  fiacche,  e far  si 
che  gli  scrittori  francesi  siano,  segnatamente  per  noi,  come  gli 
intermediari  della  coltura  degli  altri  popoli  in  ispecie  setten- 
trionali. E che  noi  non  male  ci  apponiamo,  lo  provano  le  molte 
traduzioni  di  opere  tedesche  od  inglesi,  che  ci  vengono  date 
sulle  versioni  francesi.  Ma  anche  di  questo  argomento  ci  basti; 
giacché  se  la  famiglia  delle  lingue  tedescho  non  riesci  fino  ad 
ora  ad  oltrepassare  i propri  confini;  noi  possiamo  intanto  con- 
solarci col  vedere,  siccome,  tanto  nell'uno  che  nell’  altro  dei 
due  punti  toccali,  a poco  a poco  il  pregiudizio  ceda  al- 
fine il  terreno.  Le  verità  politiche  fatte  più  comuni,  il  sa- 
crosanto principio  delle  nazionalità  reso  oramai  proprietà 
di  qualsiasi  gente , tolsero  già  quelle  scioccho  barriere  fan- 
tastiche che  popolo  da  popolo  separavano;  il  nuovo  affratel- 
lamento dello  nazioni  produsse  poi  anche  — ajutato  da  menti 
vigorose  — quel  nuovo  amore  agli  studi  linguistici,  che  ve- 
diamo a quest'ora  già  fatto  gigante.  E Dio  voglia  si  man- 
tenga cotale! 

Giacché  so  per  molti  rispetti  1’  esame  accurato  e profondo 
della  parola  riesco  tra  i più  grandi  prodotti  dell’umano  intel- 
letto; esso  ò per  la  storia  principalmente  fecoudo;  per  la  quale, 
come  asseriva  già  il  dotto  filologo  dalmata  , qualchcvolla  un 
nome  proprio  di  persona  o di  luogo  dà  risultali  più  importanti, 
che  non  la  descrizione  di  venti  battaglie  e per  cui  non  di  rado 
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nelle  vicende  di  un  sostantivo  troviamo  adombrato  persino  fasi 
anche  intere  della  vita  civile  o morale  d’ un  popolo.  Per 
quello  riguarda  però  la  lingua  tedesca  — dalla  considerazione 
della  quale  movemmo  — non  ci  par  vantaggio  di  piccol  momento 
il  vedere  come  oltre  che  per  le  cause  suaccennate,  anche  per 
un’altra  apparentemente  meschina,  essa  si  vada  sempre  meglio 
accostando  alle  altre  sorelle.  Accenniamo  cioè  all'  alfabeto  te- 
desco, il  quale  per  aver  voluto  sino  ad  ora  mantenersi  diverso 
dal  Ialino,  adottato  da  tutta  la  restante  civiltà , era  non  uno 
degli  ultimi  ostacoli  all'apprendimento  della  lingua  di  Gotbe. 
Il  più  dei  giornali  infatti,  i libri  cho  dicono  popolarle  persino 
non  poche  delle  opere  per  studio  profonde,  come  la  stupenda 
storia  romana  del  Mommscn,  escono  alla  luce  senza  la  esclusiva 
veste  tedesca.  Lo  ripetiamo,  ella  è piccola  cosa  — eppur  Jeve 
far  mollo. 

Alle  verità  intanto,  di  cui  ora  solo  ci  accorgiamo  di  esserci 
forso  troppo  occupati,  ancho  il  lavoro  dell'Hegel  è potente  so- 
stegno ; avvegnaché  aneli’,  esso  per  un  tempo  non  corto  sia 
rimasto  ignoto  all'Italia.  Non  intendiamo  però  d’  asserirlo  in 
modo  assoluto;  giacche  anche  la  storia  dell'  Hegel,  grazie  alle 
cure  di  quell'  alemanno  cosi  benemerito  delle  lettere  ita- 
liane — che  ò Alfredo  Reumont  — trovò,  benché  scarsa’,  pur 
menzione  suflìcienle  a farcela  conoscere,  in  quel  catalogo  di 
opere  tedesche  risguardanti  la  storia  d’Italia,  di  cui  il  diplo- 
matico prussiano  arricchì  l’archivio  del  Viesseux,  per  molteplici 
ragioni  di  tanto  ornamento  alla  patria. 

Ma,  so  vogliamo  anche  tener  conto  di  poche  eccezioni , il 
lavoro  citalo  durò  tuttavia  pressoché  ancora  ignorato.  Eppure, 
a tacer  dell'  argomento  vitalissimo  per  noi , il  risultato , che 
l’autore  era  riescilo  ad  ottenere,  era  pure  di  tale  natura  da 
desiar  vivamente  l’attenzione  de’nostri  scrittori. 

Fatto  tesoro  di  tutti  i lavori,  cho  lo  avevano  preceduto,  co- 
me, oltre  ai  citati,  di  quelli  del  Redaelli,  del  Troya,  del  Rezzo- 
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nico,  del  Baudi,  del  Balbo,  del  Capponi,  del  Fossati,  del  Ca- 
pei, del  Bethmann  e così  via;  I’  Hegel  combatto  l’opinione  del 
Savignv,  tanto  cara  agli  Italiani,  che  lo  istituzioni  municipali 
cioè  siano  state  una  continuazione  delle  romane , od  appog- 
giato all'esame  critico  dei  Tonti  storici,  per  lui  diligentemente 
raccolti,  ce  le  dà  come  una  conseguenza  del  dominio  straniero 
in  Italia. 

Un  risultato  siffatto,  ripetiamo,  avrebbe  dovuto  di  certo  ec- 
citare i nostri  ad  esame  novello;  ma  non  se  ne  disse  parola  de- 
gna di  stare  a confronto  coll’opera  dello  straniero;  e quasi  si 
avesse  temuto  di  entrare  mallevadori  di  una  asserzione,  che  altri 
aveva  già  sostenuta,  legommo  solo  in  opere  di  argomento  più 
generale  emesse  qua  e là  opinioni  staccale , ma  poco  o punto 
provate. 

Dicemmo,  qua  e là  qualche  opinione;  perché  della  necessità 
di  trattare  il  tema  per  intero  nessuno  che  sia  parso  persuaso; 
tutti  invece  si  limitarono  a discutere  punti  speciali,  dei  quali 
il  più  controverso  fu  quello  della  condizione  nostra  sotto  i 
Longobardi.  Ridire  qui  dei  vari  lavori  parziali  o delle  diverse 
occasioni,  che  li  produssero  , tornerebbe  inutile  ai  dotti , che 
ciò  sanno  meglio  di  noi;  agli  altri  che  non  se  ne  curano,  di 
noja;  ma  quel  che  pur  vorremmo  osservato,  si  è questo:  che 
mentre  le  scuole  storiche  d’Italia,  di  Francia  e di  Germania  se 
ne  occuparono,  lutto  e tre  furon  ben  lontane  dall’  accordarsi 
nel  risultalo.  Il  che,  se  non  erriamo,  ci  condurrebbe  alla  con- 
chiusione,  che  se  alcuno  prestò  orecchio  ai  pregiudizi,  si  badò 
invece  dagli  altri  a trovare  la  verità,  anche  a prezzo  de’senti- 
mcnti  i più  cari. 

Mentre  infatti  sarebbe  sembrato,  che  il  Savignv  avesse  do- 
vuto restarjmllajsua  opinione 

....  corno  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti  ; 

ed  anche  dopoché  il  Leo  (nel  lavoro,  a noi  nolo  per  la  vor- 
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sione  del  Balbo)  era  stalo  d'accordo  con  lui,  il  Bethmann  aveva 
già  preceduto  1*  Hegel  nel  concedere  alla  nazione  tedesca  il  vanto 
di  dire  sua  istituzione  quella  cbe  fu  poi  di  tanto  impaccio  allo 
svolgimento  della  potenza  imperialo  in  Italia.  La  scuola  francese  in 
quella  vece,  visto  che  trattando  delle  cose  italiane  non  avrebbe 
fatto  poi  altro  che  difender  le  proprie , accettò  subito  la  durata 
della  tradizione  nazionale  ed  appoggiata  all’analogia  di  fatto  coi 
Franchi,  proclamò  con  Montesquieu;  ogni  popolo  aver  mantenute 
le  proprie  leggi  perchè  c on  pe  pensati  pas  mime  à se  fatte  le~ 
gislateur  du  peuple  vaincu  (Esprit,  etc.  L.  XXVIII,  c.  11).  È 
vero  che  il  Pailliel  nella  Introduclion  au  manuel  de  dm  ti 
francate,  negando  la  nazionale  si  attenne  alla  scuola  tedesca, 
ma  Guizot  fu  ben  tosto  contro  di  lui  ; onde  ne  venne,  che  lor- 
quando  Partonneaux  volle  trattare  delle  cause  che  cangiarono 
in  Italia  la  dominazione  francese  in  tedesca  (Paris  1842),  non 
osò  andar  contro  all’  autorità  del  sommo  uomo  di  stato  , e 
smanioso  d’ un  confronto  continuo  tra  Carlo  Magno  e Na- 
poleone, lasciò  ai  Langobardi  il  vanto  di  non  aver  distrutte  le 
istituzioni  romane,  per  poter  paragonare  i Capitolari  dell’  uno 
col  Codice  dell’altro. 

Coi  Francesi  furono  adunque;  in  generale  gli  Italiani.  L quali 
però  avendo  cominciato  col  Muratori,  col  Giulini,  col  Macchiavelli 
a sostenere  una  perfetta  fusione  dei  vinti  coi  vincitori , cioè 
troppo,  e siccome  « Dum  vilant  dodi  vitia,  in  contraria  cur- 
runt  » così  eccitarono  una  riazione , cbe  , incominciata  col 
Malfei  e sostenuta  dal  Manzoni  asserì:  i Langobardi  aver 
di  straniero  mantenuto  ben  altro  che  il  nome , e mentre  Mu- 
ratori senza  documenti  aveva  parlato  per  convinzione,  il  Troya 
passò  invece  con  isfoggio  di  erodizione  a sostenere  la  esistenza 
del  solo  comune  langobardo.  In  tanta  divergenza  d’opinioni  la 
scuola  italiana  cercò  allora  una  via  di  mezzo,  e mentre  il  Res- 
zonico,  più  accondiscendente  dello  Sclopis  e del  Capei  cbe  te- 
nevano saldo  all’  opinione  del  Savigny , aveva  accordala  l’esi- 
stenza contemporanea  del  comune  langobardo  alla  campagna , 
del  romano  nella  città;  l'Odorici  credendo  formulare  più  cbia- 
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ramente  la  cosa,  disso  il  primo  prevalente  là  dove  lo  era  la 
popolazione  straniera,  il  secondo  dovunque  l’indigena  era  pre- 
ponderante; il  Rosa  dappoi,  con  studio  maggiore  de’  tempi  t 
lasciala  cadere  l’opinione  del  Balbo,  che  avrebbe  pur  voluto 
salvare  almeno  una  parte  di  libertà  territoriale,  si  restrinse  a 
modificare  il  dominio  assoluto  dei  Longobardi  col  concedere 
anche  agli  arimanni  una  parte  del  terzo  dei  frutti  c col  far 
risultare  dopo  Rotari  un  miglior  ordinamento  giuridico  ed 
amministrativo. 

È chiaro  però  di  quanta  importanza  sia  il  decidere  di  una 
simil  quistione.  La  quale?,  benché  si  fondi  sulla  lezione  di  un 
passo  controverso  di  Paolo  Diacono  , pure  non  può  cho  non 
valga  (ulta  l' attenzione  dei  dotti , che , come  il  Giudici 
ed  il  Cantù,  anche  diffusamente  trattarono  delle  storie  d’ Ita- 
lia. Senonchè  il  primo,  parlando  dei  municipi  con  larghezza 
di  idee , che  troppo  spesso  minaccia  di  divenire  ben  altro,  a 
furia  di  generalità  su  quelli,  che  egli  con  nome  meno  classico 
disse  comuni  italiani,  dimentica  non  di  rado  lo  svolgersi  interno 
del  popolo;  forte  pensatore,  come  lo  chiama  il  Rosa,  par  sde- 
gni discendere  ai  particolari  e facendo  de’  Langobardi  e do’ 
Franchi  i nostri  padroni,  non  si  accorge  della  grande  diffe- 
renza dei  duo  governi;  differenza  che  I’ Hegel  seppe  ed  a 
buon  dritto  notare.  Il  Cantò  invece,  dopo  aver  con  ragione 
detto  dei  regni  di  Odoacre  e di  Teodorico  come  di  go- 
verni militari  in  un  paese  posto  in  istalo  d’assedio,  paro  non 
ami  intricarsi  nei  pruneti  delle  quislioni  troppo  bisognose 
di  ricerche,  s’unisce  al  Trova  nella  lettura  del  passo  controverso 
di  Paolo  e salvasi  così  dall’accusa  di  non  essersene  occupato. 
Forse  può  tuttavia  non  tornar  caro  il  sentirlo  con  indifferenza  e 
dicemmo  quasi  con  sdegno  esclamare:  « sopra  un  testo  si  in- 
certo — quello  di  Paolo  — quanti  libri  e libercoli  si  son  fatti 
in  questi  anni  »;  ma  noi  Io  vedremo  colla  stessa  indifferenza 
relegare  in  una  nota  che  i Barbari  avessero  imparato  la  divi- 
sione dei  terreni  dal  sistema  di  colonizzazione  romana,  e non 
curarsi  così  di  indicare  con  maggior  verità  come  essi  lo  de- 
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ducessero  anzi  — e Io  provò  po  ’l  primo  il  Gaupp  ( Germanisehe 
Ansiedlungen,  eie.  p.  87)  — dal  sistema  generale  di  acquar- 
tieramento romano.  Eppure  può  essa  mai  l’esattezza  esser 
troppa  nella  ricerca  del  vero? 

I Francesi  hanno  sempre  avuto  il  vanto  di  saper  scrivere  di 
storia  così  come  essi  narrebbero  una  avventura  da  romanzo;  on- 
d'è  ebe  il  Lamarline  si  fa  leggere  molto  più  volonlieri  di  quanti 
altri  mai  scrissero  della  Béstauralion ; artisti  da  panneggia- 
menti e da  contrasti  materiali  sentono  dell' arte  come  di 
un  mezzo  a scuotere  i sensi  e nulla  più;  ma  se  Victor  Ugo 
seppe,  senza  volerlo,  caratterizzare  quel  modo  di  scrivere  con 
parole  meretrici  e di  cose  tanto  severe  e disse  Michelet 
il  più  facile  scrittore  di  poesia  in  prosa  , egli  ci  forni  pure 
un  nome  assai  adatto  per  tutti  coloro,  che  anche  sotto  il 
grave  mantello  del  pedagogo,  si  pascono  di  velleità  c di  voler 
essere  arguti,  ed  arieggiano  Dumas  e compagni  persino  nel  ti- 
tolo da  darsi  ad  un  capitolo  di  storia: 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  c RindI, 

Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  cattedra  si  dettan  quinci  e quindi; 

Sì  c'ho  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento. 

Io  per  me  intanto  trovo  la  cosa  tanto  più  scria,  quanto  più 
quel  testo  sì  incerto  alcuni  vorrebbero,  col  disprezzarlo,  quasi 
neppur  degno  di  considerazione.  Ma  se  il  testo  non  è sicuro, 
perchè  non  cercar  d’otlenero  quel  solo,  che  più  sembri  verosi- 
mile, o più  tosto  perchè  non  estendere  i propri  studi  anche  ad 
un  esame  critico  di  questo  scritto  tanto  importante  per  la  sto- 
ria nostra  del  VII  e dell’ Vili  secolo?...  L'autorità  di  Paolo  fu 
provata  già  attendìbile  da  tutti  coloro  , che,  come  il  Bethraann 
(Archir  der  Geselltchafl  fiìr  altere  deutsche  Geschichlskunde, 
X,  pag.  247 — 334),  si  occuparono  di  conoscere  profondamento 
la  natura  di  quella  sua  storia  de'Langobardi.  In  un  tempo,  nel 
quale  tutta  Europa  o meglio  di  tutti  la  dotta  Germania  , più 
cho  a scriver  tradizionalmente  dei  fatti,  attende  ad  uno  scrutinio 
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severo  della  storia  dei  fonti  — tema  sul  quale  forse  giove- 
rebbe discorrere  con  larghezza  magggiore  ed  a cui  piii  avanti 
almeno  di  passaggio  dovremo  accennare — anche  qui  trattandosi 
di  un  fonte,  che  solo  ci  resta  di  quei  tempi  remoti  della  nostra 
storia,  troviamo  che  gli  stranieri,  so  non  prima  certo  meglio 
di  noi,  diedero  opera  a sviscerarne  lo  intero  valore.  Per  un 
momento  credè  l’ Aeademia  imperiale  di  Vienna  di  esser  giunta 
al  possesso  di  Secondo,  i cui  scritti  sono  tanta  parte  di  quelli 
del  Diacono,  ma  se  d’una  tale  speranza  non  restò  ad  essa  che  il 
disinganno  e , che  è più,  il  dolore  di  un  inganno  impudente, 
tanto  maggiore  è la  necessità  di  esaminare  in  qual  modo  il 
prigioniero  di  Carlo,  che  nella  storia  dei  vescovi  di  Metz,  copiando 
senza  critica  Gregorio  da  Tours,  Fredegario  eia  vita  d’Arnolfo, 
non  vi  mette  del  suo  che  i sentimenti  di  devozione  verso  un 
imperatore  che  aveva  distrutta  la  nazione  di  cui  era  figlio,  in 
qual  modo,  dico  io,  Paolo,  raccoglitore  di  tutte  le  tradizioni  dei 
suo  popolo  — abbia  pensato  a tramandarci  la  storia  di 
questo.  Non  essendo  tuttavia  dello  scopo  di  queste  pagine  il 
mostrare  come  egli,  per  esempio,  facesse  grand'  uso  di  Beda , 
delle  vite  dei  papi  e di  quanti  mai  altri  scritti  gli  fossero  ca- 
pitali allo  mani,  rimandiamo  volentieri  i nostri  lettori  agli 
scritti  del  Belhmann,  al  quale  dobbiamo  esser  grati  d’aver 
fatto  tema  di  severe  ricerche  non  Paolo  solo,  ma  tutti  gli  scrit- 
tori langobardi  (Architi,  eie.,  X,  p.  335-414). 

Gli  studi  già  fatti  intanto  ed  il  conforto  di  nuovi  potrebbero 
condurre  una  volta  ad  avere  anche  un  testo  attendibile  di 
tutto  il  lavoro  in  discorso.  Del  quale  invece  con  quell’inerzia  che 
non  solo  manca  della  virtù  del  bene , ma  non  fa  neppur  ii 
male  solo  perchè  non  ne  ha  la  forza,  si  continua  colla  maggior 
innocenza  del  mondo , e colla  massima  edificazione  dei  beati 
perchè  poveri  di  spirito,  a copiare  e ricopiare  le  tradizioni  an- 
che le  più  false  e con  Paolo  si  dura  a narrare  la  cena  di  Ve- 
rona come  causa  della  morte  di  Alboino;  e cosi  vengono  raccolti 

Non  frondi  verdi  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti  ma  nodosi  e involti, 
r Non  pomi  o fiori  ma  stecchi  con  tosco. 
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Nella  controversia  sulla  condizion  nostra  sotto  i Langobardi, 
anche  dopo  I'  Hegel,  che  aveva  già  respinta  la  nuova  lezione 
del  Troya,  nessuno  mai,  che  assunta  la  trattazione  del  tema, 
abbia  pensato  ad  un  esame  'criticamente  paleografico  dei  co- 
dici vari,  che  di  quell’autore  ancora  si  conservano;  eppur  que- 
sta sarebbe  stata,  a non  dubitarne,  1’  unica  via  a raggiungere 
un  risultato  meno  incerto  ed  a risparmiare  il  rimprovero  del 
Cantù  a quanti  credettero  di  aver  portato  l’obolo  loro. 

E cosi,  come  di  questo,  dovremmo  dire  di  tutti  gli  altri 
scrittori  necessari  allo  studio  delle  condizioni  interne  del  no- 
stro paese  non  solo  di  que'  tempi , ma  in  generale  di  tutti  i 
mediani  tra  la  cosi  detta  storia  antica  e la  moderna. 

Avvegnaché  sia  giunto  alla  fine  il  momento  di  mutar  si- 
stema e finirla  una  volta  di  accontentarci  anche  in  questo  delle 
glorie  passate. 

E’  fu  già  il  Leasing,  che  ci  pronunziò  una  di  quelle  amare  ve- 
rità che,  più  ancora  che  perla  turpitudine  della  loro  natura, fan- 
no arrossire  per  la  vergogna  del  sentirsele  dire.  Noi  però  non  la 
ripeteremo;  poiché  i tempi  han  portato  che  almeno  in  parte 
la  potessimo  mostrare  esagerata;  osserveremo  tuttavia  che  il  vantar 
che  si  fa  continuamente  la  gigantesca  impresa  del  Muratori  e 
sua  mercé  proclamare  gli  Italiani  i primi  nell’aver  osato  rac- 
colta di  mole  si  vasta,  è una  verità  che  bisogna  saper  sostenere 
perchè  l’onore  non  si  muti  in  rimbrotto  o disdoro.  Se  nel  se- 
colo XVIII  infatti  gli  Scriploret  poterono  sembrare,  e furono, 
opera,  che  superò  qualunque  altra  pnblicala  sino  allora  nella 
restante  Europa  , ciò  non  fa  ch’essa  però  debba  occupare 
anche  nel  XIX  il  medesimo  posto.  Giacché  se , prima  della 
rivoluzione  di  Francia,  alla  critica  islorica  potè  sembrar,  dice- 
vamo quasi,  meraviglioso  il  modo  col  quale  allora  il  Mnratorf 
diede  alla  luce,  e in  numero  si  grande  cronache  e documenti  di 
tanta  importanza;  oggi  gli  studi  accresciuti  e la  maggior  li- 
beralità di  governi  e nazioni  valsero  infine  a formare  quella 
cbe  attualmente  non  può  esser  delta  altrimenti,  che  scienza  delia 
storia.  Imperocché  se  questa  richiede  cbe  nella  narrazione  si  ri- 
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guardi  pur  sempre  anche  all'elemento  dell’arte,  essa  tuttavia, 
non  può  più  per  $è  stessa  esser  trattata  come  solo  prodotto  di 
questa. 

Non  ha  mollo  il  Mamiani,  tessendo  l’elogio  di  quel  dotto  na- 
politano, che  fu  Carlo  Troya,  ed  al  quale  è gran  danno  che  ad 
esser  più  vero  nelle  sue  asserzioni  sia  mancato  il  sostegno  di 
cognizioni  linguistiche  meno  ristretteci  Mamiani,  dico,  distingueva 
ancora  varie  maniere  di  storici  ; egli  accordava  cioè  un  posto  di- 
stinto a chi  aveva  mirato  segnatamente  all’effello  artistico  come 
già  Carlo  Botta,  ed  un  altro  a chi  invece  si  era  mantenuto  sul 
campo  strettamente  scientifico,  posto  ch'egli  assegna  di  buon  grado 
all’academico  suo  predecessore.  A noi  in  quella  vece,  ricusanti 
assolutamente  di  farne  mai  un  argomento  di  lode,  parrebbe 
stretto  dovere  contrassegnare  quella  prima  maniera  di  storia  come 
modo  non  rispondente  punto  allo  scopo.  E questo  asseriamo  ap- 
poggiandoci, e crediam  non  a torto,  al  bisogno  che  la  storia 
corno  qualunque  altra  scienza  ha  di  sollevarsi  a quell’altezza, 
che  è voluta  dalla  coltura  maggiore  de' tempi.  Essa  infatti 
per  la  stessa  ragione,  per  la  quale  lo  deve  ogni  cosa,  sia  nel- 

ordine  morale  che  fisico,  fu  costretta  percorrere  un  certo  stadio 
prima  di  aggiungere  a perfezione  — ond’è  che  dopo  aver  già 
attraversalo  presso  di  noi  il  periodo  della  fanciullezza  e della 
gioventù,  pare  che  oggigiorno  voglia  entrare  in  quello  della 
vitalità.  Il  quale  , a parer  nostro  , risulterebbe  primamente 
dallo  svestire  il  lussurioso  addobbo  retorico  e dall'abbandonare 
quelle  poetiche  esercitazioni,  per  cui  si  distinsero  gli  sto- 
rici nostri  dei  primi  secoli  dell’evo  moderno  — in  ispecie 
religiosi  — ed  a cui  il  Mascardi  insegnò  già  della  neces- 
sità e del  modo  di  far  parlare  gli  eroi;  secondamente  dal 
non  darsi  con  troppa  facilità  all'altra  maniera  clic  vor- 
rebbero più  robusta  e la  quale,  adoperata  già  anche  dagli 
antichi,  venne  rinvigorita  da  quella  inclinazione  all'espe- 
rienza , che,  partita  d' Inghilterra  dopo  Bacone  e traversata  , 
come  al  solito  , la  Francia  , innamorò  di  sò  anche  i nostrali 
scrittori.  Parlo  della  così  detta  filosofia  della  storia , che 
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tanto  spesso  non  è altro  che  una  storia  della  umana  fan- 
tasia; e tanto  più  volontari  ne  parlo  quanto  meno  ella  mo- 
strasi pronta  a cedere  il  campo.  Ma  come  discorrere  delle 
tendenze  generali  di  un  popolo,  come  abbracciare  sotto  idee 
più  larghe  le  diverse  epoche  di  una  storia  , se  prima  non 
conosci,  almeno  colla  maggior  possibile  sicurezza,  i falli  di  cui 
vorresti  dare,  come  a dire,  la  sintesi?  — Ne  avrai  sogni  più 
o meno  ardili,  come  furono  già  quelli  della  scuola  storica  d'Ale- 
magna  sul  principio  dol  secolo  presente,  la  quale,  applicando  alla 
storia  il  trascendentalismo,  di  cui  quella  nazione  fu  alle  altre 
maestra,  ci  diede  una  quantità  di  libri,  che  oggi  non  hanno  impor- 
tanza, che  corno  testimoni  della  potenza  inventiva  dell’uomo. 
Di  qui  però  la  necessità,  e somma  di  ritornare  anche  la  scienza, 
di  cui  discorriamo,  alla  sua  vera  natura,  alle  sue  origini  vere, 
ciò  a dire  a quelle  che  i Greci,  sommi  in  ogni  ragione  di  scibile 
umano,  vollero  e seppero  comprendere  nel  significato  d una  sola 
parola. 

Che  se  per  essi  infatti  la  «'«m*»*  non  era  e non  doveva  es- 
ser altro  che  la  narrazione  de’  fatti  veduti,  se  anzi  il  quorum 
pars  magna  fui  di  Virgilio  era  per  lo  storico  greco  condizione 
pressoché  necessaria  a dirsi  tale  ; noi  allargando,  ma  conser- 
vando l’indole  di  quel  concetto,  dovremo  dunque  , nel  nar- 
rare delle  cose  che  furono,  tenerci  saldi  a que’  soli  pe’  quali 
l’aver  scritto  di  storia  avvenne  nella  condizione  suddetta.  Uno 
studio  accurato  e coscienzioso  dei  fonti  storici  — ecco  adunque 
la  strada  per  la  quale  occorre  muovere,  e seguendo  in  ciò  l’ e- 
sempio  , se  vuoisi,  del  Muratori , valerci  tuttavia  della  critica 
cresciuta  a maggior  sicurezza  e ad  educazione  migliore  onde 
evitare  gli  errori  , nei  quali  quel  sommo  , colpa  non  sua  ma 
dei  tempi , dovette  per  forza  inciampare.  A noi  quindi  parve 
non  potesse  darò  opera  molto  utile  quel  valente  scrittore, 
che  è il  Gennarelli  quando  propose , che  a rendere  più  facile 
l’uso  degli  Scriptores,  questi  venissero  ripublicali  in  un  for- 
mato minore  , ma  senza  mutazione  di  sorta.  Or  perché  tanto 
spreco  di  carta?  Perchè  publicare  quella  ingente  massa  di  ero- 
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Digli  e di  aonali  che,  chi  ben  guardi,  potrebbero  essere  ridotti 
a una  metà  del  volume?  £ infatti,  perchè  uno  scrittore  è font» 
pel  secolo  XII,  sarà  egli  necessario  publicare  tutte  le  storielle 
da  lui  o copiate  o trovate  sui  tempi  anteriori  a quelli,  in  cui 
egli  ebbe  condotta  la  vita  e stereotipare  cosi  mille  volte  la 
creazione  del  mondo?  Oppure  avvi  egli  bisogno  che  ai  no- 
stri giorni  ancora  si  dia,  come  fece  appunto  il  Muratori , la 
versione  Ialina  di  una  cronaca  scritta  in  uno  de'  molti  dialetti 
nostrali?  E delle  tante  cronache  escile  dai  chiostri  perchè  non 
tralasceremo  noi  tutti  quei  brani,  che  ricorrono  in  molte  di 
esse  appartenenti , per  esempio,  ad  una  sola  famiglia  di  frati, 
e che  perù  non  sono  che  una  reciproca  copia  ? E,  giacché  di  una 
simile  impresa  ci  venne  fatto  parlare,  perchè  non  sarebbe  ella 
anche  quest’altra  d'onore  che,  ad  imitazione  di  quanto  per  i fonti 
storici  di  Alemagna  fecero  già  il  Pertz,  il  Grimm,  il  Richter, 
il  Lachmann,  l’Osten-Sacken  ed  altri,  e noi  pure  publicassimo, 
preceduti  dalle  necessarie  introduzioni  e accompagnati  dai  vo- 
lati schiarimenti  linguistici  e storici,  le  versioni  dei  nostri  più 
importanti  cronisti?  Un  lavoro  siffatto,  aiutando  mirabilmente  il 
confronto,  che  si  dovrebbe  far  di  continuo,  colle  carte  diploma- 
tiche che  vi  avessero  relazione,  ci  fornirebbe  poi  il  mezzo  onde 
mettere  assieme  almeno  i più  necessari  di  quo  Regesti , di  cui 
noi  siamo  ancora  si  poveri,  e dei  quali  sono  invece  gli  altri 
si  ricchi  da  averci  già  preceduti  anche  nei  più  importami  per 
noi,  come  sarebbero  tutti  quelli  degli  imperatori  tedeschi  da 
Carlo  Magno  fino  a Carlo  IV,  redati  dal  Bohmer  e i Regesta 
Ponti/icim  fìomanorum  del  prussiano  Jaffè  I 
Senonchè  dir  qui  del  come  si  potrobbe  giungere  allo  scopo, 
a cui  noi  accenniamo,  ci  condurrebbe,  se  pur  già  non  lo  fece, 
troppo  lungi  dal  cammino  prescritto;  volemmo  tuttavia,  alme- 
no di  passaggio,  parlarne  e perchè  ci  tardava  chiamare  l’at- 
tenzione dei  .dotti  su  questo  punto  e perchè  anche  in  questo 

— d’avere  cioè  scrupolosamente  studiato  i fonti  tutti  richiesti 

— è riposto  uno  dei  meriti  principali  dell'opera,  che  noi  pre- 
■senliamo  ai  lettori. 
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Ma  all’tHegel  appunto  stava  sotto  gli  occhi  quel  mirabile 
esempio  di  costania  e di  sommo  criterio  storico,  che  era  stato 
dato  dalla  società  presieduta  dal  Pertz;  per  la  quale,  unitisi 
all'impresa  e popoli  e governi,  la  Germania  ebbe  la  stupenda 
raccolta  dei  Monumenta  Germanice  historica , al  cui  confronto 
la  muratoriana  più  non  regge,  e per  cui  il  Wattenbacb  potè 
dettare  uno  scritto,  che  non  vorremmo  invidiato  soltanto,  sulla 
storiografia  tedesca  di  quasi  tutto  I’  Evo  di  mezzo. 

E questo  è lavoro  di  cui  l'Italia  senza  vergogna  non  può 
più  oltre  far  senza;  e tanto  meno  poi  quanto  più  pare  che  da 
noi  ne  manchi  — ci  si  perdoni  l’espressione  — fora’ anche  il 
concetto.  Mentre  infatti,  per  non  dir  troppo,  il  Ranke  analizzò 
così  profondamente  il  Guicciardini;  il  Macaulay  discorse  con  tanto 
acume  del  Macchiavelli  ; il  Pertz  esaminò  con  critica  sì  grande 
le  cronache  di  Piacenza  ed  in  seguilo  a molteplici  studi  il  Gervinus 
rifuse  ancora  i suoi  lavori  sugli  storici  fiorentini , poi  anche 
dopo  tanti  scrupolosi  esami,  per  esempio,  di  Ottone  di  Frisinga, 
il  Gaisser  ultimamente  voile  fame  scopo  di  nuove  ricerche:  noi, 
che  coi  Monumenta  ordinali  da  Carlo  Alberto,  con  quelli  per- 
tinenti a Parma  e Piacenza  e con  altro  riescimmo  a seguire 
l'esempio  dato  dalla  raccolta  dei  Documenti  inediti  tur  l’ la- 
ttone de  France,  dagli  Staati-Paperi  di  Londra  e dal  Memorial 
historico  espanol  di  Madrid,  noi  ne  falsammo  pur  troppo  qualche 
volta  il  concetto,  publicando,  come  fece  certa  nostra  Academia, 
un’  eccellente  compilazione  storica  del  secolo  scorso  tra  gli  tcri- 
ploret,  che  non  dovrebbero  mai  essere  che  fonles  veri  come  quelli 
del  Pertz,  dell' Academia  di  Vienna,  del  Palackv , i Zollcrana 
dello  Siillfried  e cosi  via. 

A coloro  del  resto,  ai  quali  questo  nostro  insistere  sulla  ne- 
cessità di  studi  siffatti  sembrasse  per  avventura  esagerato , 
noi  opporremo  : 

Che  anche  il  profondo  lavoro  dell' Hegel  , per  quanto  con- 
dotto con  diligenza  e ricco  di  quella  erudizione,  che  non  è da 
repertorio,  o come  diceva  Montesquieu,  da  fanciulli,  in  seguito 
agli  scritti  publicali  dal  47  in  poi  in  Italia  e fuori , potrebbe 
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andar  soggetto  a cangiamenti  più  d’uno;  e se  ne  disse  persuaso 
lo  stesso  autore  in  una  sua  cortesissima  a noi.  Però  senza  qui 
dilungarci  più  oltre  a mostrare  la  verità  della  nostra  asser- 
zione, preferiamo,  a chiarezza  maggiore,  accontentarci  tra  il  tanto 
fatto,  di  qualche  cenno  soltanto.  Tacendo  adunque,  se  cosi  pia- 
celi quel  frammento,  voluto  apocrifo,  di  un  codice  diplomatico 
cremonese  che  l’Odorici,  anche  dopo  il  già  reso  nolo  dal  Trova, 
volle  publicato  a complemento  per  esempio  della  serie  dei  duchi 
cremonesi  (ristampa  nella  quale  l’indefesso  bresciano  sarebbe  stato 
ingannato,  il  Dragoni,  che  la  diede,  ingannatore),  noi  ricor- 
deremo invece  col  dovuto  encomio  il  codice  diplomatico  bre- 
sciano, che  ('Odorici  stesso  va  mandando  alla  luce,  e i costui  lavori 
sui  primi  tentativi  di  associazione  in  Lombardia,  i quali  quando 
aggiungessero  all’altezza  di  quelli  che  il  Ducpeliauxmise  assieme 
per  rispetto  alle  classi  operaie  del  Belgio,  sarebbero  anche  per  noi 
di  tanta  importanza;  poi  l’amore  grandissimo  che  Gabriele  Rosa  po- 
ne e fa  porre  a quegli  statuti  d'ogni  maniera,  i quali  così  bene 
rischiarano  le  condizioni  nostre  nei  secoli  di  mezzo,  ed  in  modo 
tanto  sicuro  ci  forniscono  le  ragioni  della  prosperità  materiale  e 
politica  delle  nostre  città  di  que’tempi.  — Presi  da  soli  a soli  lutti 
questi  lavori  sembran  poca,  piccola  cosa;  ma  se  dalla  paziente 
analisi  di  tanti  elettissimi  ingegni, che  alla  facile  gloMad’un  giorno 
ebbero  il  coraggio  di  preporre  la  prudente  ma  duratura  lode  con- 
cessa solo  da'  posteri  ; se  da  quella  analisi  un  potente  intel- 
letto valesse  a sollevarsi  alla  vita  di  una  sintesi  unificatrice,  ed 
anche  noi  allora  potremmo  avere  di  quelle  opere,  che  rassomi- 
glino a cagion  d’esempio  alla  storia  greca  del  Grote.  Che  per 
quanto  modesto  nelle  apparenze,  il  vantaggio  di  questi  singoli 
lavori  supera  di  certo  il  cerretanesco  bagliore  di  cui  si  circon- 
dano certi  chiarissimi  moderni  ai  quali  noi  vorremmo  concesso 
rispetto  ma  solo  per  quelle  loro  eterne  ed  idropiche  frasi,  che 
disgraderebbero  lo  stesso  Guicciardini,  a dir  poco.  Nessuno  infatti 
de'  ben  pensanti,  che  non  preferisca  anche  la  piccola  moneta, 
ma  d’oro  e da  ventiquattro  carati,  offerta  da  que'laboriosissimi 
indagatori  (si  trattasse  anche  di  un  unico  statuto  o municipale 
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0 di  maestranze)  atte  lunghe  storie  delie  guerre  fratricide  de' 
nostri  maggiori.  Chè  di  queste  non  solo  non  vuoisi  l'oblio,  ma 
— vedi  bel  frutto  che  dallo  studio  di  esse  san  trarre  — gli 
è appunto  alle  stesse  che  quasi  quasi  certi  storici  filosofi-po- 
litici de’ nostri  giorni,  petrificatori  del  passato,  dando  un  calcio 
alla  civiltà  sorta  fuori  da  quelle  rovine,  ci  vorrebbero,  indietreg- 
giando di  secoli,  condurre. 

Egli  è però  di  grande  conforto  il  vedere  come  i buoni  du- 
rino perseveranti  sulla  strada  già  aperta  e come  anche  di 
mezzo  a vicende,  che  menano  tanto  lontano  dal  silenzio  degli 
studi , il  tesoro  de’  nuovi  materiali  storici  si  vada  più  e più 
sempre  aumentando.  E questo  tesoro  diventerà  tanto  meglio 
prezioso  quanto  più  gli  indagatori,  staccandosi  dai  secoli  a noi 
meno  lontani,  si  faranno  a penetrare  in  quelli,  che  precedono  il 
mille.  1 quali  se  appunto  sono  i più  bisognosi  di  luce,  sono  anche 

1 più  importanti  per  la  storia  della  formazione  territoriale  politica 
e civile  della  patria  comune. — Che  se  intanto,  per  ritornare  agli 
statuti,  de’ più  vecchi  non  possiamo  asserire  di  conoscerne  molti, 
giova  almeno  il  vedere  come  non  pochi  abbiano  dato  opera 
a renderne  noti  parecchi  altri  appartenenti  ai  tempi  posteriori  al 
III  secolo.  A tacere  infatti  della  raccolta  promessa  e già  inco- 
minciata dal  Berlan,  nessuno  che  non  conosca  le  ripubiicazioni 
che  degli  ordinamenti  di  giustizia  del  comune  e popolo  di  Fi- 
renze del  secolo  XIII  (Archivio  storico  italiano  I),  poi  di  quelli  di 
Pisa  fece  già  il  Bonaini  ; gli  statuti  editi  in  questi  ultimi  anni 
in  Piemonte  e i molti  altri  comparsi  nelle  varie  raccolte  di  do- 
cumenti, che  si  vanno  compiendo.  E perchè  la  vera  natura  d’ogni 
progresso  vuole,  che  esso  proceda  per  gradi,  a noi  non  è 
di  meraviglia  che  il  lavoro  sia  lento;  esso  riuscirà  in  quella  vece 
più  coscienzioso  e però  di  vantaggio  maggiore.  Il  conoscere  con 
esattezza  gli  ordinamenti  speciali  anche  delle  singole  città  è,  a 
non  dubitarne,  mezzo  sicurissimo  per  giudicare  delle  condizioni 
morali  di  esse;  giacché,  come  osservava  il  Gioberti,  le  leggi  sono 
per  lo  più  lo  specchio  dell'idea  del  buono  qual  regna  nell’u- 
niversale e qual  viene  espressa  dal  fiore  dei  savi  (Del  Buono, 
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Fir.,  1853,  p.  152).  Se  egli  quindi  reputava  il  Talmud,  le  do- 
dici tavole,  le  Pandette  , le  leggi  gotiche,  langobarde , anglo- 
sassoni  e normanne,  le  assise  di  Gerusalemme  ed  il  codice  di 
Napoleone , espressione  dell’etica  presso  i popoli  governati  da 
quei  vari  ordinamenti  ; anche  noi  non  potremo  non  sentire 
l’importanza  di  tutti  quegli  statuti  parziali  o libri  di  consue- 
tudini , i quali,  come  quello  dell'isola  di  Meleda  in  Dalmazia 
publicato  dal  Wenzel  (Archio  fu r kunde  òsfr.  Geschitsquellen, 
Voi.  Ili)  ci  fanno  conoscere  eziandio  fino  a qual  punto  un  po- 
polo abbia  vissuto  per  consuetudini  nazionali  o fino  a quale 
altro  la  vicenda  delle  umane  fortune  gli  abbia  portato  le  leggi 
d'altrui.  Che  l’invito  di  nuove  publicazioni,  come  quello  fatto 
dal  canonico  Finazzi  di  Bergamo,  non  rimanga  adunque  ina- 
scoltato; che  si  lasci  una  volta  dal  galvanizzare  le  glorie  de’padrit 
ne  avvantaggeremo  di  certo,  ed  in  ciò  per  lo  meno,  che  cesseranno 
di  far  gemere  daweroi  torchi  a preparar  nuovi  abiti  a cose  vecchie 
que'molli,  i quali  coll’Ecclesiaste  dovrebbero  gridare  Quisdabitori 
meo  custodiam  ? Ricordiamo  che  se  vi  fu  qualcuno  il  quale  an- 

cora ricordasse  a modo  nostro  i municipi  italiani,  fu  di  nuovo  uno 
straniero  e questa  volta  un  francese  — l'Hauteville,  — il 
quale,  se  in  gran  parte  fece  suo  prò  delle  fatiche  dell’ Hegel , 
pur  condusse  le  ricerche  un  secolo  più  oltre;  non  dimentichia- 
mo che  per  un  periodo  di  tanta  importanza,  quale  è quello  di 
Federico  II,  di  bel  nuovo  un  francese  — l’ Houillard-Breholles 
— ci  raccolse  le  carte.  Spronando  però  a scuotere  di  dosso  una 
ipocondriaca  inerzia  od  a frenare  una  inondazione  di  scritti, 
per  la  quale  mentre  abbondano  i volumi,  sono  i libri  si  scarsi, 
io  non  voglio  far  credere  che  i nostri  non  vogliano  tanto,  o che 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum 

Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago; 

che  anzi  ci  giova  sperare  che  forse  l’averci  fatto  attendere  non 
sia  stato,  che  un  aver  voluto  preparare  all'Italia  un  lavoro  de- 
gno di  lei. 

Giacché  se  nei  paesi  tutti  d'Europa  i dotti  par  che  gareg- 
(ino  di  zelo  e di  fatiche  nel  ricercare  la  storia  interna  della 
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propria  vita  civile  e toccando  agli  argomenti  i più  nuovi  o meno 
facili  ci  conducono  per  esempio  coi  lavori  dell’Junghans  e 
del  Thierry  a conoscere  il  primo  sorgere  ed  il  successivo  for- 
marsi della  sovranità  franca;  con  quelli  del  Broglie  o del  Vesselle 
ad  esaminare  il  difondersi  dol  Cristianesimo  presso  i popoli  bar- 
bari; cogli  studi  dell'Arnold,  dello  Stumpf  e dell'Hegel  a confron- 
tare coi  nostri  i privilegi  dei  municipi  tedeschi;  cogli  altri  del 
Cavin  a studiare  le  maestranze  di  Francia  ; le  gilde  tedesche 
colle  ricerche  deli'Hartwig;e  se  l’Helferich  ed  il  Clermont  infine, 
lenendo  conto  delle  influenze  reciproche  che  un  popolo  eser- 
cita sull'altro  (presso  a poco  nel  modo  con  cui  il  Loudon  consi- 
derò l’influenza  esercitata  dalle  idee  tedesche  ed  inglesi  su  quelle 
di  Francia)  impresero  già  a descrivere  io  svolgimento  dei  co- 
muni francesi  nella  Spagna  e nel  Portogallo;  gli  è,  ci  pare,  ben 
giusto  il  desiderare  che  anche  noi  ci  facciamo  Analmente  a co- 
noscere la  natura  di  tutti  que’  nostri  istituti,  dalla  piena  co- 
noscenza dei  quali  soltanto  può  risultare  la  ragione  per  cui  colta 
nostra  civiltà  noi  signoreggiammo  sulle  altre  nazioni  e per  cui 
potremo  riescire  fors'anche  a combattere  certi  risultali  ottenuti 
dall’attuale  scuola  tedesca. 

La  quale  coll' aver  dapprima  tolto  alla  civiltà  latina  ogni 
maternità  delle  istituzioni  politiche  dell'  Europa  dei  tempi  di 
mezzo,  come  abbiam  visto  avvenire  anche  nell'opera  alla  quale 
precediamo,  giunse  — ed  era  conseguenza  necessaria  — 
collo  stesso  Hegel  e nuovamente  colla  storia  del  nostro  secolo 
dettata  dal  Gervinus  a sostenere  : tutto  lo  spirito  di  col- 
tura, che  attualmente  inspira  ed  anima  le  nazioni  d'Europa, 
essere  null'altro  che  un  portato  di  quello  che  chiamano  germa- 
nismo.  Rinnovando  lo  stolto  vanto  de' Greci,  i quali,  come  il 
Vico  osservava,  sostennero  d’aver  disseminata  l'Umanità  per  lo 
mondo,  questo  germaniSmo,  deriso  già  con  sì  fina  ironia  dal 
Leopardi,  a quanto  asseriscono,  dopo  le  irruzioni  dei  barbari 
e lo  stabilimento  dei  regni  tedeschi  in  Europa,  sarebbe  riescilo 
vincitore  d'ogni  coltura  latina.  Ma  a costoro  che  attribuiscono  allo 
individualismo  proprio  de’ popoli  nordici,  l'aver  combattuto,  eoa 
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esito  favorevole  la  tendenza  all'accentramento  ereditato  dalla 
unità  de'Romani,  tornerebbe  per  intanto  ben  facile  impresa  l’op- 
porre: come  la  stupenda  istoria  di  tutti  inostri  municipi  possa 
essere,  ed  è infatti,  esempio  del  quanto  grande  sia  stata  presso 
di  noi  la  potenza  dell’ individualismo.  E queste  e molle  altre 
verità  giungeremo  certo  a raccogliere  e proclamare  quando, 
esaminati  ad  uno  ad  uno  i nostri  istituti  politici  , potremo  , 
come  il  Guizot  fece  già  per  l'Europa  in  generale  e meglio  per 
la  Francia  in  particolare,  discorrere  della  nostra  coltura  passala 
e con  sicurezza  maggiore  narrare  per  esempio,  come,  mentre 
anche  nella  liberissima  Inghilterra  le  istituzioni  ebe  ora  chia- 
miamo costituzionali,  non  si  poterono  costituire  come  tali  che 
dopo  il  secolo  XIII,  noi  possedessimo  già  e l'istituto  ed  il  nome 
di  parlamento  un  secolo  prima  o come,  sin  da  que' tempi  all’ in- 
circa, la  città  natale  di  Tacito  possa  a giusta  ragione  vantare 
quegli  Asili  d’infanzia  , della  istituzione  de’ quali  coloro,  che 
fino  ad  ieri  han  dormito,  menano  oggi  gran  vanto. 

Ma  quanto  resti  ancora  di  strada  a percorrere,  prima  di  avere 
una  storia  di  queste  istituzioni  che  ora  vanno  diventaudo 
proprietà  comune  di  tutte  le  genti  e delle  quali  per  esem- 
pio per  la  Francia  il  Desmaze  e l'Hasteyrie  si  fecero  gli  storici, 
lo  mostra  l'avere  il  Guizot  potuto  dipingere  lo  svolgimento  di 
esse  presso  gli  Inglesi,  i Francesi  e gli  Spagnuoli,  non  però 
presso  gli  Italiani,  e dippiù  ancora  altro  fatto,  che  vogliamo 
osservare. 

Quanta  parte  abbia  sostenuto  il  municipio  di  Milano  nelle  glorie 
nostrali,  è noioso  ripetere;  non  dubbia  però  l’importanza  che  in 
esso  deve  aver  ottenuto  quel  Senato,  che  sorto  ne’  tempi  primi 
delle  libertà  comunali,  passò  attraverso  molteplici  cangiamenti 
fino  sotto  la  dominazione  austriaca,  alla  quale  come  a quella 
degli  Sforza  e de’  Visconti  riuscì  di  impaccio  si  grave.  Eppure, 
se  tu  ne  eccettui  i pochi  cenni  dati  qua  e là  da  qualche  storia 
ed  il  breve  discorso  fattone  dal  Ranke,  noi  non  possediamo 
libro  alcuno,  che  di  quell’ istituto  ci  narri  le  vicissitudini,  i 
diritti,  i doveri  e l'influsso  esercitato  nella  lotta  accaduta  per 
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10  stabilimento  del  potere  monarchico.  Il  quale  pure,  per  re- 
stare a Milano,  dovrebbe  essere  esaminato  con  una  cura  maggio- 
re, che  non  sia  stata  quella  di  darne  documenti  senz'altro.  Im- 
perocché se  dalla  lotta  tra  la  democrazia  capitanata  dai  Della 
Torre  e l'aristocrazia  guidala  dai  Visconti,  sorse  tanto  presto 
potente  la  signoria  di  quest’ ultima  famiglia,  e' ci  parrebbe  cosa 
ben  necessaria  lo  scrutinare  come  questa  abbia  potuto  svolgersi 
solo  coll'aiuto  del  vicarialo  imperiale,  il  quale  i Visconti  mi- 
rarono continuamente  a sostituirò  al  capitanato  loro  concesso 
dal  popolo.  Ma  anche  di  questa  istituzione,  che  ad  ogni  piò  so- 
spinto, ricompare  nella  storia  d’Italia,  fu  il  primo  Teodoro  Sickel 
prussiano,  che  or  sono  due  anni,  ne  trattasse  con  accurato  la- 
voro e confrontando  il  vicariato  de’  Visconti  coi  diplomi  della 
stessa  natura  concessi  in  Borgogna,  Moravia  ed  altrove,  arri- 
vasse a descriverne  la  vera  natura.  E Dio  volcsso  elio  il  Sickel, 
al  quale  noi  professiamo  gratitudine  come  ad  amoroso  maestro, 
continuasse  le  sue  preziose  ricerche  sulla  nostra  Milano! 

Ma  lavori  di  simil  maniera  occorrono  presso  i dotti  stra- 
nieri assai  di  frequente  e quel  che  ò male  per  noi,  essendo 
essi  non  di  rado  pressoché  nascosti  in  raccolte  parziali  let- 
terarie o di  scienze,,  restano  sconosciuti  all’Italia.  Il  perchè  di 
certissimo  darebbe  opera  non  scarsa  al  progresso  de’  nostri 
studi  colui,  che  scelti  i più  importanti  e i più  sicuri  di  que’ 
lavori  ne  volesse  far  dono  di  una  buona  versione.  So  il  Maf- 
fei  infatti  ne  andò  lodato  per  averlo  fatto  colle  Gemme  di  poe- 
sia straniera,  perchè  si  ricuseranno  d’ imitarlo  gli  storici? 

E’  ci  gode  l’animo  intanto  che  l’editore  del  presento  lavoro 
dell'Hegel  abbia  di  buon  grado  acconsentito  ad  aumentarne  il 
valore  colla  giunta  d’uno  studio  su  altro  dei  periodi  più  impor- 
tanti della  storia  interna  di  Roma.  Il  discorso  è dovuto  alla  va- 
lorosa ricerca  di  Guglielmo  Giesebrcclit,  già  noto  all'  Italia  per 

11  lavoro  citato  più  sopra,  ma  destinato  a ricscirlo  ancora  dippiù 
non  appena  arrivi  ad  essere  anche  da  noi  più  diffusa  la  storia, 
ch’egli  va  publicando,  degli  imperatori  tedeschi;  storia  che  ot- 
tenne già  nel  settentrione  un  successo  si  grande  da  doversene 
far  tosto  una  seconda  edizione. 
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Della  versione  intanto  dello  studio  in  discorso,  ed  il  cui  ori- 
ginale forma  un’appendice  al  I volume  della  storia  suddetta, 
a noi  pare  doverne  i lettori  tanto  meglio  andar  lieti,  quanto 
più  il  dotto  autore  ci  assicurava,  che  anche  dopo  studi  no- 
velli, il  risultalo  da  lui  ottenuto  non  gli  pareva  potesse  subire 
cangiamento  di  sorta. 

Noi  però,  per  quanto  il  Giesebrecbl  discordi  dall' Hegel,  la- 
sceremo  ai  lettori  il  giudicare  a chi  tocchi  la  ragione  ; pre- 
gheremo invece  il  primo  di  quelli  a tenerci  per  iscusati  se, 
dei  documenti  da  lui  stampati  a conforto  della  sua  disser- 
tazione, noi  credemmo  di  poterci  accontentare  del  solo  regesto. 
Il  quale  intanto  basterà  di  sicuro  ai  più  di  coloro,  che  delle  cose 
trattate  si  vorranno  occupare:agii  altri  poi  indicherà  il  luogo  dove 
essi,  indotti  per  avventura  o dal  bisogno  di  chiarezza  maggiore 
o fors’anche  dall'altro  di  indagini  nuove,  potranno  trovare  le 
carte  in  quistione. 

E qui  facciam  punto,  persuasi  che  l’importanza  delle  cose  alle 
quali  accennammo,  varrà  a farci  perdouare  se  anche  con  una 
tanto  lunga  e,  Dio  non  voglia,  noiosa  diceria,  noi  non  sapemmo 
abbastanza  mostrarla.  Formiamo  inoltre  ardentissimi^ voti  perchè 
dalla  unificazione  della  patria  comune,  da  noi  oggi  celebrata 
con  sì  nobile  orgoglio,  risulti  potente  quell’accentramento  dello 
forze  diverse,  il  quale  se,  dalla  molliplicilà  dei  governi  finora 
esistili  di  continuo  impedito,  non  potè  fino  ad  ora  riunire  i co- 
nati scientifici  delle  varie  regioni  ad  un  unico  scopo,  ora  in- 
vece farà  che  anch'esse  tutte  spariscano  quelle  difficoltà  che  fi- 
nora s'opposero  a che  l’Italia  occupasse  negli  studi  storici 
il  posto,  cui  essa  deve  arrivare.  Ed  avvenga  aimcn  presto , 
onde  anche  per  ciò  resti  chiaro  , come  essa  , fatta  da  Dio 
slromento  di  incivilimento  novello,  debba  un’altra  volta  mo- 
strarsi alla  testa  di  uua  grande  rivoluzione  morale. 

Milano,  2 giugno  1861. 


Francesco  Conti. 
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Hegel,  Storia  della  Cottituz.,  eoe. 
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PREFAZIONE  DELL’AUTORE 


Il  fiorire  delle  città  italiane  dal  XII  al  XV  secolo  segna  uno 
dei  pochi  punti  culminanti  nella  storia  della  umana  civiltà,  ai 
quali  si  volge  sempre  con  ispeciale  predilezione  l' osservazione 
dello  storico.  Perocché  se  altrimenti  la  creatrice  operosità  dello 
spirito  umano  in  varie  direzioni  si  distragga,  si  smembri,  appaja 
sovente  inefficace  o si  renda  qualche  volta  difficile  il  riconoscere 
l’interno  progresso  in  mezzo  ad  un  movimento  apparentemente 
retrogrado;  qui  una  tale  attività  si  manifesta  in  tutta  la  pie- 
nezza delle  sue  forze  e con  tutto  il  prestigio  de’ suoi  caratteri 
esterni,  in  sé  radunando  tutti  i raggi  del  passalo  c rifletten- 
doli col  chiaro  splendore  delle  sue  gesta  nell’ avvenire.  Ad  essa 
si  collega  ogni  posteriore  progresso,  ad  essa  sempre  risale,  quasi 
a punto  di  partenza , per  cercarvi  tipo  ed  ammaestramento. 

Ma  per  coloro,  la  cui  attenzione  è innanzi  tutto  rivolta  al 
nesso  storico  universale,  la  storia  delle  città  italiane  ha  una 
speciale  importanza  pe’  suoi  molteplici  e vari  rapporti  interni 
ed  esterni  coll’antichità,  di  cui  quelle  città  risuscitarono,  a così 
dire,  la  civiltà,  e la  tramandarono  ai  tempi  moderni.  Poiché 
prescindendo  anche  da  una  tal  quale  intima  parentela  di  spi- 
rito e di  tendente  nelle  republiche  italiano,  a tutti  è nolo 
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quanto  influsso  abbia  avuto  nello  svolgimento  e nella  formazione 
della  vita  publica  in  Italia,  lo  studio  rinnovato  della  classica 
antichità;  qual  valido  eccitamento  a grandi  e liberi  sensi,  a 
gloriose  gesta,  alle  arti  ed  alle  scienze  abbia  fornito  il  ritorno 
all’ammirazione  degli  impareggiabili  tipi  offertici  dall'evo  an- 
tico, quale  entusiastico  slancio  sia  derivato  dalla  loro  emula- 
zione. 

Sebbene  a tutti  siano  ora  tali  rapporti  palesi,  e siano  già 
stati  da  dotti  scrittori  più  volte  recati  in  luce,  pure  a chi 
profondamente  li  consideri , si  presenta  ancora  la  quistione  : 
quale  immediata  dipendenza  unisca  le  republiche  italiane  al- 
1’  antichità,  fin  dove  la  non  interrotta  e viva  tradizione  siasi 
sullo  stesso  suolo  continuata  nel  medio  evo,  onde  così  spie- 
gare  anche  quella  intima  parentela,  quella  fede  mirabile  nella 
continuazione  della  romana  antichità  nel  medio  evo. 

Nessuno  vorrà  sostenere  che  la  tradizione  dell’  antichità  sia 
giammai  stata  interrotta,  e che  dalle  sue  rovine  sia  sorto  dopo 
l’epoca  della  trasmigrazione  dei  popoli  un  edilìzio  affatto  nuovo 
e ad  essa  estraneo.  La  civiltà  romana  nei  regni  novellamente 
formatisi  sul  suolo  romano,  attcsta  incontrastabilmente  una  pre- 
cedente fusione  delle  nazioni  romane  colle  germaniche.  Ma  gli 
è appunto  qui  che  la  mente  dello  scienziato  si  sente  sempre 
più  solleticata  ed  eccitata,  dalla  misteriosa  attrattiva  dell'essere 
e della  causa  prima,  a cercare  di  penetrare  nell’intima  com- 
plicata tessitura  dello  svolgimento  storico,  e di  scorgere  attra- 
verso la  scorza  esterna  il  fatto  assoluto.  La  civiltà  romana  è 
il  frutto  dell’unione  dei  popoli,  nei  di  cui  lineamenti  noi  tutti 
riconosciamo  i nostri  progenitori:  l’indagine  storica  ha  per  com- 
pito non  puro  di  descrivere  il  neonato,  ma  di  tener  dietro,  per 
quanto  è possibile,  al  processo  della  sua  concezione,  di  mostrare 
quanto  all’  una  parte  appartenga  e quanto  all’altra,  quanta  parte 
lo  impulso  incivilente  dello  spirito  germanico  siasi  realmente 
assimilato  della  materia  tramandatagli  dalle  forme  della  civiltà 
romana,  quanto  di  questa  esso  non  abbia. 

Una  tal  quistione,  quant’ altra  mai  importante  per  la  cono- 
scenza della  storia,  pare  cerchi  o trovi  la  propria  soluzione 
anzi  tutto  nella  storia  delle  città  italiane.  Poiché,  siccome  le 
città  furono  il  primo  strato  che  si  sovrappose  all’impero  ro- 
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mano,  il  cui  splendore  e la  cui  decadenza  son  specialmente 
segnati  dal  loro  fiorire  e dal  loro  decadere,  cosi  è pur  certo 
che  appunto  in  esse  la  civiltà  di  Itoma,  nel  naufragio  dell'im- 
pero romano,  accaduto  per  opera  dei  popoli  germanici,  trovò 
il  suo  estremo  rifugio  e più  lungamente  vi  perdurò,  che  dunque 
colà  gli  antagonismi  nazionali,  dovendo  aggirarsi  in  un  mede- 
simo spazio,  più  vivamente  si  urlarono  e dovettero  nel  modo 
il  più  assoluto  equilibrarsi  a vicenda. 

Noi  riguarderemo  quindi  le  città  come  i veri  stromenti  della 
fusione  nazionale,  la  quale,  specialmente  nelle  costituzioni  mu- 
nicipali è tema  a questione.  Imperocché  quando,  sorpassando 
alle  tenebre  dei  primi  secoli  che  succedettero  alla  calata  dei 
popoli  germanici,  ci  trasportiamo  nei  tempi  in  cui  il  nuovo  or- 
dine di  cose  più  chiaro  appariva,  noi  troviamo  la  lingua  di  Roma 
di  molto  preponderante  nella  nuova  miscela  romana.  Altrimenti 
succede  del  diritto  romano  il  quale  veramente  sopravvisse  del 
pari,  ma  soltanto  come  affatto  speciale  in  confronto  cogli  altri, 
nel  così  detto  sistema  del  diritto  personale,  mentre  che  solo  col 
rinnovato  studio  dei  giurisperiti,  dal  XI  al  XII  secolo  potè 
divenire  diritto  comune,  e come  tale  ottenere  il  primo  posto  al 
di  sopra  delle  legislazioni  locali  e statutarie.  Ma  che  ne  è poi 
della  costituzione?  Essa  è per  se  ed  in  sé  stessa  assai  muta- 
bile, e più  all’  arbitrio  soggetta  che  non  sia  la  lingua  ed  il  di- 
ritto. Riesce  spesso  impossibile  dalla  sua  più  tarda  conforma- 
zione dedurre  l’ origine  : certe  forme  essenziali  si  ritrovano  bensì 
quasi  dovunque,  ma  sono  troppo  generali  per  esprimere  uno 
special  carattere,  e dare  l'indizio  d'una  determinata  derivazione. 
Si  dovette  quindi  rivolgersi  ad  argomenti  d’altro  genere  per  pro- 
vare la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana:  si  di- 
pendette a tal  uopo  principalmente  dal  diritto  romano,  nell’opi- 
nione che  dove  questo  si  mantenne  in  costante  vigore,  dovesse 
aver  continuato  anche  la  costituzione  giudiziaria  romana,  quindi 
anche  la  costituzione  municipale,  che  ne  dipende.  Le  città  sem- 
brarono quindi  punti  culminanti  sporgenti  fra  mezzo  alla  inon- 
dazione dei  popoli  transmigrati,  donde  si  diffuse  di  nuovo,  ed 
a poco  a poco  la  civiltà  romana  sulle  rozze  forme  della  nuova 
stratificazione. 

Sotto  questo  punto  di  vista  principalmente  la  continuazione 
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della  costituzione  municipale  romana  fu  dapprima  sostenuta  da 
Savigny  nella  sua  Storia  del  diritto  romano  nel  Medio  Evo,  e 
provata  coll’analogia  del  diritto  vigente  presso  i Borgognoni, 
gli  Ostrogoti,  i Visigoti,  i Franchi,  e finalmente  i Langobardi; 

0 l'importanza  scientifica  di  questa  .celebre  opera  appare  dalle 
moltissime  nuove  ricerche,  che  essa  sollevò  su  questo  punto  tanto 
in  Germania  che  in  Italia  ed  in  Francia.  La  ipotesi  di  Savigny 
fu  sperimentata  praticamente,  continuandone  od  instituendone 
l’applicazione  ai  singoli  paesi,  ovvero  fu  in  tal  proposito  av- 
versata in  parte,  oppure  anche  del  tutto  respinta.  Io  nominerò 
qui  solo  alcuni  dei  più  distinti  fra  questi  nuovi  scrittori,  riser- 
vando il  più  stretto  riguardo  alla  letteratura  a cui  appartiene 
il  presente  scritto. 

1 Per  quanto  riguardi  dapprima  l'Italia,  la  continuazione  della 
costituzione  romana  nelle  città  longobarde  fu  ammessa  in  tutto 
e per  tutto  da  Leo,  e la  libertà  dei  municipi  del  medio  evo, 
giusta  le  premesse  di  Eichorn,  fu  derivata  anche  colà  dallo  im- 
munità ecclesiastiche,  nel  che  si  dichiararono  affatto  concordi 
anche  i più  distinti  autori  italiani,  e specialmente  i dotti  tori- 
nesi Vesme,  Fossati,  Balbo,  ecc.  In  Francia  la  continuazione 
delle  costituzioni  romane  ottenne  una  sanzione  affatto  partico- 
lare nell’  opinione  nazionale  dominante,  la  quale  attribuisce  più 
presto  ai  Romani  chè  non  ai  Germani  gli  elementi  essenziali 
della  celebrata  civiltà  francese.  Ciò  passa  come  già  interamente 
provato,  dappoiché  Raynouabd  raccolse,  piuttosto  sotto  il  punto 
di  vista  politico  che  scientifico,  una  quantità  di  testimonian- 
ze, senza  critica  alcuna.  In  Germania  Gemeiner  ha  sostenuto, 
indipendentemente  dall’ipotesi  di  Savigny,  l’origine  romana 
della  libertà  municipale  per  la  sua  città  di  Ralisbona  (e  perchè 
non  anche  per  le  città  libere  sul  Danubio  e sul  Reno?)  All’incon- 
tro, benché  l’ipotesi  di  Eichorn  sia  stala  ammessa  in  generale, 
pure  in  Germania,  alla  quale  si  restringe  il  suo  eccellente  la- 
voro sull’  origine  delle  costituzioni  municipali,  non  la  si  volle 
interamente  accettare  se  non  per  ciò  che  risguarda  la  città  di 
Colonia.  Contro  questa  ipotesi  sorse  poi  Mauser  prendendo 
specialmente  di  mira  Ratisbona  e le  città  bavaresi;  mentre  Iìùll- 
man.n  combattè  quasi  assolutamente  l’ipotesi  generale  di  Ei- 
chorn sullo  svolgimento  dei  municipi.  Finalmente  non  mancò  nep- 
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pure  un  inglese,  intendo  Cathkaut,  il  traduttore  di  Savigny,  il 
quale  andando  più  oltre  che  non  il  suo  autore,  tentò  di  provare 
la  continuazione  delle  costituzioni  romane  anche  in  Inghilterra, 
certamente  in  un  modo  tale  da  indurne  la  persuasione  solo  in 
coloro  che  ciò  ammettono  già  con  cieca  credenza. 

Non  tacerò  da  ultimo  degli  importanti  scritti  di  Thoya  e di 
Bethmann-Hollweg,  i quali  anche  pel  contenuto,  toccano  davvi- 
cino  al  presente  libro.  Ambedue  combattono  decisamente  le  opi- 
nioni di  Savigny,  ma  ambedue  si  restringono  solo  all'  Italia  lan- 
gobarda,  colla  differenza  però  che  l’opera  del  Troya,  Delle  con- 
diiioni  de’  Romani  vinti  dai  Longobardi , non  verte  propriamente 
sull’epoca  langobarda,  nella  quale  l’indagine  dei  documenti 
istorici  nell’ordine  cronologico  procede  quanto  ferma  ed  accu- 
rata, altrettanto  diffìcile  e contradditoria,  mentre  l’opera  di  Betu- 
hann-Hollweg,  Dell'origine  della  libertà  dei  municipi  lombardi, 
tocca  solo  brevemente  quest’epoca  per  protrarre  poi  ne’ secoli 
susseguenti  la  vera  storia  dell’  origine  delle  costituzioni  delle 
città  lombarde. 

Scrivendo  quest'opera  io  non  potei  consultare  che  l’opera 
del  Troya,  giacché  essendo  la  prima  pressoché  al  termine,  lor- 
chè  l’altra  comparve,  questa  non  potè  essere  che  considerata  per 
un  momento.  Frattanto  io  ebbi  a rallegrarmi  di  una  coincidenza 
tale  di  idee  coll’  onorevole  suo  autore , che  essendomi  io  per- 
suaso meglio  dcU’aggiustezza  della  via  battuta,  mi  trovai  anche 
sempre  più  rafforzato  nella  mia  opinione. 

Il  mio  assunto  però  era  in  parte  affatto  diverso  dal  suo,  e 
ciò  non  solo  nell’  estensione  del  lavoro.  Poiché  una  confutazione 
degli  argomenti  di  Savigny,  riguardo  alle  città  lombarde,  per 
quanto  eccellente  e completa  sia  quella  dataci  da  Bethmann, 
può  interamente  soddisfare  soltanto  coloro,  i quali  credono  che 
Savigny  nulla  abbia  riscontrato  di  ciò  che  a prova  delle  sue 
asserzioni  sulle  città  lombarde  egli  cita.  Io  ho  dei  motivi  per 
non  dividere  una  tale  opinione.  Arrogi  che  le  vedute  di  Savi- 
gny,  quantunque  assai  dettagliatamente  esposte  e sostenute  dalla 
generale  analogia  del  regno  germanico  denno  essere  combat- 
tute anche  nel  loro  più  ampio  senso.  Come  mai  doveva  cessare 
la  costituzione  municipale  romana  nell'Italia  stessa,  nel  centro 
dell’impero  Romano,  nella  patria  di  queste  medesime  città,  ed 
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essere  all’incontro  sopravvissuta  in  Francia?  Confesso  che  fin 
a quando  starà  come  provata  la  continuazione  della  costituzione 
municipale  romana  nella  Francia  meridionale,  non  potrò  mai 
persuadermi  della  sua  caduta  nell'Italia  langobarda. 

Assolutamente  la  quislione  dev’essere  prima  e principalmente 
decisa  sul  suolo  italiano,  ma  ciò  per  quanto  è possibile,  deve 
farsi  in  modo  tale,  per  cui  non  si  possa  giammai  più  rimetterla 
in  campo,  e che  inoltre  si  accordi  coll'analogia  — io  credo  cioè 
che  la  decadenza  della  costituzione  municipale  romana  sia  a 
dimostrarsi  colla  sua  storia  medesima. 

Questo  libro  ha  per  iseopo  di  rappresentare  le  costituzioni 
delle  città  italiane,  in  quello  svolgimento  storico  che  è a pro- 
varsi principalmento  colla  loro  intima  connessione  e col  loro 
progresso  dovunque  continuo.  Qui  si  tratta  questa  storia  in  tutta 
la  sua  estensione,  principalmente  in  quanto  essa  sia  da  riguar- 
darsi come  storia  universale;  dal  momento  in  cui  le  città  d'Ita- 
lia furono  per  la  prima  volta  sottomesse  ad  un  ordinamento 
municipale  romano  verso  la  fine  della  republica  romana,  fino  a 
quando  esse,  combattute  dal  grande  imperatore  Federico  Barba- 
rossa, tentarono  di  rafforzare  con  nuovo  formo  costituzionali  il 
libero  reggimento  ricuperato  felicemente  dalle  republiche  ita- 
liane colla  lega  delle  città  lombarde,  prima  che  esso  ricadessero 
vittima  degli  interni  ed  esterni  partiti. 

Il  seguente  breve  sommario,  compilato  secondo  l’ordine  dei 
capitoli,  potrà  fornire  un’ idea  preliminare  del  complesso. 

1. °  Origine,  fiorire  e decadenza  del  municipalismo  romano 
fino  ai  tempi  di  Giustiniano. 

2. "  Caduta  di  esso  nelle  provincia  romano-greche  d'Italia, 
fino  alle  ultime  traccio  di  costituzione  romana,  nei  più  tardi 
secoli  del  medio  evo. 

3. °  Costituzione  e condizioni  del  regno  longobardo,  condizione 
dei  Romani  e delle  città  in  esso  regno. 

i.°  Costituzione  del  regno  e dei  comuni  franco-longobardi  al 
tempo  dei  Carolingi  e degli  imperatori  Sassoni.  Abolizione  delle 
contee  mediante  le  immunità  ed  il  feudalismo.  Principii  dei  co- 
muni municipali.  — Appendice  sulla  Lex  Romana  Utinensis. 

5.°  Il  periodo  degli  imperatori  franchi,  lotte  interne  dallo 
quali  emergono  i comuni  municipali  e la  costituzione  coi  con- 
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soli.  Milano  e le  città  lombarde,  Genova  e Venezia,  le  città  della 
Toscana,  specialmente  Firenze. 

6. °  Lotta  delle  città  lombarde  coll’imperatore  Federico  I,  fino 
alla  ricognizione  della  loro  libertà.  Nuova  costituzione  coi  po- 
destà. Ingrandimento  del  terzo  stato  nelle  inferiori  corporazioni 
d arli  e mestieri.  Guelfi  e Ghibellini.  La  republica  di  Firenze. 

7. °  La  tradizione  dell’ antichità.  — Roma  nell’  Xi  e XII  se- 
colo. Ristorazione  del  senato.  Arnaldo  da  Brescia  e Cola  da  Rien- 
zo. Riassunto  finale. 

Appendice : sulle  vicende  della  costituzione  municipale  romana 
presso  i Visigoti  e i Franchi  — Sull’origine  della  libertà  mu- 
nicipale in  Francia  ed  in  Germania. 

Onesto  primo  volume,  che  contiene  i primi  tre  capitoli,  tratta 
principalmente  della  costituzione  romana.  L'idea  cardinale  sta- 
bilita d’uno  svolgimento  storico  pareva  che  escludesse  qui  una 
dettagliata  esposizione  dell’argomento  in  forma  di  ricerche  anti- 
quarie : la  maggior  possibile  intierezza  si  tentò  solo  ove  era  duopo 
seguire  e dimostrare  l’incerto  corso,  le  vicende  e le  ultime  trac- 
eie  della  costituzione  romana  in  Italia.  II  secondo  volume 
al  quale  è riserbato  di  rappresentare  nei  quattro  ultimi  ca- 
pitoli 1’  origine  e la  formazione  dei  liberi  municipi  dal  tempo 
di  Carlo  Magno,  fino  alla  fine  del  XII  secolo,  e di  terminare 
nell’appendice  la  storia  della  decadenza  della  costituzione  ro- 
mana, è già  in  gran  parto  compiuto,  ed  apparirà  le  prossime 
ferie  di  Pasqua. 

Da  ultimo  faccio  osservare  che  io,  non  amando  le  dotte  dispute 
ed  abbastanza  alieno  dalla  vanità  di  voler  far  progredire  la  scien- 
za, solo  a contro  genio  mi  sono  indotto  a combattere  opinioni, 
dalle  quali  io  discordava  là  dove  io  non  Io  poteva  evitare,  ove 
la  rispettabile  autorità  di  qualche  scrittore  sembrava  additarmi 
la  via.  Io  credo  pure  di  non  aver  trascurato  quanto  io  stesso 
debba  a’  miei  predecessori  e giudici,  ma  specialmente  a Sacigny 
nella  sua  Storia  del  diritto  romano,  il  di  cui  grandioso  impianto 

10  non  cesserò  d'ammirare,  sebbene  le  basi  di  esso,  che  si  tro- 
vano nella  prima  parte  di  quel  celebre  lavoro,  mi  sembrino  inat- 
tendibili. Io  posso  cosi  esprimermi  colla  sicurezza  che  dà  una 
convinzione  appoggiata  all’ indagine  scientifica,  senza  meritarmi 

11  rimprovero  di  stolida  usurpazione:  ma  io  la  meriterei  a ra- 
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gione  se  credessi  di  aver  adempito  allo  richieste  tanto  del  mio 
assunto,  giusta  lo  stato  presente  della  scienza,  come  anche  alle 
altre  puramente  personali,  mentre  io  nel  dì  che  ciò  scrivo,  nel 
giorno  natalizio  del  mio  defunto  genitore,  più  che  mai  mi  ram- 
mento le  parole  di  uno  degli  ultimi  romani:  Plus  exigitur  heres 
bonorum  quanto  sine  cessatione  cmpellitur,  qui  majorum  vir- 
tutibus  admonelur. 


V 
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CAPITOLO  PRIMO. 


LA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA 

FINO  Al  TEMPI  DI  GIUSTINIANO. 


1. 

Formazione  del  diritto  municipale  romano. 


Fino  dai  primissimi  tempi  della  tradizione  storica  in  Italia,  il 
municipio  era  presso  gli  Etruschi  ed  i Latini  una  istituzione  na- 
zionale. Le  singole  popolazioni  di  costoro  formavano  una  federazione 
municipale,  unite  tra  loro  da  comunanza  di  costituzione,  di  diritto, 
di  costumi  e di  culto. 

Roma  non  apparteneva  ad  alcuna  di  queste  confederazioni;  era 
sorta  invece  dal  concorso  simultaneo  di  diversi  popoli  italici,  quasi 
confederazione  a só.  La  sùbita  vigoria  però,  colla  quale  essa  s’ im- 
padroni degli  elementi  anteriormente  esistenti  e tra  loro  contrarii, 
e colla  quale  essa  li  ridusse  ad  unità,  le  diede  fin  da  principio 
quell’energia  somma  di  coscienza  politica,  alla  quale  di  poi  essa  andò 
debitrice  della  grandezza  propria  e del  proprio  incremento.  E a ciò 
contribuì  non  poco  la  disparità  d’elementi,  in  lei  riuniti  delle  po- 
polazioni latina,  sabina  ed  etrusca  ; disparità  che  apparve  anche  util- 
mente in  nuove  creazioni  dello  stato,  della  religione  e del  diritto. 
Per  tal  maniera  essa,  fin  dai  primi  tempi,  presentava  formato  quel 
principio  politico,  sul  quale  tanto  internamente  che  all’esterno  ri- 
posò poi  il  crescere  di  Roma. 

Da  questo  punto  di  vista  abbracciamo  brevemente  l'intero  cam- 
mino. — L’antitesi  di  una  plebs  di  cittadini  nuovi  e per  violenza 
introdotti  nella  città  e contro  di  questa  s’aggiunse  al  populut  degli 
antichi,  il  quale,  come  3tato,  era  già  circoscritto  in  genti,  curie  e 
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Inibii.  Veramente  Servio  Tullio  trovò  nella  costituzione  delle  cen- 
turie una  forma  politica,  concedente  ai  plebei  limitata  partecipazione 
agli  affari  di  stato  non  solo,  ma  ed  anco  una  speranza  limitata  di 
eguaglianza  col  popolo  dominante;  pure,  dopo  la  caduta  del  regno, 
la  preponderanza  e,  Io  portando  la  occasione,  la  oppressione  dei  pa- 
trizii,  dominatori,  mostrossi  pericolosa  alla  libertà  civile  dei  plebei 
tanto  che  l’antitesi  de’ due  parliti  ruppe  in  discordie  cosi  violenti 
da  porre  in  dubbio  la  esistenza  futura  dello  stato,  assicurala  sulla 
forza  intiera  del  popolo.  Lo  stato  non  ebbe  quindi  sicurezza  interna 
prima  che  que’  due  ceti  non  avessero  acquistala  eguaglianza  di  di- 
ritti politici.  Allora  soddisfatta  e unita  in  sè  stessa,  Roma  potè  cer- 
care fuori  di  sè  i propri  nemici  e sfidare  i potentissimi  degli  stati 
italici  per  sottometterli  a Sè  l’un  dopo  l’altro.  I vinti  divennero  al- 
leati di  Roma,  e col  séguito  forzato  di  essi  la  vincitrice  avanzossi 
a poco  a poco  contro  le  più  forti  delle  potenze  del  mondo,  sospinta 
sempre  a nuove  conquiste  da  quella  forza  interna,  che  s’invigoriva 
per  l’opposizione  esterna,  e da  una  coscienza  di  diritto,  il  quale, 
secondo  la  promessa  di  Giove  Capitolino,  riguardava  il  ciclo  della 
terra  come  cosa  di  sua  proprietà. 

Gli  esterni  nemici  però,  superati  solo  perchè  conquistali,  entrarono 
nella  lizza  ma  quali  nemici  interni,  chiedenti  da  ultimo  persino 
una  eguaglianza  legale.  Fu  per  tal  maniera, che  gli  alleati  d’Italia 
chiesero  ai  romani,  come  già  un  di  i plebei  ai  patrizi,  un  eguale 
partecipazione  al  dominio  del  mondo,  e soprattutto  eguaglianza  di 
diritto  a ricompensa  dei  servigi  prestati  colle  armi.  Roma,  costretta 
da  una  lotta  sanguinosa  e da  una  guerra  civile,  concesse  quanto 
non  le  era  possibile  negare  più  a lungo;  ammise  quindi  nel  pro- 
prio stato  gli  alleali  come  cittadini  parificati,  allargandosi  per  tal 
maniera  fino  ai  confini  d’ Italia.  Essa  però  con  questa  colossale  con- 
figurazione oltrepassava  ogni  limite  di  forme  civili  republicane, 
sicché  non  le  fu  possibile  poi  trovare  altro  capo  conveniente  allo 
stato  informemente  cresciuto,  che  la  Monarchia,  la  quale  del  resto 
veniva  richiesta  anche  dai  disordini  interni  di  lei.  Era  serbato  al 
dispotismo  della  monarchia  stessa  il  togliere  di  mezzo  affatto  l’ul- 
tima differenza  esistente  tra  le  proviucie  e l’Italia ; perchè  essa  colla 
servitù  terribile  e per  tutti  eguale,  appianò  dovunque  il  terreno  po- 
litico dello  stato  romano.  Per  mezzo  dell’oppressione  eguale  proce- 
dente dalle  imposte  c dalla  prepotenza  degli  impiegati,  sparsasi  dalla 
fine  del  III  secolo  su  tutti  i paesi  romani,  poi  per  mezzo  della  fon- 
dazione di  una  seconda  capitale  del  regno,  l’Italia  perdeva  ogni 
speciale  suo  privilegio,  e cosi  segnavasi  ora  il  momento  in  cui  l’e- 
guaglianza si  attualizzava  ma  dispoticamente,  momento  che  serve 
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anche  come  di  passaggio  alla  decadenza  dell’Impero  romano.  Im- 
perocché coll’antitesi  nuova  delle  popolazioni  germaniche,  in  cui 
volle  mischiarsi  l’Impero  invecchiarne,  e i quali  quest’ultimo  più 
non  valeva  a soggiogare,  venisse  segnata  la  sua  distruzione  ed  un’e- 
poca nuova  nella  storia  dell’umanità. 

Lo  svolgimento  storico  di  Roma  s’appoggia  dunque  sul  processo, 
con  cui  essa  tentò  impadronirsi  degli  elementi  .antecedenti  e tra  loro 
contrarii,  onde  sottometterli  a sé  con  una  coscienza  assoluta  di  diritto, 
svolgimento,  in  cui  essa  partendo  da  un  punto  solo  ingrandissi  dise- 
gnando cerchi  sempre  più  vasti,  lino  a che  chiuse  entro  sé  stessa 
il  mondo  dell’antichità.  Questi  elementi  ammessi  da  lei  come  parte 
di  sé  stessa  non  vengono  però  distrutti  per  ottenere  un’  unità  morta, 
ma  servonle  invece  ad  aumentare  la  propria  forza  e la  grandezza 
propria  nello  stesso  tempo,  in  cui  essi  adoperansi  vigorosamente  a 
produrre  forme  nuove  di  diritto,  anche  sotto  l’ influsso  e l’impronta 
del  principio  romano  di  stato,  che  li  domina. 

Ritorniamo  quindi  ancora  una  volta  ai  primordi  di  Roma,  onde 
riscontrare  sulla  via  da  noi  tracciata  la  formazione  delle  forme  del 
diritto  romano. 

Il  diritto  del  popolo  romano,  o a meglio  dire,  del  vero  cittadino 
patrizio,  era  in  pari  tempo  il  publico  (jiw  publicum,  cioè  popoli  ro- 
mani) di  cui  Roma  come  stato  usava,  più  il  principio  della  sua  do- 
minazione. Di  fianco  al  diritto  politico  poi  esisteva  fin  dai  primi 
tempi  un  diritto  religioso  (jw  sacrimi),  il  quale  colla  moltiplicità 
dei  servigi  divini  tradizionali,  quasi  antitesi  al  primo,  sembrava  in 
certo  modo  il  momento  della  tolleranza  e dell’ individualismo.  È 
noto  aver  le  gentes,  le  curi»,  le  tribus  possedute  sacra  proprie; 
non  men  di  queste  potevano  però  i plebei  onorare  le  loro,  di  cui 
per  la  gran  parte  eran  stati  investiti  dallo  stato,  mentre  i clienti 
partecipavano  a quelle  dei  patrizi,  loro  protettori.  Su  questo  campo 
quindi  la  nazionale  individualità  delle  famiglie  e delle  schiatte  fu 
in  Roma  più  che  tollerata  ; i culli  speciali  delle  gentes  patrizie  ven- 
nero riguardati  come  publici  ; imperocché  il  culto  stesso  dello 
stato  non  sembri  altro,  che  un  secondo  aggiuntovi  posteriormente. 
Solo  il  secondo  dei  re,  almeno  lo  volendo  la  tradizione  storica,  lo 
avrebbe  introdotto  nella  città  in  una  coll’ordine  dei  sacerdoti,  ma 
Roma  non  acquistò  l’idea  religiosa  della  propria  unità  politica  se 
non  negli  onori  prestati  a Quirino,  fondatore  della  città,  come  Dio 
dello  stato,  ed  a Vesta  il  santo  focolare  della  città  stessa  '.  D’ al- 
lora in  poi  i Romani  scòrsero  negli  Dei,  templi  e santuari  loro  la 


1 C.  G.  Zi'gpr,  Vie  retijion  de r timer,  1815,  pag.  ». 
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causa  secreta  della  loro  prosperità.  Camillo,  secondo  Livio,  la  ritenne 
cosa  scellerata  ed  inammissibile,  potessero  i Romani  abbandonare  la 
città  distrutta  dai  Galli,  dove  tutto  era  pieno  degli  Dei  e di  sante  me- 
morie, dove  sul  Campidoglio  la  sede  del  gran  Giove  e delle  sue  pro- 
messe, dove  il  fuoco  di  Vesta,  dove  gli  scudi  caduti  dal  cielo.  « E non 
sarebbe  egli  miglior  partito , che  noi  sotto  capanne  a mo’  di  pastori  e 
di  genti  da  campagna  colle  cose  sacre  e i penati  nostri  abitassimo, 
piuttosto  che  tutti  trascinarci  in  esilio?  • A lui  dunque  indicaron 
gli  Dei  e luogo  natale  e patria  ad  un  tempo!  Ora  in  questo  luogo 
natale  i Plebei  cran  stati  ammessi  fin  da  principio;  essi  erano 
sotto  la  proiezione  santa  degli  Dei  dello  stato,  dei  sacerdoti  che 
erano  ad  un  tempo  custodi  anche  d’ogni  diritto,  in  ultimo  del  re, 
come  sommo  ponteQce.  Fino  i diritti  politici,  ottenuti  dopo  la  sec- 
cessione,  furon  confermali  da  leggi  sante  (leges  sacrai ce)  per  me- 
diazione dei  Feciali. 

Per  mezzo  però  della  massa  dei  plebei  liberi,  quasi  sradicata  e 
privata  de’  propri  diritti  di  famiglia  e di  schiatta,  formossi  in  Roma 
un  nuovo  elemento  di  diritto,  il  quale  noi  possiamo  indicare  come 
il  principio  dell'individualità,  mostratosi  nell’idea  legale  della  per- 
sona privata.  Il  diritto  privalo  romano  si  svolse  indipendentemente 
nel  cerchio  della  plebs  esclusa  in  parte  dal  diritto  del  popolo,  anzi 
dilatò  tanto  più  la  propria  importanza,  quanto  più  la  plebe  entrò 
a formar  parte  dello  stato  ‘. 

Il  diritto  del  popolo  era  da  principio  compreso  per  la  stessa  guisa 
nel  diritto  religioso  e custodito  dai  Feciali,  fino  a che,  dal  contatto 
sempre  crescente  dei  cittadini  romani  cogli  stranieri,  sorti  un  di- 
ritto peregrino  indipendente,  il  quale,  libero  poi  dall’  individualismo 
del  diritto  del  popolo  romano,  compare  di  fianco  a questo  come 
diritto  universale  del  popolo  *. 

Il  diritto  delle  maestranze  d’ogni  maniera  originò  da  quello  delle 
sacerdotali,  delle  politiche  e delle  commerciali;  anzi  da  principio 
ebbe  le  forme  di  diritto  sacro  *.  Corporazioni  e collegi  avevano 
sacra  proprie,  e le  adunanze  loro  erano  in  pari  tempo  feste  ad  onore 
degli  Dei.  Ai  collegi  nuovi  davansi  sacra  parimenti  nuove,  il  culto 
comune  era  affidato  ai  sozii  ( sodatesi ) ; cosi  fu  fatto  coi  collegi  de- 
gli artigiani  istituiti  da  Noma,  e più  tardi  colla  corporazione  dei 
negozianti  fondata  il  di  della  consacrazione  del  tempio  di  Mercurio  *. 


1 Vedi  la  bella  sposizione  di  Puchta,  Istitutionen,  rol  I,  § 42-15. 

* Ivi  jui  gtnlium,  $ 83. 

3 Dimsen,  Ceber  den  zustand  der  jurixtischen  per  sorteti  naeh  róm.  rechi  • nelle  • c ivi - 
Usi.  AbhaiKllung.  Voi.  II.  — Mommsem,  De  collegiit  et  sodaliciis  Romanorum  (1843). 

* Livjc*,  II,  c.  27. 
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Più  tardi  una  forma  giuridica  generalo  tenne  luogo  di  quella  forma 
religiosa  d’unione, e per  la  maniera  stessa  la  persona  giuridica  sot- 
lentrò  alla  divinità  individuale.  Una  simile  idea  legale  fu  adoperata 
prima  per  le  città,  poi  per  le  altre  corporazioni  '. 

Come  nacque  finalmente  il  diritto  municipale?  — In  generale 
puossi  rispondere:  Nella  stessa  guisa,  per  la  quale  nacquero  e il  di- 
ritto plebeo  ed  ogni  altra  forma  di  diritto  per  noi  accennata,  per 
l’ammissione  cioè  delle  città  italiche  nello  stato  romano.  Prima 
però  che  quell’ ammissione  potesse  aver  luogo  con  eguaglianza, 
mercè  la  partecipazione  dei  Latini  e degli  alleati  al  pieno  diritto 
di  cittadino  romano,  sorsero  rapporti  di  maniere  diversi  tra  le  città 
e Roma,  da  cui  ebbero  origine  le  forme  speciali  del  diritto  muni- 
cipale romano,  lo  tratterò  di  queste  ultime  senza  aver  però  in  animo 
di  riaprire  un  campo  infinito  di  supposizioni  acute  ma  combattute; 
ne  darò  invece  brevemente  i risultati  più  sicuri  ì. 

Prima  della  gran  guerra  sociale,  sole  poche  città  e popolazioni 
vicine  erano  state  ammesse  nello  stato  con  parità  di  diritti  romani, 
il  maggior  numero  di  esse  durava  in  uno  stalo  di  dipendenza  o sud- 
ditanza, le  cui  cause  erano  la  cittadinanza  non  intera,  le  colonie  ed 
una  confederazione  ineguale. 

La  cittadinanza  non  intera  ( civitas  sine  suffragio)  fu  data  o me- 
glio imposta  a certo  numero  di  città  latine  o d’altre  nazioni  allo 
sciogliersi  della  lega  latina  (416  della  fond.  di  Rom.).  Queste,  come 
le  città  donate  dalla  cittadinanza  intera,  vennero  dette  Municipia, 
e mentre  parteciparono  legalmente  al  commercio  ed  ai  matrimoni 
coi  Romani  (commerciata  e connubium ) , egualmente  e principal- 
mente alle  regalie,  non  ottennero  mai  i più  importanti  de’ diritti 
politici  della  cintai,  cioè  voto  nelle  elezioni  e partecipazione  agli 
impieghi.  Del  resto  mantennero  e le  costituzioni  proprie  e le  isti- 
tuzioni speciali,  o,  in  casi  peggiori,  per  lo  meno  e culto  e presbi- 
terato proprii  Qui  duuque  trovasi  per  tal  maniera  una  tal  quale 
indipendenza  secondo  il  diritto  religioso,  mentre  il  politico  in  fatto 
la  negava. 


* Savio**,  System  de*  heuligen  rotti.  Recita  voi.  Il,  pag.  *47. 

* Si  ebbe  riguardo  a.  Nieduhh,  Rótti.  Gachichte,  tom.  II.  — Gottling:  Geieh.  d.  rótti. 
Slaat*verfa*sung  (48*0)  — Pvchta,  lnstitulionen , th.  I (4841)  — Walter,  Gesch.  da 
róm.  Rechi* ; del  quale  puossi  usare  la  seconda  edizione  delle  sue  ricchissime  opere  adatto 
rinnovata.  Fascic.  I e II  (4844-1845),  oltre  a queste  opere  le  speciali  pel  tema:  G.  Zlmpt, 
l'eber  den  unlenchied  der  bennenungen  Muniripium,  Colonia,  Pràfectura  in  rónu  SlattU- 
rcchl  (4840).  — Kiene,  Der  róm.  Bundesgenossenkrieg  (4845)  I.  Periodo:  Rechi svcrhàltnits 
der  Hai.  Staaten  zu  Rom.  Citeremo  ai  JuogiU  opportuni  dissertazioni  più  speciali. 

3 Livius,  IX,  43.  • Anagninis. ...  civitas  sine  sudragii  latitine  data:  concilia connubiaque 
allenita  ed  magislratibus  praierqnam  tacrornm  curatione  interdici  uni.  • 
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Paragonate  alle  greche,  le  colonie  romane  avevano  la  proprietà, 
clic  esse  venivano  spedile  in  citta  già  esistenti  e non  a fondazione 
di  nuove,  vuoi  per  tenerle  obbedienti  al  popolo  romano,  vuoi  per 
difesa  dello  stato,  vuoi  finalmente  per  allontanare  da  Roma,  come  negli 
ultimi  tempi  della  republica,  la  plebe  più  povera,  crescente  ed  in- 
quieta *.  Esse  internamente  erano  per  istituzioni,  per  costituzione, 
secondo  la  precisa  espressione  di  A.  Gellio,  piccole  imagini  di 
Roma.  I colonizzatori  romani,  rispetto  agli  antichi  abitanti  delle  città, 
rappresentavano  un’aristocrazia  più  altamente  privilegiata,  come  in 
Roma  i patrizi  i più  ragguardevoli  formavano  quali  Decurioni  il 
senato  della  città,  a cui  presiedeva  il  magistrato  eletto  dai  Duo- 
viri,  come  la  suprema  delle  autorità  cittadine  *.  Nelle  colonie 
però  i Romani  si  fusero  cogli  antichi  abitanti  in  una  cittadinanza 
comune,  come  un  di  gli  antichi  patrizi  co’  plebei  in  Roma;  tutti 
parteciparono  con  misura  eguale  ai  comizi  cittadini  — Non  sti- 
miamo credibile  nè  possibile  a dimostrarsi,  per  quanto  riguarda  i 
rapporti  giuridici  delle  persone  dei  coloni,  che  questi  abbiano  seco 
portalo  nelle  colonie  cittadine  una  cittadinanza  più  limitata  di  quella 
che  in  casa  loro  possedessero.  Per  la  distanza  o forse  anche  altri- 
menti, essi  erano  certamente  più  ristretti  nell’esercizio  del  diritto 
del  voto,  ed  anzi  in  modo  tale,  che-  non  possedessero  in  fatto  più 
in  là  di  quel  che  gli  antichi  abitanti,  i quali,  anche  dopo  l’intro- 
duzione della  colonia,  mantenevano  sempre  la  cittadinanza  imper- 
fetta appunto  per  questo  però  diveniva  tanto  più  facile  l’acco- 
munarsi. 

La  prefettura  era  un’  istituzione  speciale  della  costituzione,  la 
quale  però  aveva  luogo  presso  la  maggior  parte  de’  municipi  aventi 
cittadinanza  imperfetta.  Per  conseguenza  le  veniva  annualmente  da 
Roma  un  prefetto  juri  dictmdo  eletto  dal  pretore  della  capitale; 
senza  però  che  con  questo  si  mutasse  punto  della  di  lei  costituzione  ‘. 
Scopo  di  simile  istituzione  fu  senza  dubbio  il  volersi  una  imme- 


1 Oltre  il  distinto  capitolo  di  Niedciir  Sulle  Colonie.  Vedi  Madrig.  De  jure  et  eonditione 
eoloniarum  P.  lì.  (Opuscola  aeademica  1831,  pag.  208). 

* Pare  che  si  abbia  finora  trascurato  l’attestato  piu  importante  e generale  per  1 Duovir 
nelle  Colonie  (k)  stesso  Walter  non  l’osservò). Cicero,  De  lege  agraria,  il,  c.  3V.  « Quum 
ceteris  in  eolonut  Duoviri  appellentur,  hi  se  praelores  appellar!  volebant.  • 

5 Madvig  lo  ha  già  provata  Op.  eit pag.  229;  con  lui  son  d’accordo  Gjttlino  (p.  403) 
c Walter,  lib.  i,  £ 206,  almeno  sul  più  importante.  Kibne  (pag.  92)  con  quanto  oppose 
nun  mi  persuase. 

* Ben  altro  era  certamente  il  caso  delle  prefetture  in  Campania;  giacché  le  città  di  essa 
dopo  il  loro  disertare  nella  seconda  punica,  furon  punito  ooirannienlamento  della  loro  costi- 
tuzione e poste  sotto  quattro  prefetti  eletti  annualmente,  tra  1 così  detti  26,  dal  popolo  ro- 
mano. Vedi  Walter,  I,  { 130. 
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diala  sorveglianza  ed  una  dipendenza  più  vicina,  come  si  faceva  in 
altre  città  dopo  .una  sollevazione.  Per  il  medesimo  scopo,  o presso 
a poco,  le  colonie  potevano  dietro  speciali  motivi,  venir  cangiate 
in  prefetture,  come  a ino’  d'esempio,  la  colonia  Mulina  viene  in 
tempi  più  tardi  nominata  come  prefettura  *.  Questo  era  però  caso 
non  frequente,  anzi  trovasi  più  presto  il  contrario,  che  prefetture, 
cioè,  assumano  nome  di  colonie  mercè  colonizzazione  romana  *.  La 
costituzione  della  prefettura  non  accennava,  a dir  vero,  essenzial- 
mente alla  differenza  durante  tra  quelle  due  forme  di  esistenza  po- 
litica, la  quale  consisteva,  per  dire  brevemente  e bellamente  con 
Aulo  Gcllio,  nell’avere  le  colonie  le  loro  radici  in  Roma , istituzioni 
quindi  e sacra  romane,  mentre  i municipi  entravano  nello  stato 
romano  senza  perdere  le  specialità  loro,  ma  conformandosi  a poco 
a poco  alla  romana  s. 

Municipi,  colonie  e prefetture  appartenevano  dunque  allo  stato 
romano,  offrendo  però  forme  diverse  di  diritto  municipale  romano. 
Diversa  era  la  cosa  colle  città  dei  Latini  e degli  alleali,  il  cui  rap- 
porto con  Roma  era  tutt’ altro  clic  adatto  ad  una  alleanza.  Esse  esi- 
stevano fuori  della  civilas  romana  in  modo  però,  che  Roma  usasse 
supremazia  ; le  rappresentava  quindi  all’estero,  imponeva  loro  servizio 
militare  con  contingenti  stabiliti  arbitrariamente;  lasciando  loro  tuttavia 
la  maggior  parte  degli  affari  legislativi,  amministrativi  ed  esecutivi  *. 
E che  esistesse  un  avvicinamento  alla  civitas,  ed  una  tal  quale  unione 
il  mostra  e l’aver  essi  diviso  o in  tutto  o in  parte  il  diritto  pri- 
vato coi  Romani  ",  e l’aver  migrato  a Roma,  quando  avessero  lasciato 
con  che  far  durare  la  famiglia  in  patria,  e l’essere  stata  unita  ai 
sommi  impieghi  nelle  città  latine,  godenti  di  un  speciale  privile- 
gio, la  cittadinanza  stessa.  Dopo  la  distruzione  della  lega  del  Lazio, 
vennero  spedite  da  Roma  colonie  cittadine  miste  a latine;  i diritti 
però  eran  quelli  di  quest’  ultime.  Di  qui  la  nuora  latinità,  rapporto 


1 Nella  logdc  Otilliir  Citalpinir , della  quale  trai  [eremo  più  tardi. 

* L’opinione  di  Sayigny  (Ges.  d.  R.  R.  I,  61)  e di  Zumpt  diversa  dalla  nostra  vien  spie- 
gata dall' aver  essi  scambiati  1 due  casi,  per  cui  ammisero  la  mutazione  di  una  prefettura 
tanto  nel  municipio  che  nella  colonia.  GGttling  erra  quando,  parlando  di  prefettura  can- 
giata in  colonia,  v’intendo  gli  antichi  abitanti  della  città,  lo  seguo  Walt  eh  (libro  I,  i 900- 
201)  il  quale  espone  il  fatto  nel  modo  il  più  esatta 

3 A.  li.  S.  A.  XVI,  13.  • Sed  coloniarura  alia  necessitudo  est;  non  enim  venium  extrin- 
secos  in  civitatcm  nec  suis  radicibus  nituntur,  sed  ex  chilate  quasi  propagato  sunl  et 
jurs  tnstitotaque  omnia  pop.  romani,  non  sui  arbitrli,  hahent.  • 

* Il  senato  di  Roma  agiva  anche  su  delitti  gravi  c publici;  vedi  l’esempio  tolto  da  Po- 
libio in  Dirksen:  Obterra/iones  ud  tabula1 * 3 4  lìerael.  parler n alterarti  1817,  |«g.  135.  VI  sj 
aggiunsero  gli  arbitrli  dei  magistrati  e dei  legati  di  Roma;  vedi  l'esempio  in  Kiene:  Op. 
eit.,  pag.  (51. 

4 Pressoché  ognuno  degli  scrittori  competenti  ha  in  proposito  un’opinione  propria. 

, Hegel,  Storia  della  CotUtuz.,  eoe.  2 
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giuridico  ed  artificiale  il  quale,  tenendo  quasi  un  posto  di  mezzo 
tra  il  diritto  italico  ed  il  provinciale,  veniva  concesso  a singole 
città  ed  a provincie  intere  fuori  d’ Italia  '.  I Transpadani  nella  Gal- 
lia  cisalpina  furono  i primi,  che  ottenessero  un  simile  diritto, 
quando  i Latini  e gli  alleali  (e  con  essi  probabilmente  anche  i Galli 
cispadani)  ebbero  la  cittadinanza  *.  A quanti  vi  cbber  parte  toccò 
comunanza  di  commercio  legàle  coi  Romani,  cittadinanza  alle  per- 
sone per  autorità  supreme,  al  comune  indipendenza  di  amministra- 
zione in  faccia  al  luogotenente  di  Roma  *. 

Oltre  al  diritto  dei  Latini  e degli  alleati  continuarono  ad  esistere 
in  Italia  qua  e là  rapporti  particolari,  tanto  che  Eraclea  e Napoli 
furon  si  favorite  da  speciali  privilegi  da  esitare,  dopo  la  guerra  so- 
ciale, ad  accettare  la  perfetta  cittadinanza  loro  offerta,  mentre  i 
Bruzii  in  pena  dell’ostinata  nimicizia  mostrata  nella  seconda  guerra 
punica  furono  e riguardati  e trattali  come  schiavi  della  republica*. 

Con  rapporti  tanto  diversi  tra  loro  pretesero  gl’italici  da  Roma 
— loro  signora  — la  assoluta  cittadinanza.  I nobili  Gracchi  ne  ave- 
van  già  destato  il  pensiero;  M.  Livio  Druso  ne  aveva  pagato  il  de- 
siderio colla  morte.  Gli  alleati  ricorsero  quindi  alle  armi,  ponendo 
ancora  una  volta  in  dubbio  la  dominazione  romana;  ed  avrebbero 
sostituito  allo  stato  fin  allora  esistito  una  republica  federativa,  sem- 
pre romana  per  istituzioni.  Ma  nè  dall’ armi  nè  dalla  politica  fu  Roma 
abbandonata;  concesse  colla  Le x Julia  nell’anno  664  u.  c.  ai  Latini, 
agli  Etruschi  ed  agli  Umbri  — gli  alleati  rimasti  fedeli — la  cittadi- 
nanza, con  suprema  arte  militare  combattè  gli  altri.  E questi  diffì- 
cilmente avrebber  raggiunta  la  meta  senza  la  guerra  civile  di  Mario  e 
Siila,  e senza  che  il  partito  del  primo  si  fosse  loro  amicato  *.  Egli 


1 Più  tardi  ancora  la  nuova  latinità  venne  compresa  come  un  medio  della  capacità  giuridica 
personale  tra  i cittadini  romani  ed  i peregrini.  Vedi  le  belio  dissertazioni  di  Savigny  : Utber 
die  latinisti  und  dai  Jux  Ilalieum  (Zeitschrift.  fur  gesch.  Rechi* tcisxenxcluift,  voi.  V.)  e 
Deber  den  volktsehlutt  der  tafel  von  lìeraklea , (ivi  voi.  IX,  p.  314  e seg). 

* V.  Savigny.  Der  rnm.  volktschluss , pag.  312. 

5 Sul  secondo  punto  importante  Walter  chiamò  pel  primo  l’attenzione  (Il  ed.  I § 230)  a 
proposito  del  passo  di  Strabonc  IV,  c.  1.  % 32  (non  il  10).  VI  si  parla  di  Nemauso,  città  in- 
feriore a Narbona  per  commercio  o popolazione;  ma  superiore  per  diritti  politici,  ix^ua*  x*i 
'rò  xaXoùpfvcv  Aarttov.  Jax*  tc.0?  a$iu3«vT«;  a^opavopi»;  x*t  »v  Nt- 

jiavlfftj»  P(.'|iat6U{  unflipxctv  • toÙto  gu$’  otto  Tot?  tuv  **  ‘r*35 

Pupne  orp*TTìytSv  cori  to  tsvo;  tgJto.  Gli  edili  ed  i questori  eranvi  quindi  cittadini 
romani  e il  popolo,  cioè  la  città,  indipendente  dal  comandi  del  luogotenente  romano.  Que- 
st’ultimo  sembra  di  un’importanza  grande,  non  lo  si  deve  tuttavia  interpretare  nel  senso 
di  giurisdizione  indipendente,  la  quale  era  una  tra  le  parti  principali  dell*  Jus  iialieutn.  È 
perciò  che  gli  edili  ed  i questori  vengon  nominati  solo  come  autorità,  non  Duumviri  e Qua - 
luarviri,  aventi  per  regola  la  giurisdizione  munidfttle. 

4 Più  trovasi  in  Walteh,  1,  $ 215. 

* Su  questo  punto,  vedi  le  ricerche  piene  di  inerito  di  Kiene:  Der  bundesg.  p.  2!5  e seg. 
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ora  terribile  e mortalissimo  dono  questo  della  cittadinanza  romana, 
ottenuto  colla  guerra  civile  c pagato  con  fiumi  di  sangue  nobilis- 
simo! Con  proscrÌ7.ioni,  distruzioni  e colonie  militari  sorse  la  tiran- 
nica dominazione  di  Siila,  prima  che  essi  godessero,  almeno  in  parte- 
dei  nuovo  diritto.  Desiderio  di  vendetta  e d’averi  copri  il  pretesto 
della  punizione  onde  trattare  le  città  e le  popolazioni  italiche 
come  soggiogate,  mentre  coi  beni  rapiti  a queste,  i guerrieri  e ' 
compagni  di  Siila  dotarono  al  dittatore  un  dominio  di  violenza.  Siila 
avrebbe,  almeno  secondo  Livio  (Epit.  XC.),  colonizzato  in  Italia 
47  legioni.  La  spada  aveva  mietute  intere  popolazioni;  l’Etra  ria,  il 
Sannio  e una  parte  del  Lazio  ne  ebbero  una  nuova  ',  banda  selvaggia 
senza  patria,  la  quale  non  rattenuta  dai  ferrei  legami  di  civile  or- 
dinamento, come  quell’antico  miscuglio  di  popolazioni  in  Roma,  era 
sempre  pronta  a trattare  il  municipio  come  bottino  di  guerra. 

Si  parve  — almeno  da  principio  — che  Cesare  usasse  maggior 
moderazione  colle  sue  colonie  in  Italia,  giacché  egli  assegnò  a que- 
sto scopo  terreni  dello  stato,  come  quei  della  Campania,  per  mezzo 
della  legge  agraria  da  lui— console— ottenuta.  Piii  tardi  del  resto 
dotava  egli  pure  e fuori  e dentro  d’Italia  i suoi  veterani  con  as- 
segni di  terreni , dai  quali  quindi  venivano  scacciati  i possessori 
legali 

Augusto,  con  proporzione  molta  maggiore  e più  secondo  il  sistema 
di  Siila,  popolò  città  italiane  con  altre  28  colonie  militari,  quando 
cioè  le  proscrizioni  del  triumvirato  vi  avevan  fatto  luogo  bastante  \ 
Antonio  si  lamentò  che  invece  delle  18  città  stabilite  — ed  a ciò 
i triumviri  avevan  scelte  le  case  e i fondi  più  belli  e più  ricchi  * — 
avesse  egli  distribuito  a’  suoi  veterani  pressoché  tutta  Italia;  sicché 
brani  di  terreno  e tesori  rapili  ai  templi  fosser  stato  premio  non  a 24, 
ma  a 38  legioni 5.  Alti,  non  ascoltati,  risonarono  in  Roma  i lamenti 
degli  Italici  accorrentivi  in  masse  perchè  trattati  quasi  nemici  su 
paese  conquisto  *. 


* Vedi  Xivdi'hr:  Rum  Getek .,  voi.  I,  pag.  11-12  (II  ediz,),  e Gottlino  : Gctch.  d er  rum 
Staatsverfattung.  pag  *63. 

* Svf.ton  (Julius,  c.  38)  ilice  di  lui:  « Attigna vit  et  agro*  seti  non  cnntinuos,  ne  qui»  pos- 
sessori! in  expolloretur;  • vedi  anche  il  discorso  di  Cesare  in  Appiano  bell.  civ.  I,  c.9*;  con- 
trarie sono  le  calde  accuso  di  Iiruto,  ih.  Il,  c.  140- 1 Al. 

s ì Vonnm.  Ancyranum  restii.  Jo.  Frani,  commenf.  instr.  A.  W.  Zlmpt  18*5,  tav.  V,  lin.  38- 
vedi  Sveton.  Odavi  tu,  c.  *6. 

* Appian,  IV,  c.  3. 

5 Appian,  V,  c.  fi. 

* Ih  c.  12-1  A.  Yirgil.  Ecl.  I,  v.  71.  Augusto  tuttavia  noi  .tfotium.  Arcytanum  si  vanta  dì 
aver  dati  dei  com|iensi  por  lo  tardile  prodotte  dagli  assegni  di  terreno,  e precisamente  ai 
municipi  Sostertiuni  Sexiens  Milliens,  cioè  135,000  lire  austr.  Vedi  Monnm.  Arxcyr.  tav.  III. 
1.  2*. 
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E veramente  l’ Italia  negli  ultimi  quindici  anni  era  stata  conqui- 
stata per  la  seconda  volta  e solo  adesso  fatta  interamente  romana  ; la 
guerra  sociale  e la  civile  avevano  annientata  la  originaria  nazionalità 
e la  coltura  de’ lignaggi  diversi  di  lei.  Roma  le  diede  una  nuova  popola- 
zione marziale  e tutta  d’una  forma,  la  lingua,  i costumi,  il  publico 
ed  il  privato  diritto. 

Ai  tempi  di  Augusto  la  cosa  era  tanto  avanzata,  che  Slrabone 
non  potè  dare  con  esattezza  le  abitazioni  dei  Lucani,  dei  Bruzii  e 
loro  antenati;  perché  ogni  traccia  di  nazionalità  perduta,  essi  sem- 
bravano romani  '. 

Su  di  un  terreno  per  tal  maniera  preparato  potè  aver  luogo  una 
legislazione  regolare,  anzi  alla  caduta  della  republica  il  bisogno 
della  concentrazione  parve  richiederla,  essa  dovette  però  riguardare 
principalmente  le  città  — e l’Italia  ormai  n’era  il  paese  — anche 
là  dove  originariamente  l’esistenza  di  esse  non  era  stala  un’isti- 
tuzione nazionale;  e così  adesso  le  città  italiane  parvero  formare  le 
parti  più  essenziali,  anzi  i sostegni  fondamentali  dello  stato  romano. 

Che  se  noi  ci  facciamo  ad  osservare  la  posizione  legale,  in  cui 
esse  trovaronsi  dopo  l’accettazione  della  cittadinanza,  ci  appare 
chiaro,  essersi  nel  loro  rapporto  presente  con  Roma  perduta  allatto 
la  differenza  primitiva  del  diritto  romano  municipale.  Le  città  latine 
ed  alleate  erano  indistintamente  municipi  romani,  senza  che  alcuna  di 
esse  differisse  per  cittadinanza  più  o meno  perfetta;  le  colonie  ro- 
mane poi  in  Italia  non  avevano  privilegio  alcuno  sulle  latine.  El- 
l’era  quindi  cosa  necessaria,  che  per  questo  rapporto  nuovo  ed 
eguale  tra  le  città  italiche  e Roma  si  formasse  un  diritto  municipale 
romano  comune.  Come  questo  avvenisse  non  può  esser  soggetto  di 
quistione,  bensì  come  vi  si  giungesse. 

Non  era  possibile  che  anche  da  principio  rimanesse  assolutamente 
incerto  il  rapporto  tra  le  autorità  municipali  ed  i magistrati  romani, 
tra  i confini  del  loro  potere  esecutivo  c la  estensione  d’ogni  altro 
loro  dovere,  l’attuazione  del  censo,  c l’esercizio  del  diritto  di  cit- 
tadinanza; anzi  la  legge  Giulia  e tutte  le  altre  che  stavano  in  re- 
lazione con  essa , contenevano  senza  dubbio  una  regola  generale , 
a noi  però  sconosciuta.  Noi  sappiamo  solo  aver  le  città  italiane  po- 
tuto e dovuto  dichiararsi  sull’ accettazione  dell’ offerta  cittadinanza, 
per  cui  esse  si  obbligavano  ad  eseguire  quanto  ordinavano  c la  legge 
Giulia  e ogni  altra  misura  della  legislazione  romana*. 

• Lib.  vi,  c.  I,  vùv  S’ttot’  , 

* Cicero  prò  Com.  Halbo,  c.  8 ips.i  denique  Julia,  qua  lege  civitas  est  sooiis  ar  Latini^ 
data,  qui  funài  popoli  farti  non  rumi,  etvUalem  non  haberent.  Fanti  tu  A lo  stesso  elio 
auctor.  Vedi  lu  spiegazione  di  questo  passo  iu  Savio  ny  : Veber  (leu  cotkschtuu  iler  la  fri 
von  Ile  r ac  Ir  a,  ZeiUchrift,  voi.  IX,  pag.  303. 
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Qui  ci  s’affaccia  però  la  quistione : L’accettazione  della  cittadi- 
nanza cangiò  interamente  la  costituzione  delle  città  stesse?  Io  credo 
— almeno  nel  caso  delle  città  italiane  — di  poter  rispondere  nega- 
tivamente, ad  onta  che  la  mia  opinione  sia  tutt’  altra  che  quella  di 
scrittori  recenti.  Prima  di  tutto  la  costituzione  degli  antichi  rnuni- 
cipii  non  era  stala  toccata  dall’ esser  stala  accordata  la  cittadinanza, 
meno  nel  fatto,  che  i Romani  vi  spedissero  il  prefetto  come  autorità 
esecutiva  ciò  che  allora  aveva  speciali  molivi , i quali  più  tardi 
cessarono.  Non  puossi  del  resto  concepire  perchè  la  costituzione 
dei  municipi  nuovi  dei  Latini  c degli  alleati  dovesse  venir  can- 
giala primachè  — almeno  per  quanto  noi  sappiamo  — si  desse  un 
ordinamento  municipale  generale.  Tanto  meno  io  trovo  giusta  l'opi- 
nione del  Savigny,  sieno  state  le  città  dei  Transpadani,  quando  ot- 
tennero la  cittadinanza  da  Cesare  (705  u.  c.)  subito  « ordinate»  a 
guisa  di  municipi,  giacché  dal  passo  di  Cicerone,  dove  per  l’occa- 
sione parlasi  della  scelta  dei  quatuorviri  ',  ciò  non  viene  per  nulla 
provato  ; ora  se  non  si  possa  intendere  un’autorità  esecutiva  ed  in- 
dipendente nella  costituzione  municipale  sempre  permanente,  almeno 
devonsi  esservi  probabilmente  intesi  i censori  cittadini  (non  quindi  i 
Quatuorviri  juri  dicundo  ma  Quatuorviri  quinquennale» ) *.  Avvegnaché 
questi  dovessero  certamente  venir  subito  eletti,  per  poter  censire  i nuovi 
cittadini.  Cosi  vien  spiegato  nella  miglior  maniera  possibile  l’espres- 
sione di  Cicerone,  quando  egli  contrassegna  la  concessione  della  citta- 
dinanza ai  Transpadani  appunto  colla  elezione  di  queste  autorità.  I 
Transpadani  del  resto  possedevano  già  da  lunga  pezza  il  diritto  della 
latinità,  per  cui  le  autorità  municipali  ottenevano  la  cittadinanza  ed 
una  specie  di  governo  indipendente,  ciò  che  naturalmente  suppone 
una  costituzione  già  esistente  ed  ordinata,  la  quale  per  essere  mu- 
nicipio romano  non  abbisognasse  di  nuova  istituzione  alcuna,  molto 
meno  poi  della  elezione  degli  edili  pei  quali  i quatuorviri 1 erano 
stati  conservati. 


» Cic.  ad  AiL  V,  i,  eratquc  rumor  «le  Transpadani-»  eos  jnssos  IVvirot  creare.  Quoti  si 
ita  est,  magno*  inotus  tirnea  Vi  s'intende  la  concessione  della  cittadinanza,  die  si  era  già 
aspettala  da  Pompeo  nel  703.  Vedi  Savigny,  pag.  3i5. 

a Questi  IV viri  si  trovano  spesso  di  (Luteo  e dopo  I IV  viri  j.  il.  Vedi  Orelli:  Interi  pi.* 
toni.  Il,  n.  385i  et  scq. 

3 Quanto  il  Savigny  (p.3i&>  dioc  dei  IV viri  del  citato  passo  di  Cicerone  non  appaga;  pare 
che  essi  non  rappresentassero  una  autorità  senza  giurisdizione;  egli  è certo  però,  che  tutte  le 
città  provinciali  ne  avevano  una  simile,  almeno  quelle  che  possedevano  il  diritto  latino 
(vedi  il  passo  di  Strabono).  Ancor  maio  lo  posso  esser  sicuro  quando  lo  scrittore  stesso 
crede  di  rinvenire  (p.  37 J),  questi  IV viri  od  ri  viri  ediliwr  puietlntis  e lege  Julia  muni- 
cipali sull'Iscrizione  di  Padova  (UaCLLi,  n.  3676).  La  ousa  è cosi  : Cicerone  ricorda  contro  At- 
tico la  notizia  dd  703,  seoundo  la  quale  i Transpadani  dovevano  ottenere  la  cittadinanza,  e 
provalo  colla  elezione  dei  IVviri.  La  notizia  era  mal  fondata;  I Transpadani  avevano  otte- 
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I Romani  lasciarono  sussistere  anche  nelle  provincic  le  costitu- 
zioni tradizionali  delle  città;  solo  disordini  o strettezze  o motivi 
straordinari  indussero  a cangiamenti  o a decisioni  su  punti  contro- 
versi. Tale  fu  il  caso  degli  Alesini  discordi  sulla  scelta  del  con- 
siglio e domandanti  al  senato  romano  una  legge  in  proposito;  que- 
sti incariconne  il  pretore  C.  Claudio  Pulcher,  il  quale  emanò  una 
legge  sulla  elezione  del  consiglio  municipale.  Cosi  gli  Agrigentini, 
dopo  l’introduzione  di  una  colonia  nella  città  loro,  ottennero  da 
Scipione  una  legge  sull’ adunanze  del  consiglio  stesso  e Pompeo 
nell’ordinamento  della  provincia  della  Bitinia  publicò  un  regolamento 
generale  delle  città,  che  servi  allo  stesso  Plinio  il  giovine,  lorchè 
vi  fu  luogotenente  *. 

Per  la  maniera  medesima  i Romani  ebbero  occasione  di  riordinare 
le  costituzioni  municipali  anche  in  Italia  secondo  casi  speciali,  più 
di  frequente  però  nelle  colonie  militar]  di  Siila;  avveniva  quindi  che 
ogni  volta  venissero  eletti  uno  o più  plenipotenziarii , come  nel  caso 
già  accennato  di  C.  Claudio  Pulcher,  onde  attuare  sul  posto  le  ne- 
cessarie disposizioni  *. 

In  ultimo  si  parve  essere  meglio  atto  allo  scopo  lo  stabilire  per 
mezzo  di  legge  a tutta  Italia  certi  punti  fondamentali  della  costitu- 
zione municipale  ; sia  che  casi  più  frequenti  del  genere  suaccennato 
ne  indicassero  il  bisogno  generale,  sia  che  al  principiare  della  mo- 
narchia si  tendesse  più  che  mai  ad  una  eguaglianza  maggiore  di  isti- 
tuzioni. Questo  e non  altro  fu  per  certo  lo  scopo  dell’  ordinamento 
municipale  romano , di  cui  noi  possediamo  un  brano  si  importante 
nella  celebre  tavola  d’ Eraclea  (cosi  detta  dal  luogo  ove  fu  trovata), 
e dalla  quale  rileviamo  una  serie  di  determinazioni  sull’eleggibilità 
agli  impieghi  onorevoli  della  città,  su  quella  al  consiglio  municipale 
e sul  censo  *. 


nuta  la  cittadinanza  da  Cesare  nel  703,  e per  conseguenza  in  pari  tempo  i IV viri  ricordati 
da  Cicerone.  La  iex  Julia  pnunicipalis , della  quale  tosto  parleremo,  venne  pubi ic.it a solo 
nel  709.  Se  questa , come  ammette  il  Savigny,  è identica  a quella  accennata  nell’iscrizione, 
1 IVvirimiit.  poi.  devono  essere  stati  introdotti  solo  nel  709,  non  possono  quindi  essere  gli 
stessi  cl>e  Cicerone  ricorda. 

1 Cicero,  in  Ferrei»  li,  c.  49  e 50. 

’ Pli.v,  epitt.  X,  83.  Quindi us  Flamininus  ristabilì  nelle  città  della  Tessaglia  l'ordine: 
• a eensu  maxime  et  senatum  et  judices  legit  • Livio,  XXXIV,  c.  5!.  Walter  prova  molti  altri 
passi.  Vedi  libro  I,  $ 22 1.  nota  35. 

3 Tab.  Ileracleenti lin.  159.  Qui  lege  plebisvescito  permlssos  est,  fuil,  uti  leges  in  mu- 
nicipio fundano  munidpibusve  ejus  municipi!  darei  etc.  Più  sotto  spiegheremo  perdiè  noi 
non  abbiamo  con  Savigny  creduto  questo  passo  relativo  alle  città  Transpadane. 

4 Haubold,  anliijuilaUs  r.  monumenta  legalia,  ed.  Spangenberg  (1830)  p.  98.  Tab.  Her. 
ex  ree.  Mare  solii.  Gòttlirg  ne  dà  una  nuova  ristampa  dietro  l'originale  nelle:  Funzehn 
róm,  urkunden , 4845.  La  parte  riguardante  la  costituzione  municipale  comincia  eolia  li- 
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Nell’ osarne  più  preciso  ili  questo  documento  è d’uopo  riportarsi 
principalmente  a quanto  il  Savigny  determinava  nelle  sue  ricerche 
sul  tempo,  sull’occasione,  sulle  circostanze  e sul  nome  della  legge1 
più  alla  spiegazione  del  contenuto  fatta  da  Dirksnn  Ambidue  opinano, 
che  il  decreto  del  popolo  in  discorso,  e di  cui  noi  curiamo  la  sola 
parte  riguardante  l’ordinaraenlo  municipale,  dati  dal  tempo  poste- 
riore alla  morte  di  Siila  (670  u.  c.);  giacché,  secondo  una  deter- 
minazione contenutavi,  quanti  avessero  ottenuto  il  prezzo  della  testa 
di  cittadino  proscritto  dovevano  esser  esclusi  da  ogni  impiego  mu- 
nicipale onorevole  \ Il  Savigny  poi  secondo  una  relazione  possibile 
tra  un  passo  delle  lettere  di  Cicerone  e il  decreto  stesso  del  popolo5, 
giunse  lino  alla  più  alla  delle  probabilità  ed  ammise  altri  che  Cesare 
non  poterne  esser  stato  legislatore,  e precisamente  nel  709  — l’ul- 
timo anno  della  sua  vita.  E veramente  ogni  altra  circostanza  poli- 
tica vi  sta  in  relazione;  il  tempo  in  generale,  la  dittatura  di  Cesare 
come  principio  dello  stato  monarchico  spingente  a regolare  organa- 
mento, più  le  determinazioni  stesse  della  legge,  relative  alle  pro- 
scrizioni; Cesare  s’era  dimostrato  infatti  amico  costante  dei  perse- 
guitati d’  allora, le  persecutore  caldissimo  degli  assassini  sorti  dal 
terrorismo  sillano  *;  finalmente  il  piano  stesso  da  lui  abbracciato  — 
l’allargamento  cioè  dei  confini  politici  d’Italia  coll’abolizione  della 
luogotenenza  della  Gallia  cisalpina,  dopoché  i Transpadani  ebbero 
ottenuta  da  lui  la  cittadinanza  ( 705). 

Se  noi  infatti  consideriamo  più  da  vicino  la  legge  dal  punto  di 
vista  determinato  da  Cesare  stesso,  siamo  costretti  ad  ammettere,  essere 
ella  stata  fissata  dapprima  in  senso  stretto  per  l’ Italia,  sembrar  però 
in  pari  tempo  destinata  ad  un  allargamento  maggiore  specialmente 
per  municipi  romani  ; sorge  poi  vicina  la  supposizione,  clic  un  re- 
golare ordinamento  delle  città  avrebbe  potuto  preparare  il  disegnato 
allargamento  d’ Italia 5.  Il  Savigny  con  molta  probabilità  trovò  una 


Dea  83:  è possibile  die  qui  abbi. in  precedute  molte  cose,  die  non  furono  ammesso  nella 
tavola;  1’  ultima  proposizione  però  dà  abbastanza  chiaro  il  lino  della  leggo  come  Puchta 
con  ragione  ba  sostenuto.  (Insiti.  I,  § 90). 

J Dimkskn,  Obser.  ad  Tab.  Ileracl.,  partem  alt  crani  1817.  Sa vjgny,  Ber  ròm.  colkschltiss 
dertafel  voti  Uerakka , • Zeitfchrifl  fur  geschUhtL  rcchlswistenschafl,  Voi.  IX,  p.  300  (1838). 

» Lin.  iì± 

* Cic.  ad  fam.  VI,  i8  parag.  colla  linea  Di.  104.  Savigny,  Yolktchluss,  p.  349. 

« Svetùn.,  Julius,  c.  11.  Fino  al  705  apparteneva  ancora  alle  di  lui  disposizioni  provvi- 
sorie in  Roma  ed  in  Italia,  quella  che  permetteva  l'ottenimento  degli  impieghi  ai  figli  dei 
proscritti  da  Siila.  Dio.  Cas.  , XLI,  c.  18. 

* Le  parole,  lin.  14i:  Quid  municipia,  colonia^  praefeclune  civium  Romanorum  in  Italia 
sunl,  ctc.,  e quelle  delle  linee  117-119:  • qui  ve  judicio  publico  Roma;  condemnatu*  est,  crit, 
quodrca  eum  in  Italia  esse  non  liccat...  quivo  in  eo  municipio,  colonia,  etc.,  judicio  p u- 
òlico  oondemnaius  est  » — non  possono  essere  catene  alle  provinole,  quando  la  lingua  comune 
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relazione  tra  l’ ordinamento  municipale  in  discorso  e la  lex  munici- 
pali» ricordata  dai  giuristi  classici  dei  tempi  posteriori 

Consideriamo  ora  il  contenuto  stesso  per  rilevare  i tratti  fonda- 
mentali  d’esso  organamento  municipale  romano.  Roma  era  città  una 
e generale,  in  cui  tutte  le  altre  d’ Italia  entravano  a formar  parte 
come  membra  politiche.  Imperocché  in  quella  maniera,  che  le  Tri- 
bus  romane  nella  libera  republica  avevano  escluse  le  curie  del- 
l’antico popolo  patrizio,  cosi  esse  stesse  divennero,  lorcliò  Roma  passò 
il  limite  delle  forme  municipali-republicane  e i comizi  perdettero 
ogni  significato,  parte  morta  della  costituzione  dello  stato,  e le  città 
entrarono  al  loro  posto. 

La  città  ( oppiilum ) unitamente  al  territorio  (lerritorium)  a cui  ap- 
partenevano luoghi  piccoli  (vici,  castella)  e comuni  di  campagna  (pagi) 
formavS  un  tutto  politico.  Un  magistrato  di  due  o quattro  membri 
( Duoviri o Quatuorviri  ’)  ne  era  capo;  a questo  la  direzione  dell’am- 
ministrazione, la  giurisdizione,  la  presidenza  in  consiglio  e in  adunanze 
popolari  ; lui  poi  eleggeva  il  popolo  annualmente  nei  comizi 5 ; l’aver 
superati  i 30  anni  condizione  alla  eleggibilità,  indifferente  se  il 
canditalo  avesse  militato  6 anni  a piedi  o 3 a cavallo  nella  legione, 
o se  per  privilegio  fosse  stato  assolto  dal  servizio  militare.  Anche 
se  non  le  appartenesse,  la  carica  orrevole  concedeva  all’individuo  il 
diritto  d’ingresso  nel  consiglio  ‘. 


degli  scrittori  comprendeva  nell’  Italia  anche  la  Gallia  cisalpina.  Savigny  applicando  le  pa- 
role ultime,  lin.  459:  * Qui  lego  plebisvescito  permissus  est,  fuit,  uti  leges  in  municipio  fon- 
dano mimici  pibusvc  ejus  municipi!  darei  eie....*  «alle  città  dei  Transpadani  crede,  che 
l’occasione  della  legge  sia  stata  la  concessione  fatta  ad  essi  della  cittadinanza.  L’opinione 
prima  c«»mbatlula  che  la  riforma  delia  costituzione  municipale  sia  stata  conseguenza  im- 
mollata dell’introduzione  del  diritto  della  cittadinanza,  servi  qui  di  fondamenta  Io  poi  non 
posso  trovare  adatta  alle  città  transpadane  l'espressione:  municipium  fondanum.  Dovevano 
queste  città,  che  avevan  già  posseduto  il  diritto  latino  e dipplù  erano  città  provinciali,  do- 
poché avevano  ottenuto  il  diritto  romano,  certamente  migliore,  ritornare  come  le  città  li- 
liere  ed  alleate,  un  Pundutt  Lo  scrittore  stesso  sopra  citato  non  crede  poter  essere  que- 
sto il  caso  delle  colonie  latine  ( Volkschluss,  p.  308)—  e qui  è appunto  il  punto  debole 
della  sua  argomentazione,  punto  da  lui  malamente  sostenuto  ( p.  324-326).  lo  riferisco  quindi 
le  parole  accennate  a questo  e quel  municipio  dell’Italia  antica,  In  cui  già  anteriormente 
e n<*l  modo  già  indicalo  si  era  trovalo  necessaria  e s’ era  accettata  una  riforma  della  co- 
stituzione. L’opinione  del  Savigny,  doversi  retrocedere  fino  a 40  anni  non  può  sussistere 
appunto  perchè  quella  riforma  non  slava  in  relazione  «alcuna  colla  concessione  della  citta— 
din nnza  agli  «alleati. 

1 Op.  ctt.,  p.  362  e seg.  Mollo  più  dubbio  è il  nome  lex  Julia  municipalix,  per  quanto 
lo  dimostrerebbe  la  iscrizione  padovana  suaccennata.  ( Vedi  pag.  fi , nota  3 del  presente 
scritto). 

* La  legge  non  nomina  letteralmente  che  questi,  senza  però  che  escluda  ogni  altra  deno- 
minazione, lin.  88;  • aliare  per  nomine  magistratura  potestatemque  habebunt.  » 

■'l  Lin.  84,  98.  Di  entrare  in  carica  in  principio  di  luglio  ed  in  gennaio  dell’ anno  seguente 
Vedi  Dirksen,  Obierv.,  p.  36. 

* Lin.  136:  • Duovìr.  Quatuorvir.  aliano  ve  qua m potestatem,  exqttohonore  tn  eum  ordlnem 
perveniaL  » 
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Il  consiglio  è l’altra  parte  importante  della  costituzione  munici- 
pale. Ei  non  si  chiama  curia,  come  posteriormente  per  distinguerlo 
dal  Senato  di  Roma,  bensì  senato,  e per  conseguenza  distinto  come 
ordine  dei  Senatori , Decurioni  e Conscripti  A vita  la  carica  di 
consigliere;  per  essa  posto  d’onore  in  teatro  ed  in  feste  publiche, 
più  diritto  speciale  ad  impieghi  primari.  Quando  caso  di  morte  o 
di  condanna  legale  renda  libero  un  posto,  ha  luogo  una  nuova 
scelta  fatta  non  dal  popolo,  non  dal  consiglio  stesso,  bensì  per  diritto 
dalla  suprema  autorità,  si  chiami  essa  Duumvirato , Triumvirato  o 
che  si  voglia  *.  La  legge  segnava  poi  circostanziatamente  i casi  esclu- 
denti dall’eleggibilità  a consigliere  o a carica  somma.  Tra  essi  sono 
numerati  quanti  esercitino  mestiere  vergognoso  (anche  i gladiatori 
e gli  attori  da  teatro),  quelli  che  condannati  per  delitti  fossero  stati 
cacciati  dall’  esercito  ed  esclusi  dal  censo,  ecc. 

Questi  soli  tratti  della  costituzione  mostrano  come  a lei  restasse 
appena  l’apparenza  della  democrazia  nei  comizi  elettivi  del  popolo , 
mèntreil  senato  costituiva  una  aristocrazia  bastantemente  distinta  di  de- 
curioni a vita  e per  orrevoli  cariche  privilegiati,  di  fianco  ai  quali 
quindi  le  adunanze  della  borghesia  dovettero  aver  perduta  ben  pre- 
sto ogni  importanza,  per  essere  poi  in  ultimo  interamente  distrutte, 
come  in  Roma  le  popolari. 

Che  se  noi  confrontiamo  ancora  una  volta  lo  stato  precedente  con 
qiwsto  ordinamento  romano-municipale  risulta  evidente,  non  essere 
da  esso  derivata  alle  città  italiane  nè  cosa  assolutamente  nuova,  nè 
alcun  che  di  perfettamente  eguale.  Nelle  antiche  città  italiane  in- 
fatti e presso  i popoli  aventi  municipalismo,  come  Etruschi  e La- 
tini, noi  troviamo  già  e senato  ed  autorità  municipali,  abbiano  que- 
ste poi  nome  di  lucumoni,  re  od  altro  — del  resto  il  senato  cir- 
coscritto a forme  oligarchiche,  come  presso  gli  Etruschi,  ovvero, 
piti  aristocratico,  comprendente  solo  i primari  del  popolo,  come 
presso  i Latini  *. 

Nè  le  città  greche  della  bassa  Italia  mancavano  delle  stesse  forme 
fondamentali  di  costituzione  libera  municipale,  che  anzi  offrivano 
l’antitesi  della  rigida  oligarchia  e del  sacerdozio  misterioso  degli 
Etruschi  — c tutto  questo  persino  nel  loro  sistema  primitivo  aristo- 
cratico modellato  alì’achea  ed  alla  dorica.  Le  colonie  romane  e le 
latine  poi  le  avevan  portate  dalla  patria. 

Il  riordinamento  municipale  romano  si  limitò  dunque  a ridurre 
sotto  un  forma  generale  e romana  tutti  i principii  già  esistenti  ; e 

i Lin.  137-138  r * In  loco  senatorio,  deenrionem,  «mwrlptornm  sedete,  etc.  • 

• « Lln.  86-87. 

5 GuTTLiNG,  Ròm.  Slaatsverf , p.  17,  Si,  35. 
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a questa  riforma  — almeno  cosi  io  suppongo  — serri  di  modello  la 
costituzione  delle  colonie  romane  Essa  lascia  però  indeterminato 
c il  nome  e il  numero  e i doveri  e il  modo  esecutivo  delie  autorità 
— almeno  in  parte;  non  chiede  uniformità  generale,  uon  la  fa  mai  pre- 
cedere. Di  qui  il  conservarsi  della  distinzione  imperfetta  tra  muni- 
cipi, colonie,  prefetture,  di  qui  il  continuo  esistere  per  la  maggior 
parte  dei  conciliabula  e fora  s.  E queste  differenze  non  mancavano 
di  una  certa  importanza  pratica.  Costumi  popolari,  onoranze  di  Dei 
persino  forme  di  costituzione  mantennero  nei  municipii  alcune  delle 
loro  proprietà  ; indi  il  trovarsi  ancora  sotto  gli  imperatori  menzio- 
nati in  Etruria  il  Pretore,  come  preside  dell’antica  lega  delle  città, 
nei  Latini  il  Dittatore,  in  Napoli  il  Demarco,  e cosi  via  *.  Di  qui,  che 
i municipi  d’Italia  cercassero  qualche  volta  il  diritto  delle  colonie, 
che  queste  ritornassero  a quello  dei  primi  ; ogni  qualvolta  cioè  una 
simile  differenza  fosse,  non  di  natura,  ma  di  forme  esterne  della 
costituzione  *.  11  distintivo  ultimo  delle  prefetture  pare  consistesse 
finalmente  in  ciò  solo,  che  le  loro  autorità  esecutive,  fossero  esse  elette 
in  patria,  o prefetti  eletti  in  Roma  (più  tardi  dagli  Imperatori),  non 
avevano  nulla  di  comune  coll’amministrazione  municipale  — dal  mo- 
mento che  noi  troviamo  al  loro  fianco  duoviri  e quatuorviri 
in  casi  straordinari  mandavansi  prefetti  da  Roma  stessa  nelle  città, 
come  in  quello  del  non  potersi  passare  all’elezione  del  magistrato 
municipale  \ Ai  conciliabula  e fora  venivano  nell’ordinamento  ro- 
mano dei  municipi  concesse  le  determinazioni  relative  al  consiglio 
ed  alle  cariche  orrevoli,  ad  eccezione  di  quelle  sul  censo;  anzi  prò- 


» Le  dizioni  scelte  a preferenza  nella  lex  municipali % (li  Duoviri,  Quatuorviri,  Decu- 
rione* vi  si  riferiscono  specialmente. , Esse  nacquero  senza  dubbio  nelle  colonie  romane, 
come,  per  quanto  noi  le  potmno  paragonare,  le  concordanze  dei  diversi  ordinamenti  mu- 
nicipali partili  da  (toma;  cosi  p.  e.  l’età  prescritta  dei  30  anni  da  C.  Clami.  Pulcher  per 
Alesia',  da  Pompeo  per  le  città  della  Bitinia  come  condizione  per  l’eleggibilità  a consigliere. 
( Vedi  p.  SI  del  presente  scritto). 

> Lia  83  e piu  di  frequente.  Cosi  pure  presso  Cicero  prò  Se\t.  li:  Xullum  eroi  Italia • 
municipi  uni,  nulla  colonia , nulla  prctfeclura.  L’intera  enumerazione  trovasi  meglio  nella 
lex  rubrla,  eoi  II.  lib.  I.  (Spangenberg,  Jfon.  leg.  130),  dove  vien  premessa  la  denomi- 
nazione generale  con  oppidum,  senza  ebe  vi  manchino  vici  e castella.  0.  M.  C.  P.  P.  V.  (1  C* 

* Sparti  am,  Adrian,  c.  19.  • In  Hetruria  prxturam  imperalor  egii  • (Vedi  Orelli,  Inscript.  L 
N.  96  Prtrtor.  Elrur.  XV.  populorum).  « Per  Latina  oppida  dictator  • (Vedi  Orelli  , N.  3786 
e sog.)  « et  aedilis  et  duumvir  fuit.  Apud  Neapolim  demi  rebus,  in  patria  sua  (se.  Italica) 
quinquennalis;  et  item  Adria?  quinquennali*  quasi  in  alia  patria,  et  Attieni»  archon  fuit.  • 

* A.  Cellils  stesso,  XVI,  13,  non  sa  più  spiegare  la  cosa.  Tacit.  Ann.  XVI,  c.  97  : • al  in 
Italia  vclus  oppidum  Puteoli  jus  colonia?  et  cognomcntum  a Nerone  apiscunlur.  • Sullo 
scambio  moltiplico  in  questa  città,  Vedi  Walter  I,  $ 201,  nota  71. 

‘ Cosi  p.  e.  ( nella  lex  Rubria  ) In  Modena  d’ accanto  al  prefetto;  cosi  in  Vcnusia.  Orelli, 
Inscr.  iY  3872-73;  per  altre  differenze  vedi  Walter,  1,  $ 283. 

* Pv  citta,  — Uebcr  don  inhalt  der  lex  Rubria  nella  Zéilschrifl  fiir  gcsch.  rcrhtswis:  — 
Voi.  X,  p.  220. 
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babilraente  mancava  loro  anche  una  autorità  giudiziaria  propria  ' ; 
sembra  quindi,  che  le  piccole  città  dipendessero  dalle  maggiori; 
mentre  i pici  e le  castella,  sotto  i loro  presidi  ( magistri ) appartene- 
vano alle  città  come  luoghi  di  territorio  *. 

Non  è qui  il  luogo  di  tener  dietro  alle  differenze  del  resto  per  la 
maggior  parte  accidentali  ed  esteriori,  come  ai  nomi  dalla  costitu- 
zione indicati,,  nelle  singole  città.  Di  molto  maggiore  importanza  per 
lo  svolgimento  generale  e storico  della  costituzione  municipale  è l’esa- 
me dello  stato  antecedente  delle  città  italiane  relativamente  a Roma, 
e del  rapporto  esistente  tra  le  autorità  di  questa  e di  quelle.  Per 
quanto  l’antichità  ci  abbia  tramandato,  tuttavia  su  questo  punto  noi 
troviamo  ben  poco  in  tutto  1’  ordinamento  romano.  La  sola  deter- 
minazione conosciuta  è quella  prescrivente,  che  il  censo  venga  fatto 
in  parità  di  tempo,  che  in  Roma,  dalle  autorità  supreme  (tal’ è l’e- 
spressione vaga)  e con  quelle  forme  che  il  censore  romano  avesse 
prescritto,  poi  che  si  spediscano  a questo  le  liste  ’.  Noi  però  osser- 
vammo già,  che  neU’ammissione  delle  città  italiane  nella  civitas  ro- 
mana, la  relazione  tra  i magistrati  municipali  ed  i supremi  impie- 
gati non  poteva  (In  da  principio  rimanere  indeterminata;  e ciò  quan- 
d’anche noi  potessimo  ammettere,  che  già  fin  d’allora  la  giurisdi- 
zione municipale  fosse  stata  limitata  nel  modo  in  cui  lo  fu  più  tardi; 
imperocché  (In  da  principio  le  città  libere  non  avrebber  potuto  pre- 
tender tanto,  ed  anzi  la  nostra  lex  municipalis  ricorda  ancora  for- 
malmente l’ esercizio  dei  diritti  criminali,  che  più  tardi  non  furono 
ad  esse  più  oltre  concessi  *. 

Sotto  questo  rapporto  quindi  non  ci  pare,  che  il  riordinamento 
municipale  di  Cesare  abbia  molto  mutato,  nè  ridotto  fi  più  stretti 
confini.  Nè  forse  era  ancor  tempo  di  distruggere  interamente  1’  in- 
dipendenza delle  città  italiane;  imperocché  se  i primi  imperatori 
stessi  non  amanti  i cangiamementi  troppo  rapidi , perchè  volenti 
sempre  rispettare  l’apparenza  almeno  della  rcpublica,  noi  fecero,  tanto 
meglio  doveva  Cesare  andar  cauto,  possessore,  com’era,  di  una  au- 
torità mal  ferma. 

Gli  era  però  un  caso  ben  diverso  quello  per  cui  una  provincia, 
come  la  Gallia  cisalpina,  venisse  unita  all’  Italia  ed  ammessa  quindi 
ai  diritto  di  quest’  ultima  ; ella  doveva  mostrarsi  grata  del  dono,  an- 


i Dirkses,  obterv.  p.  8—  Wai.teh,  contro  la  propria  opinione  anteriore.  Libro  I,  j iV7 

* L.  30  ad  municipi  ( 30,  t.  ):  < Qui  ex  vico  ortua  est,  eam  pai  rum  inlelligilur  ha  bere 
CIU  reipuhlictr  vicus  Hit  rerpon M.  • 

> Un.  tli-138,  « qui  in  iis  municipi «,  colemia,  pnefecturis  maximum  magistratum  maxi- 
mamre  poiestalcm  ibi  habebit  — a-osum  agito,  eie.  • 

* Un.  «8,  -quivc  in  so  municipio  — cujua  erit,  ju ditto  puòiico  condannatila  ai,  crii.  • 
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che  quando  le  impiccolisse  i privilegi.  Dicemmo  già  aver  Cesare 
vagheggiato  simile  concentramento.  E di  questo  trattò  il  giovane 
cesare  C.  Ottavio  contro  Antonio  nel  712,  quando  uniti  si  divisero  le 
provincie  prima  toccate  a Lepido;  era  appunto  pel  primo  cosa  im- 
portante il  distruggere  la  luogotenenza  della  Gallia  Cisalpina,  avve- 
gnaché per  mezzo  di  essa  Antonio  — pericoloso  socio  del  dominio, 
avesse  potuto  mantenere  un  esercito  nelle  vicinanze  di  Roma  '.  S’ac- 
cordarono quindi  nell’ attuazione  del  piano  di  Cesare,  e Marc’Anto- 
nio  fu  altramente  compensato.  Per  tal  maniera  adunque, giusta  l’e- 
spressione di  Aulo  Gellio,  tutta  la  supcriore  Italia  partecipò  al  di- 
ritto italico,  o,  come  dice  Appiano,  ebbe  in  dono  l’autonomia,  che  è 
quanto  dire  questa  giurisdizione  indipendente,  la  quale  mancava 
alle  provincie.  Fin  dove  s’ estendesse  ora  questa  giurisdizione  muni- 
cipale, vedremo. 

La  cosi  detta  Lex  de  Gallia  cisalpina  (altro  documento  dell’an- 
tichità trovato  tra  le  mine  di  Vellcja,  ed  alla  quale  colla  scorta  di 
essa  legge  stessa,  Puchta  diede  nome  di  lex  Rubria)  ci  dà  a pro- 
posito una  sufficiente  notizia  *.  Dopo  l’acuta  dissertazione  di  Puchta 
la  differenza  tra  l’idea  d’ Imperium  e quella  di  Jurisdictio  spiega 
tutta  la  legge  stessa,  giacché,  secondo  l’opinione  dei  giuristi  clas- 
sici nei  Digesti,  bisogna  cominciare  dal  credere  essersi  accordato  al 
magistrato  municipale,  secondo  il  fatto  principale,  non  1 'Imperium, 
bensì  la  Jurisdictio.  Il  primo,  serbato  solo  ai  primi  impiegati  dello 
stato,  come  consoli,  pretori,  censori  e luogotenenti  nelle  provincie, 
accordava  il  diritto  del  comando  assoluto  (i  Tedeschi  direbbero  del 
«bando»  ) più  ancora  quello  di  porlo  in  esecuzione  anche  colla  forza. 
Vi  si  compreydeva  quindi  l’intera  giurisdizione  criminale  ( imperium 
merum)  non  solo  ma  ed  anche  la  procedura  straordinaria  negli  af- 
fari civili  ( imperium  mixlum),  nel  caso  in  cui  abbisognasse  un  de- 

1 M.  Antonio,  giusta  la  convenzione  fatta  (lai  triumviri  in  Bologna»  ottenne  non  che  que- 
sta provincia  anche  la  Gallia  ulteriore,  ad  eccezione  del  Narhonese  ( Dio.  Gas.,  XI. VI,  c.  55. 
- Api*.  IV,  c.  2).  Erra  quindi  il  Savigny  quando  dfertni  (op.  cit.  .332)  che  dopo  D.  Bruto  non  si 
eleggesse  più  luogotenente  alcuno  nella  Gallia  citeriore  ; egli  ha  pure  trascurato  il  passo  impor- 
tantissimo indicante  il  tempo  preciso  dell'unione  di  questa  provincia  allltalia.  (712,  u.  c.)  App.» 
Bel.  eiv.  V.  3.  T*rjv  ti  x*?  KiVrortiv  rriv  «vto;  ’AXttcov  «Soxtt,  KouMpoe  «itoiwoj, 
aù  Tovop-sv  ci?  ti  voci  ptip^  t&u  irpOTipcu  Kziaxpzi.  Dione  omette  questo  capitolo  della 
convenzione  del  712  nel  passo  relativo.  L XLVfll»  c.  1-2;  nell' anno  seguente  713  ricorda  perù 
essa  convenzione  come  cosa  già  attuata  colle  parole  (c.  12):  tt^  TaiotTiaS  t-iÌ;  Toy«ttjc# 
lì  xei  tcv  ìizXtzi  tì9t,  vdp&v,  outi  pT.Siva  zXX&v  irpofdott  ni*  l’vtau^a  «py/Ài 
<np«TioT zi  «Vr©s  T(iv  'AXtriov  rpt? itv,  iseyiYpsitTo.  Walter  (R.  ge$eh.  L.  I,  $ 03) 
riportò  già  il  passo  di  Appiano  (V,  3). 

* Vedi  il  documento  secondo  la  ree.  di  Dirkseh  presso  Spangenberg:  J lem.  leg.  p.  Uà 
vedi  «anche  Puchta,  Uè  ber  die  lex  Rubria  v.  nella  ZeiUchrift  fur  gtsck.  redtUtc.  Voi  X, 
p.  195  e Sàvignt,  vollkschluss,  ibid . Voi.  IX,  p.  333  o Naehlriige,  Voi.  IX,  pag.  53.  Savigny 
riconobbe  <|Ui  come  giusto  quel  nome  di  Lex  Rubria , pel  quale  s' era  tanto  combattuto. 
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creto  per  autorizzare  l’azione  del  magistrato,  oppure  fosse  necessa- 
ria una  esecuzione.  La  giurisdizione  indicava  nel  senso  stretto  l’or- 
dinaria procedura  negli  affari  civili,  secondo  la  quale  il  magis- 
trato iniziava  il  processo,  dava  le  forme  di  diritto  ed  eleggeva 
il  giudice,  che  doveva  dappoi  sentenziare  Che  se  quindi  le  auto- 
rità municipali  non  valgano,  che  quali  magistrati is  minore s,  la  è cosa 
evidente  essere  stata  ad  esse  accordata  la  semplice  jurisdictio.  E più 
precisamente:  I Duumviri  nelle  città  della  Gallia  togata , fossero  essi 
stati  eletti  solo  di  presente,  o avessero  già  esistito  ed  avessero  ac- 
cettato il  predicato  j.  d.  (juri  dicundo),  ottenero  allo  sciogliersi  del- 
l’amministrazione municipale  la  Jurisdictio  propriamente  detta;  in 
caso  di  un  aliare  qualunque  criminale,  quando  non  lo  si  rendesse  af- 
fare di  polizia,  ed  in  ogni  altro  richiedente  una  procedura  straor- 
dinaria, bisognava  rivolgersi  al  pretore  in  Roma.  Siccome  poi  que- 
sto principio,  attuato  in  tutta  la  sua  estensione,  avrebbe  ristretto 
d’assai  l’uso  del  diritto,  e’  fu  necessario  accordare  alle  autorità  mu- 
nicipali una  parte  benché  piccola  di  quei  poteri,  che  erano  uniti  al- 
Ylmperium.  La  lex  Rubria  determinava  appunto  tutto  questo;  avve- 
gnadio  ella  indicasse  i casi  in  cui  esso  magistrato  potesse  usare  di 
poteri  straordinari,  mentre  gli  limitasse  dall’altra  parte  la  giurisdi- 
zione fino  ?d  affari  del  valore  di  non  più  oltre  15,000  sesterzi  (3749 
zvvanz.  circa)  *. 

La  legge  ridirà  riguardava  semplicemente  la  Gallia  cisalpina , 
sicché  data  certamente  dal  tempo  dell’  unione  di  questa  provincia 
all’Italia  o poco  dopo  (dal  712,  o 713,  u.  c.)  s.  Quando  poi  più 
tardi  presso  i giuristi  classici  — sul  principiare  del  terzo  secolo  della 
nostra  èra  — noi  troviamo  limitata  la  giurisdizione  dei  magistrati 
municipali  sempre  secondo  lo  stesso  principio,  che  ad  essi  manchi 
l’ Imperium,  anzi  in  certi  punti  più  ristretta  ancora  di  quello  che 
non  lo  facesse  la  lex  Rubria  — sorge  la  quistione  : Quand’è  che  fu- 
rono allargate  simili  restrizioni  alle  altre  città  d’ Italia?  — Dopo  quanto 
fu  detto,  io  non  posso  ammettere  con  Puchta  — sia  stato  un  tal 
principio  ridotto  già  anteriormente  a legge  generale  dalla  cosi  detta 
le x Julia  municipalis  e in  modo  da  servire  di  punto  di  partenza  alla 
lex  Rubria  — io  accetto  quindi  l’opinione  di  Savigny  e Betlunann- 


' Vedi  Puchta  . Op.  cit.  e nelle  istituzioni  f,  $ 79,  80,  92. 

* Questo  può  bastare.  Più  ancora  trovasi  nelle  dissertazioni  già  citate  di  Puchta  e Savigny. 

3 Gottlikg  (rum.  ttacUiccrf,  p.  492),  vuol  ridurla  a«l  un  temi»  anteriore  perché  le 
parole  col.  I,  lin.  51:  nei  ve  qnis  prò  quo  imperio  potè  state  ve  e rii,  intercedilo,  non  pote- 
vano esser  intese  dalle  autorità  municipali.  Ma  questo  non  è assolutamente  necessario; 
Puchta  anzi  ne  trattò  già  come  di  cosa  relativa  ai  magistrati  romani  (p.  206,  217  dell'o- 
pera. cit.);  a questo  pare  Gòtllirig  non  abbia  fatto  attenzione. 
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Hollweg,  che  la  elezione  cioè  dei  giudici  supremi  in  Italia,  fatta  da 
Adriano  e M.  Aurelio  imperatori,  abbia  avuta  per  conseguenza  la 
restrizione  suddetta  — Noi  tratteremo  però  tutto  quanto  riguarda 
questo  punto  nella  parte,  a cui  presentemente  passiamo. 


1 PtJCBTA,  ln*Ut.,  I,  § 9i.  Savignt,  Geteh,  da  r.  rechi*  im  U.  A.  II,  etliz.  1834,  pag.  55. 
Betiimanx-Hollweg,  Gtrichlgverfassung  und  prozess  de i sinkendenròmischen  rechles, 
1834,  p.  11 
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La  costituzione  municipale  d'Italia  nel  primo  periodo  dell'Impero 
fino  a Diocleziano. 


Negli  ultimi  anni  della  republica,  tolta  ogni  opposizione  giuridica  e 
nazionale,  l’Italia  entrò  a far  parte  di  Roma.  Mercè  tale  unione  un 
diritto  italico  generale  subentrò  a quello  dei  Latini  e degli  alleati, 
come  pure  ad  ogni  altro  rapporto  politico  — e questo  nuovo  diritto 
indicante  i privilegi  delle  città  italiane  rispetto  alle  provincie,  com- 
preso nella  sua  totalità  sotto  il  nome  di  Jus  Ilalicum  venne  accor- 
dato. quasi  privilegio  importantissimo,  alle  singole  città  provinciali, 
specialmente  a colonie  romane.  Tale  era  la  bella  e naturale  unità 
giurìdica  presso  i Romani  ; la  primitiva  forma  esclusiva  venne  di- 
strutta quasi  fruito  maturo  ed  alzata  a forma  generale  di  diritto  ; 
cosi  dunque  non  arbitrariamente  trovata,  era  nata  la  latinità.  L’ Jus 
ilalicum  però  si  distingue  dalla  natura  e dall’applicazione  di  questa 
ultima  in  ciò  principalmente,  che  quella  non  fondò  mai  un 
ceto  speciale,  ma  agi  sugl’individui  per  mezzo  del  diritto  mu- 
nicipale, al  quale  s’era  soltanto  rimessa  Esso  faceva  sempre  pre- 
cedere la  cittadinanza  pel  cittadino,  a cui  voleva  concedere  I’ìhs 
ilalicum,  ed  accordava  al  suo  municipio  libertà  semplicemente  più 
vaste,  le  quali  riescivano  ai  cittadini  gratissime,  senza  che  ne  entras- 
sero per  questo  mallevadori,  non  essendone  neppure  ovunque  ac- 
compagnati. Quali  erano  ora  queste  libertà? 

1.  L’Italia  libera  da  ogni  imposta  diretta,  cioè  dall’ imposta  fon- 

1 Onesto  mostrò  primo  il  Savigxv  nella  stia  dissertazione  sull’ Jus  Ilalicum  (Zeilschrift 
fùr  rechi  strisi.  V,  242.  1823),  difendendosi  XI,  5,  contro  i nuovi  errori  di  D creai’  de  la 
Halle,  Economie  politique  des  Romains  (1840).  La  contraddizione  in  cui  caddo  Walter 
(anche  nell’ ultima  ed  I,  $ 201)  accettando  nessun  ceto  nuovo  del  diritto  italico,  sempre 
però  privilegi  individuali,  non  è in  fatto  gran  che  importante,  come  sembra  esserlo,  ma 
neppur  mal  fondata;  vedi  le  opposizioni  di  Hiciita,  Inttit.  I,  J 94  e Savigny,  Op.  cit.  # 

XI,  p.  li. 
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diaria  e dal  testatico.  — I Latini  e gli  alleati  pure  non  avevano  pa- 
gata alcuna  imposta,  ma  semplicemente  servito  in  guerra,  ed  il  Tri- 
butimi dei  cittadini  romani  era  già  stato  levato  dopo  la  guerra  ma- 
cedonica ( 587). 

2.  Il  suolo  italico,  a differenza  d’ogni  altro  suolo  provinciale  non 
avente  l’eguale  privilegio  — poteva  esclusivamente  essere  proprietà 
quirite  o romana  legittima  *. 

3.  Finalmente  le  città  italiche  erano  contraddistinte  da  una  costitu- 
zione più  libera.  Le  opinioni  però  dei  moderni  scrittori  sono  discordi  ri- 
guardo al  significato  di  questo  privilegio.  Secondo  Savigny  le  città 
provinciali  non  avrebbero  mai  possedute  senza  i’Jus  ilalicum  le  au- 
torità dei  duoviri  o quatuorviri  per  elezione  propria.  La  cosa  perù  presa 
in  un  senso  cosi  generale  non  è vera;  giacché  Walter  ha  provata 
la  loro  esistenza  in  molte  città  specialmente  in  colonie  aventi,  per  quanto 
ne  sia  noto,  YJus  ilalicum  *;  più  puossi  sostenere , che  le  .colonie 
romane  avevano  ovunque  una  costituzione  con  duoviri 1 * * 4  5 * 7.  La  sola  ju- 
risdiclio  può  aver  quindi  distrutta  questa  differenza,  in  quanto  ella 
concesse  simili  autorità  alle  città  italiche)  non  però  alle  provinciali 
come  tali  *.  Anzi  neppur  questo  nè  assolutamente  nè  semplicemente. 
E veramente:  che  direm  noi  delle  città  siciliane,  alle  quali  nell’or- 
dinamento delle  provincie  fu  conservata  la  giurisdizione  loro  *,?  Non 
dobbiamo  noi  credere  sia  questo  avvenuto  qualche  volta  anche  in 
altre  provincie?  E’  si  pare,  che  un  luogotenente  potesse,  come  Ci- 
cerone in  Cilicia,  accordare  tribunali  propri  alle  città,  ( naturalmente 
sin  quando  durasse  la  di  lui  amministrazione*).  Il  privilegio  vero 
delle  città  italiche  dovette  consistere  quindi  semplicemente  nell’in- 
dipendenza giudiziaria  od  amministrativa;  singolare  per  esse  appunto 
perchè  la  loro  autorità  municipale  era  sempre  stata  riguardata  come  ma- 
gistrato romano,  il  quale  del  resto  era  ben  lungi  dall’eguagliare  i pieni 
poteri  e la  dignità  delle  più  alte  persone  della  magistratura,  nulla- 
meno  nè  a queste  soggette  nè  per  modo  alcuno  da  essa  dipendenti  \ 
Per  tal  maniera  dotate  di  una  jurisdictio  perfetta  ed  indipendente,  solo 


1 Gotiiokredus  ad  cod.  Theodos,  L.  XIV,  (il.  13,  c.  f,  provò  già  queste  due  proprietà  del- 
Pini  ilalicum 

a Anche  nella  I ed.  (nella  H,  Libro  I,  Cap.  36,  noia  95  e 105). 

5 Vedi  la  pag.  i5  del  presente  scrina 

* Così  concepisce  Puchta  la  cosa  ( Inslitut.,  I,  $ 91). 

4 Cicero,  aclio  11,  in  Verrem,  c.  13.  • Siculi  hoc  jure  sunl,  ul  quod  civis  rum  cavi  agat 
domi  certe!  suis  legibus.  • 

Cicero,  cpitL  ad  AtL  lib.  VI,  g 15.  « Dili  me  de  co  genero  mea  decreta  ad  edìcta  ur- 

hana  accomodati!  rum  ; ilaquecuro  et  Rati  sfocio  adirne  omnibus.  Graeci  vero  ex  u Itan  l , quod 
peregrinU  (i.  e.  suis)  judicibus  utuntur.  Nugatoribus  quidem,  inquies.  Quid  refert  I Tamen  se 
auTov*à|j.i9v  adeptus  putant.  • 

7 Su  questo  rapporto  vedi  Bethmanx-Hollweg,  Op.  cit.  p.  8. 
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a poco  a poco  ristretta  nel  suo  svolgimento,  lo  città  italiche  entrarono 
nello  stato,  e cosi  quelle  della  Gallia  cisalpina  al  momento  della  unione 
loro  coll’Italia  ottennero  la  stessa  autonomia,  benché  ridotta  a pro- 
porzioni minori  *.  La  suprema  giurisdizione  era  riserbata  soltanto 
ai  pretori  romani,  già  da  Cesare  aumentati  fino  a 16,  numero  che 
anche  più  tardi  o dopo  cangiamenti  molti  venne  mantenuto  come 
quello  di  norma*. 

A quanto  sembra  tali  condizioni  continuarono  a sussistere  fino  al  di 
in  cui  Adriano  imperatore  pose  a giudici  in  Italia  ì consulares.  Solo 
scopo  di  simile  innovazione  potrebbe  essere  stato,  volersi  colla  crea- 
zione di  4 supreme  corti  di  giustizia  in  parti  diverse  d’Italia  ren- 
der la  procedura  più  spiccia  e meno  dispendiosa.  Pure  Appiano,  scrit- 
tore dei  tempi  di  Antonino  Pio  la  ricorda  solo  come  una  misura  prov- 
visoria, e Marco  Aurelio  infatti  pel  primo  la  ridusse  stabile  coll’in- 
troduzione dei  Juridici  *. 

La  è cosa  certa,  che  la  giurisdizione  dell’autorità  municipale  in 
Italia  cadde  da  questo  tempo  almeno  fino  al  punto,  in  cui  noi  la 
troviamo  indicala  dai  giuristi  classici  nei  Digesti;  che  se  per  tal 
maniera  lo  stato  d' Italia  si  rese  sempre  più  eguale  a quello  delle 
provincie,  non  è tuttavia  probabile,  che  la  giurisdizione  dei  magi- 
strati municipali,  rimasta  sempre  indipendente,  fosse  stata  assog- 
gettata a questi  giudici  supremi,  come  ad  appello  regolare  *.  E così 
infatti  sarebbe  stato  levato  uno  dei  caratteri  distintivi  dell’/us  ita- 
licum,  almeno  secondo  il  modo  in  cui  noi  lo  considerammo,  mentre 
invece  questo  deve  aver  esistito,  almeno  ai  tempi  di  Settimio 
Severo  *. 

Benché  noi  non  ne  sappiamo  il  quando,  gli  è però  incontrasta- 
bile, che  ben  presto  verificossi  anche  un  tale  assoggettamento;  e 
senza  dubbio  esso  esistette  già  nella  seconda  metà  del  secolo  III, 


i Vanno  evidentemente  troppo  oltre  dall’ una  parte  Savigny  quando  nega  alle  colonie  e 
ai  municipi!  Messi  una  costituzione  con  Duumviri ; dall’altra  Walter  quando  tra  questi  o 
le  città  italiche  non  sa  trovare  altra  differenza  se  non  quella  che  lo  ultime  avevan  sottoc- 
chio, • la  possibilità  di  certe  libertà  nell’ amministrazione  municipale  • (cosi  anche  nella  II 
ed.  Lib.  J,§  30:  Savigny  contro  Walter  si  riportò  al  passo  dTlpiano  (lib.  1,  p.$  ± D.decen- 
sibus ) (50,  il):  Est  lieti  apuli  tana  (se.  colonia)  qua*  a D.  Severo  per  belli  civili*  oocasio- 
netn  Malica  colonia  rempublieam  acccpit.  Che  signilicaqui  respubUcaf  Savigny  risponde: 
La  costituzione  municipale  'romana;  io  invece  ammetto  die  le  colonie  la  possedessero  di 
già  ed  intendo  V àuroviptz. 

* Dìo.  Cas.,  XLIII,  c.  47,  49  e LVI1I,  c.  JO. 

* Applan.  Bel.eiv.,  lib,  l,c.  38.  X.  itati  pct’ou’tòv  »Tr»ji»Wn»  »;  0paxu'«  Jul.  Capito!.  M.  An- 
tonimi*, c.  il.  Datis  juridicis  Itali®  consuluit,  ad  id  exemplum  quo  Adrianus  confutarci 
viro*  reddere  jura  pr®ceperaL  V.  Aklius  Spast.  c.  ai 

* Cosi  opina  Puchta.  Insinui.  I,  $ 9ì. 

* Vedi  sopra  il  passo  di  Ulp.  D.  De  censibui. 

Hegel,  Storia  della  Cotiilus. , ecc.  i 
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tempo  in  cui  l’Italia  fu  abbassata  Tino  al  livello  delle  provinole,  ed 
in  cui  noi  troviamo  luogotenenti  provinciali  sotto  il  nome  di  Cor- 
rettori 

L’Italia  godè  nei  primi  due  secoli  dell’impero  un  lungo  periodo 
di  pace  e di  tranquilliti!  solo  raramente  interrotto.  Non  più  di 
armi  e di  guerra  curanti , gli  abitanti  di  essa  pensavano  a 
goder  della  pace  e ad  ingentilirsi  colle  arti  *.  Le  misurate  ga- 
belle ed  imposte  facevano  liete  le  città  di  condizioni  ordinate  e fio- 
renti. Con  denari  propri  potevan  esse  adornarsi  d’ edilìzi,  templi 
teatri,  terme  e basiliche  publiche;  render  la  vita  agli  abitanti  più 
comoda  con  istrade,  mura  e canali,  al  popolo  più  sicura  c più  bella, 
con  provvisioni  di  granaglie,  con  medici,  con  giuochi,  con  sofisti 
c rettori. 1 Tenue  il  dispendio  per  I’  amministrazione  e la  giudizia- 
ria, avvegnacchò  gli  ufiì/.i  di  stato  coperti  da  uomini  non  pagati 
perchè  ricchi  di  sostanze  proprie,  i lavori  publici  sostenuti  dagli 
schiavi  del  municipio.  Egli  era  quindi  possibile  l’ impiego  delle  ren- 
dite dei  possedimenti  municipali,  di  capitali  impiegati,  delle  tasse,  ecc. 
a publico  godere,  a sostentamento  dei  poveri,  ad  adornamento  del 
municipio  istesso  *. 

Questo  quadro  tanto  lusinghiero  della  vita  municipale  in  Italia 
non  è però  che  il  solo  lato  esterno  ed  apparente,  il  quale  potè  co- 
prire l’interna  decadenza,  finché  alla  fine  del  III  secolo  questa  si 
mostrò  ad  un  tratto  in  tutta  la  sua  deplorabile  nudità  . Tutto  era  appa- 
rentemente in  fiore,  ogni  istituzione  della  vita  civile  pareva  avesse 
raggiunta  la  massima  perfezione,  ma  internamente  tutto  era  invece 
putrido  e barcollante  » cosi  Schlosser,  che  disse  con  tanta  maestria 
dello  stato,  della  vita  e dei  costumi  di  questo  periodo  *.  Noi  ci  ac- 
contenteremo di  indicare  i momenti  principali  di,,  quanto  riguarda 
una  simile  decadenza. 

La  quale  si  manifestò  in  modo  assoluto  già  fin  da  principio  dell’im- 
pero per  l’una  parte  nel  decremento  pressoché  meraviglioso  della 
popolazione,  per  l’altra  nella  povertà  del  popolo.  La  prima  non  poterono 


* Al  tempo  di  Aureliano  imp.  (370-375,  d.  c.  ) Trebellios  Poll.,  Trijinta  tiranni  narra 
che  Aureliano  eleggesse  il  vinto  Tetricus  a correttore  d'Italia  tutta.  Al  contrario!  VoPiscis 
tn  Àurei,  c.  39,  dice  11  vero.  • Tctricum  triumphatum  correctorem  Lucania*  fedi.  • Noi  non 
sappiamo  «mando  cessassero  1 Juridiei  ; giacché  il  passo  di  Dio.  Gas,  (LXXVIII,  c.  93)  dove 
si  vorrebbe  trovare,  che  questo  avvenisse  ai  tempi  di  Macrino  (2t8  d.  c.  ),  non  lo  dice. 

r Heroiuan  II,  c.  2. 

3 V.  L ordinanza  di  Antonino  Pio  imp.  sull' immunità  in  Modestino.  L 6.  D .De  excu- 
satione  ( 37-t  ). 

» V.  Roth.  De  re  municipali  Romanorum.  Stuttg.  1801,  p.  30. 

* Dnivertal  hitlorische  ueberticht  der  alien  tcell  und  ihrer  cullar.  Parto  III.  Per., I , 
p.  167. 
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impedire  nè  l’aver  gravato  d’imposte  il  celibato,  nè  premi  ai  padri  d 
prole  numerosa,  nè  asili  infantili,  nè  colonie  nuove  o quant’  altro  la  lo- 
devole premura  degli  imperatori  potè  trovare  per  aumentare  la  popola- 
zione; la  seconda  sempre  grande  ad  onta  dell'Immensa  abbondanza  di 
viveri  e delle  ricchezze  delle  provincie  ; tutto  questo  poi  avvegnaché  la 
generazione  non  bastasse  all’  immenso  impiego  delle  forze,  che  si  fa- 
ceva Arrogi  l’ineguaglianza  sempre  crescente  delle  sostanze  solle 
una  servitù  per  tutti  eguale;  giacché,  causa  le  protezioni  e l'impero, 
si  accumulavano  ricchezze  e possessi  fondiari  sempre  maggiori  in  un 
numero  di  grandi  proporzionalmente  piccolo;  gente  che  sapeva  im- 
piegare e tempi  ed  uomini  a vantaggio  proprio,  che  sacrificava  ogni 
bene  più  nobile  dell’ umanità  all’  ottenimento  di  delizie  per  la  vita. 

1 funesti  latifondi  quindi , che  mulavan  gli  agricoltori  liberi  in 
genti  schiave  o coloni,  che  rovinavano  i piccoli  proprietari,  si  diffu- 
sero già  di  fianco  a città  ricche  di  feste  e di  giuochi  e gareggianti 
colla  capitale  per  lusso  e pompa  di  edilìzi  e publici  istituii.  Quan- 
do perù  le  provincie  ruppero  quel  tutto,  di  cui  il  regno  andava 
forte  e di  cui  le  città  italiane  non  erano  che  parti,  queste,  come 
Roma,  viventi  del  prodotto  delle  prime,  dovettero  pensare  a sé  stesse 
non  solo  ma  ed  anche  al  mantenimento  di  un  regno  despota,  di 
una  corte  lussuriosa  e di  un  esercito  dispendioso  — fu  allora , che 
la  massima  miseria  dovette  ad  un  tratto  manifestarsi  in  tutta  la  sua 
interezza. 

Che  se  noi  osserviamo  più  da  vicino  la  costituzione  municipale 
in  questo  periodo,  risulta  dagli  scritti  dei  giuristi  classici  contenuti 
in  compendio  nei  Digesti  ( ed  ai  quali  noi  specialmente  ci  ripor- 
tiamo), che  la  natura  de’ municipi  dal  II  secolo  alla  prima  metà 
del  HI  viene  rappresentata  per  un  lato  da  una  somma  perfezione  di 
forme,  per  l’ altro  però  dalla  tendenza  a cadere  già  in  quello  stato, 
in  cui  le  istituzioni  nate  ai  tempi  della  libertà  repuhlicana  si  trasfor- 
marono in  istrumenti  di  violenza  per  un  dispotismo  durissimo.  Consi- 
deriamo più  esattamente  con  uno  sguardo  generale  questi  due  lati  *. 

Noi  esamineremo  primieramente  il  solo  lato  giuridico  del  diritto 
municipale,  il  quale  si  formò  per  la  prima  volta  in  questo  giro  di 
tempo.  Dimostrammo  già  come,  quasi  conseguenza  dell’unione  d’I- 
talia con  Roma , fosse  nato  un  diritto  municipale  romano  generale. 

1 V.  ly-  dissertazioni  istruttive  di  C.  U.  Zimpt,  lleber  dm  itami  dee  keriilk,  uni  die  volks- 
rerme/irung  im  alierthum.  isti. 

3 Oltre  Huth,  Ite  re  ncun.  tSlH  v.  Savio* v , Oeich.  dei  R.  li.  im  M.  A.  L (II,  ediz,  1834» 
up  1 t Waltk»  . Ce»,  d.  r.r.(t  «1. 1813  ) Lib.  t,  cap.  35  e se*  — Omlli  : liuehptùmum 
latinorum  leleelarum  a mpliu.  eolleetio.  Tom.  I et  IL  ( t8i8  i é molto  opportuno  per  end 
speciali. 
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secondo  il  quale  le  città  benché  subordinate  come  parti  al  tutto 
dello  stato  romano,  pure  continuarono  a vivere  una  vita  esclusiva 
ed  indipendente.  Dal  momento  però,  che  la  cinto  universale  fu 
Roma,  ognuna  di  esse  non  rappresentò  più  certamente  un  piccolo 
stato  a sè,  sempre  però  un  tutto  politico  ( corpus ) Questa  esistenza 

esclusiva  che  in  esse  più  presto  che  in  ogni  altra  parte  dell’orga- 
nismo dello  stato  (come  nelle  tribù,  nei  collegi  e così  via)  si  riscon- 
trava, appunto  perchè  esse  erano  dall’esterno  entrate  a formar  dello 
stalo  quali  comuni  indipendenti  fin  dall’origine,  questo  lato,  di- 
ciamo, venne  ora  riguardato  dai  Romani  come  una  personalità,  non 
come  sotto  l’influenza  di  una  idea  religiosa  quasi  divinità  indivi- 
duale, ma  come  una  astrazione  possibilmente  intelligibile,  cioè 
come  una  persona  giuridica.  Che  se  essa  non  dèsse  che  il  lato  del  di- 
ritto privato  del  comune,  secondo  il  quale  questo  è un  tutto  in 
mezzo  ed  eguale  agli  altri,  è evidente  che  poteva  venir  applicata 
non  solo  a corporazioni  o fondazioni,  ma  ben  anco  a provincie  in- 
tere, anzi  allo  stato  stesso  *.  Si  noti  il  preponderare  del  diritto 
privato  e l’ importanza  del  progresso  di  lui. 

E perfettamente  manifestassi  egli  solo  per  mezzo  della  plebe,  que- 
sto aggregato  di  individualità  nell’antico  stato  patrizio,  il  quale 
riguardava  ogni  diritto  solo  come  conseguenza  del  publico  e del 
sacro. Di  quei  tempi  egli  era  incitatore  ed  ammiratore  di  tutto,  impe- 
rocché lo  spirito  politico  era  forte  abbastanza  per  poter  superare 
la  di  lui  durezza,  anzi  per  tenerla  avvinta  a sè  stesso.  Ora  però 
che  la  republica  era  caduta,  che  l’antica  costituzione  s’era  o sfa- 
sciata o svigorita,  egli  s’era  fatto  padrone,  si  assoggettando  persino 
ogni  terreno  politico.  Un  solo  però  dei  lati  del  diritto  privato  tocca 
il  comune  considerato  come  persona  giuridica;  questa  benché  rap- 
presentata qualche  volta  da  persone  reali  non  può  essere  che  sog- 
getto ideale;  a simili  individualità  poi  è concesso  il  possesso  di  pa- 
trimoni non  già  però  l’azione  legale,  o il  dar  ragione.  Esse  pre- 
sentapo  un  tutto  al  più  come  unità,  mai  però  quella  di  tutte  le 
individualità  viventi  ad  un  tempo;  avvegnaché  la  persona  giuridica 
non  venga  estinta  da  esse,  ma  ad  esse  sopravviva  s. 

Per  ischiarimenti  ulteriori  su  questo  rapporto  giuridico  rimandiamo 

1 E’ si  larve  simile  all’ annientamento  il  caso  in  coi  una  città  cessasse  dall’ essere  un  co- 
mune, un  lutto  a sè,  come  accadde  con  Capua,  di  cui  Livio  tanto  esattamente  dice  (XXVI , 
c.  US  ) habehatur  tantum  et  frequenlantur  lampi,™  : corpus  nuUum  eivitatis. 

1 SsviojtT,  System  des  tieni,  rum.  reehlt.  Voi.  n.;  Die  lehre  rem  der  juriitiehen  perso». 
p,  *3»,  ere. 

1 Quanto  tal  differenza  sia  importante  per  le  conseguenze  pratiche,  mostra  il  Saligni, 
p.  Ji9. 
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il  lettore  alle  ricerche  di  Dirksen  e Savigny  *,  noi  passiamo  in- 
tanto a considerare  la  costituzione  municipale  stessa.  La  quale  secondo 
la  posizione  generale  delle  cose,  aveva  assunta  direzione  allatto  ari- 
stocratica. L’ordine  dei  decurioni  a vita  arieggia  una  specie  di  pa- 
triziato, vale  cioè  pressoché  uno  stato  di  signori  dominanti,  mentre 
il  resto  dei  cittadini,  quasi  antitesi  dei  decurioni,  può  essere  segnato 
come  lo  stato  dei  plebei  *,  stato,  che  era  escluso  assolutamente  da 
ogni  parte  attiva  neU'amministrazione  del  comune.  Qui  bisogna, 
che  io  mi  opponga  all’idea  del  Savigny:  siano  stati  cioè  i soli  de- 
curioni considerati  come  cittadini  perfetti  al  tempo  degli  impera- 
tori s.  Augusto  permise  infatto,  secondo  Svetonio  (c.  46),  solo  ai  de- 
curioni )a  spedizione  dei  loro  voti  in  iscritto  ai  comizi  in  Roma  ; 
questo  fatto  però  non  può  aver  dato  luogo  ad  una  simile  differenza, 
dal  momento  che  per  l’una  parte  il  cittadino  poteva  sempre  votare 
in  Roma  stessa,  per  l’altra  simili  elezioni  popolari  ridotte  già  ad 
un’importanza  minima,  cessarono  del  tutto  sotto  Tiberio  *.  Del  re- 
sto quando  si  voglia  in  questi  tempi  parlare  di  cittadini  perfetti, 
bisogna  aggiungere  ai  decurioni  il  ceto  intero  dei  possidenti  tanto 
della  città  che  della  campagna;  giacché  questi  tutti  appunto  erano 
persone  ammissibili  al  consiglio,  dal  momento  che  i decurioni  ve- 
nivano pel  numero  completati  da  essi,  come  noi  presto  vedremo  ; e 

i Qui  basii  l’osservare  ancora,  che  i diritti  uniti  alla  proprietà,  in  quanto  essa  presuppone 
l'acquisto  In  azioni  presso  le  quali  secondo  il  diritto  romano  la  rappresentanza  per  mezzo 
di  una  terza  persona  non  era  ammissibile,  erano  assai  limitati  nelle  persone  giuridiche. 
Nerva  e Trajano  pei  primi  dichiarano  le  città  abili  ad  accettare  legali;  anzi  la  successione 
ab  iniettato  e il  possesso  diretto  per  testamento  vennero  loro  concessi  in  generale  solo  da 
Leone  imp.  nel  *69.  Dall’altra  parte  il  patrimonio  delle  città  era  molto  più  sicuro  che  non 
quello  delle  persone  private,  cioè  per  mezzo  di  privilegio  nei  diritti  di  pegno  (jtu  eligendi  ) 
mercè  il  termine  di  *0  anni,  per  mezzo  dei  diritti  dei  minorenni  — vedi  Hoth,  De  re  munì- 
cip.  rom.,  p.  59.  Dirksen,  Veber  den  zustand  der  juristischen  p ertonen  nelle  timUstitch. 
abbonditi  ntjen,  Voi  II  ( 1820)  p.  104,  etr. 

* L 3 pr.  D.  De  teitibus  (J4,  5.)  « In  persona  eorum  exploranda  erit  in  primis  conditio 
cujusque  utrum  qui*  dettino  plebeju * sit.  • 

* Geteh.  det.  ròm.  rechfi  im  mitlelalter  I.  p.  **. 

* Savignt  prova  la  propria  opinione  coli’  espressióne  municipes , la  quale  ora  viene  ado 
persia  di  frequente  solo  per  1 Decurioni  ( p.  *3).  Questo  accadde  veramente  nel  codice  dì 
Teodosio,  dunque  nel  tardo  impero  (V.  ! passi  in  Gothopr.  parai,  ad.  eod.  Theod.  XII.  e.  9, 
l;  Voi.  IV  p.  353  ed.  Hitler.  ) mal  però,  per  quanto  lo  mi  sappia,  In  tempi  anteriori.  Nei 
Digesti  si  trova  municept  adoperato  nel  significato  ordinario,  cioè  come  l'Ipiano  lo  spiega 

S t;«d  muttietp.  (50. 1.)  * Et  proprie  quidem  moiricii>es  appellante  muneris  particìpes, 
recepti  in  eivitalé— »ed  nunc  abusive  muniet'pe*  dieimui  sua?  cùjusque  civita tifi  eivei  ». 
Che  se  nei  «od.  Theod.  i Decurioni  vengano  detti  alla  peggio  municipes  , la  parola  non  I1 
indica  con  ciò  a preferenza  come  cittadini,  ma  nel  senso  antico  e proprio,  cioè  come  quelli, 
die  a preferenza  erano  obbligati  a coprirà  le  cariche  pubi  ielle  ed  alle  prestazioni  (mbne- 
rum  particìpes).  CJo  risalta  chia'ro,p.  fc  dai  passi:  c.  89.  c.  Th.  de  deevtr.  ( lil)  • Chnftes 
dmirino  qutiè  paterna  obtequia  munidpet  feeerunt  • — ed  ivi  c.  4*7  f 3:  • ut  quidquts 
iminUeps  deprehensua  fuerif  — reddatur  muneribus.  » 1 Decurioni  adoperano  nello  stesso 
significato  anche  mum/lc»  i.  e.,  qui  munera  faciunt.  Ib.  C.  uit. 
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dal  momento  che  in  contingenze  diverse  del  municipio  essi  venivano 
chiamati  a consiglio  in  luogo  della  popolazione  tutta  Quanto  di- 
cemmo ora  riguardo  ai  possidenti,  vale  molto  meglio  pei  tempi  ro- 
mani posteriori  ed  ultimi,  come  a luogo  opportuno  verrà  dimostrato. 

, Il  numero  dei  decurioni  deve  di  frequente  essere  asceso  fino  a 
cento;  di  qui  il  fatto  del  trovarli  sulle  iscrizioni  qualche  volta  detti 
Centumviri  *.  Maggiore  però  ne  era  ancora  il  numero  in  città  più 
importanti  del  regno;  Giuliano  imp.  dice  a quei  di  Antiochia,  aver 
egli  aumentato  il  numero  de’ loro  senatori  (Ino  a 200  5.  I Decu- 
rioni tenevano  il  rapporto  officiale  delia  curia  (album)  ed  occupa- 
vano nelle  tornate  per  voti  quel  posto,  al  quale  ciascuno  era  chia- 
malo a seconda  del  rango,  della  carica  orrevole  coperta,  o dell’an- 
zianità di  servigio  *.  Superiori  a tutti  erano  i membri  onorari  (pa- 
troni) uomini  distinti,  benefattori  e protettori  della  città.  Spesso  i 
Xprimi  (o  Xprincipes)  vengono  distinti  tra  i membri  effettivi;  al- 
trove anche  i Vprimi,  altrove  i VIprimi,  ecc.  *.  Nel  codice  teodo- 
dosiano  vengono  separati  dai  decurioni  col  titolo  principale s,  pri- 
matee, primari , altre  volte  invece  compresi  con  essi  *.  Le  punizioni 
maggiori  a cui  andavano  soggetti  indicano  il  loro  rango  superiore 
e la  responsabilità  più  grande  unita  alla  distinzione  ’.  Di  questi  il 
primo  ( primus , principalis)  veniva  distinto  come  presidente  onora- 
rio ed  anziano  *. 

Il  senato  municipale  per  tal  maniera  costituito, detto  anche  ordine 
dei  decurioni,  o semplicemente  ordine,  nei  tempi  posteriori  poi  per 
lo  più  curia,  eleggevasi  da  sé  stesso  ',  scegliendo  dapprima  tra  le 


» L.  1. 1).  De  decreti»  (50. 9).  « Medi.vrmn  — consti  tuendorum  arhitrium  non  praesidi  pro- 
vincia eommissum  est,  sed  ordini  et  po#,< essoribu»  cujusque  ci  vitati*.  » C.3.C.  Th.  ni  eoi - 
lalionit  (11,  Sii  • Discant  ordine*,  discant  reliqui  posteriore*.  • Duelli,  N.  37)4,  • ordo 
puasessoresque  firixillanorum.  • 

J Duelli,  X 373/ -3738. 

1 Mitopogon  ed.  Spanhem , p.  367. 

4 Vedi  Pafhttm’di  Cintisi um  in  Orklli,  N.  3731  — Saviony,  Geteh.  de#  rom.  rechi»  1 { 34- 

4 I Xprimi  erano  nelle  città  latine  tradizionali.  Livio*.  XXIX.  15.  • magistratus  denotque 
principe#  — Romani  ex ii reni.  * Vedi  altri  passi  citati  da  Savicni,  I,  p.  95  dell’op.  cft. 

• Sui  Principale #,  vedi  Sa  vigni,  p.  96  o 97;  io  citerò  di  più:  C.  4.  c.  Th.  de  deeurion. 
* rum  m consi  li  um  primate»  nmnieipesque  cogu  n tur.  * c.  39,  dove  dopo  la  distinzione  tra  i 
primorii  et  curiale»  segue:  • Un»  primarii  «urtanti»  quam  hi  qui  maglstratus  gerunt  et 
(tesser  unt.  • 

1 Nelle  leggi  di  Onolio  e Teodosio  contro  i Donatisti.  C.  Of . 54  c.  Th.  de  hetreliei»  (16.  5). 
Riguardano  però  l'Africa  sola.  Al  contrario  c.  39.  c.  Th.  de  episcopi»  (16.  3 ) si  dirige  ai 
prelati  italiaui  (nel  408)  e nomina  formalmente  i Decemviri,  come  quelli,  ».  he  devono  essere 
puniti 

• Secondo  la  spiegazione  di  Savignt  del  c.  171,  c.  Th  de  decur.  questo  avrebbe  avuto 
nelle  città  delia  Gallia  la  direzione  della  curia  e degli  affari  municipali  ; $ 30. 

• L.  6,  $ 5.  D.  de  decur.  (50.  3).  Nelle  votazioni  della  curia  precedano  quelli,  • qui  plu- 
rtbut  codoni  tempore  tuff, rajiis  jure  decurioni*  decorati  sunt.  • Qui  non  è detto  da  dii  ven- 


Digitized  by  Google 


II.  — PRIMO  PERIODO  DELL’IMPERO  39 

famiglie  già  appartenute  al  consiglio,  indi  tra  quelle  dei  possidenti 
più  ricchi  della  città  Benché  non  ancora  ereditaria,  la  nascita 
dava  quasi  diritto  all’elezione.  Sembra  però  che  la  legislazione  si  oc- 
cupasse meno  dei  diritti  che  dell’  obbligo,  anzi  si  travede  facilmente 
il  di  lei  affaticarsi,  perchè  onori  e privilegi  esteriori  ottennessero 
quanto  lo  spirito  publico  più  non  valeva  a produrre  \ Che  i soli 
decurioni  potessero  ottenere  cariche  municipali  orrevoli  ( lionores ) , 
avrebbe  dovuto  essere  privilegio  massimo,  quando  però  il  peso  di 
esse  non  avesse  superalo  di  gran  lunga  l’onore,  avvegnaché  vi  an- 
dassero unite  fatica,  dispendio  e responsabilità  tali,  che  appunto 
per  esse  ognuno  cercasse  di  sottrarsi  al  decurionato  stesso.  Deci- 
dere scigli  affari  del  comune,  eleggere  alle  cariche  orrevoli,  dividere 
ogni  altro  impiego  o prestazione  e cosi  via,  eran  tutte  cose  apparte- 
nenti all’ordine  dei  decurioni  ed  al  senato  municipale,  il  che  è 
quanto  dire  aver  esso  tenuto  l’intero  governo-  — Il  senato  si  radu- 
nava a richiesta  e sotto  la  presidenza  di  un  magistrato  eletto  da 
lui  stesso;  necessaria  la  presenza  di  due  terzi  dei  membri,  perchè 
le  decisioni  a maggioranza  di  voti  riescano  valide  s.  11  costui  cer- 
chio d’azione  venne  in  modi  vari  ristretto  dalle  leggi  e dalla  ispe- 
zione di  impiegati  superiori  del  governo  (in  Italia  dunque  dai  Ju- 
ridici  e più  tardi  dai  correttori)  i quali  potevano  senza  riguardo  al- 
cuno abrogare  ogni  decisione  illegale  dei  decurioni  *.  La  quale 
revisione  dall’alto  divenpe  sempre  più  necessaria,  quanto  più  ces- 
sava quella  degli  inferiori  nella  minorità  politica  del  popolo,  quanto 
più  i decurioni  a vita  e pressoché  ereditari  cominciarono  a formare 
una  corporazione  assoluta  e con  tutta  facilità  ritennero  per  cosa 
, non  vergognosa,  il  compensarsi  del  dispendio  e delle  fatiche  per 
mèzzo  di  concessioni  in  rendite  publiche  e per  mezzo  di  misure 


gan  dati  ì suffragio;  senza  dubbio  però  dai  Decurioni.  Le  elezioni  popolari  non  erano  in- 
fatti che  eccezionali,  come  in  Africa  C.  4.  c.  Th.  « quemadmodum  munera  (li.  5):  Qoaznvis 
p apuli  quoque  suffragio  nominatio  in  Africa  ex  consuetudine  celebretur.  • 

* Ai  tempi  di  Plinio  richiedevasi  in  Como  un  censo  di  100,000  si  sterzi  (14,975  zwanz. 
circa).  Vedi  Plinio,  epist.  I.  19.  « Esse  autem  libi  centum  miliium  censum  salis  indicai, 
quod  apud  nos  decurio  et.  • anche  secondo  Papinuno  volcvasi  un  patrimonio  sufficiente. 
L.  15  D.  de  muner.  (50.  4).  Erra  quindi  Puchta  lorchè  dal  L.  6.  de  muner.  (dove  sì  parla 
dei  decurioni  poveri)  vorrebbe  dedurre  che  non  si  fosse  più  richiesto  un  patrimonio  de- 
terminato; imperocché  vi  si  debba  intendere  solo  decurioni  impoveriti.  Vedi  L 8,  L>.  de 
decur.  ■ Decurionibus  facuìtatibus  lapsis  alimenta  decerni  permissum  est;  maxime  si  ob 
muniflcentiam  in  patriam  patrimoniuro  exhauserint.  • 

* Secondo  un  rescritto  di  Antonino  Pio  imp.  i decurioni  non  venivano  sottoposti  alla 
tortura  (L.  14  D.  de  decur.)  ; non  solo  essi,  ma  i genitori  e i Agli  eran  sicuri  da  ogni  pena 
vergognosa  e dura;  per  lo  stesso  motivo  lo  erano  anche  dai  bassi  servizi  (i  còsidetti:  sor- 
dida munera ),  ecc.,  vedi  Rotb.  83,  84. 

4 L.  19.  D.  ad  municlp.  (50.  4)  unito  al  lib.  3.  de  decreti * (50.  9). 

* L.  4.  D.  de  decretis.  « àndAUosa  decreta  decurionum  rescindi  debent.  • 
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finanziarie  aventi  di  mira  di  far  pesare  le  imposte  a preferenza  sui 
cittadini  minori 

Il  Senato  municipale,  l’osservammo  già,  eleggeva  ad  ogni  carica  orre- 
vole della  città  (crealio);  dietro  proposta  ( nominatiti ) però  degli  impie- 
gati che  escivan  di  carica,  i quali  divenivano  cosi  responsabili  an- 
che de’loro  successori;  questa  proposta  veniva  portata  all' ordine  dal 
presidente  provinciale  (in  Italia  dunque  dal  Correttore  *.  L’impie- 
gato governativo  testé  eletto  aveva  soprattutto  l’ispezione  sulla  di- 
stribuzione degli  impieghi,  perchè  venissero  osservati  la  successione 
e lo  scambio  richiesti  L’elezione  non  aveva  infatti  importanza 
grande,  anzi  siccome  ben  presto  ninno  s’occupò  più  dell’onore  della 
carica,  cosi  parve  miglior  partito  il  cercare  di  sfuggire  alla  succes- 
sione; divenne  quindi  regola,  che  ognuno  occupasse  le  magistra- 
ture diverse  in  quell’ordine,  col  quale  era  entrato  tra  i decurioni. 
M.  Aurelio  e L.  Vejo  dovettero  dippiù  stabilire,  che  un  simile  proce- 
dere venisse  adoperato  soltanto , quando  la  successione  non  toccasse 
ad  un  membro  povero  ed  inabile  *.  È chiaro  che  la  responsabilità  del 
magistrato  proponente  il  proprio  successore  e la  cooperazione  der 
presidente  provinciale  avevano  per  iscopo  d’ impedire  la  scelta  di 
inabili  decurioni. 

Le  cariche  municipali  vennero  distinte  in  Iwnorts  e ninnerà  ; i 
primi,  dignità  con  onori,  i secondi,  semplicemente  oneri,  sia  per  pesi 
personali  (personalia  mw nera)  sia  per  carichi  patrimoniali  ( patrimo - 
niorum  mtMera),  sia  finalmente  per  ambo  i sensi  (mixtn)  5. 

I posti  orrevoli  ottenevansi,  a poco  a poco,  dagli  inferiori  passando 
ai  superiori.  Il  primo  grado  d’onore  e la  condizione  necessaria  per 
tutti  i seguenti  era  il  Decurionato.  *.  Era  forza  coprire  tutti  i posti^ 
chè  denaro  non  poteva  esonerare  da  alcuno  ’.  La  carica  della  durata 
ordinaria  d’un  anno.  Benché  le  iscrizioni  somministrino  una  grande 


* Perciò  f- aceti  rioni1  don  poteVanoltàre  il  'ffetzo  delle  'granaglie  introdotte.  L.  3,  $ L D. 
de  lege  julia  (iti  1!)  (se  no  essi  sr  sarebbero  facilmente  arricchiti  con  usure)  ; non  assumere- 
in  appalto' lem*  o dazi  municipali.  L.  i,  § I,  D.  de  adminìstr.  (Ì>0.  8);  non,  come  cogliono 
premiare  a spese  publlehe  con  tetteni,  cAse  o denaro.  L 4,  § I,  D.  de  decrelit. 

* Roth  (p.  76.  Note  70,  71),  provò  la  differenza  tra  nominati o c ereatio.  Vedi  anche 
Savicny,  Oeieh  e oc.,  p Io  seguo  Walter  (Mb.  I,  | 285),  Il  quale  comprese  la  cosa  nel 
modo  il  più  cauto,  e pel  quàle  giunse  a giusta  intelligenza  il  passo,!(L.  I,  J.  3,  4.  D.  quando 
appetì  ) (49.  4).  «Solent  plcrunique  pnesides  remitterc  ad  ordinem  nominatimi,  uJ  Gajum 
Lejum  creent  magislratum.  » 

3 L 3,  S 15.  D.  de  munerib.  (50.’  4)...  he  sine  discrimine  et  (requenler  iisdem  oppressi*- 
simul  virts  et  virlbus  Plpubfìew  dcStitùahtùr. 

* L.  6.  I).  de  rrhtnerib.  (50.  4). 

* L.  14,  pr.  et  5 I.  I).  de  muner.  L.  18  pr.  ib. 

* L.  5.  D.  de  vaeatione  (50.  5):  A deeurionatu  ; quamvis  hic  quoque  honor  e$L  Anton  ino 
Pio  fu  quello,  che  ordinò  II  salire  gradatamente.  L li,  pr.  D.  de  muner.  Vedi  L.  14,  | 5. 

7 L 16.  pr.  D.  de  maneribus. 
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varietà  di  denominazioni  c di  istituzioni  qui  noi  distinguiamo  solo 
quanto  è generale  perchè  era  regola  fondamentale. 

La  prima  autorità  è la  giudiziaria,  formala  di  due,  tre,  quattro  membri 
(dito,  Ires.qnnluor  t iri  j.  d.)  detta  propriamente  magistrato  '.  Meglio 
che  non  nella  le.r  Jtilia,  nei  digesti  la  costui  giurisdizione  appare  in 
rapporto  alla  parte  contenziosa  molto  più  ristretta,  secondo  il  noto  prin- 
cipio, non  possedere  esso  T imperito».  Per  quanto  riguardi  la  giuris- 
dizione volontaria  o la  partecipazione  ad  affari  giuridici,  i magistrati 
municipali  ottennero,  mercè  un  uso  nuovo,  il  diritto  dei  gesta  od  acla 
cioè  della  registrazione  degli  affari  occorrenti  nelle  donazioni,  nei 
testamenti,  nei  cambi,  nelle  vendite  e cosi  via  in  un  protocollo  giu- 
diziario, per  mezzo  dei  quali  essi  affari  divenivano  legali  *.  Quanto 
poi  al  rapporto  tra  l’autorità  municipale  giudiziaria  e i giuridici  o cor- 
rettori posteriori  in  Italia,  dicenimo  già,  essere  èssi  stati  eguagliati 
ai  luogotenenti  o presidenti  ( presides ) provinciali. 

La  direzione  suprema  dell’amministrazione  finanziaria  nel  muni- 
cipio avevano  i censori  quinquennali,  i quali  nelle  iscrizioni  sono  ora 
due,  ora  tre,  ora  quattro  compagni  (duo,  lrcs,quatuor  viri,quinquenna- 
les  *).  Savigny  con  buoni  motivi  opina  che  questi  e i curatori  munici- 
pali abbiano  significato  lo  stesso  *.  Bisogna  però  notare,  che  i giu- 
riti classici  generalmente  non  parlano  che  d’ un  solo  curatore  della 
repnblica  ‘ ; appunto  come  se  non  avesse  esistito,  che  un  magistrato 
unico.  Questo  tuttavia  non  si  può  interpretare  che  come  l’ espressione 
ordinaria  del  magistrato  per  l’autorità  giudiziaria  nei  Digesti  e nel 
Codice:  esso  non  è altro  che  la  semplice  indicazione,  della  quale 
si  serviva  la  legislazione  per  l’ impiego  suddetto  e di  forine  diverse  ; 
anzi  ei  veniva  sempre  considerato  come  un  ente  uoico,  benché 
più  colleghi  vi  prendessero  parte,  giusta  l’espressione  legale:  Ma- 
gistratus  o/peium  individuum  ac  periculum  esse  comune  *.  I giu- 

L.  15,  5 9.  D.  de  excusai.  (57.  I).  • Si  civìtatis  princeps,  id  est  magiitratus.  • Qui  sono 
compresi  anche  i Dittatori,  Prefetti  (mai  i Consoli,  raramente  i Pretori)  ed  altri  titoli  ri- 
scontrabili nelle  Iscrizioni.  Vedi  Orbili,  fnscrip.  T.  Il,  c.  16,  $ 5.  Gli  edili  c i quinquennali 
vengon  pure  qualche  volta  dati  come  magistrato  coi  titolo  jtm  dieundo;  gli  ultimi,  giusta 

loro  nome,  per  5 anni.  Vedi  Orelli,  11,  N.  3861-66. 

*S  a tight  presenta  mèglio  di  tutti  quanto  riguardi  la  giurisdizione  municipale.  Geich. 
dei  ròm.  rechh,  1,  cap.  1 

* Ohblli,  N.  3839,  3835,  3881  et  seq. 

* Op.  clt.  | 15,  p.  66  ' 

s Ulpiamo  scrisse  de  officio  curatorii  reip ; libro  che  vieife  spesso  citato  nei  Digesti, 

p.  e.  D.  50  t.  9.  1.  4. 

* L 11,  pr.  D.  od  muuicipalem  (50.  1).  Ancor  più  preciso  L.  *5.  • MagLstratus,  municipa- 
les  cum  unum  magistraium  administrent , etiam  uni  tu  hominit  vicem  suslinent.  ■ Che 
più  colieghì  fossero  nell’uRlcio  di  curatori  risulta  dal  L 9,  S * D.  de  admin.  (50.  8).  • Item 
rescripscrunt,  curai  or  cm  etiam  nomine  collega  teneri,  sì  intervenire  et  prohibere  euin 
potuit.  • 
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risii  poi  ad  indicare  una  simile  carica  preferirono  probabilmente  la 
denominazione  di  curatore,  perchè  essa  serviva  precisamente  per 
una  sola  persona  eletta  dall’  imperatore  a curatore  della  città  '.  — 
Questa  dignità  corrisponde  dunque  alla  censura  romana  come  quella 
del  magistrato  presso  a poco  al  consolato  unito  alla  pretura  *. 
Essa  poi  si  chiama  quinquennale,  perchè  conferita  ogni  cinque 
anni;  più  tardi,  come  si  pare,  solo  annualmente  *.  La  redazione 
dcll’afòum  dei  Decurioni  e la  registrazione  censuaria  dei  cittadini 
erano  le  precise  occupazioni  dei  censori  municipali  *.  Pjù  importante 
era  l’ ispezione  del  curatore  sui  lavori  puhlici  e sul  patrimonio 
municipale  (rappresentato  da  case,  fondi  e capitali)  *;  egli  dava 
in  appalto  i fondi  per  cinque  o più  anni,  prestava  i, capitali,  ecc.  È 
d’uopo  distinguere  questo  curatore,  contrassegnato  dall’apposizione 
reipublicae,  dai  curatori  speciali  dei  singoli  rami  dell' amministra- 
zione , la  carica  dei  quali  non  veniva  considerata  dignità  nè  ca- 
rico (munti*)  ; di  questi  parleremo  più  lardi.  Il  curatore  della  re- 
publica  va  considerato  come,  l’autorità  prima  avente  sotto  la  pro- 
pria sorveglianza  e direzione  ogni  ramo  speciale  deH’amministrazione; 
egli  aveva  un  consiglio  (consilium)  ovvero  un  assessore  *. 

L’ importanza  di  tal  dignità  non  fu  sempre  uguale,  da  principio 
però  grande  come  la  censura  in  Roma.  L’imperatore  elesse  qualche 
volta  persone  distinte,  come  senatori  romani,  a curatori  di  singole 
città  ’,  anzi  Costantino  irap.,  il  quale  introdusse  dovunque  ordine  de- 
terminato di  rango,  diede  il  primo  posto  a questa  dignità  *.  Lorchè 
tuttavia  nel  IV  secolo  sorse  nelle  città,  duramente  oppresse,  la  carica 
di  difensore,  il  quale  coll’ opporsi  ai  decreti,  alle  violenze,  agli  ar- 
hitrii  degli  impiegati  governativi  sembrò  la  più  importante,  curatori 
e magistrati  retrocedettero  ad  un  posto  inferiore.  Un  decreto  impe- 
riale del  415  pare  indichi  appunto  la  importanza  minorata  di  essi; 
con  esso  resta  vietata  l’ insinuazione  di  doni  presso  i curatori , es- 
sendo la  cosa  per  sè  stessa  di  troppo  rilievo  *. 

I 

* Vedi  gli  esempi  nell’  Un  eli. i.  N.  3898  et  seq. 

s Savigny,  op.  cil.  I,  § 9.  p.  50. 

3 Quest'opinione  del  Savigny  s’ appoggia a)T iscrizione  in  Obklli,  N.  82,  anno  quinquenn» 

* Sul  censo  sempre  esistente,  vedi  Savigny,  Naehtràge,  nella  Zeitschrift,  voi  XI,  p.  23. 

4 Vedi  il  passo  presso  Hoth,  p.  99.  Mudestino  indica  la  carica  stessa  cerne  ratiocinatio 
eiviiati*.  (L  15,  | 7.  D.  de  excusat.  (27.  I).  A questo  corrisponde  il  greco  XoyiaTcts,  vedi 
C 3,  C.  I.  de  mudo  multar  um  (I.  51).  « Curati  .r  rei  pub.  (qui  gnecu  vocabulo  logista  non* 
cupaturj  inultan»1>  jus  non  habet.  Vedi  Otto,  de  tedil.  p.  ii9. 

• L.  6.  D.  de  officio  adsets.  (i.  22). 

7 Capitolini^  in  M.  Antonino,  c.  II. 

• C..2Q.  a Tilde  decur.  (12.  I). 

» Costantino  imp.  la  permise  ancora  formairaente  nel  316.  C.  3.  C.  Th.  de  donai.  (8.  II). 
La  costituzione  di  Onorio  imp.  citala  trovasi  ib.  c.  D.  « Curatore»  cnim  ci  vi  tal  um  ab  huju- 
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La  carica  degli  edili,  in  certa  guisa  di  polizia , apparteneva  agli 
impieghi  orrcvoli 1 ; essa  doveva  curare  la  sicurezza,  la  politezza  e 
le  comodità  publiclie,  aveva  l’ ispezione  sui  pesi,  sulle  misure , sui 
mercati;  possedeva  quindi  una  tal  quale  autorità  penale  di  polizia*. 
Gli  edili  distribuivano  anche  le  granaglie  largite  ai  poveri,  davano 
i giuochi  publici  ad  onore  degli  Dei  e dell’imperatore,  a tratteni- 
mento del  popolo  rilasciato  e disprezzato  ; egli  era  adunque  uno  dei 
doveri  più  importanti  dell’  amministrazione  quello  di  mantener  piene 
le  casse  publichc  per  simili  scopi  del  momento  ’.  Quanti  privati 
soddisfacessero  a proprie  spese  alla  smania  ili  divertimenti  nel  popolo 
con  lotte  di  fiere  e gladiatori  venivan  gridati  benefattori  della  città; 
anzi  come  se  avessero  ben  meritato  della  patria,  andavano  premiati 
di  statue  d’onore  \ Persino  lasciti  erano  spesso  destinati  a scopo  tale 
perchè  vi  si  credeva  unito  l’onore  della  città  *. 

1 questori  o quei  curatori,  ai  quali  andavano  affidati  l’erario  c la 
contabilità,  erano  subordinati  o meglio  riguardati  neppure  come  or- 
revoli  impiegati  *.  Al  contrario  si  vuole  qui  far  menzione  delle  più 
alte  cariche  sacerdotali  occupate  pure  dalla  curia  Secondo  il  rango 
del  tardo  impero  esse  furono  numerate  tra  gl’  impieghi  orrevoli  su- 
premi, solo  però  in  quanto  si  fossero  assoggettate  all’ intera  succes- 
sione progressiva  degli  impieghi  municipali  \ 

Grande  assai  era  il  peso  degli  impieghi  orrevoli,  ancor  più  grande 
poi  la  responsabilità  derivatane.  Quanto  più  infatti  inceppata  la  co- 
stituzione, quanto  più  cattivi  i cittadini,  tanto  più  rendevansi  neces- 
sarie malleverie  maggiori,  chè  lo  spirito  publico  non  valeva  a som- 
ministrarne alcuna,  che  fosse  morale.  L’impiego  non  dava  stipendio 
nè  compenso  a fatiche;  al  contrario  era  motivo  a grande  dispendio 

jeemodi  nepotio  temperare  rìebebunt,  ne  tanta  re*  eorum  concitai  vilitale.  Io  non  posso 
«'livellare  P opinione  del  Savigny  assolutamente  forzata  (tanta  re»  dovrebbe  riferirsi  all’ uf- 
ficio de  curatori,  eorum  viiilas  alla  malvagità  delle  persone  in  generale).  (Vedi  Ges.  d.  r. 
r.  p.  63). 

* Vedi  Kveu.  Otto.  De  cedilibu»  roloniarum  et  municipiorum.  Ed*  Il  4732;  libro  pieno 
.di  una  erudizione  disordinata,  ma  sempre  utile. 

* Vedi  i passi  principali  dello  scrino  di  Papim  ano.  De  officio  crdilium:  L ni.  I).  de  via 
publica  (43.  40);  sull’autorità  penale  L 12.  D.  de  decur. 

* .Massimi no  imp.  per  nascita  e costumi  barbaro  s? impossessò , secondo  Erodiano  (VII. 
c.  3)  delle  casse  publlche,  le  quali  irono  destinate  a comperare  viveri,  o a divisioni  tra 
cittadini,  o a feste  e spettacoli  publici. 

* Vedi  le  numerose  iscrizioni  in  Orelli,  T.  I,  cap.  6.  Ludi. 

* L.  121  D.  de  legati»,  (30)  • Paulus  ; Ad  honorem  pula  qund  ad  munus  edondum  vena- 
itkmemque,  ludos  scenicos,  ludos  Circense*  reiictum  fuerit.  * Il  Senato  però  ordinava  ette  si- 
bili legati  venissero  adoperati  a scopi  più  utili.  L.  4,  D.  de  administr.  (50.  8). 

* L.  48.  |.  2.  D.  de  muneribus  : • Cab ndarii  quoque  curatio,  et  questura  in  aliqua  rivi* 
late,  inter  honores  non  habetur.  * 

’ Vedi  Walter,  Libro  l $ 286. 

* Riguardo  al  clero  di  questo  tempo,  vedi  Gotbofr.  Parai,  ad  C Th.  XVI.  10. 
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cause  i giuochi,  i banchetti,  i doni  per  il  popolo.  Il  finire  di  esso 
non  portava  però  quello  dell’onere,  chè  appunto  adesso  comin- 
ciava la  vera  responsabilità  o per  danni  derivati,  o per  vantaggi 
tolti  al  comune;  in  ambo  i casi  pagava  il  patrimonio  dell’impiegato 
Perchè  poi  non  vi  fosse  via  di  scampo  alcuna,  come  a dire  impos- 
sibilità di  pagare  da  parte  del  multato,  bisognava  fin  dal  di  del- 
l’entrata in  carica  dar  malleveria  di  sé;  se  questa  pure  non  soddis- 
facesse, la  responsabilità  retrocedeva  all’antecessore,  che  aveva  pro- 
posto il  proprio  successore;  da  ultimo,  fosse  l’impiegato  assente  od 
ammalato,  ai  colleghi  stessi  secondo  il  principio  : essere  l’impiego  in- 
divisibile, la  responsabilità  comune  \ 

Giusta  la  divisione  dei  giuristi  .classici:  Munera  sono  o servizi 
personali  o contribuzioni  patrimoniali,  o d’ambo  le  nature  ad  un 
tempo;  le  contribuzioni  patrimoniali  poi  di  nuovo  suddivise  in 
quelle  sui  fondi  e in  quelle  a cui  ogni  cittadino  ed  abitante  è soggetto 
giusta  il  proprio  patrimonio  ’.  Le  quali  riguardano  anche  il  servizio 
della  città  in  parte,  in  parte  le  contribuzioni  per  lo  stato,  alle  quali 
i cittadini  devono  pensare  *.  Per  le  primo  v’avevano  curatori  in  gran 
numero,  amministratori  della  finanza  e della  contabilità,  esattori  delle 
rendite  municipali,  destinati  a ristorare  canali,  strade  ed  edifizi  pu- 
blici,  ad  amministrare  le  rendite  in  olio  c grani , più  ispettori  sui 
molini  e i porti,  sulle  vettovalie  portate  per  rendita,  sui  costumi 
e sull’ordine  publico;  difensori  o sindaci  delle  città,  che  ne  con- 
ducano i, processi,  ne  rappresentino  idiritti;  poi  ambascatori  per 
portare  lamenti  ed  affari  ai  posti  più  alti  dello  stato,  ecc.  '.  Quanti 
appartenessero  alle  città  erano  obbligati  a somministrare  per  il  ser- 
vizio dello  stato  animali  e barche  per  i trasporti  d’ogni  genere  ed 
anche  per  le  publichc  poste;  impiegati  speciali  curavano  simili  contri- 
buzioni, altri  ogni  cosa  necessaria  ai  distinti  personaggi  viaggianti 
sullo  stato.  Ad  alcuni  cittadini  veniva  commessa  l’esazione  de{lc  im- 
poste per  lo  stato;  essi  dovevano  garantire  col  proprio  patrimonio 
il  pagamento  eia  consegna  dell’intero  importo.  Indifferente  se  l’ im- 
posta fosse  contribuzione  naturale  ( annona ) a sostentamento  dell’  e- 
sercito,  della  capitale,  della  corte,  come,  in  Italia;  o se  fondiaria  o 

.!■  \.  ! • \ e . -in 

> Rotb,  p.  139,  srq.  p.  e.  !..  »,  J 9 D.  rie  aitmuittr.  (SO.  8):  • nomimi!»,  qu»de*eriaru 
beta  ami  tempore  curaloris,  perkulumadipsttm  pertinere.  » Secondo  un'ordinanza  di  Ura- 
liano e Vaimi,  (c.  8.C.  de  oper.  pulii.  (8.  13)  quoti  avessero  intrapresa  una  fabbrica  qua- 
lunque, o i loro  eredi  erano  mallevadori  d'ogni  difetto  di  essa  anche  per  15  anni  dopo  eh’  essa 
era  stata  terminata,  j.t.  i 

> L II  « Il  D ui  municipaltm. 

• I.  «,  { 5.  D.  de  munerfbus  (50.  4)  . ,1 ..  .iti. . 

• Vedi  la  nota  dei  Munera  di  Areadius  Charisius  L.  18.  D.  de  mtuwribos. 

• Vedi  Rote,  p.  131.  seq. 
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testatica  come  nelle  provincie.  Di  qui  si  vede,  che  solo  i cittadini 
possidenti  potevano  assumere  affari  simili,  quindi  decurioni  od  altri 
di  tal  genere.  Non  si  confondano  però  questi  impiegati  per  le  impo- 
ste , chiamati  decaproti  o kosacroti  (l’ impiego  loro  decemprima- 
lus  ')  cogli  antichissimi  c distintissimi  membri  della  caria,  i quali 
devono  intendersi  generalmente  sotto  il  nome  di  Deeemprimi  o prin- 
cipales  *.  La  denominazione  greca  indica  un’  origine  provinciale  e spie- 
gabile colla  costituzione  provinciale  censuaria , dove  forse  tutti  i 
possidenti  delia  città  soggetti  ad  imposta,  ogni  10,  od  ogni  20  do- 
vevano succedersi  nel  difficile  impiego. 

Il  magistrato  o la  curia  dava  simili  cariche  o servigi  publici 
tanto  ai  cittadini,  tali  per  nascita,  adozione  o manumissione  ( municipes ), 
quanto  agli  abitanti,  tali  per  la  sola  dimora  (incolte)-,  sempre  però 
colla  dovuta  ripartizione  o collo  scambio  voluto  e con  riguardo  ad 
abilità  speciale  ’.  Chi  si  credesse  danneggiato  poteva  rivolgersi  al- 
l’ufficio supremo  governativo  od  al  luogotenente  provinciale.  V’eran 
tuttavia  alcune  esenzioni  accordate  dalla  legge  o immunità.  Quanto 
alle  contribuzioni  patrimoniali  vigeva  il  principio  generale  non  do- 
vesse aver  luogo  eccezion*  alcuna  *;  quanto  invece  ai  servizi  perso- 
nali ve  n’avevano  in  numero  più  grande  con  maggiore  o minore  lar- 
ghezza. Qui  basterà  accennare  solo  ad  alcuni  casi,  a quelli  cioè  che 
caratterizzano  lo  stato  publico  '.  Avanti  tutti  ne  andavano  liberi  quanti 
fossero  inabili  per  età  o fisica  debolezza  ; i decurioni  l’ erano  da  ogni 
servizio  basso  e dozzinale,  in  ispccie  poi  dai  manuali  •;  quanti  ve- 
stissero cariche  orrevoli  l’eran  da  tutti  finché  però  restassero  in  ca- 
rica ’.  L’eran  pure  quanti  fossero  impediti  da  altri  servizi  resi  allo 
stato  *;  di  tal  genere  i soldati,  cosi  quelli,  che  somministravano  navi 
pel  trasporto  di  vettovaglie  a Roma  ’ ; cosi  quanti  avessero  preso  in 
appalto  imposte  fiscali,  avvegnaché  le  sostanze  loro  avessero  dovuto 
garantire-,  liberi  ne  andavano  i coloni  dei  domimi  imperiali  '.  Vete- 
rani, medici  e professori  pagati  dalle  città,  cioè  sofisti  e gramma- 
tici, fino  ad  un  numero  determinato  dalla  legge  godevano  speciali 

* L.  18,  § 26  c *7  D.  de  muneribut  — vedi  anche  L.  I,  $ I,  D.  Ib. 

* Roth  fece  già  attenzione  a questa  differenza,  p.  71-79. 

* L 14,  S 3.  D.  de  munerib.  Vedi  Roth.  p.  119- ISO.  Perchè'  mutando  1* abitazione  non 
si  cessava  come  municipet  d’ esser  legali  alla  città  natale  per  ogni  maniera;  dovunque 
erasi  soggetto  ai  pesi  publici.  L 29.  D.  ad  munieipalem. 

* L.  10.  D.  de  vaeatìone  (50.  5). 

* Roth  cita  compiutamente  i passi  diversi,  p.  124*131. 

* L 17,  { 7.  D.  ad  municip. 

tl  10.  D.  de  muner.  • Honorem  sustinenli  munus  imponi  non  potest;  munus  sust inenti 
honor  deferri  potest. 

* L 5,  i 3 .de  jure  immuti.  (50.  6). 

» Ih.  S H>-11. 
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immunità  1 * 3 * ; dai  pesanti  servizi  erano  liberi  artisti  ed  uomini  da 
mestiere  ; quanti  lavorassero  per  l’esercito,  ed  il  [costui  armamento*; 
più  alcune  compagnie  d’artefici  ( collegio , quando  legalmente  ricono  • 
sciute  e quando  rendessero  servigi  indispensabili  al  municipio  5 * 7)^ 
naturalmente  s’intendevano  sempre  quelle,  che  eranvi  soggette. 

Ci  sembra  esser  questo  il  luogo  opportuno  di  tener  parola  delle 
consorterie  di  mestieri  e d’altre  corporazioni  in  tutto  quanto  riguarda 
la  loro  posizione,  il  loro  regolamento  nei  tempi  romani;  quand’an- 
chò  lo  si  dovesse  fare  solo  per  l’importanza,  che  si  acquistarono 
nel  basso  medio-evo.  Presso  i Romani  il  ceto  degli  artefici  si  alzò 
appena  al  di  sopra  della  schiavitù,  senza  che  potesse  mai  raggiungere 
importanza  civile  perfetta,  nè  un  onore  politico  superiore.  Motivo 
fu  il  disprezzo,  col  quale  il  Romano  riguardava  un  mestiere  qua- 
lunque ( sordida  ars);  Cicerone  dice:  nulla  di  libero  potersi  tro- 
vare in  un’ officina  *.  Cura  del  cittadino  negli  antichi  tempi  erano 
la  guerra  e l’agricoltura;  mestieri  o servizi  comuni  lasciava  egli  ai 
clienti  e schiavi,  liberti  e stranieri  '.  Tardi  sembrò  al  Romano  de- 
gno appena  di  lui  il  commercio  in  grande,  ed  è noto  che  i cava- 
lieri l’esercitarono  in  proporzioni  grandiose  *.  Ad  onta  di  tutto 
questo  noi  troviamo  in  Roma  fin  dai  tempi  antichi  compagnie  d’ar- 
tefici, la  di  cui  istituzione  si  vorrebbe  ascrivere  a Numa;  Plutarco 
le  enumera  distintamente:  musici,  lavoranti  il  legno  e il  ferro,  ore- 
fici, tintori,  calzolari,  curandai,  cocciai  ’;  ogni  altro  mestiere  era  riu- 
nito in  una  corporazione  sola  aggiunta  alle  otto  accennate;  ognuna 
delle  quali  riceveva,  sul  modello  dei  collegi  sacerdotali,  sacra  proprie, 
per  le  quali  esse  venivano  in  pari  tempo  riconosciute  dalla  legge  *. 
Più  lardi  vi  si  aggiunsero  altre  maestranze  e società  d’ogni  guisa, 
le  quali  però  vennero  ascritte  alle  antiche  e legali  solo  per  la  parte 


i Secondo  il  rescritto  di  Ant.  Pio  irop.  le  città  minori  non  potevano  concedere  immunità, 
che  a 5 medici,  3 solisti  e 3 grammatici;  le  maggiori  o le  metropoli  a non  più  di  10  medici  5 
solisti  e ad  altrettanti  gramma'ici.  Il  numero  dei  filosofi  non  viene  precisato,  • quia  rari  sunt, 
qui  pliilosophantur,  * dice  l’imperatore.  L.  6,  § 2.  L.  7.  D.  de  excusat.  (*7.  1).  Questi  tut- 
tavia non  son  liberi  dalle  contribuzioni  patrimoniali  (L.  8,  §.  4.  D.  de  vacai.)  colla  osser- 

vazione « etenim  vero  philosopliantes  pccuniam  contemnunL  • 

3 Vedi  la  lunga  nota  da  Tarrunt.  Patkrnub:  sulia  guerra:  L 6.  D.  de  jure  immu- 
ri it.  (50.  .6) 

3 L.  3,  $.  lì  D.  de  jure  immuri. 

♦ De  ofkic.  11,  c.  42:  • Ncc  enim  quidquam  ingennum  potest  haberc  officina. 

3 Dionys.  Halicarn.  II,  c.  28. 

• cicero,  1,  c.:  « Mercatura,  si  lenuis  crii,  sordida  putanda  est,  sin  magna  et  copiosa  — 
non  est  adiri  ulum  vituperanda  ». 

7 Plct  Stima,  c.  17.  — Vedi  Gottmng  : Hi) ni.  Slaatsvcrf.  p.  129,  che  io  seguii  nell’  in- 
dicazione e oc  ir  ordine. 

* Vedi  la  dissertazione  di  Dirksen  : Uber  dea  zustand  der  ju  risile  ben  persouen  nach 
ròmischem  recide  nelle  eivilislischen  abhandlungen.  Voi.  II,  (1820),  p.  8. 
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minore,  come  p.  e.,  quella  dei  mercanti, a cui  era  affidato  il  cullo 
di  Mercurio  Al  tempo  della  republica  la  piti  importante  e più 
considerata  era  senza  dubbio  quella  degli  scriba,  la  quale  com- 
prendeva la  gran  classe  degli  impiegati  inferiori  e dei  nptai,  ai 
quali  spettava  la  parte  materiale  negli  affari  giudiziari  e dello  stato, 
onde  lasciare  agli  uomini  di  stato  il  libero  esercizio  del  loro  posto 
superiore  *.  Di  ben  tutt’ altra  natura  erano  i collegi  soggetti  a ser-  * 
vizi,  come  i condottieri  ed  i noleggiatori  delle  navi  ( mvictdarii ) ob- 
bligati con  condotte  regolari  per  acqua  ad  approvigionare  di  vet- 
tovaglie la  capitale  crescente  con  proporzioni  gigantesche;  più  i 
mugnai  e i panatlieri  i quali  eran  stati  istituiti  fin  dai  tempi  della 
republica  per  distribuire  il  pane  al  popolo  indigente.  Tanto  da 
queste  corporazioni  obbligate  a servizio,  quanto  da  ogni  altra  vera 
di  mestieri  è necessario  però  distinguere  per  l’una  parte  le  po- 
litiche ed  illegali,  come  p.  e.  quelle  nascenti  in  caso  di  concorso 
ad  un  impiego;  per  l’altra  le  locali  e religiose  della  plebe  romana, 
istituite  secondo  i quartieri  della  città,  e dalle  quali  sul  Unir  della 
republica  escirono  club ? politici  assai  pericolosi , oggi  distrutti 
dalla  legge  e domani  ristabiliti  dai  demagoghi.  Ogni  qualvolta  quindi 
si  parli  di  collegi  e di  proibizioni  riguardanti  gli  stessi,  s’intendano 
le  società  suaccennate  \ Nei  tempi  dell’  impero  si  andò  assai  cauti 
nel  permettere  nuove  maestranze  di  mestieri,  perocché  esse  offris- 
sero facilmente  punti  di  riunione  a torbidi  politici  od  a partiti  ci- 
vili di  qualunque  genere;  per  simile  motivo  almeno  il  nobile  impe- 
ratore Trajano  si  ristette  dal  concedere  si  formasse  una  nuova  corpo- 
razione  in  Nicomedia  proposta  da  Plinio  il  giovane  *.  Noi  sappiamo 
però,  che  Alessandro  Severo  istituì  nuove  compagnie  di  mestieri, 
alle  quali,  come  a tutte  le  altre  già  esistenti,  permise  si  scieglies- 
sero  i difensori  dal  loro  seno  istesso  5. 

I Digesti  contengono  ben  poco,  e questo  assai  in  generale  sul  re- 
golamento delle  compagnie  come  corporazioni.  Esse  erano  istituite 
sul  modello  dei  collegi  sacerdotali  antichi  e distinti.  Le  sacra  d’o- 
gnuna erano  il  punto  di  riunione  dei  sozi,  e le  costoro  adunanze, 
feste  religiose  non  solo  ma  occasioni  a trattare  gli  affari  della  so- 

■ Uv.  n,  c.  so 

* Vedi  Nitnnm:  Ròm . Geteh.  HI,  p.  350. 

5 Sveton.  Julìas,  c.  4*:  • Cuncta  collcgia,  prretcr  antiqnilus  congiunta,  distraili;  • cosi 
Gelar  c.  3i.  Dirkskn  allontanò  già  la  malintélligenza  primitiva.  Op.  clt.  p.  31.  Meglio  ri- 
schiarò la  cosa:  Mommsex:  Ite  collega * et  sodaliciis  Rumaiwrum  (1843),  vedi  spedaUn.  c.  4. 

* Pljn.  Epist.  X,  43.  • Quodcumque  nomrn  ex  quarumque  causa  dederimus  iis,  qui  in 
idem  centrarti  fucrint,  het<rri<p  quamvis  breve*,  Orni.  • 

4 Lampa  inivs,  Alex.  c.  33.  Vi  si  accenna  venditori  di  vino,  dì  lupini,  o secondo  la  con- 
gettura di  Casauhonus  (popinariorum  Invece  di  lupinariorum)  ostieri  e calzolai. 
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cietà.  Fisse  corporazioni  avevano  il  proprio  presidente,  eletto  da  esse 
stesse  ( màijistrf)  più  alcuno,  che  he  trattasse  gli  afTari  sotto  nomi 
diversi,  più  ancora  membri  onorari  e patroni  *.  Esse  possedevano  i 
diritti  di  una  persona  giurìdica  nel  senso  in  cui  questa  stava  in 
rapporto  Golle  città  *,  anzi  arieggiavano  quesl’ullima  nelle  istituzioni 
interne  in  modo  da  avere  con  importanza  ridevole  i loro  quinquen- 
nali, decurioni  e la  plebe  s. 

"Gli  artieri  tenevano  un  posto  di  mezzo  tra  i veri  cittadini  o pos- 
sidenti e gli  schiavi,  presso  a poco  lo  stesso  clic  i coloni  in  cam- 
pagna, de’  quali  parleremo  più  tardi.  In  essi  comprendevansi  spe- 
cialmente i liberti  e i loro  discendenti,  i quali  venivano  occupati 
con  un  mestiere,  onde  traessero  e sussitenza  e guadagno,  quando 
però  un’ grado  più  elevato  di  coltura  non  li  avesse  resi  abili  a 
posto  più  onorevole,  vuoi  come  scriba,  notai  in  uno  degli  impie- 
ghi inferiori  e pagati  dalla  città  o dallo  stato,  vuoi  come  profes- 
sori in  un  publico  istituto  d’istruzione,  vuoi  infine  come  artisti,  e 
cosi  via.  — Stranamente  dopo  i tempi  d’ Augusto  venne  istituito  nelle 
città  un  nuovo  genere  di  sacerdozio , aperto  anche  a’  liberti , cioè 
quello  degli  Augustali.  La  costoro  istituzione  pare  stia  in  relazione 
col  ristabilimento  del  culto  dei  Lari  {lare*  compilale* ) nei  quartieri 
di  Roma,  e allìdato  da  Augusto  ai  presidenti  dei  quartieri  stessi  *. 
Questo  culto  dei  Lari , a cui  s’ aggiunse  il  Genio  dell’  imperatore , 
si  diffuse  ben  presto  nelle  città,  ed  io  suppongo,  che  la  partecipa- 
zione di  cui  vi  godevano  le  basse  classi  della  popolazione  sia  stata 
la  causa,  che  lo  rese  tanto  caro.  I quali  Maghivi  Larittm  Augustali  uni, 
trovansi  spesso  nelle  iscrizioni  e precisamente  in  numero  di  sei  sotto 
il  nome  di  Seviri  \ Quanti  avessero  occupata  una  tal  carica  uniti 
formavano  un  collegio  speciale  nell’ordine  solito  delle  corporazioni  ; 
anzi  di  frequente  un  ceto  a parte  (ardo),  il  quale  nelle  iscrizioni 
tiene  qualche  volta  il  posto  di  mezzo  tra  i Decurioni  e la  plebe  *. 
Gli  Augustali  partecipavano  ad  alcune  distinzioni  ed  a vari  degli 
onori  dei  Decurioni  7.  Perchè  poi  siano  queste  corporazioni  scom- 


1 Quelli,  tom.  Il,  p.  243  e scg. 

* L.  I,  § 1.  D.  quod  cujusque  univ.  (3.  4.)  QuibuS  miteni  permissum  est  corpus  habere 
colleyii  — propriutn  est  ad  exemplum  reipublicir  laberc  res  communcs,  arcani  cornimi- 
nein  et  attorni)  si  ve  syndleum , per  quem  tanquam  in  republica,  quod  communiler  agi 
(lerique  oporteat,  agatur,  Hat. 

3 Quelli,  mim.  4031. 

«Vedi  ia  dissertazione  piena  di  merito  deU'EoGER  (A.  E.):  Examen  eritique  des  histo - 
riens  ancien s de  la  vie  et  du  règne  d' Auguste.  Paris,  4844.  Appendice  II,  p.  357-414:  ilc- 
cherches  nouvelles  sur  l’histoire  des  inslilutions  municspales  chez  lei  Romains. 

6 Vedi  Orelli.  tom.  fi,  r.  16,  $ Il 

«Orklli,  num.  3939-40. 

7Orklli,  num.  4046.  Kgger  dà  di  piu.  Oplcit.  p.  387:  Organisalion,  charges  et  devoirs 
du  corpi  des  Auguslalet. 
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parse  dopo  il  IV  secolo  spiegano  più  che  bastantemente  le  circostanze 
affatto  differenti  sottentrate  nei  tempi  più  tardi  dell’impero.  In  essi 
si  diffuse  in  generale  un  modo  di  vita  molto  più  associativo  o per 
religione,  o per  politica,  o per  mestieri,  o per  vicendevole  soccorso; 
e un  simil  modo  di  vita  tras|p  tutte  le  classi  della  popolazione  a 
varie  guise  di  attività1.  Lo  stato  imperiale  gli  concesse  un  cerchio 
d’azione  non  pericoloso,  ristretto  però  a limiti  assai  severi,  anzi  in 
esso  impero  dovette  egli  più  tardi,  quando  i tempi  volsero  più  dif- 
ficili, cercare  il  proprio  rifugio;  donde  il  cangiamento  dei  rapporti 
originariamente  liberi  ed  orrevoli  in  forme  di  servitù  la  più  dura; 
il  che  vedremo. 

Consideriamo  ora  brevemente  la  forma  assunta  dalla  costituzione 
municipale  in  Italia  sino  al  III  secolo  rispetto  ai  tempi  anteriori  e 
come  punto  di  unione  coi  posteriori.  Italia  tutta  è divisa  in  città, 
che  riunite  in  provincie  sono  subordinate  ai  correttori.  Il  governo 
della  città  e territorio  tengono  il  consiglio  e le  autorità  scelte  tra  gli 
abitanti  stessi  di  essa  ; i consiglieri  avita  formano  un  ceto  supcriore, 
quasi  l’antitesi  della  plebe,  cioè  di  lutto  il  resto  del  comune;  cer- 
tamente a preferenza  del  popolo,  degli  artefici  ed  agricoltori,  composto 
dai  cittadini  non  possidenti,  dai  liberti  e dagli  schiavi.  I possidenti 
infatti,  formano  la  classe  atta  a prender  parte  ai  consiglio,  e dalla 
quale  unitamente  alle  famiglie  appartenenlivi , viene  formato  il 
consiglio  stesso,  e che  è chiamata  in  casi  speciali  a trattare  gli  af- 
fari municipali,  quindi  a sostituire  il  comune.  I Decurioni  sono  i 
soli  tuttavia  ammissibili  alle  cariche  orrevoli;  ad  essi  solo  sono  ac- 
cordate c le  elezioni  e la  decisione  degli  affari.  Il  peso  più  presto 
che  l’ onore  della  carica  è quello,  che  si  fa  sentire.  Oltre  a ciò  ven- 
gono imposti  ai  cittadini  altre  cariche,  altri  servigi,  altre  contribu- 
zioni sia  per  la  città,  sia  per  lo  stato.  Queste  pesano  nullameno  a 
preferenza  sui  ricchi  che  non  sui  poveri,  avvegnaché  esse  per  la  mag- 
gior parte  consistano  in  contribuzioni  sul  patrimonio  ; in  ispecie 
poi  sui  Decurioni.  Si  procurò  anche,  che  niun  cittadino  potesse  ar- 
ricchirsi a spese  dello  stalo,  avvegnaché  vigesse  sempre  nelle  città 
l’antico  principio  republieano,  doversi  al  municipio  tutto  dare,  senza 
pretenderne  compenso  alcuno , fuorché  partecipazione  agli  onori 
ed  alla  libertà  di  lui.  Rendite  publiche  impiegaronsi  a comperare 
provvisioni  e a stabilire  un  prezzo  possibilmente  minore  sul  mercato, 

■ GII  schiavi  stessi,  quando  il  permettano  i padroni,  possono  entrare  nei  collegio  tenuio- 
rum.  Vedi  L.  I,  | i D.  de  collegi!»  et  corp.  (17.  ti.)  Moumsen  Ita  dimostrato  che  questi  col- 
legio erano  compagnie  mortuarie  con  una  specie  di  assicurazione  per  la  vita  Essi  pure 
avevano  1 loro  Uagiilri  quinquennale t come  presidenti , chi  uc  trattasse  gli  alluri  (scriba, 
violar),  eoe. 

Hegel,  Storio  della  Cottilo:.,  ree.  * 
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a provvedere  pei  poveri  giuochi  e banchetti , a mantenimento  di 
odifizi  ed  istituti  pulitici;  da  ultimo  anche  a pagare  quanto  si  do- 
vesse al  governo  od  alla  corte.  Dal  momento  però  che  simili  motivi 
d’onore  e libertà  non  poterono  valere  sotto  la  monarchia  c sotto  il 
segretariismo  di  lei,  simile  prestazione^pcl  municipio  venne  riguar- 
dala solo  come  peso,  a cui  ognuno  cercava  sottrarsi  in  qualsiasi 
modo.  Qui  dunque  meglio  che  altrove  si  manifesta  la  differenza 
tra  l’ antico  ed  il  nuovo  stato  della  legislazione  riguardante  l’ ordi- 
namento municipale. 

Lorchè  sotto  gli  Antonini  l’impero  raggiunse  il  punto  massimo 
della  potenza  interna  ed  esterna,  la  forza  vitale  politica,  per  la  quale 
Roma  si  era  tanto  ingrandita,  era  già  da  gran  pezza  internamente 
infranta;  più  la  lenta  corruzione,  nodrita  da  un  epicureismo  insensato 
era  già  penetrata  sin  nelle  viscere  della  macchina  dello  stato.  La  legisla- 
zione potè,  è vero,  qua  e là  impedirne  lo  svolgimento,  non  arrivò  però  a 
strapparne  le  radici,  imperocché  allora  avrebbe  dovuto  atterrare  la 
macchina  intera.  La  di  lei  attività  quindi  acquistò  proporzioni  sem- 
pre maggiori  quanto  più  il  male  guadagnò  in  forza  ed  in  estensione, 
finché,  dopo  avere  esaurito  ogni  mezzo,  essa  non  ebbe  piii  potenza 
alcuna.  Essaci  somministra  quindi  una  storia  piena  d’insegnamento 
di  questa  corruzione,  avvegnaché  ce  la  esponga  con  tutti  i par- 
ticolari più  minuti,  appena  le  occorra  agire  contro  di  essa.  La  me- 
ravigliosa di  lei  lotta  col  male  sempre  crescente,  comincia  già  fin  dai 
tempi  degli  ottimi  imperatori , come  attestano  i giuristi  classici  nei 
Digesti,  e pare  anzi  abbia  essa  trovato  fin  dai  primissimi  tempi  il 
proprio  terreno  nelle  città , la  cui  costituzione  principalmente  man- 
cava del  sentimento  municipale,  già  scomparso.  Questo  contrasto 
risulta  evidente  abbastanza  dal  confronto  delle  leggi  imperiali,  con- 
tenute nei  Digesti,  coll’organamento  municipale  più  antico;  natural- 
mente fln  dove  un  simile  confronto  è possibile.  Quando  adun- 
que nell’ ultima  si  manifesti  lo  sforzo,  perchè  solo  i cittadini  più 
degni  ottengano  le  cariche  somme  e quelle  del  senato,  è chiaro, 
che  queste  allora  non  arrecavano  che  onore,  e che  quindi  venivano 
ricercate  solo  dai  migliori.  Le  ordinanze  degli  imperatori  invece 
avevano  per  iscopo  di  riguardare  quanti  fossero  atti  alle  cariche 
stesse,  come  a ciò  obbligati,  per  mezzo  di  premi  c castighi  di  far  si 
che  la  curia  fosse  sempre  numerosamente  occupata,  e che  le  cari- 
che orrevoli  non  venissero  rifiutate.  A provare  con  casi  speciali 
quanto  abbiano  detto  basti  quel  che  segue.  Già  fin  da  principio  onde 
essere  eleggibili  al  consiglio  richicdevasi  l’età  di  30  anni,  o un 
tempo  determinato  di  servizio  militare  assolto  ; adesso  invece  la  mi- 
noretà  stessa  non  basta  ad  escludere  dal  decurionalo;  solo  nissuno 
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voti  prima  dei  25  anni  Quando  nel  rescritto  imperiale  non  appa- 
risse solo  come  causa  nudo  il  bisogno  di  mantenere  numerosa  la  cu- 
na, potrebbe  ritenersi  gii  come  cosa  liberale,  che  i tìgli  illegitimi, 
anzi  che  i figli  stessi  dell’incesto  potessero  prender  parte  al  decu- 
rionato  e a tutto  il  resto  degli  onori  municipali  *.  Una  volta  quanti 
esercitassero  mestiere  dozzinale,  pome  venditori  al  minuto  o simil 
gente,  non  potevano  essere  annoverati  tra  i cittadini  migliori,  quindi 
non  atti  al  governo,  ancor  meno  poi  quanti  avesser  servito  il  publico 
colla  loro  persona  ; adesso  invece  il  sentimento  d’ onore  non  è più 
tanto  sottile  nè  merita  più  un  riguardo  speciale;  i piccoli  venditori 
stessi  non  devono  d’ ora  innanzi  essere  riguardati  come  persone  in- 
degne d’onore  (vile»),  nè  venir  respinti  dalie  elezioni  ; esclusi  ne  ri- 
mangan  soli  quanti  siano  veramente  disonorati  (infame») ; non  si 
ritengan  però  come  tali  quelli,  cho  dietro  motivo  giusto  sian  stali 
battuti  colla  verga  dagli  edili  \ 

Dall'altro  lato  l’indipendenza  delle  città  italiane  era  stata  pure  in 
questo  periodo  ristretta,  e nel  III  secolo  finalmente  sotto  i corret- 
tori dei  singoli  paesi  per  tal  manieri  tolta  di  mezzo,  che  la  differenza 
tra  l’Italia  e le  provincie  in  riguardo  alla  costituzione,  all’ammi- 
nistrazione ed  alla  giurisdizione  ;non  poteva  aver  più  significato  al- 
cuno. L’ Italia  mantenne  la  esonerazione  delle  imposte  solo  in  parte 
• fors’anche  solo  in  apparenza  Giacché  secondo  la  costituzione  ro- 
mana ccnsuaria  le  imposte  fondiarie  venivano  generalmente  levale  sui 
possessori  e sui  soggetti  al  testatico,  sui  coloni  in  campagna,  sui  plebei 
nelle  città.  Esse  venivan  stabilite  dietro  un  censo  assai  preciso  ’,  descritto 
da  bipiano,  e pagate  in  denaro  o in  prodotti  del  paese.  Solo  eccezional- 
mente s’era  mantenuta  in  vari  luoghi  la  forma  antica  di  somministra- 
zioni in  naturali  come  quota  del  prodotto  primo,  come  p.  e.  in  Egitto 
l’imposta  della  decima  doppia.  In  Italia  ora,  nel  HI  secolo,  noi  tro- 
viamo introdotta  una  simile  contribuzione  in  naturali,  non  sappiamo 
però  secondo  qual  misura.  Le  regioni,  che  la  pagavano,  avevan  nome 
di  atmoomrite  per  distinguerle  dalla  regio  urbicaria,  che  compren- 


1 L.  VI,  ( I.  D.  de  dea ir.  (50.  1)  Vedi  Miche  (I  resctlllo  di  Severo  e Caracalla.  L.XXI, 
t «.  D.  ad  munii-.  • Pro  infante  /ilio,  i|ueni  decurione»!  esse  volitisi!,  eie.  • Si  vede  che  il 
fallo  era  nuovo:  vedi  CallistratoL.  XL  I».  de  deeur.  « «eque  enim  minore»  viginiiquin- 
que  anni*  decurione»  allegl , Risi  ex  causo  possunL  • 

• Paplmaso  ann  dichiara:  • non  enim  impedlenda  est  dignità! ciu»,  qui  niliit  admiiil  » 
flL  VI,  pr.  D.  de  dee.)  il  reserilto  imp.  però  (L  111,  { 1,  ih.): . quod  ulìque  non  tordi  erit 
ordini,  curo  ex  utilitate  ejus  sii,  sempcr  ordinem  plenum  tuhcre.  • 
s L.  XU.  D.  de  derurfon. 

» Quanto  segue  s' appoggia  sulla  bella  dissertazione  del  Savigrt,  l.eber  die  flint  Steueve r- 
faimng  ( Zxittehrifl , voi.  6,  p.  3*4)  « alle  ■ Sachtràge  • (voi.  U,  p.  10). 

» L.  IV.  D.  de  centibai  (50.  15). 
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deva  le  vicinanze  di  Roma , una  parte  del  Piceno  e della  Tuscia 
Una  simile  contribuzione  serviva  primieramente  a mantenimento  del- 
l’eserrito  e della  corte  ; l’arbitrio  dell’  imperatore  però  la  aumentò, 
e gli  impiegati  di  questo  pensarono  poi  a levarla.  Quali  oneri,  quali 
patimenti  furono  risparmiati  ali’  Italia  nei  tempi  lacrimevoli  della 
confusione  e della  dissoluzione,  i quali  dai  numerosi  usurpatori  fu- 
ron  detti  dei  trenta  tiranni,  subito  dopo  cioè  la  metà  del  III  secolo, 
lorchè  l’ infingardo  imperatore  Gallieno  ridusse  al  suo  dominio  que- 
sto paese,  la  cui  parte  settentrionale  era  già  stata  desolata  dagli  Ale- 
manni ? 

L’Italia  veramente  potè  in  certo  modo  ristorarsi  sotto  i seguenti: 
Claudio,  Valeriano  e Probo  imperatori  per  valore  e dalla  vittoria  di- 
stinti. Quando  Massimiano  imperatore,  dopo  un’ordinanza  di  Dio- 
cleziano, fissò  la  sua’residenza  in  Italia,  introdussevi  tutte  le  impo- 
ste, già  use  nelle  altre  provincie  e tali,  che  Aurelio  Vittore,  il  quale 
ce  ne  informa,  le  dovè  chiamare  un  male  immenso  *.  Tutte  le  altre 
parti  della  monarchia  dovevano  pensare  ugualmente  ai  propri  im- 
peratori, l’Italia  intanto  perdè  colla  esonerazione  dall’imposta  fon- 
diaria e dal  testatico  anche  il  suo  privilegio  speciale  *. 


i Vedi  Salhasio  in  Trtb.  Polli:  • triginla  tyranni,  c.  Si.  • Piceno  e Tuscia  divideva» 
ognuna  in  due  distretti  o provincie. 

> Aurel.  Victor,  c.  39.  — Vedi  la  spiegazione  del  Savignt.  Op.  cit,  voi.  6,  p.  339,  ecc. 

3 II  Jus  italicum  sopravvisse  ma  solo  come  rosa  artificiosa;  come  tale  mantenne  la  pro- 
pria importanza  pratica  fino  ai  tempi  di  Giustiniano;  questo  però  solo,  come  pare,  qual 
privilegio  dell’  esonerazione  dalle  imposte  (Savignt,  p.  363).  — Io  seguii  Savignt  per 
quanto  riguarda  le  imposte,  giacché  le  opposizioni  di  Walter  non  mi  hanno  persuaso.  Se- 
condo quest’ ultimo,  il  tributum  di  nuovo  introdotto  in  Italia  dai  triumviri  (711,  u.  c.)  avrebbe 
continualo  — Opinione  a cui  le  prove  adotte  non  bastano  — anzi  dall’ Italia,  in  tempi  de- 
terminati, sarebbe  passato  alle  provincie.  Il  Savignt  erra  in  questo,  che  intende  un’imposta 
diretta  dove  si  parla  di  una  vera  imposta  sui  patrimoni  (il  I,  p.  306).  Quando  Walter 
concede  più  tardi  (J  38i)  che  quest’imposta  fondiaria  riguardasse  solo  i tessessi  fondiari , 
combatte  in  iurte  la  propria  opinione  stessa;  ell’era  dunque  semplicemente  un’  imposta  sui 
patrimoni  in  quanto  essi  consistessero  in  ten-eni  e fondi , o fossero  con  essi  legati  ; non 
però  certo  sul  commercio  e cosi  via.  Sicuramente  non  sì  deve  intendere  una  semplice  im- 
posta fondiaria,  giacché  col  terreni  venivano  anche  compresi  schiavi , coloni , bestiame,  eoe. 
La  vera  questione  qui  è raccordarsi  sul  significato  della  |urola. 
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III. 


Decadenza  delle  città  nei  tempi  aitimi  dell'impero 
fino  alla  caduta  dell’impero  d'Occidente. 


Diocleziano,  che  Gibbon  rispetto  al  carattere  ed  alla  maniera  di 
governo  assai  bene  paragonava  con  Augusto , fu  il  fondatore  di 
un  nuovo  impero.  Egli  distrusse  quanto  rimaneva  delle  forme  della 
republica  vecchia,  le  compensò  con  nuove  e più  alte  al  dispo- 
tismo del  governo,  e vi  aggiunse  una  corte  alla  orientale  sul  mo- 
dello della  persiana.  Diocleziano  si  circondò  della  pompa  della  mae- 
stà imperiale,  si  fece  chiamare  il  Signore  (Domini**),  come  di  schiavi , 
ed  onorare  quasi  una  divinità  (sacrum  numeri).  E perchè  a lui  sembrò 
cosa  più  convenevole  dominare  dal  palazzo  in  seno  a quiete  perfetta, 
lorchè  dovette  difendere  i confini  del  regno  contro  Aureliano  e Probo, 
divise  il  regno  col  suo  compagno  d’armi  Massimiano;  più  tardi  si 
associò  due  Cesari,  come  aiuto  agli  Augusti  nella  condotta  degli 
eserciti.  Ei  potè  perù,  grazie  alla  preponderanza  del  suo  influsso 
personale,  mantenere  una  tal  quale  unità  nel  regno;  la  quale  scom- 
parve affatto  appena  ei  depose  la  corona  per  cangiare  colle  dolcezze 
della  vita  privata  gli  oneri  della  Maestà.  Allora  parve  impossibil 
cosa  il  mantenimento  di  quella  divisione  nel  governo,  sicché  essa 
doveva  produrne  o una  seconda  o una  costituzione  nuova.  Sotto 
i molti  Augusti  e Cesari,  che,  dopo  l’abdicazione  di  Diocleziano, 
si  combatterono  per  la  suprema  autorità,  Costantino  arrivò  a su- 
perare l’uno  dopo  l’altro  tutti  i propri  antagonisti  ed  a riunire 
nella  propria  persona  tutto  l’impero.  Non  proclive  a dividerlo  una 
seconda  volta,  egli  diede  invece  alla  costituzione  del  nuovo  impero 
fondato  da  Diocleziano  una  direzione  tale,  per  cui  ella  mantenne 
l’autorità  presente  del  governo  in  tutte  le  provincie  nello  stesso 
tempo  in  cui  la  riuniva  nella  persona  dell’  imperatore , come  nel 
posto  più  eminente.  Egli  divise  cioè  tutto  l’impero  in  quattro  luo- 
gotenenze, dette  dell’Oriente,  dell’  Illirico,  dell’  Italia,  della  Galtia  ; ad 
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esse  prepose  i Prcefecti  pretorio.  Questi  luogotenenti  non  sarebbero 
stati  però  meno  potenti  nè  meno  pericolosi  di  quello  che  lo  fossero 
stato  i Cesari  di  prima,  quando,  e questo  è il  punto  principale,  l’au- 
torità militare  non  fosse  stata  separata  dalla  amministrazione  civile. 
Alla  testa  degli  eserciti  dunque  erano  i Magislri  Militum  (press’  a- 
poco  marescialli)  ai  quali  erano  subordinati  i Ducei  col  titolo  an- 
che di  Cornile s (generali).  L’autorità  dei  Prefetti  del  Pretorio  li- 
mitavasi  all’amministrazione  civile  ed  alla  giurisdizione;  compren- 
deva però  anche  più  diocesi  , le  quali  erano  divise  iti  pfovincie,  e 
queste  suddivise  in  città  o territori  municipali.  I Vicari  presiede- 
vano alle  diocesi,  i luogotenenti  alle  provincie,  distinti  poi  secondo 
il  rango  od  il  titolo  in  Prwsides,  Correclores  e Consiliare),  tutti  però 
sotto  la  denominazione  generale  di  Judices  o Itectores. 

In  Italia  vi  avevano,  secondo  un  ordinamento  speciale,  due  Vicari, 
I’  uno  dei  quali  il  vicario  di  Roma  «■-  presiedeva  ai  luogotenenti 
secondari  delle  dieci  provincie  del  Sud,  l’altro  — il  vicario  d’Ita- 
lia — residente  in  Milano,  alle  rimanenti  Bette  provincie  del  Nord  ; 
ambedue  poi  sottoposti  al  Prefetto  d’Italia,  la  chi  prefettura  abbrac- 
ciava anche  l’Africa  e l’iltiria  occidentale.  La  capitale  tuttavia 
oompreso  il  territorio  che  le  apparteneva,  hon  era  sottoposta  al- 
l’ullimo  di  essi,  bensì  ad  un  Preferiti*  Urbi  proprio,  il  quale  era  per 
rango  eguale  ai  prefetti  del  pretorio,  e per  conseguenza  come  que- 
sti dipendente  direttamente  dall’  imperatore.  Perchè  poi  in  nulla  ce- 
desse all’antica,  la  nuova  Roma,  ossia  Costantinopoli,  ebbe  ben  pre- 
sto i propri  Prefetti  (359).  Il  Senato  romano,  diviso  tra  Costanti- 
nopoli e Roma,  perdette  sempre  più  delia  propria  importanza,  fin- 
ché da  ultimo  non  fu  altro  che  un  nudo  titolo  d’onore,  precisa- 
mente  come  il  consolato  ed  il  patriziato.  Gli  era  subentrato,  come 
consiglio  di  stato , il  Consistorium  principi »,  il  quale , al  pari  della 
corte  intera  e dei  diversi  ministeri,  ebbe  da  Costantino  un  ordina- 
mento nuovo  e preciso  '. 

L’intero  peso  dell’immenso  edilìzio  dello  stato  poggiata  sui  muni- 
cipi, quali  parli  ultime  di  questo  sistema  : essi  dovevano  mantenere 
la  corte,  l’esercito,  gl’impiegati  e sè  stessi;  il  loro  ben’ essere,  la  fe- 
licità loro  eran  passate,  giacché  e i bisogni  dello  stato  aumentati  6 
e t’ ingordigia  dei  numerosi  impiegati  pretendevano  da  essi  più  di 
quel  che  non  potessero  dare  *.  E nei  memento  in  cui  noi  indichiamo 

> Maggiori  particolari  non  sono  nel  nostro  scopo;  li  trovi  nella  < .Notili*  dignità! am 
Oriente  et  Occidente  » (ed  BSthing).  Vedi  anche  Masso:  leben  Conila nbn  Itti  grotti* 
p (Il  e seg.  — Hkth*»hn-Hoi.l»eg  : GerUMeertatmng  dei  eifUwndeti  róm.  reiette  ( MO 
— WALTEm:  Rimiuhe  rechligetch.  Lib.  L cap.  41-43. 

* Mei  libro  .il ir  bullo  a Lsctaxtivs:  Se  morliòui  perteeulomm,  c.  7 é scritto:  Uàjore ite 
Imperai  ««mera»  aeeipienHvm  quum  daMinm. 
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le  cause  principali  della  loro  decadenza  e dello  stato  casi  misero 
della  loro  costituzione,  è d’uopo  curarsi  anzi  lutto  dell’oneroso 
sistema  censuario,  al  quale  con  pesi  sempre  maggiori  l'Italia  ora  sog- 
giacque, come  prima  le  provìncie.  (1  quadro  vivente  di  un  contempo- 
raneo cristiano  ci  mostra  quanto  si  fosse  già  fatto  in  principio  del 
periodo  in  discorso,  cioè  sotto  il  regno  di  Galerio  • Ogni  qualvolta 
gl’  impiegati  del  censo  arrivassero  Relle  provìncie  ed  esaminassero 
ogni  cosa,  dilToudevasi  un  rumore  come  di  nemico  apparecchiano* 
orribile  schiavitù.  I campi  misura vansi  a zolle,  humeravansi  le  viti  e gli 
alberi,  «lotavasi  il  bestiame  di  qualunque  sorta  ei  tosse,  numeravansi  le 
teste  uttahc  *.  Nelle  città  chiamava»  a radunanza  il  popolo  di  esse  e 
della  campagna,  ogni  mercato  era  affollato  di  truppe  di  famiglie,  Ognuno 
vi  si  trovava  coi  figli  « cogli  schiavi,  s’udivaa  battiture  e torture;  fla- 
geliavansi  i tigli  perchè  deputassero  contro  i padri,  gli  schiavi  più 
fedeli  perchè  accusassero  i padroni,  le  mogli  perchè  attestassero  con- 
tro i mariti  e cosi  via.  Pagavasi  il  testatico,  ausi  un  tanto  per  la 
vita.  Non  basta  I Siccome  non  riponeva*!  fede  bastante  negli  impie- 
gati superiori  del  censo,  se  ne  mandavano  di  nuovi,  perchè  an- 
eor  più  venisse  estorto  ; questi  perchè  no»  fossero  venuti  invano, 
se  non  trovavano  più  cosa  a lassare,  raddoppiavano  le  imposte  an- 
tecedenti. > Si  tolga  pure  al  racconto  ii  colore,  che  Odio  e dispera- 
zione vi  avesser  mai  dato,  esso  rimarrà  fiero  sempre  abbastanza  spaven- 
toso. Questi  catasti  precisi  d’imposte  non  oran  del  resto  cosa  nuova  ; 
nuovo  bensì  il  procedere  usato  nella  loro  redazione,  chè  gl’  im- 
piegati cercavano  merito  in  vessazioni  senza  misura.  Siccome  nel 
catasto  si  dividevano  i fondi  con  tutto  l’appartenentevi  secondo  l’unità 
accettata  di  un  capitale  del  valore  di  1000  solidi  (detto  caput  o 
jutjum ) ’,  così  una  differenza  importante  nasceva  dal  modo , col 
quale  si  procedeva  nella  stima  per  la  formazione  di  cotali  porzioni. 
L’imperatore  determinava  ogni  aono  l’imposta  ( Indie  lui  si  chiama 
quindi  tanto  l’ imposta  quanto  l’anno  dell’imposta  dal  l.°  di  settem- 
bre in  avanti);  il  catasto  veniva  rinnovato  probabilmente  ogni  15  anni, 
come  fanno  supporre  i quindecennali  periodi  delle  indizioni  nella 
cronologia  posteriore  *.  I luogotenenti  provinciali  dividevano  tra  le 
Città  ed  i territori  la  somma  determinata,  che  la  loro  provincia  do- 
leva pagare;  i principali  della  curia  la  distribuivano  tra  i singoli 

» De  mortibut  perteculorum.  c.  S3  in  LacL  Opp. 

1 Questo  s’ accorda  con  precisione  colla  deacriiione  del  censo  di  bipiano.  L.  4.  D.  de  cen- 
tibu$  (60.  15). 

3 L’unità  cen s uari a di  un  Caput  pare  fosse  un  Solidut  (un  ducato  circa).  Vedi  Satignt 
ZeiUehr.  Voi.  XI  p.  41.  etc.,  secondo  Dentali  dk  la  Mall«.  Economie  poliiique  de i Ho - 
moine. 

4 Savigny:  Rómiechs  Situervtrf.  : Zeituhrift,  voi  YL  p.  477,  etc. 
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possidenti  fondiari  ‘ , e gli  esattori  'da  ultimo  ( exactores ) la  riscuoto- 
▼ano  da  questi.  Eguale  era  il  modo  di  procedere  nelle  somministra- 
zioni in  naturali  {annona , funcliones),  le  quali  venivano  richieste  T 
oltre  la  imposta  fondiaria  e patrimoniale,  per  mantenere  l’esercito 
e la  capitale  *.  Ed  esse  pure  venivano  riscosse  in  tre  rate  l’ anno 
(ogni  quattro  mesi)  dai  susceptores  di  ciò  incaricati.  Gli  impieghi  poi 
degli  Exactores  e dei  Susceptores  benché  duranti  un  solo  anno,  erano 
estremamente  difficili,  causa  la  grande  responsabilità  unita,  giacché 
bisognava  garantire  col  proprio  patrimonio  intero.  Su  coloro  persino, 
che  avevan  proposti  gl’  impiegati,  pesava  la  stessa  responsabilità  ; essi 
dovevan  pagare  nal  caso  che  questi  non  lo  avessero  potuto  *.  Ed  ecco 
come  i Decurioni  venissero  ora  sottoposti  ad  un  onere  nuovo  e pesante. 
Veramente,  avvi  un’ordinanza  posteriore,  secondo  la  quale  no» 
più  essi,  ma  gl’impiegati  inferiori  dei  luogotenenti  provinciali  do- 
vevano coprire  i posti  di  esattori  *;  questo  però  in  parte  non  potè 
eseguirsi  ’,  in  parte  lasciò  sempre  la  reponsabilità  più  grave  dell’  af- 
fare alla  curia  . La  quale  infatti  — ed  è il  più  — doveva  garantire 
anche  per  tutti  ì soggetti  all’imposta  ed  era  costretta  a coprire  il 
deficit  della  somma  totale;  le  restando  però  il  poter  trattare  giudizia- 
riamente i debitori.  Già  fin  da  prima  era  accaduto  alcun  che  di  simile, 
che  il  fìsco  cioè  riscuotesse  per  brevità  da  un  solo  proprietario  l’intera 
somma  imposta  al  comune,  lasciando  ad  esso  il  riscuotere  dai  de- 
bitori le  singole  quote  *.  Costantino  vietò  un  simile  procedere,  giacché, 
secondo  il  nuovo  sistema  ccnsuario,  esso  poteva  condurre  a vessa- 
zione terribile,  ogni  Decurione  paghi  pel  proprio  fondo  e pei  propri 
coloni,  non  per  alcun  altro  \ Nè  per  questo  cessò  l’uso  o più 
presto  l’abuso;  chè  Curiali  e possidenti  dovettero,  secondo  un’altra 
ordinanza  dello  stesso  Costantino,  assumersi  i pesi  e lo  imposte 
anche  pei  tratti  di  terreno  abbandonati  ed  incolti  *.  — Il  fisco  era 

1 C 5.  | 1.  C.  Tli.  de  ihr,  qut e admin.  (8.  45)  : • insù  per  principale»  a qui  bus  dislri- 
butionum  omnium  forma  procedi t.  • Symmachi,  ep.  IX,  10:  • sed  principalibu»  et  tabulari!* 
liberum  est  alio»  a dispendio  vindicare,  aliis  indebitimi  munus  imponcre.  • Io  devo  questo 
passo  a Walter,  Lib.  I.  $ 385,  il  quale  tratta  colla  precisione  maggiore  tutta  la  procedura 
del  sistema  censuario;  vedi  anche  c.  4.  c.  Th.  de  extraord.  (11.  16). 

8 Walter.  Op.  cit.  | 386  e (Jaopp:  Die  germ.  anùedlungcn  un d lanitheilungen  In 
den  provinzen  dee  Rim.  weslrciches  (4844).  3.  AbsebniU.  ì 15.  Dos  lieferungsteesen  bei 
den  ràmischen  armeen. 

3 Uothofred.  parai,  ad  Cod.  Th.  de  tusceptoribus  XII.  6.f  in  cui  sono  i passi  che  il 
provano. 

4 C.  21.  c.  Th.  de  exact.  (11.  7)  di  Ooorio  e Teodosio  a.  41  ì,  e riguardo  alla  tuteeptio* 
tpeeierum  di  Valentiniano  e Valente  a.  365  c.  7.  c.  Th.  de  tuecepi.  (li.  6). 

* (1  iO  C.  Th.  de  lutcept. 

• Patini  an.  L 5.  pr.  D.  de  eensibut  (50. 15). 

’ C.  1 C.  Th.  de  exact.  (11.7)  C.  17.  C.  J.  de  ornili  agro  deierto  (41.  58)  ed  altrove. 

» C.  L C.  J.  de  ornai'  agro  det . 
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inesorabile,  i luogotenenti  provinciali  dovevan  radunare  sotto  qualun- 
que circostanza  la  somma  stabilita  per  la  provincia  ; quei  dunque  che 
potevano  dar  di  più,  dovevano  infine  pagare  il  tutto,  finché  la  im- 
potenza generale  generò  da  sé  stessa  una  modificazione 

La  povertà  libera  naturalmente  dalle  imposte,  almeno  da  quella 
sui  patrimoni:  i poveri  ne  erano  anzi  legalmente  esonerati*.  I ple- 
bei nullameno,  ossia  il  popolo  minuto  della  città  e della  campagna 
senza  differenza  alcuna  erano  soggetti  ad  un  testatico  ( plebeja  capi- 
tati/) o illatio).  I padroni  lo  pagavano  per  gli  schiavi,  i proprietari 
fondiari  pei  coloni  e pei  soggetti,  giacché  esso  veniva  compreso 
nella  imposta  fondiaria,  ed  anzi  non  era  altro  che  un  aumento  di 
essa !.  Fin  da  principio  però,  ai  tempi  di  Diocleziano,  il  testatico  venne 
rimesso  interamente  ai  plebei  delle  città  nella  maggior  parte  del- 
l’impero *.  È facile  comprenderne  il  motivo:  il  testatico  é la  maniera 
più  rozza  e meno  eguale  del  censo:  esso  è pei  poveri  opprimente  e 
per  le  finanze  di  ben  poca  importanza.  In  campagna  era  compreso 
nella  imposta  fondiaria  del  possidente;  nelle  città  invece  s’eran  for- 
mate le  gabelle  dei  mezzi  per  la  vita , più  adatte  allo  scopo  ( rena- 
licitim)  e la  imposta  d’arti  e commercio  detta  chrysargyrum  o lu- 
stralis collatio  *.  Quest’  ultima  colpiva  ogni  esercente  arte  o com- 
mercio (neyotiatores  nel  senso  più  lato)  non  però  i coloni , quando 
essi  vendessero  semplicemente  i loro  prodotti,  non  gli  artigiani  o i 
giornalieri,  quando,  pagati,  lavorassero.  Costantino,  come  pare,  la 
ordinò  ben  presto  nella  stessa  maniera,  che  la  imposta  fondiaria  c la 
patrimoniale  ; essa  venne  quindi  riscossa  ogni  quattro  anni  secondo 
il  censo  sulla  rendita.  L’ imperatore  ne  fissava  anche  qui  l’ importo 
e i deputati  dei  commercianti  e degli  artieri  stessi,  non  già  i Decu- 
rioni, la  distribuivano  sui  singoli*. 

Si  comprende  facilmente,  che  nel  nuovo  sistema  governativo  di 
Costantino  non  solo  lo  suddette  imposte  ma  ben  anco  tutti  gli  altri 


* C.  ISA.  C.  Th.  de  deeurion.  (li  1)  Valentiniani  III  (a.  4*9):  • Qua*  res  prò  arbitrio  com- 
pulsorum  vel  opinatorum  sive  judtrum  in  «un  ramano  mali  jugitate  pervenit,  ut  nullut 
pane  curiali s idonea*  In  ordine  eujutquam  urbis  valeat  inveniri.  Cujus  pnesumptionis 
abolita  consuetudine  jubemus,  neminem  curiaJem  prò  alieni  territori!  debitis  atiineri,  sod 
tantum  raunidpem  prò  gleba  propria  conveniri.  » 

i L 4.  | i de  muner.  (50.  4). 

3 Savigny  : Hóm.  Stenerverf.  Op.  dt.  p.  330,  etc. 

• La  pubblicò  Licinio  (a.  313)  nella  Lieta  e Panfilia;  nella  qual  circostanza  egli  rammenta, 
non  avere  essa  più  oltre  esistito  nelle  provinde  della  diocesi  dell'Oriente.  — C.  4,  C.  Th.  de 
censii  (13.  10).  Vedi  Savigny  Op.  dL  p.  337,  etc.,  dove  sono  indicate  altre  eccezioni. 

* Già  prima  esisteva  un'imposta  per  le  arti  in  genere.  Secondo  Lampbidils  (Alex.  Sev. 
C.  14)  che  la  chiama  pulchrrrimum  veetigal,  essa  venne  introdotta  da  Alessandro  Severo. 
Gotbopr.  Parai,  ad.  Cod.  Tb.  XIIL  I e Manso:  Leben  Costantin's , p.  189,  etc.,  trattano  dif- 
fusamente della  lustrali*  coll. 

• C.  17.  C.  Th.  de  lustrali  collatione  (13.  1). 
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oneri  e contribuzioni  per  lo  stato  venissero  aumentati  per  l’una  parte 
e per  l’altra  divenissero  per  sé  stessi  sempre  più  gravi,  quanto  più 
la  generale  impotenza  aumentasse;  questo  anche  se  si  astragga 
dalle  lunghe  guerre  intestine  e dalla  costruzione  di  una  capitala 
nuova  e grandiosa,  per  la  quale  il  regno  intero  doveva  contribuire. 
£ tanto  più  pesante  divenne  la  cosa  a misura  che  dall’alno  lato 
le  immunità  fin’ era  esistenti  vennero  estese  o di  nuove  aumentate, 
il  che  si  verificò  in  proporzione  maggiore  sotto  Costantino  cosi 
detto  il  Grande.  Egli  concesso  anzitutto  i privilegi  maggiori  ai  suoi 
veterani,  ai  quali  per  verità  era  debitore,  grazie  le  molte  vittorie, 
della  ottenuta  signoria;  essi  e i figli  loro  sian  esonerati  da  ogni  im- 
piego ed  onere , da  ogni  dazio , contribuzione  od  imposta  ; ad  essi 
terreni  e le  opportune  provvisioni  In  denaro,  bestiame  e materiale 
per  fabbriche  ; voglion  essi  negoziare , s’ abbiano  una  certa  somma 
a tal  uopo  loro  donala , ma  non  ne  paghino  l’ imposta  relativa  I 
figli  loro  però  sono  obbligati  al  servizio  militare,  chd  non  inutilmente 
doveva  il  ceto  militare  possedere  ootali  privilegi.  Come  i lavoranti 
per  l’armamento  e i bisogni  dell'esercito  eran  privilegiati  d’immu- 
nità, cosi  Costantino  favori  un  numero  grande  d’artisti  ed  operai, 
di  cui  egli  abbisognava  per  la  costruzione  e l’ornamento  della  sua 
nuova  capitale*.  Arricchì  d’immunità  anche  le  scienze  e la  Chiesa 
cristiana;  allargò  quelle  dei  professori,  dei  medici,  dei  grammatici 
e dei  giuriaprudenti,  giacché  egli  le  concesse  persino  alle  loro  mogli 
ed  ai  figli  loro  tutte  poi  le  ottennero  i sacerdoti  cristiani*. 

Ghe  se  per  l’aumento  degli  oneri  dall’ una  parte,  per  quel  delle 
immunità  dall’altra,  la  condizione  di  tutti  coloro,  che  orano  debitori 
vèr  lo  stato  di  servigi  o d’imposte,  principalmente  poi  dei  Decurioni, 
divenisse  opprimente,  anzi  insopportabile,  non  fu  qui  tutto;  Co- 
stantino peggiorò  il  ben’ essere  delle  città  ancor  più  di  quel  che  fin 
ora  non  io  fosse  stato  con  una  nuova  misura  dispotica,  la  quale  i 
di  lui  successori  non  fecero  che  richiamare  troppo  spesso.  Egli  cioè 

i C.  *,  « 3.  C.  Th.  De  veterani»  (J.  *0)  dell'anno  1».  La  prima  coatti  narra  11  modo, 
con  cui  1 veterani  chiedevano  una  òcra  qua' linone  all' Imperatore  persino  In  campo.  tìgli 
Don  avrebbe  potuto  facilmente  opporsi. 

> C I.  e.  S.  Cud  Th.  de  exeu».  artif.  (43.  L).  La  prima  cosili,  ordina  scuole  por  formai* 
architetti,  questi  e i loro  padri  abbiano  la  Immunità  La  seconda  vuole,  che  certa  arti  • 
mestieri  sian  protetti  dall'immunità:  airhiU-IM,  lavoranti  in  si  ureo,  scarpelli  ni,  falegnami, 
armoiri,  lavoranti  il  mosaico,  il  bromo,  11  ferro,  tl  marmo,  raro,  l’argento  a coni  via. 

» C.  «.  a I.  de  profeti.  (IO.  5*). 

• C.  1 G.  Th.  deepitco pi»  (i«.  S)  — hi  qui  eterici  appellantur,  al)  om nlteus  orniti» 
mane  ria»,  rxeuseatur.  I preti  ebraici  fumo  esonerali  solo  dai  servigi  personali;  a *.  C_ 
Th.  de  -Indirle  II»  S>.  Salto  Ontani  Ino  stesso  II  cirro  cristiano  chieoe  noi  concilio  di  Kimini 
la  esoneratione  della  imposte  pel  beni  ecclesiastici  ; T imperatore  parò  noi  concesse;  c.  li.  C 
Th.  de  episcopi».  Onorio  e Teodosio  tuttavia  (il.  i.  anno  ili)  vi  compresero  TeaonemionadAi 
servigi  bassi  o straordinari  pei  beni  ecclesiastici;  c.  ».  C.  I.  de  soar.  «ri.  (t.  1). 
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diede  pel  primo  l’esempio  di  privare  le  cittì  de' loro  beni  camerali, 
delle  loro  rendite  e ciò  non  al  solo  fine  di  arricchire  le  chiese  e il 
clero,  come  dissero  gli  scrittori  cristiani  troppo  propensi  per  lui,  ma 
ed  anche  per  sopperire  alle  spese  immense  necessarie  a premiare  il 
•uo  esercito,  alia  pompa  della  sua  nuova  capitale,  allo  sfarzo  della 
sua  corte,  ed  alla  prodigalità  pe’suoi  favoriti  *.  I figli  di  lui,  dei 
(piali  Costanzo  in  ultimo  ottenne  l’assoluta  monarchia,  non  trattarono 
le  Cittì  meno  vergognosamente;  il  che  rilevasi  anche  dal  fatto,  Che 
venisse  considerato  quasi  grandiosa  beneficenza  di  Giuliano  impe- 
ratore, l’aver  egli  ordinala  la  restituzione  dei  dazi  e dei  fondi  toro 
«ile  cittì  *.  Una  volta  dato  l’esempio,  non  mancarono  i successori. 
Il  patrimonio  municipale  allettava  l’ingordigia  degli  imperatori  e dei 
grandi;  cosi  in  gran  parte  questi  arricchirono  le  chiese  e i chiostri 
nel  IV  e nel  V secolo,  ponendo  le  fondamenta  dei  patrimoni  im- 
mensi di  questi  ultimi.  Derubate  per  ogRi  parte  le  cittì  più  non 
valevano  a ristorare  gli  edificii,  gl’istituti,  le  mura,  i canali  publioi; 
eppure  secondo  1’  ordinanza  imperiale  essi  dovevano  impiegarvi  il 
terzo  delle  loro  rendite  *.  Si  dovette  quindi  opprimere  la  cittadinanza 
con  nuove  imposte  sui  fondi  *,  sicché  le  città  presentarono  fin  dal  V 
secolo  il  funesto  quadro  di  una  lamentevole  decadenza  s. 

La  non  è cosa.  Che  possa  arrecar  sorpresa,  il  vedere  il  municipa- 
lismo romano  dividere  la  sorte  della  decadenza  dell’  impero , la  è 
però  considerevole  e rara  la  strana  forma,  Che  la  costituzione  mu- 
nicipale assunse  sotto  il  peso  del  dispotismo  e della  miseria  del- 
l’impero. Noi  vedemmo  gii  qual  terribile  onere  e responsabilità 
gravasse  sui  Decurioni  o sui  Curiali,  come  vengon  essi  ordinaria- 
mente chiamati.  Se  i sudditi  in  genere  andavan  soggetti  ad  imposte 
o servigi,  e se  parve  che  il  governo  se  no  curasse  solo  a cagiono 
di  una  simile  proprietà , eran  però  i Curiali  il  doppio  o il  triplo 
Appressi  dal  momento  che  rappresentavano  la  città,  per  la  quale  stavan 
mallevadori  verso  lo  stato.  Può  essere  quindi  segno  di  meraviglia, 
abbian  essi  cercata  ogni  via,  ogni  possibilità  per  togliersi  ad  uno 
stato  a cui  era  unito  un  peso  tanto  opprimente  ed  un  onore  sì  me- 
schino? La  legislazione  imperiale  per  conseguenza  di  nulla  tanto  si 

> Masso,  Conti  l.rhrn  p.  *18,  etc.  • 

* Aksiak.  Mah.  «1  Krfurdt  XXV,  c.  4.  { 15:  voettgalia  tivllalibut  rtiHtuta  cnm  fumiti Hr  , 
il  eommfo  torto  (Il  questa  citinone  porta  (ulti  t passi,  che  Vi  * riMIseono.  Trovasi  persino 
un  arano  deir  ordinanza  ai  CfàllaSo.  e.  1.  C.  Th.  de  locati  ose  fuiuiorum  (10.  3j.  « Posses- 
«fenes  paWtcas  <*vita*ibus  Jubemes  routini,  eie.  » 

* Valestikuk.  I.  c.  i8.  C Th.  de  operi  Imi  pubi  (15.  I)  Aitai  ri  Hòn.  Ib.  c.  M e 33 

» Op.  eli.  e.  U. 

* Teodosio  hi  da  ciò  condono  ad  ordinar»  ma  nuova  restituì  ione  a ita  Nòo.  Vuoi. 
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curava , quanto  del  toglier  loro  ogni  pretesto  a liberarsi  e chiuder 
loro  ogni  via  di  scampo  \ Prima  causa  è quella  dell’  essere  ornai 
lo  stato  curiale  divenuto  ereditario  e in  modo  da  sembrare  un  ser- 
vizio ereditario  in  tutto  il  ramo  maschile  Alcuni  rescritti  di  Co- 
stantino mostrano  chiaro  quanto  importasse  un  simile  servizio;  i 
comandamenti  p.  e.  che  i Agli  di  veterani  trovati  inabili  a militare, 
o resisi  tali  per  mutilazione  delle  dita,  dovessero  essere  obbligati  ad 
ogni  carica  o servizio  curiale  *.  Ei  vietava  pure  ai  decurioni  ed  in 
genere  ai  possidenli  di  entrar  nel  clero,  « giacché,  dice  egli,  i ricchi 
devono  assumersi  i doveri  mondani,  mentre  i poveri  possono  essere 
aiutati  dalle  ricchezze  della  Chiesa  *.  > Giuliano  imperatore  di  nobili 
sentimenti  ed  ingiustamente  vituperato  dagli  scrittori  ecclesiastici 
pensò  con  zelo  al  ristabilimento  delle  città  come  del  regno.  Noi 
osservammo  già  aver  egli  restituito  alle  prime  i beni  camerali.  Ei  di- 
strusse anche  le  immunità  usurpate.  Ned’ è vero  che  egli  abbia  as- 
soggettati a cariche  municipali  i cristiani  piu  di  quello  che  essi  non 
dovessero;  solo  ei  non  volle  conceder  loro  privilegi  straordinari 
La  proibizione  da  lui  emessa  in  proposito  mostra  come  la  curia  fosse 
stata  ingiustamente  caricata  dell’imposta  industriale.  Lo  stesso  oro 
della  corona,  aurum  coronarium,  il  dono  cioè  di  corone  d’oro,  che 
originariamento  città  e provincie  usavan  offrire  al  generale  vincitore 
in  occasione  del  suo  trionfo , poi  agli  imperatori  lorchè  salivano  il 
trono  o in  altri  avvenimenti  felici,  divenne  ultimamente  una  regolare 
imposta  prescritta  dai  decurioni  *.  Giuliano  la  dichiarò  imposta  li- 
bera , riservandosela  solo  in  casi  straordinari.  Egli  punì  invece  con 
multe  pecuniarie  quanti  curiali  si  fossero  sottratti  ai  loro  doveri  per 
mezzo  della  protezione  dei  grandi  e quanti  di  questi  li  avessero  ac- 
cettati come  protetti  ’.  Il  governo  di  Giuliano  fu  però  troppo  breve 
(361-363)  perchè  si  avesse  potuto  compiere  l’opera  del  ristabilimento 
o almeno  fondarlo  in  modo  da  renderlo  duraturo.  Valcntiniano  I 
aboliva  parecchie  delle  sue  ordinanze  sotto  il  pretesto  essere  state 


i Roth:  De  re  municipali  rom.  p.  3J  c seg. 

> Q 7,  C.  Th.  de  dreurion.  a.  310  od  altre. 

* C.  L C.  Th.  de  filiis  militarium  (7,  SS)  a.  349,  u.  t Ib.  a.  318  — ani  dectiriooahis 
muneribus  oblemperent  sul  milita».  — Rutti  non  sa  di  questi  passi,  lorchè  dice  (p.  M)  Va* 
lentlnlano  I ordinatore  di  questa  misura. 

* C.  *,  C.  Th.  de  episcopi*  ( 16,  i ). 

* C.  50,  C.  Th.  de  decur.  (It,  4)  • Decurione»  qui  ui  eh risltnm  declinarli  muoia,  revooen- 
tur.  • Egli  costrinse  a ritornare  nella  curia  tutti  quelli  che  se  n’erano  ritirati.  Vedi  il  passo 
in  Uothofbed.  ad  c-  48,  C.  Th.  de  episeop.,  questa  però  non  era  altro  che  una  severa  at- 
tuazione dell'ordinanza  di  Costanzo, 

* Vedi  tutti  i passi  in  Cìotuopred.  ad  e.  1,  C.  Th.  de  auro  coronario  ( 41,  43). 

’ C.  30,  C.  Th.  de  decur.  — per  singula  capita  (imposta  rurale)  singulos  solide»  : — questo 
sarebbe  dunque  uguale  ad  una  uniti  censitaria. 
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dettate  da  zelo  pagano  contro  la  religione  di  Cristo  Egli  dichiarò 
p.  e.  essere  l’oro  della  corona  un’imposta  affatto  ordinaria  dei  de- 
curioni; i senatori  vi  sostituirono  quindi  una  speciale  imposta  fon- 
diaria (gkbalis  collatio)  *.  Ei  volle  però  lasciare  alla  curia  almeno 
l’apparenza  dell’onore;  non  permise  quindi  che  in  essa  si  venisse 
condannati  con  una  pena,  che  avrebbe  potuto  condur  seco  l’esclu- 
sione dalla  curia  stessa I * 3 *  5.  Tuttavia  la  somiglianza  della  curia  colla 
peggiore  casa  penale  divenne  tanto  grande,  che  Teodosio  dovette 
dichiarare  di  nuovo  doversi  il  ceto  dei  curiali  riguardarsi  come 
un  onore,  non  quasi  una  pena  *.  Almeno  non  fosse  stata  la  legisla- 
zione nel  fatto  già  avvolta  in  contraddizioni  1 E per  verità  Teodosio 
stesso  confermava  T opinione,  che  colle  parole  voleva  combattere , 
giacché  egli  aumentò  le  leggi  di  violenza  contro  i curiali.  Infatti 
quand’anche  questi  fosser  entrati  nel  clero  o pervenuti  alla  dignità 
di  senatore  pure  doveva  rimaner  sempre  il  loro  patrimonio  attaccato 
alla  curia  *.  Nulla  dei  loro  fondi  posson  vendere  i curiali,  quando 
non  lo  conceda  con  decreto  il  giudice  ossia"  il  luogotenente  provin- 
ciale, il  quale  del  resto  deve  prima  esser  persuaso,  che  la  cosa  sia 
richiesta  da  una  vera  necessità  *.  Chi  mai  s’appropriasse  i loro  beni, 
e non  fosse  protetto  da  privilegio,  assuma  anche  i pesi  loro  nella 
curia  ’.  Chi  conducesse  in  moglie  la  figlia  di  un  curiale,  e dopo 
la  costei  morte  ne  fosse  l’erede,  sia  ascritto  alla  curia  *. 

Si  vede  apertamente  che  la  legislazione  curava  di  confinare  i cu- 
riali nella  curia  stessa  e meglio  ancora  di  mantenerle  i loro  patri- 
moni. Questi  infatti  assicuravano  allo  stato  ogni  pretesa,  che  egli 
avesse  mai  fatto  valere  sulle  città;  era  quindi  giusto  che  si  dovesse 
togliere  anche  individualmente  la  possibilità  di  sottrarsi  all’  onere 
comune;  • perchè  questo  avrebbe  tanto  più  sensibilmente  pesato  sui 
rimanenti,  quanto  minore  ne  fosse  divenuto  il  numero.  Egli  dev’essere 


I C.  18,  C.  Tti.  de  e pile.  (I*.  S). 

> C.  2,  C.  Th.  de  auro  coron.  • Omnes  igitur  posscssores  atU  inier  deeurionet  coronari  uni 
aurum,  ani  inier  senaloret  glebalera  prestati  onera  deinceps  recognuscanl.  » Kon  si  rispar- 
miavano per  questo  i doni  spontanei  ai  Senatori  — Vedi  Gotuoprkd.  parat.  ad  C.  Th.  VI,  2. 

3 C.  6*  C.  Th.  de  deeurion . 

« Questo  sta  nelle  parole  c.  108 , C.  Th.  de  deeurion.  — ne  quis  icstimet  curi®  loco  tu - 
plieii  quemquam  deputandum,  cuna  ulique  unumquemque  criminosum  non  dignilat 
debeat  sed  pnenn  corollari. 

3 (1  104,  130,  ib.  1 preti  servono  ora  (relativamente  ai  beni  temporali)  di  scherzo  nei 
rescritti  imperiali,  come  già  i lllosoll:  — quippe  animos  divina  observatione  devinctos  non 
decet  patrimoniorum  desideriis  occupa  ri. 

« C.  I,  C.  Th.  de  pra-tidiis  (4*,  3). 

T C.  134,  C.  Th.  de  deeur. 

1 C.  424,  ib.  Costantino  aveva  già  assicurato  alla  curia  la  eredità  per  intestato  in  caso 
di  morte  di  un  curiale,  il  quale  o non  avesse  lasciato  eredi  legittimi,  o non  avesse  testato, 
c.l,  C.  Th.  de  boni  $ deeur . (S,  2). 
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stato  questo  un  affare  assai  disperato,  giacché  non  si  risparmiarono 
neppure  i mezzi  più  indiretti  per  potervisi  sottrarre.  Preferissi  ii 
servizio  militare , del  resto  odiato  ; P esilio  in  paese  lontanissimo  o 
una  abitazione  qualunque  purché  nascosta  ; corcassi  la  protezione 
di  patroni  potenti;  venne  persino  sacrificata  la  indipendenza  per- 
sonale, chè  si  passò  come  colono  a servire  un  possidente  qualun- 
que — e tutto  questo  per  sottrarre  sé  e i figli  dal  giogo  sfacciate 
della  curia  La  legislazione  ora  cercava  di  togliere  i curiali  da  questi 
od  altri  nascondigli.  Onorio  stabilì  persino:  i figli  di  padre  non  libero, 
cioè  quando  nati  da  madre  di  famiglia  curiale,  siano  inscritti  nella 
curia  t giacché  noi  vogliamo  utilizzare  per  lo  stato  anche  le  donne  * » . 
Più  strana  ancora  è un’altra  ordinanza  dello  stesso  imperatore,  secondo 
la  quale  la  curia  devo  pretendere  i preti  indegni  e quindi  scacciati  dal 
loro  superiore , anzi  persino  gli  apostata  della  religione  cristiana  ; 
quando  poi  il  loro  patrimonio  noi  consenta,  vengano  ascritti  ad  un 
collegio;  chè  uomini  tanto  disprezzabili  non  devono  essere  ammessi 
tra  i militari  *.  Dunque  in  questi  tempi  il  servizio  militare,  a cui 
generalmente  cercavasi  sottrarsi  con  mutilazioni,  era  ancora  un  be- 
neficio confrontato  coi  giogo  della  curia.  Pure  Teodosio  ridevolmente 
vanta  il  ceto  dei  curiali  come  un  sacerdozio,  e stima  il  loro  servizio 
come  un  vero  mysteiium  — a quel  che  pare  solo  per  poter  diro, 
esser  peccato  l’ abbandonarlo  *.  Se  non  si  era  però  potuto  mante- 
nerlo in  onore,  tanto  meno  si  riesci  a farlo  creder  santo.  Chè  infatti 
i curiali  furon  trattati  quasi  schiavi  ereditari  dello  stato  o,  se  si 
preferisca , come  vassalli , che  possiedono  beni  ma  solo  come  feudi 
dello  stato,  sui  quali  quindi  grava  sotto  personale  responsabilità  il 
servizio  publico. 

Qualche  volta  è vero  si  fa  parola  ancora  di  completare  la  curia 
per  mezzo  della  elezione  di  nuovi  curiali  tolti  dai  piccoli  possidenti  e 
plebei  ';  dall’un  lato  però  richiedevasi  sempre  un  certo  patrimonio, 
onde  sostenere  gli  oneri  curiali  *;  dall’altro  poi  il  numero  dei  pri- 

* Vedi  il  pfiMo  in  Gothopred.  Parai,  ad.  G Th.  XII,  I,  in  Rotti:  De  re  munie.  p.  44,  t 
meglio  ancora  nella  rom.  rechlsges.  di  Walter  I,  § 374. 

* C.  178,  C.  Th.  de  deeur. 

* G 39,  C.  T1l  de  cpisc.  (16,  8).  Quando  1 decemprimi  della  curia  trascurino  quest'or- 
dinanza, vengon  puniti  ; vedi  Giustin.  c.  34,  $ 4,  G de  episc.  audienda  (I,  4). 

4 G 422,  G Th.  de  deeur.  — maneant  in  sinu  patria?,  ut  velut  dicali  infnlis  mysterium 
perenne  euslodiant : sii  illis  piarulum  Inde  di  srodere. 

* G 433,  C.  Th.  de  deeur.  « Quieunque  ex  numero  plcbojorum  presenti  bus  singularum 
erdinibus  dvitatum  agro  vel  pecunia  idonei  comprohantur,  muniis  curialibus  aggregentur  • 
(Th.  a.  393),  c.  72,  ih.  • Si  qui*  negotiaior fundoscomparavcrit  et,  ul aliquorwn  potsetsor 
prcediorum,  vocetur  ad  curiam  ete.  • 

* C.  440,  ih.  — no  tale*  forte  nomi  non  tur,  (pii  functioncs  puhlicas  imploro  non  possine  — 
I Coloni  dei  domini!  imperiali,  l quali  oltre  il  fondo  in  appalto,  possedono  più  di  23  jugeri 
(jugera  ) non  possono  sottrarsi  alla  curia,  c.  33,  ih. 
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vilegiati  tra  i possidenti  era  sì  grande,  che  la  curia  non  poteva  cal- 
colare con  sicurezza  che  su  quelli  principalmente,  che  le  erano  già 
ereditariamente  obbligati  una  volta  per  sempre  *, 

Lo  stato  di  sudditanza  al  quale  il  dispotismo  sottopose  ogni  ceto 
e corporazione  soggetta  allo  stato,  e il  sistema  singolare  delle  caste, 
che  ne  esci , è uno  dei  fatti  più  spaventosi  ed  una  delle  pili  terri- 
bili conseguenze  del  dispotismo  stesso  nei  tempi  tardi  dell’impero; 
fatto  clic  del  resto  non  fu  abbastanza  osservato  dagli  storici,  mentre, 
per  quanto  noi  crediamo,  egli  è appunto  quanto  possa  contraddistin- 
guerlo nel  modo  il  più  evidente  e più  ad.atto.  E veramente  pare 
sia  stato  questo  l’ultimo  mezzo,  col  quale  la  monarchia  guadagnossi 
ancora  tempo.  Giacché  se  in  un  vero  municipalismo  in  cui  i polsi 
del  senso  politico  battono  vivamente,  tutte  le  forze  dei  cittadini  si 
offrano  spontanee,  quasi  forzate  ad  un  necessario  esternarsi,  nella 
vita  apparente  politica  di  uno  stato  governato  dispoticamente  la  du- 
rata materiale  invece  non  è che  una  violenta  continuazione,  mentre 
l’anima  in  certo  modo  ha  presa  la  fuga.  E il  despota  che  sosterebbe 
di  rappresentarla  — Giustiniano  chiama  sé  stesso  la  legge  vivente , 
il  mandato  da  Dio  agli  uomini  come  signore  della  legge  * — quel 
despota , diciamo , può  costringere  a credervi  solo  con  una  servile 
forza  armata,  la  quale  stringe  coi  ferrei  lacci  dell’obbedienza  la  li- 
bertà, che  si  oppone;  dappoi  però  — quando  cioè  col  passar  del 
tempo  ogni  forza  dei  membri  dello  stato  una  volta  esistenti  sia  spenta 
sotto  la  lunga  abitudine  della  schiavitù , quando  tutti  si  sieno 
venduti  al  favore  dol  dominante  come  al  sole  della  loro  esistenza , 
e da  lui  rischiarati  cerchino  partecipare  al  ladroneggio  generale  ed 
arieggiare  una  tal  quale  pienezza  di  godimento  — allora  può  il  do- 
minante rendere  ereditario  ogni  posto,  per  poter  conservare  in  un 
movimento  non  mai  interotto  la  ruota  dello  stalo. 

É cosi  clic  i figli  dei  veterani  nell’  impero  romano  del  secondo 
periodo  divennero  assolutamente  obbligati  a servire  nell'esercito  ’,  il 
quale  del  resto  raggiungeva  il  numero  determinalo  solo  per  mezzo 
dei  coloni  arruolati  mercè  l’imposta  dello  reclute*,  oppure  con 
contingenti  barbari.  Una  casta  non  meno  pericolosa  per  la  libertà 

i Onorio  e Teodosio  II  imperatori,  espressamente  contraddicendo  alle  leggi  anteriori,  in 
riguardo  però  allo  stato  miserando  dell* Iliiria , dovettero  dichiarare , che  coloro,  i quali 
volessero  ivi  assumere  spontaneamente  cariche  nella  curia,  non  dovessero  perciò  venir 
assoggettali  alla  curia  stessa.  C.  177,  C.  Th.  de  decur . 

i Nov.  105,  c.  J,  $ 4. 

* C.  5 e 8,  C.  Th.  de  re  militari  ( 7,  1)  ed  altrove. 

* Questa  pesava  in  pari  tempo  sui  fondo  e veniva  Rigata  o in  persone  o in  denaro.  I 
piccoli  possidenti  si  univano,  come  nel  noto  ordinami  nto  dell' esercito  rii  Carlo  Magno» 
or»dc  poter  dare  un  uomo  o la  somma  di  36  solidi.  V'cra  chi  esercitava  un  commercio  proi- 
bito colle  reclute  ( protalypia)  v.  c.  7,  C.  Th.  de  tironibns  (7,  13). 


CAPITOLO  PRIMO 


64 

cittadina  era  formata  dalla  classe  numerosa  degli  impiegali  subal- 
terni delle  luogotenenze  civili  imperiali  (o/pciales)  ; sulla  attività  e 
sulla  pratica  dei  quali  riposava  il  non  interolto  e meccanico  pro- 
cedere dell’amministrazione;  militari  per  disciplina  e nomenclatura 
(mililia,  cohorlales)  essi  si  assoggettavano  anche  a servigi  ereditari  . 
Noi  vedemmo  già  che  anche  le  curie  erano  passate  a formare  una 
funesta  aristocrazia  ereditaria,  o per  dir  meglio,  una  schiavitù  delle 
città  verso  lo  stato.  Siccome  però  i curiali  eran  di  utile  più  presto 
allo  stato  che  non  alle  città  stesse,  cosi  quest’ultime  abbisognarono 
di  altre  corporazioni  ereditarie  per  poter  soddisfare  a’  propri  bisogni. 
Nel  codice  Teodosiano  infatti  noi  ne  troviamo  i membri  sotto  un 
titolo  o generale,  come  corporali  e collegiali . o sotto  un  altro  par- 
ticolare, ma  diffìcile  a spiegarsi.  Io  indicherò  ora  per  le  prime  quelle 
corporazioni  obbligate  a servizi,  le  quali  dovevano  procurare  i mezzi 
per  resistenza  materiale  e le  quali  si  dividevano  in  arti  e mestieri 
variatissimi,  come  era  ben  necessario.  Fra  esse  intanto  era  di  speciale 
importanza  quella  dei  barcaiuoli  (mvicularii) , i cui  membri  risie- 
devano nelle  capitali  e nelle  provincie  del  regno;  essi  dovevan  tras- 
portare per  acqua  sulle  loro  navi  quanto  abbisognasse  al  fisco , 
principalmente  poi  vettovaglie  e legname  in  ambe  le  capitali.  11 
costoro  obbligo  deve  esser  stato  assai  dispendioso  e pesante,  che  noi 
li  vediamo  premiati  coll’immunità  da  tutti  gli  altri  oneri,  partico- 
larmente da  quel  della  curia,  più  favoriti  di  privilegi,  anzi  decorati 
della  dignità  di  cavalieri  *.  — Quell’obbligo  pesava  però  come  quello 
dei  curiali,  non  solo  sulle  persone,  ma  in  modo  speciale  anche  sui 
patrimonii , passando  poi  insieme  a questi  .ultimi  agli  eredi  o ad 
altri  *.  — Ogni  qualvolta  occorresse  la  elezione  di  nuovi  membri, 
il  Pra'fectus  pretorio  li  sceglieva  tra  la  classe  più  facoltosa.  Il  co- 
dice di  . Teodosio  è ricco  di  notizie  e a preferenza  sulle  corporazioni 
di  questo  genere  esistenti  in  lloma.  Qui  troviamo  la  compagnia  dei 
Pislores  già  accennata,  i quali  curavano  tutto  che  riguardasse  la  pre- 
parazione del  pane,  ed  ai  quali  appartenevano  mugnai  e panattieri  ; poi 
quella  dei  Catabolenses,  i quali  trasportavano  nei  granai  per  mezzo  di 
bestie  da  soma  le  provvisioni  condottevi  per  acqua  ; dei  Caudicarii,  cu- 
ranti i trasporti  sul  Tevere;  dei  Suarii,  Peatarii,  approvigionanti  la 
capitale  di  maiali  ed  altri  animali  *.  Tutte  queste  corporazioni  erano 


i Bbthmann-Hollweg,  Gerichltverfattung,  p.  169. 

* Vedi  G.  Th.  de  navieulariit  (13,  5)  e Guthofred.  parat. 

1 C.  Th.  de  p riediti  navic.  (13,  6). 

Vedi  C.  TIl  XIV,  l 3 e *,  eie.  SmifAcm  Ep.  X,  34.  « Noverai  ho  rum  corporum  mini- 
sterio  tanta:  urbis  onera  s usi  ineri.  Hic  lanati  pecari*  invector  est:  il  le  ad  victum  populi 
cogli  armonium:  hos  sull  la:  carnis  tenct  funclio;  pars  u renda  lavacri*  Ugna  comportai  Suut 
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avvinte  dallo  stesso  legame  ereditario  che*la  curia;  molti  quindi 
dei  rapporti  giuridici  di  questa  potevano  essere  ad  essi  applicati  *. 
Come  noi  già  osservammo,  la  stessa  loro  costituzione  era  modellata 
su  quella  della  curia;  noi  però  non  crediamo  possa  esser  necessa- 
rio, nè  questo  il  momento  di  passare  a particolari  piò  minuti  *. 

Diversa  cosa,  che  non  queste  corporazioni  o artieri  obbligati  a 
servire  e che,  come  in  Roma  ed  in  Costantinopoli,  devono  aver  in 
modo  simile  esistito  in  tutte  le  altre  città  piò  importanti,  diversa 
cosa  ma  pur  del  genere  devono  essere  stati  i Collegiali,  di  cui  spesso 
è menzione,  ma  in  un  significato  speciale.  E’ pare  che  questi  derivas- 
sero da  antichi  collegi  sacerdotali,  giacché  e i nomi  e le  istituzioni 
loro  indicano  una  partecipazione  a processioni  publiche  ed  a fe- 
ste divine;  p.  e.  i Nemesiaci  investiti  del  carattere  di  profeti,  i Si- 
gniferi, i Cantabrari  portanti  le  sante  imagini  e i vessilli  degli  Dei  !. 
Complessivamente  però  essi  pure  eran  soggetti  a gravi  doveri  pu- 
blici,  ridondanti  del  resto  ad  ornamento  e vezzo  delle  città  *.  Fu 
quindi  perciò,  che  anche  dopo  la  soppressione  del  culto  pagano, 
essi  non  vennero  distrutti,  perchè  le  città  non  mancassero  delle 
publiche  feste  e delle  gioie  unitevi  Ereditari  erano  pure  i loro 
obblighi,  anzi  severe  leggi  impedivano  il  sotlrarvisi*.  Dal  momento 
poi  che  anche  picciol  patrimonio  bastò  a tale  carica,  mentre  i piò 
ricchi  cittadini  venivano  ascritti  alla  curia,  i minori  lo  erano  ai 
Corporali  o Collegiali 

E chiaro,  che  le  corporazioni  indicate  erano  tutt’ altro  che  non 
le  corporazioni  di  mestieri,  perchè  non  l’esercizio  comunale  di  un 
arte  qualunque,  ma  il  servizio  della  città  le  univa,  quindi  non  per 

qui  fabrll.s  manus  augusti*  operibus  aecomodant  : per  alios  fortuita  arcfntur  incendia.  Jam 
caupones  et  ohsequia  pisjoria,  rrugis  et  olii  bajulos  multosque  id  geo»  patri®  servientcs 
enumerare  fastidium  est.  — Vedi  anche  Walter  I.  i,  § 359. 

1 (1  146,  156  ed  altrove  C.  Th.  de  decurion. 

* Dal  coti.  Theod.  non  si  può  saper  molto:  tuttavia' dal  capo  7 (de  piatoribut  li,  3),  rile- 
vasi, die  le  case  di  lavoro  dei  Pittore»  unitamente  agli  attrezzi  od  ai  fondi  erano  sotto  la 
sorveglianza  di  patroni,  i quali  duravano  5 anni  in  carica,  per  cui  sono  diiamali  quin- 
quennali. GoTHOFRtn.  ad  h.  I. 

* G.  Th.  de  collegiali $ (li,  7)  piu  Gothofred.  Comm. 

4 C.  1,  C.  Th.  de  hit  qui  conditionem  (ti  19),  « Destituì®  ministeriis  civitates  splen- 
4orem,  quo  pridem  nituerant,  arai*  rum,  plurimi  siquiiem  collegiali  cultura  urbiùm  dese- 
rentes,  agn  slem  vitam  secuti,  in  deserta  tese  et  devia  contulerunt.  •—  Vedi,  Major,  nov.  7, 
de  curialib.  § 3 — ut  collegiali t,  operas  pairia  alternit  vicibus  prò  curialium  disposi- 
none prabenlibus,  extra  territorium  civitatis  su®  habitare  non  liceat. 

* C.  17,  G Th.  de  pagani»  (16,  10)  « ut  profano»  ritus  jam  salubri  Irge  suhmnvimus. 
Ita  festos  convcntus  civium  et  communcm  omnium  krtiliam  non  patimur  submoveri.  » 
Yedi  c.  SO,  $ 3 e i. 

* G.  % C.  Th.  de  collegiali s (14,  7),  « Collegiatos...  et  isingularìum  urbium  corporato^ 
•imiti  forma  pnecipimus  revocar!.  » 

T C.  39,  C.  Th.  de  episc.  ( 16,  3)  — et  prò  hominum  qualilate  et  quanlitale  patrimoni s 
vel  ordini  suo  vel  collegio  civitatis  adiungatur  — anche  il  c.  179,  C.  Th.  de  decurion. 

Hegel,  Storia  della  CoUltuz.  ecc.  S 
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loro  vantaggio;  l’obbligo  ereditario  non  l’onore  della  società  le  min* 
teneva  unite.  Nella  stessa  maniera,  per  obbligo  ereditario  erano 
uniti  i lavoratori  nelle  fabbriche  o negli  istituti  imperiali  come 
zecche,  miniere,  arsenali,  tintorie  di  porpora,  tesserie*.  Contempo- 
ranee ad  esse  esistevano  del  resto  comunità  di  artefici,  per  certo  perù 
molto  più  che  non  prima,  senza  onore  e senza  importanza  publica. 
Il  servigio  ereditario  portava  seco  per  lo  meno  protezione  e sosten- 
tamento sicuro;  e’ fu  quindi  perciò  preferito  ad  una  misera  libertà. 

Riguardo  agli  impiegati  subalterni  e pagati  dalla  città  (officia  mu- 
nicipalia) , come  gli  archivisti,  i ragionieri  (tabularii),  gli  scrivani 
(scriba,  cxceptores),  gli  esecutori  (apparitores),  e cosi  via  osserve- 
remo che  essi  pure,  come  gli  impiegati  inferiori  della  luogotenenza, 
erano  legali  al  loro  ufficio  *;  mentre  i notai  (tabdliones) , i quali 
esercitavano  un  mestiere  redando  documenti  ed  altri  scritti,  soli 
formarono  una  compagnia  ( schola ) a sè  sotto  presidenti  propri  (pri- 
micerius‘).  , 

I plebei  abitanti  in  campagna  erano  soggetti  ai  servizio  eredita- 
rio nella  stessa  maniera,  che  i plebei  municipali,  in  corporazioni  e 
collegi.  1 coloni  erano  personalmente  liberi,  anzi  di  solito  cittadini 
romanica  misura  che  questo  rapporto  s’andò  a poco  a poco  for- 
mando per  abitudine  e per  legge); il  loro  stato  però  era  in  tale  di- 
pendenza da  arieggiare  quasi  quello  di  schiavitù  *.  Che  se  dall’  una 
parte  il  proprietario  del  fondo,  al' quale  essi  appartenevano  non  po- 
teva nò  cacciarli  nè  dividerli  dalla  gleba  per  vendita  o per  eman- 
cipazione, dall’ altra  neppure  essi  potevano  sfuggirgli.  Essi  si  distin- 
guevano è vero  dagli  schiavi  in  questo,  che  potevano  contrarre  ma- 
trimonio vero  e possedere  un  patrimonio  proprio,  su  quest’ultimo 
tuttavia  non  possedevano  libertà  di  disposizione.  Potevano  anche, 
come  gli  affittuari  per  eredità,  pagare  al  proprietario  un  canone 
annuo  invariabile  in  danari  o prodotti;  non  lasciavano  tuttavia  per 
questo  dall’essere  sotto  il  di  lui  patronato,  nè  potevano  accusarlo 
in  alcun  che,  meno  i casi  di  delitti  o di  aumento  arbitrario  del  ca- 
none. Benché  l’origine  del  colonato  non  sia  cosa  che  possa  esser 
provata  con  certezza,  la  si  può  però  supporre  con  probabilità.  Si 
ammetterà  facilmente,  che  questo  nuovo  ceto  non  poteva  tutt’ad  un 


* Gotuofrep,  parai,  ad  Cod.  Th.  X,  20. 

) C !,  C.  Tb.  <te  lab  ni  ariu  (8,  2);  vedi  Bethmamh-Hollweg,  GerichUverfassung  p.  191. 

* Bethmakn-Hgllweg,  p.  803,  $ 17.  • Tabclliones.  • Aro  begli  seri  ed  altre  persone  eser- 
citami servigio  publico  erano  unite  in  scuole,  le  quali  formavano  ut.  ^pendice  alle  segre- 
terie (tcrinia)  degii  impiegati  governativi  Vedi  Betuii.  p.  173. 

* Vedi  la  distinta  dissertazione  del  Savight,  ieber  dtn  rómisehen  cotonai t » nella  • zeil- 
schrift  fùr  gesch,  rechine.  Voi  6,  p.  273. 
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tratto  esser  creato  artificialmente  da  «ri  atto  legislativo;  si  ammet- 
terà anche  che  la  legislazione  abbia  accettato  quanto  in  un  luogo  qua- 
lunque erasi  già  formato  e lo  abbia  con  una  precisione  maggiore 
esteso  a fatto  universale.  L’origine  naturale  intanto  può  supporsi 
in  tre  maniere:  l.°Oche  uomini  liberi  impoveriti  siano  caduti  dallo 
stato  di  affittuari  e contraenti,  in  cui  essi  erano  entrati,  in  una 
specie  di  schiavitù;  2.°  0 che  schiavi  siano  divenuti  contadini  semi- 
liberi  per  mezzo  di  una  emancipazione  limitata  1 ; 3.°  Finalmente 
che  la  colonizzazione  di  prigionieri  di  guerra  o di  barbari  soggio- 
gati nella  qualità  di  coloni,  fatto  che  avvenne  assai  di  frequente 
dai  tempi  di  Marco  Aurelio  in  poi,  abbia  data  l’idea  di  un  nuovo 
ceto  *.  Senza-  accennare  a tutte  le  diverse  possibilità  e le  suppo- 
sizioni, che  sopra  di  esse  si  potrebbero  fare  ',  io  chiamerò  qui  l’at- 
tenzione sull’analogia  generale  delle  circostanze,  la  quale  fu  ben 
poco  osservata,  e sulla  necessità  intrinseca  della  cosa  stessa. 

In  quella  maniera,  nella  quale  i curiali,  per  mezzo  dell’oppres- 
sione del  dispotismo  e della  pura  necessità  dei  tempi,  divennero  una 
casta  lqgata  ereditariamente  allo  stato,  mentre  prima  formavano  una 
aristocrazia  municipale  ragguardevole  e per  quello  stesso  modo  per  il 
quale  altre  società  orrevoli  divennero  collegi  obbligati  a servire, 
perciò  puossi  anche  senza  dubbio  ammettere  che  i pigionanti  e gli  af- 
fittuari liberi  alla  campagna  ( inquilini  et  coloni ) rammentati  dai 
giuristi  classici,  sieno  divenuti,  col  passar  del  tempo  sotto  gli  stessi 
patti  e gli  stessi  indussi,  coloni  nel  senso  posteriore  della  parola  ‘ ; 
e forse  prima  che  altrove  sui  beni  del  fisco  e sui  camerali  dei  mu- 
nicipi , poi  anche  sui  beni  privati , dove  aveanvi  abitanti  liberi. 
Giacché  il  violento  sflguramento  delle  circostanze,  che  s’ offri  a noi 
nella  costituzione  municipale,  dovette  durare  per  necessità  Ano  ai 
ceti  più  bassi  ed  in  relazione  con  essa.  — I curiali  e i proprietari 
di  fondi  dovevano  raccogliere  tutte  le  imposte  e le  contribuzioni  ri- 

i Questa  è presso  a poco  l’ opinione  di  Pochta,  Il  quale  ammette,  che  io  stato  in  fatto 
libero  degli  schiavi  di  campagna  sia  stato  cangiato  nello  {stato  legalmente  libero  da  una 
legge  a noi  sconosciuta.  Vedi  instìl.  Il,  p.  *36. 

> Questa  è opinione  di  A.  W.  Zumpt.  Ueber  die  enlstehung  und  historiuKr  erti  wUkeluny 
de»  Colonati  (Hheim  i lusewn  fur  philologie,  neue  folge  3.  lahrgang  48*5  p.  1,  69). 

3 Sarebbe  degna  d’ osservazione  anche  la  supposizione  di  Rudorpp,  che  in  alcune  pro- 
vince la  schiavitù  sia  rimasta  fino  dai  tempi  rtraoti  sempre  indigena,  e che  essa  siasi  ora 
solo  estesa;  Vedi  Savigmy,  il  quale  non  si  decido  per  alcuna  delle- varie  suppostimi 
p.  313  e seg. 

* L.  IV,  i 8,  D.  de  censibus  (50,  45):  • Si  qtiis  ioquilinura  vel  colonam  non  fuerit 
professili,  vinculis  cena  ua  li  bus  tenetur  » L CXII,  pr.  D.  de  leg.  (30  ) — Vedi  anche  Savio*  v 
0p.  cit.  p.  310  — Qui  citiamo  ancora  1.  I,  5 i,  D.  de  vacatione  (50,  5):  « Qui  cvitandoruni 
inajorum  onerum  gralia  ad  colono®  prawlìorum  se  transtulerunt.  • Vi-  s' intende  no  -t 
Decurioni  municipali , i quali  preferivano  il  ritirarsi  ai  loro  beni  piuttosto  che  coprire  ca- 
riche difficili  nella  città;  essi  facevano  amministrare , come  si  vede,  i loro  beni  dai  coloni 
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chieste  dallo  stato:  imposta  fondiaria  e testatico  per  i coloni  e gli 
schiavi,  contribuzioni  in  natura,  reclute,  mezzi  di  trasporto  d'ogni 
genere  necessari  all’esercito,  alla  corte,  agli  impiegati  viaggianti  e così 
via.  La  loro  capacità  a sostenere  le  imposte  riposava  però  sul  lavoro 
degli  schiavi  e principalmente  dei  coloni  i quali,  perché  parteci- 
panti alla  rendita  del  fondo  aumentata,  erano  più  dei  primi  attivi. 
I possidenti  dovevano  quindi  mantenere  ad  ogni  modo  i coloni,  preci- 
samente come  lo  stato  i curiali.  Vi  si  aggiunse  la  povertà  sempre 
crescente  dei  plebei  della  città,  i quali  per  necessità  si  diedero  al- 
l’agricoltura, giacché  essi  non  potevano  più  esser  mantenuti  od 
occupati  a spese  dei  municipi  impoveriti.  E i tempi  volgevano  tali, 
che  i Curiali  stessi  cercavano  la  dipendenza  del  colonato,  il  quale 
concedeva  per  lo  meno  protezione  e nutrimento  — fatto  che  si  ri- 
petè ne!  modo  istcsso  nel  regno  franco!  I possidenti  fondiari  do- 
vevano poi  trovare  certamente  più  vantaggioso  il  cangiare  per  mezzo 
di  una  emancipazione  limitata  in  contadini  semi-emancipati  i loro 
coloni  agricoltori,  pel  mantenimento  dei  quali  essi  dovevano  pen- 
sare. Ai  coloni  s’aggiunsero  in  ultimo  i barbari  fatti  prigiqpieri,  i 
quali  da  àlarco  Aurelio  in  poi  furono  colonizzali  per  coltivare  pro- 
vincè  incolte  e deserte  '.  Cosi  fu  incominciato  il  nuovo  ceto  e rap- 
porto giuridico  dei  coloni  per  diverse  parti,  lorchè  la  legislazione, 
alla  quale  premeva  quanto  ai  possidenti  di  mantenere  alla  terra  i 
coltivatori,  entrò  in  quistione,  e lo  estese  nel  modo  suaccennato.  I co- 
loni, i quali  rappresentavano  l’ultima  parte  della  macchina  dello  stato, 
furono  quindi  legati  dalla  nascita  al  loro  ceto,  come  tutte  le  altre  parti, 
e non  poterono  nè  per  merito,  nè  per  dignità  alcuna,  meno  la  vescovile 
(da  Giustiniano  in  poi),  sortire  da  esso  '.  Dalia  raccolta  delle  leggi 
imperiali  si  vede , che  questo  rapporto  era  già  determinato  fin  dai 
tempi  di  Costantino,  e che  il  numero  dei  coloni  si  aumentò  sempre 
più,  parte  pei  liberi,  che  entravano  nel  ceto  inferiore  o per  patto 
giudiziario  o per  matrimonio  con  una  indipendente  o anche  solo 
per  prescrizione,  parte  cogli  schiavi  emancipati,  infine  dai  barbari 
prigioni  i quali  come  i Sciri  nel  409  *,  secondo  il  diritto  del  colo- 
nato erano  stati  distribuiti  tra  i possidenti  fondiari,  mentre  i popoli 
che  entrarono  spontanei  nell’esèrcito  romano  avevano  ottenuto  sotto 
il  nome  di  Leti  * terreni  per  abitazione  e costruzioni. 


* Vedi  U enumerazione  «ielle  prove  storiche  presso  Zumft:  op.  di.  p.  li,  23. 

3 Maggiori  ragguagli  di  il  Savignv,  op.  cit.  286  e 301. 

3 C.  3,  C.  Th.  (eri.  Hanel)  de  boni » militum  (5,  4). 

* Varie  sono  le  opinioni  sulla  dubbia  derivazione  della  parola  teli  ; sulla  parentela  dei 
leti  romani  coi  liti  germini  Vedi  tutu  la  letteratura  su  questo  punto  presso  Uaipp.  Die 
germaniche  Àntietllungen,  p.  169. 
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E maledizione  pel  dispotismo,  ch’egli  debba  consumare  sò  stesso, 
giacche  egli  succhia  il  terreno  dello  stato  nutriente,  ma  solo  per 
adornare  la  sua  corona  informemente  fiorente.  'Ai  rapporti  scambie- 
volmente attivi  di  tutte  le  membra,  i quali  danno  ad  ognuno  la 
propria  importanza  ed  al  tutto  la  forza  , subentra  più  padroneg- 
giantc  la  potenza  divoratrice  dell’egoismo,  che  non  pensa  a rispar- 
miare ed  a mantenere  il  passato,  se  non  lorquando  1’  oggetto  che 
ella  ha  tra  le  mani  comincia  a sparire. 

11  despotismo  dunque  nell’  impero  romano  s’  affaticò  a mantenere 
violentemente  unite  le  parli  e le  condizioni  necessarie  della  propria 
esistenza  non  solo,  ma  dovette  anche  difenderli  dall’annientamento,  di 
cui  li  minacciavano  presto  o tardi  con  una  oppressione  sempre  più 
grande , gli  stessi  slromenti  di  lui , cioè  le  schiere  degli  impiegati 
giudiziari,  militari,  finanziari,  ccnsuari  e di  polizia.  Le  città  tro- 
varono per  verità  un  mezzo  importante  di  difesa , comò  anche  le 
province  nel  diritto  di  lamentarsi , pel  quale  potevano  dirigersi  im- 
mediatamente per  mezzo  di  rappresentanti  all’  imperatore.  Esse  po- 
tevano perciò  unirsi  e consigliarsi  in  assemblee  provinciali  ; anzi 
qua  e là  si  introdussero  assemblee  regolari  per  le  province  unite 
di  una  diocesi  intera  '.  Cosi  per  questa  strada  e sotto  circostanze 
propizie  era  possibile  ottenere  dall’  imperatore  sussidio  a seconda 
dei  lamenti  generali  ed  importanti;  il  popolo  basso  però  non  acqui- 
stava con  ciò  gran  che,  avvegnaché  egli  non  potesse  farsi  rappre- 
sentare da  legati,  ma  Io  fosse  già  dagli  stati  maggiori  e dagli  im- 
piegali; l’arbitrio  quindi,  che  appunto  ognuno  si  permetteva  con- 
tro gli  impotenti,  padroneggiava  sempre  in  ogni  caso  senza  impe- 
dimento alcuno.  Dopo  la  metà  del  IV  secolo  s’instituiropo,  per  mu- 
nirlo di  una  protezione  speciale,  Difensori  propri  ( defensores  plebis  o 
civitatum)  ’.  A questi  era  commessa  la  difesa  del  municipio  e del  po- 
polo contro  le  usurpazioni  e le  ingiustizie  d’ogni  genere  per  parte 
dei  luogotenenti  provinciali  e de’ costoro  impiegati,  principalmente 
poi  contro  le  vessazioni  nella  determinazione  delle  imposte;  essi  de- 


1 C.  9,  C.  Th.  de  legati t et  decreti s legationum  (12,  li).  Secondo  la  conti  /tonorii  a.  418 
(Halbold  et  Spano,  motmmenta  legatiti  p.  296)  devisi  in  Arelate  radunarsi  annualmente 
un  concilio  delle  sette  province,  al  quale  dovevano  comparire  non  solo  i giudici  di  queste, 
cioè  i luogotenenti,  ma  anche  gli  Onorati  (chiamati  ) e i possessori  (o  curiali  ). 

* Già  da'  tempi  remoti  esistevano  s induci  o difensori  come  dignitari,  la  carica  dei  quali 
apparteneva  ai  soliti  oneri  pubtici  (munera).  Vedi  L XVIII,  $ 13  D.  de  muneribut.  Questa 
carica  assunse  il  sigi) dicalo  di  patronato  per  la  ple  be  solo  nel  364  per  mezzo  di  YaJentiniano 
e Valente  imperatori.  LT  epoca  rilevasi  da  una  delle  costituzioni  trovate  ora  da  poco  dal  C. 
Bau  in  di  Vesmb,  c le  quali  Hanel  ammise  posteriormente  nella  sua  edizione  del  Cod. 
Tbeodos.  (p.  176***).  Essa  comincia  culle  parole;  • Admodum  uliliter  edimus  (1.  edicimus) 
ut  plebs  omnis  Ulyrici  ofllciis  patronorum  conira  potentium  defendatur  injurias.  • . 
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vono  in  casi  simili  dirigersi  con  lameuti  ed  appelli  ai  luogotenenti 
provinciali  e da  questi  alle  supreme  autorità  dell’impero  \ Oltre 
questo  possedevano  una  giurisdizione  subordinata,  cioè  fino  ad  af- 
fari del  valore  di  50  solidi,  la  quale  principalmente  dovevasi  eser- 
citare nello  liti  tra  campagnuoli  *.  Potevano  anche  giudicare  delitti 
minori,  non  mai  però  punire  con  multe;  essi  dovevano  presentare 
il  delinquente  al  giudice,  dopo  d’avere  assunto  in  un  protocollo 
l’intero  stato  dell’affare.  L’ufficio  da  principio  era  quinquennale *. 
Noi  possiamo  poi  conoscere  la  speciale  posizione  ed  importanza  loro 
dalle  determinazioni  riguardanti  l’elezione  dei  difensori.  Nè  curiale, 
hè  impiegato  subalterno  ( cohorlalea ) della  luogotenenza  può  esservi 
eletto,  bensì  persone  di  un  ceto- e rango  superiore  *,  perchè  quelli 
non  sarebbero  stati  indipendenti  da  quegli  impiegati,  contro  i quali 
il  popolo  maggiormente  abbisognava  di  protezione.  Per  lo  stesso 
motivo  quindi  la  elezione  non  deve  partire  dalla  curia,  bensì  da 
tutta  la  popolazione  più  ragguardevole  e confermata  dal  prefetto  del 
pretorio 1 2 * *  5 *. 

Il  difensore  dunque  occupava  il  primo  posto  tra  gli  impiegati 
municipali  *.  E’  fu  introdotto  senza  differenza  alcuna  tanto  nelle 
città,  che  avevano  un  magistrato,  quanto  in  quelle  che  non  lo  ave- 
vano (come  molte  ancora  nelle  province7);  giacché  l’importanza 
del  magistrato  era  caduta  nella  stessa  misura  che  quella  dei  curiali, 
ai  quali  egli  apparteneva.  Chè  se  il  magistrato  avesse  potuto  man- 
tenere una  indipendenza  qualunque  contro  gli  impiegati  governa- 
tivi, la  sarebbe  stata  cosa  semplicissima  il  darlo  anche  alle  città, 
che  ne  mancavano,  chè  così  non  si  avrebbe  avuto  più  oltre  biso- 
gno di  una  nuova  carica  per  proteggere  il  popolo  e i municipi.  I 
magistrati  infatti  erano  semplicemente  giudici  subalterni  simili  a 
quelli,  che  venivano  eletti  direttamente  dal  rettore  (pedanei  judices)  *. 


1 C.  4.  C.  J.  de  defens.  (4.  55)  sdì.  « ut  Imprimis  parenti»  vicem  plebi  exhibeas:  dcscriptio* 
nibus  ruslicos  urbanosque  non  patiaris  oflligi,  ctc,  • — anche  il  c.  8,  J 4. 

2 Quanto  sorpassi  questa  cifra  tocca  al  rettore  della  provincia,  c.  4 o 3 ib. 

» Ih  c.  4 (a.  385). 

* Vedi  la  costit.  del  364  portata  dall’  Il  a nel  « qui  aut  provinciis  pnefuerunt , aut  foren- 
*ium  stipendiorum  egere  militiain,  aut,  inter  agente*  in  rebus  palatinosque  meruerunt 
Dccurh.nibus  Ista  non  cedat  etc.  • — Vedi  anche  I*  altra  costituzione  nuovamente  scoperta 
dell’anno  365  (N.  3)  di  cui  è una  abbreviazione  il  c.  % C.  J.  de  defens. 

* Secondo  l’ ordinanza  di  Onorio  del  409  c.  8.  G.  J.  de  def.  eleggono  1 vescovi  o il  clero , 
gli  onorati,  i possidenti  e i curiali. 

• Egli  b il  primo  nelle  due  costituzioni  di  Onorio  e.  5.  C.  Th.  deexhib.  reis  (9.  S):  « De- 
fensor*'* civitatum,  curatore*,  magistratus  et  ordine*  • e il  c.  3.  C.  Th.  de  super exact ■ 
(44.  8). 

f Su  questo  punto  vedi  le  prove  esatte  in  Walter  L I,  J 374.  Nota  3;  dalle  quali  sj 
rileva,  che  non  le  sole  città  col  diritto  italico  eran  le  possidenti  il  magistrato. 

• C.  3.  C . f.  de  pedaneis  jud.  (3.  3)  dell’imper  Giuliano  a.  363:  ■ Quaedam  sunt  negotia, 
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Il  rango  superiore  invece  e la  posizione  più  libera  rendevano  i 
difensori  molto  più  importanti;  senza  che  per  questo  essi  distrug- 
gessero il  magistrato,  colà  dove  ve  n’era,  e benché  concorressero 
con  lui  tanto  nella  giurisdizione  volontaria,  che  nella  contenziosa  '. 

Siccome  noi  più  tardi  dovremo  fare  altre  ricerche  sulla  curia, 
cosi  crediamo  di  non  poter  lasciare  inosservata  un’altra  innovazione, 
per  la  quale  anche  i curiali  vennero  ammessi  agli  affari  di  giuris- 
dizione. Secondo  un’ordinanza  di  Onorio  imperatore  dell’anno  .'Miti , 
diretta  al  vicario  di  Spagna,  gli  atti  municipali  devono  essere  trat- 
tati solo  alla  presenza  di  tre  curiali  (secondo  un’altra  lezione  prin- 
àpuli ) oltre  al  magistrato  ed  allo  scrivano  (exceptor),  e questo  onde 
impedire  maggiormente  l’inganno  e consultare  la  verità  ’.  In  questa 
ammissione  dei  curiali  come  testimoni  in  alti  municipali,  i quali  ri- 
guardavano per  la  maggior  parte  affari  legali  volontari,  si  trova 
un'analogia  colla  cosi  detta  procedura  straordinaria  (extra  ordinerà), 
introdotta  nel  nuovo  impero  romano  da  Diocleziano  in  poi,  la  quale 
consisteva  in  questo,  che  le  autorità  giudiziarie  non  eleggevano  nè 
istruivano  più  giudici  per  casi  speciali,  come  secondo  l’antico  or- 
dine dei  giudici , ma  giudicavano  esse  stesse  in  luogo  del  giudice 


in  quibu*  superfluum  est,  moderai  orrm  ex  peci  are  prò  vincile:  idcoque  palancai  judir.es, 
hoc  est  qui  negotia  umtliora  <liseptant,<oustituomii  darmi*  prsBSidìbus  pofeslatem.  » Bkth- 
manjì-Hollwkg,  G*rlek.  j 43  vorrebbe  provare  I opinione,  die  i ped  Jud.  aleno  sempre 
sUIi  solo  giudici  delegati,  a cui  il  rettore  commetteva  alcuni  affari  • IvUi  ; ma  con  questo 
non  si  potrebbe  spiegare  r ordinanza  dì  Giuliano.  Questi  giudici  subalterni  non  esistevano 
poi  solo  dove  non  vi  fossero  stati  magistrati  giudiziari  — e quesiti  si  vede  nel  c.  3.  C.  Th. 
de  reparalo  appdt.  (II.  31)*  ordinanza  diretta  al  pra>f.  urbi  • Quolies  vero  a magistrati- 
bus  pe  laneisque  judieibus  dieta  sonici  tia  appellatone  suspcnditur.  • 

1 Secondo  Savigsy  (Gc.-ch.  des.  rim.  Hechts  I.  Ili)  il  difensore  avrebbe  esercito  il  di- 
ritto degli  Atta  solo  noi  luoghi  mancanti  di  magistrati  municipali;  il  BF.rmiAN‘N-HoLLWEG 
<p  123)  va  più  in  la  c sostiene  la  stessa  cosa  anche  riguardo  alla  giurisdizione  c ntenziosa* 
K vero;  la  roslit.  di  Unorio  dell’anno  413,  c.  8.  C.  Th.  de  donai.  (8  12)  commette  I'  alto 
di  donazione  prima  ai  magistrati , poi  in  mancanza  di  questo  ai  difensori:  nel)' ordinanza 
però  di  Leone  i min  rotore  (a.  439.  c.  30  pr.  C.  1.  de  donai.  8 34)  viene  lasciato  libero 
{prout  maltiera / di  dirigersi  in  siimi  caso  piuttosto,  al  rettore,  thè  al  magistrato,  che  al 
difensore.  Altrove  viene  del  resto  accordato  anche  ai  difensori*  un.  turni  nte  al  magistrato  ed 
al  rettore  il  diruto  degli  .Irta.  Vedi  c.  3.  (I  Th.  de  superexaet.  (II.  8)  (doventi  (1  I.  c.  9, 
| 1 .de  defens.  omesse  tutte  le  altre  autorità*  viefi  nominato  il  difensore  solo)  — appunto 
come  agli  stessi  gi  i Un  da  principio  era  stata  accordata  una  I ini  tata  giurisdizione  conten- 
ziosa. Perchè  si  resiste  tanto  ad  ammettere  una  giurisdizione  concorri  nte  nei  tribunali  mi- 
nori ? Non  era  ella  cosa  più  adatta  allo  scopo,  l’ aprire  al  (x>polo  in  pari  tcm|K>  più  strade 
legali  t 

* C.  151.  C.  Th  de  decurione  Municipali  gesta  non  aliter  fieri  vclumus  quamtrium  ca- 
rialium  (alt.  prinrtpalium)  prae>enlia*  excepto  magistratu  et  ex«  eptore  publico  — HanelIu 
preferiu  la  lezione  eurialium,  per  la  concordanza  di  tutti  1 manoscritti.  Anche  nella  no- 
vella di  Valentiniano  imp.  ((Hanno  445,  tit.  19  de  tribulis  fiscal.  $ 10)  si  richiede  per  la  le- 
gittimazione del  protocollo  composto  dallo  scriba  municipale  la  sola  presenza  di  tre  curiali, 
ma  non  si  parla  del  magistrato:  « quia  publico  Infortunio  ad  paucos  redactut  est  ordì - 
mm  numsrut.  » 
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colla  coopcrazione  e coll'aiuto  di  un  assessore  giurisprudente  *.  Sa- 
tani/ nota  essere  cosa  probabilissima,  che  questa  stessa  istituzione, 
la  quale  avrebbe  fondata  una  specie  di -procedura  collegiale,  sia  stata 
introdotta  anche  nei  tribunali  municipali  e che  la  partecipazione 
dei  curiali  alla  giurisdizione  volontaria  sembri  provarlo  e permettere 
di  supporla  anche  nel  caso  di  giurisdizione  contenziosa  *.  Ihlhmann- 
Hollweg  oppone  giustamente,  che  la  procedura  straordinaria  col- 
l’aiuto di  un  assessore  non  può  essere  riguardata  come  una  colle- 
giale, che  P assessore  non  era  che  giureconsulto  solo,  e che  il  tri- 
bunale singolo  è appunto  la  caratteristica  della  costituzione  giudi- 
ziaria romana*.  Quell’analogia  dunque  prova  che  anche  i difensori 
ed  i magistrati  potevano  eleggersi  simili  giureconsulti  vuoi  tra  i 
curiali,  vuoi  altrove;  ciò  che  del  resto  noi  non  decidiamo  giacchò 
la  presenza  richiesta  di  tre  curiali  per  lo  meno  nelia  redazione  di 
protocolli  municipali  ha  certamente  un  altro  significato,  cioè  che 
essi  dovevano  confermare  il  fatto  come  testimoni,  rappresentando  in 
certo  modo  la  curia  intera,  mentre  altrimenti  bastava  l’autorità  del 
magistrato  per  testificare  il  fatto.  Dietro  questi  principii  noi  riget- 
tiamo affatto  l’opinione,  che  la  curia  sia  divenuta  perciò  o in  altri 
tempi  romani  una  corte  di  giustizia. 

La  carica  di  difensore  partecipò  presto  al  decadimento  universale, 
finché  cessò  affatto  dall’ esistere,  lorchè  la  di  lei  protezione  divenn* 
impotente.  Maioriano  imperatore  tentò  restituirla  nell’antica  foggia  *. 
In  un’  altra  novella  dello  stesso  imperatore  (a.  4S8)  vien  dato  un 
quadro  pieno  di  disperazione  ma  caratteristico  assai  della  situazione 
desolata  dei  municipi  e specialmente  delle  curie  verso  la  metà  del 
V secolo , lorchè  cioè  l’ impero  occidentale  era  già  sconvolto  tanto 
all’ interno  che  all’esterno  *.  Le  curie  chiamansi  in  essa  il  cuore 
dei  municipi  e il  senato  minore  dai  tempi  remoti  in  poi;  adesso 
però  esse  caddero  nella  miseria  per  la  ingiustizia  dei  giudici  e per 
la  colpevole  simonia.  Avvegnaché  i curiali  si  siano  nascosti  in  an- 
goli lontani,  si  siano  posti  sotto  la  protezione  dei  potenti,  abbiano 
comperata  a costo  della  propria  libertà  individuale  la  immunità  da- 
gli oneri  per  mezzo  di  matrimoni  illegittimi  con  donne  di  coloni  o 
di  schiavi.  A quanti  si  possa  provare  sieno  stati  curiali  fino  a 30 

* Sa  vigni:  Gesh.  det  r.  r.  in  m.  a,  I,  SIC  — Bkthmann-Hollweo:  Gerichtewerfae- 
eung,  § I*. 

* Savigny.  Op.  cit.  Co  soglie,  come  di  solilo,  il  Pcchta.  Inslitutionsn : $ 113. 

* Gerichtiverfauung,  p.  130.  ♦ 

4 Maj.  nov.  3,  de  defensor.  — • Prisco;  constici  ir  li  nis  morrai  revocanti  uni  esse  crnsuimas 
ut  probis  morihus,  boritale,  previdenti»  viri  judicio  universitatis  electi  auctoritatem  luenday 
in  civitatibus  suis  plebis  acdpiant 

* Maj.  nov.  7 de  curiaiibus. 
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anni  addietro,  s’imponga  il  ritorno  alla  curia  compresi  i fanciulli 
e le  donne.  Si  sciolgano  i matrimoni  illegittimi,  si  restituiscano 
alla  curia  i figli  nati  dallo  donne  di  coloni,  e servano  pubicamente 
a vicenda  secondo  la  determinazione  dei  curiali  onde  — la  grandezza 
dell’ordine  (!)  non  venga  macchiata  dalla  bassezza  del  sangue  materno. 
Nella  stessa  maniera  ritornino  alla  curia  le  figlie  dei  curiali  non 
meno  che  i sacerdoti,  sui  quali  pesi  ,l’ obbligo  nativo,  in  quanto 
però  essi  non  abbiano  coperta  un’alta  carica  sacerdotale,  nel  qual 
caso  essi  abbandonino  almeno  il  loro  patrimonio  alla  curia.  Quanto 
vessazioni  inesprimibili  non  possono  intravedersi  per  parte  degli 
impiegati  e specialmente  dei  rettori  delle  province  nella  attuazione 
di  questa  ordinanza  nella  parte  negativa!  Essi  rettori  non  devono 
comprendere  in  punizioni  generali  le  curie  nè  richiedere  per  sè 
cosa  alcuna  sotto  titolo  di  doni  pel  nuovo  anno  od  altrimenti.  Quando 
essi  viaggiano  nella  provincia  non  domandino  in  ciascuna  città  più 
di  tre  giorni  di  mantenimento  c di  stazione  per  sè  e pel  proprio 
accompagnamento;  essi  non  devono  prolungarvi  la  fermata  a pia- 
cere a spese  della  curia  e dei  commercianti  e così  via. 

I lineamenti  dell’antica  costituzione  municipale  romana  sono  an- 
cora a riscontrarsi,  ma  in  modo  tale  contorto  e sformato  per  la  mi- 
seria dei  tempi  e il  decadimento  dei  municipi.  Nell’ ordinanze  im- 
periali del  V secolo  come  ad  autorità  municipale  s’accenna  al  Di- 
ffusore, curatore  e magistrato,  e precisamente  secondo  quest’ordine, 
il  quale  ne  indica  anche  la  rispettiva  posizione  *.  Il  magistrato  dei 
duumviri  aveva  ancora  la  giurisdizione  municipale,  la  presidenza 
della  curia  e la  cura  degli  affari  correnti.  Senza  dubbio  erano  con 
lui  come  rappresentanza,  in  Italia  ed  in  Africa  almeno  i principali 
ossia  i primi  e gli  anziani  della  curia  *.  Questi  appartenevano  ad 
un  rango  superiore  a quello  dei  curiali,  e in  gran  parte  trattavano 
soli  gli  affari  più  importanti  della  curia.  Oltre  cioè  al  distribuire 
sui  possidenti  la  imposta  fondiaria  e patrimoniale  ’,  essi  dividevano 
anche  tutti  gli  impieghi  e le  contribuzioni  municipali  tra  i curiali 
e le  altre  corporazioni  obbligate  a servire  *.  Essi  conservavano  per 
questo  i registri  tanto  della  curia  che  dei  collegi  per  potere  clas- 


1 Vedi  qui  sopra  (p.  90)  i passi  tolti  dalle  due  costituzioni  d' Onorio  del  409. 

* Savignt  : (Ges.  de*,  r.  r.  m.  a.  I.  96)  combatte  questa  opinione,  la  quale  però  vien  prò* 
vata  da  quel  che  segue.  Il  principalis  nelle  città  della  Gallia,  di  cui  Savignt  tratta  nel 
S *>,  Don  entra  qui  nella  quattone. 

* Vedi  più  sopra  p.  «8 

* Hu.  non.  7,  de  eurial.  S 8.  ■ Hine  ctiam  eorum  nequitia  comprimendo  esl,  qui  locum 
priruipaUlolit  inceptt  rendimi  dtfugat  curiale!  el  obnoxias  corporato! , cum  eus  oc- 
culta depraJatkmc  coocuascrint,  eie.  • 
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siti  caro  gii  obbligati  secondo  il  rango  La  loro  posizione  però  e 
la  loro  dignità  più  alta  erano  unite  anche  ad  una  responsabilità 
maggiore  *.  11  curatore  amministrava  il  patrimonio  e le  rendite 
municipali  c sorvegliava  i publici  edifìci  curandone  la  conserva- 
zione. Il  suo  ufficio  però  non  aveva  più  a che  fare  colla  censura , 
e durava  probabilmente  cinque  anni  come  quello  del  difensore  Di 
quest’ultimo  osservammo  già  ch’egli  si  distingueva  tra  tutti  gli 
altri  impiegati  municipali  tanto  pel  rango  superiore,  quanto  dall’es- 
sere non  scelto  dalla  curia  ed  eletto  da  essa,  bensì  dall’ università 
della  cittadinanza  più  ragguardevole.  Ora  però  bisogna  distinguere  que- 
sta dalla  curia,  la  quale  non  rappresentava  più  esclusivamente,  come 
prima,  l’aristocrazia  municipale,  dal  dì  che  i curiali  non  formarono 
più  un  ceto  speciale,  ma  non  obbligato  a servire  lo  stato.  Se  essi 
erano  più  ricchi  degli  altri  possidenti,  erano  anche  molto  più  ag- 
gravati e la  differenza  tra  ricchezza  e povertà  era  stala  tolta  gra- 
zie al  dispotismo  e alla  prepotenza  delle  segreterie,  almeno  in  que- 
sto che  la  miseria  era  considerata  uguale,  sia  che  si  servisse  con  un 
fondo  maggiore  nella  curia,  o con  un  minore  in  un  collegio.  In- 
vece di  ciò  esisteva  un’aristocrazia  nuova,  i cosi  detti  onorati.  Evi- 
dentemente vengono  troppo  limitati  i confini  di  questo  ceto,  quando 
vi  si  voglian  comprendere  quelli  solo,  che  avevano  coperto  alte  ca- 
riche dello  stalo.  Giacché  onorati  erano  in  fin  dei  conti  lutti  coloro 
che  appartenevano,  secondo  l’ordinamento  fissato  da  Costantino,  ad 
una  delle  classi  più  alte.  L’arrivarvi  era  possibile  in  modi  diversi, 
in  generale  a vero  dire  per  mezzo  di  alte  cariche  dello  stato,  però 
anche,  come  oggigiorno  rispetto  agli  ordini,  titoli  e nobiltà,  per 
mezzo  di  favore,  danaro,  nascita  o di  lungo  servizio  anche  in  cariche 
affatto  secondarie  *;  per  quella  stessa  guisa  che  ai  curirffi , i quali 
avessero  coperti  tutti  gli  impieghi  municipali,  veniva  accordalo  in 
premio  il  titolo  di  conti  con  alcuni  dei  privilegi  degli  onorati  *. 


Ùb.  S <8.  « faeton»...  ad  monetili,  ul  principale*  vel  seniores  urbium  singularium  Unn  curia- 
rum  quam  Mlquoram  corporum  albos,  quòs  coMcripsll  vetusta»,  proferir  cumpeibnt,  eie.  • 

* Assai  chiaro  è,  e.  39.  C.  Tli.  de  episc.  (16.1)  Preti  indegni  si  devono  tradurre  u alla 
curia  o ad  un  collegio:  eol|**voli  sono  i pecemprimi,  se  noi  si  fa  ria:  « per  singolo*  igilar 
binae  libra;  auri  — a de  rmpr.mis  curialibus  exigantur  — ».  Quesl’onl  inama  del  408  diretta 
al  prtrf.  pr<rt.  d’Italia;  vedi  le  determinazioni  penali  per  gli  eretici  in  Africa,  c.  52,  pr.  C. 
Th.  de  harr elici*  (16.  5);  dove  la  pena  pei  principali  è grande  come  quella  pei  decurioni; 
anche  c.  54,  g 4:  decemprimi  • curiales  quinquugtnla  libri*  argenti  add.cantur,  rciiqui  de- 
curioni* direni  solvant  — ». 

* Maggiori  ragguagli  e prove  vedrami  nei  capo  seguente. 

* Tale  nobiltà  titolare,  come  p.  e.  quella  dei  cornile»  vacante»  deve  però  con  ragion* 

essere  inferiore  alla  nobiltà  per  merito:  • Litri  enim  unum  nomen  sii,  (amen  est  meriti* 
aslimandum  • — (iella  espressione  in  tempi  tanto  miserandi I (1  un.  C.  Th.  de  comit.  ra- 
nni. (6  18).  . 

*Savig«t  (Ge»ch  de s r.  r.  f,  p.  84,  § 21),  pare  che  noi  conceria.  Per  prova  servano  i se- 
guenti passi  Secondo  Costantino  (c.  4,  C.  Tu.  de  decur.)  simili  curiali  teuevano  U rango 
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In  questi  tempi;  sacerdoti  cristiani  appartenevano  specialmente 
alla  cittadinanza  ragguardevole,, e senza  dubbio  il  vescovo  era  la 
persona  più  importante  e più  ragguardevole  nell’intera  città.  Un  Ata- 
nasio , un  Ambrogio  un  Crisostomo  non  poterono  opporsi  alla  po- 
tenza illimitata  degli  imperatori?  Carcavasi  dunque  non  solo  negli 
affari  ecclesiastici  ma  ed  anche  in  tutti  i civili  l’appoggio  dei  ve- 
scovi, li  si  circondava  di  affari  e processi  d’ogni  sorta;  e da  Co- 
stantino in  poi  le  decisioni  dei  loro  tribunali  vennero  ammesse  an- 
che dallo  stato.  Era  ben  naturale  che  l’ influsso  fosse  di  gran  peso  in 
tutta  l’amministrazione  municipale;  ed  è quindi  affatto  consentaneo, 
che  Onorio  imperatore  nella  ordinanza  riguardante  l’elezione  dei 
difensori  nell’anno  409  < nomini  tra  gli  elettori  prima  i vescovi  e 
i sacerdoti,  poi  gli  onorati,  da  ultimo  i possidenti  e i curiali  V II 
resto  della  popolazibne  della  città  e del  territorio  municipale  era 
formato,  come  vedemmo,  da  cittadini  commercianti  e artieri,  da  co- 
loni e schiavi  3. 


di  un  preside  (pratidatu*)  e il  diritto  di  star  seduto  nelle  adunanze,  mentre  gli  altri  sta- 
vano in  piedi  Secondo  Valentiniano  I e Graziano  (c.  75,  ih.  an.  371)  quelli  che  fossero 
giunti  (nella  Galli.*)  grado  grado  alla  dignità  di  sacerdote  della  prov  ncia,  o all’onore  di 
princi|tale,  ottengono  il  titolo  di  conte,  l’intera  immunità  e i privilegi  degli  onorali.  Vedi 
Teodosio  del  gr.,  c (09  ib.;  lilialmente  i capi  127,  189,  ih.  Ai  tempi  dì  Giusi  Diano  cranvi 
onorari,  consoli,  prefetti,  magistrl  militum,  senatori  e cosi  via;  ciò*'-  solo  remoli  tito- 
lari, ecc. , in  riguardo  ai  quali  nella  nov.  70  vicn  ordinato,  che  il  loru  titolo  non  H 
possa  liberare  dagli  obblighi  detta  curia,  come  la  carica  effettivamente  coperta,  ma  li  renda 
alti  ad  un  posto  orrevole  degli  onorali. 

i C 8.  c.  1 de  definì.  (1.  55). 

3 I tre  stali  nominati  da  ultimo  formano  ora  ]' aristocrazia,  la  quale  complessivamente  fa 
chiamala  a decidere  degli  affari  più  importanti  dei  municipio;  p.  e.  nella  vendita  di  beni 
municipali,  c.  3,  c.  J.  de  vendit.  rcb.  civ.  (li.  31).  Essi  furono  chiamali  dalle  7 province,  se- 
condo la  cogtituz.  di  Onorio  accennata,  all'assemblea  di  Arles:  h onorati,  possessore*  « voi 
judices  singulariun  provinciarum  » (cioò  delle  luogotenenze  provinciali).  Sotto  la  parola 
possidenti  s’intendono  però  principalmente  curiali,  come  si  vede  dalle  determinazioni  pe- 
nali unitevi , nelle  quali  soli  vengono  nomin  di  : « quinis  auri  libris  judicom  esse  mulctan- 
dum,  tcrnis  honoralo $ vel  curiale t.  «Vedi  Haubold  et  Spano:  Monunuleg  lia,  p.  298  In- 
tanto io  osservo,  che  il  non  essere  accennati  non  può  essere  una  prova  evidente  che  i ma- 
gistrati non  abbiano  sussi.-lito  nella  (ìallia  (vedi  Savigny,  Gesch.  p.  84);  essi  non  formavana 
un  ceto  proprio  di  fianco  ai  curiali , dal  quale  dovevano  levare  deputati  speciali  ; il  magi- 
strato non  vicn  mai  nominato  neppure  negli  scritti  del  segretario  di  stato  ('Assumono,  di- 
retti ai  municipi  italiani,  eppure  in  essi  egli  esisteva.  Vedi  il  capo  seg.  dove  si  parla  dj 
nuovo  delle  notizie  date  da  Cassi  odoro. 

* È difficile  il  trovare  un  pa  so  il  quale  dia  intera  renumerazione  di  tutte  le  classi; 
accennate  almeno  sono  tutte  nei  c.  6.  (I  TU.  ad  legem,J.  repet.  (9.  37):  « Ju humus . ut 
si  quis  forte  honoratorum,decurionum , possessorum,  postremo  etiam  colonorum  aut  cu - 
juslibet  ordini * a judice  fuerit  aliqua  rat  ione  concussus . etc.  • 
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IV. 

Lo  stato  Romano  e la  costituzione  militare  nel  regno  Ostrogoto. 


L’anno,  che  nei  nostri  libri  di  storia  per  solito  segna  la  caduta 
dell’impero  occidentale  e il  punto  di  passaggio  al  medio-evo,  con- 
siderato attentamente  non  può  essere  per  tal  guisa  importante.  Chè 
gran  cangiamento  non  produsse  nè  l’aver  Odoacre,  officiale  delle 
truppe  imperiali  di  palazzo,  assunto  il  governo  invece  di  Oreste,  nè 
l’avere  confinalo  in  oscura  residenza  Romolo  Augustolo,  ombra 
d’imperatore,  nè  infine  l’aver  donalo  del  terzo  del  territorio  italiano 
quei  guerrieri  barbari  aventi  pur  sempre  nome  di  alleati  '.  Odoacre 
assunse  nome  di  re,  non  per  questo  pensò  a distruggere  l’impero 
romano;  chè  anzi  egli  stesso  volle  esser  riconosciuto  dall’imperatore 
orientale.  Da  questi  però  non  ebbe  che  titolo  di  patrizio  e la  taccia 
di  intruso  e tiranno.  Zenone  istigante,  Teodorico  re  militare  degli 
Ostrogoti  si  assunse  la  distruzione  della  potenza  di  Odoacre.  All'im- 
peratore naturalmente  tornava  a gran  vantaggio  l’allontanare  dai 
confini  del  proprio  statola  nazione  bellicosa  e l’intraprendentissimo 
re  degli  Ostrogoti,  al  quale  poca  cosa  sembravano  e il  titolo  orrevole 
di  patrizio  e quel  di  consolo,  e che  desiderava  invece  la  creazione  di 
un  regno  a suo  favore. 

Da  lunga  pezza  eran  stati  ammessi  nell’  impero  popolazioni  bar- 
bare, ora  a completamento  dell’esercito,  ora  a ridonare  alle  province 
deserte  abitatori  e coltivatori,  ora  finalmente  per  far  di  nemici  pe- 
ricolosissimi amici  e difensori  dei  confini,  e questo  per  mezzo  di 
donazioni  territoriali  (terrai  Ionica).  E per  il  momento  bastarono 
tali  cure,  che  anzi  non  rare  volte  esse  valsero  ad  allontanare  feli* 
cernente  un  pericolo  esterno  ; in  fatto  però  servirono  a rendere 
più  certo  e più  presto  il  discioglimento  dell’ impero  d’occidente. 
Giacché  da  ultimo  la  forza  dell’esercito  romano  era  costituita  dai 

i Puocop.  Di  bello  CoU . I,  1. 
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barbari,  il  comandante  barbaro  vero  reggente  dell’ impero.  Per  l’al- 
tra parte  il  danno  non  minore  ; il  sistema  dell’  ammissione  di  lorze 
straniere  invalse  per  modo  che  intere  nazioni  coi  re  passasssero  a 
servire  gl’imperatori  romani;  avvegnaché  per  questi  la  fosse  cosa 
gradita  cangiare  un  tributo  obbligato  in  paga  di  guerra,  come  av- 
venne coi  Visigoti  e cogli  Ostrogoti.  Ma  questi  non  contenti,  col 
volgere  dei  tempi,  di  paesi  in  sul  contine  deserti  ed  incolti,  a loro  per 
residenza  (issati,  attaccarono  le  più  belle  delle  province  dell’im- 
pero, le  quali  offrivano  loro  ben  facile  bottino,  e su  territorio  ro- 
mano nuovi  regni  fondarono.  Per  tal  maniera  già  nella  seconda 
metà  del  quinto  secolo  nuli’ altro  restava  dell’impero  occidentale, 
che  Italia  — il  paese  centrale  — che  anzi  neppur  questo  intatto-, 
avvegnaché  i Visigoti  l’avessero  già  corso,  e gli  Unni  e i Vandali 
in  parte  rovinato  e predato.  Fu  egli  spavento  del  nome  romano  o 
fede  nell’  eterna  durata  di  Roma , quella  per  cui  i barbari  non  di- 
strussero per  intero  l’impero  d’occidente  lorchè  ebber  conquistata 
l’Italia?  Secondo  Orosio  però  e’si  parebbe  che  Ataulto,  re  de’ Vi- 
sigoti e successore  di  Alarico,  avesse  già  vagheggiato  ih  pensiero  di 
un  regno  goto  sulle  rovine  del  romano  e di  uno  scambio  del  suo 
nome  con  quello  dei  Cesari.  Solo  la  coscienza,  che  i suoi  Goti  non 
avrebbero  obbedito  alle  leggi,  e la  persuasione,  che  senza  ciò  stato 
stabilir  non  si  possa  ( respubtka ) l’avrebbero  ritenuto  dal  pensarvi 
sul  serio  *.  Fosse  questa  o no  la  vera  opinione  di  Ataulfo,  l’espressione 
è in  ogni  caso  abbastanza  strana,  perchè  da  essa  venga  provato  aver 
quei  tempi,  ai  quali  ogni  forma  di  coltura  umana  il  mondo  romano 
aveva  dato,  ideato  lo  stato  ma  solo  sotto  forme  romane.  « 
Teodorico,  cresciuto  a grandezza  in  Costantinopoli  nello  studio 
dell’impero  romano  era  pieno  di  una  simile  idea.  Poco  ei  s’appro- 
priò, per  quanto  sappiamo,  di  coltura  romana,  chè  ei  volle  rimanere 
figlio  dei  Goti;  non  potè  però  lasciar  dal  sottomettervisi  riconosciu- 
tala superiore  ed  utile  a’ Goti  suoi.  Una  volta  conquistata  l’Italia, 
fondovvi,  non  stato  nuovo,  ma  regno  ostrogoto;  per  lui  i Goti  en- 
trarono nello  stato  romano  unitamente  al  resto  del  popolo  solo  come 
esercito  e al  posto  delle  popolazioni  barbare  soggiogate,  ed  alle  quali 
Odoacre  ugualmente  aveva  comandato  come  re  militare  *.  Il  regno 


i Oros,  advertus  pagano*,  VII,  c.  4i>:  « At  uhi  multa  expericntia  prohavissct,  ncque 
Gotto»  allo  modo  parere  lcgibus  posse  propler  eiTrcnatam  barbariem , ncque  reipublica 
interdici  leges  óportere,  sine  quibus  respublica  non  est  rcipublica,  elegissc  se  saltem,  ut 
gloriami  sibi  de  restituendo  in  integrum  augendaque  Romano  nomine  Gothorum  vi  ri  bus 
quadretti  — ».  Vedi  Aschbach:  Gesch.  der  Wedgothen,  p.  106. 

* Meglio  che  altrove  questo  punto  è svolto  dallo  scritto  di  Gloden:  Dos  rum.  rechi  im 
oUgothischcn  reich.,  1843,  jx  44.  Io  non  posso  però  esser  d'accordo  coll'atRore,  quando 
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ostrogoto  non  fa  quindi  in  Italia  che  la  continuazione  dell’occiden- 
tale romano,  la  di  cui  costituzione  in  somma  rimase  inalterata. 

Per  quanto  grandi  cose  si  voglian  pensare  di  Teodorico,  ei  non 
fu  nè  riformatore  nè  fondatore  di  stati,  come  a mo’  d’esempio  Ales- 
sandro e Carlo  Magno.  La  di  lui  grandezza  non  arriya  a toccare 
figure  così  gigantesche,  chè  essa  non  è nè  creatrice  nè  ristoratrice 
per  tempi  a venire;  essa  si  mantenne  in  quiete  sublime,  perlaquale 
la  sua  potenza  di  dominio,  la  di  lei  coscienza  dominò  sull’antago- 
nismo, non  capace  di  unione,  della  nazione  romana  ed  alemanna, 
dello  stato  romano  e del  regno  ostrogoto.  E il  disordine  interno 
durò  pericolosamente,  avvegnaché  egli  non  osasse  abbattere  il  fracido 
involucro  dello  stato  imperiale  in  Italia  — o non  potesse  superare 
la  coltura  romana-,  e quel  disordine  era  sempre  pronto  a risorgere, 
a combattere,  appena  una  forza  superiore  avesse  cessato  di  domi- 
narlo, o appena  che  un  assalto  esterno,  da  parte  romana,  avesse 
l’occasione  somministrata.  Perciò  infatto  rovinava  il  regno  ostrogoto 
e mostrassi  in  forma  di  tentativo  politico  andato  a vuoto,  ed  al  quale 
dopo  breve  durata  rimase  solo  il  significato  da  un  membro  intermedio 
e di  una  forma  di  transizione  dal  romano  al  mondo  germanico.  Piò 
chiaro  risulta  il  detto  dall’osservazione  meno  vaga  della  di  lui  co- 
stituzione in  quanto  lo  richiegga  il  nostro  assunto  '. 

Teodorico  aveva  ideato  un  ordine  tale  di  principi  e stati,  per  cui 
egli  col  suo  regno  ostrogoto-romano  occupasse  il  posto  di  mezzo  tra 
l’imperatore  romano  e gli  altri  re  della  Germania;  nel  primo  ei 
vedeva  il  proprio  modello,  ai  secondi  pensava  egli  esser  superiore 
come  signore  dei  Romani  (dominus  liomanorum  *).  Veramente  que- 
sto rango  doveva  da  principio  semplicemente  segnare  una  differenza 
d’onore  e d’importanza,  poteva  però  anche  fondare  una  tal  quale 
dipendenza  politica,  ed  è noto  aver  Teodorico  tentato  e potuto  di- 
rigere la  politica  dei  re  della  Germania  per  mezzo  della  propria 
autorità , ma  non  è parimente  noto  che  egli  avrebbe  data  una  tal 


ammette  l' esercita  ostrogoto  solo  come  una  mistione  di  più  popoli , nel  quale  anzi  la  na- 
sionalìlà  gota  non  si  distinse  più  ebe  tanto.  È vero,  Teodortoo  seguirono  i Bugi,  i quali  più 
lardi  anzi  tentarono  crearsi  un  re  proprio,  ed  Kruli  c tiepidi  il  servivano;  Alemanni  fug- 
giaschi ammessi  in  sui  contini  ; Teodorico  però  e i suoi  successori  si  dissero  solo  re  de'  Goti, 
e il  nome  goto  racchiudeva  l’ intero  esercito,  perché  le  altre  parti  dello  stesso  non  venivano 
molto  considerale. 

t Fonte  prima  è Cassiodoro  : Variarum  libri,  XII.  <Op.  omn.  ed.  Gaiiet,  I.  Venelils,  17*9) 
Dei  nuovi  basii  accennare  Sartosius:  Versuc*  ùber  die  regierung  derOsigothen  u-dhrmui 
ibrer  herriehafl  in  Italien,  (gli.  Masso;  Geseh.de*  osto,  reichs  in  llalirn. !8it,  Saviost. 
Gts.  de*,  r.  r.  in  m.  a.,  voi.  I,  (vedi  ediz.  1834)  c.  5.  Vedi  Ostgoth.  «idi  ; Glùdbm  e cosi  via. 

a Cassiodou.  Far.  I.  I.  • Anastasio  Imperatori  Theodoricus  rea  — regnino  nostrum  imi- 
tatiti vostri  est ...  qui  quando»  voi  sequimur,  tantum  gente t alias  nuWmui  > V antitesi 
di  < barbari  regeg  • e • romanorum  Domini  > si  trova  in  Vai.  IX , 91. 
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direzione  in  rispetto  a sé  stesso  all’onore  dell’imperatore;  chè  anzi 
ei  si  credeva  è si  comportava  come  signore  afTatto  indipendente,  né 
per  riconoscere  che  facesse  nel  proprio  stato  la  continuazione  del 
romano,  non  voleva  esser  unito  al  romano  orientale  che  per  pace  e 
sussidio  scambievole  *,  Rapporto  incerto  e doppio  egli  è questo,  il 
quale  si  manifesta  si  nella  politica  esterna,  che  nella  interna  costi- 
tuzione del  regno  ostrogoto. 

Teodorico  introdusse  nello  stato  romano  i suoi  Goti  solo  come 
esercito;  l’ osservammo  già.  Per  Cassiodoro,  giusta  il  da  lui  detto  nelle 
circolari  officiali,  i Goti  non  sono  che  i soldati,  il  ceto  militare  e 
— strana  cosa  — un  editto  di  Teodorico  li  chiama  barbari,  che 
servono  la  Repubblica  che  è a dire  l’ impero  romano  *.  E’  non  eran 
dessi  i signori  del  paese,  la  nazione  dominante?  — E cosa  appunto 
strana  eli’ è questa,  eh’ essi  il  fossero  e non  dovessero  mostrarlo  per- 
chè si  mantenesse  nel  governo  goto  militare  l’ombra  dello  Stato 
romano.  I Goti  dunque  formavano  il  ceto  militare,  ma  erano  nello 
stesso  tempo,  come  proprietari  fondiari  abitanti  del  paese.  Giacché 
per  quella  stessa  guisa  per  la  quale  il  loro  generale  e re  d’ogni 
dominio  imperiale  s’era  impadronito,  e in  faccia  ai  Romani  s’era 
appropriato  tutti  i diritti  imperiali,  cosi  essi  s’ebbero  diviso  in  parti 
(* orles)  il  terzo  (tertice)  dell’intero  patrimonio  fondiario  dei  Roma- 
ni, cui  le  schiere  d’Odoacre  già  avevan  posseduto.  E corno  origi- 
nariamente si  sia  proceduto  con  questi  terzi  di  terreno,  di  tanta 
importanza  nelle  colonizzazioni  germaniche  su  territorio  romano, 
Gaupp  pel  primo  il  mostrava  rimandandoci  al  sistema  di  acquartie- 
ramento romano  '.  Per  una  istituzione  romana  dei  bassi  tempi  del- 
l'impero, l’albergante  doveva  abbandonare  ai  soldati  ospitati  (ho- 
tpes)  un  terzo  della  propria  casa  per  tutto  il  tempo  dell’acquartiera- 


i Nella  lettera  ad  Anastasio  imperatore,  già  accennata,  ò scritto:  « quia  pati  vos  noti 
credi m us  inter  utratque  respublitat . . » alìquid  discordia}  permanere,  quas  non  solaio 
oportet  inter  se  otto**  dilectione  coni  ungi  veruni  etiam  decel  mutuiz  viribui  adjuvari.  Ro- 
mani regni  unum  velie,  una  som  per  opinio  est.  * Secondo  il  modo  di  vedere  bizantino  na- 
turalmente Teodorico  era  usurpatore  (Procop.  : De  belle  Goth.  Il,  6),  ma  non  lo  furono  meno 
più  tardi  1 successori  e persino  gli  imperatori  franchi.  E come  1 Bizantini  pensate,  quando, 
come  («Lo deh,  p.  1*0,  e Sybel:  EnMehung  dei  deut.  Kònigth , 184*.  p.  171,  si  considera 
Teodorico  solo  come  generale  od  ufficiale  romano.  Anzi  il  greco  Procopio  dice  (I,  !.)•*  Tiv 
ts  o 0*o$iplXOi  T’dtV  |uv  tu pavvo;,  >pYV  Si  £*aiXiùsàXT,$TÌ;. 

* Ed  Theod  , $ 3Ì  « Barbari,  quos  certum  est  reipublica  militare.  » Similmente  scrive 
il  re  dei  Burgundi  Sigismondo  ad  Anastasio  imperatore,  per  mezzo  di  Avito  vescovo  : « Cum- 
que  gentem  nostrani  videamur  regerc  non  aliter  noi  quam  milita  vetlros  credi mus  ordi- 
nali • Aviti,  epist.  88;  vedi  Gaupp:  die  gertn.  ansied. , ecc.  p.  893.  Sui  Gothi-milites  e 
sui  Barbari  nell’editto  vedi  Gloden,  op.  cit.  46,  149. 

* Gaupp:  Die  german.  Aruiedlungen  und  Landlheilungen  in  dm  prooinzen  det  rom. 
Westreich* , 1844,  $ 16  c 1». 
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mento  I soldati  di  Odoacre  andaron  più  oltre  e richiesero  il  terzo  del 
paese;  e con  questo  per  verità  indicavano  rincominciar  della  conquista. 
Ora  gli  Ostrogoti,  secondo  Procopio,  non  avrebbero  occupate  che  le  parti 
prima  tenute  dall’esercito  vinto  *,  secondo  Cassiodoro  invece  c in 
più  luoghi,  dovrebbesi  ammettere  che  adesso  per  la  prima  volta  la 
divisioni  territoriali  si  formassero  regolarmente  e perfettamente  ’.  — 
11  numero  dell’esercito  goto,  o meglio  dei  soldati  compresi  sotto 
questo  nome  non  era  gran  cosa,  press’ a poco  quello  di  un  esercito 
stabile  necessario  per  l’Italia,  quando  anche  non  si  volesse  credere 
che  Teodorico,  lorchò  Odoacre  lo  premeva,  trovasse  spazio  per  l’ in- 
tera nazione  al  Ticino,  sta  sempre  che  Procopio,  nell’orazione  di 
Tolda,  ci  numera  i Goti  a non  più  di  200,000  *. 

Stato,  ordinamento,  istituzioni,  leggi  durarono  dunque  romane; 
T amministrazione  dello  stato  in  mani  romane.  E quest’ultimo  nome 
rappresenta  appunto  in  generale  i Privati  o la  borghesia,  nello  stesso 
modo  che  i Goti  il  militare , e gli  uffici  civili  coprivano  infatti  per 
regola  solo  i Romani,  come  i Goti  i militari.  Che  anzi  in  questo 
rapporto  pare  non  avvenisse  alcun  cangiamento,  chè  già  nella  co- 
stituzione di  Costantino  i due  ceti  eran  stati  rigorosamente  divisi. 
E cosi  appare  la  cosa,  quando  solo  s'abbian  sotto  gli  occhi  gli  scritti 
e gli  editti  di  Teodorico  ed  Atalarico  re,  cosi  come  escirono  dalla 
dotta  penna  del  loro  primo  ministro  Cassiodoro  romano,  o i costui 
decreti  officiali  e formulari  per  elezioni.  Raro  vi  s’intravede  ombra 
d’antagonismo  tra  le  due  nazionalità  o di  discordie  tra  Goti  e Ro- 
mani ’.  Lodansi  i primi  < perchè,  abituati  alle  armi,  pure  abbian 
saputo  vivere  in  una  coi  Romani  secondo  le  leggi  » *.  * Goti  e Ro- 
mani siano  uniti  per  un  diritto  comune  (publico)  e per  ciò  solo 
distintigli  uni  dagli  altri  in  questo,  clic  i primi  pel  bene  univer- 
sale s’addossin  le  guerresche  fatiche,  i secondi  possano  crescerà 
nelle  pacifiche  abitazioni  dello  stato  romano  ’.  • 

I Romani  certo  abbracciarono  con  ardore  l’idea  che  Teodorico  aveva 
dello  stato  e Cassiodoro  la  estese  sempre  più  secondo  il  loro  gusto. 
S’abbian  pure  i Goti  il  rozzo  mestiero  delle  armi,  ad  essi  som  sem- 

« a 5.  a Th.  de  mrtalO  (7.  &)  a 398 

> De  bello  Colà.  I,  I.  , 

• Uxlansi  i meriti  In  ciò  acquistati  di  Liberio  patrizio.  Cassioo.  tt,  16:  • Juvat  nos  re- 
terre  , quemadmodum  in  Irrtiamm  depulaliotu  Golliorum  Itomanorumque  possessione* 
Junaeril  et  animo*,  eie.  • Aveva  luogo  nelle  forme  del  sistema  romano  di  acquartieramento. 
• sommtnisirazionc.  lb.  cp.  18.  Vedi  Gaupp,  op.  cit.  471. 

4 Prucop.  : De  bello  GotK  HI,  e.  4 e 21 . — Vedi  Masso  : Getehichte  der  Ostgotlun,  p.  77  e segg. 

4 II  Senatore  Sunhivad  riceve  l'incarico  di  accomodare  ogni  lile  tra  Coli  e Romani  nel 
Sannio  Caia.  IR,  13. 

• Ib.  VII,  13. 

• lb.  Vili,  1 
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pre  superiori  e per  coltura  e per  lingua  e per  istituzioni  o costumi 
sempre  romanamente  duranti.  E i Goti  cliinaronsi  alla  volontà  del 
grande  re  loro  e s’assoggettarono  a quella  coltura,  che  essi  avevan 
sprezzata  e nella  quale  volevano  riconoscere  la  causa  della  effemi- 
natezza romana  *.  Sarebbe  però  anche  a credersi  che  la  nazionalità 
stessa  dei  Goti  allora  che  toccarono  l’Italia  fosse  già  indebolita  dal 
lungo  aver  vissuto  ed  errato  nell’impero  orientale,  nè  più  fosse  so- 
stenuta da  sentimento  vivo  alcuno.  Come  potrebbesi  altrimenti  spie- 
gare il  fatto  dell’avere  i Goti,  soldati  liberi,  valorosi,  accettata  dai 
Romani  ogni  forma  di  governo,  di  autorità,  di  censo  ’ e di  suddi- 
tanza d’ogni  maniera?  E quand’anche,  relativamente  alle  ultime, 
ammetter  non  si  voglia,  che  nei  tribunali  publici  del  regno  ostro- 
goto si  sia  assolutamente  fatto  uso  del  solo  diritto  romano  anche  in 
quistioni  tra  Goti,  tuttavia  l’ editto  stesso  publicato  da  Teodorico 
« a norma  non  che  dei  Romani  anche  dei  Goti  in  certi  punti  > onde 
mantenere  tranquillità  e sicurezza  nel  regno,  contiene  notoriamente 
solo  diritto  romano  (vi  si  danno  determinazioni  tolte  dal  diritto  cri- 
minale e relative  a casi,  sui  quali  piu  facilmente  potevano  nascere 
quistioni  tra  le  due  nazionalità)  *. 

« Cerchino  altri  re  per  battaglie,  bottino  o rovina  di  città  con- 
quistate; nostro  principio  è di  vincere  coll’aiuto  di  Dio  in  maniera 
che  i soggetti  abbiano  a dolersi  d’ esser  venuti  troppo  tardi  sotto 
alla  nostra  signoria  *).  * Il  gran  re  esponeva  con  simili  e straordi- 
narie parole  il  principio  della  sua  politica  interna  e per  la  quale  egli 
strinse  i Romani  a gratitudine,  anzi  ne  comprò  l’ amore  *.  Tuttavia 
per  quanto  per  lui  si  cercasse  di  unire  le  due  nazioni  per  mezzo 
dello  stato  e di  un  diritto  comune;  esse  non  si  fusero  mai  in  un 
sol  popolo.  Rari  i matrimoni  tra  loro  ',  permanente  la  divisione  per 


i • I Goti  5'  appellarono  contro  Amalasnnta  a Teodorico  stesso,  il  quale  non  aveva  per- 
messo  T entrare  nelle  scuole  ai  figli  de’  Goti,  perchè  colui  clic  una  volta  si  aia  impaurito 
per  lo  staffile  del  maestro  di  scuola,  non  saprà  più  tardi  affrontare  la  spada  e la  lancia 
senza  paura.  ■ Procop.  D.  b.  G.  I,  i. 

a Vedi  Cassiod.  I,  19:  • pra*ipimus,  ut  Adrian»  elvitatls,  curialium  insinuatione  su- 
scepta,  quieumqu?  Gothorum  jitcnm  delrectat  implere , eum...  arcletis.  • Vedi  anche 
SI  am  so,  Op.  cit.  p.  100.  — Savight:  Gei.  d.  r.  r.,  p 133  eoe.  — Sybbl  non  è o rto  se 
i Goti  abbian  pagata  imposta  poi  terreni  loro  toccati  ; però,  per  quanto  a me  sembra,  senza 
motivo  bastante.  (Op.  cit.,  p.  243). 

3 Gloden  nello  scritto  già  cit.  acutamente  espone  l’opinione,  che  si  abbia  fatto  uso  solo 
del  diritto  romano  giudiziariamente  (dunque  non  nei  compromessi)  anche  pei  Goti  ; egli  però 
non  persuase  me  nè  altrui.  Vedi  la  recensione  ben  fondala  di  Waich  : Jcnaische  Lilera- 
turz,  1843,  rum.  10.  16.  lo  vi  ritornerò  in  occasione  dei  « Comes  Gothorum.  • 

4 Cassiod.  Ili,  43.  ...  ... 

4 Procop.  De  bello  G.  I,  1.  *pos  Te  aurou  »v  ti  TotSois  noti  iTalitiTais  irc).us. 
{nusM. 

* Sartorius  dà  alcuni  esempi.  Op.  cit.  p.  268.  Goti  non  seno  gli  • antiqui  barbari  qui 
romanis  mulieribus  elcgerunt  nuptiali  fodere  sociari  • (Cassiod.,  voi.  XIV). 

Hegel,  Storia  della  CostUuz.  ecc. 
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rapporti  interni  e principali  e precisamente  per  lingua,  costumi, 
abitudini  giuridiche  nazionali  e meglio  di  tutto  per  religione;  chè 
i Goti  duravano  neU’arianismo,  la  forma  con  cui  era  stato  loro  an- 
nunciato il  cristianesimo,  come  i Romani  nel  cattolicismo.  E questo 
fu  veramente  il  punto,  sul  quale  anzi  tutto  nacque  discordia,  e per 
cui  Tcodorico,  che  aveva  dato  prove  di  tolleranza  piena  di  stima 
inverso  la  Chiesa  e il  clero  cattolico  1 fu  indotto  a severità  ineso- 
rabile lorchè  la  persecuzione  degli  Ariani  assunse  una  direzione  po- 
litica ed  occupò  in  Italia  il  posto  dei  partiti  religiosi.  Boezio  e Sim- 
maco romani  c senatori  e valorosi  uomini  nobili  caddero  vittime  di 
questa  opposizione;  e della  saga  esser  Teodorico  morto  per  dolore 
della  mostrala  durezza,  può  esser  vero  questo,  che  il  dolore  causato 
dal  principiare  delle  divisioni  religiose  e nazionali  proibenti  lunga 
durata  alla  sua  creazione  politica  abbia  probabilmente  amareggiali  gli 
ultimi  giorni  della  sua  vita. 

Consideriamo  ora  la  costituzione  dello  stato  e dei  municipi  ro- 
mani. — La  prima  rimase  inalterata  avvegnaché  noi  troviamo  in 
Cassiodoro  non  che  gli  stessi  impiegali  di  corte  e di  stato,  anche  il 
medesimo  vano  sistema  di  titoli  col  solito  rango  senza  criterio  *.  E 
Cassiodoro  pure  ci  mostra  come  ugualmente  inalterata  rimanesse  la 
municipale.  I curiali,  sempre  un  ceto  per  eredità,  sempre  una  casta 
esclusiva,  obbligata  a coprire  le  cariche  municipali,  a raccòrrò  le  im- 
poste sull’intero  territorio  municipale,  legata  allo  stato  ed  alla  curia 
pel  patrimonio,  esclusa  da  ogni  ufficio  di  stato,  perchè  per  questo 
non  li  sottragga  alla  curia  *.  Fatta  migliore  non  era  dunque  la  loro 
condizione.  Ad  onta  delle  leggi  dello  stato  non  pochi  di  loro  cad- 
dero per  povertà  e miseria  in  ischiavitù  personale  e vi  rimasero, 
scorso  il  termine  accordato,  anche  legalmente  *.  Per  forza  bisognava 


i Questo  sostengono  i Goti  principalmente  contro  Belisario.  Procop.  II,  6. 

" Una  giustificazione  ministeriale  di  questa  eredità  di  mala  fattura  romana  trovasi  presso 
Cassiod.  Var.  VI,  10:  • Formula  qua  per  codicillos  vacante*  procere s flant.  • Notevole! 
secondo  Procopio,  II , 6 : i Rom  ini  potevano  accettare  ancora  dall’  imperatore  il  titolo  di 
console.  Quanto  alla  costituzione  del  regno  goto  basti  il  citare  l’appendice  8 della  Gesch 
der  Ostgothen  di  Manso. 

3 I passi  che  il  provano  sono:— A)  Il  curiale  £ legato  per  nascita  ai  propriostalo.CAss.il» 
18:  « ut  nascendo  curiali s nullo  modo  possil  ab  origine  sua  muniis  discrepare,  nec  in 
aliud  rcipublicre  ofilc  um  trahi,  qui  tali  prerventus  fnerit  sorte  nascendi.  — * B)  li  suo  pa- 
trimonio ricade  alia  curia,  quando  ci  non  lasci  eredi  legittimi  o testamentari.  Edictum 
Theod.,  I 37;  cosi  pure  quando  egli  sia  stato  condannato  per  delitto  o non  lasci  Agli; 
ib,  j 113.  — C)  Non  si  può  vendere  il  suo  fondo  perchè:  « a quibus  munia  jioterunt  susti  - 
neri,  si  civilatum  nervi  passim  videantur  abscidi?  • Cass.  VII,  47.  — D)  Egli  prende  parte 
all'esazione  dille  imposte.  Elici.  Theod. , $ 136:  « Nullus  post  haec  curialium  sive  labu- 
lariorum  aul  susccptorum  in  Ecclesia  residens  pictacia  dclegalionls  (polizza  censuaria) 
emiltat.  • Cass.,  IX,  4. 

4 Teodorico  imp.  ridomanda  da  Gudila  vescovo  alcuni  curiali  dei  Sarsenali  caduti  in  di- 
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farli  abitare  in  città,  avvegnaché  coll’abitare  in  campagna  essi  cer- 
cassero sfuggire  alle  cariche  municipali.  Alalarico  scrive  1 : * É fama 
che  i curiali  tanto  siano  malmenali  ed  oppressi,  che  si  reputino  a 
vergogna  quanto  dovrebbe  tornar  loro  ad  onore.  Delitto  vergognoso) 
Male  insopportabile!  Il  servizio  dello  stato  non  apporla  vantaggio, 
ma  la  perdita  delle  sostanze  e della  libertà.  » Ed  a male  siffatto  il 
re  intende  rimediare  per  mezzo  della  sorveglianza  degli  impiegati 
superiori  e di  pene  contro  gli  oppressori.  I curiali  però  alla  lor  volta 
si  mostrino  concordi  e giusti,  nè  opprimano  i loro  soggetti;  chò  si 
comportando  in  tal  maniera  perderebbero  non  poco  della  grandezza 
dell’onor  loro  e della  loro  dignità.  « Non  inutilmente  l’antichità  vi 
affidava  la  curia,  non  inutilmente  vi  chiamava  il  piccolo  senato,  il 
cuore  dei  municipi.  Che  vi  manca  di  stima  c di  onore  con  una 
denominazione  siffatta?  • Se  questa  non  è ironia,  eli’ è però  una 
ben  triste  consolazione!  È chiaro  intanto  che  gli  stessi  curiali,  op- 
primendo alla  lor  volta , si  tenevano  per  iscusati , perchè  essi  pure 
ne  sopportavano,  e che,  se  dovevano  riscuotere  le  imposte  dai  pos- 
sessori, davan  al  fatto  tal’ importanza  come  se  essi  soli  dovessero 
sopportare  gli  oneri  deH’amministrazione  municipale  ».  E vi  fu  anche 
il  caso  che  d’accordo  coi  ricchi  possidenti,  essi  caricarono  di  tutto 
il  peso  dell’imposte  i più  poveri,  ed  oltre  a ciò  seppero  ricavare  un 
guadagno  nell’esazione  di  esse5. — Il  re  solo  poteva  sciogliere  dalle 
obbligazioni  e dal  ceto  dei  curiali,  a invece  sua  30  anni  di  vita 
passata  in  ceto  non  libero,  oppure  una  condanna  per  delitto,  nel 
qual  caso  però  il  patrimonio  restava  alla  curia  *. 

Di  tutte  le  autorità  municipali  Cassiudora  non  parla  che  del  De- 
fensor e del  Curalor,  e precisamente  nei  formulari  della  loro  ele- 
zione, i quali  però  ne  segnano  il  cerchio  d’azione  con  locuzioni 
tanto  generali  da  non  se  ne  poter  cavar  gran  cosa.  Tuttavia,  quanto  al 
difensore,  vien  detto  lui  eleggere  la  cittadinanza,  il  re  però  con- 
fermarlo ',  lui  dover  difendere  da  oppressioni  e rincarimento  il  mu- 
nicipio, non  troviamo  però  una  parola  sulla  di  lui  giurisdizione.  Il 


pendenza  della  Chiesa,  e questo  per  desiderio  del  loro  collega.  Cass.  Far.  II,  18.  Non  pote- 
vasi  prete ndrrc  la  restituzione  di  curiali  o collegiali , quando  avessero  servito  per  30  anni. 
Ed  Th. , i 69. 

i Cassiod.  Far.  VII!,  31. 

a Cassiod.  IX,  4.  Alalarico  scioglie  dalla  curia  c fa  cancellare  dall’  album  gli  A pena  ntìa  e 
i figli  loro,  e continua  cosi:  • Proinde  in  possessorum  numero  cuJIocentur,  pasturi  nihilo 
minu*  molestia s,  qnas  ipsi  aliis  ingertbanl.  Ad  tributa  cium  solila  lurbabuntur:  faciera 
compulsoris  horrehunt  eie.  • 

• » Cass.  V,  14. 

* Per  le  prove  Vedi  Cass.  IX,  4,  e V Ediel.  Thcod.  $ 69  e § 113. 

* Cass.  VII,  II:  • Defensorem  te  itaqoe  illius  civilatis...  cicium  tuorum  supplicatone 
perniata  nostra  concedit  auctoritas.  • 
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curatore  invece,  come  è detto  dal  formulario,  che  lo  riguarda,  ve- 
niva eletto  dal  re,  aveva  la  presidenza  nella  curia  e la  sorveglianza 
sui  prezzi  del  mercato  Qui  pure  dunque  non  si  parla  d’una  parte 
degli  affari  di  lui. 

Del  Magistrato  io  non  trovai  presso  Cassiodoro  menzione  alcuna, 
neppure  là  dove  lo  si  sarebbe  meglio  aspettato , cioè  nelle  sopra- 
scritte delle  carte  officiali  dirette  ai  municipi,  nelle  quali  vengon 
nominati  oltre  1 difensori,  oppure  senza  di  essi,  generalmente  solo  . 
gli  onorati,  i possessori  ed  i curiali  *.  Si  potrebbe  per  conseguenza 
credere  che  non  si  abbia  trovato  ulteriore  spazio  pel  magistrato  con- 
temporaneamente al  curatore,  presidente  alla  curia,  ed  al  difensore 
che  esercitava  la  giurisdizione  municipale,  e che  per  conseguenza  lo 
si  abbia  riguardato  come  inutile.  Eppure  nulla  di  più  certo  del- 
l’esistenza del  magistrato  nei  tempi  ostrogoti  e più  tardi.  Lo  prova 
infatti  l’editto  di  Teodorico  là  dove  trattando  della  redazione  del 
protocollo  municipale  per  donazioni  di  fondi,  vien  richiesta  la  pre- 
senza del  magistrato  e di  tre  curiali,  oppure  invece  del  magistrato, 
quella  del  difensore  o quella  dei  duumviri  quinguennales  *;  meglio 
ancora  poi  lo  provano  gli  stessi  protocolli  municipali,  conservatisi  e 
publicati  dal  Marini  nei  papiri  di  Ravenna,  nei  quali  troviamo  la 
direttiva  alla  trattazione  d’affari  di  specie  qualunque,  per  regola  ap- 
partenente al  magistrato  (che  solo  cosi  vengon  chiamati  i duumviri 
d’allora)  od  a’ suoi  rappresentanti  (ricca  agenles)  '. 

Come  spiegasi  ora  il  silenzio  di  Cassiodoro  rispetto  al  magistrato? 
Per  me  la  penso  cosi:  sappiamo  che  ogni  officio  orrevole  municipale 
era  divenuto  un  peso  pei  curiali,  dal  quale  ognuno,  come  e dove 
meglio  per  lui  si  poteva , cercava  sottrarsi.  Ben  tenue  è l’ impor- 
tanza dell’elezione,  avvegnaché  essa  non  fosse  da  lungo  tempo  che 
una  forma,  dal  momento  che  le  cariche  venivano  concesse  per  or- 
dine’; di  tal  genere  dunque  era  anche  quella  del  magistrato,  il 

1 Cass.  VII,  12.  « Tairw-n  indubitati»  honor  est,  qui  nostra  eledione  conferlur ...  ut  lau- 
dabili» ordini»  Curia?  .«api onte r gubernes  etc.  • 

1 Cass.  Var.  11,  17,  « Honoraiis,  Possessori  bus , Dcfensoribus  et  Curialihus  Tridentina 
ci  vi  Ut  is.  • 

III.  9.  Possessoribus,  Dcfensoribus  et  Curialibns  Aestunis  consistonlihus. 

III.  49.  Hoioratis,  Possessoribus,  Defcns.  et  Curili.  Cala ne/uis  civitalis. 

IV.  7.  Honoraiis,  Possess.  et  Curia!.  Forojulienxibus. 

IV.  45.  Comi  ti  bus,  Defensor,  et  Curai.  Ticine  nxis  civil. 

IV.  49.  Universi»  Provineialibus  et  Capillari*,  (cioè:  1 Goti)  Def.nsoribus  et  Curia).  Suo- 
t’ifl  consistentibus  — Honor.  Possess.  et  Curia!.  VII,  27.  Vili,  29.  XVI,  24. 

5 Ed.  Theod.  i 52,  secondo  la  correzione  di  Savigny.  Vedi  la  costui  Gcsch.  voL  1 p.  112, 

4 Marini:  Papiri  diplomatici.  Roma  1805;  ristampa  da  Spangenberg.  « luris  R.  ta- 
bule negotiorum  solemniura  1822.  » Savigny  (SI  106)  ordinò  cronologicamente  tutti  i docu- 
menti riguardanti  quest’epoca. 

* Vedi  pag.  44. 
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quale  doveva  curare  ancora  i solili  affari  curiali,  mentre  del  resto 
ei  non  godeva  più  considerazione  nè  importanza.  Al  difensore  ed  al 
curatore  eran  passati  i più  importanti  degli  affari  di  lui,  e questi  per 
conseguenza  erano  od  eletti  o confermati  dal  re  stesso.  Veramente 
nei  documenti  per  noi  già  citali  si  trova  che  il  curatore,  o come  di 
questi  tempi  vicn  chiamato  il  quinquennalis,  univa  in  una  sola  per- 
sona anche  il  magistrato;  cosa  che  era  ben  facile,  avvegnaché  egli 
appartenesse  ai  curiali  '.  Bisogna  poi  figurarsi  che  la  curia,  dap- 
prima rappresentante  dell’ intero  municipio,  ora  non  rappresentava 
che  la  prima  delle  corporazioni  ereditariamente  suddite;  (Rii  diedi 
fianco  ai  curiali  gli  altri  proprietari  apparivano  come  i liberi,  gli 
onorati  come  i meglio  considerevoli  ’.  L’attività  del  magistrato  fu 
limitata  alla  curia,  mentre  il  difensore  ed  il  curatore  erano  superiori 
al  municipio  intero,  nel  quale,  col  clero,  gli  onorati,  i possessori 
ed  i curiali  formavano  la  cittadinanza  più  ragguardevole.  Quando 
adunque  Cassiodoro  si  dirige  ai  municipi  ed  agli  ultimi  tre  celi, 
comprende  tra  i curiali  quanti  coprissero  cariche  nella  curia,  senza 
che  alcuno  di  loro  potesse  pretendere  una  speciale  menzione. 

E in  quella  stessa  maniera  che  le  curie  mantenevano  la  loro  esi- 
stenza colle  forme  primitive  anche  tutte  le  altre  corporazioni  o gli 
altri  collegi  municipali  subordinati  alla  curia  stessa;  pena  è sempre 
Tesservi  ascritto  c Tesservi  obbligato  a servizio  s.  — Tutto  quanto 
riguarda  alla  costituzione  municipale  di  questi  tempi  si  pos<a  tórre 
dai  documenti  del  Marini,  esporrò  io  nel  capo  seguente,  dove  il  luogo 
sarà  megtio  opportuno;  qui  basti  il  detto  a provare  essere  in  somma 
la  costituzione  romana  municipale  sotto  gli  Ostrogoti  rimasta  inal- 
terata. E prima  di  tutto  sarebbe  a credersi,  che  T influenza  dei  ve- 
scovi cattolici  nelle  città  si  fosse  diminuita,  eppure  si  pare  che  an- 
che questo  non  accadesse,  che  essa  per  Tona  parie  dipenda  dalla 
spontanea  confidenza  dei  cittadini,  e per  l’altra  Teodorico  fu  grande 
e tanto  che  lasciò  sussistere  senza  ostacoli  la  Chiesa  ed  il  clero  cat- 
tolico, si  riserbando  solo  un  tal  qual  dritto  di  sorveglianza  su  di 
essi  e a mo’  d’ esempio  nel  caso  di  una  elezione  papale  *.  Che  anzi 


* Marini  n.  Hi  (Spangenb.  N.  28).  Donazione  alla  chiesa  di  Ravenna  nel  491,  nel la  quale 
Flavics  Projectis  QL  et  itcrum  Mag.  diresse  le  trattative.  Altri  esempi  Mar.  n.  74,  Spano. 
p.  98,  99. 

3 Osservisi  che  Cassiodoro  nomina  per  ultimi  sempre  i curiali,  cioè  : lionorati  Potseuo- 
rtt  ei  curiale*. 

3 Editi.  Tlieod.  $ 64...  « casus  districtlsslme  fustibu*  vicina  ci  vitati*  collegio  d'pultiur.  • 

4 Nella  elezione  contrastata  tra  Simmaco  c Laurenti us.  Teodorico  si  decise  pel  primo; 
per  verità  ia  lite  fu  rinnovata,  ma  impedirlo  non  potè  i eppure  un  concilio  romano.  Asastii. 
Biblioth.  (Mlr.  Script.  Ili,  122).  Più  tardi,  negli  ultimi  anni  del  suo  governo,  Teodorico 
indicò  il  papa  che  il  senato  ed  il  clero  romano  doveano  eleggerò  ( Felice  IV  ).  .Malarico 
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egli  onorò  i vescovi  li  incaricando  d’affari  di  confidenza  speciale, 
come  a dire  della  distribuzione  del  denaro  e delle  vettovaglie  pu- 
biche ai  municipi  ed  al  popolo  indigente 

Amministrazione  e giurisdizione  municipali  erano  soggette  al  pre- 
side della  provincia,  il  quale  era  per  le  province  la  prima  istanza 
giudiziaria  in  ogni  affare  criminale  e negli  altri  civili  più  importanti 
ed  a lui  riservati  *;  da  lui  veniva  appellato  al  prefetto  di  Roma 
(prcrfectus  urbis)  per  le  province  a lui  soggette 5 ed  al  vicario  della 
città  per  le  altre,  e finalmente  al  prefetto  del  pretorio  *. 

La  costituzione  goto-militare  sussisteva  ora  contemporanea  a que- 
sta romano-civile,  e precisamente  in  modo  affatto  indipendente.  Am- 
bedue si  uniscono  come  in  sommo  capo  nel  re;  del  resto  poi  quali 
punti  avevano  esse  di  contatto1?  — Poco  noi  sappiamo  dell’organamento 
dell’esercito  goto.  Cassiodoro  parla  di  Millenari  o condottieri  di 
mille  uomini  nelle  province  del  Samnio  e del  Piceno  e gli  stessi 
noi  troviamo  presso  i Visigoti  ed  i Vandali;  presso  i primi  dippiù  i 
Quingentari  ed  i Decani  *.  Questa  perù  era  certamente  un  semplice 
organamento  dell’esercito  senza  rapporto  alcuno  colla  costituzione  del 
paese.  Gli  officiali  superiori  diconsi  con  nomi  romani  Comites,  Duces, 
il  generai  supremo  Magisler  Mililum . Noi  troviamo  inoltre  Comites 
delle  province,-  Comites  delle  città,  da  ultimo  Comites  dei  Goti.  Do- 
mandasi ora,  in  quale  ordine  siano  essi  a collocarsi?  Il  titolo  di  conte 
presso  a poco  come  tra  noi  quello  d’eccellenza,  veniva  conferito  agli 
impiegati  superiori  tanto  civili  che  militari.  Che  se  ora  noi  voles- 
simo considerare  questi  Comites  come  autorità  civili,  noi  potremmo 
credere  che  nelle  province  fossero  essi  i Prcesides,  nelle  città  i De- 


scrive in  proposito  al  senato  (Cassiod.  !X,  15):  « Oportebat  enim  arbitrio  boni  principi» 
obediri,  qui  sapienti  deliberatone  peri  Tartan s,  quarti  vis  in  aliena  religione,  talcm  visus  cs 
pontitìcem  delegisse,ut  nulli  merito  debeat  displicere.  ► Atalarico  publicò  anche  un  editto 
contro  la  simonia.  Cassiod.  IX,  !5. 

* C ss.  II,  8.  Al  vescovo  Severo  fu  commessa  la  divisione  di  1500  pezzi  d’oro  ai  provin- 
ciali, che  avevan  sofferto  nel  passaggio  dell’esercito.  « Quis  melius  ad  mquitatis  jura  deli* 
gitur,  quam  qui  sacerdotio  decoratur ? • Vedi  anche  XII,  27  c IX,  5.  Al  conte  di  Siracusa 
Gildias  fu  comandato  di  accordarsi  sul  prezzo  delle  merci  straniere  col  vescovo  della  città 
e col  popolo,  ossia  coi  possidenti,  IX.  14. 

* Ed  Thbod.  $ 53,  Vedi  anche  Betiim  ann-Holweg  , Gerichtsverf.  p.  66. 

* Cass.  Var.  VI,  4...  • ulctiam  ex  designati»  lege  provindis,  ab  appellatone  cognoscls.  • 

4 Incerto  è il  rapporto  tra  il  vicario  della  città  ed  il  praf.  urbis;  che  anche  il  primo  decide 

invece  del  re  ( vice  sacta  sententiam  dicis  ) Var.  VI,  45.  Il  vicario  d’ Italia,  residente  in 
Milano,  non  si  trova  presso  Cassiodoro;  ed  è possibile  lossegli  subentrato  nell’ appello  il 
Prcef.  urbi.  Sul  Prwf.  prtzl  si  scrive  (Var.  VI,  3)  ■ Vice  sacra  ubique  judicat,  nuli  usci  miles 
de  fori  sui  auctoritate  pre^crihit,  exorpto  oli  ci  a li  Magislri  mililum.  • 

4 Cass.  V,  17  — mi.l«  naril  provincia}  Piceni  et  Samnii 

« Papencordt  : Gcsch.  der  Yarulalen,  p.  2*3.  Waitz  : Deutsche  Verfassungsges.  VoL  I, 
pag.  47. 
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fmsores.  Ma  dallo  stile  del  resto  sempre  incerto  ed  oscuro  dei  re- 
scritti e formulari  di  Cassiodoro,  risulta  evidente,  ch’essi  erano  mi- 
litari e quindi  impiegati  goti.  « La  tua  dignità  accompagna  il  ter- 
rore, avvegnaché  essa  anche  in  pace  vada  cinta  della  spada  • così 
è scritto  nell’elezione  del  conte  provinciale  e non  dissimile  è lo 
stile  in  quella  del  conte  di  Siracusa.  • In  pace  ma  alla  testa  del- 
l’esercito cinto  d’armi,  pensa  iu  pari  tempo  all’ordine  civile  *. . La 
loro  autorità  però  non  era  limitata  agli  adiri  ed  agli  uomini  del- 
l’esercito, chè  essa  si  estendeva  anche  alla  cittadinanza,  per  cui  nelle 
elezioni  accennate  ed  in  altre  essa  ci  appare  come  superiore  e giu- 
diziaria. L’autorità  militare  dunque  aveva  qui  alcun  che  di  comune 
colla  civile;  la  severa  divisione  fu  poi  in  parte  tolta  di  mezzo  prin- 
cipalmente a vantaggio  della  prima  *.  Che  se  i Goti  si  siano  assog- 
gettati alle  leggi  ed  alle  istituzioni  romane,  essi  ci  compaiono  qui 
pur  sempre  come  la  nazione  dominante , cosicché  la  costituzione 
romana  mercé  la  suindicata  dilatazione  del  potere  militare  subì  una 
ben  importante  modificazione. 

Vediamo  ora  più  da  vicino  qual  maniera  di  rapporti  passasse  tra 
i due  organamenti  civile-romano  e militare-goto.  — Nelle  province 
rettori,  presidi,  col  titolo  considerevole  di  consiliare s formavan  sem- 
pre la  prima  autorità  civile.  Ad  essi  giudizio  sui  romani  o sui  pri- 
vati, indi  detti  anche  Judices  o Cognitnres;  ad  essi  l’amministra- 
zione censuaria  e la  polizia  superiore  nelle  province.  Benché  rego- 
larmente della  durata  di  un  anno,  il  loro  officio  era  spesso  prolun- 
gato; una  volta  l’anno  essi  dovevan  visitare  ogni  città  della  loro 
provincia  per  raccogliere  i lamenti  del  povero  popolo  *.  Di  fianco  a 


1 Ci  ss.  Var.  Vili,  1. 

1 IL  VI,  22,  « Kxercitu  ut  tris  pacato,  noe  pericula  belli  subis  et  armtrum  ptmpa  dcco- 
piris.  Veruni  inter  hrec  ci  vi  lem  cogita  disdplinam.  • 

* Tanto  vico  osservato  espressami  nte  in  principio  della  formula  comitiva  provincia 
( Var.  VII,  1 ).  • Quamvis  omnium  dignitatum  officia  a manu  s-  eludali  tur  armata,...  tua 
tamen  dignitas  a terrò  ribus  ornatur,  qu»  gladio  bellico,  rebus  etiam  paratia,  accingitur.  * 
Il  conte  di  Siracusa,  il  cui  ufficio  venne  già  sopra  indicato  c«me  militare,  possedeva  la  giu- 
nsdJ/ion*  anche  sopra  i Siciliani.  II  tribunale  di  lui  doveva  r spar  miar  Uro  Y appello  alla 
corte  reale  tanto  lontana,  cosa  che  sarebbe  stata  insopportabile  : • bum  conituodius  sit 
causarli  perdere,  quam  aliquid  per  talia  dispendia  cnnquisissc  (Var  VI,  22,  form  Comit. 
Syrac.)  Simile  era  il  caso  col  conte  di  Napoli,  il  quale  giudice  dei  cittadini  ( ut  civiltà  nc- 
gotia  aequus  trutinalor  examines  Var.  VI,  23  J aveva  la  sorveglianza  sulle  coste,  sul  com- 
mercio e sullo  scambio  dei  mercati.  Agli  Onorali,  Possessori  e Curiali  di  Napoli  è imposta 
l’obbedienza  a lui  come  a giudice  (VI,  il).  In  modo  nun  diverso  vicn  rirruscritta  la  autorità 
del  conte  di  Marsiglia  (Var.  Ili,  31).  Il  sembrare  poi  la  plenipotenza  dei  a nli  ui  Roma  e di 
Havenna  ristretta  (VII,  13,  11),  vien  spiegato  in  modo  assai  naturale  dalla  concorrenza  con 
impiegati  altissimi  del  regno  nelle  città  stesse. 

« Le  prove  in  Cast.  Var.  VI,  il,  form.  Rettori»  prov.  ih.  VII,  i,  form.  praxUtatu»,  VI, 
form.  eonxularilati».  V,  li.  • ludex  vero  Itomunus  propur  expt  nsas  Pruvinclalium.  qute 
gravare  paupens  suggeruntur,  per  annum  in  unumquodque  municipium  semel  accedat: 
cui  non  ampli us  quam  triduaiuc  prrbeantur  annone,  sieut  leguui  cauta  tribucrunt.  Nov. 
Major,  vedi  più  sopra  p.  73. 
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questi  rettori,  evidentemente  aventi  importanza  maggiore,  avevanvi 
anche  i conti  provinciali  con  autorità  giudiziaria  e specialmente  in 
affari  criminali.  Qual  fosse  il  rapporto  poi  tra  le  due  autorità,  prin- 
cipalmente riguardo  alla  giurisdizione,  ce  lo  indica  Casswdoro  in 
uno  scritto  riguardante  in  genere  i conti  goti  ( Cornile s Gothorum) 
ma  diretto  ai  Romani  É d’ uopo  quindi  credere  eh’  esso  sia  stato 
publicato  contemporaneamente  alla  fondazione  del  regno  ostrogoto 
onde  spiegare  ai  Romani  la  nuova  dignità  di  conte  goto  c la  costui 
importanza.  « Visto  che  i Goti  per  l’aiuto  di  Dio- abitano  misti  tra 
voi,  credemmo  necessario,  onde,  come  suole  accadere,  non  nascano 
disordini  tra  i vicini  (la  locuzione  consorte s indica  coloro  che  abi- 
tavano vicini  in  seguilo  alla  divisione  dei  fondi)  di  mandare  tra  voi 
nella  qualità  di  conte  un  uomo  esimio  e noto  per  savia  condotta, 
perchè  egli  a seconda  delle  nostre  ordinanze  decida  le  liti  tra  due 
goti:  quando  sorga  quistione  tra  un  goto  ed  un  romano,  egli  si  ag- 
giunga un  giurisprudente  romano  e conduca  il  processo  con  equità. 
In  liti  poi  tra  due  romani  questi  ascoltino  quelli,  che  noi  mandiamo 
giudici  ( cognitores  cioè  i presidi)  nelle  province  perchè  sia  fatta 
giustizia  a lutti,  e in  tanta  diversità  di  giudici  tutti  abbraccino  una 
giustizia  sola  *.  > 

Ora  se  noi  consideriamo  in  sè  questo  passo  tanto  contrastato,  ne 
risulta  quanto  segue:  Il  conte  goto  decide  in  liti  tra  goti,  il  giudice 
romano  alla  sua  volta  sui  romani  nelle  liti  loro,  finalmente  nelle  liti 
miste,  non  importa  chi  sia  l’accusato,  decide  il  conte  goto  coll’ ap- 
poggio però  di  un  giurista  romano.  Si  rammenti  che  i Goti  forma- 
vano in  generale  l’esercito,  i Romani  la  popolazione  civile,  e con- 
frontate le  istituzioni  nuove  colle  vecchie  si  avrà  l’importante  dif- 
ferenza, che  ora  il  giudice  militare  non  sta  solo  sopra  i militari, 
non  solo  le  liti  tra  loro  giudica  e in  quelle  in  cui  essi  siano  gli 
accusati,  ma  ed  anche  quando  essi  siano  gli  accusatori,  dunque  dap- 
pertutto senza  differenza  alcuna.  E qui  ci  incontriamo  di  nuovo  e 
per  un  lato  nuovo  nella  preponderanza  che  distingueva  i Goti  come 
nazione  dominante.  Giacché  quand’anche  essi  avessero  assunto  il 
diritto  romano,  almeno  in  quanto  era  contenuto  nell’ editto  di  Teo- 
dorico, e nella  pratica  permettessero  clic  lo  si  estendesse  ancora  più 
oltre,  pure  non  era  loro  possibile  1’  accettare  giustizia  solo  da  un 


1 Form.  Comitiva  Gothorum  p er  niignlat  provincia s.  Var.  VII,  3. 

* « Qui  secunJum  edicta  nostra  intcr  duos  Uothos  litem  debeai  amputare;  si  quodetiam 
inter  Golh jm  et  Homanum  natum  fileni  furiasse  negotium,  adhibito  sibi  prudente  Romano 
ecrtamen  posset  .vqua’>ili  rati  >oe  disi  ùngere.  In?er  due*  autem  Romano*  Romani  audiant, 
quos  per  provincia*  dirigimus  rognltures:  ut  unicuiquc  sua  jura  serventur  et  sub  diversi- 
tale  judicum  una  justitia  compie  tatù r universo».  • 
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giudice  romano  quando  essi  avessero  lite  contro  un  romano.  È più 
naturale  ancora  che  i Romani  si  presentassero  ai  conti  goti  ma  che 
onde  essere  il  meglio  possibile  risparmiati  si  ammettesse  nel  giudi- 
zio in  simili  casi  un  giurista  romano  *.  Questo  tribunale  misto  del 
conte  goto  doveva  giusta  l’equità  (A Equabili  ralione)  decidere  tra  le 
due  parti.  È certo  poi  che  questo  accadeva  solo  secondo  il  diritto 
romano  anche  in  casi  dove  l’editto  non  lo  dice;  e questa  certezza 
sta  nelle  parole  citate  stesse,  ed  è per  sè  stessa  probabile  *.  Anzi 
evidentemente  il  tribunal  misto  doveva  in  modo  equo  togliere  tutte 
le  differenze  ancora  sussistenti  tra  i due  diritti. 

Noi  abbiamo  già  ammessa  l’identità  tra  i conti  goti  e quei  delle 
province  e delle  città,  i quali  ultimi  noi  considerammo  impiegati 
militari  con  autorità  giudiziaria.  E veramente  questa  opinione,  so- 
stenuta del  resto  per  la  prima  volta  dal  Giudeo,  è tanto  evidente  ed 
adatta  sotto  ogni  rapporto,  che  la  non  si  jpuò  per  modo  alcuno  avere 
per  dubbia.  Evidentemente  si  vollero  i conti  goti  solo  come  un’au- 
torità affatto  nuova  e semplicemente  giudiziaria,  e questo  perchè  lo 
scritto  officiale  di  Cassiodoro  dà  l’apparenza  di  una  dignità  nuova  *. 
Ma  questo  spiegasi  dall’ esser  quello  scritto  diretto  ai  Romani  pei 
quali  non  il  giudice  militare,  bensì  il  conte  goto  con  una  giurisdi- 
zione più  vasta  di  quella  che  il  primo  non  avesse,  in  fatto  era  al- 
cun che  di  nuovo.  Nuova  affatto  e sconosciuta  tanto  giusta  le  istitu- 
zioni e le  idee  germaniche  che  romane  la  sarebbe  stata,  quando  si 
fosse  dovuto  ammettere  i conti  goti  come  semplici  giudici,  giacché 


* Savigxy  pure  riconobbe  qui  • una  specie  di  tribunale  misto,  sempre  però  con  prepon- 
deranza naturale  dell'  elemento  gota  » Glòdkn,  sostenendo  che  gli  ostrogoti  usassero  esclu- 
si v amen  te  e legalmente  solo  il  diritto  romano,  non  può  ammettere  alcun  tribunale  misto; 
In  nessun  luogo  meglio  che  nella  interpretazione  del  passo  da  noi  citato  (op.  cit.  $ 41  e 15) 
appare  chiara  l' incertezza  della  di  lui  opinione,  anzi  tutto  il  pruderti  romano*  non  pnó 
essere  che  P assessore  solito  del  giudice  romano,  il  quale,  secondo  il  dritto  e Li  procedura 
romana,  fu  sempre  col  conte  goto  o col  giudice  militari*.  Eppure  Cassiodoro  non  ne  parla 
che  in  csiso  unico,  cioè  in  quello  di  una  lite  tra  Goti  e Romani,  non  negli  altri  due  casi,  e 
nel  primo  tanto  specialmente I Davvero  che  la  sarebbe  un’oscurità  singolare  in  uno  scritto 
officiale  e la  quale  renderebbe  necessario  una  mala  interpretazione!  Del  resto  Casso  doro 
chiama  1’ assessore  contiliariu s p.  e.  « Var.  VI,  12:  » Consiliarii  quoque  Prefictorum,  con- 
scicntiu  eteri..  • (c  cosi  pure  la  Vulgata  lust.  Nov.  Vili,  c.  8).  Stranezza  ancora  maggiore 
è il  senso,  che  Glòdbx  dà  alle  ultime  parole  del  passo  « in  malo  che  non  rimanga  caso 
alcuno  in  cui  un  solo  de'  miei  sudditi  non  abbia  occasione  di  mantenere  il  jus  proprio.  Da 
tutti  questi  giudici  diversi  si  adopera  un  unico  diritto  • Ma  con  questa  Interi 'relazione  va 
perduto  il  senso  principale  della  parola  sua , poi  unajustitia  dovrebbe  significare  « un  unico 
jus  I i 

J E questo  non  deriva  neppure  dal  passo  (Var.  Ili,  13)  sul  quale  princi|)almcnte  s'ap- 
poggia l'opinione  contraria.  Vi  si  parla  dell’ incarico  affidato  al  senatore  Simili  vad  (senza 
dubbio  un  goto)  di  giudicare  una  lite  insorta  nel  Sannio  tra  Goti  c Romani.  Egli  giudi- 
cherà legum  consideratione  : • nec  permittimus  in  discreto  jure  vivere,  quos  uno  voto 
volurous  vendicare.  • L’editto  stabiliva,  ma  limitava  anche  l’unità  dd  diritto. 

3 Gloden.  op.  cit.  p.  50. 
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di  regola  l’autorità  giudiziaria  non  compare  mai  affatto  sola,  ma  sem- 
pre accompagnata  da  qualche  altra  carica.  E Cassiodoro  non  parla 
degli  altri  doveri  de’ conti  goti,  certo  avvegnaché  questi  fossero  in 
somma  di  natura  militare  e non  riguardassero  per  nulla  i Romani, 
ai  quali  egli  scriveva.  L’ identità  dei  conti  goti  coi  conti  delle  pro- 
vince già  per  noi  indicati,  i quali  siedevano  nelle  città  capitali  e ne 
traevano  il  nome  1 risulta  evidente,  come  il  dimostrò  Glóden,  appena 
si  consultino  i passi  relativi  di  Cassiodoro,  meglio  ancora  poi  il  re- 
scritto di  Atalarico  re  a Gildia,  conte  che  fu  di  Siracusa  *.  I pro- 
vinciali di  Sicilia  s’ cran  lamentati  per  oppressioni  d’ ogni  maniera, 
imposte  dietro  falsi  pretesti,  incameramento  illegale  di  eredità,  tasse 
giudiziarie,  arbitraria  determinazione  del  prezzo  delle  merci  ulti- 
mamente giurisdizione  usurpala  verso  i Romani.  Anzi  rapporto  a 
questo  ultimo  punto  fu  scritto.  < T’accusano  di  voler  giudicare  an- 
che contro  ogni  loro  volere  tra  due  romani.  Ricordati  dell’editto...  o 
li  si  torrà  la  potestà  giudiziaria,  quando  tu  non  lo  voglia  rispettare. 
Ai  giudici  ordinari  non  si  deve  mutilare  la  autorità  officiale,  e il 
popolo  può  pretendere  i propri  giudici  legali.  » Si  vede  dunque, 
che  Gildia  si  era  permesso  usurpazioni  della  giurisdizione  dei  ret- 
tori romani,  i quali  vengono  qui  indicati  col  nome  di  Judices  or- 
dinarti, poi  come  cognitores  *,  e precisamente , che  egli  aveva  pre- 
teso giudicare  tra  due  romani  contro  loro  volontà  *;  si  ricordi 
, l’editto;  il  quale  altro  non  può  essere  che  la  medesima  o una  con- 
simile giurisdizione  dei  conti  goti,  la  quale  conteneva  appunto,  che 
nel  processo  tra  Romani  venissero  rispettati  i loro  giudici  ordinari  *. 

Questi  conti  goti  erano  adunque  comandanti  militari  e luogote- 
nenti nelle  province,  i quali  risiedevano  nelle  rispettive  capitali, 
come  a dire  Siracusa,  Napoli,  Marsiglia  e cosi  via.  Esistevano  però 
nelle  città  anche  conti  di  rango  inferiore,  ovvero  conte  di  secondo 
ordine.  La  quistione  ora  è questa:  Dobbiamo  noi  tenerli  per  impie- 
gati militari  o civili?  Nel  decreto  della  sua  elezione  dopo  una  intro- 
duzione generale  vien  detto:  « Perciò  noi  ti  concediamo  la  contea 
di  secondo  ordine  in  quella  città , perchè  tu  regga  i cittadini  con 

i 11  conte  di  Siracusa  non  comandava  semplicemente  nella  città,  ma  su  tutti  i Siciliani. 
Vàr.  VI,  22 , vedi  sopra  p.  87,  nota  3. 

* Cass.  Var.  IX , li. 

3 • Ordini  ras  judicibus  administrationum  suarum  polestas  illibata  servetur.  Cognitores 
suos  li  guittia  turba  cumitetur.  • 

« Quando  essi  il  permei  tessero  la  cosa  era  possibile.  Vedi  p.  87  quanto  si  dice  della  giu- 
r.sduiune  del  conte  di  Siracusa,  il  di  cui  tribunale  bisogna  credere  d’ appello. 

* lo  trovo  la  locuzione  generale:  Comes  Ghotorum,  non  solo  in  Var.  VII,  3,  bensì  un'al- 
tra volta  presso  Cassiodoro,  dove  egli  parla  senza  dubbio  del  amie  di  Suavia:  • Domestici 
corniti s Gotha  rum  nec  non  et  Vioedoroini  aliqua  dicuntur  provinciali  bus  continuati!  terrò» 
ribus  abslulisse  ».  Precedentemente  vi  si  parla  direttamente  deU’/udex  Romanus  o Prcesides. 
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equità,  e compisca  perfettamente  i publici  comandamenti  •;  e noi  ti 
concederemo  dippiù,  quando  sapremo  aver  tu  amministrato  con  no- 
stra soddisfazione  il  presente  affare.  » Agli  onorati,  possessori  e curiali 
vien  scritto:  « Obbediscano  al  conte  della  città  (l’ufficio  è detto  ci- 
viialis  comitiva),  perchè  egli  li  sostenga  nei  loro  affari  ed  esegui- 
sca i publici  comandamenti  *.  > Io  ritengo  quindi  questi  conti  muni- 
cipali di  secondo  ordine  per  comandanti  militari  subordinati  nelle 
piccole  città  di  provincia,  in  cui  siedevano  i Goti,  e credo  loro  spe- 
ciale incarico,  l’esecuzione  de’ publici  decreti.  Essi  erano  dunque 
impiegati  veri  e militari  contemporaneamente  ai  municipali  e colla 
stessa  preponderanza  su  questi,  come  nelle  province  i conti  di  primo 
rango  sopra  le  autorità  civili.  I priori,  evidentemente  officiali  goti, 
erano  probabilmente  questi  conti  municipali.  Nello  scritto  di  Mala- 
rico « a tutti  i Reatini  e Nursini  » vien  per  essi  eletto  un  priore 
Quidilano  per  nome,  già  a ciò  destinato  da  Teodorico.  • Gli  obbe- 
discano in  tutto  quanto  egli  comandi  a mantenimento  dell’ordine.  * 
Questi  abitanti  di  Reato  e Nursia  erano  però  Goti,  come  si  rileva 
dall’  intero  contenuto  dello  scritto  e principalmente  dal  fine  « a voi 
torna  buono,  se  i Romani  siano  tranquilli,  avvegnaché  si  empiendo 
le  nostre  casse,  il  vostro  soldo  si  aumenti  ’.  » / tribuni  delle  pro- 
vince sembra  fossero  pure  autorità  militari,  giacché  essi  pure  ven- 
gono detti  priori  *.  E per  tali  io  ritengo  egualmente  i tribuni  delle 
coste  marine  delle  Venezie,  dalla  semplice  menzione  dei  quali  gli 
scrittori  veneziani  falsamente  dedussero  la  esistenza  della  patria  loro 
sino  a quei  tempi  ’. 

Il  risultato  dunque  delle  ricerche  per  noi  fatte  può  esser  riassunto 
nel  modo  seguente.  I principii  fondamentali  della  costituzione  del- 
T impero  romano  furono  mantenuti  nel  regno  ostrogoto  : la  stessa 
divisione  tra  gli  impiegati  militari  ed  i civili,  il  sistema  amministra- 
tivo lo  stesso,  cosi  quel  del  censo,  dei  tribunali,  la  sorveglianza  sul 
commercio  e l’ industria  la  stessa,  brevemente  la  stessa  forma  di  go- 

* Cass.  Var.  VII,  36 « ut  et  dves  commissos  ®quìlate  regas  et  publicarum  ordina- 

tionum  jussiones  constanter  adimpleas.  * 

> Var.  VH , *7. 

* Var.  VU1,  36. 

« Ib.  VII,  30:  • Formula  trìbunatus  provinciarum  : QuapropUr  Ufi,  prò  utililate  publica 
disponenti,  modis  omnibus  obedite  : quoniam  partem  jwlicit  habeiU  Priores , quando  ab 
ipsis  requiritur , si  quid  a vobis  insolentlus  excedalur.  • Qui  non  si  può  pensare  ad  un 
tribunatus  vuiuptatum , la  di  cui  forinola  si  trova  in  Var.  VII,  10,  il  quale  riguardava 
solo  i publici  teatri  (Var.  V,  35,  si  dà  avita  questa  carica  ad  un  cr  rio  Bacauda  in  Mi  ano). 

* Cass.  Var.  XII,  3V:  « Tribunis  maritimorum  • vien  adoperato  già  nella  Cronaca  di  An- 
drea Dandolo  a provare,  che  Venezia  non  sorse  coir  irruzione  dei  Longobardi  (Muratori, 
R.  I.  SS.  XII,  p.  88).  Ma  qui  si  parla  non  della  città,  bensì  della  provìncia  delle  Venezie:  • Ve- 
neti® predicabili  s quondam  plen®  nubi  li  bus  ab  austro  Ravennani  Padumque  conlingunt , 
ab  oriente  jucunditate  Jonii  litoris  perfhiuntur,  eie.  • 
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verno  concentratrice,  tulio  alterante,  dappertutto  usurpatrice;  però 
di  mezzo  a tanta  concordanza  sta  sempre  il  gran  cangiamento,  che 
l’esercito  non  è più  romano,  ma  interamente  goto.  Giacché  se  negli 
ultimi  anni  dell'  impero  non  era  stato  che  in  parte  minima  composto 
di  elementi  romani,  esso  era  ritenuto  però  sempre  come  romano, 
nascondendo  sotto  questo  nome  la  differenza  nazionale,  la  quale  non 
fu  nota  che  lorchè  Odoacre  si  pose  alla  testa  di  Eruli,  Sciri,  ecc.,  e 
si  disse  dominatore  in  Italia.  Tcodorico  pensava  mantenere  lo  stato 
romano  ed  una  tal  quale  unità  nel  regno;  e dava  perciò  a’  suoi 
goti  l’esercito,  nel  mentre  li  sottometteva  alle  leggi  romane,  — il 
fatto  però  non  fu  tale  da  non  permettere  insomma  che  la  signoria 
restasse  nelle  armi.  E questo  doveva  sentirsi  anche  nel  regime  dello 
stato,  anzi  originare  una  differenza  nella  costituzione.  Da  un  lato  i 
Goti  non  sopportavano  fier  sè  un  giudice  romano,  e i Romani  dovevano 
perciò,  chiamati  da  essi,  comparire  davanti  i conti  Goti;  dall’altro 
lato  poi  il  governo  di  Teodorico,  stante  la  debolezza  e la  miseria 
dei  Romani,  avrebbe  operato  ben  poco  nell’ amministrazione,  quando 
egli  avesse  cercato  di  avervi  parte  direttamente  solo  colla  elezione 
di  autorità  romane  nelle  province  e nelle  città.  Egli  dovette  assicu- 
rarselo per  mezzo  degli  impiegati  goti,  ai  quali  concesse  un’auto- 
rità officiale  molto  maggiore  di  quella  che  avessero  prima  goduto  i 
comandanti  militari  dell’impero  romano,  e questo  per  mantenere 
ovunque  la  preponderanza  della  dominazione  gota.  Noi  trovammo 
quindi  i conti  goti  nella  qualità  di  luogotenenti  militari  con  una 
giurisdizione  attiva  anche  in  affari  civili  nelle  province,  o,  ciò  che 
vale  lo  stesso,  conti  di  primo  rango  nelle  capitali,  l’autorità  de’  quali 
si  estendeva  su  tutta  la  provincia  per  conti  di  secondo  ordine,  aventi 
autorità  nelle  città  minori  e nel  territorio  di  queste. 

Nel  resto  la  costituzione  municipale  mantenne  le  forme  stesse,  le 
quali  poi  si  cangiarono  a poco  a poco  per  mezzo  dello  svolgimento 
storico.  La  posizione  dei  curiali , p.  e. , era  divenuta  tale  che  essi 
appartenessero  alla  cittadinanza  più  ragguardevole  solo  con  e dopo 
gli  onorati  c possessori.  Né  si  può  dire,  essere  rimasto  il  governo 
dei  municipi  presso  la  curia;  essa  distribuiva  e conferiva  gli  im- 
pieghi o i servizi  publici,  mentre  la  direzione  generale,  la  superiore 
sorveglianza  e giurisdizione  rimanevano  presso  l’impiegato  militare  o 
civile  eletto  dal  re,  cioè  a dire,  presso  il  conte  goto  da  un  lato,  e 
presso  il  difensore  ed  il  curatore  dall’altro. 
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V. 


L'Italia  sotto  il  dominio  greco.  Costituzione  provinciale-municipale. 


Ottenuta  prestamente  e felicemente  l’Africa, Giustiniano  decise  di 
ritornare  anche  l’Italia  al  dominio  imperiale.  Fu  commesso  a Beli- 
sario, celebre  capitano,  distruttore  del  regno  vandalico,  la  cacciata 
dei  Goti  dall’Italia  (535).  La  guerra  misura  la  forza  della  esistenza 
politica.  E presto  infatti  fu  chiaro  su  quanto  incerte  fondamenta  ri- 
posasse il  regno  ostrogoto  colle  sue  nazionalità  discordi.  I Goti  soli 
potevano  difendersi,  ed  a loro  soli  in  verità  toccava  la  guerra;  i Ro- 
mani ingrati  non  vedevano  in  essi  che  ariani  e barbari,  alTrettaroiisi 
quindi,  appena  la  prima  sventura  li  colpi,  a consegnare  le  loro  città 
a quelli  che  venivano  in  nome  dell’  imperatore,  come  se  questo  nome 
potesse  addolcire  o rendere  desiderabile  una  serviti;  molto  pii;  ’. 
Pochi  anni,  e la  conquista  d’Italia  fu  compiuta;  ingannati  dalla  pro- 
messa d’assumere  la  loro  corona  reale,  i Goti  stessi  aprirono  a Be- 
lisario le  porte  di  Ravenna,  residenza  regia  (540)  ’.  Ma  non  appena 
Belisario  conobbe  la  gelosia  e l’ingratitudine  del  suo  imperatore,  che 
Italia  andò  perduta  per  una  seconda  conquista  dei  Goti  ; e Belisario 
non  potè  avere  la  gloria  di  ritornarla  al  suo  signore.  Meglio  che 
non  quegli,  Narsetc  eunuco  sapeva  approfittare  dei  raggiri  della  corte, 
e cattivarsi  il  favore  dei  grandi;  egli  univa  poi  a questa  astuta  abi- 
lità talento  militare  non  piccolo.  Egli  tolse  in  due  battaglie  la  si- 
gnoria ai  Goti,  ed  ai  lore  re  Totila  e Teja  la  vita  (552).  I Franchi 
stessi  caduti  colle  loro  schiere  devastatrici  sull’Italia,  come  avoltoi 
su  d’ una  carogna,  furono  distrutti,  e gli  ultimi  Goti  combattenti  a 
Veste  Compsa,  vennero  condotti  a Costantinopoli  (555)  *.  Cosi  dopo 

* I dominanti  strani* ri  erano  barbari,  la  signoria  imperiale  una  libertà!  Vedi  il  dbcorso 
di  Belisario  agli  ambasciatori  ostrogoti  in  Procop.  De  bello  Goth.  II , c.  6. 

* Procop  : Ib.  II,  c.  i9. 

a Vedi  Manso  : Geschichle  der  Ostgolhen , c Sciilosser  : Gesch.  der  alteri  Welt  and 
ihrer  cullar,  parte  UI,  periodo  ♦. 
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20  anni  di  guerra  rimase  all’  Italia  la  pace,  ma  con  essa  qual  teatro 
di  miseria  c distruzione  ! Non  i soli  Goti  eran  ridotti  a pochi  1 ; ma 
ed  anche  la  popolazione  romana  aveva  sofferto  terribilmente  per  ferro 
c per  fame.  Basti  il  dire,  che,  nella  presa  di  Milano  fatta  dai  Goti 
c dai  Burgundi  uniti,  caddero  di  spada  300,000  uomini,  e che  nella 
sola  provincia  del  Pkenum  ne  morirono  di  fame  pressoché  50,000  *. 

Cosi  cadde  l’Italia  sotto  il  dominio  greco,  ma  ben  presto  lamen- 
tarono i Romani  di  essersi  meglio  trovati  sotto  i Goti  che  non  sotto 
gl’ imperiali  ’.  Invece  di  un  re  goto  avevano  essi  un  patrizio  greco 
in  qualità  di  luogotenente  imperiale  in  Ravenna,  invece  dell’  esercito 
goto  uno  imperiale,  il  quale  come  tale  si  chiamava  anche  romano. 
Ora  assunsero  questo  e il  suo  comandante  la  stessa  posizione  che 
prima  i Goti  avevano  tenuta? 

La  legge  fondamentale  ( pragmatica  sanctio),  publicata  nell’Italia 
conquistata  da  Giustiniano  imperatore  l’anno  554,  contiene  tra  le 
altre  una  determinazione  importante,  dalla  quale  si  rileva  che  questo 
non  accadde  almeno  in  quanto  riguardasse  la  giurisdizione  delle 
autorità  militari  *.  Infatti  questa  vien  ricondotta  negli  antichi  limili, 
giusta  i quali  essa  non  aveva  attività  in  processi  privati,  o in  quelli 
in  cui  i privati  fossero  anche  solo  la  parte  accusata  *.  La  istituzione 
per  la  quale  l’autorità  militare  nel  regno  ostrogoto  aveva  posseduta 
la  preponderanza,  fu  con  ciò  espressamente  tolta  di  mezzo,  e la  san- 
zione prammatica  ebbe  in  questo  rapporto  il  vero  significato  lingui- 
stico dei  tempi  goti,  avvegnaché  essa  indicasse  i privati  o i non 
soldati  come  Romani.  L’ antitesi  non  vien  però  formata  dagli  appar- 
tenenti alla  nazione  greca , come  prima  dai  Goti  considerati  come 
nazione  e come  esercito,  bensì  soltanto  dai  milite s,  cioè  a dire  dagli 


* Clic  fossero  rimasti  alcuni  Goti,  il  mostrano  i documenti  del  Marini,  num.  79 e 86. 
Essi  cercarono  di  tonnare  più  lardi  un’opposizione  in  Verona;  vedi  Muratori,  Annal. 
anno  563. 

* Procop.  : De  bello  Goth.  Il,  $0,  21. 

4 Paulus  Diaconus:  De  gestii  Langob.  L.  II,  c.  5,  secondo  Anastasics  Bidl.  , in  vita 
Johannis  Ili 

« La  sanzione  prammatica  trovasi  nell' appendice  del  CotL  JusL  sotto  il  titolo:  Alfa  ali - 
quod  conslitutiones,  etc. , e precisamente  sotto  quello  di  Consta.  I;  comincia  colle  parole 
(indicanti  l’occasione  e lo  scopo):  « Pro  pelinone  Vigilii,  venerabili*  antiquioris Roma)  epi- 
scopi, qusedam  disponenda  esse  ccnsnimus  ad  militati  m omnium  pcrlinentia,  qui  per  oc- 
cidentale* (tarlcs  Ivaìiitare  nascuntur.  • Essa  è diretta,  come  in  (ine  vien  detto,  a N arse  te 
comandante  superiore,  e ari  Antioco  prefetto  d'Italia  (prafecto  per  Italiani).  Io  trovo  men- 
zione di  questo  Antioco  prefetto  in  AGNSLLCS.L.pontif.  Rav.  Vidi  Murat,  SS.  Il,  p.  107  E. 
« Et  rcstituta  est  civitas  Fori  Comelii  ah  Antiucho  pricfccto,  et  ilerum  venlt  Ravennani 
predici us  Narses,  • 

4 Pragm.  Sancì.  § 23:  « Litcs  cnim  inter  duos  proccdentes  Romanos  vel  ubi  Romana  per- 
sona pulsai  ur,  per  ci  vi  les  judices  exerccre  jubemus,  quum  talibus  negotiis  vel  causit 
judices  militarci  immiscerc  se  ordo  non  patitur.  • 
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elementi  diversi  dell’esercito  romano-greco  composto,  delle  varie  po- 
polazioni *.  Questo  poi  era  certamente  sparso  nelle  province  e nelle 
città  3otto  duces  e tribuni,  cioè  nello  stesso  modo  che  quello  d’Africa 
dopo  la  conquista  del  regno  vandalico  *.  I duces  tenevano  residenza 
nelle  capitali  delle  province,  solo  però  in  qualità  di  comandanti  mi- 
litari, il  patrizio  invece  residente  in  Ravenna  univa  al  comandamento 
supremo  la  luogotenenza,  sicché  il  prcefectus  pretorio  d’ Italia  d’ele- 
zione imperiale  gli  fosse  senza  dubbio  subordinato  ’.  La  posizione 
di  lui  risulta  dalla  straordinaria  plenipotenza,  di  cui  era  rivestilo 
Narsete  durante  la  guerra , la  quale  gli  rimase  anche  dopo  come 
luogotenente,  e la  quale  passò  in  seguito  ai  patrizi  posteriori,  e 
come  vennero  detti,  agli  esarchi  di  Ravenna  *. 

I soldati  dell’  esercito  romano-greco  non  eran  poi,  come  i Goti,  co- 
lonizzati con  fondi,  ma  solo  truppe  assoldate.'  Che  avvenne  però  dei 
terreni  toccati  ai  Goti?  La  nuova  legge  fondiaria  non  ne  parla,  e 
si  potrebbe  quindi  supporre  eh’ essi  abbiano  subita  la  sorte  d’ogni 
altra  cosa  restituita  alle  condizioni  primitive,  che  li  si  abbiano  quindi 
ritornati  agli  antichi  possessori  o meglio  agli  eredi  di  costoro.  E ve- 
ramente, ogni  contralto  publico,  specialmente  le  donazioni,  fatto 
nei  tempi  di  Totila  • tiranno  > furono  dichiarate  nulle,  ogni  patto 


* Sayignt  (Gesch.  des.  róm.  reehts,  voi.  I,  p.  340),  suppone  che  l’ aulitesi  dei  Romani  fosse 
formala  non  solo  dai  soldati,  ma  da  quanti  fossero  venuti  dall' Oriente.  Dunque  sarebbe 
stato  sempre  un’ antitesi  di  nazione.  Ma  contro  questa  opinione  stanno:  l.°  (/indicazione 
precisa  di  tribunali  militari.  1“  Il  fatto,  che  anche  gli  abitanti  dell’ impero  orientale  vt  nivali 
detti  pure  Romani  — Procopio  infatti  ed  Agathias,  chiamano  le  truppe  miste  dell’ «er- 
si to  cesareo,  sempre  romane , come  contrapposto  ai  Goti.  — Essi  non  erano  dunque  stra- 
nieri sul  territorio  italiano.  La  sehola  greca  in  Ravenna  (da  un  docum.  del  573  in  Marini 
imm.  ISO)  non  si  può  paragonare,  per  quanto  io  credo,  colle  corporazioni  posteriori  degli 
stranieri,  Sassoni,  Prisl,  e cosi  via;  Marini  la  db»*,  con  tutta  virila,  un  collegio  di  me- 
dici greci. 

* Vedi  U pramm.  Sanzione  per  l’Africa  — c.  1 e 2.  C J.  de  officio  Pr.Pr.  Africa  (i,V), 
a quale  da  con  molta  precisione  la  divisione  dell’ esercito  nelle  province.  Di  queste  ve  ne 
avevano  7 con  giudici  provinciali  detti  ora  Presidi , ora  Consiliari.  In  5 di  esse  vi  avevano 
altrettanti  Duces , residenti  nelle  capitali,  cosi  il  Duce  dilla  Tiipolitana  in  Leptis  magna • 
quel  di  Numidia  in  Costanlina,  ree.  l?n  tribuno  in  Sepia  custodiva  lo  stretto  di  Gibilterra. 
Il  supremo  comandante  militare  era  il  magisler  equUutn  per  l’ Oriente,  la  prima  autorità 
civile  il  prafeclus  pretorio  d’ Africa. 

5 Procopio  nella  guerra  gota  nomina  i seguenti  prefetti:  Fidelio,  eletto  da  Delirarlo (f.  20, 
Depuralo,  morto  in  Milano,  ed  Atanasio,  eletto  dall*  imperatore  (II,  c.  22).'  itassimina  pure 
(III,  c.  6).  La  sanzione  pramm.  vi  aggiunge  Antioco. 

« Gli  antichi  scrittori,  per  quanto  io  mi  sappia,  chiamano  Narsete  solo  Patricius,  cosi  Gre- 
gorio Magno,  Dial.  IV,  c.  26;  Paolo  Diacono,  L II,  c.  3.  Disi,  miserila  (Murat.  SS.  I, 
p.  180.  B.  Patricius  Italia1).  Agnello:  Libcr  pontificali»  Havenn.  in  Murat.  SS.,  tom.  li, 
p.  108  A.  114  B.  Papa  Pelagio  1,  contemporaneo,  scrive  : « Narsm  patricio  et  duci  in  Italia,» 
oppure  semplicemente:  « Narsre  patricio,  » Ep.  Il  et  IV;  vedi  Mario:  Concil.  Coll.,  tom.  IX. 
Cosi  r iscrizione  romana  del  564  ( Grutcr , p.  161):  « Vlr  gloriosi.»,  ex  pneposito  sacri  pa- 
lati! ex  coos.  atquc  patricius.  • È nolo  che  i re  militari  germanici  si  facevano  dare  dagli 
imperatori  bizantini  il  titolo  stesso.  # 


CAPITOLO  PRIMO 


96 

di  quei  tempi  distrutto  \ restituito  agli  antichi  padroni  ogni  furto, 
persino  schiavi  e coloni  *.  Ma  non  meno  certa  è indicata  l’accetta- 
zione d’ogni  donazione  e privilegio  dei  padroni  di  prima  dei  Goti, 
e la  conferma  di  tutti  i rapporti  di  proprietà , come  si  erano  man- 
tenuti fino  ai  tempi  di  Tolila  *.  Se  la  ristorazione  non  toccasse  dun- 
que fino  a questi  tempi,  ne  segue  per  conseguenza,  come  mi  sem- 
bra, che  i terreni  toccali  ai  Goti  per  la  divisione  di  Teodorico  non 
siano  stati  restituiti  — ciò  che  Giustiniano  stesso  non  avrebbe  cer- 
tamente taciuto  — ma  caddero  in  proprietà  del  fìsco  come  conquista. 
La  quale  nostra  opinione  vien  confermata  dall’ essersi  per  questo 
modo  proceduto  nella  conquista  africana  rispetto  ai  beni  dei  Van- 
dali *. 

La  sanzione  prammatica  contiene  poi,  oltre  le  determinazioni  per 
noi  accennate  ed  altre,  di  cui  poi  parleremo,  la  dichiarazione  gene- 
rale, dover  la  legislazione  imperiale,  Pandette,  Codice,  Novelle,  valere 
anche  per  l’ Italia  * avvegnadio  la  republica  sia  divenuta  ora  col- 
l’aiuto di  Dio  ancora  una  *.  • Questo  vale  anche  per  tutto  quanto 
riguarda  il  municipalismo;  non  ci  sembra  quindi  fuor  di  luogo  l’espo- 
sizione breve  dello  stato  del  medesimo  sotto  l’ impero  orientale  romano 
e dei  conati  di  Giustiniano  per  restituirlo  nell’antico  modo.  Noi  do- 
vremo poi  trattare  anche  dell’ amministrazione  provinciale,  la  quale 
sta  in  tutta  relazione  col  municipalismo,  più  esporre  lo  strano  rap- 
porto tra  l’autorità  vescovile,  il  municipalismo  e le  città. 

Qui,  come  prima,  è lo  stato  dei  curiali  sempre  lamentevole  ed 
anzi  peggiore  di  quello  che  noi  lo  avessimo  trovato  in  Italia.  Dalla 
novella  38  dell’anno  54G  rileviamo,  essersi  cercata  la  sottrazione 
dalla  curia  sotto  pretesti  d’ ogni  maniera,  pochi  i curiali  rimasti,  ai 
quali  pochi  esser  sembrata  la  violenza  dei  loro  doveri  tanto  odiosa, 
che  si  avrebbero  consultato  ogni  patrimonio  per  non  lasciare  alla  curia 
neppure  il  quarto  stabilito,  altri  non  aver  contratti  matrimoni  legali 
per  non  dare  successori  alla  curia:  Giustiniano  si  lamenta  in  modo 
speciale  degli  affittuari  censuari  o tindiccs,  i quali  avrebbero  ri- 


1 Sani.  Pramm.  j 2,  j 5. 

* ib.  U 13  e 16. 
s lb.  $ 1 e i 8. 

* Pàp ENCon dt  : Geschichlc  der  Vandalen,  p.  330.  Secondo  Procop:  De  belio  Vandalico. 
Il,  a li.  Giustiniano  restituì  tanto  in  Africa,  cbc  in  Italia  le  chiese  ariane  al  clero  romano. 
Riguardo  a quelle  di  Ravenna  lo  attcsta  Agnellls ,Lih.  poni,  in  vita  t.  Agnelli,  c.  % e h> 
conferma  il  Marini  col  dorum.  num.  87.  In  Roma  la  chiesa  ariana  di  s.  Agata  in  Subura 
rimase  chiusa,  tino  al  di  cbt  Gregorio  il  Grande  la  ribcoedl  ; Vedi  Greg.  m.  Dial.  Ili , c.  30, 
Kpist.  IV,  19. 

4 Sanz.  Pramm.  $ li.  • Jura  iesuper  et  lege*  cod  i ci  bus  nostri.*  Insertai ....  Sed  et  eas 
qua*  pottea  promulgavimus  cunsHUUionet , eie.  » Vedi  Saviony  : Gesch.  det  rum.  recìdi. 
voi  li , p.  181 
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dotta  in  loro  potere  la.  curia  e riempito  lo  stato  di  ingiustizia.  Gia- 
nnini Lydus,  contemporaneo  che  fu  di  Giustiniano,  in  uno  scritto 
sui  Magistrali  romani  (dal  quale,  meno  ciò,  non  v’ha  nulla  a 
sapere)  ci  dà  in  proposito  la  spiegazione  seguente  Anastasio  im- 
peratore (491-548)  per  la  promessa  di  una  rendita  maggiore  fu  spinto 
da  Marino  di  Siria,  ingordo  ed  astuto  impiegato,  a confidargli  l’intera 
amministrazione  censuaria  in  modo  che  egli  potesse  vendere  ai  me- 
glio offerenti  le  imposte  a riscuotersi.  Questi,  detti  rindices.  si  get- 
tarono come  mignatte  sull’  intero  paese  per  predare  senza  risparmio 
alcuno,  e cosi  esclusero  i curiali  da  ogni  partecipazione  nella  riscos- 
sione delle  imposte.  In  tutto  ciò  è notevole  che  appunto  essa  riscos- 
sione fosse  l’afTare  primario  dei  curiali,  cosicché  Lydus  disse,  aver 
Marino  colla  sua  determinazione  storpiate  le  curie  di  tutte  le  città  *. 
Pare  che  Giustiniano  pel  primo  abbia  cercato  allontanare  questo  dis- 
ordine. del  quale  egli  stesso  si  lamenta.  Ed  a sicurare  le  curie 
d’ogni  confusione  avvenire,  egli  rinnovò  e rafforzò  le  leggi  violenti 
contro  i patrimoni  e le  persone  dei  curiali.  Dalla  curia  non  stac- 
cano che  i titoli  o gl'impieghi  maggiori  dello  stato,  cioè  il  conso- 
lato, il  patriziato  e la  prefettura  (tanto  la  militare  del  magister  mi- 
tilum,  quanto  la  civile  dei  prefetti  del  Pretorio).  Finora  era  princi- 
pio, che  il  curiale  lasciasse  alia  curia  almeno  il  quarto  del  suo  pa- 
trimonio; da  ora  in  poi  viene  stabilito  non  poter  egli  disporre  per 
testamento  che  di  esso  quarto,  onde  in  ogni  caso,  sia  che  i figli,  o 
in  loro  vece  la  curia  stessa  suhentri  come  erede,  ne  rimangono  tre 
quarti  alla  curia  ’.  La  determinazione  tanto  vergognosa  per  la  cu- 
ria. che  cioè  servisse  di  nascondiglio  a chi  si  fosse  reso  colpevole 
di  certi  delitti,  fu  più  frequentemente  usata  per  raggiunta  di  casi 
nuovi,  p.  e.,  nel  caso  che  un  sacerdote  avesse  ripetutamente  giuo- 
cato  ai  dadi  *,  in  quello  d’essere  ebreo  od  eretico  però,  quanto  a 
quest’ultimo,  colla  differenza  esatta  tra  i servigi  della  curia  eli’ esso 
assumeva,  e l’onore  a cui  non  doveva  partecipare  \ 


1 lo.  Ltmis  : Ite  maqiftraHbus  ed  Im.  Becker.  L.  Ili,  e.  46  c 49. 

* L IH.  c.  49:  rà'aiv  ftovltvnipuji  iraccòv  itapiXwn  tùv  iwXiov  Vedi  Sor.  149  (di 
Giusiin  imp.,  anno  569)  c.  S:  « Ncque  vero  curiale»  (roXiTiuopivco?),  ncque  cos,  qui  su- 
sreptores  ( taXtjirrofxxc  ) xocantur,  ncque  reliqnos  quibus  publicorum  tributorum  cura  in - 
ctmbU,  perduto  exinde  veniente  eximimus.  • 

* Le  figlie  non  partecipano  ai  tre  quarti  che  sposando  curiali  ; i tigli  naturali  quando  si 
facciano  curiali.  Vedi  Sor.  38  e 10!  : De  decurionibu*. 

* C 34,  $ 4.  £ De  episeop.  awlienlia  (I.  4).  • Curia,  qua  maxime  indiget  curiali,  ac- 
ripiet  illuni  in  postcrum . curia)  cum  suis  facili  latitai*  serviturum.  • 

* Yov.  45.,  pr.  • Quapropter  cu  ri  am  exerceant  hujusmodi  omnes...  honorevero  frunntor 
nullo,  ned  sint  in  turpitudine  fortuna?  in  qua  et  animarli  volunt  esse.  » — Il  contrasto 
tra  1»  onore  di  cui  la  legislazione  voleva  almeno  mantenere  P apparenza  e la  vergogna 
reale , che  essa  stessa  vedeva  nella  curia,  condusse  Ito  dai  primi  tempi  alla  distinzione 

HficKLf  Storia  della  Cottila:.,  eoe.  7 
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Trascurate  e distrutte  cosi  in  parte  le  curie,  anche  la  carica  di 
difemore  perde  d’importanza  assai.  « Io  molti  luoghi,  dice  Giusti- 
niano, si  cerca  meglio  la  vergogna  che  l’onore,  quella  carica  fu 
chiesta  quasi  per  carità  ila  poveri  uomini,  i quali  si  rendendo  affatto 
dipendenti  dai  giudici  provinciali  non  osavano  trattare  un  affare 
giudiziario  qualunque,  o lo  facendo,  sceglievano  i meno  importanti  ■ 
Eppure  Anastasio  nel  KOS  aveva  stabilito,  che  il  difensore  venisse 
eletto  dai  vescovi,  dal  clero,  dagli  onorati,  dai  possidenti,  dai  curiali, 
che  è a dire  dalla  popolazione  più  ragguardevole  *.  — Giustiniano 
ritornò  a questa  carica  un’  importanza  maggiore.  Avvegnaché  do- 
vendo il  difensore  difendere  il  municipio  contro  ogni  abuso  degli 
impiegali  governativi,  si  fosse ^ra  meglio  provvisto  in  questo  rap- 
porto colla  dignità  dei  vescovi.  Ai  difensori  fu  lascialo  invece  come 
affare  principale  la  giudiziaria  \ Essi  a preferenza  siano  giudici 
municipali  e formino  un’istanza  subordinala  dei  tribunali  provin- 
ciali, mentre  essi,  in  quanto  il  concedano  i loro  obblighi,  rappresen- 
tano il  giudice  ordinario.  Per  questa  maniera  essi  possono  trattare 
ogni  affare  di  giurisdizione  volontaria;  degli  affari  civili  quelli  che 
non  sorpassano  il  valore  di  300  pezzi  d’oro;  e per  la  stessa  ragione 
appartenga  loro  la  bassa  giurisdizione  criminale.  Essi  hanno  un  tri- 
bunale proprio  con  due  impiegati  ed  un  protocollista  ( exceplor ),  più 
un  archivio  proprio.  Da  loro  vien  appellalo  al  giudice  provinciale, 
il  quale  alla  sua  volta  non  può  agire  arbitrariamente  contro  i difen- 
sori, ma  deve  dirigere  le  sue  lamentanzc  ai  prefetti,  ai  quali  inoltre 
è riserbata  la  conferma  del  difensore  eletto.  Ogni  cittadino  meglio 
ragguardevole  deve  alla  sua  volta  coprire  questa  carica,  dalla  quale 
non  v’hanno  privilegi  che  liberino;  ha  luogo  però  una  tal  quale  ele- 
zione appunto  per  mezzo  di  quelli  che  ora  vengon  delti  in  modo 
affatto  generale  possessori,  ora  con  più  di  precisione  vescovo,  clero 
e tutta  la  cittadinanza  migliore  *.  La  carica  rosi  riordinata  dei  di- 
fensori non  dura  più  cinque,  anni,  ma  due. 


tra  il  servizio  tifila  curia  puro  c semplice,  c quello  accompagnato  «lati ‘onore.  Vedi  l'ordinanza 
di  Costantino,  c.  91.  G.  Ad  legem.  Com . de  folto  (9.  99).  La  ai  trovo  indubbiamente  poco 
pratica,  ed  ogni  cnrialf  sapeva  meglio  che  non  altri,  a quale  condanna  la  nascita  lo  aveste 
sottoposto. 

i Sor.  15.  pr.  * g 53. 

» C.  19,  C.  De  epiu.  aud  (|,  4). 

* Sov.  15,  c.  t:  « ut  In  unaquaque  cavitate  judex  poUus  quam  defensor  esse  videa  tur. 
Ih.  pr.  — et  provincia?  pnraes  videbitur  quidem  judex  judicum  poiius  esse.  • Judex  però, 
ed  anche  nella  vulgato,  non  indica  che  il  giudice  provinciale,  p.  e.  Ih.  e.  3,  dove  in  modu 
chiarissimo  distinte  si  hanno  le  due  parole  judex  e defensor;  cosi,  non  I in  ed. . e t.  e 
nella  nota  j 49.  insogna  osservar  henc  questo  uso  linguistico  anche  per  quel  che  segue. 

* Sov.  13.  De  deferte  , c.  I , et  in  epilogo  Nella  novella  stessa  trovasi  quanto  nel  testo 
(u  detto. 


Digìtized  by  Google 


v.  — dominio  r.H«co 


'99 

Qui  non  troviam  menzione  del  magistrato  o del  prendente  ordi- 
nario della  curia,  come  già  avvenne  negli  indirizzi  officiali  di  Cax- 
liodoro  ai  municipi.  La  spiegazione  è facile,  cioè  non  ve  ne  ave- 
vano nelle  città  dell’ impero- orientale,  eccetto  quelle  di  Jm  Italiana 
Eppure  la  è sempre  strana  cosa,  che  non  se  ne  parli  almeno  ri- 
pardo a queste  ultime,  il  di  cui  numero  non  era  piccolo,  onde  sta- 
bilire il  rapporto  tra  lui  ed  il  nuovo  officio  del  difensore.  Il  diritto 
italico , qnand'  anche  mai . non  ebbe  però  in  questi  bassi  tempi 
una  tal’ importanza.  Nel  IV  e nel  V secolo  troviamo  nelle  province 
magistrati  c duumviri  a iosa,  e Giustiniano  ne  parla  espressamente 
là  dove  tratta  di  un  atto  della  giurisdizione  volontaria  *,  che  se  al- 
trove non  ne  fa  parola,  questo  noi»  avviene  probabilmente,  perchè 
il  magistrato  municipale  non  possedeva  più  giurisdizione  contenziosa 
alcuna.  E la  cosa  si  rende  sempre  più  probabile  giacché  dopo  il 
IV  secolo  noi  non  troviamo  un  solo  scritto,  che  attesti  averla  il  Ma- 
gistrato esercitato.  E l’assieme  storico  concorda  nel  miglior  modo 
possibile  colla  nostra  opinione.  Imperocché  allora,  quando  e’ fu  ne- 
cessario eleggere  difensori  a proteggere  le  città  per  l’amministra- 
zione della  giustizia  ai  poveri , i magistrati  eletti  dalla  curia  non 
possono  aver  mantenuta  indipendenza  di  sorta  rispetto  ai  giudici 
provinciali;  e la  è già  cosa  possibile,  che  i giudici  inferiori  (judkex 
pedanei)  eletti  dagli  ultimi,  gli  abbiano  a poco  a poco  esclusi  dalla 
giurisdizione  contenziosa  fino  al  dì  in  cui  i difensori  li  resero  af- 
fatto inutili.  E non  migliore  che  pei  magistrati  fu  la  cosa  pei  di- 
fensori più  tardi,  come  noi  già  vedemmo  nell’Italia  del  V secolo. 
Anch’essi  furono  dipendenti  dai  giudici  provinciali,  i quali  trattarono 
per  mpzzo  di  rappresentanti  ( loci  xerratores,  vices  agente »,  judices 
ricanei)  tutti  gli  affari  amministrativi  e giudiziari  nelle  città,  dove 
essi  non  risiedevano  (contro  il  qual  fatto  Giustiniano  più  volte 
parla)’;  e cosi  gettarono  i difensori  nell’ impotenza  e nel  disprezzo. 
A rimediare  a tanto  male  ed  a soddisfare  al  bisogno  urgente  di  una 
giurisdizione  municipale,  Giustiniano  restituì  i difensori  allo  stato 
anteriore,  cosicché  i magistrati  municipali  non  compaiono  come  au- 
torità giudiziarie  che  nella  assunzione  di  atti  municipali  nella  curia. 

Nelle  ordinanze  di  Giustiniano  si  parla  del  Pater  ckilalis,  oltre, 
che  dei  difensori,  come  di  una  delle  prime  autorità  municipali.  Egli 

* Savigky:  Geseh  , eie.  I,  p.  94. 

3 .Nella  elezione  dei  tutori,  c.  30  CI  De  epi*r‘  and.  (I.  4).  Vedi  Just.  : Intlit.  I,  L 90  : Da 
AUt.  tutore,  $ 5 — : • Disposuimus  : si  (aculutes  pupilli  vel  adulti  usque  ad  quingentos  >o- 
6dt«s  vaìeant,  defcnsores  civitatum  una  rum  ejusdem  d vitata  religiosissimo  antistite,  vel 
alta*  publicas  persona*,  id  est  magistrato*  vel  j uri  dirti  m Alesai  drinze  cmlalLs,  tutore*  vel 
curatore*  creare.  • 

3 Jfov.  8,  c.  4.  ffor.  43,  c.  9.  Sov.  434,  c.  4 et  t. 


Digitized  by  Google 


iOA 


CAPITOLO  PRIMO 


compare  ogni  qualvolta  nell’amministrazione  e nell’impiego  del  pa. 
tritnonio  publico  si  fa  parola  di  fabbriche,  canali  e d’altri  scopi  pu- 
blici.  in  somma  della  polizia.  Egli,  eletto  dal  vescovo,  dai  primi  del 
municipio  iprimores  civilatii  cioè  clero,  onorati  e fors’anco  curiali)  e 
dai  possidenti!  annualmente  rende  conto  al  vescovo  ed  a cinque  dei 
primari  cittadini;  per  la  buona  amministrazione  garantiscono  ed  egli 
e quelli  stessi  che  lo  elessero  coi  patrimoni  rispettivi.  Trovato  inetto,  è al- 
lontanato sull’istante  e sostituito  da  un  altro1;  il  quale,  abbisogna  però, 
come  i difensori,  della  conferma  superiore  *.  — Corrispondendo  ora 
perfettamente  la  posizione  e gli  affari  non  è possibile  dubitare  che  il 
Pater  tintali*  non  coprisse  la  carica  stessa,  che  prima  avevano  tenuta 
in  Italia  il  Caratar  od  il  Quinquennali s s.  Quel  nome,  in  origine  sem- 
plicemente titolo  orrevole,  col  quale  venivano  premiati  servigi  sommi 
resi  ai  municipi,  era  usato  generalmente  nelle  province  orientali  nel 
senso  di  Caratar,  e fu  portato  in  Italia  solo  colla  dominazione  greca*. 

La  persona  più  ragguardevole  di  tutti  gli  abitanti  ed  appartenenti 
al  municipio,  quella  che  esercitava  l’influsso  maggiore  sull’ammini- 
strazione , sulla  giurisdizione  e sulla  polizia  era  indubbiamente  il 
Vescoro.  La  sua  posizione  publica  in  questi  tempi  è sommamente 
notevole  c,  secondo  la  nostra  opinione,  tale  da  potersi  considerare 
come  il  punto  di  passaggio  dalla  costituzione  romano-municipale  a 
quella  del  medio-evo.  — Il  vescovo  dirigeva,  il  vedemmo,  l’elezione 
del  difensore,  del  pater  diitalis;  ei  possedeva  un  diritto  generale  di 
sorveglianza  e di  appello  sulla  procedura  di  essi;  egli  esaminava 
il  modo  d'amministrazione  finanziaria  della  città  e dell’impiego  delle 
rendite  publiche;  avvegnaché  gli  impiegati  rispettivi  dovessero  a lui 
rendere  conto  *.  Egli  curavasi  degli  edilìzi  e delle  carceri  publiche; 


> C.  36.  pr.  i 4,  $ 6,  c.  35  : De  epise  awt.  ( !.  4).  Sov.  118,  r.  4$  (a.  544). 

s Nella  ousti dizioni*  por  la  Sicilia  del  537  («or.  75  e 404)  diretta  al  questore  s.  Palatu: 
« Sed  etiarn  si  quid  aliud  civile  ordinalur,  quod  conti  rmationo  inri  igeai,  id  est  prò  tiefen- 
soribut  vel  patribu*  rivitaium  deeretum  , id  quoque  ari  titani  renditi,  eie.  * 

* Satight  GtUh.  ole..  I,  Sì  407.  Lo  vide  già  Ève».  Otto  : /V  trdilibw . p.  130:  egli  cita 
il  passo  delle  basiliche,  dove  L XLYI.  1>.  « Dr  tlomno  infetto,  39,  ± C.urator  reipubtk»  »è 
tradotto  «®tt i Tij;  n 

* I.KONR  imp  (C.  3.  (1  Ite  tot  qui  spónte,  10,  43)  da  questi)  titillo  a coloro  i quali  senza 
esservi  obbligati  come  decurioni,  spontaneamente  avessero  coperte  tutte  le  cariche  m unici - 
{•oli  (an.  465).  Da  Zenone  vengono  commesse  ai  patres  ciritatum  esclusivamente  tutte  le 
cure  per  le  fabbriche  publiche,  canali,  ecc.,  il  che  veniva  pagato  eolie  rendiu*  della  città 
(c  un.  C De  ratioeiniis  8,  13).  Il  passo  citalo  indica  lo  stesso  officio  in  Sicilia.  Sov.  75.  Per 
Ravenna  trovasi  questo  titolo,  divenuto  già  ereditario  e nome  di  schiatta,  nei  Monumenti 
Hav  monti  del  Fantczzi.  Vedi  anche  Savigny,  U 371. 

1 Vedi  il  passo  già  citato,  c.  36.  C.  De  epise.  aud.  (1,  4)  e nor.  428,  c.  16.  Nell' ultima, 
« S^l  cujusque  urbis  sancii. ss.  epìscopus  e!  primores  eivitatls  oee  non  pusscssores  ejus  pa- 
Irem  rivitalis  et  frumcntarium  cet»ro*que  ejusmodi  administratores  eonsliluant.  Qiiovis 
autem  inno  impleto  sanctìs<.  eplscopu*  cuin  quinque  pri  mori  bus  rivi  tal  is  rottone n oh  ititi 
qxtvp  cunsUtuernnt.  ex  ganf.  *tc.  • 
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la  moralità  naturalmente  apparteneva  alla  sua  missione  Parlammo 
già  del  di  lui  offizio  di  decisione  suprema  : Giustiniano  vi  aggiunse 
la  giurisdizione  civile  ordinaria  sopra  i chiostri  e il  clero  secolare  *. 
Il  vescovo  veniva  chiamato  anche  a prender  parte  nell’elezione  di 
tutori,  quando  questa  facessero  non  i giudici  provinciali,  ma  gli  im- 
piegati municipali  *.  A proteggere  la  proprietà  di  assenti  o mino- 
renni prima  del  tempo  determinato  pel  possesso  a lui  si  ricorreva,  ecc.  *. 
Brevemente,  il  vescovo  sorvegliava  il  governo  e la  vita  municipale 
in  tutte  le  direzioni  possibili.  E la  di  lui  autorità  non  era  limitata 
dai  conGni  di  una  sola  città,  ma  eslendevasi  sulla  provincia  intera, 
servendo  così  di  controlleria  anche  pel  giudice  provinciale.  Osserviamo 
più  da  vicino  questi  rapporti  tra  il  vescovo  ed  il  giudice  provinciale, 
che  arieggiano  quello  tra  il  vescovo  ed  il  conte  nel  regno  franco1; 
bisognerà  però  che  risaliamo  un  po’ addietro. 

Giustiniano  scopri  grandi  abusi  nell’ amministrazione  e nella  giu- 
diziaria provinciale.  e conobbe  essere  radice  principale  e male  fon- 
damentale la  venalità  riguardo  agli  impieghi,  nota  già  sotto  i suoi 
predecessori  \ Una  volta  ottenuto  l’impiego  desiderato  per  il  voto 
( suffrayium ) d’ altri  impiegati  o di  persone  potenti , facevasi  perciò 
un  dono  a questi,  il  quale  veniva  indicato  dalla  locuzione  suffra- 
yuan  ’. 

Il  fatto  divenne  un  vero  commercio  e produsse  le  peggiori  con- 
seguenze. Avvegnaché  i giudici  provinciali  cercassero  nel  breve  tempo 
della  loro  amministrazione  per  ogni  maniera  possibile  l'indenizzo 
della  spesa  incontrata;  ne  nascevano  quindi  oppressioni  d’ogni  modo, 
venalità  dei  tribunali,  ed  oppressione  somma  dei  provinciali  '.  Le 
autorità  superiori  non  osavano  chiederne  conto,  perché  gli  impiegati 


i C.  M,  «,  C.  He  epite.  aud 

» In  attiri  criminali  deridevano  i pudici  secolari  Vedi  BitTnst.vi-HoM.wic  UerirJiU- 
Ptrf,  p.  IM 

* C.  30.  C.  De  tpiu.  oud 

• C.  St.  ih 

* Non  mancano  neppure  i itimi:  Uicstisia.ho  mandò  plenipotenziari  nelle  province. soda 
raccogliere  i lamenti  contro  i giudici  provinciali,  anzi  per  iniziare  i processi  «mero  di  essi 
e per  punirli.  .Vov.  8,  r.  « 

• Ne  traila  la  Noe.  8:  • l't  Judicrs  sine  quoque  suffragio  Sant.  • a 315.  dove  è dello 
• Drdigoanu-s  (nos)  imitar!  eoa , qui  ante  nus  imperaverant , qui  pecutUu  ordinano»! 
administrationti.  ■ 

1 La  parola  ba  questo  sigmllcato  poco  conosciuto  nella  iwe.  8 . dove  la  si  ammette  ap- 
punto cune  locuzione  tecnica  anche  nel  ledo  greco,  pr  j I : e uffa  eoepsiau  tu»  uln- 
|iivuv  suffrago». 

< Ib.  pr  ■ fu&eque  Buoi  ex  provinciis  et  conduuni  hoc  cmnes  ingemiscroto,  sacerdote* 
et  curii  lei  et  officiale*  et  poaseasores  et  populi  et  agricola? , judicum  furu  merito  et  inju- 
stiltas  accusatila .. . . ei  aetipert  tuffragium  ì fuduibut  latina  nequUls  est  principiami 
*t  terminila.  » 
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rispondevano  aver  essi  pagato  il  prezzo  della  carica;  ma  Giustiniano 
si  decise  di  toglier  di  mezzo  assolutamente  un  simile  abuso,  e pu- 
litici» contro  di  esso  un’ordinanza  molto  severa  (noe.  8,  an.  535). 
«.Quanti  entrano  in  carica  giurino  solennemente  aver  ottenuto  l’im- 
piego senza  suffragium  Il  prefetto  del  pretorio  elegga  i giudici 
provinciali  con  ispeciale  riguardo  a’ curiali  ed  altre  persone  pratiche 
degli  affari  ; il  prefetto  nominalo  faccia  preparare,  quando  l’ impera- 
tore abbia  confermata  reiezione,  i codicilli  determinanti  quali  tasse 
siano  a riscuotersi  \ L’impiegato  nuovo  dopo  tutto  questo  giura  e 
v ien  condotto  alla  presenza  del  vescovo  e delle  persone  più  ragguar- 
devoli; egli  deve  dare  garanzia  al  lisco  per  l’esazione  delle  imposte, 
e lo  fa  in  somma  anche  per  l’ intera  sua  amministrazione  col  proprio 
patrimonio  *.  Il  legislatore  confida  che  i sudditi  rimarranno  rispar- 
miati dalle  oppressioni,  giacché  la  venalità  negli  impieghi  fu  allon- 
tanata. È raccomandato  agii  impiegali  di  mantenere  pure  le  mani 
ed  un  tribunale  imparziale,  e precisamente  di  attendere  ai  comanda- 
menti de’  superiori,  ai  quali  sono  subordinati.  > 

È chiaro  che  anche  i giudici  provinciali  eran  divenuti  facilmente 
dipendenti  dai  vicari,  prefetti  e ministri  dell’imperatore  nella  stessa 
maniera  eh’ essi  s'eran  resi  dipendenti  i magistrati  ed  i difensori. 
La  sorveglianza  degli  impiegati  superiori  non  bastava  perchè  essi 
stessi  fossero  i primi  a prender  parte  all’amministrazione  illegale, 
quando  pur  non  ne. fossero  anche  gli  autori.  Una  controlleria  indipen- 
dente ed  operosa  non  poteva  sussistere  che  fuori  di  quella  malvagia 
burocrazia.  E Giustiniano  si  rivolse  perciò  in  nn  suo  scritto,  il  quale 
sta  in  relazione  coll’ordinanza  contro  la  vendita  degli  impieghi , ai 
vescovi  cd  ai  patriarchi,  li  costituendo  sorvegliatoci  dei  giudici  pro- 
vinciali e dei  difensori,  e loro  ordinando  manifestassero  alle  autorità 
superiori  ogni  violazione  della  legge,  ogni  ingiustizia  di  quegli  uf- 
ficiali *.  Nè  i vescovi  avevan  solo  il  diritto  di  sorveglianza  e di 
appello  contro  gli  impiegali,  ma  dovevano  difendere  e rappresentare 
i provinciali,  si  assumendo  sotto  questo  rapporto  l’amministrazione 
civile  e legale.  Essi  per  conseguenza  correggano  i giudici  provinciali 
quando  questi  nieghino  far  giustizia;  riesce  l’ammonizione  senza 
etTctlo,  ed  essi  ne  avvertano  l’imperatore;  che  più  ? essi,  lo  richie. 
dendo  le  parti  uon  confidanti  nel  giudice  o nel  difensore,  siedano 

- Nvv.  8.  Vedi  la  formula  dei  giurammio  nell’  appendice. 

> Ih.  r,  8.  • Qui»  mim  non  diliga!  rum...  « nostro  decreto)  judicioque  fui  rultnimc 
ad  cingulum  vi  mal  • U cintolo  era  il  di«Unlivo  dell’ officio  di  sialo. 

3 Ih,  r.  II.  Vedi  e.  4(1,  «f  i 

• Vedi  Xotj.  8,  c.  8. ...  • ut  Deo  amabile  episcopi  et  provincia?  primati s prcr**  :k1  nos 
«lirigant  : esponente*  ringulnm  habcnlis  ridirla.  » 
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con  questo  in  tribunale,  anzi  nel  caso  in  cui  alcuno  si  (rovi  dan- 
neggialo dal  giudice  provinciale  e se  ne  lamenti  presso  di  essi,  pro- 
nuncino la  sentenza  — Il  giudice  provinciale,  deposta  la  carica  an- 
nuale, deve  rimanere  50  giorni  nella  provincia,  onde  render  conto 
a qualunque  il  voglia.  Che  se  egli  se  ne  parta  prima  del  tempo, 
ognuno  può  impadronirsene  come  di  un  misero  schiavo,  ed  il  ve- 
scovo procede  contro  di  lui  fino  a che  egli  abbia  restituito  tutto 
quanto  avesse  rubato. 

Per  tal  maniera  la  controllo  ia  del  vescovo  accompagnava  il  preside 
oil  il  giudice  della  provincia  dal  principio  al  fine  della  sua  ammi- 
nistrazione. La  malvagità  degli  impiegati  civili,  la  quale  invano  si 
tentava  allontanare  colle  bastonate  *,  colle  multe,  coll’ esiglio.  colla 
morte,  accrebbe  l’importanza  del  clero,  il  quale  seppe  mantenersi  in- 
dipendente ed  assoluto  nei  rapporti  civili  e nella  opinione  publica  ; 
anzi,  la  sconsigliata  miseria  del  dispotismo  e la  cattiva  sua  guisa  di 
governo,  costrinse  quest’ ultimo  a gettarsi  nelle  ampie  braccia  della 
Chiesa.  E per  verità  questa  pure  doveva  soffrire  non  poco  per  l’ ar- 
bitrio dei  potentati  civili;  però  riposando  ella  su  di  un  fondamento 
che  la  autorità  esterna  non  poteva  raggiungere,  poteva,  ogniqualvolta 
vi  si  conlidasse,  sfidare  con  buon  esito  la  potenza  del  mondo;  ella  fu 
quindi  l’ultimo  ed  unico  rifugio  per  l'impero,  lorchò  questi  nella  sua 
miseria  non  potè  più  trovare  in  sè  stesso  la  propria  difesa.  Fu  dunque 
per  questa  via  che  la  gerarchia  ecclesiastica  giunse  a superare  la 
potenza  civile  in  modo  tanto  vasto. 

Gli  era  necessario  esporre  con  particolarità  questi  rapporti  per  po- 
terli comprendere  rettamente  ed  applicarli  all’ Italia,  e per  porre  in 
luce  migliore  un  passo  della  prammatica  di  Giustiniano  malinteso, 
il  quale  si  riferisce  alla  amministrazione  provinciale.  Ecco  il  passo: 

S 12.  « Provinciarum  ctiam  judices,  ab  episcopis  et  primatibus 
uniusciijusque  regionis  idoneos  eligendos  et  suflìcientes  ad  locorum 
adminisirationem . ex  ipsis  videlicet  jubemus  fieri  provinciis , quas 
administrnttiri  sunt,  sine  suffragio:  litis  etiam  codicillis  per  compe- 
tentom  judicem  eis  praestandis.  > 

Queste  parole  non  possono  perfettamente  esser  comprese , se  noti 
prendendo  in  considerazione  la  nov.  8.  Giustiniano  trovò,  cioè,  buona 
cosa  il  dare  due  altre  determinazioni  per  la  elezione  del  giudice 
provinciale.  Essi  devono  esser  delti  : l.°  dai  vescovi  e dagli  uomini 
ragguardevoli  d’ogni  territorio  (municipale);  2."  dalla  provincia  stessa, 


1 Nov  86,  c.  I.  i,  4.  Vedi  Rsthié a hn-Hullwko ' lìeriddaverftusung,  p.  il* 

. - Questa  è generalmente  la  prua,  di  eoi  vengono  minacciali  per  la  prima  volta  i giudici 
provinciali 
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alla  cui  amministrazione  sono  chiamati.  Quanto  di  rimanente  la  sud- 
detta ordinanza  contiene,  non  è nuovo  e vien  spiegato  da  quanto 
per  noi  fu  già  detto:  l.°  La  elezione  non  si  faccia  per  suffragium , 
cioè  per  doni  agli  elettori;  2.°  Il  conferimento  e la  conferma  danno 
i giudici  competenti,  cioè  («or.  8,  c.  14)  i preletti  del  pretorio  per 
l’Italia  *. 

Notevole,  eppur  in  tutta  corrispondenza  collo  svolgimento  per  noi 
dimostrato,  è 1’elezione  dei  giudici  provinciali  fatta  dai  vescovi  e 
dai  primati.  Mostrammo  già  quanto  indusse  esercitassero  i vescovi 
sull’  amministrazione  e sulla  giustizia  nelle  città , quale  revisione 
principalmeute  contro  i giudici  provinciali  ; che  voleva  dunque  signi- 
ficare quando  Giustiniano  commise  ad  essi  ed  ai  primati  anche  reie- 
zione dei  giudici  suddetti?  Durante  la  lunga  guerra  coi  Goti  non 
si  avevan  abbandonate  le  città  e le  province  a sè  stesse,  non  s'avevan 
esse  eletto  i propri  giudici,  di  cui  non  potcvau  esser  privi  nell'am- 
ministrazione giudiziaria  ed  edile?  Giustiniano  dunque  non  faceva 
, forse  che  legalizzare  una  consuetudine  già  esistente.  — Che  poi 
dovesse  il  giudice  provinciale  essere  degli  abitanti  della  provincia 
da  amministrarsi  può  venir  spiegato  dal  credere  trovata  con  ciò 
maggior  sicurezza  contro  gli  arbitrò  c la  ingiustizia  dell’impie- 
gato. non  potendo  egli,  deposto  I’ ufficio,  allontanarsi  tosto  dalla 
provincia. 

Una  autonomia  siffatta  data  alle  province  per  mezzo  di  una  tale 
istituzione,  era  evidentemente  un  gran  beneficio,  e non  meno  utile 
per  l’intera  amministrazione  dello  stato  e pel  fìsco,  giacché  essa  sot- 
toponeva gli  impiegati  provinciali  ad  una  controlleria  meno  lontana  e 
più  attiva.  Perciò  Giustino  II  successore  a Giustiniano,  dovette  in- 


Bethuass-Hollweg  net  j udicet  promndorvm  non  intende  che  i magistrati  muni- 
cipali eletti  dal  vescovo  e dai  primate!  regioni»,  ciò £ dai  decurioni , e confermati  da  an 
judex  competerti  superiore;  anche  il  Codex  Vanenti » nel  IX  secolo  dì  loto  lo  stesso 
nome,  lina  simile  opinione  viene  comballata  col  lesto  stesso.  — i*  • Judex  provincia*  • 
significa  nel  Codex  Jcst.,  solo  e sempre  il  preside.  Giudici  si  chiamano  anche  gli  impiegati 
governativi  maggiori , aventi  in  pari  tempo  la  giurisdizione  (cosi  nella  l'ugola , noe  g, 
c.  7 e 18).  Pel  difensore  invece  una  simile  espressione  non  basta.  Vedi  p 8 . nota  4 
Il  significato  di  Jui.  proti,  nel  Codex.  Dtin.  di  3 o 4 secoli  posteriori  qui  non  vale  e noi 
ne  tratteremo  a suo  luogo.  — 1"  Al  magistrato  municipale  non  si  davano  codiàUi.  avve- 
gnaché egli  non  fosse  impiegato  deUo  stato , ma  solo  un  presidente  mutatili*  della  curia , 
né  abbisognasse  di  una  conferma  ( Vedi  Savioky  , 1 , 351  ).  Persino  al  dilensore  noo 
si  davan  codienti,  ma  solo  pracepta.  (Vedi  l'editto  ai  vescovi,  c.  1.,  app.  della  noo.  8.) 
— 3*  La  determinazione  che  i giudici  prov.  appartenessero  alla  stessa  provincia  non  vaie 
pel  magistrato  mnnieipale,  il  quale  naturalmente  doveva  esci  re  dalla  curia  del  luogo.  Bi- 
sogna inoltre  notare,  che  primati  non  signillca  solo  curiali,  ma  ed  anche  il  ciao  superiore, 
gli  onorati  ed  i possessore!.  Per  ultimo  la  parola  litii  ncUa  proposizione:  litii  etiam 
codicilla  ..  tic  pritilandii  i evidentemente  falsa;  probabilmente  sarebbe  a leggersi 
eju »,  cioè  adminidrationit , come  nel  passo  reiaUvo.  .Voti.  18  e 44:  « ei  codicilli  età* 
(9C.  admlnistratioois)  iransmituiotur  a ina  celsitudine  • (del  pref  del  pretorio; 
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tradurla  anche  nelle  province  orientali,  e la  ordinanza  sua  del  569 
conferma  perfettamente  l’aggiustatezza  della  spiegazione  data 
I doveri  dei  giudici  provinciali  rimasero  insomraa  inalterati,  si  ri- 
ferendo principalmente  all’ amministrazione  censuaria  giudiziaria,  alla 
sicurezza  interna  ed  alle  provvigioni  *,  noi  vedemmo  poi  restituito 
all’antico  limite  la  giurisdizione  coll’allontanamento  dei  tribunali  mi- 
litari. — Altrimenti  la  costituzione  municipale  d’ Italia  non  vien  toc- 
cata dalla  sanzione  prammatica.  Infatti  qui  non  occorreva  evidente- 
mente riforma  alcuna,  cbè  polevan  assai  bene  esservi  applicata  la 
legislazione  generale  di  Giustiniano,  come  già  nelle  città  orientati- 
li tipo  fondamentale  era  dappertutto  lo  stesso,  quand’anche  noi  os- 
servassimo qua  e là  varianti  nella  tradizione.  E lo  provano  i proto- 
colli municipali  di  Ravenna  nella  raccolta  del  Marini,  i quali  atte- 
stano la  esistenza  continua  della  curia  romana  e della  rispettiva  co- 
' stituzione  dei  tempi  di  Odoacre,  attraverso  quelli  dei  Goti  tino  al- 
l’esarcato greco.  Come  è noto,  essi  riguardano  donazioni,  testamenti, 
contratti  di  compera,  elezione  di  tutori  ed  affari  simili  della  giuris- 
dizione volontaria , i quali , secondo  la  consuetudine  avevan  luogo 
nella  curia.  Dai  documenti  appartenenti  a questo  periodo  (489-625) 
possiamo  rilevare  quanto  segue.  Ogni  affare  inserito  negli  atti  mu- 
nicipali dell’ exceptor  o protocollista,  vien  trattato  generalmente 
dal  magistrato,  il  quale  qui  è rappresentato  più  frequentemente  da 
una  che  non  da  due  persone 1 *  3 4.  In  sua  vece  si  fa  parola  non  di  rado 
di  un  rappresentante  (tices  agetu)  e specialmente  padri  pei  figli  *, 
ed  è possibile  che  i figli  più  robusti  curassero  gli  affari  della  prò 
pria  casa,  o che  anche  i minorenni  fossero  soggetti  al  servizio  cu- 
riale. Alcuni  principali , da  due  a quattro,  assistono  il  magistrato  e 
vengon  da  lui  adoperati  in  qualunque  affare,  onde  in  una  col  pro- 
tocollista far  autenticare  dagli  espositori  quel  qualsiasi  documento 


1 Sov.  149,  e.  1.  È ordinata  reiezione  delle  persone  indigene  della  provincia  per  mezzo 

del  vescovo,  dei  possessore*  maggiori  e dpgli  abitanti  (xttjtg pov  re  usi  oix’nròp'.j*  tou‘; 
•fovrof  fai  irporiiat  ).  L’ imperatore  la  confermerà  gratile.  3,  È la  scelta  cattiva,  ed  l prò- 

nodali  incolpino  sé  stessi  ; la  si  schiva  od  omette,  e si  manderà  l’ impiegato  dalla  capitale 
senza  che  poi  se  ne  possa  lamentare. 

4 Jistinian.  Pragtn.  Sonetto,  c.  19  e 11 

* Un  documento  dei  489  (Marini,  nutrì  89  e 83  — Spangkkbhro,  num.  17)  si  riferisce 
alia  donazione  di  Odoacre  re  a Pierio  e contiene  le  Gesta  scritte  in  proposito  a Ravenna  ed 
a Siracusa.  In  ambi  i luoghi  U magistrato  dirige  le  trattative.  Quel  di  Ravenna  è chiamato 

Aureli us  Verinus  Magistratns,  quel  di  Siracusa:  « FI ovius  4 rintano* us  agente*  ma- 

gisierium  prò  tiliis  suis.  • —L’indicazione  dei  duumviri  invece  di  magistrato  succide  qui 
molto  meno  che  non  quella  di  Decurioni  per  curiali. 

4 Vedi  il  documento  nella  nota  antecedente.  Così  pure  Marihi,  num.  Si  (Spaxg.  num  38) 
dell’anno  491,  dove  nella  sottoscrizione:  Flayics  Rosticci*.  v h.  prò  /Ufo  meo  Prqjodo  Ql. 
(quinquenn.)  et  iter  uro  Mog. , e piò  spesso. 
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nella  consegna  di  un  fondo  e così  via  Ed  anche  invece  dei  prin- 
cipali troviamo  qualche  volta  rappresentanti  *.  Certo  essi  erano  però  > 
sempre  di  più  alta  condizione  che  non  i curiali;  essi  formavano  la 
commissione  ordinaria  degli  afTari,  giacché  per  le  cose  correnti,  come 
le  gesta,  si  radunava  naturalmente  la  curia  non  tutte  le  volte,  ma  oltre 
il  magistrato  solo  alcuni  dei  principali.  In  Siracusa  vengono  essi  in- 
dicali precisamente  come  decemprimi,  il  che  prova  ancor  meglio 
un’istituzione  di  tal  fatta  ’.  E con  ciò  resta  spiegato  perchè  invece 
della  curia  fossero  presenti  poche  persone.  Certamente,  nelle  città 
minori  polevasi  far  senza  di  una  tal  commissione,  avvegnaché  e gli 
affari  e i membri  fossero  in  picciol  numero.  Così  noi  troviamo,  p.  e., 
radunata  in  Reale  la  curia,  e trattato  un  affare  da  3 curiali  e da 
tutto  l’ordine*;  e siccome  in  line  del  documento  noi  non  troviamo 
sottoscritti  che  3 curiali  ed  altre  3 persone,  cosi  è possibile  che 
questi  fi  individui  formassero  l’intero  ordine  di  Reale.  Una  sì  pic- 
cola radunanza  non  abbisognava  nè  di  magistrato,  nè  di  una  com- 
missione di  principali. 

Osservammo  già  che  egual  significato  del  curatore  e del  pater  cin- 
tati* aveva  il  quinquennale,  il  quale  compare  ora  solo  col  magistrato, 
ora  riunito  nell’ unica  persona  di  questo  5.  — In  questi  protocolli 
si  tratta  ben  raramente  del  difensore,  e quando  lo  si  faccia,  sempre 
alla  testa  delle  altre  autorità  municipali  *.  La  costituzione  munici- 
pale e provinciale  romana  assunse  sotto  la  signoria  greca  l’ultima 
forma,  sotto  la  quale  ella  passò  al  medio-evo;  è d’uopo  quindi  averla 
sempre  dinanzi  agli  occhi,  onde  non  perdere  di  vista  la  guida  del- 
l’assieme in  tutti  i cangiamenti  successivi. 

A non  lasciarsi  ingannare  dall’-apparenza  di  una  certa  concordanza 
delle  forme  costituzionali,  a distinguere  tra  di  esse  le  importanti  da 


1 Ma  ri  iti,  N.  83,  83,  ole. 

* Marini,  rum.  74.  Conqiendio  di  un  documento  del  Sii  (Spano.,  p.  101):  • A pud  Pl. 
Floriahc»,  v.  I.  ag.  v.  (agenti  m vices)  Severi  fllii  sui  v.  I.  et  itorum  Mag.,  praescntibus 
Firmano  Ut  so,  v.  1„  Melminìo  Tranquillo,  v.  1.  proJohanne  (ilio  Studi  mio,  v.  I.,  Pompulio 
Severo,  v I.  prò  Melminìo  Cassia  no  jun.  p ritiri palitm*.  • 
s Marini,  nutrì.  82,  83.,  vedi  sopra:  Sottoscrizione  del  protocollo  di  Siracusa:  • Fl.  An- 
ni a mi  , v.  I.  et  decemprim.  • Deputali  alla  consegna  del  fondo  furono:  Amantlms  focem- 
primus,  Gregario*  Cliurlularius  e I ’ Exceptor. 

4 Marini,  num  79  (Spano.,  num.  20).  Protocollo  municipale  di  Reate,  del  557  La  no- 
hil**  yota  Gunduhuld,  vedova  di  Gunduliub,  desideri  la  conférma  della  curia  per  Flavtano 
tutore  spedale,  il  quale  «Ila  aveva  rietto  a rappresentante  de'  suoi  tigli . Inondarli  e Lan- 
darli,  in  un  processo.  Il  discorso  è diretto  a tutta  la  curia  di  Reale,  « da  questa  vien  ris- 
posto . Horanius,  Antonius,  Volusianus  sed  et  cunei?**  ordo  di&emnt.  • 

4 Vidi  sopra,  p.  83.  84  e 99. 

« Marini,  num.  1,5  e IIC  (Spano  , num.  50.  51).  • Dominis  prmdicavitibus  et  colendi» 
Panntibus  Difensori  Mag.  Ql.  cuncloqtie  ordini  curi®  civ.  Favellìi®.  * Mar.,  num.  74, 
p.  113  : • Apud  Mclminium  Andreum  V.  C.  Drfemorem  civ.  Rav.  et  Pumpulium  Donila- 
cium  ul.  ((»!  ?)  et  iterum  Mag  * 
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quelle  non  vere,  bisogna  cercare  dappoi  lutto  il  punto  importante 
della  vita  politica  interna,  o a meglio  dire  la  sede  vera  dell’autorità 
governativa.  Rivediamo  perciò  brevemente  sotto  questo  punto  di  vista 
In  svolgimento  lin  qui  esaminato  della  costituzione  municipale  romana. 

1°  Lorctiè  la  republica  romana  ammise  nel  proprio  seno  le  città 
e gli  stati  italici,  permise  mantenessero  la  loro  costituzione  e governo 
po[iolare  pressoché  inalterati.  Cesare  pel  primo,  si  pare,  diede  un  or- 
dinamento generale  romano-municipale , forse  pensando  unire  più 
strettamente  i municipi  italiani  col  potere  centrale  da  lui  desiderato. 
E«o  però  ebbe  per  fondamento  le  forme  prime  della  costituzione 
^polare,  avendo  precisato  l’autonomia  dei  comuni  sotto  la  dire- 
zione di  un  senato  o di  un  consiglio  di  decurioni  o di  un  magistrato 
eletto  dal  popolo  stesso.  Qui  dunque  la  sede  dell’autorità  era  nel- 
l'adunanza o nel  comune  popolare,  il  quale  eleggeva  i magistrati  e 
direttamente  od  indirettamente  partecipava  alla  legislazione,  alla  giu- 
diziaria ed  alla  amministrazione. 

2.°  Nel  primo  periodo  dell’  impero,  fino  al  cadere  del  secolo  III , 
vennero  distrutte  in  Roma  le  ultime  tracce  del  dominio  popolare  e 
con  esse  l’attività  del  popolo  negli  affari  puklici  delle  città  italiche. 
Il  governo  passò  intero  nelle  inani  dell’ aristocrazia  dei  decurioni,  la 
sola  atta  a coprire  posti  orrevoli  nel  municipio,  completata  dai  più 
ricchi  e ragguardevoli  possidenti;  il  comune  dei  veri  cittadini  era 
rappresentato  solo  dal  resto  dei  possidenti.  — dalia  fu  divisa  final- 
mente in  province,  ebbe  luogotenenze,  alle  quali  eran  soggetti  i 
magistrati  municipali. 

.'l.°  Nel  nuovo  impero  abbozzato  da  Diocleziano  e formato  da  Co- 
stantino, l’Italia  fu  pareggiata  alle  altre  province,  e le  sue  città 
|H-rdettero  f importantissimo  privilegio,  sin  qui  conservalo  almeno 
di  nome  — la  csonerazione  dall’imposta  fondiaria.  La  costituzione 
nuova  gettò  sui  decurioni  oltre  alle  altre  cariche  e prestazioni  dif- 
ficili anche  una  parte  degli  affari  censuari  e cou  essi  una  responsa- 
bilità maggiore.  Essendo  lo  stato  ereditario,  essi  formavano  una  casta 
mantenuta  dalla  più  dura  violenza  lega  le  ; sicché  a caratterizzare  la 
loro  posizione  basti  il  dire  aver  valso  come  pena  l’essere  inscritto 
nella  curia,  appunto  come  nelle  altre  corporazioni  e collegi  obbli- 
gati a servigi.  I curiali  (denominazione  usata  per  la  prima  volta 
nel  IV  secolo,  e la  quale  distrusse  nel  V quella  di  decurioni)  non 
formavano  più,  come  un  di,  soli  od  almeno  principalmente  l’aristo- 
crazia delle  città.  Gli  onorali,  portanti  come  privilegio  accordato  pel 
servigio  prestato  un  titolo  orrevole,  appartenevano  ad  una  classe  più 
alta  ed  importante;  i possessori  erano  meno  soggetti,  e potevano 
meno  difficilmente  arrivare  a cariche  governative  ed  a dovizie.  L’ari- 
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stocrazia  o la  cittadinanza  ragguardevole  comprendeva  dunque  an- 
cora i curiali , terminava  però  subito  con  essi.  La  città,  l’intero 
comune  non  erano  più  rappresentati  dal  magistrato,  presidente  della 
curia,  il  quale  era  fatto  dipendente  dai  giudici  provinciali;  ottenne 
perciò  nei  difensore,  eletto  non  dalla  curia,  ma  dall’intera  cittadi- 
nanza maggiore,  una  nuova  superiorità.  Il  vescovo  ed  il  clero  erano 
intanto  entrati  a formare  una  parte  principale  della  nuova  preponde- 
rante aristocrazia. 

4.°  I tempi  ostrogoti  e greci.  La  curia  appartiene  alle  corporazioni 
obbligate  a servire,  solo  essa  è la  prima  c la  più  importante  delle 
altre.  Essa  tratta  ancora  per  mezzo  dei  propri  presidenti,  magistrato 
e principali,  alcuni  affari  e principalmente  quelli  riguardanti  il  censo 
e la  giurisdizione.  Il  difensore  ed  il  curatore  sono  le  autorità  prime 
delle  città;  superiori  a questi  sono  però  i giudici  provinciali  soggetti 
nei  tempi  goti  alla  controlleria  delle  autorità  militari  c gote,  nei  tempi 
greci  a quella  dei  vescovi  e dei  primati  della  provincia.  Ultimamente 
l’elezione  dei  giudici  provinciali,  dei  difensori  e dei  curatori,  come 
anche  la  sorveglianza  generale  su  questi  impiegati  avevano  i vescovi 
ed  i primati,  e sotto  questi  ultimi  s'intendono  soltanto  il  resto  del 
clero  superiore  e gli  abitanti  principali  delle  città.  In  essi,  al  chiu- 
dersi dello  svolgimento  per  noi  fin  qui  considerato,  è il  centro  della 
intera  amministrazione  municipale-provinciale. 
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FINE  DELLA  COSTITUZIONE  ROMANA  IN  ITALIA 

."IÈLLA  PARTE  NO*  SOTTOPOSTA  AL  DOMINIO  LANUOBARDO 


Cesoista  langobarda.  Gregorio  Magno  e l'Italia  romana 
de  suoi  tempi 

Chiamalo,  come  è fama,  da  Narscte  il  quale  non  aveva  sapulo 
come  Belisario  sopportare  pazientemente  la  ingratiluiline  del  suo 
imperatore,  Alboino  si  diresse  verso  l’Italia  colla  propria  nazione  e 
con  altre,  delle  quali,  parte  s’era  a lui  unita  spontaneamente,  come 
i Sassoni,  parte  era  stata  da  lui  sottomessa  , come  i tiepidi,  i Pan- 
noni.  ed  altri  *.  La  nazione  langobarda  era  vergine  assolutamente  di 
coltura  romana,  ned  era  spronata  ad  averne  riguardo  da  stima  al- 
cuna: Narscte  aveva  dovuto  lasciare  in  libertà  i popoli  ausiliari 
longobardi,  che  a lui  avevano  servito  nella  guerra  ostrogota,  a mo- 
tivo della  loro  terribile  rozzezza  *.  K il  loro  re  non  sentivasi  più 
che  i popoli  suoi  legalo  all’imperatore  da  un  patto  qualunque,  nè 
spaventato  dal  nome  romano.  Poco  prima  fatta  alleanza  cogli  Avari, 
i peggiori  nemici  del  regno  ostrogoto,  egli  aveva  col  mezzo  loro 
annientata  la  potenza  dei  tiepidi,  i quali  erano  alleati  di  quel  regno. 
Così  fu  rafforzata  la  conquista  langobarda  per  antecedenze  affatto 
diverse  e per  tutt' nitri  motivi,  che  gli  Ostrogoti  non  ebbero,  i quali 


‘ Ci  si  permeila  di  diro  « Italia  romana  • ad  indicare  I aulitesi  di  quella  parte  occupata 
dai  Longobardi,  c di  usarla  per  brevità  anche  altrove. 

1 Sull' origine  e la  storia  primitiva  dei  i-mjjobardi  vedi  principalmente  lo  scritto  di  Tene 
mio  collega:  Die  Langobardm  and  ihr  Fo ikxrrcht.  I A3 j.  fascio.  IV  delle  ricerche. 

* Paocoe.  De  bello  Goth.  , * 23 
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dovettero  espiare  colla  propria  corruzione  la  magnanimità  impolitica 
del  loro  re  verso  i Romani. 

Alboino  diede  in  preda  alle  proprie  masnade  l' Italia,  la  quale 
mandava  ancora  sangue  dalle  ferite  della  lunga  guerra  gota  ed  era 
più  ancora  estenuata  dalla  peste  e dalla  fame  Non  è cosa  pos- 
sibile, abbiano  i Longobardi  risparmiato  molto,  e ciò  quand’anche 
non  si  voglia  prestar  fede  intera  alle  descrizioni  terribili  delle  de- 
vastazioni loro,  fatteci  da  Gregorio  Magno.  Mentre  pressoché  tutto  il 
paese  fino  alla  Toscana  eccettuale  Roma,  Ravenna  e la  parte  mag- 
gior delle  coste,  era  conquistala,  la  sola  Ticinum  oppose  una  resi- 
stenza trienne  (lino  al  572)  *.  Caduta,  divenne  la  residenza  del  re  de’ 
Langobardi  nel  suo  nuovo  regno  italiano.  Nel  Friuli  viveva  indi 
pendente  il  duca  langobardo  Gisulfo,  parente  e maresciallo  di  Al- 
boino; egli  doveva  difendere  i confini  contro  gli  assalti  degli  Avari, 
degli  Slavi  e dei  Greci.  Si  ampliando  il  terreno  conquistato,  sorsero 
nella  centrale  Italia  e nella ‘bassa  altri  due  ducali,  residenze  Spulalo 
e Benerenlo  (verso  l’anno  580). 

Ma  la  conquista  d’ Italia  non  fu  compiuta.  Alboino.  poco  dopo  la 
presa  di  Pavia,  fu  morto  dalla  sposa  Rosmunda,  figlia  del  re  de’ 
Gepidi,  la  quale  compì,  pur  sempre  tardi,  una  vendetta  di  sangue. 
L’assassinio  tolse  di  vita  dopo  18  mesi  di  regno  il  di  lui  successore 
Clefi.  Ora,  senza  re  per  dieci  anni,  i Langobardi  son  retti  da  35  duca, 
di  cui  ognuno  godevasi  le  proprie  ladronerie  *,  finché,  come  si  pare, 
le  escursioni  dei  Franchi  istigati  dagli  imperatori  bizantini  li  spinse 
a coronare  Autari  figlio  di  Clefi  (581).  Come  si  vede,  gli  imperatori  bi- 
sognava durassero  nella  debole  politica  di  un  regno  cadente,  per  spin- 
gere un  popolo  barbaro  contro  l’ altro  pur  barbaro  irrompente.  I 
Langobardi  però  conobbero  tosto  che  senza  re  la  loro  signoria  sa- 
rebbe caduta  nell’anarchia,  e preda  a distruzione,  appena  fosse  stata 
assalita  vigorosamente  dall’estero.  Si  rinnovando  il  regno  i duca 
langobardi  diedero  la  metà  dei  loro  beni,  consistenti  naturalmente 
per  la  maggior  parte  in  fondi,  perchè  il  re  potesse  mantenere  e corte 
e séguito.  E questo  era  (ter  certo  il  demanio  e i patrimoni  romani, 
che  essi  si  avevano  appropriati.  Avvegnaché  la  violenza,  princi- 
palmente contro  i Romani  più  distinti  e contro  1 più  ricchi  prò- 

1 Paulo  Diacono  spiega  la  facilità  della  cunquUta  appunto  ron  questa  miseria  De  gestii 
Ijangob.  Il,  Jfi,  (Muratori,  SS.  I,  p.  I)  ed  anche  Vita  Benedirti  in  Anastasius,  bibl.  (Mo- 
li at.  Ili,  I.)  • Kndem  U mpore  gens  Langobardorum  in  vasi  t omnem  Italiani  simulque  et  fa- 
me» ninna,  ut  edam  muJiitudo  eastrorum  se  tradidissent  Laogobarriis.  ut  temperare  pOflsent 
inopiam  tamia.  • Giustino  imperatore  fece  portare  a Roma  granaglie  < giziane. 

* Per  la  cronologia  » guo  gli  Annali  del  Muratori. 

* Secondo  Menammo  {Ext.  legai,  p.  311,  e Nihhurv  Tiberio  imp  avrebbe  potuto  molto 
per  mezzo  di  doni. 
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prietari,  fosse  ai  tempi  delia  loro  signoria,  quando  essi  non  avevano 
a temere,  nè  comandamento,  nè  punizione  di  re,  ben  oltre  proce- 
duta, come  ci  narra  Paolo  Diacono  storico  iangobardo  E non  fu 
che  sotto  Autari  (584-590)  che,  si  stabilendo  i rapporti  di  proprietà, 
subentrò  uno  stato  di  cose  meglio  ordinato,  la  grandezza  del  quale 
Paolo  non  crede  poter  esporre  abbastanza.  Il  rapporto  (inora  asso- 
lutamente ostile  tra  vincitori  c vinti  s'andò  migliorando.  E lo  spiega 
l’avere  Autari  assunto  il  nome  di  Flarius,  il  quale  i di  lui  succes- 
sori, come  quelli  di  Constatino  I imperatore,  mantennero.  Teodo- 
linda di  Baviera,  sposa  di  Autari  e cattolica  pia,  s’interpose  tra  i 
due  contrapposti  religiosi,  gli  Ariani  langobardi  ed  i Romani  catto- 
lici, soccorrendo  essa  alla  chiosa  di  questi  ultimi.  Asrilulfo,  il  quale, 
morto  Autari  (590),  Teodolinda  aveva  sposalo  ed  eletto  re,  ritornati 
i Franchi  alla  pace,  continuò  fortemente  la  guerra  coi  Greci,  ed 
aggiunse  alle  conquiste  de’ Langobardi  nell’Italia  superiore  altre  città 
e territori  importanti  nelle  vicinanze  del  Po.  Padova,  Monselice , 
Mantova  c Cremona. 

In  quei  tempi  appunto  presiedeva  alla  chiesa  roinaua  ed  occiden- 
tale un  papa  di  alti  sentimenti,  di  spirito  ardente  di  dominio  e di 
una  attività  meravigliosa,  Gregario  I (590-604),  il  quale  ideò  e compì 
la  missione  di  vescovo  romano  in  un  senso  alTatlo  nuovo.  I posteri 
Io  soprannominarono  il  Magno,  non,  come  io  credo,  |>er  le  distinte  sue 
qualità  personali,  nè  assolutamente  possibili  a giudicarsi,  nè  a preci- 
sarsi, bensì  perchè  egli,  conquistatore  pacifico,  in  parte  restituisse  la 
signoria  ecclesiastica  della  chiesa  romana,  in  parte  la  ampliasse  e la 
fondasse  pei  tempi  a venire,  e perciò,  perchè  egli  il  primo  segnasse 
la  via  per  la  quale  essa  non  solo  dovesse  raggiungere  una  posizione 
indipendente  come  potenza  politica,  ma  per  la  quale  le  fosse  possi- 
bile possedere  la  direzione  degli  affari  universali. 

Il  governo  di  questo  principe  della  chiesa,  vero  fondatore  del  pas- 
sato, fu  tanto  influente  sulla  posteriore  configli  razione  politica  dcl- 
l’ Italia,  clic  noi  non  possiamo  omettere  di  osservarne  più  da  vicino 
i principi! . i fatti,  gli  avvenimenti.  A questo  scopo  adoperiamo  le 
stesse  lettere  di  Gregorio  Magno,  le  quali,  ci  dando  un’idea  diretta 
della  sua  grande  operosità,  mostrano  l'altezza  di  spirito,  i pensieri 
ed  i desiderii  suoi  ’. 

È noto  che  il  vescovo  e patriarca  apostolico  romano  possedeva , 
come  successore  a Pietro,  il  primo  posto,  che  è a dire  il  primato 


> .VI  passo  tarilo  esaminalo  (De  gttlit  /.angoli.  Il . 31,  III . 16)  della  di  eoi  spieguiune 
ri  oecuprrtmo  più  tardi. 

» C.REGonn  Magni:  Opero  omnia.  P»ris,  1705,  voi  IV,  fot.,  lom.  U,  episl.  libri  XIV. 
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d’onore  su  tutti  gli  altri  vescovi  d’Occidente.  I patriarchi  stessi  del- 
l’Oriente non  glielo  poterono  contrastare,  dal  momento  che  i sinodi 
di  Costantinopoli  (381)  e Calcedonia  (481)  glielo  avevano  accordato 
senza  restrizione  alcuna  Lorchè  quindi  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli assunse  il  titolo  di  vescovo  ecumenico  od  universale,  Gregorio 
gli  si  dichiarò  contrario,  avvegnaché  il  solo  vescovo  di  Roma  avesse 
ottenuto  questo  titolo  dal  sinodo  di  Calcedonia.  Che  se  egli  non  ne 
usava , facevaio  per  timore , come  egli  stesso  asseriva , di  offendere 
i suoi  fratelli  — i patriarchi  * e si  chiamò  con  più  di  prudenza 
che  di  moderatezza:  • Servo  de’ servi  di  Dio  » come  se  intendesse 
espiare  la  grandezza  d’animo  col  contrasto  di  una  espressione  di 
umiltà.  Che  se  non  poteva  esser  duhhio  doversi  al  successore  di 
Pietro  il  primato  orrevole,  potevalo  però  sempre  essere  quanto  al 
potere  di  decisione  in  ultima  istanza  in  fatto  di  dottrina  e di  disci- 
plina e quanto  alia  suprema  giurisdizione  ecclesiastica  sui  vescovi. 
Come  è noto  i papi  non  riescirono  che  assai  tardi,  e solo  in  Occi- 
dente, a dare  al  loro  primato  un’importanza  cosi  grande  usando  pru- 
dentemente e conseguentemente  di  tutte  le  circostanze,  principal- 
mente dei  casi  in  cui  loro  lo  si  concedeva  per  confidenza  spontanea 
o per  necessità,  per  analogia  di  antecedenze  vere  o trovale.  Gregorio 
Magno  concepì  già  il  papato  come  autorità  suprema  su  tutta  la  cri- 
stianità, idea,  la  quale  egli  non  osò  pronunciare  troppo  altamente, 
ma  che  cercò  di  mettere  in  pratica  in  un  caso  qualunque  dove 
la  rosa  fosse  possibile.  * Chi  dubita,  scrive  egli  al  vescovo  di  Sira- 
cusa, rispondendo  al  rimprovero  d’aver  ammessi  alcuni  usi  della 
chiesa  greca,  chi  dubita,  che  la  chiesa  costantinopolitana  sia  sog- 
getta alla  sede  apostolica  (di  Roma)  • Egli  accettò  anche  l’ap- 
pello a lui  fatto  da  Giovanni  prete  di  Calcedonia,  condannato  dal 
tribunale  del  vescovo  di  Costantinopoli  come  eretico,  e lo  disse  in- 
nocente. Questo  non  voleva  veramente  dir  molto;  facile  era  il  giu- 
dicare, nè  questo  significava  che  il  giudizio  fosse  riconosciuto  e 
posto  ad  effetto.  Che  se  fosse  stato  il  caso,  perchè  avrebbe  Gregorio 
avuto  bisogno  di  indirizzarsi  al  vescovo  stesso  di  Costantinopoli  ed 
a Maurizio  imperatore  in  nome  della  giustizia  a favore  dell’accusato  “? 
È strano  davvero  il  vedere  con  quanta  abilità  diplomatica  il  papa 


1 tiCHHon?*  kirchenrecht , voi.  I,  p.  63  e «f*g. 

2 Kp.  Vili,  30.  II  vescovo  di  Alessandria  gli  aveva  dato  quel  titolo  in  un  umile  scritto. 
Gregorio  Io  rifiuta  colla  osservaziooc  : • Kgo  enim  non  verbi*  qiuero  prosperal  i sed  mori- 
bus,  ncc  honorem  esse  deputo,  in  quo  fralres  meus  honorun  *uum  perdere  cognuseo.  * 
Pure  egli  se  ne  mantiene  U diritto:  « Et  quidem  in  sancto  Chalcedonensi  Synodo  alque 
post  a su  frequenti  bus  puiriUis  hoc  dece&soribiu  meis  oblatum  vestra  sanctitas  no\it.  • 

* Spisi  IX,  12. 

« Ep.  VI,  14,  16. 
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approfittasse  di  questa  antecedenza  affatto  insignificante  contro  il  ve- 
scovo-metropolitano di  Ravenna,  lorchè  questi  mostrassi  dubbioso  di 
sottomettersi  alla  di  lui  giurisdizione.  < Non  sai  tu  che  nell’ affare 
del  prete  Giovanni  contro  Giovanni  vescovo  di  Costantinopoli  nostro 
fratello,  s’abbia  appellato,  giusta  il  diritto  canonico  ( secundum  ca- 
uonem)  alla  sede  apostolica  e s’abbia  osservalo  la  decisione  di  lei? 
Che  se  dalla  città  residenza  dell’imperatore  venga  appellato  al  nostro 
tribunale,  tanto  meglio  deve  una  quistione,  che  vi  riguarda,  essere 
da  noi  decisa  > 

Un  uomo  come  Gregorio,  il  di  cui  principio  era  morire  piuttosto 
che  patire  il  regresso  della  chiesa  di  S.  Pietra  sotto  il  suo  governo, 
può  ben  averla  avanzata  seguendo  una  simile  via.  Ogni  volta  che 
egli  credesse  o fosse  in  diritto,  egli  vi  si  appoggiava  coll’ostinazione 
la  più  invincibile  s.  E Massimo  il  vescovo  orgoglioso  di  Salona  in 
Dalmazia,  che  aveva  confidato  nell’appoggio  dell’imperatore  e del- 
l’esarca, dovette  in  fine  piegarsi  innanzi  a lui  Egli  cassò  anche 
un  giudizio  del  vescovo  di  Giustiniana  prima  nell’llliria  orientale, 
innalzato  da  Giustiniano  a patriarca,  lo  castigando  con  una  scomu- 
nica di  30  giorni  Egli  conosceva  assai  bene  che  far  dovesse  e 
potesse,  e per  lui  era  meglio  importante  di  rendere  autorevole  pra- 
ticamente in  casi  speciali  la  superiorità  giudiziaria,  che  non  colla 
esposizione  nuda  del  principio  suscitarsi  da  ogni  parte  l’ opposizione. 
Egli  cercò  di  mantenere  il  buon’accordo  coi  patriarchi  di  Alessan- 
dria ed  Antiochia  tanto  più  per  essere  egli  in  continua  lite  con  quel 
di  Costantinopoli  *.  In  Francia  faceva  sentire  il  suo  influsso  e-  le  sue 
idee  principalmente  nella  persecuzione  della  Simonia  fin  dove  le 
circostanze  lo  permettevano  *.  Nella  Spagna  gli  si  aggiunse  Recca- 
redo  passando  alla  fede  cattolica;  e subito  il  papa  cercò  farvi  valere 
la  sua  autorità  suprema  Fra  gli  Anglo-Sassoni  egli  aperse  un 
nuovo  campo  alla  fede  cattolica  ed  alia  chiesa  romana  sembra  pre- 
vedere quali  immense  conseguenze  anche  per  la  Francia  e per  la 
Germania  sarebbero  derivate  dalla  fondazione  del  suo  missionario 
Agostino  nella  propagazione  della  signoria  papale  '. 

I Ep  VI,  SA 

s Egli  caratterizza  sé  stessi  in  modo  quanto  semplice,  tanto  vero  e grande.  Ep.  VI,  47. 
« Quoti  ego  quali  ter  paliar  scia  qui  ante  p aratior  surn  mori,  quam  beoti  Petri  ap.  tede- 
riam  meit  ditbui  degenerare  Mores  autetn  meos  bene  cognitos  liabes , quia  diu  [>orto:  sed. 
si  semel  deliberavero  non  portare,  contro  omnia  pericula  faina  vado  * 

* Ep  IX,  81. 

« Ep.  HI,  6. 

* Cosi  p.  e.  Ep.  V,  43. 

« Ep.  XI.  6 1 

• Ep.  IX,  Ili.  XIII,  13. 

• La  beila  lettera  ad  Agostino  mostra  come  grande  e libera  avesse  Gregorio  ideata q uesta 
nuova  chiesa,  quanto  meno  era  a lui  possibile  una  imitazione  siiiava  della  chiesa  romita 

Hegel,  Storia  della  Costila:.,  eoe. 


8 


CAPITOLO  SECONDO 


Ili 

Per  tal  maniera  unendo  ardire  ed  ostinazione  con  prudenza  ed 
abilità  e lenendo  sempre  innanzi  gli  occhi  l’ultimo  suo  scopo,  Gre- 
gorio  Magno  preparò  la  suprema  autorità  de' suoi  successori  sulla 
scranna  di  S.  Pietro.  La  grande  posizione  mondiale  però,  la  quale 
egli  stesso  alla  testa  della  chiesa  occidentale  assunse,  operò  princi- 
palmente sui  rapporti  politici  e religiosi  dell’ Italia,  dove  la  di  lui 
attività  trovò  missioni  meno  lontane  e più  difficili  ; avvegnaché  qui 
il  papa  fosse  presidio  della  fede  cattolica  e difensore  non  che  della 
chiesa  romana,  dello  stato  pure  romano.  Qui  si  univano  doveri  re- 
ligiosi e missioni  politiche.  Egli  non  pensava  infatti  proteggere  la 
chiesa  solo  colla  preghiera  e colle  meraviglie;  égli  non  disprezzava 
i mezzi  umani,  anzi  sapeva  adoperarli  con  forza  ed  avvedutezza. 
Quelli  erano  tempi  di  oppressione,  nei  quali  ognuno  doveva  prender 
parte  all’  opera,  ma  meglio  che  altrui  i vescovi,  che  si  consideravano 
pastori  dei  popoli,  e prima  di  tutti  il  papa,  il  supremo  pastore,  che 
sè  diceva  « il  servo  dei  servi.  » Gregorio  scrive  perciò  agli  altri  pa- 
triarchi. Chi  si  chiami  qui  vescovo  è occupato  oltre  modo  da  affari 
esterni,  avvegnaché  non  di  rado  sia  incerto  se  egli  vesta  la  carica 
di  pastore  delle  anime  o di  principe  secolare  *. 

Osserviamo  ora  la  posizione  della  chiesa  romana  in  Italia,  quali 
mezzi  essa  offrisse  al  papa  vuoi  di  potenza  ecclesiastica  vuoi  seco- 
lare. — L’irruzione  e la  conquista  langobarda  non  le  aveva  tolto 
quanto  a prima  vista  ed  ai  lamenti  di  Gregorio  si  crederebbe. 

Guerra  di  religione  non  era  quella  dei  Langobardi,  avvegnaché 
essi  nou  intendessero  che  di  saccheggiare  e conquistare.  Spogliavano 
chiese  e monasteri  allettati  dai  tesori  di  questi,  e nelle  violenze  usato 
contro  i Romani,  essi  non  facevano  eccezione  alcuna  pel  clero  e pei 
monaci.  Con  ciò  però  non  pensavan  certo  a perseguitare  la  religione 
e la  chiesa  cattolica,  che  anzi  lo  stesso  clero  ariano  era  ben  lontano 
dal  possedere  un  fanatismo  religioso.  Il  testimonio  migliore  è Gre- 
gorio stesso  • Dio  mitigò  il  furore  dei  Langobardi  in  modo  che  gli 
stessi  loro  empi  sacerdoti,  benché  vincitori  dei  veri  credenti,  non 
osassero  perseguitare  la  fede  ortodossa  *.  !»  Come  al  tempo  degli 
ostrogoti  ariani,  la  dignità  ecclesiastica  del  vescovo  avrebbe  conti- 

ed  una  dipendenza  su  ciò  fondata  (Ep.  XI,  64).  Agustino  aveva  chiesto  consiglio  circa  alcuni 
usi  ecclesiastici  ; Gregorio  rispose  : « Novil  fraternitas  tua  romana»  ecclesia?  consuetudinem, 
in  qua  se  meminit  enutrilam.  Sed  mihi  placet  ut  sive  in  Humana,  sivc  in  Galliarui»,  sive 
in  qualibet  Ecclesia  aliquid  inverditi,  qnod  plus  omnipotenli  Dco  possit  piacere , solit- 
eti e eligas  et  in  Anglorum  Ecclesia iufundas  •. 

1 Ep.  I,  SS. 

2 Finora  si  pose  poca  attenzione  a questo  strano  passo.  [Halog.  L.  HI,  c.  23.  » Sed  super 
indignos  nos  divine  misericordia»  dispemaiiooem  miror , qui  Langobardorom  sxvitiam  ita 
moderatur,  ut  eorum  sacerdctes  sacri  logos,  qui  esse  iideliufn  quasi  victores  video  tur , or- 
ikodozorum  fidem  persegui  minime  permutai.  » 
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nuato  anche  sotto  la  signorìa  langobarda.  Questo  però  sarebbe  stato 
il  caso  quanto  a quella  certa  indipendenza  della  chiesa  romana  do- 
vuta alla  sua  ricchezza  ed  alla  sua  distanza  non  piccola  dalla  nuova  ca- 
pitale nell’  impero  romano.  Essa  era  stata  fondata  e fatta  grande  nello 
stato  romano,  cresciuta  contemporaneamente  alla  coltura  ed  alla 
costituzione  di  questo.  E non  doveva  sembrare  al  vescovo  romano 
la  caduta  dell’impero  romano  anche  quella  della  chiesa  di  Roma? 

Dall’altro  lato  la  decadenza  momentanea  della  chiesa  cattolica  si 
verificò  in  una  gran  parte  dell’Italia  romana.  I vescovi  romani  pos- 
sedevano i diritti  patriarcali  anzi  tutto  nella  diocesi  di  Roma  e nelle 
dieci  provincie  prima  soggette  al  Vicarius  Urbis,  cioè  nella  bassa  Italia 
ed  in  una  parte  della  media  compresevi  Sicilia,  Sardegna  e Corsica  *. 
Nelle  rimanenti  sette  provincie,  le  quali  prima  aveva  governate  il 
vicario  d’Italia,  esercitava  il  vescovo  di  Milano  un’  autorità  consimile. 
Adesso  la  chiesa  milanese  erasi  riparata  in  Genova  e veniva  soste- 
nuta dalla  ricchezza  della  romana  ed  in  que’  tempi  il  di  lei  vescovo 
riceveva  gli  ordini  dal  Papa  e vi  era  affatto  dipendente  *.  Per  la 
stessa  maniera  il  vescovo  di  Ravenna,  al  quale  la  posizione  supe- 
riore aveva  accordata  per  città  di  residenza  quella  dei  re  ostrogoti  e 
degli  esarca,  benché  avesse  alcune  pretese  speciali  (acagion  d’esem- 
pio sull’uso  del  pallio)  pure  in  somma  riconosceva  la  suprema  au- 
torità del  vescovo  romano i * 3 *  5.  Bisogna  confessarlo,  la  miseria  della 
chiesa  cattolica  d’Italia  strinse  e rafforzò  il  di  lei  assieme  in  modo, 
che  Roma  dovette  divenire  a poco  a poco  il  di  lei  centro. 

Il  nerbo  però  della  propria  forza  e potenza  aveva  la  chiesa  romana 
solo  colà,  dove  il  di  lei  capo  da  lungo  tempo  esercitava  la  propria 
giurisdizione  non  impedita,  nelle  provincie,  cioè,  della  diocesi  romana 
non  ancora  tocche  dai  Langobardi.  Essa  possedeva  colà,  e specialmente 
in  Sicilia  i ricchi  demani  (patrimonii)  fonti  inesauribili  .delle  pro- 
prie rendite;  avvegnaché  Un  da  molto  tempo  innanzi  ella  posse- 
desse fondi  non  piccoli  e prima  ancora  che  si  costituisse  uno  stato 
proprio.  Fermiamoci  un  momento  a considerarne  l’amministrazione 
dei  patrimoni,  perchè  la  costituzione  dello  stato  della  Chiesa,  la 

i Le  altre  provincie  sono:  Campania,  Tuscia  coll’ Umbria,  Piceno  Suburbkario , Samolo, 
Valeriaf,  Apulia  colla  Calabria,  i Bruzzi  coi  Lucani.  V.  Ziegler:  Getch.  der  christiehen 
Verfattungtformen  in  den  6 ertlen  lahrhund.  Lipsia  1798,  p.  95.  — Gieseler  : Lehrbuch 
der  kirchengeecMchte.  VoL  I,  parte  II,  quarta  ediz.  1815,  $ 94. 

* Questo  risu'ta  dalle  Ep.  IH,  29-31,  e XI,  3-4.  di  Gregorio,  come  io  mostrerò  nel  capi- 
tolo seguente. 

3 Gregorio  lo  rimprovera  una  volta  assai  fortemente.  Ep.  V.  15:  « Primum  me  hoc  con- 

tristai, quia  mihi  Fraterni tas  tua  duplici  corde  scribit , etc.  Deinde  grave  mihi  est , quia 

irrisioncs  illas,  quas  habere  notarti  adhuc  pneri  solent,  usque  bodic  frater  incus  Johan- 
nes in  lingua  sua  reli  net.  > 
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quale  noi  dovremo  più  tardi  considerare,  riposa  in  parte  su  di 
essa. 

Gl’impiegati  Rettori  preposti  dal  Papa  ai  beni  della  chiesa  erano 
soddiaconi,  notai  e difensori  romani.  Nelle  lettere  di  Gregorio  noi 
troviamo  accennato  a soddiaconi  di  Sicilia  e della  Campania  coi 
pieni  poteri  di  vicari  papali  riguardo  agli  affari  ecclesiastici  e sor- 
veglianti tutti  i patrimoni  (come  Reclores  patrimonii)  della  chiesa 
nell’  intera  provincia  ' : cosi  pure  i difensori , i quali  però  bisogna 
distinguere  dagli  impiegati  municipali,  come  amministratori  tanto 
d’un  patrimonio  unico  quanto  di  un  complesso  in  una  provincia*, 
più  avevano  qualche  volta  la  sorveglianza  ed  una  specie  di  giurisdi- 
zione sui  vescovi  : il  Papa  ordinò  una  volta  al  difensore  romano  in 
Sicilia  partecipasse  alla  giurisdizione  del  vescovo  non  in  modo  as- 
soluto, pure  ogni  qualvolta  il  vescovo  avesse  una  lite  qualunque,  egli 
esaminasse  l’affare  e decidesse  nelle  questioni  tra  il  vescovo  e il 
rimanente  clero;  quando  però  v’avessero  interesse i laici,  facesse  eleg- 
gere un  giudice  *.  — . I notai  ed  i soddiaconi  formavano,  come  gli 
scriba  e gente  di  tal  fatta  appartenenti  alle  autorità  governative  im- 
periali, una  schola  propria  od  una  congregazione,  a capo  della  quale 
stavano  i sette  Regionarii  secondo  il  numero  delle  sette  regioni  ec- 
clesiastiche, in  cui  Roma  era  stata  divisa  fino  dai  primi  tempi.  Le 
quali  presidenze  per  ordine'di  Gregorio  toccarono  anche  ai  difensori  *. 

La  chiesa  romana  dunque  stava  fortemente  unita  in  sè  stessa  nelle 
province,  le  quali  le  erano  direttamente  soggette  per  mezzo  di  una 
gerarchia  perfettamente  ordinata  e di  un  governo  assai  ben  concen- 
trato. Le  rendite  de’  propri  patrimoni  la  rendevano,  quanto  alla  sussi- 
stenza, indipendente  dallo  stato,  anzi  ella  poteva  con  mezzi  propri 


' i I patrimoni  della  Chiesa  romana  in  Sicilia  erano  divisi  io  due  partes;  Siracusa  e Pa- 
norama. Qualche  volta  l’amministrazione  dfambedue  erajconttdata  ad  un  solo  rettore  come 
il  soddiacono  Pietro;  per  k>  più  però  trovansi  rettori  speciali  per  Siracusa  c per  Panor- 
mus.  Kp.  II.  32.  Che  essi  poi  fossero  vicari  papali  lo  mostra  la  lettera  1.  i.  • Gregorio* 
servus  serv.  Dei  universi»  Episcopi»  per  Siciliano  ooostilutis.  — Quamobrem  Petro  Sub- 
diacono  sedi*  nostra?  intra  Provinciam  Siciliani  vices  nostra»,  Deo  auxiliante  commisi - 
mus  Nec  enim  de  ejus  actibus  dubitare  possumus , cui . ..  lotum  nostra*  Ecclesie p nasci - 
mur  patnmonium  commi  siste.  • Così  vien  pure  descritta  la  condizione  del  soddiacono  An- 
temio  nella  Campania,  nella  lettera  XUI.  26.  27.  Co*,  pure  Antonimi*  Suhdiaconus,  Rector 
patrimonii  in  Dalmatia.  Ep.  III.  22. 

* r.  e.  Vitali x defensor  Sardinia ?.  Ep.  Xt  23  Bonifaeius  defensor  Corsica ?.  XI.  77.  ed 
altro.  Ep.  V.  29  dà  la  foratola  generale  del  a£ur'.£intO  della  carica  ad  un  difensore 

i Ep.  XI.  37. 

• Pare  che  Clemente  I di\  idessc  la  città  in  7 regio  ml( iccles.)  ed  eleggesse  7 notai  (Anastas 
Bibl.  Murai.  Script  Ul.  94.)  Fabiano  vi  avrebbe  ^g'^nto  7 suddiaconi  (ib.  p.  99.)  Ai  tempi 
di  Gregorio  Magno  pare  che  notai  e suddiacoc.  f ; minerò  ancora  ur.a  sola  schola.  Ep.  Vili, 
44.  — Constituentes  ut,  sicut  in  schola  Hokstriimv,  atque  Subdiaconorum . . . 9unt  ra- 
gionari! constituti,  ita  quoque  in  defensoribtis  iplsrr,  honore  regionario  decorentur. 
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sorregger  quest’ultimo,  si  assicurando  cosi  una  sfera  sempre  più 
vasta  di  influsso  politico.  Vi  si  aggiunga  la  parte  importante,  che  i 
vescovi  potevano  pretendere  legalmente  nel  governo  munipale  e pro- 
vinciale — della  quale  parte  il  papa  poteva  disporre  fin  dove  al- 
meno giungesse  la  sua  autorità  patriarcale,  avvegnaché  egli  tenesse 
i vescovi  nella  dipendenza  la  più  decisa,  dirigendo , confermando  o 
respìngendo  la  lora  elezione  per  mezzo  di  plenipotenziari  ',  li  man- 
tenendo in  stretta  obbedienza  per  mezzo  della  sorveglianza  de’  pro- 
pri vicari.  Ultimamente  contribuiva  alla  grandezza  del  papato  la  favo- 
revole posizione  geografica,  lontanissimo  com’era  dalla  corte , meno 
esposto  all’influsso  di  essa  ed  all’arbitrio  dell’imperatore,  rappresentante 
di  una  potenza  affatto  nazionale  nel  sempre  crescente  inimicarsi  dei 
Romani  occidentali  cogli  orientali,  del  governo  bizantino  colle  pro- 
vincie  italiane,  rappresentante  una  potenza,  il  cui  trono  stava  nella 
capitale  antica,  di  gloriosa  memoria , della  quale  i miseri  bizantini 
non  portavano  altro  che  il  nome.  T)i  mezzo  a circostanze  cotali  ed 
in  una  posizione  si  fatta  la  è facil  cosa  spiegare,  come  il  vescovo 
di  Roma  guadagnasse  una  preponderanza  importante  sullo  stesso 
luogotenente  di  Ravenna,  cioè  su  di  uno  straniero  venuto  da  Co- 
stantinopoli, dipendente  dall’ arbitrio  dispotico,  anzi  dalle  creature  e 
dai  raggiri  di  corte!  E ciò  tanto  più  quando  una  grande  individualità 
come  Gregorio,  il  di  cui  occhio  bastava  a comprendere  l'immenso 
campo  della  sua  attività  dalle  cose  maggiori  alle  minori,  e la  di 
cui  volontà  bastava  a reggere  dal  letto  dell’  infermo  il  mondo  in- 
tero *,  quando,  dicemmo,  una  simile  individualità  abbracciava  tutti 
i punti  della  potenza  e dava  loro  un  significato  sempre  maggiore. 

La  missione  più  importante  di  questo  gran  papa  era  difendere 
e chiesa  e patria  dalla  barbarie  irrompente  dei  Langobardi.  Grego- 
rio vide  più  volte  gli  orrori  della  guerra  avanzarsi  fino  in  sulle 
porte  di  Roma.  Ei  vide  per  qual  maniera,  lorchè  Ariolfo,  duca  di 
Spoleto,  assediava  la  città,  i Langobardi  fuori  di  essa  mutilassero  e 
strozzassero  il  popolo  ’,  come  all’arrivo  di  Agilolfo  re,  i Romani  an- 
nodati con  corde  venissero  trascinali  ad  essere  venduti  in  Francia  4. 
Una  simile  idea  della  guerra  deve  quindi  spiegare  ledi  lui  declama- 
zioni tanto  frequenti  nel  commentario  ad  Ezechiello,  nei  dialoghi  e 
nelle  lettere,  sulle  terribili  devastazioni  dei  Langobardi.  L’arrivo  di 
Agilolfo  non  gli  fece  troncare  la  predica  che  non  aveva  che  interrotta  s. 

1 L’esempio  Ep.  (li.  15  valga  per  motti. 

s (falche  volta  egli  giaceva  per  mesi  interi  avvintovi  da  dolori  acuti.  Ep.  IX.  123. 

* Ep  II.  46 

« Spisi  V.  40. 

* Nel  commentario  ad  Etteh.  : • J«un  cogor  linguaio  ab  exposiliune  retine  re , quia  Uedet 
•in imam  vita*  mese.  • 
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Le  di  lui  lettere  a Veloce , Maurizio  e Vitaliano  generali , mostrano 
la  immensa  cura  da  lui  usata  per  la  difesa  militare  di  Roma  E questa 
non  si  limitava  a Roma,  ma  estendevasi  col  pericolo  ovunque;  non  rado 
egli  avverte  di  pericolo  imminente  luogotenenti,  generali  e vescovi  : 
spesso  raccomanda,  principalmente  a questi  ultimi,  operosità,  vigilanza, 
a tutti  precedendo  col  proprio  esempio.  Lui  imperante,  nessun  prete 
poteva  sottrarsi  ai  doveri  urgenti  della  patria  sotto  pretesto  qualsiasi 
di  servigio  divino  Lorchè  i Langobardi  sbarcati  in  Sardegna,  l’cb- 
bero  corsa  predando,  egli  accusò  Gennaro  vescovo  metropolitano  di  Ca- 
ralis  di  non  essersi  bastantemente  apparecchiato,  avvegnaché  egli 

10  avesse  prima  del  tempo  avvertito , come  aveva  fatto  con  Genna- 
dio,  l’esarca  d’Affrica,  alla  cui  luogotenenza  apparteneva  la  Sarde- 
gna, Lo  avverte  in  pari  tempo  che  Agilolfo  vorrà  difficilmente  pro- 
lungare l’armistizio,  lo  ammonisce  quindi  voglia  fortificare  la  sua 
città  e le  altre  piazze*  le  provveda  riccamente  di  vettovaglie,  perchè 

11  nemico  non  trovi  alcun  che  a predare,  e svergognato  sia  costretto 
a ritirarsi  Resti  quest’esempio  a mostrare  quanto  potessero  e i 
vescovi  nelle  loro  città  e Gregorio  Magno  alla  loro  testa  nella  di- 
fesa comune. 

Mezzo  non  piccolo  contro  i Langobardi  erano  a lui  anche  le  ricche 
rendite  della  chiesa.  Dove  non  il  ferro  giunga  l’ oro.  « Da  ventisette 
anni,  scrive  egli  a Costantina  imperatrice  (595),  noi  viviamo  cir- 
condati dalie  spade  langobarde.  Non  è a dire  quanto  pagasse  la  no- 
stra chiesa  il  poter  vivere  in  mezzo  ad  essi.  A dir  brevemente,  in 
quella  maniera  stessa  che  V.  M.  ha  presso  l’esarcato  di  Ravenna  un  te- 
soriere, il  quale  curi  le  spese  quotidiane  negli  affari  occorrenti,  cosi 
io  le  sono  qui  in  casi  simili  il  cassiere.  G quanto  non  deve  la  chiesa 
dispensare,  non  che  ai  Langobardi,  anche  al  clero,  ai  chiostri,  ai 
poveri,  al  popolo  1 * .»  Gregorio  ci  indica  cosi  un’  altro  lato  della  pro- 
pria operosità,  quanto  si  affaticasse,  cioè,  in  mitigare  gli  effetti  vio- 
lenti di  una  guerra  durissima  con  un  coscienzioso  impiego  del  pa- 
trimonio della  chiesa  e di  altre  pie  donazioni.  Non  di  rado  ei  ri- 
scattò dai  Langobardi  prigionieri,  curò  il  mantenimento  di  poveri 
fuggiaschi  (visi  numerarono  fino  a 3000  monache  circa)’. 

■ Ep,  II.  3.  19  30. 

> Vedi  lo  scrino  ad  Agnello,  vescovo  di  Tcrracina.  Ep.  Vili.  18.  Egli  non  fa  («celione  col 
generale  Maurrozio,  che  per  un  abate  ammalalo  della  Campania,  il  quale  era  troppo  occu- 
palo dal  far  la  veglia.  Ep.  IX.  73. 

* Ep.  IX.  *.  *. 

* Ep.  V.  M. 

‘ Egli  spedi  al  proprio  suddiacono  Antemio  nella  Campania  una  somma  di  denaro  per- 
chè questi  aiutasse  i liberi  bisognosi , e riscattasse  gli  schiavi,  compresi  anche  gli  apparte- 
nenti al  dominio  della  Chiesa  Ep.  VI.  35  Teolista,  patrizia  di  Costantinopoli,  gli  aveva  ape- 
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Gregorio  però  non  poteva  coll’unico  suo  zelo  e patrimonio  rime- 
diare alla  negligenza  de’ capitani  o alla  mancanza  de’ mezzi  di  di- 
fesa. In  Roma  non  rimase  che  un  solo  reggimento,  il  quale  non  ri- 
cevendo paga  alcuna,  negò  di  vegliare  sulle  mura.  Ai  Napolitani  dovè 
il  papa  spedire  a comandare  un  tribuno  militare,  lorchè  il  duca  di 
Benevento  minacciava  la  città  senza  capitano  '.  Di  mezzo  a circo- 
stanze si  fatte  Gregorio  pressava  l’Esarca  di  Ravenna  a far  pace  col 
duca  di  Spoleto  Ariolfo,  anzi  si  diresse  a questo  ultimo  egli  stesso 
per  mezzo  del  vescovo  di  Milano:  che  se  il  re  non  possa  amicarsi  col- 
l’ esarca,  egli  stesso  tratterà  con  lui  *.  E le  trattative  ebbero  luogo 
con  ottimo  risultato.  Gregorio  disse  quindi  all’esarca,  avere  il  re 
offerto  una  pace  giusta:  quando  non  pensi  accettarla,  egli  — il  papa 
— ne  sottoscriverà  una  parziale  ’.  É chiaro  che  il  re  langobardo 
trattava  con  Gregorio  come  con  una  potenza.  Questi  rese  grazie  a 
Maurizio  imperatore  pel  soldo  pagato  alla  fine  alle  truppe  di  Roma 
e per  le  30  libbre  d’ oro  a sostentamento  dei'  poveri  *.  L’ imperatore 
lo  rimproverò  però  altamente  per  essersi  intromesso  per  la  pace, 
Lo  disse  uomo  semplice  ( fatuus ),  avvegnaché  si  fosse  lasciato  in- 
gannare dall’astuzia  di  Ariolfo.  Il  papa  rispose  con  dignità  e con- 
venienza si  scolpando  da  una  parte  dell’  accuse  mossegli  e per  l’al- 
tra ammonendo  l’imperatore  a non  si  dimenticare  del  rispetto  che 
anche  il  re  deve  tributare  al  sacerdote  come  servo  di  Dio  *. 

Del  resto  evidentemente  in  quei  rimproveri  vedevasi  1’  opera  di 
Romano  Esarca,  uomo  di  cui  Gregorio  si  lamenta  in  questo  modo 
essergli  l’ inimicizia  di  lui  peggiore  della  langobarda,  avvegnaché  i ne- 
mici ci  ammazzino  di  spada,  ma  questi  impiegati  ci  riducano  sino 
alla  disperazione  coll’avarizia,  malvagità,  intrighi  loro  *.  > Il  rap- 
porto poi  tra  papato  ed  esarcato  era  già  per  sé  cosa  difficile.  Per 
dignità  il  papa  trovavasi  al  disopra  dell’esarca,  sorvegliava  lui  e tutti 


dito  30  libbre  d’oro,  ed  egli  ne  adoperò  una  metà  a riscattare  prigionieri  di  Crotone,  l'al- 
tra a comperare  letti  per  le  povere  monache  io  Roma.  A queste  dava  la  Chiesa  80  libbre 
annue.  — Che  vale  però  questo  per  tante  persone  e nella  carena  dei  generi  in  città!  — 
esclama  il  Papa.  Ep.  VII.  26;  80  libbre  d’oro,  calcolato  che  ogni  libbra  dia  72  soldi,  come 
ai  tempi  di  Vak-ntlniaoo  III,  t un  tolidut  valga  ancora  J5fr.  IO,  equi  varani»  ad  89,280  fr. 
circa.  (V.  Dgrbau  de  la  Mallb,  Econom.  polii,  dei  /tornato*). 

« Ep.  II.  46. 

* Gregorio  scrive  al  vescovo  [Ep.  IV.  2):  • Si  autem  vlderills,  quia  rum  Patricio  nibil 
facit  Langobarrforum  rex,  de  nobis  ei  premutile:  quia  paratus  sum  in  causa  ejus  impen- 
dere, si  ipse  ulilitcr  aliquid  cura  Republica  voluerit  ordinare.  • 

* Ep.  V.  36.  A Severo,  scolastico  dell’  Esarca. 

* Ep.  V.  30. 

5 Ep.  V.  40.  Aggiunge:  « Hoc  (amen  breviter  dico,  quoniam  indignus  et  peccato?  plus 
de  venientls  Jesu  misericordia  quam  de  v esine  pietatis  jusMtla  presumo.  • 

« Ep.  V.  42. 
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i di  lui  impiegati  nell’intera  amministrazione  Per  la  mediazione 
del  suo  diacono  in  Costantinopoli,  rappresentante  perpetuo  della 
chiesa  romana  alla  corte  (responsalis , apocrisarius)  *,  coll’aiuto  di 
impiegati  superiori  e principalmente  col  favore  di  pie  dame  e di 
persone  d’alta  importanza,  p.  e.  del  medico  imperiale,  il  papa  po- 
teva assai  in  Costantinopoli.  Una  volta  che  egli  e l’esarca  non  con- 
corressero nella  stessa  opinione,  lavoravano  ambidue  l’uno  contro 
l’altro  alla  corte.  Certo;  per  gl’interessi  d’Italia  una  discordia  slmile 
partoriva  le  peggiori  conseguenze,  ed  il  papa,  che  dipendeva,  almeno 
per  l’ uso  delle  forze  militari,  dall’Esarca,  soffriva  meglio  che  altrui. 
Pare  che  Romano  glie  lo  volesse  mostrare,  quando,  spogliata  d’ogni 
truppa  Roma,  non  voleva  far  pace  coi  Langobardi,  il  che  il  papa 
aveva  tanto  desiderato  ’.  L’indole  dell’esercito  gréco  e i mezzi 
di  difesa  non  erano,  l’osservammo  già,  di  tal  natura  da  inspirare 
gran  confidenza,  sicché  nella  continuazione  della  guerra  non  pote- 
vansi  prevedere  che  perdite  nuove  per  la  chiesa  e per  il  regno.  Ar- 
rogi il  male  interminabile  di  una  guerra  barbara,  e vedrai  quanto 
dovesse  soffrire  l’anima  sensibile  >di  Gregorio!  Non  la  era  sua  mis- 
sione, come  pastore,  di  farsi  promotore  della  pace?  Le  ostilità  do- 
vevano reagire  anche  sullo  stato  dei  Romani  e della  chiesa  cattolica 
nel  regno  langobardo,  e Gregorio  non  poteva  sperare  di  guadagnarsi 
alla  sua  chiesa  i Langobardi  se  non  durante  la  pace.  Alla  fine  la  si 
conchiuse.  L’  esarca  Romano  era  stato  sostituito  da  un’altro  detto 
Callinico,  e presso  i Langobardi  Teodolinda  la  regina  cattolica,  la 
quale  aveva  portalo  dalla  patria  1’  ortodossia , aiutò  il  papa  ne’  suoi 
conati  pel  ristabilimento  della  pace  e della  chiesa  cattolica  *.  Agi- 
lulfo chiese,  che  anche  il  papa  sottoscrivesse  il  trattato  di  pace,  ma 
egli  vi  si  rifiutò  mostrando  cosi,  non  che  una  prudente  previdenza,  ma 
giusta  politica,  awcgnaddio  egli  si  considerasse  non  come  parte  bel- 


< Gregorio  «vive  al  vescovo  iti  Ravenna  ( Ep.  II.  IS):  . Movere  a turni  vos  non  debet 
prelati  ctcrllenliAstint  viri  Romani  Partirli  animosilas:  quia  non  quanto  rum  loco  d or- 
dine prvrimu»,  unto,  si  qna  sunt  cjas  levi»,  telerai*  malore  ri  gravitrr  debemus.  • 
a Il  papa  teneva  retponMet  anche  in  Ravenna.  Ep  IX.  SS.  Responsali  che  fossero  siali 
in  Costantinopoli  venivano  eletti  volonlieri  a papa,  e perché  vi  avessero  fatte  conoscerne 
personali  importanti  e perchè  conoscessero  esattamente  la  corte  e I mezzi  per  ottenere  da 
lei  rosa  alcuna.  Gregorio  pare  eravt  stato  responsale  (JOH.  Diacokcs  . fila  Gre».  Il  ) , egli 
aveva  colà  molli  protettori  e specialmente  protettrici  Ira  le  (lame  più  distinte  ( Patrieiir). 
Riistictana  prega  Gregorio  (Ep  XI.  U)  a non  volerla  nelle  sue  lettere  chiamar  più  sua 
fanciulla,  perché  prima  di  possedere  la  veste  vescovile  egli  le  russe  stato  cliente  (cujus 
ante  snsceptum  episropatum  proprius  fui  ).  Qualche  volta  egli  manda  alle  dame  reliquie 
inestimabili  di  S.  Pietro,  e ne  riceve  in  cambio  sovvenzioni  importanti  per  più  scopi.  Vedi 
p.  e.  Ep  VII.  «. 

3 Ep.  V.  M.  Di  notte  tempo  s'alHsse  in  Itavi  tira  un  pamphlet,  col  quale  sparlavasl  dello 
zelo  di  Grigono  per  la  pace  e dei  «sponsali  pomiflcii. 

‘ Lettera  di  ringraziamento  di  Gregorio.  Ep.  IX.  U. 
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ligerante,  ma  come  potenza  mediatrice  tra  le  parti  ; egli  aveva  di 
mira  meglio  che  la  presente  condizione  della  chiesa , la  di  lei  con* 
dizione  futura  politica  e nazionale 
Gregorio  aveva  ridotta  la  guerra  ad  una  difesa  forzata  ; avvegna- 
ché la  chiesa  non  avesse  alcun  che  a guadagnare  che  nella  pace. 
Suo  gran  conato  era  dunque  guadagnare  almeno  per  la  chiesa  tutto 
quel  territorio  che  l’impero  aveva  per  sempre  perduto;  la  ortodossia 
di  Teodolinda  regina  gli  offerse  il  punto  d’appoggio  migliore.  E in 
verità  coll’ arianismo  dei  Langobardi  non  si  avrebbe  potuto  mai  so- 
scrivere  trattato  alcuno,  e Gregorio  voleva  distruggere  assolutamente 
l’eresia  ad  onore  di  Dio,  cioè  della  chiesa.  Sua  gran  meta  era  con- 
durre alla  chiesa  vuoi  pagani,  vuoi  giudei,  vuoi  eretici  *.  Io  non  mi 
occuperò  quindi  delle  facili  e maravigliose  storielle,  secondo  le  quali 
molti  Langobardi  sarebbero  passati  alla  fede;  il  carattere  di  Grego- 
rio, che  le  racconta  ne' suoi  dialoghi,  attesta  averle  egli  stesso  rite- 
nute per  vere;  poi  la  proibizione  emanata  da  Autari  negli  ultimi 
anni  del  suo  regno  contro  il  battesimo  cattolico  de’  tìgli  langobardi 
prova  che  la  conversione  era  proceduta  a grandi  passi.  Gregorio 
combattè  una  proibizione  si  fatta  con  uno  scritto  veemente  diretto 
a tutti  i vescovi  d’Italia  *,  meglio  di  tutti  poterono  certo  le  mogli 
romane  dei  Langobardi,  principalmente  Teodolinda,  la  quale  indusse 
lo  sposo  a donare  di  beni  la  chiesa  cattolica,  a restituire  ai  vescovi 
l’autorità  perduta,  e persino  a lasciar  battezzare  il  proprio  figlio  ed 
erede  del  regno  *.  Era  ad  aspettarsi  quindi  che,  come  presso  i Vi- 


i Ep.  (X . 98.  — nc  no® , qui  intcr  rum  et  excellentiss.  fllium  nostrum  domnum  Exar- 
chtun  petilorts  sumus  et  medii , si  quid  forte  dam  sublatum  fuerit,  falli  in  aliquo  vi- 
deamur  — 

1 Perché  non  sì  creda  aver  io  detto  troppo  : Ep.  IV.  26  Gregorio  comanda  si  aggravino 
contadini  pagani  io  Sardegna  di  imposte  Ano  a che  si  diano  alla  fede.  Coi  Giudei  tenne 
la  via  opposta,  e per  esperienza , avvegnaché  sapesse  non  potersi  far  molto  con  un  popolo 
tanto  ostinato;  li  protesse  quindi  contro  la  violenza  altrui  ( Ep . XI.  6.  XIII.  ii)  accordando 
loro  esenzione  di  imposte  sui  beni  ecclesiastici  quando  riconoscessero  Cristo;  giacché  quan- 
d’anche la  loro  fede  non  dovesse  essere  sincera,  per  lo  meno  si  potrebbe  esser  sicuri  di 
quella  de*  loro  figli I (quia  etsi  ipsi  minus  fldeliter  vt ninni,  hi  tamen , qui  de  eis  nati 
sunt,  jam  fldelius  baptizantur  ).  Ep.  V.  8.  Per  altra  maniera  occupa  vasi  (gli  della  con- 
versione delle  piccole  inalazioni  dei  Barbarieini  in  Sardegna,  i quali  i Vandali  avevano 
cacciati  dall’Africa  iProcop.  De  bello  Vand.  II.  13),  ed  avevano  un  duce  proprio.  Ai  tempi 
di  Dante  la  rozzezza  dei  loro  posteri  era  ancora  proverbiale.  Purg.  XXIII.  V.  91.  la  Barba- 
già  di  Surdigna. 

5 Ep.  I.  17.  • Quoniam  nefandissimi»  Autharit  etc.  • 

* Ep.  XIV.  12.  Secondo  la  locuzione  usata  da  Paolo  Diacono,  De  gest.  Lang.  IV.  6.  per 
Agitolfo  « rathuticam  fldem  tenuit  • si  potrebbe  credere,  aver  egli  già  abbracciato  il  cri- 
stianesimo; io  non  lo  credo  probabile  e precisamente  giusta  una  lettera  di  Gregorio  a Teo- 
dolinda (Ep.  IX.  43):  — hortamur,  ut  apud  exrellentiss.  conjugcm  vestrum  itaagatis,  qua- 
tenus  Christiane*  Beipublictr  socie  totem  non  rejiciat  : — bisognerebbe  credere  che  la  re- 
gina arrivasse  più  tardi  a convertire  Io  sposa 
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sigoti,  dovesse  presso  i Longobardi  la  fede  cattolica  vincere  l’aria- 
nismo.  Ed  una  vittoria  simile  ebbe  ben  presto  la  chiesa  romana. 
Che  se  noi  consideriamo  tutti  gli  effetti,  che  derivar  ne  dovevano, 
dovremo  ammettere  che  la  lega  di  Gregorio  colla  regina  langobarda 
non  fu  per  la  fondazione  del  papato  di  non  minore  importanza  di 
quello  che  lo  sia  stato  l’alleanza  del  suo  famoso  successore  nel  se- 
colo XI,  Gregorio  VII  colla  grande  contessa  Matilde  riguardo  al  do- 
minio temporale  del  papato  stesso. 

Veduta  la  posizione  di  Gregorio  come  vescovo  romano,  la  sua 
operosità  politica  ed  ecclesiastica  relativamente  allo  stato  ed  alla  co- 
stituzione della  chiesa  romana,  ci  rimane  ad  esaminare  come  egli  pren- 
desse parte  all’ amministrazione  dello  stato  ed  esercitasse  una  cen- 
sura generale  sopra  tutti  gli  impiegali  civili. 

La  sorveglianza  dei  vescovi  sull’  intera  amministrazione  provinciale 
e municipale  ordinata  da  Giustiniano  facilmente  si  trasformò  in  una 
specie  di  conreggenza,  nella  quale  il  loro  preponderante  influsso  di- 
minuiva l’autorità  degli  impiegati  civili,  mentre  del  resto  la  loro 
missione  ecclesiastica  spessissimo  non  permetteva  loro  di  soddisfare 
alla  moltitudine  degli  affari  civili.  < Voi  sapete,  scrive  Gregorio  ai 
Napolitani  in  occasione  deli’  elezione  di  un  vescovo,  che  in  questi 
tempi  è d’uopo  collocare  alla  testa  del  governo  un  uomo,  il  quale 
sappia  curare  la  salute  dell'anima  non  solo,  ma  ed  anche  i beni 
esterni  e ia  sicurezza  del  proprio  comune  *.  • Si  lamenta  però  che 
i vescovi  della  Dalmazia,  dimenticando  la  loro  missione  ecclesiastica, 
pensino  solo  agli  affari  mondani  *.  Quanto  poi  egli  pretendesse  da 
un  vescovo  sotto  quest’ultimo  rapporto  ce  lo  mostrarono  già  e l’esem- 
pio dato  da  lui  stesso  e la  lettera  al  vescovo  di  Caralis  per  noi  citata. 

Noi  non  possiamo  esattamente  determinare  fin  dove  si  estendesse 
il  diritto  di  sorveglianza  e di  governo  del  papa  in  Roma  stessa  — 
vi  avevano  ancora  Prefetti  per  l’amministrazione  civile  e Magislri 
militum  per  la  condotta  della  guerra,  ma  anche  qui  molto  era  ri- 
posto nella  autorità  ecclesiastica  di  lui,  molto  più  ancora  nella  di 
lui  personalità,  sicché  è a credersi  che  un  uomo  come  Gregorio 
avesse  certamente  in  somma  il  governo  nelle  proprie  mani.  Vedemmo 
già  come  egli  senza  dipendenza  alcuna  trattasse  col  re  langobardo, 
desse  istruzioni  ai  generali,  pochissimo  si  curasse  dell’esarca  e so- 
stenesse la  propria  dignità  anche  in  faccia  all’ imperatore;  qual  me- 
raviglia dunque,  che  in  Roma  da  lui  solo  partissero  i superiori  co- 
mandi? Alcuni  tratti  delle  sue  lettere  convalideranno  quanto  abbiam 


< Bp.  x.  u. 
» Bp.  IV.  io. 
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detto  : Gregorio  scrive  a Giustino  pretore  in  Sicilia  sui  grani  da  spe- 
dirsi a Roma  *.  L’imperatore  lo  rimprovera,  che,  assediando  i Lan- 
gobardi  Roma , questa  non  fosse  stata  provvista  a sufficienza  di  gra- 
naglie \ Gregorio  curasi  di  far  pagare  le  truppe  per  parte  dell’im- 
peratore e dell’  impiegato  al  quale  ciò  era  commesso  (erogator) 
Egli  pensa  a mantenere  i canali,  e cosi  via  *. 

E fuori  di  Roma  pure  il  papa  proteggeva  ogni  oppresso,  ogni 
sofferente;  adopravasi  per  essi  presso  gli  impiegati,  o commetteva 
ai  vescovi  di  rendere  loro  giustizia  Egli  però  -s’ oppose  con  mag- 
gior forza  e risolutezza  che  altrove  agli  abusi  neU’amininislrazione, 
agli  arbitri  ed  alle  violenze  degli  impiegati,  la  cui  profonda  malva- 
gità egli  non  reputa  male  minore  della  spada  dei  Longobardi  \ Egli 
si  lagna  quindi  degli  impiegali  provinciali  in  Africa,  i quali,  a ta- 
cere d’altre  iniquità,  esigevano  dai  sudditi  un  doppio  tributo  7,  Sco- 
pri abusi  ed  oppressioni  inaudite  in  Sardegna  ed  in  Corsica,  e ne 
informò  Costantina  imperatrice  *.  In  Sardegna  vi  avevano  ancora 
pagani,  dai  quali,  onde  permettere  loro  di  sacrificare  agli  Dei,  il 
giudice  estorceva  una  certa  imposta,  la  quale  continuava  anche  do- 
poché essi  fossero  passati  al  Cristianesimo.  Quei  di  Corsica  avevan 
le  imposte  a tale  disperazione  condotti,  che  essi  vendessero  i>  pro- 
pri figli,  che  molti  proprietari  preferissero  disertare  ai  Longobardi. 
Il  papa  vi  aggiunge:»  Saper  egli  che  si  vuole  sostenere  il  lusso  in 
Italia  coll’oro  là  radunalo,  esser  però  mollo  meglio  radunarne  meno, 
che  tanto  per  una  maniera  si  vergognosa.  • Più  tardi  il  difensore  pa- 
pale di  Sardegna,  per  commissione  dei  possidenti  si  recò  a Costan- 
tinopoli, onde  deporre  presso  l’imperatore  stesso  i loro  lamenti  ’. 
La  protezione  della  chiesa  o del  papa  era  per  modo  tale  efficace  e 
desiderevole,  da  essere  persino  ricercata  da  persone  distinte1 * * * * * 7*.  Città 
intere,  come  Hydruntum  e Gallipolis,  ne  godevano;  prima  che  altrui 
però  ogni  persona  su  quel  di  Roma  “. 

1 Ep.  1.  J.  Sotto  questo  rapporto  Roma  dipendeva  allora  più  che  mai  dalla  Sicilia.  Il 
papa  scrive:  » De  qua  re  curam  gerite:. quia  si  quid  minus  huc  transmittitur , non  unus 
quilibet  homo,  sed  cunctus  siami  populus  truddatur.  • 

» Ep.  V.  40 

» Ep.  II.  46.  IX.  114. 

« Ep.  XII.  fi. 

• Ep.  X.  i6. 

‘ Sulla  « perversità*  judieum.  • Ep.  Vili.  1 

7 Ep.  XI.  5.  Il  vescovo  di  Fausiana  si  era  lagnato  presso  il  papa  di  ciò. 

• Ep  V.  41. 

• li  RetpotiMlis  romano  in  Costantinopoli  lo  doveva  sostenere.  Ep.  XIV.  1 

w Ep.  XU.  37.  I possedimenti  e le  persone  óe\ì  Expr(Hor  romano,  questi  lo  desiderando 
furono  dal  Papa  raccomandati  ad  un  difensore  e a due  soddiaconi. 

*i  In  HyàruMvm  vi  aveva  un  tribuno  eletto  dall'esarca.  Il  Papa  gli  scrive  (IX.  99.)  • Sdii* 
eleni m quod  locus  ipse  Eedesi»  nostra  slt  propri**.  • Cosi  pure  al  vescovo  di  Gallipolis 
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Così  l’autorità  del  papa  e in  proporzione  quella  dei  vescovi  in  L 
talia  si  era  ingrandita  e per  la  legislazione  imperiale  anteriore,  e 
per  la  necessità  e per  le  urgenti  circostanze,  ultimamente  poi  per 
il  valore  di  una  grande  individualità.  Certamente;  questo  allontanò 
sempre  più  i pastori  dei  popoli  dalla  loro  missione,  anzi  la  loro  at- 
tività arieggiò  l’autorità  di  un  dominio  temporale.  Niuno  meglio 
che  Gregorio  ne  soffriva,  egli  che  nelle  omelìe  sopra  Ezechiello,  la- 
mentando l’ aver  abbandonato  la  cella  del  suo  chiostro,  cosi  dipinge 
la  sua  situazione:»  Dal  di  che  io  sottoposi  le  spalle  dello  spirito  mio 
al  peso  dell’  officio  vescovile,  la  mia  anima  non  si  può  più  concen- 
trare, perchè  divisa  da  tanti  interessi.  Ora  bisogna  che  io  tratti  gli 
affari  della  chiesa  e dei  chiostri,  spesso  ch’io  esamini  la  vita  e le 
azioni  di  un’individuo  qualunque,  poi  rappresentare  i concittadini 
ne’  loro  affari , poi  gemere  per  le  spade  rovinanti  dei  barbari,  poi 
temere  i lupi  inseguenti  ratfollalo  gregge;  ora  bisogna  che  mi  as- 
suma gli  affari  publici  perchè  non  manchino  gli  aiuli  necessari  a 
quelli  a cui  fu  commesso  il  mantenimento  dell’ordine,  ora  che  io 
sopporti  con  pazienza  certi  ladri),  ora  che  io  mi  opponga  loro,  ma 
con  prudenza  onde  mantenere  la  concordia 

Non  senza  timore  di  occuparmi  troppo  dell’operosità  di  Gregorio,  io 
passo  alle  autorità  civili  onde  mostrare  quanto  allora  — circa  il  tìOO  — 
rimanesse  ancora  della  costituzione  romana,  quanto  si  fosse  can- 
giata da  Giustiniano  in  poi.  Le  lettere  di  Gregorio  ci  danno  anche 
in  questo  proposito  notizie,  benché  senza  nesso  e semplicemente 
particolari;  e sono  tuttavia  le  indicazioni  le  più  sicure,  colle  quali 
noi  cercheremo  di  comporre  un  tutto  qualunque. 

Alla  testa  del  governo  in  Italia  era  l’esarca  come  luogotenente 
dell’  imperatore,  il  quale  del  resto  è detto  anche  Palriciux  romanus, 
avvegnaché  questo  fosse  un  titolo  sempre  unito  alla  di  lui  dignità  *. 
Presso  o più  presto  sotto  l’esarca  stava  il  prefetto  dell’intera  luo- 
gotenenza, ( Priefectu*  et  Prcepoeitm  Halite)  la  quale  però  non  si 
estendeva  più  in  là  dell'Italia  *.  Se  l’Esarca  trattava  gli  affari  esteri 


(IX.  100)  • ut  quia  et  loctis  ipse  nostre,  sicut  cunei  is  notum  est,  Kcclestae  esse  riignoscitur.  • 
Io  spiego  proprìus  per  una  protezione  in  quella  maniera  stessa  però  che  Gregorio  dice  di 
sé  stesso,  d’ esser  stato  un  proprìut  di  Rusiictana.  Vedi  p.  168.  N.  4.  Dopo  Nepet  il  Papa 
spedi  Leonzio,  commettendogli  la  cura  della  città  (Ep.  II.  Il);  dunque  precisamente  come 
nei  tempi  anteriori  J’ imperatore  eleggeva  curatori.  E si  vorrebbe  che  questo  Nepet  f.ase 
langobardo?  (Vedi  Savigky:  Ga.  da  róm.  r.  im.  m.  a.  I.  484). 

i Hom.  II. 

s Putrido  per  Italiani.  Ep.  IH.  28.  Cosi  Putrido  Africa.  Ep.  VI.  63. 

3 Ep.  1.  23.  38.  Patrizio  e prefetto  1*  un  dopo  T altro.  Ep.  V.  11.  « Sed  per  evreOentiss, 
Patrieium  et  per  eminenti*».  Preferitili)  etc.  • L’Africa  pure  aveva  prefetto  e patrizia  Ep.  X. 
37.  XI.  5. 
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e quei  della  guerra,  al  prefetto  erano  confidate  l’amministrazione 
interna  colla  giurisdizione,  il  censo,  la  raccolta  dei  mezzi  necessari 
all’armamento  ed  al  mantenimento  dall’esercito  ‘.Quest’ultimo  im- 
piegato veniva  spesso  mutato  senza  che  noi  sappiamo  se  dopo  un 
tempo  determinato;  era  però  una  carica  assai  difficile  e per  la  re- 
sponsabilità e per  la  ragione  che  bisognava  renderne  al  successore 
o ad  una  commissione  composta  degli  impiegati  superiori  *.  Ecco 
perchè  Gregorio  negò  occuparsi  per  chiunque  desiderasse  la  prefet- 
tura. Questa  carica,  rispondeva  essere  feconda  di  rabbie  e di  cure, 
molti  esserne  stati  perciò  danneggiati;  nessuno  esserne  ancora  escilo 
felicemente  *.  Lo  ordinando  Giustiniano  un  solo  pretore  fu  eletto 
per  la  Sicilia,  mentre  un  Dux  trattava  gli  affari  militari;  ambidue 
poi  soggetti  direttamente  al  questore  del  S.  palazzo  *.  Il  quale  pretore 
o prefetto  in  Sicilia  troviamo  anche  in  questi  tempi  *.  Leonzio,  un 
ex-consolo,  probabilmente  un  plenipotenziario  straordinario,  dirigeva 
colà  invece  del  questore  il  processo  contro  l’ex-prefetto  Libertino  *. 

Roma  manteneva  pure  il  proprio  prefetto  municipale  ( Prcefecttu 
urbis).  Giovanni  Diacono  nella  vita  di  Gregorio  narra  di  un  Germano, 
prefetto  della  città,  il  quale  aveva  intercettata  e trattenuta  una 
lettera  di  Gregorio,  in  cui  questi]  rifiutava  l' elezione  al  papato  contro 
l’ imperatore  ’.  Gregorio  stesso  parla  di  un  Giovanni  prefetto  muni- 
cipale '.  E potrebbe  esser  dubbio  se  questi  fosse  il  Giovanni,  di  cui 
si  parla  alcune  volte  come  rappresentante  del  prefetto  in  Roma  *,  o 
se  si  fosse  mantenuta  in  Roma  anche  la  carica  di  Vicario  della  città, 
al  quale  del  resto  apparteneva  l’amministrazione  delle  dicci  provin- 
ce meridionali  dell’Italia  Io  poi  credo  di  riconoscere  in  un  al- 
tro Giovanni  raccomandato  da  Gregorio  a -Costanzo  vescovo  di  Mi- 


■ Vedi  Ep.  I.  37.  X.  37.  XI.  3.  XII.  li.  ed  altrove. 

• Gregorio  interessa  il  vescovo  di  Ravenna  ad  adoperarsi  presso  Giorgio  prefetto  di  Ra- 
venna in  favore  di  Maurilio  ex-prefetto,  dal  quale  11  primo  esigeva  il  resoconto.  Ep.  L 37. 
Leonzio  ex-console  pare  fosse  un  plenipotenziario  straordinario  in  Sicilia,  il  quale  si  fece 
render  conto  da  Ubertino  (X.  51)  e Gregorio  (X.  57)  ex-prefetti , poi  dai  vicario  di  Roma 
( X.  45).  A questo  Leonzio  spedirono  deputati  gli  impiegati  imperiali  di  Roma  per  gli  ono- 
rari non  pagati.  Ep.  X».  49 

» Ep  XI 1.  37 

« Noe.  75.  104. 

• Ep.  I.  1 Giuriino.  Ep.  III.  38.  Libertino. 

• Ep.  X.  51.  Vedi  più  sopra. 

7 Vita.  Ub.  I.  c.  40.  Gaegor.  M.  Opera , Tom.  I. 

• • Gloriosissimi»  ftlius,  prafectus  urbis.  • Ep.  X.  6.  7. 

• « Johannes , vir  magoilkus  in  hac  urbe  loenm  Prtrfrclorum  «roani.  • Ep.  IV.  51 
Dial.  III.  c.  10.  Nella  Ep  X.  53  si  ripetono  dall'Esarca  • cauti  onci  agtnlium  viete  Johan - 
nie  PraftcL  simul  et  Palatini.  » 

*°  Quando  la  condizione  fosse  meno  oscura  si  potrebbe  in  suo  luogo  accennare  al  Vieariue 
notler,  citato  da  Leonzio  ex  console  in  Sicilia.  Ep.  X.  46. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO 


126 

lano,  il  vicario  d' Italia  almeno,  il  quale  residente  pure  in  Milano 
amministrava  le  sette  provincie  settentrionali  '.Certo  ch’egli  lo  era 
come  il  vescovo  stesso,  solo  ex  partibus  infidelium,  avvegnaché  am- 
bidue  vivessero  in  Genova,  la  quale  unitamente  alle  coste  liguri  non 
era  ancora  stata  conquistata  dai  Longobardi  ’;ad  ogni  modo  riesce 
facile  riconoscere  ancora  i lineamenti  fondamentali  dell’antica  costi- 
tuzione dell’impero,  quand’anche  non  si  potesse  esser  certi  d’altro 
che  dell’esistenza  di  un  prefetto  d’Italia  di  fianco  all’esarca  di  Ra- 
venna, e soggetto  al  primo  vicario  in  Roma  e nell’Italia  superiore  *. 

Nelle  province  troviamo  ancora  Dtices  e Judices , i primi  luogo- 
tenenti  militari,  gli  ultimi  impiegati  amministrativi  e giudici  civilL 
II  giudice  conserva  qualche  volta  il  titolo  di  Prases,  almeno  in 
Sardegna  *.  La  quale  isola  era,  dopo  l’ordinamento  di  Giustiniano, 
una  delle  sette  province  della  prefettura  d’Africa  ed  aveva  un  prceses 
ed  un  dux  proprio  ».  Gli  stessi  rapporti  noi  troviamo  ancora  presso 
Gregorio.  Il  papa  si  lamenta  del  Magister  milUum  e del  Dux  di 
Sardegna,  Teodoro,  presso  l’esarca  d’Africa  •;  anzi  egli  si  lagna 
coll’imperatore  stesso  del  modo  con  cui  quegli  opprimeva  posses- 
sori e cittadini  ’.  La  violenza  però  del  giudice  di  Sardegna,  lo  di- 
cemmo già,  viene  denunciata  a Costantina  imperatrice.  Lorchè  il 
vescovo  esaminò  la  cosa,  il  giudice  rispose:  aver  promesso  un  dono 
si  grande  ( suffragium ) per  la  propria  elezione  da  non  poter  altri- 
menti pagarlo  Dunque  lo  stesso  abuso  del  suffragium,  tanto  se- 
veramente proibito  da  Giustiniano,  durava;  per  conseguenza  pro- 
babilmente reiezione  era  fatta  ancora  dai  più  ragguardevoli  della 
provincia.  E per  quest’  ultimo  rapporto  potrebbesi  dire,  essere  i giu- 
dici provinciali  d’Africa  indicati  in  generale  come  appartenenti  al 
paese,  quindi  impiegati  scelti  nelle  province  stesse  ».  Come  la  Sar- 


> • Johannes  vir  magnificu*.  qui  prefettura  vice*  ìllic  acturus  advenit.  • Ep.  IX.  35. 

3 Lo  proveremo  migliti  nel  capo  seguente. 

3 Qua  e là  troviamo  ancora  V Attestare  del  pret  d’Italia:  • Johannes  vir  eloquentiss. 
contiliariut  viri  excellenttss.  dormii  Georgi i Pref.  per  Italiani.  • (Rp.  I.  38);  — un  Schola- 
sticus  dell’Esarca  (Rp.  V.  36).  poi  un  Palatinus  come  impiegato  imp.  fiscale  (Rp.  1. 13).  1 pa- 
latini erano  impiegati  inferiori  dei  due  ministri  delle  finanze,  cioè  del  Comes  ss.  largitio- 
num  e del  Comes  rei  privati?.  V.  Rethmann,  Hollweg- Gerischtsvcrf.  p.  71. 

* Spasimiti»,  Prasidi  Sardinia *.  Rp.  XI.  tì.  — DL  6.  ; il  Papa  scrive  al  vescovo  di  Ca- 
rati* riguardo  ad  un  disordine  sorto  nella  sinagoga  degli  Ebrei  : « De  qua  re  et  fUioruin 
nostrorum , Eupalcriì  gloriosi  magisfrt  milUum  atque  magnifici  pii  in  Domino  praskUs 
aliorumque  nobilium  civUalis  vestra  ad  nos  scripta  eucurreruni.  • 

* C.  i i i e c.  4 $ 3.  C L de  officio  P.  P.  Africa  (I.  *7). 

* Rp  1.  61.  Che  la  Corsica  fosse  soggetta  allo  stesso  esarca,  lo  si  rileva  dalla  lettera  V1L  1 

7 Ep.  I.  49.  « JUagistri  militum,  qui  ducatum  Sardinia  insula*  suscepisse  dignoscitur.  • 

* Ep.  V.  41. 

•Ep.  I 76.  > Gaudioso  roagistro  mililum  Africa».  — Didicimus  enim  diversoi  judices. 
qui  ad  mimirnstrandam  A f ricatta m Provinciam  dirigunlur,  suznma  Gloriam  vestramfa- 
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degna,  la  Campania  aveva  pure  un  Dux  della  jprovinca,  residente 
in  Napoli,  ed  un  giudice  In  Sicilia  viveva  assai  misero  e sussi- 
diato dal  papa  un  ex  giudice  del  Samnio,  probabilmente  cacciato 
dai  Langobardi  Basti  dunque  il  Un  qui  detto  a provare  aver  conti- 
nuati nelle  provincia  romane  i Duces  e gli  ludices,  tra  i quali  era  divisa 
l’amministrazione  militare  e civile.  Che  sebbene  in  questi  tempi  non  si 
faccia  mai  parola  di  un  Dux  di  Roma,  vi  troviamo  però  dei  Mayistri 
militum  — E questi  noi  crediamo  fossero  i comandanti  dell’esercito 
dei  quali  il  generalissimo  era  l’esarca,  mentre  invece  i Duces  sem- 
bravano luogotenenti  militari  contrassegnati  ora  dalla  provincia  a 
cui  presiedevano,  ora  dalla  città  di  loro  residenza  *. 

Durando  la  guerra  coi  Langobardi  è naturale  preponderassero 
sempre  più  le  autorità  militari,  avvegnaché  in  tempi  cotali  di  con- 
fusione potesse  forse  appena  reggere  un’amministrazione  civile  re- 
golare ed  una  giudiziaria  come  l’aveva  ordinata  la  legislazione  an- 
teriore. Oppure  in  tempi  in  cui  un  nemico  terribile  stava  innanzi  alle 
porte,  in  cui  cittadini  e clero  correvano  all’armi  ed  a collocarsi  sotto 
comandanti  in  militari,  cui  i vescovi  stessi  dirigevan  le  difese,  poteva 
ella  sussistere  una  distinzione  ed  una  divisione  degli  affari  civili  e 
militari  e specialmente  dei  tribunali  per  le  persone  7 É più  facile 
credere,  che  in  circostanze  si  fatte  l’ intero  governo  dipendesse  come 
dai  vescovi,  cosi  più  o meno  anche  dai  luogotenenti  militari  delle 
province  '.  E questo,  già  probabilissimo  per  la  natura  stessa  delle 
cose,  vien  accertato  da  molti  indizi  datine  da  Gregorio.  Peres.  là  dove 
egli  espone  i lamenti  e le  domande  dei  provinciali  di  Sardegna  con- 
tro i Duces,  indica  questi  precisamente  come  quelli  che  sono  alla 
testa  dell’  amministrazione  *.  E affari  non  militari  appunto  sono 


miliaritate  diligere.  — Et  quidem  maxima*  Lieo  gratias  referimus , cum  lales  habere  pro- 
prio* Provincia»  habilaloret  agncscimus,  qui  ingenita  nobilitale  polleant  et  potentibus  viri» 
adh.rreant,  provlncialihusque  tuie  ad  remedium  . . . c unsi* Uni.  • Gregorio  si  lagna  di  questi 
giudici  africani  nella  Ep.  XI.  3. 

1 Godiscalcu dux  Campania  Ep.  X.  li.  Che  questi  più  sedesse  in  Napoli,  lo  indicano 
l'assieme  di  questa  lettera  e della  seguente  (19-14),  più  le  parole  • de  civitale  in  qua  con- 
sisti». Scholasticus  Campani»  judex  ».  Ep.  111.  2.  13. 

* Ep.  II.  W. 

s Ep.  V.  30.  40.  » 

« 1 magiari  militum  compaiono  solo  come  capitani  d’esercito.  Ep.  II.  3.  *9.  30.  V.  30. 
40.  XII.  19.  40;  questi  però  venivano  non  rado  eletti  al  ducato.  Vedi  più  sopra  la  citazione. 
Ep.  I.  49.  Dalla  città  di  residenza  veniva  detto  « Artictnus , Dux  Ariminensis  ci  vitati*,  » 
Ep  I.  58. 

* Cosi  non  pensa  Savigsy  riguardo  ai  Duce s in  Roma  ed  in  Ravenna , e non  solo  per 
questi,  ma  ed  anche  per  tempi  seguenti.  Gesch.  det  r.  r.  ecc.  I.  $ 115. 

* Kp.  1.  49  — quatenus  eorum  ( se.  Dominoruro  ) jussa ...  a ducibus  quo»  in  tempore 
prawsse  coni  ingerii,  inconcussa  scrventur  mcrcesque  eorum  ab  admini$ùantibus  nou  de- 
beai dissipari.  • 
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quelli,  dei  quali  il  papa  tratta  col  duca  di  Sardegna  Teodoro  1 ; e 
nuli’ altro  che  l’ammiuistrazione  municipale  è quello  di  cui  Grego- 
rio prega  il  Magister  militum  Maurenzio  luogotenente  militare  di 
Napoli  *.  Dall’altro  lato  giova  poi  considerare  quanto  decaduti  fossero 
dalla  primitiva  considerazione  i luogotenenti  provinciali  di  una  volta 
(Prctìides,  Consiliare),  ora  però  detti  semplicemente  Indice s),  e questa 
sino  ai  tempi  anche  di  Giustiniano  per  modo  tale,  che  questo  im-  • 
peratore  conferisse  la  loro  elezione  ai  vescovi  ed  ai  primati  della 
provincia.  È ella  cosa  credibile  ch’essi  abbiano  mantenuta  la  loro 
indipendenza,  autorità  e rango  contemporaneamente  ai  Ducesl  Noi 
crediamo  anzi  che  si  possa  più  presto  ammettere  essersi  dessi  tro- 
vati sotto  i Duce)  almeno  in  quella  stessa  condizione  subordinata, 
in  cui  era  il  prefetto  rispetto  all’Esarca;  più  avere  l’intera  costitu- 
zione dello  stato  assunto  le  forme  del  carattere  militare  prepon- 
derante. 

I Tribuni  erano  comandanti  inferiori  ai  Mag Litri  militum  ed  ai 
Duce),  e noi  li  troviamo  secondo  Gregorio  in  Hydruntum,  Sipontum  e 
Corsica  *.  Erano  dunque  preposti  a territori  e città  minori,  sicché 
parebbe  che  il  loro  rapporto  colle  autorità  locali  fosse  pressoché 
lo  stesso  che  tra  i Duce s e i giudici  provinciali,  fn  Hydruntum  ed 
in  Sipontum  i tribuni,  almeno  secondo  Gregorio,  formavano  l’autorità 
suprema,  sorvegliati  come  erano  nell’esercizio  delle  loro  funzioni 
solo  dai  vescovi  *.  Noi  troviamo  pure  in  città  minori  ed  in  luoghi 
fortificati  Comite)  e Vice-comites , come,  a cagion  d’esempio,  in 
Centumcella,  Miseno,  Terracina  *;  i quali  cornile s arieggiando  i 
conti  municipali  di  secondo  rango  dei  tempi  ostrogoti,  noi  crediamo 

> Egli  istituisca  un  tribunale  per  una  lite  tra  un’abadessa  ed  un  impiegato  ( officiali!  ), 
ed  amministri  la  giustizia  in  affari  ereditari.  Ep.  I,  48. 

3 Gli  scrive  in  proposito  di  una  usurpazione  che  il  vescovo  locale  si  era  permessa  nella 
missione  del  Patronu*  civilatis  ; si  meraviglia  che  a lui  venga  ricorso  invece  che  a Mau- 
renzio,  e si  lagna  ch’egli  non  abbia  ordinata  la  cosa  secondo  il  diritto  e la  consuetudine, 
lo  prega  anche  di  mantenere  inalterati  i privilegi  della  città  e deU’isola  Prochyta  (Precida). 
Ep  IX.  69. 

3 Ep.  IX.  99.  XI.  94.  VII.  1 

♦ Viene  commesso  a Sergio  difensore  di  rivolgersi  al  vescovo , ai  tribuni  od  altrove  in 
Hydruntum  (non  si  parla  nè  di  magistrato  nè  di  curia)  per  uno  schiavo  sfuggito  alla  con- 
sorteria del  panattieri  (arlis  pistorue).  Ep.  IX.  tot  II  Tribuno  di  Sipontum  sieda  in  tri- 
bunale in  un  col  vescovo  (questo  solo  non  era  creduto  competente  ) per  giudicare  di  un 
tale,  il  quale  sosteneva  fa  propria  libertà  contro  la  Chiesa,  dìe  lo  pretendeva.  Ep.  XI.  94. 

5 Theophaniue  Cenlumcelleneis  Comes.  Gubg.  DiaL  IV.  97.  « Vectanus  qui  cornee  fuit 
in  Missinati  castello.  • Ep.  IX.  69.  Vedi  IX.  51.  t In  Terracina  Maurus  Viceeomtt.  « Vili. 
18.  • Anio  cornee  castri  Aprutiensls,  Firmcnsis  territori I.  • XII.  II.  L’osservazione  quindi 
del  Sa  vigni,  che  cioè  sotto  i Greci  non  abbiano  esistito  comitee  dev’essere  corretta  (Gesch.  ecc. 

I.  390 j.  Noi  li  troveremo  anche  più  tarili  p.  e.  negli  scr  tri  di  Stefano  papa  a Pipino  e tìgli 

( Cod.  Carni  ep.  4.  in  Cenni.  J tonum  ep.  8)  : • Steph.  P.  et  omnes  Episcopi seu  Duoes 

ChartuJarii,  Comilet,  Tribuni  et  uni  versus  populus  et  exercitus  Romanorum.  • 
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dover  ritenere  per  comandanti  militari.  Forse  essi  erano  pei  tri- 
buni quello  che  i Duces  pei  magistri  militum;  questi  comandavano 
nell’esercito,  quelli  avevano  un  impiego  locale.  Siccome  però  i Magi- 
siri  militum  divenivano  generalmente  Duces,  e i Tribuni  Comites  ' , 
cosi  nel  fatto  la  differenza  di  questi  titoli  scompariva. 

Vedremo  ora  quanto  rimanesse  della  costituzione  municipale  ai 
tempi  di  Gregorio,  cioè  verso  il  (100  circa.  Anzi  tutto  pare  conti- 
nuasse inalterata  la  divisione  delie  province  in  territori  munici- 
pali ; la  posizione  dei  fondi  vien  sempre  indicala  dalla  provincia  e 
dal  territorio  municipale  * : anzi  i Funài,  ne' quali  il  paese  era  stato 
anticamente  diviso  dagli  agrimensori,  mantennero  il  nome  antico, 
sicché  l’  osservazione  interessante  di  Niebuhr  eh’  essi  siano  sempre 
stati  riguardati  come  interi,  anche  lorchè  molti  vi  avevano  parte,  e 
che  la  divisione  avesse  luogo  solo  in  misura  onciale,  vale  non  che 
per  questi  tempi  anche  pei  posteriori 3. 

Delle  autorità  municipali  anzi  tutto  giova  accennare  al  Curatore, 
il  quale  in  Ravenna  era  non  da  mend  del  primo  podestà  munici- 
pale. Gregorio  scrive  a Teodoro,  curatore  di  Ravenna,  come  a per- 
sona distinta  e gli  parla  col  Gloria  vostra.  Anzi  gli  stessi  affari,  dei 
quali  que’due  trattano,  indicano  la  importante  condizione  deil’ulLimo. 
Gregorio  gli  rende  grazie  della  operosità  spiegata  nella  conclusione 
delia  pace  coi  Longobardi , lo  richiede  di  una  scorta  militare 
fino  a Perugia  per  la  moglie  del  prefetto  di  Roma  , gli  racco- 
manda un  tale  d’alto  grado  (Petrum  virum  magni/icum ) e l’af- 
fare di  Maurenzio  Magister  militum  *.  Un’altro  Teodoro  Patronus 
civitatis  di  Napoli,  ebbe  una  lite  con  Fortunato  vescovo,  per  cui 
l’ intera  città  fu  posta  in  movimento  e si  ricorse  al  Papa  ‘.  Tentato 
invano  di  ridurre  la  cosa  al  suo  tribunale  in  Roma  5,  Gregorio  im- 
pone al  vescovo  di  consegnare  le  porte  senza  ritardo  a Teodoro  ma- 
jor popoli  ed  a Rustico  Senior  il  canale  T.  Non  è dubbio  che  Teo- 


• Come  comitiva  è segnato  l'officio  di  Zernarco  tribuno  in  Centumcella.  Ep.  I.  13. 

3 P.  e.  Ep.  IX.  ti.  • quia  de  posse&sionibus  Fajano,  Nasnniano  et  Libiniano  posti tis  in 
provincia  Sicilia,  territorio  Panormitano  IX.  30:  massa  Veneri  in  provincia  Campania  sita, 
territorio  Mi  ntu  melisi.  • 

3 Acni».  Gii.  II.  p.  709.  e seg.  Greg.  Ep.  XIII.  3,  dove  è data  la  donazione  per  la  fonda- 
zinne  di  un  chiostro  in  fondo  Grecano,  uhi  ipsum  monasterium  fundatur,  ancia*  orto,  in 
fondo  Staci  ani  ancia*  orto,  futulum  Patemi  in  integro  etc.  La  stessa  divisione  trovasi 
spesso  nei  documenti  ravennati  del  Marini,  Papiri  p.  e.  N.  88.  A.  del  571  (p.  137).  « Sed 
et  septem  semis  uneias  fu  n/li  iste.  Quadrantulie,  • ed  anche  nei  secolo  X.  V.  Marini.  355. 
N.  9.  dove  un  fondu*  Savignianun  di  cui  la  metà  (6  onde ) vengono  vendute,  ei  ritorna 
un'altra  volta  al  nostro  celebre  giurista. 

* Ep.  LX  98.  X.  6.  XII.  6.  XilL  47. 

* Ep.  IX.  69. 

• Ib  IX.  lOi. 

T • Theodoro  viro  magnifico  Hajori  populi  portas  et  Rustico  viro  clarissimo  Seniori 
aipuedoctam  sine  aiiqua  contenlionc  residuai.  » Ep.  X.  15. 

Hegel  , Storia  della  Cottttuz.  ecc. 
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doro  major  populi  non  sia  lo  stesso  che  il  Teodoro  patronus  tirila- 
tu  anzi  ambidue  i titoli  non  indicano  probabilmente  nessun  altro 
che  il  curatore  municipale.  Il  Senior  era  probabilmente  m principali*. 
— Dei  molti  difensori,  di  cui  è parola  nelle  lettere  di  Gregorio,  non 
posso  accertar  come  municipale  che  un  solo  — Sabiniano  di  Lili- 
beo,  il  quale  richiese  la  soddisfazione  di  un  debito  del  vescovo,  da 
lui  assunto,  lorchè  era  difensore  nella  città  *.  — Questo  solo  fatto  nulla 
meno  basta  a provare  la  esistenza  dei  difensori  municipali  in  quei 
tempi. 

Nè  pare  possa  esser  dubbia  la  continuazione  della  curia.  Grego- 
rio scrive  al  vescovo  di  Caralis,  doversi  nella  consacrazione  sa- 
cerdotale osservar  bene  se  il  candidato  abbia  le  qualità  necessarie, 
tra  le  altre  ch’egli  non  sia  un  soggetto  alla  curia,  il  quale  poi 
debba  ritornare  agli  affari  publici  *.  Occorrendo  donazioni  per 
fondazioni  ecclesiastiche  si  parla  precisamente  della  iscrizione  negli 
atti  municipali  Arrogi  molte  scritture  dirette  a città  italiane  colla 
soprascritta  : Clero,  Ordini  et  Plebi,  dove  Or  do  non  può  altro  signi- 
ficare che  1’  Ordo  dei  decurioni  o della  curia.  Saviyny  fece  valere 
appunto  scritture  simili  come  altrettante  prove  della  continua  durata 
del  senato  municipale  romano  nelle  città  italiane,  ed  anzi,  siccome 
alcune  di  esse  sono  indirizzate  a città  langobarde,  anche  per  questo  *. 
Noi  trascuriamo  per  ora  quest’ ultima  parte  della  prova  e ci  limi- 
tiamo a cercare  il  senso  delle  parole;  Clero,  Ordini  et  Plebi , rapporto 
alle  città  in  genere  dei  tempi  di  Gregorio.  Ecco  dunque  la  contro- 
versia: Devesi  qui  sotto  la  parola  Ordo  intendersi  veramente  e 
solo  la  curia  ? 

Gli  scrittori  o la  legislazione  del  VI  secolo  adoperano  Ordo  nel 
senso  di  Orda  Deatrionum  o di  Curia  più  raramente,  che  non  di 
difensori  per  curiali.  Se  si  esamini  la  legislazione  relativa  alla  curia, 
s’osserverà,  che  Curiali#,  dal  quarto  secolo  in  poi,  in  cui  la  mise- 
ria ereditaria  della  curia  incomincia,  distrusse  sempre  più  il  vec- 
chio titolo  orrevole  di  Decurio.  Cosi  pure  scompare  la  parola  Ordo 
nel  senso  di  curia,  vuoi  che  la  si  adoperasse  esclusivamente  pel  ceto 
ecclesiastico,  vuoi  che  non  sembrasse  più  rispondente  al  ceto  deca- 

* Vedi  Kp.  IX.  101  — de  quibiLi  Theodorus  vir  magnilieu*.  Major  popoli,  ad  nos  ve- 
niens  ante  conquestus  filerai.  IX.  69. 

* Ep.  X.  H Sabiniano  dice:  • Se  vero  per  tertiain  decimato  et  primati!  lndictior.es  quihus 
predici*  ci  vitati  defensori*  offirium  tenuit,  ahsente  Episcopo,  de  proprio  expendisse,  quoti 
de  Ecclesia  poterai  erogali.  • 

3 Ep.  IV.  t6.  « Videndum  et  iato,  ne  sine  litterU  nut  ne  obnoxius  euritr  compellatur  post 
stcru m ordinerò  ed  actionem  publicam  redire.  • 

4 • tiestisquf  munieipalibui  alligata.  • IX.  81.  X III.  16. 

* Getch  det  r.  r.  VqL  I.  $ 108. 
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duto  dei  curiali  (la  locuzione  ordinaria  per  ciò  è conditili).  Cassiodoro 
negli  indirizzi  delle  sue  lettere  alle  città  ed  alle  corporazioni  mu- 
nicipali non  la  adopera  mai,  e lo  fa  per  curiali,  per  quanto  io  mi 
sappia,  una  sol  volta,  e precisamente  in  una  lettera,  colla  quale  egli 
cerca  di  consolarli  con  una  stima  ridevole  della  dignità  e dell’onor 
loro,  della  vergogna  o del  maltrattamento  reale,  a cui  essi  erano  sog- 
getti *.  Molto  meno  io  trovo  in  questo  senso  la  parola  Ordo  nella 
legislazione  di  Giustiniano.  Vi  si  parla  frequentemente  di  una  corpo- 
razione  ( corpus  ) dei  curiali , ma  non  mai  di  ordo.  La  indi, 
cazione  straordinaria  iuvece  nell’  antico  significato  si  mantenne  cer- 
tamente ancora  nello  stile  curiale  degli  atti  municipali,  come  pro- 
varono già  i documenti  in  papiro  del  VI  secolo  per  noi  citati  c tolti 
alla  raccolta  del  Marini  *. 

Lo  stile  curiale  mantiene  notoriamente  le  proprie  locuzioni  e formule 
anche  lorchè  le  circostanze,  dalle  quali  esse  originarono  e per  le 
quali  esse  hanno  il  loro  vero  significato,  sembrino  interamente  can- 
giate. Si  cadrebbe  quindi  assai  frequente  in  errore,  se  da  quello 
solo  si  volesse  concludere  alle  forme  vitali  correnti. 

La  cancelleria  papale  possedeva  certamente  ai  tempi  di  Gregorio 
Magno  uno  stile  curiale  perfettamente  svolto  e consueto,  come  io  pro- 
verò incontrastabilmente  con  alcuni  esempi  in  proposito.  Delle  let- 
tere di  Gelasio  I papa  (492-496)  una  porta  l’ indirizzo:  Clero,  Or- 
dini et  Plebi  Brendesii ; lettera  la  quale  fu  data  al  vescovo  in  occa- 
sione della  sua  ordinazione,  contenente  precetti  sulle  ordinazioni  da 
farsi  per  lui  stesso,  sulla  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  e su 
altri  oggetti  ’.  A questo  scritto  furon  date  le  forme  di  una  circolare 
generale,  la  quale  non  abbisognava  che  della  introduzione  dei  nomi 
coll’indirizzo:  Papa  ille  Clero  Ordini  et  Plebi  amistentibus  civitate 
illa  dilectissimis  filiis  in  Domino  salutem  *.  Una  raccolta  di  formu- 
lari papali  trovasi  anche  nel  Liber  diurnus  fìomanorum  Pontificum, 
la  quale,  avente  la  stessa  soprascritta,  pare  appartenga  ai  tempi  di 
Gregorio  II  (714-731)’.  Ed  essa  formola  viene  mantenuta  (cosa  ab- 
bastanza strana)  dallo  stesso  papa  Gregorio  U in  una  lettera  diretta 


i Var.  IX.  1 Egli  dice  loro:  « Ordine s vestri  ®quabilitrr  vivant.  • Esser  essi  stali  chia- 
mati minor  senatus.  Quid  in  ista  appellatone  non  habeatis  ve!  polenti®  vel  honoris  ? .Nam 
qui  Senatui  comparatur  a nullo  genio  clariiatit  excluditur  ! f • 
a Marini.  Papiri.  N.  4.  (a  540).  • Defensori,  Mag.  QL  cuncloque  Ordini  Curi®  civ.  Fa- 
v m ima*  ■ e N.  J (a  557). 

3 Ma.nm  Condì.  Coll.  Tom.  Vili.  p.  87. 

♦ Ib.  p.  110.  « (ktnsliluta  Gelasii  Papa , qua  Episcopi  in  sua  ordinatione  accipiunt.  • 

* • Liber  diurnus  fìomanorum  Pontificum  ed.  Joann.  Gamerius , Parisiis  1680  ( anche 
Hofpmann.  Nova  Script,  ac  Mmum.  CollccUo.  Tom.  II.)  c.  HI  Ut-  9.  Synodale  quod  ac - 
dpit  Epiteopus:  Clero,  Ordini  ci  Plebi  consistenti  III.  dileetiu.  filiis.  * 
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ai  Turingi,  emessa  in  occasione  della  ordinazione  al  famoso  ape- 
talo dei  Tedeschi,  il  vescovo  Bonifazio  *.  . 

Un  unico  formulario  durò  dunque  inalterata  per  secoli  nella  can- 
celleria papale,  nel  modo  cioè,  col  quale  Gelasio  I lo  aveva  redatta 
fino  dal  V secolo,  usata  sempre  nella  ordinazione  dei  vescovi , colla 
stessa  soprascritta:  Clero,  Ordini  et  Plebi,  colla  stessa  ammonizione 
di  non  ordinare  nè  Africani,  in  parte  manichei  in  parta  anabattisti, 
nè  persone  legate  alla  curia  ; — quanta  non  doveva  sembrare  inop- 
portuna una  simile  soprascritta  ed  ammonizione  ^secondo  il  luogo 
ed  i tempi,  p.  e.  presso  i Turingi  I 

Gregorio  Magno  nei  passi  indicati  e destinati,  a provare  la  durata 
della  curia  adoperò,  poche  eccettuate  le  formole  stesse.  Anche  egli 
letteralmente  dà  la  stessa  ammonizione,  e la  locuzione:  ne  curi® 
aut  etti libel  condilioni  obnoxius,  ne  è una  prova  che  se  la  esistenza 
della  curia  in  questi  tempi  non  fosse  altrimenti  assicurata,  essa  non 
lo  sarebbe  certamente  per  questa  formola.  Nè  diversa  è la  cosa  ri- 
guardo agli  alti  municipali.  Le  scritture  di  Gregorio  Magno,  dove  ne 
è parola,  sono  redatte  secondo  una  formola  antica  usala  nelle  dona- 
zioni per  fondazioni  ecclesiastiche.  E infatti  la  si  può  trovare  lette- 
ralmente persino  nelle  lettere  di  Pelagio  I (555-559)  *,  nè  manca 
nel  libro  delle  formole  per  noi  già  citato  Finalmente  l’indirizzo  : 
Clero , Ordini  et  Plebi,  lo  mostrammo,  fu  nello  stile  curiale  così  abi- 
tuale, da  venire  adoperato  anche  nel  senso  il  più  largo,  e da  non 
poter  quindi  provare  resistenza  della  curia.  Ma  non  aveva  essa  dun- 
que significato  alcuno?  Non  crediamo  poter  decidere  tanto  facil- 
mente, se  si  debba  accettare  come  adatto  privo  di  significato  pra- 
tico ciò  che  noi  vedemmo  come  formola. 

Giova  osservare,  che  quell’indirizzo  trovasi,  delle  scritture  di  Gre- 
gorio, a preferenza  in  quelle  che  colle  stesse  parole  venivano  spedite  ai 
«munì  municipali  nel  caso  in  cui,  vacando  la  sede  vescovile,  ve- 
niva commesso  ad  un  vescovo  straniero,  generalmente  un  vicino,  come 
vitilalor  la  amministrazione  interinale  della  chiesa  e la  direzione  della 
nuova  elezione  del  vescovo  *.  Siccome  poi  ogni  altro  scritto  di 
Gregorio,  in  cui  si  legga  ancora  la  soprascritta  : Ordini  et  Plebi,  eccet- 


> • Ocre,  Ordini  et  Plebi  consitlenii  Thurinpi,  dtlectijs  flliii  • Mas*!.  T.  XU.  p.  *3». 

Mansi.  T.  IX  p.  734.  Pelagiu t Eieutherio  Epiuopo. 

3 SoUo  U titolo:  — ftntponsum  oratorti  dexltcandi.  — Ub.  di  un»,  c.  V.  t.  4. 

* Che  la  formola  slessa  sia  dapertutto  la  fondamentale,  |o  prora  il  confronto  del  conte- 
nuto degli  scritti  seguenti  : Ep.  II.  39.  • Clero,  Otdlni  et  Plebi  consistenti  Croton*  ; IV,  41 . . ; 
Bori  n*;  V.  SS . . . flave  un*;  IX.  76 . . . Stireni;  IX  88  , . . Tadinati;  IX.  90..  . Ausìme. 
X.  16 . . . Taurianas,  Turni  et  CunsenUas;  XIII.  (4 . . . PanoraiL  • Altra  era  la  formola  pel 
vitilalor  in  simile  occasione.  ».  p.  e.  IX.  87.  89. 
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tuata  la  sola  diretta  alla  città  di  Ncpa  o Nepet  ' , tratta  o di  ele- 
zione vescovile  o dell’  ordinazione  di  vescovi  già  eletti  * ; cosi  è fa 
Cile  il  concludere,  abbia  avuto  quella  soprascritta  forse  un  rapporto 
speciale  colle  elezioni  vescovili. 

Regola  antica  era  questa  che  il  clero,  l’ ardo  o la  plebe,  o me- 
glio, il  consiglio,  la  cittadinanza  ed  il  clero  uniti  eleggessero  il  ve- 
scovo. Questa  consuetudine  s’era  formala  in  tempi,  in  cui  la  curia 
rappresentava  ancora  l’aristocrazia  municipale,  e in  cui  quanti  a 
questa  non  appartenessero  eran  detti  plebe.  Cosi  Celestino  l nel  428  : 
« Nullus  imilis  detur  episcopus.  Cleri,  plebis,  etordinis  cotuensus 
et  desiderium  requiratur  » s.  Altra  è la  prescrizione  usata  da 
Leone  Magno  nel  445  nelle  circolari  ai  vescovi  della  provincia  di 
Vienna  : « Vota  cinturo,  testimonia  populorum,  honoratorum  arbitrh’M. 
tèdio  clericori'm  in  ordinationibus  sacerdolum  expeclantur.  » e di 
nuovo:  « Teneatur  subscriptio  clericorum,  honorntorum  testimonium, 
ordinis  consensus  et  plebis  * • . È chiaro  dunque,  che  i chierici 
e gli  onorati,  ossia  la  nobiltà  ed  il  clero  eleggevano  nel  vero  senso 
mentre  Vordo  e la  plebi , o meglio  la  curia  e«l  il  popolo  non  fa- 
cevano altro,  che  accettare  la  scelta.  Cosi  la  cosa  esisteva  già  in 
fatto  nel  V secolo.  Nelle  città  romane  l’aristocrazia  reggeva  sempre 
e decideva  negli  affari  più  importanti,  ai  quali  allora  apparteneva 
certamente  la  elezione  vescovile.  Ma  gli  stati  di  questa  aristocrazia 
si  munivano  : prima  formavanla  l’alto  clero  e la  nobiltà  officiale 
femorali)  ; i Curiali,  gravati  del  publico  servizio,  stavano  più  basso. 
Giustiniano  decretò:  Sr  raccolgano  nella  città  |i  sacerdoti  e i primi 
Cittadini  c propóngano  tre  candidati,  dei  quali  il  vescovo  ordinato 
sètto'  la  sua  malleveria,  elegga  uno  a vescovo  Cosi  dunque  la 
stessa  aristocrazia  elettrice  dei  giudici  provinciali,  teneva  anche  il 
primo  posto  Bella  elezione  del  vescovo. 

Che  se  noi  ci  facciamo  a considerare  l’uso  ecclesiastico  ai  tempi 
di  Gregorio  Magno,  troviamo  nelle  lettere  di  lui , che  tre  erano  i 
celi  i quali  operavano  unitamente  sotto  la  direzione  del  visitatore 
eletto  del  papa,  quando  questi  avesse  approvata  la  scelta,  dava 
egli  stesso  o per  mezzo  di  plenipotenziari  l’ordinazione.  Pare  anche 
che  questi  tre  ceti  vengano  indicati  dall’indirizzo:  Clero,  Ordini  et 
Plebi-,  io  non  oso  però  accertarlo,  avvegnaché  il  loro  significato  possa 

< Bp.  II.  II.  v.  pa*  17».  N.  5. 

3 • Uero , Ordini  el  Plebi  Arimini  • Ep.  I.  «8. . . . Penisi®  I.  60; . . . Me  va  nienti  Ec- 
€letia  I.  81  ; . . . Neapoli  II.  6.  9; . . . in  Albano  III.  14; . . . in  Terraeina  III.  44. 

3 C.  43.  Disi.  LX1. 

< C.  97.  Disi.  LXII1  ; Mansi.  T.  V.  p.  U48.  Epist.  X. 

3 iVot?.  493.  e.  I.  iVo».  437.  c.  9. 
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essere  spiegato  diversamente  solo  dalle  lettere  di  Gregorio  — Uno 
scritto  diretto  ai  Nobili  di  Siracusa  ( Nobilibus  Syracusanis)  narra  come 
questi  avessero  confidata  al  papa  la  elezione  del  loro  vescovo,  men- 
tre il  clero  e la  plebe  avevan  già  proceduto  all’elezione  per  proprio 
conto  In  Napoli  nacque  una  discordia  nella  elezione  del  vescovo, 
perchè  clero  e nobiltà  si  erano  uniti  contro  un  altro  partito,  il  quale 
noi  possiamo  ben  credere  fosse  la  plebe  *.  È chiaro  quindi  essere  stata 
.almeno  in  Italia  la  elezione  del  vescovo  non  ristretta  solo  alla  aristo- 
crazia dei  clero  e della  nobiltà,  ma  avervi  anche  partecipato  la  plebe. 
Chi  formava  poi  la  plebe  ? 

Ecclesiasticamente  parlando  la  plebe  è l’ università  dei  laici  nella 
comunità  come  antitesi  del  clero.  Così  infatti  nell’indirizzo  ordina- 
rio: Clero  et  Plebi;  e questo  già  ai  tempi  di  Cipriano  ed  altri  \ 
Gregorio  pure  lo  adopera  non  di  rado  per  l’intera  comunità:  Clerus 
et  Plebs  *.  Se  noi  ora  riteniamo  lo  stesso  significato  di  plebe  anche 
laddove  i Nobiles  vengono  da  essa  distinti,  dovremo  anche  dire  es- 
sere la  plebe  la  università  del  laicismo,  nella  quale  i Nobili  ven- 
gono distinti  come  la  parte  meglio  ragguardevole.  Per  quanto  poi 
riguardi  lo  stalo  di  questi  ultimi  distinti  da  Gregorio  come  Nobiles 
dal  populus  o da  lui  accennali  ora  come  Priores  ora  come  Seniores 
ma  coi  possessori  *,  noi  secondo  il  nesso  dell’intero  svolgimento  non 
possiamo  ritenerli  altro  che  come  quella  stessa  aristocrazia,  la  quale 
Giustiniano  aveva  chiamalo  ; primi  della  città.  E’  sono  per  conse- 
guenza gli  onorati  ed  i proprietari  più  ricchi,  o quando  gli  ultimi 
vengano  distinti  specialmente  dai  primi,  solo  gli  onorali,  cioè  a dire 
quanti  avessero  un  titolo  orrevole  qualunque  vuoi  in  seguito  ad  im- 
piego, vuoi  per  premio  speciale.  E che  tra  essi  vi  potessero  essere 
curiali  non  può  negarsi,  in  tal  caso  però  non  appartenevano  ad  essa 
nobiltà  come  curiali,  bensì  (piali  onorali  e possessori. 

La  storia  degli  stati  e della  curia  ci  generò  questa  opinione  del 
resto  incontrastabile,  avvegnaché  essa  venga  provata  non  che  dal 
silenzio  di  Gregorio  riguardo  ai  curiali,  laddove  era  duopo  farne 

i F.p  v.  ti 

- Bp.  X.  #1 

1 Cymoni,  Opera.  Bp.  31.  31.  Cosi  pure  Felice  III  In  uno  scritto  per  GusUntinopoli. 
Mansi,  VII.  1067.  Riguardo  alle  elisioni  vescovili  Adriano  pa(ia  scrive  a Carlo  irap.  noi  790 
'Carni,  N.  97.  Cad.  Carni.  85)  — et  quando  a nobis  ordina ntur  (Episcopi)  oiitana  consuo- 
nato proclamai ur:  clerus  et  plebe  ennsistens  Ecclesi:r  civitatis  Ulius,  elctjcrunt  ubi  Epi - 
senpum  illuni.  » 

4 P.  o.  Ep  VI.  9.  — Clero  et  Plebi  Ecclesia*  Havrnrur. 

4 Ep.  VI.  31.  — Clero,  nobilibus , populo , mililibus  rivitatc  Ravenna  — v.  VI.  97.  — 
Ep.  IV.  95  — nobilibus  ac  possessorlims  in  Sardinia  insula.  — Ep.  X.  53.  — Seniores  et 
rivo»  Noapti  itali  ri:  civitatis.  — 
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parola , quando  essi  avessero  rappresentato  ancora  una  nobiltà  mu- 
nicipale anche  altrimenti  in  modo  positivo  e persuadente.  Nel  for- 
molario  per  noi  già  spesso  citalo,  il  quale  probabilmente  fu  com- 
posto sul  principiare  dell’ Vili  secolo,  ma  che  pel  contenuto  appar- 
terrebbe a tempo  molto  anteriore,  trovasi  una  scrittura,  colla  quale 
il  vescovo  eletto  vien  chiamato  a Roma  per  ricevervi  l’ordinazione 
( cocatoria ) : essa  ha  per  indirizzo  « Dilectm.  fratribux  el  filiti  Pre- 
sbyleris , Diaconitms , Clerici* , H onorati» , Poaesioribvi  -et  cunette 
Plebi  ili.  Ecdesite  *,  * il  che  vien  ripetuto  poi  nella  cosi  detta  For- 
mata, che  veniva  data  al  vescovo,  compiuta  l’ordinazione  \ In  essa 
è parola  solo  degli  onorati  e dei  possessori,  mai  dei  curiali,  i quali 
Cassiodoro  cita  sempre  unitamente  agli  altri  ; ora  essi  mancano,  per- 
chè non  appartenenti  più  alle  persone  principali  della  città. 

Ritorniamo  finalmente  alla, forinola  usata  generalmente  da  Gre- 
gorio come  indirizzo,  quand’egli  scriveva  ai  municipi.  Clero , ordini 
et  Plebi  III.  Civitàtii.  Provammo  già  essere  stata  essa  usata  nello 
stile  della  cancelleria  ecclesiastica  precisamente  come  quell’aura  più 
semplice  Clero  et  Plebi.  In  quest’  ultima  Plebi  è la  università  dei 
laici,  nella  prima,  almeno  secondo  il  significato  originario,  il  co- 
mune civile  come  antitesi  dell'orda  o senato  municipale,  il  quale 
significato  primitivo  non  può  essere  mantenuto  in  tempi  posteriori, 
come  lo  indica  con  certezza  lo  scritto  di  Gregorio  II  ai  Turingi. 
Avvegnaché  se  qui  l’indirizzo  « Clero,  ordini  et  plebi  consistenti 
Tlturingi,  dovesse  significare  altra  cosa,  altra  non  possa  essere  che 
clero,  nobiltà  e po|K»lo  dei  Turingi  *.  Gli  scritti  di  Gregorio  Magno 
aventi  questi  indirizzi  alle  città  italiane,  riguardano  pressoché  sem- 
pre l’elezione  vescovile.  Ma  in  questa  avevan  parte  comune  il  clero, 
la  nobiltà  e la  università  dei  cittadini.  Che  se  dunque  quella  locu-  - 
zione.  « fìrdo  et  plebs  • non  sia  solo  una  locuzione  abituale  per  la 
plebi  ecclesiastica;  ardo  non  può  altro  significare  che  la  nobiltà 
municipale,  questa  poi  non  era  allora  più  la  curia,  miserabile  re- 
liquia dell'antico  senato  municipale,  bensì  il  ceto  degli  onorati  e dei 
fiossesso  ri  ’. 

1 Credo  di  poter  assicurare  «in  certMEa,  che  negli  scrini  di  Gregorio  non  si  parla  mai 
rii  curiali  ; nei  Dialoghi  vien  narrata  una  strana  storia  di  un  certo  cariale  ( eurialis  qui- 
dam) nella  provincia  Valeria,  ma  da  cui  non  si  può  rilevar  nulla  quanto  alla  di  lui  con- 
dizione civile.  Dial.  IV.  c.  31 
. J Ubar  (Humus  t*onl.  Rom.  c.  III.  t.  1 

3 Ih.  ardo  Rom.  ad.  c.  III.  t.  IO. 

4 Abbastanza  vien  ciò  provato  dall’esame  d’altri  scritti  papali  allo  stesso  popolo  (Mansi, 
t.  XIL  i 10-211):  Gregorio  II  ai  nobili  di  Turingia  (iMgnificl*  fUiU)  ed  al  popolo  {ad  tmi- 
vertum  populam)  e Manu  XIL  280:  P.  Gregorio  III.  — universi*  optimalibu*  el  populo 
provintiarum  Germani?*:  Thuringis  et  Hessift,ecc. 

* Savigny  pure  ritenne  sinonimi  Orda  e NobiUs  per  Curiali  negli  scritti  di  Gregorio  I 
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Quanto  segue  valga  a spiegare  maggiormente  l’ uso  linguistico.  Vi 
ebbe  un  analogia  incontrastabile  tra  l’aristocrazia  ecclesiastica  e la 
profana,  la  quale  aristocrazia  in  ambo  i casi  ìndicossi  colla  parola 
ordo.  Lorchè  la  costituzione  municipale  romana  durava  immutata, 
in  sè  racchiudendo  lordo  decurionum  cioè  i cittadini  meglio  ragguar- 
devoli per  ricchezza  e per  onore  (verso  il  200  d.  C.),  Tertulliano 
paragonò  coll ’ ordo  municipale  il  clero,  e precisamente  giusta  il  po- 
sto eh’ esso  occupava  od  occupar  voleva  nella  chiesa  cristiana  di  fac- 
cia ai  laici  ' ; anzi  è più  probabile  che  una  siffatta  analogia  non 
sia  rimasta  senza  influsso  sull’uso  linguistico  ecclesiastico,  ben- 
ché non  sembri  che  quest’  ultimo  perciò  nascesse  *.  Al  contrario, 
lorchè  il  clero  divenne  un  aristocrazia  ecclesiastica  esclusiva , ai 
tempi  di  Gregorio  (600  circa),  nell’università  dei  laici  non  poteva 
paragonarsi  con  essa  altro  celo,  che  quello,  il  quale  per  maniera  si- 
mile a quella 'del  senato  municipale,  era  sorto  come  aristocrazìa  mu- 
nicipale. Ordo  — lo  stato  — valeva  dunque  le  persone  di  stato  così 
nel  comune  ecclesiastico  come  nel  civile,  cioè  a dire  il  clero  e la 
nobiltà. 

In  questo  senso  ora  si  adoperò  la  formola  abituale:  Clero,  Ordini 
et  Plebi  in  un  modo  affatto  generale,  e perciò  ammessa  nel  formu- 
lario Liber  (Humus.  Che  se  questo  sia  incontrastabile,  sarà  pure 
sciolta  la  quistione,  se  alcune  delle  lettere  di  Gregorio  aventi  un 
indirizzo  simile  fossero  o no  dirette  anche  alle  città,  avvegnaché 
questo  non  provi  per  nulla  il  perdurare  della  curia  *.  Gregorio  I 
poteva  certo  in  modo  migliore  adoperare  questa  formola  per  le  città 
langobarde,  che  non  Gregorio  il  pei  Turingi , i quali  non  cono- 
scevano città  alcuna.  Come  questa  cadono  poi  anche  tutte  le  altre 
prove  radunate  dal  Savi/jny , che  sostenne  la  continuazione  della  cu- 
ria romana  in  Italia  fino  al  IX  secolo,  anzi  fino  al  X *. 

I pochi  documenti  del  Marini,  i quali  attestano  l’esistenza  della 
curia  e del  magistrato  in  Ravenna  anche  ai  tempi  di  Gregorio,  non 
provano  altro  che  la  giurisdizione  volontaria  abitualmente  veniva 


(Geteh.  des  r.  r.  I.  $ 108.  p.  334).  Del  resto  non  è troppo  mito  il  dire  che  Gregorio  ado- 
peri tanto  • Sobilibus  et  Plebi  • quanto  • Ordini  et  Plebi  •.  Il  primo  non  si  trova  mai 
in  questo  significato.  Strano  è « Sobilibus  Ordini  ti  Plebi  •,  Ep.  II.  6.  dove  Ordo  indica 
i possessori.  Nobile*  solo  gli  onorati,  come  nella  Bpixt.  IV.  33.  « Sobilibus  ac  possessoribus 
in  Sardinia.  • 

1 Richtbr:  Kirehenrechi.  3.  edix.  1814,  | 13.  Annoi.  4. 

» Kikhorn:  Kirehenrechi.  Voi  L p.  43.  Nota. 

3 Trovai  posteriormente  che  anche  Trova;  Pelle  condizioni  de'  Romani  vinti  da'  Lon- 
gobardi (Milano  1844^  * 33.  lo  aveva  pure  riconosciuto;  poi  anche  Brthmann-Hollweg  . 
Urtpnmg  der  Lombardisehen  Stàdie freiheii  1816.  p,  16. 

4 Qesch.  des  r.  r.  I.  j 433, 
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trattala  nella  curia  senza  fornire  perciò  un’idea  più  precisa  dello 
stato  della  curia  e della  condizione  dei  curiali  '.  L’idea  quindi  da 
noi  concepita  pel  nesso  dei  fatti  dovrà  essere  conservata.  Le  curie 
non  avean  potuto  sostenere  altro  che  la  durezza  di  un  despotismo 
senza  riguardi  in  un  regno  cadente,  ma  questi  però  le  aveva  anche 
strette  tra  le  sue  braccia  di  ferro.  Ad  onta  delle  frequenti  leggi  e della 
severa  vigilanza  delle  autorità  le  curie  divennero  vuote,  perchè  tutti 
cercavano  sottrarsi  alla  di  lei  schiavitù  « Chi  giri  le  curie  del  nostro 
regno  > dice  Giustiniano  • non  vi  troverà  che  pochi  membri , 
patrimonio  pressoché  nissuno  *.  > Non  potremmo  quindi  ammettere 
che  i tanto  citati  primati  (°u  r.pùrov)  o meglio  i più  distinti  della 
città  o nelle  province  fossero  stati  curiali,  o per  lo  meno  che  i cu- 
riali come  tali  avessero  appartenuto  a quelli.  Precisamente  in  Italia 
le  curie  dovevano  trovarsi  nello  stato  peggiore,  avvegnaché  il  go- 
verno greco  trovasse  qui  appena  i mezzi  per  sostener  sé  stesso  e 
difendere  il  paese  contro  i Langobardi.  I singoli  territori  vennero 
abbandonati  a sé  stessi  mentre  i vescovi  parteciparono  alla  difesa 
del  paese.  Come  era  egli,  possibile  sorvegliare  l’amminialrazione  mu- 
nicipale con  severità  e costringere  i curiali  ai  loro  doveri?  Quanto 
accadde  in  questo  rapporto  dipende  da  coloro,  i quali  nelle  varie  sfere 
ne  avevano  la  potenza.  Ed  è già  molto  che,  di  mezzo  a circostanze 
siffatte,  si  sia  mantenuta  la  curia  in  un  luogo  qualunque,  e più 
lungamente  che  altrove  certo  in  Ravenna,  sotto  la  diretta  sorveglianza 
degli  Esarca;  è però  ella  cosa  possibile  l’ammettere  eh’ essa  abbia 
continuato  dovunque? 

Ogni  qualvolta  Gregorio  enumera  con  esattezza  i differenti  stali 
nelle  città,  vi  comprende  anche  i soldati  ( milite a).  Così  in  una  lettera 
a Ravenna,  così  in  un’altra  a Iadera  o Zara  ’.  In  quella  maniera  dun- 
que, che  i condottieri  delle  truppe,  Duces  e Tribuni  erano  entrati 
per  mezzo  della  forma  militare  della  costituzione  in  un  nuovo  rap- 
porto colle  province  e colle  città,  così  i soldati  compaiono  come 
una  parte  ordinaria  della  popolazione  nelle  città  maggiori. 

La  durata  e le  istituzioni  delle  corporazioni  delle  compagnie  mu- 
nicipali, almeno  secondo  un  esempio,  possono  essere  provate  in  modo 
abbastanza  chiaro.  1 saponai  di  Napoli  si  lamentano  presso  il  papa, 
che  Giovanni  Palatino  richiegga  nuove  imposte  dalla  corporazione 


i Marini:  Papiri.  N.  9i.  — Savigky.  op.  eil.  I.  $ 350. 

3 Soc.  38.  a 516. 

* • Mariniatw  Episcopo  Ravennati  cum  calerli  fralribun  et  episcopis,  saeerdotibus , 
Utili*,  clero , nobilibut,  popolo,  mii.itidis  civitate  Ravenna  consislentibus.  • Ep.  VI.  31. 
Egualmente  ma  secondo  il  rango:  • Sobilibus,  militìbvs  ac  populo  J adoro.  ■ Ep.  VI.  27- 
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loro  (eonim  corpori)  c principalmente  ch’egli  pretenda  per  sé  l’a- 
bituale tassa  d’entrata  pei  nuovi  membri  essi  avrebbero  secondo 
F antica  consuetudine  i propri  statuti,  ai  quali  essi  sono  soggetti  per 
giuramento  e sotto  pene  *;  ora  ognuno  che  pensasse  soltrarvisi 
potrebbe  far  conto  della  protezione  di  quell’impiegato  per  rimanere 
impunito  — È chiaro  essere  stata  tramandata  al  medio  evo  la 
costituzione  romana  delle  corporazioni  in  forme  affatto  svolte; 
giacché  quanto  più  la  costituzione  politica  s’andò  avvicinando 
alla  dissoluzione,  e la  violenza  dei  potenti  guadagnò  di  forza,  tanto 
più  la  plelie  priva  di  aiuto  si  rinchiuse  a difesa  nelle  corpora- 
zioni. 

Poco  dissimile  da  quella  dei  curiali  era  la  condizione  dei  coloni. 
Se  quegli  erano  gli  schiavi  dello  stato  e questi  lo  erano  dei  possi- 
denti, legati  con  corpo  e beni  al  suolo,  sul  quale  essi  erano  nati. 
Spesso  accadeva,  che  per  sottrarsi  ad  una  schiavitù!,  i di  cui  le- 
gami pel  momento  fossero  più  duri,  si  gettassero  nell’altra  *.  Del 
resto  i rapporti  legali  anteriori  dei  coloni  si  pare  che  a questi  tempi 
non  si  fossero  modificati  granché  a loro  svantaggio.  1 figli  di  ge- 
nitori non  liberi,  ritenevano  lo  stato  di  questi  ultimi,  non  potevano 
abbandonare  il  fondo  su  cui  erano  nati,  non  fuor  d’esso  unirsi  in 
matrimonio  *.  Il  proprietario  poteva  arbitrariamente  opprimere  e cen- 
sirei propri  coloni;  sicché  non  fu  che  sentimento  di  giustizia  quello 
che  mosse  Gregorio  a determinare  le  imposte  sui  sudditi  dei  beni 
della  chiesa  in  Sicilia,  e ad  opporsi  con  misure  opportune  alle  an- 
gherie, le  quali  gli  amministratori  de’ beni  ecclesiastici  e special- 
mente  gli  esattori  e gli  affittuari  ( conductores ) si  permettevano  contro 
gii  agricoltori 1 *  3.  Per  l’altra  parte  però  e’  non  ristava  dal  coman- 
dare al  vescovo  di  Caralis  di  molestare  o censire  i contadini  pagani 
sui  beni  ecclesiastici,  finché  si  fossero  ridotti  alla  vera  fede  *.  Oltre 
le  imposte  ai  possidenti,  i coloni  dovevano  pagare  allo  stato  quel- 
l’altra  antica  (qui  detta  bardotto),  esatta  direttamente  da  loro  per 


1 Ep.  X.  96.  — si  quia  arti  eorum  sociali  voluerit.  — Così  porr  si  fa  parola  della  cor- 
porazione dei  panattieri  in  Hydrnntum  nome  or s pistoria.  Ep.  IX.  101 

a • l'ttclum  inter  se  de  quibusdam  ra  tionabi I i bus  « rlis  suor  oipitulis,  juxta  priseam  con- 
xuetud  inerti , omnium  n>nsensu  interposi ta  esse  pcpna  conferai m atipie  id  sacramento  in- 
temutane  llrmatum.  • 

3 Che  curiali  cercassero  sottrarsi  alla  servitù  per  mezzo  del  colonato,  lo  mostrammo  prima 
ed  abbastanza;  un  caso  interessante  ma  di  contraria  natura  lo  troviamo  in  una  lettera  di 
papa  Pelagio  I.  (a  515*559)  dove  un  soggetto  .‘dia  Chiesa  onde  sottrarsi  a questa  schiavitù 
si  spaccia  per  curiale  i Mansi.  Condì  Cittì,  t.  IX.  737). 

* Creo.  Ep.  XII.  i5. 

* Ep.  I.  ti. 

« lb.  IV.  3A  170. 
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mezzo  di  impiegati  ptihlici  ( aclionarii  publici)  Sottostavano  poi 
a leve  militari  fatte  dai  cosi  detti  scribones 

Generale  la  schiavitù  domestica,  il  commercio  quindi  degli  schiavi 
in  Italia  assai  vivo.  É nota  abbastanza  la  storiella  di  Gregorio,  il 
quale  visti  sul  mercato  di  Roma  schiavi  anglo-sassoni,  tocco  per  la 
loro  bellezza  da  compassione,  concepì  per  la  prima  volta  allora  il 
pensiero  di  far  cristiana  la  loro  nazione  Le  sue  lettere  c’inse- 
gnano inoltre  aver  egli  stesso  fatto  comperare  degli  schiavi  pagani 
in  Sardegna  * , tutto  però  s’adoperava  per  impedire  che  cristiani 
fossero  schiavi  di  ebrei,  e’  domandò  quindi  gli  schiavi  cristiani  tor- 
nassero dapertulto  alla  libertà  *. 

Riassumiamo  il  risultato  delle  nostre  ricerche  prima  di  entrare 
nelle  oscure  regioni  dei  secoli  seguenti,  dove  gli  scrittori  contem- 
poranei ci  avranno  pressoché  abbandonati  e dove  i documenti  sa- 
ranno assai  rari  — I lineamenti  della  costituzione  romana  sono  an- 
cora riconoscibili.  Lorchò  nella  disperata  guerra  coi  barbari  i Greci 
non  somministravano  un  aiuto  bastante,  la  necessità  difese  ancora 
una  volta  la  nazione  romana.  L’ordine  publico  però  si  sciolse  nella 
stessa  misura,  nella  quale  la  forza  delle  leggi  e l’autorità  dei  ma- 
gistrati si  erano  rilasciate;  la  chiesa  entrò  al  loro  posto,  si  assu- 
mendo in  generale  la  direzione  legale,  e il  ben’essere  degli  indivi- 
dui. Il  vescovo  romano  partecipò  con  forze  proprie  alla  lotta  con- 
tro i barbari  e si  innalzò  in  pari  tempo,  come  potenza  indipendente, 
mediatrice  tra  i popoli  combattenti.  Gregorio  Magno  pose  la  pietra 
fondamentale  del  grande  edilizio  del  papato. 

Alla  testa  del  governo  imperiale  era  l’Esarca  di  Ravenna;  inferiori 
a lui  nelle  provincie  e nelle  città  i luogotenenti  e comandanti  mi- 
litari, Maijistri  militimi  e Ducei,  Tribuni  e Comites.  Vicini  a questi 
erano  le  autorità  civili,  ossia  i prefetti  ed  i giudici,  i quali,  avve- 


1 Ep  I.  44.  • Pra?terea  cognovimus,  qnod  prima  Ulalio  burdationis  rustico*  nostro*  vehe- 
menter  angusta!,  ita  ut,  priusquam  labore*  suo*  venundare  valeant,  compellantur  tributa 
solvi  re  , . . . qui  dura  de  suo,  unde  dare  deheant,  non  habent,  ab  actionarii*  publici»  mu- 
tuo aceipiunt  et  gravi*  commoda  prò  eodem  beneficio  persolvunt.  • In  futuro  gli  ammini- 
stratori devono  far  loro  il  prtstito,  che  poi  si  faranno  pagare  a poco  a poco;  cosi  comanda 
Gregorio.  Prima  i possidenti  portavano  il  peso  dell'Imposta  fondiaria,  la  quale  del  resto  essi 
facevano  scontare  ai  coloni  nei  canoni  ; ora  (terò  il  peso  gravava  solo  su  questi  ultimi.  E 
che  questa  non  fosse  che  l’antica  imposta  fondiaria  da  pagarsi  in  tre  rate,  lo  mostra  la 
prinm  illatio. 

2 Ep.  31  Gregorio  commette  al  suo  soddiacono  di  rendersi  amichevoli  con  doni  questi 
impiegati. 

3 Paul  Diacon.  Tifa  S.  Grtgorii,  c.  17.  Johann.  Diacon.  Le.  21. 

* Ep.  XI.  23. 

3 Ep.  IIL  38.  IV.  21.  Egli  ne  fece  comperare  anche  in  Gallia  • quia  omnino  grave  exe- 
cnuHlumque  est.  Christianos  in  strviUo  esse  Judteorum.  • Ep.  VII.  21. 
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gnachè  la  legge  municipale  non  potesse  più  molto,  avevano  ben 
meschina  importanza.  Delle  antiche  cariche  orrevoli  municipali  è 
parola  ancora  del  Curator,  Patronus  cintati*  ed  anche  del  Defen- 
sor. La  curia  fu  ancora  la  sede  di  certi  affari  legali,  ai  quali  i cu- 
riali si  dovevano  assoggettare.  Autorità  ed  influsso  avevan  questi 
abbandonati  al  clero  ed  alla  nobiltà. dei  possidenti,  di  fianco  ai  quali 
i soldati  presero  una  posizione  più  chiaramente  definita.  Veniva  in 
seguito  il  popolo  in  corporazioni,  ultimi  gli  schiavi  ed  i coloni  — 
il  centro  quindi  del  governo  e della  costituzione  dello  stato  nelle  au- 
torità ecclesiastiche  e militari. 
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Riissnnto  storico  dai  tempi  di  Gregorio  Magno  fino  alla  fondazione 
dell'  impero  romano-greco. 


La  divisione  d’ Italia  in  romana  ed  in  langobarda  determinò  i de- 
stini, la  configurazione  e la  costituzione  politica  .del  paese,  finalmente 
la  coltura  del  carattere  nazionale  del  suo  popolo  per  tutto  l’avve- 
nire. Il  seguente  riassunto  storico  dai  tempi  di  Gregorio  il  Grande 
fino  a Carlo  egualmente  Grande  farà  conoscere  le  cause  della  di- 
visione sempre  continua  e le  conseguenze  meglio  importanti  nel 
rapporto  legale  dello  stato 

Lorchè  Gregorio  giunse  al  governo,  l’impelo  primitivo  dei  Lan- 
gobardi  si  era  già  di  molto  moderato.  Cessando  l’ interregno  decen- 
nale dei  duchi  ed  unitisi  Greci  e Franchi  contro  quegli  ultimi,  si 
era  posto  confine  alle  loro  conquiste.  Veramente,  i Langobardi  furon 
sempre  bastantemente  forti  per  respingere  i loro  nemici,  ma  non  così 
uniti  per  compiere  la  conquista  con  un’impresa  comune.  L’Italia 
durò  quindi  divisa.  Il  meglio  delle  coste  e molte  città  importanti, 
tra  queste  Roma,  la  sede  del  papa,  e Ravenna  la  residenza  dell'E- 
sarca, durarono  sotto  il  dominio  romano-greco;  il  paese  interno, 
una  lunga  lista  da  Nord  a Sud  rimase  possesso  dei  Langobardi; 
anzi  la  potenza  di  questi  ultimi  si  parve  divisa  per  l’indipendenza 
pressoché  assoluta  dei  due  ducati  di  Spoleto  e Benevento  dal  regno 
nell’  Italia  superiore;  e così  pure  erano  divise  le  offese  loro.  Che  se 
per  non  operare  su  di  un  punto  unico,  le  armi  langobarde  si  ren- 
dessero meno  pericolose,  dall’altra  parte  l’assopito  sentimento  di 
nazionalità  nei  Romani  fu  riscosso  ed  a poco  a poco  esercitato  da 
una  guerra  ovunque  presente.  Il  popolo  si  svegliò  dal  lungo  sonno 


1 Fonti  principili:  per  la  storia  di  Roma:  Anastasius  Dibliotr.  Vita  Ramanorum  Pon- 
lificutn  (Muratori,  Script.  L III.  p.  L)  per  quello  di  Ravenna:  Agnelli»,  Liber  ponti- 
ficala (Mcrat.  l II.  p 1);  per  la  Longobarda:  Paulis  Diaconcs:  De  getti»  Langobar- 
dorum  (Mcrat.  t.  1.  p.  L);  analmente  pel  rapporti  politici  tra  i papi  e Carlo  Martello, 
Pipino  e Carlo  Magno,  le  lettere  nel  Codex  Carotina*  (Mciut.  t.  III.  p.  11.  ordinato  cro- 
nologicamente e con  un  testo  migliorato  in  Cernì:  Monumenta  domi  noi  ictus  Pontificia?. 
p.  L et  II.  Rum»  1760)  Raccolta  rioca  di  materiali  danno:  Baronics:  Annate*  Ecclesia- 
siici,  t.  Vili,  et  IX.  (Venet.)  e (Muratori:  Annali  d'Italia.  T.  IV.  Del  nuovi  lavori  non 
citerò  che  Leo  : Geschicle  der  ilalienische  staaleru  I. 
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della  schiavitù,  e l’Italia  vide  ancora  una  volta  c dopo  tanto  tempo 
sorgere  eserciti  di  cittadini  romani. 

Anche  il  papa  prese  parte  attiva  nella  guerra , poi  procurò  la 
pace  per  introdurre  tra  i Longobardi  la  fede  cattolica  e l'influsso 
della  chiesa  romana.  La  regina  Teodolinda  gli  agevolò  il  cammino 
e la  costei  figlia  Gundeberga,  torchè  fu  sposa  a due  re  langobardi 
Ariovaldo  (f  63(5)  e Rotari  (f  (552)  operò  secondo  lo  spirito  della  ma- 
dre cóme  protettrice  della  chiesa  cattolica.  La  conversione  dei  Lan- 
gobardi fece  ben  tosto  non  piccoli  progressi,  nè  mancò  l’influsso  della 
chiesa  romana.  Regnando  Rotari,  i vescovi  cattolici  espulsero  gli 
Ariani  ',  e dopo  Rotari  i Langobardi  ebbero  re  cattolico  nella  per- 
sona di  Ariberto,  nipote  di  Teodolinda. 

Che  se  per  tal  maniera  l’ autorità  ecclesiastica  dei  papi  presso  i 
Langobardi  ottenne  un  punto  d’appoggio,  le  circostanze  e la  na- 
tura dei  rapporti  li  favorì  pure  nei  loro  conati  per  fondarsi  una 
potenza  e rendersi  indipendenti  dagli  imperatori  greci.  I quali  lon- 
tani, incalzati  dagli  Avari,  dai  Persiani,  poi  dai  Saraceni  e dai  Bul- 
gari, dovettero  ad  ora  ad  ora  abbandonare  l’Italia  a sè  stessa.  Dove 
i loro  possessi  erano  sparsi  a brani,  dei  quali  Rotari  re  conqui- 
stò una  parte  importante,  le  coste  cioè  della  Liguria  con  Genova, 
Venezia,  Ravenna,  Roma  e Napoli,  ecco  quanto  rimaneva  ancora  al 
cosi  detto  impero  romano.  Ma  a quelle  città  pure  toccarono  i ten- 
tativi di  ribellione  per  parte  degli  Esarca  e dei  duca,  tentativi  rima- 
sti senza  conseguenze,  avvegnaché  il  popolo  non  vi  avesse  preso 
parte  *.  Martino  papa  non  domandò  per  la  propria  elezione  la  con- 
ferma imperiale,  radunò  un  concilio  in  Lalerano  e vi  condannò  la 
dottrina  monotelitica,  cara  all’imperatore.  Ei  dovette  però  scontare 
la  propria  audacia  colla  prigionia  in  Costantinopoli,  e morì  in  esi- 
lio. Da  ultimo  l’impero  romano  orientale,  grazie  al  valore  di  Eraclio, 
trionfò  dei  Persiani,  e sciolto  il  regno  Avaro,  ebbe  pace  ai  confini, 
sicché  Costanzo  imperatore  potè  spedire  ancora  una  volta  un  eser- 
cito in  Italia.  Il  quale  però  non  ottenne  nulla,  neppure  a Benevento; 
si  ritirò  quindi  in  Sicilia,  dopo  di  aver  saccheggiala  ancora  una 
volta  Roma  già  tanto  spogliata  '.  I Romani  devono  aver  sempre 
esecrato  la  presenza  d’un  imperatore  romano,  ond’è  che  si  attac- 
carono quindi  sempre  più  al  loro  vescovo.  Segui  un  lungo  armisti- 
zio tra  i Langobardi  ed  i Romani,  il  quale  durò  tutta  la  seconda 


1 Vedi  sopra  cap.  3.  II. 

* Muratori  : Annali  d'Italia,  a.  617  e 619 

* I Saraceni  portarono  Iwn  presto  questo  bottino  da  Siracusa  ad  Alessandria.  A mas  t.  in 
fila  Adeodali.  {Murat  p.  141.  C.) 
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metà  del  VII  secolo,  durando  pure  le  liti  in  conseguenza  dell’usur- 
pazione di  Grimoaldo  ((162).  Cosi,  senza  timori  da  questo  lato,  i rap- 
porti nuovi  nelle  provincie  romane  poterono  liberamente  svolgersi 
e consolidarsi. 

La  necessità  aveva  resi  i Romani  atti  alla  difesa,  questa  diede 
loro  il  coraggio  della  libertà.  Non  sopportarono  più  oltre  il  giogo 
del  dispotismo  vergognoso  e dissennato  degli  imperatori,  i quali, 
dopo  di  aversi  aperta  la  via  al  trono  a prezzo  di  stragi  e vergogne 
d’ogni  maniera,  avevan  preteso  stabilire  e migliorare  colla  propria 
autorità  le  dottrine  della  fede  e le  forme  del  culto.  Ma  i Romani 
d’allora  ritenevano  queste  dottrine  e forme  tanto  sante  e rispettabili, 
quanto  i republicani  dei  tempi  antichi  i principii  del  loro  diritto 
politico;  si  affollavano  quindi  intorno  al  papa  come  intorno  al  di- 
fensore della  fede  stabilita  da  Dio.  Il  successore  di  Costanzo,  Co- 
stantino II.  detto  il  Barbuto  ristabilì  è vero  per  mezzo  del  sesto 
sinodo  ecumenico  (680),  il  quale  condannò  la  dottrina  monotelitica, 
la  concordia  tra  le  due  chiese  anzi  permise  al  papa  la  soppres- 
sione di  legami  onerosi  *;  il  {malcontento  non  lasciò  tuttavia  dallo 
scoppiare  sotto  il  di  lui  successore  Giustiniano  II  < dal  naso  muli- 
lato  • (Rhinotmelos).  Imperocché  quando  questo  forsennato  comandò 
di  condurre  il  papa  a Costantinopoli,  perchè  ricusante  l'ammissione 
delle  decisioni  del  concilio  trullano,  la  milizia  e la  popolazione  armala 
nelle  provincie  s’oppose  all’esecuzione  del  decreto  imperiale  (692;  *. 
E Iorchè  l’imperatore  stesso,  cacciato,  poi  ritornalo  al  trono  col- 
l’aiuto dei  Bulgari,  di  nuovo  infuriò,  e minacciò  della  sua  collera 
anche  i Ravennati;  il  popolo,  sollevatosi,  si  elesse  un  capo,  che  lo 
preparò  alla  guerra  *.  I Romani  negarono  riconoscere  Filippico,  as- 
sassino c successore  di  Giustiniano,  perchè  ammetteva  la  dottrina 
monotelitica;  finché  Leone  Isaurico  finalmente  emanò  il  famoso  de- 
creto contro  la  venerazione  delle  imagini,  il  quale  destò  una  sol- 
levazione generale  delle  province  italiane  (726). 

Lo  stesso  papa  Gregorio  II  si  pose  alla  testa  del  movimento  per 
la  difesa  delle  forme  antiche  e nazionali  del  cullo  romano.  Alla  sua 
chiamala  si  unirono  le  milizie  delle  provincie  romane,  sprezzarono 
i comandi  dell’esarca,  e si  elessero  condottieri  propri,  e quando  il 


1 Anche  la  Chiesa  milanese,  la  quale  allora  dorava  assai  indi  pendente  dalla  romana,  si 
dichiarò  in  nn  concilio  speciale  contraria  a quella  dottrina.  Mansi  XI.  tOJ.  — Pam.  Dia- 
coxcs.  VI.  4. 

* Anast.  in  Spalli.  ' Min  1 ti.  C.) 

1 ■ Emulimi  est  cor  Ravennati)  militile.  Putatui  etisia  l’entapolitam  et  drciunqua- 
qoe  partium  eie.  • .Inasta»,  in  Sergio  (Mca.  p.  U9). 

* Agklliis.-  Uber  prmiif.  (Mimar.  1,  c.  p.  ISO). 
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papa  non  li  avesse  ritenuti  avrebbero  eletto  un  altro  imperatore 
Dappertutto  infiammavasi  la  rivoluzione.  Il  duca  di  Napoli,  Esilarato 
ed  il  Aglio  furono  battuti  dai  Romani,  Pietro  duca  di  Roma  cac- 
ciato, Paolo  Esarca  ucciso  in  Ravenna.  E non  meno  dei  Romani 
mostravansi  ora  zelanti  per  la  difesa  del  papa  i Langobardi,  come 
anche  di  tutto  ciò  che  essi  chiamavano  la  vera  fede  e la  salute  dei 
Cristiani  '.  Con  una  potenza  siffatta  dunque,  il  papa  poteva  deridere 
le  minacce  dell’imperatore  e sè  dichiarare  la  parte  di  separazione  ed 
il  mediatore  tra  l’oriente  e l’occidente,  nella  potenza  del  quale  solo 
stava  il  conchiudere  ed  il  mantenere  la  pace  s. 

Cosi  aveva  Gregorio  II  di  faccia  all’ imperatore  raggiunta  in  fatti 
quell’indipendenza,  alla  quale  anelavano  da  lungo  tempo  i succes- 
sori di  Pietro.  Essa  indipendenza  fu  però  subito  minacciata  e più 
pericolosamente,  perchè  più  da  vicino.  Avvegnaché  Liutprando, 
senza  dubbio  il  più  grande  ed  il  più  celebre  tra  i re  langobardi, 
il  quale  assicurò  di  nuovo  il  trono,  credesse  la  confusione  delle  pro- 
vince romane  opportuna  per  compiere  la  conquista  langobarda  d’I- 
talia. Le  città  dell'esarcato  caddero  subito  ai  primi  assalti;  Ravenna 
stessa  conquistata  per  breve  tempo  *:  adesso  però  il  papa  e i duchi  lan- 
gobardi di  Spoleto  e Benevento  riconobbero  il  pericolo  comune  e riu- 
nirono le  proprie  forze.  La  politica  dei  papi,  la  quale  Macchitwelli 
cosi  evidentemente  contrassegnava,  di  mantenere  l’Italia  divisa  per 
mezzo  della  dominazione  e della  gelosia  di  varie  potenze,  e per  tal 
maniera  toglierle  ogni  forza,  ebbe  principio  appunto  in  quei  tempi. 
Avvegnaché  essi  avessero  già  conosciuto  troppo  bene  il  vantaggio 
a loro  impartito  da  una  siffatta  condizione  di  cose.  Liutprando  si 
collegava  però  da  una  parte  coll’Esarca,  vinceva  i duca  e forzava  Roma. 
Allora  il  papa  ricorse  alla  dignità  ecclesiastica,  colla  quale  egli  po- 
teva assai  anche  presso  i Langobardi . ed  ottenne  la  pace.  Nel  740 
si  ripeterono  però  pressoché  i medesimi  fatti,  lorchè  la  ribellione 
dei  duca  di  Spoleto  e Benevento  e la  politica  infedele  di  Gregorio, 
successore  al  secondo  omonimo,  aizzarono  ancora  una  volta  Liut- 
prando re.  Questi  entrò  di  nuovo  nello  stato  con  un  esercito,  sic- 


1 Ajìast.  in  Greg.  II:  • sibi  Cannes  ubique  in  Italia  Ducei  eìegcruid,  alquc  sic  de  Pon- 
tificie deque  tua  immunitate  cuncti  studebanl.  • 

- Ahast.  iix  > se  quasi  fratres  /idei  catena  coustrin  veruni  Romani  alquc  longobardi.  • 
3 Vedi  la  lettera  rii  Gregorio  a Leone  imp.  a 7i5.  ap  Massi.  T.  XII.  969,  971  L' imp.  lo 
aveva  minacciato  di  trattario  come  Martino;  il  papa  rispose,  non  abbisognar  d'altro  die  di 
allontanarsi  di  il  sladii  cioè,  di  recarsi  presso  i Langobardi:  • lum  tu  vade,  veutos  per- 
sequere.  • 

* Agnelli  s in  Johann- , c L (Mcaat.  pi  170).  II  papa  invocò  allora  l’ajuto  di  Grisù 
duca  delle  Venezie,  presso  il  quale  l’esarca  si  era  rifuggito  ; vedi  la  lettera  ap.  Massi,  t.  XIL 
p.  ìli  Ravenna  fu  di  nuovo  liberata  coll’aiato  de’  Veneziani.  Paiìu  Iiiac.  VI.  3t. 
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chè  il  papa  dovette  in  quella  bisogna  ricorrere  al  potente  maggior- 
domo dei  Franchi,  Qtrlo  Martello,  il  vincilor  dei  Saraceni.  El  ab- 
bisognava un  motivo  ben  forte,  perchè  questi  si  persuadesse  a p e- 
sare alle  parti  papali , giacché  Carlo  era  legalo  al  re  longobardo 
per  vecchia  amicizia  ed  importanti  servigi  d’ogni  maniera  E perciò 
appunto  il  papa  offriva  al  maggiordomo  nientemeno  che  il  protettorato 
di  Roma  stessa,  gli  consegnando  come  simbolo  del  medesimo  le 
chiavi  del  sepolcro  di  s.  Pietro  ’.  Cosa  però  egli  intendesse  per  questo 
protettorato  (allora  non  si  adoperava' ancora  il  titolo  Patriciusj  il  papa 
nè  lo  spiegò,  nè  cercò  con  quali  diritti  e se  egli  potesse  offrirlo. 
Indubbiamente  egli  stesso  l’esercitava  da  lungo  tempo;  anzi  rite- 
neva la  propria  autorità  ecclesiastica  tanto  alta  da  valere  a santifi- 
care col  voto  di  essa  ogni  usurpazione  profana.  Duravano  ancora 
le  trattative,  lorcbè  amendue  morirono  (741).  Il  nuovo  papa  Zacca- 
ria sacrificò  i duchi  langobardi,  gli  alleati  de’ suoi  antecessori,  e per 
riacquistare  le  città  perdute  in  Toscana  strinse  con  Liutprahdo  al- 
leanza. Che  più?  A lui  riesciva  persino,  usando  astutamente  ed  ar- 
ditamente, di  pacificare  il  re  langobardo  coll'imperatore,  inducendo  il 
primo  a restituire  Cesena  ed  altre  conquiste  fatte  su  quel  di  Ravennai * * *  5. 

Bisogna  ammetterlo!  Erano  uomini  grandi  ed  abituati  alle  più  im- 
portanti missioni,  quelli  che  allora  sedettero  sulla  sede  apostolica  e 
la  innalzarono!  Quanto  da  riflettere  non  diedero  a Zaccaria  papa  la 
sua  individualità  e la  sua  dignità  ecclesiastica!  Quando  Racliis  re  e 
successore  a Liutprando  (744-749;  riaperse  coll’assedio  di  Perugia 
la  guerra,  egli  s’affrettò  a lui,  e potè  colle  sue  parole  tanto,  che 
quegli  non  solo  desistesse  dalla  guerra,  ma  deponesse  la  corona,  as- 
sumendo la  veste  da  frate  in  Monte  Cassino.  E non  poteva  questo 
papa  depositore  di  un  re  legittimo,  elevare  altrove  un’intruso?  È nolo 
aver  egli  detta  buona  l’usurpazione  della  corona  operata  da  Pipino 
a danno  della  schiatta  dei  Merovingi,  e fattolo  consacrar  re  per 
mezzo  di  Bonifazio,  l’apostolo  dei  Tedeschi  (752).  Nel  secolo  VII! 
è predisegnato  l’intero  avvenire  dell’evo  medio. 


i Per  am  tir  suo  Luilprando  si  era  assunto  un'impresa  contro  i Saraceni  nella  Prudenza, 
« Carlo  gli  aveva  provata  ia  propria  stima  ed  amicizia,  mandando  il  proprio  tiglio  Pipino 
a Pavia  per  far  tagliare  il  primo  capello  del  re  langobardo,  assumendo  cosi  il  posto  del  pa- 
dre Paul.  Diac.  VI.  53.  — IV.  40. 

s Quanto  aderimmo  risulta  a tutta  eù lenza  dalla  prima  lettera  delia  raccolta  del  Code x 
Carolinut:  • Con  j uro  te,  in  Dominimi  vivum  et  veruni  et  ipsas  sacratissima*  daves  Con- 
fessionis  B.  Pel  ri,  qua.i  robis  al  Regnnm  dimitimut.  • Cenni  tenta  invano,  indotto  da 
zelo  ecclesiastico,  di  sostituire  la  lezione  dissennata  rogu  n,  la  quale  dovrebbe  sigi  ideare 

presso  a poco  una  preghiera  l 

* Anast.  in  Zaehar . p.  !M.  Il  papa  giunse  a Pavia  contro  la  volontà  del  re  per  trattare 
della  pace. 

Hegel,  Storia  falla  CosU'us.  tee.  1® 
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Il  fratello  e successore  di  Rachis,  Astolfo,  si  era  già  deciso  a con- 
quistare l’universa  Italia.  Prese  Ravenna  e la  Pentapoli,  cercò  Roma. 
Ancora  una  volta  Stefano  III  potè  indurlo  alla  pace  con  doni  e pa- 
role, poco  tempo  dopo  però  Astolfo  ripigliava  la  guerra,  pretendeva 
la  signoria  di  Roma  ed  un  tributo  — una  moneta  d’oro  per  testa  ’. 
Inutilmente  ricorreva  il  papa  a Costantino  imperatore,  cui  gli  iconofili 
chiamavano  dal  fimo  ( Copromynos );  questi  abbandonava  l’Italia  a sè 
stessa;  inutilmente  recavasi  egli  a Pavia  per  tentare  ancora  una  Hata 
il  proprio  influsso  sul  re;  non  gli  rimase  in  ultimo  che  la  via  già 
battuta  da  Gregorio  III  di  preferire  cioè  la  lontana  e quindi  meno 
pericolosa  signoria  dei  Franchi  all’  ineluttabile  dei  Langobardi.  Passò 
in  Francia,  coronò  Pipino  e i figli  Carlo  e Carlomanno  a re  dei 
Franchi  e li  disse  tutti  Patrizi  dei  Romani. 

Fu  tentato  per  ogni  maniera  di  concepire  e di  spiegare  questo 
principato,  eppure  il  significato,  è tanto  ovvio,  quando  appena  si 
retroceda  al  solito  uso  di  questo  titolo  nei  tempi  in  discorso.  L’im- 
peratore lo  accordava  come  semplice  titolo  orrevole,  quando  anche 
fosse  uno  de’  maggiori  (cosi  trovansi  anche  patrizie);  dall’altra  parte 
poi  usavasi  di  indicare  come  patriziati  quelle  luogotenenze  a cui  esso 
titolo  andava  unito:  così  infatti  gli  Esarca  di  Ravenna  e quelli  d’A- 
frica  sono  detti  patrizi  di  Ravenna  ed  Africa  ’. 

Dopo  quanto  si  è detto  non  potrassi  quindi  nel  Patriziato  dei  Romani 
veder  altro  che  la  luogotenenza  nel  ducato  di  Roma,  la  quale  subordi- 
nala prima  al  patrizio  di  Ravenna,  non  dipendeva  {negli  ultimi  tempi 
fuorché  dal  papa,  di  modo  che  questi  solo  vi, eleggeva  il  patrizio  ed  il 
Dux1 *  3;  Stefano  III  dunque  nominando  i re  franchi  patrizi,  non  intese 
certo  di  cedere  loro  la  signoria  di  Roma,  più  presto  anzi  sperava 
di  formarsi  in  essi  validi  protettori,  i quali  si  volessero  accontentare 
del  titolo  e dell’  onore  di  essa  signoria  *.  E i papi  ottennero  questo 
e meglio. 

Pipino  forzò  Astolfo  a cessare  da  ogni  conquista,  poi  in  una  se- 
conda impresa  a restituire  il  già  tolto  (754-S5).  Per  amor  del  papa 
se  l’era  assunte,  e cedè  quindi  con  una  donazione  le  città  riconqui- 
state alla  chiesa  ed  all’impero  romano  ’.  Ch«  sotto  quest’ullima  locu- 
zione poi  non  si  dovesse  intendere  la  dominazione  degl’imperatori 

1 Aìust.  in  Slepbano  III.  (Mcratoiu,  p.  166).  » 

3 Vedi  sopra  pag.  121.  Nota  1 

1 Asastas.  in  Zathar.  (Mia.  161  e.).  H papa  si  porla  a Pavia , « relieta  Romana  orbe 
Jam  dicto  Slephaoo  Patricia  ci  Duci  ad  guhcrnandum.  > Dippiù  nel  c.  IV. 

* Senato  e popolo  di  Roma  in  una  lettera  a Pipino  chiamano  il  papa  loro  signore  (Do- 
minili), lui  però  solo  difensore  (Defetuor)  della  chiesa  romana.  Crismi.  13.  Cod.  Carol.  n.  36. 

* Cosi  P.  Stefano  stesso:  • propria  vestra  volutila  te  per  donationia  paginam  beato  Petra 
Sanelaque  Dei  redente  el  rcipublica  civitalcs  et  loca  restituenda  contlrmastis.  • 
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greci,  lo  seppero  gli  ambasciatori  di  questi  da  Pipino  stesso,  ai  quali 
egli  rispose  non  poter  più  togliere  quanto  era  già  proprietà  di  Pietro 
e della  Santa  Chiesa  '.  Che  però  signitìcasse  impero  romano,  di  si- 
curo nessuno  lo  avrebbe  potuto  dire  con  certezza.  Il  papa  usava  di 
questa  espressione  ambigua  per  appropriarsi  dritti  di  autorità  assai 
certi,  avendo  egli  per  l’una  parte  fuso  colla  chiesa  romana  l’im- 
pero romano  *,  e per  l’altra  limitata  sempre  più  la  supremazia 
dell’imperatore  greco  ad  una  sfera  per  lo  meno  ideale.  Egli  non 
atfeva  infatti  rotto  assolutamente  ogni  rapporto  con  esso,  avvegnaché 
facesse  porre  nei  documenti  e sulle  monete  romane  il  nome  impe- 
riale quasi  in  segno  di  ammessa  sudditanza 1 * * *  5. 

Morto  Astolfo,  il  duca  Desiderio  ed  il  monaco  Rachis,  al  quale 
rincresceva  l’abdicazione,  si  disputarono  il  trono.  Il  papa  aiutò  il 
primo,  e n’ebbe  in  premio,  a tacere  di  doni  ricchissimi,  l’assicura- 
zione della  consegna  di  molte  città,  le  quali  furon  aggiunte  alle  do- 
nazioni di  Pipino  *. 

Se  il  re  però  aveva  forse  pensata  la  cosa  tutt’ altro  che  seriamente, 
per  Io  meno,  lorchè  ebbe  raggiunto  lo  scopo,  si  mostrò  ben  alieno 
dal  voler  mantenere  la  promessa;  si  aggiungendo  poi  la  sollevazione 
dei  duchi  langobardi  di  Spoleto  e Benevento,  postisi  sotto  la  pro- 
tezione francese  ed  alleati  strettissimi  col  papa,  fu  ripetuto  lo  stesso 
sistema  d’alleanze,  che  ai  tempi  di  Liutprando,  di  qui  il  re  lango- 
bardo  coi  Greci,  di  là  i duchi  col  papa  *.  Con  non  troppa  fatica  su- 
perava però  il  re  i duchi,  e il  papa  dovette  ben  presto  ricorrere  di 
nuovo  alla  mediazione  francese,  solo  non  valendo  alla  guerra.  Dalla 
pace  per  questa  maniera  conchiusa  restarono  esclusi  i Greci,  i quali 
alla  lor  volta  minacciarono  d’assalto  Ravenna  e la  Penlapoli.  Il  papa 
adesso  ricorreva  all’aiuto  del  re  langobardo,  or  ora  da  lui  combat- 
tuto, più  all’appoggio  di  Pipino  contro  i Greci  empi  ed  eretici,  ed 
i quali  egli  avrebbe  dovuto  riconoscere  come  legittimi  suoi  signori  *. 

Con  una  politica  tanto  scaltra  i papi  poterono  fin  da  quel  tempo 
sostenersi  di  mezzo  alle  potenze  indigene  e straniere  e fondare 
uno  sialo  della  chiesa  indipendente,  gfà  iniziato  dalle  donazioni 
di  Pipino.  Fosse  stato  il  papato  indipendente  almeno  nella  sede 
della  propria  signoria,  in  mezzo  alla  sua  chiesa  in  Roma  ! Invece  per 


1 Anast.  in  Steph.  Ili  (Mcrat.  171). 

a Cosi  p.  e.  Stefano  prega  Pipino:  • ut  per  paci»  fodera  causavi  B.  Petti  et  ReipubUca 
Romanorum  disponeret  « (Mur.  168  C.) 

* Anast.  in  Constant.  (Mcrat.  153).  Vedi  pi  e.  la  carta  di  Paolo  papa  ap.  Mansi  AH.  630. 

* Anast  in  Steph  IH.  (Mcrat.  172). 

9 V.  Ep.  PauU  /.  ed  i Cenni  n.  18  (Cod.  Caral.  n.  15). 

* V.  Ep.  PauU.  Cenni,  n 25-27 
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la  discordia  nodrita  dagli  intrighi  di  Francia  e dai  tempi  dell'  inva- 
sione langobarda  laceralrice  d’Italia  tutta,  incominciavano  le  fazioni 
e le  violenze  dei  grandi  nelle  province  romane  politicamente  sfascian- 
lesi;  meglio  che  altrove  perù  in  Roma,  Bove  ogni  elezione  di  papa 
portava  lotte  sempre  maggiori,  quanto  più  l' autorità  del  papa  s’an- 
dava ingrandendo.  Divenuta  per  lai  maniera  la  lolla  de'  parliti  fu- 
ribonda, il  novello  papa  trovò  sempre  più  difficile  lo  svincolarsi  dalle 
esigenze  e qualche  volta  dalla  signoria  del  suo  proprio  partilo. 

Ed  a Stefano  IV  non  riesci  che  lo  aiutando  Desiderio  re,  al  quale 
certo  e' sarebbe  stato  grato,  se  altre  mire  politiche  non  glielo  aves- 
sero impedito.  É vero;  nulla  poteva  esser  per  lui  peggiore  dell'u- 
nione Franco-Langobarda  ; quale  appunto  a’ suoi  tempi  per  mezzo  di 
matrimoni  reciproci  tra  le  due  case  pareva  dovesse  aver  luogo. 
Appena  Stefano  n’ebbe  sentore  scrisse  una  lettera  furiosa  ed  impru- 
dente ad  ambi  i re  franchi,  nella  quale  disse  il  piano,  suggerimento 
del  diavolo,  stoltezza  inconcepibile  che  «essi,  la  nobile  casa  reale 
della  nazione  la  più  grande,  avesser  voluto  macchiarsi  per  l’alleanza 
colla  nazione  cadente  e senza  fede  dei  Longobardi , la  quale  non 
meritava  neppure  di  esser  numerata  tra  le  nazioni , e dalla  quale 
indubbiamente  nasceva  la  schiatta  dei  lebbrosi  » Evidentemente 
egli  tremava  di  dover  pssere  la  vittima  di  questa  alleanza;  eppure 
questa  fu  la  causa  dell’odio  più  acerbo  tra  le  due  case,  lorchè  cioè 
Carlo  rimandò  vergognosamente  la  figlia  di  Desiderio , e questi  rico- 
verò la  vedova  ed  i figli  di  Carlomanno,  per  sostenerne  i diritti 
contro  Carlo.  Certo,  Desiderio  contava  su  di  un  partilo  in  Francia; 
imperocché  come  avrebbe  egli  osato  altrimenti  di  sfidare  il  potente 
re  franco?  Sperando  pure  nell’aiuto  del  novello  papa  Adriano  l (772) 
egli  pretese  anzi  che  questi  consacrasse  i figli  di  Carlomanno.  Il  papa 
tuttavia,  al  quale  pareva  potergli  rinfacciare  grandi  cose  in  seguito  al 
contegno  da  lui  tenuto  verso  Stefano,  si  rifiutando  costantemente  *, 
si  alleò  sempre  più  strettamente  col  partito  francese.  Cosi  stando 
le  cose.  Desiderio  avanzò  un’altra  volta  contro  Roma,  conquistò  una 
gran  parte  dell’Esarcato  e della  Pentapoli  e si  portò  fino  ad  Otricoli 
in  Toscana.  Adriano  riuni  le  sue  forze  dalla  Toscana  e dalla  Campa- 
nia 5 c pregato  d’ajuto  il  re  francese,  originò  l’intervento  di 
Carlo  (773)  il  quale  colla  presa  di  Pavia  nell’anno  seguente  pose  fine 
al  regno  langohardo.  Carlo,  re  dei  Franchi  e patrizio  dei  Romani , 
si  disse  anche  re  de  Longobardi. 

[ Ep.  n.  49  «1.  Cenni  (n.  43.  Cod,  Cor.). 

* Anwt.  in  llaér.  (Min  I8J):  « quouiam  tic  ut  lap adamas  ila  finnus  Hadriaims 
exstiiit.  • 

* Anast.  ib.  : • .igjregans  unirertum  populum  Tusei*,  Caropani*  et  ducatus  Penisi  ni.  • 
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L’influsso  del  papa  e di  Anseimo  abate  di  Nonantola  presso  i Lan- 
gobardi  pare  abbia  facilitalo  d’assai  la  conquista.  La  chiesa  romana 
avvantaggiò  di  nuove  donazioni  e di  pretese  sempre  maggiori.  Carlo 
assicurava  il  papa,  non  avere  egli  assunta  l’impresa  per  oro,  argento 
o dominio,  ma  solo  a tutela  dei  diritti  di  S.  Pietro  e ad  in- 
cremento della  sua  chiesa  1 ; confermava  quindi  le  donazioni  pi- 
pinone non  solo  in  modo  più  largo  ma  offeriva  per  salute 
dell’anima  propria  il  ducato  di  Spoleto  a S.  Pietro;  cosi  almeno 
Adriano  papa  in  una  sua  lettera  a Carlo  *.  — Ed  anche  più  tardi 
il  re  donava  alla  chiesa  romana  altre  terre  su  quel  di  Toscana,  di 
Benevento  ed  in  Corsica.  Eppure  i papi  non  ne  parvero  contenti  e 
perchè  per  l’una  parte  non  potevano  arrivare  al  possedimento  di 
tutto  e perchè  per  l’altra  più  ancora  richiedevano  *,  benché  le  loro 
pretese  d’allora  fossero  ben  lontane  dallo  stato  in  cui  delle  dona- 
zioni pipiniane  Anastasio  parla , secondo  il  quale  per  verità  ben 
poca  parte  d’Italia  sarebbe  sopravanzata  \ Dalle  lettere  nel  Codice 
Carolino  pare  che  risulti  aver  la  chiesa  romana  di  tutte  le  donazioni  di 
Carlo  solo  poche  città  della  vicina  Toscana  prese  in  possesso,  mentre  in 
Spoleto  ed  in  Benevento  non  ebbe  punto  guadagnato  *.  E nell’  E- 
sarcato  istesso  l’autorità  papale  significava  ben  poco,  avvegnaché  in 


• Ep.  5*.  ed.  Cenni  (Cod.  Car.  58). 

s 11  papa  si  lagna  con  Carlo  che  I*  arcivescovo  Leone  di  Ravenna  si  'ritenga  oltre  l«*  città 
ravennate,  anche  quelle  deil’Enuha.  Bologna,  Imola,  Faenza,  Ferrara,  Comacrhio,  Forlì,  Ce- 
sena, ecc.  Ep.  53  et  54  ed.  Cenni  (Cod.  Car.  Si,  51). 

5 Ep.  58  ed.  Cenni  (Cod.  Car.  58).  Ildebrando  dura  di  Spoleto  non  si  curò  de)  papa, 
sicché  i messi  reali  trattarono  col  primo , senza  tener  conto  del  secondo.  Se  ne  lamenta  il 
pa|ia  e ricorda  a Carlo  le  fatte  donazioni.  Secondo  Anastasio  gli  abitanti  si  sarebbero  spon- 
taneamente assoggettati  al  papa 

• 11  papa  chiede  in  Toscana  i territori  di  Popolonia  e Rossella,  appartenenti  alla  Chiesa 
da  tempi  antichissimi,  meno  Sua  va,  Toscana,  Vitcmum,  Balneum  regis,  le  altre  città  do- 
vute dal  re;  di  quel  di  Benevento  Capna,ITeanum,  Arpinum,  Aquinum,  Arces,  Sora,  egual- 
mente in  forza  della  donazione.  Ep  88  , 89  ed.  Cenni  (Cod.  Car.  8!.  90).  Le  pretese  dei 
papa  dalle  quali  probabilmente  risultarono  anche  le  nuove  donazioni  di  Carlo,  fondavansi 
specialmente  sul  possesso  anteriore , nei  quale  la  chiesa  romana  si  trovava  in  forza  delle 
donazioni  degl’  imperatori  e patrizi  romani.  Adriano  a proposito  enumera  quest’  ultime  e 
secondo  la  posizione  le  dà  • in  partibus  Tuscise,  Spoleto  lseu  Benevento  atque  Corsica 
simul  et  Sabiirnsi  patrimonio  • (Ep.  59.  ed.  Cenni.  I.  p.  353.  Cod.  Car.  49).  e rtamente 
in  ciò  non  poteva  esser  parola  che  di  patrimoni,  mai  di  ragioni  di  dominio  su  città  e paesi, 
come  ora  lo  pretendevano  i papi.  Giannone  osservava  fpurc  acutamente  per  poter  spie- 
gare  le  pretese  disordinate  degli  scrittori  ecclesiastici  posteriori,  che  essi  (i  papi)  dal  pos- 
sesso dei  grandi  patrimoni  in  alcune  province  avessero  dedotta  la  signoria  su  quelle,  come 
pure  sulla  Sicilia,  Benevento  e Spoleto  (Storia  di  Napoli,  lib.  IV.  c.  li  e lib.  V.  c.  4). 

4 Anast.  in  Hadr.  (Mcr.  186).  Sarebbe  quislione,  se  ai  tempi  stessi  di  Anastasio,  nel  IX 
secolo , ie  pretese  s’ avanzassero  tanto , o se  i passi  siano  staiti  più  tardi  falsificati. 

• Questo  risulta  specialmente  dalla  Ep.  9i.  ed.  tCsNNi  (Cod.  Carol.  86),  nella  quale  ij 
papa  scrive:  • Sed  quid  Missis  vestris  contigli?  vestra  noluerunt  adimplere  de  hujusmodi 
ojussa  neque  de  Roteili*  et  Populonio  neque  parlibus  Beneventani*.  » Qui  gli  si  avrebbero 
consegnate  le  chiavi  della  città,  non  però  gli  abitanti|;  ma  egli  Intende  ridurre  lacittàsotto 
il  suo  dominio  precisamente  come  quelle  della  Toscana  a|lui  donate.  — Della  Corrila  si  fa 
parola  solo  più  tardi  in  una  lettera  di  Leone  IH  (Ep.  4.  ed.  Cenni  II),  ma  non  se  ne  può 
rilevare  tìn  dove  la  donazione  abbia  avuto  effetto. 
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Ravenna  e nelle  città  dell’Emilia  dominasse  Leone  arcivescovo  di 
Ravenna  ; la  sola  Pentapoli  era  rimasta  soggetta  al  papa 

L’Italia  fu  conquistata  ancora  una  volta  da  Carlo  ;Magno.  Nel  776 
egli  dovette  già  intraprendere  una  seconda  spedizione  contro  alcuni 
duchi  langobardi  dell’Italia  superiore',  i quali  avevano  tramato  il 
ristabilimento  del  regno  langobardo  *.  Allora  egli  installò  conti  e 
vassalli  franchi,  ed  accordò  al  proprio  figlio  Pipino  la  luogotenenza 
in  Italia  col  titolo  di  re  dei  Langobardi.  Una  terza  spedizione  (787) 
ridusse  all’obbedienza  Arichis  duca  di  Benevento  il  quale  colle  in- 
segne di  autorità  indipendente  aveva  assunto  il  titolo  di  • Princeps  > 
Eppure  questo  principe  non  abbandonò  il  proprio  piano  di  restituire 
il  trono  ad  Adelchi  tiglio  di  Desiderio  re  e proprio  cognato,  strinse 
alleanza  coi  Greci,  per  la  quale  egli  riconosceva  la  supremazia  de- 
gli imperatori,  che  accordavangli  il  ducato  di  Napoli  col  titolo  di  pa- 
trizio *.  Mori  però  subito  dopo  c Carlo  ad  onta  che  ne  fosse  sconsigliato 
dal  papa  elesse  il  figlio  di  Arichis,  Grimoaldo,  duca  di  Benevento, 
mantenendo  però  la  supremazia  francese  *.  Questi  pure  strinse  ben 
tosto  alleanza  coi  Greci  e condusse  in  Italia  la  guerra  contro  Pipino. 

Lorchè  Adriano  I nel  795  moriva,  Leone  III  venne  eletto,  secondo 
l’antica  consuetudine,  dal  clero,  dalla  nobiltà  e dal  popolo  di  Roma. 
Egli  mandò  a Carlo  re  le  chiavi  del  sepolcro  di  S.  Pietro  e l’esor- 
cista di  Roma,  lo  pregando  a spedire  chi  potesse  ricevere  dal  popolo 
romano  il  giuramento  di  fedeltà  *.  Era  questo  semplicemente  un 
rinnovare  l’antico  patriziato,  o un  riconoscere  la  dominazione  franca 
in  Roma  ?Iosto  per  quest’ ultima  ipotesi;  giacché  pare  che  Un’ora  il 
patriziato  dei  re  franchi  non  fosse  riguardato  che  come  un  protettorato. 
Perciò  Carlo  al  suo  primo  arrivo  in  Roma  non  amministrò  la  giustizia, 
anzi  intercesse  persino  dal  papa  di  poter  entrare  in  città  e sciogliere 
il  proprio  voto  nella  chiesa  *.  Forse  Leone  III  di  mezzo  ai  partiti 
previde  la  necessità  dell’aiuto  del  potente  monarca  e cercò  per  conse- 
guenza di  avvicinarlo  sempre  più  strettamente  a sé  ed  a Roma.  E 
veramente  poco  dopo  i nemici  presolo,  lo  maltrattarono;  fuggiasco 


I Ep.  53  et  34.  cd.  Cenni  {Coi.  Car.  31,  5(>. 

1 11  papa  ne  avvisa  11  re.  Ep.  57.  ed.  Cenni  (59  Cod.  Carol.),  egli  nomina  i duchi  di 
Benevenlo,  Spoleto,  Friuli  e Chiusi. 

* La  notizia  è di  Papa  Adriano.  Ep.  91.  od.  Cenici  L 487  (n.  88.  Cod.  Carol  ). 

.*  Egli  doveva  porre  sulle  monete  e sugli  atti  il  nome  di  Carlo;  i Langobardi  dovevano 
dimettere  la  barba,  segno  della  loro  nazionalità,  e distruggere  le  fortificazioni  di  Acerenza, 
Salerno  e Consa.  Chron.  Krch empenti  in  Murat.  Sì.  II.  i38 

* « Rogavitque,  ut  aliquem  de  suis  Optimatibus  Romani  mitteret  tyui  Populum  Romanum 
ad  xuam  /idem  cUque  subjectìonem  per  sacramenta  firmaret.  • Einhard  Annalet,  796. 
(Pertz.  Monum.  tìerm.  I.  183). 

* Anast.  in  Hadr.  (Mur.  186  B), 
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riparò  a Carlo  in  Paderborn,  dove  non  è inverosimile  si  sia  trattato 
della  coronazione  imperiale.  I messi  del  re,  vescovi  e conti,  restitui- 
rono il  papa  in  Roma  e giudicarono  i sollevatori  *.  L’800,  anno 
seguente,  Carlo  stesso  venne  in  Roma  e ricevette  dalle  mani  del 
papa  la  corona  imperiale.  — L’ importanza  universale  storica  di  que- 
sto fatto  mostrarono  a sufficienza  altri,  non  ricorderò  quindi  che  le 
idee  legali  dello  stato  di  quei  tempi,  dalle  quali  esso  in  certo  modo 
necessariamente  procedeva. 

Gli  annali  franchi  dicono  semplicemente:  I papi  e i santi  padri 
della  chiesa  pensarono  doversi 'far  imperatore  Carlo  perchè  posses- 
sore di  Roma,  sede  dei  Cesari,  come  di  tutte  le  altre  residenze  in 
Italia,  Gallia  e Germania  *.  Questo  dunque  significa:  bisogna  rico- 
noscere anche  di  diritto,  col  titolo  che  le  compete,  una  potenza 
di  fatto,  come  era  già  accaduto  di  Pipino  maggiordomo  e padre 
di  Carlo,  mediante  il  conferimento  al  medesimo  della  dignità  reale.  Cosi 
solo  era  possibile  ristabilire  il  confuso  sistema  del  diritto  romano 
tramandato  e togliere  di  mezzo  la  contraddizione  esistente  tra  que- 
sto e le  circostanze  di  fatto.  Fin  ora  i papi  avevan  sempre  mante- 
nuta l’ idea  confusa  della  republica  romana  anche  quando  essi  in- 
vestirono i re  franchi  del  patriziato  romano,  ossia  della  luogote- 
nenza nel  ducato  di  Roma,  anche  quando  accettarono  in  nome  della 
chiesa  e del  regno  la  dominazione  sopra  Ravenna  e la  Pentapoli , 
la  quale  essi  intendevano  sempre  come  patriziato  $.  Questi  patri- 
ziati però  o luogotenenze  romane  non  potevano  più  sembrare  di- 
pendenti dall’  imperatore  occidentale , il  quale  era  pure  il  vero 
capo  del  regno  romano,  cosicché  essi  eran  là  senza  fondamento, 
ondeggianti  nell’aria,  contraddizione  in  sè  stessi,  soggetti  senza 
superiori,  quando  non  si  voglia  ammettere  come  tale  la  Repu- 
blica. Ma  questa  non  esisteva  in  Italia , in  Occidente  solo  nelle 
idee.  Carlo  il  Grande  si  disse  re  dei  Franchi,  patrizio  de’  Romani,  re 
de’  Langobardi,  eppure  l’impero  romano  non  consisteva  in  al- 
cuno di  questi  titoli.  I Romani  però  gli  prestarono  giuramento  di 
fedeltà  come  a signore , la  sua  autorità  tuttavia  riconobbero  i papi 
e sui  territori  romani  e sugli  ecclesiastici.  Non  giungeva  forse  la 
sua  posizione  mondiale  e la  sua  potenza  al  di  là  di  lutti  i titoli  di 


■ Anast.  in  Leone  (Mcr.  199.  A). 

> Ann.  Lacrrshak.  a.  801  (Peetz.  L 38). 

1 Papa  Adriana  scrìve  a Carlo  ( Bp . 97.  ed.  Cenni.  N.  83.  Coi.  CaroL).  < Quìa  al  Iati 
«stia,  honor  Patricintus  veltri  a nota  irrefragablliter  conservatur,  simili  moda  ipte  Patri- 
ciatui  Beati  Petti,  iautoris  'estri,  lam  a sancire  recordalionu  Donino  Pipino,  magno  Rege, 
genitore  veslro , in  scriplis  in  integro  coneessus  et  a vobii  ampliai  confirmatus , irrefra- 
gabili jure  permaoeat.  • 
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diritto? (inoro  riconosciuti  ? L’idea  dell’impero  romano,  del  quale  si 
era  semprejteneri  non  induceva  forse  il  ristabilimento  dell’impero, 
il  quale  solo  poteva  darle  la  pienezza  di  fatto  e un  Complemento 
all’intero  suo  sistema  politico? 

Carlo  venne  riconosciuto  e coronato  come  imperatore  romano  dal 
capo  della  chiesa  occidentale.  In  lui  doveva  concentrarsi  ogni  po- 
tenza terrena  in  quanto  essa  esistesse  nel  seno  della  cristianità,  per 
quella  stessajmaniera  che  il  papa  riassumeva  la  spirituale  dei  ve- 
scovi. Per  la  chiesa  romana  però,  costrutta  sulla  pietra  di  Cristo,  e 
sulla  quale  nulla  può  il  mondo  conragni  sua  potenza,  l’ imperatore 
non  doveva  essere  che  il  supremo  protettore  e difensore  della  fede; 
a lui  la  missione  di  estendere  il  regno  cristiano  su  tutta  la  faccia 
della  terra  *. 

Cosi  fu'cornpiutamentc  decisa  e pei  Greci  stessi  indubbia,  la  di- 
visione di  Roma  dall’impero  greco,  il  quale  continuava  a dirsi  ra- 
mino *.  Carlo,  l’imperatore  occidentale  dei  Romani,  sottoscrisse 
coll’orientale  imperatore  Niceforo,  cui  egli  chiamava  fratello  (803), 
un  trattato,  in  forza  del  quale  egli  s’aggiustò  con  lui  rapporto  al 
dominio  in  Italia.  Tutto  il  territorio  originariamente  langohardo,  com- 
prese Roma,  Ravenna  e quanto  appartenesse  all’Esarcato,  più  l’Istria 
ed  una  parte  della  Dalma/ia  vennero  dette  di  pertinenza  di  Carlo; 
sotto  la  dominazione  greca  durarono  invece  le  isole  di  Venezia,  le 
citili  marittime  della  Dalmazia,  del  sud  di  Napoli  e della  Sicilia  con 
un  brano  di  Calabria 

• V.  ap  Eichhurn.  Deuttche  Staals  und  RechUgnck.  V.  I.  $ 136  Leo.  Gesch.  Italien  I. 
p.  233. 

2 TheoPHanes.  Ckronogr.  T.  I.  p.  732  (dell'edizione  dì  Bonn)  yivcpivr,»  tt's  Pupr,* 
orr*  sxiivou  tov  rtaifitv  uro  Ttjv  iSouctav  Tiiv  4.p*YY**>v. 

8 Muratori.  Annali  d'Halia.  T.  IV.  a.  803.  In  questi  tempi  Calabria  era  ditta  il  paese 
dei  Bruii,  giacché  la  vera  Calabria  era  andata  perduta,  come  lonjuando  la  vera  Sicilia 
cadde  in  mano  dei  {Saraceni , si  ebbe  una  Sicilia  al  di  qua  del  Faro.  Giannone.,  Storia  di 
JVapoli  P.  Yl.  c.  1 
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III. 


Cosliluzione  delle  province  d'Italia, 
che  ricoaobbero  la  dominazione  greca  fino  ai  tempi  di  Carlo  il  Grande. 


Le  scarse  notizie  forniteci  dalla  raccolta  dei  papi  nota  sotto  il 
nome  del  bibliotecario  Anastasio  e dalla  storia  dei  vescovi  ravennati 
dcir.4jneffo  1 ci  permettono  di  considerare  lo  svolgimento  ulteriore 
della  costituzione  romana  in  Italia  in  certo  modo  pel  solo  spazio  di 
due  secoli.  Noi  ci  limiteremo  però  solo  all’  Italia  romana , perchè 
- quanto  allo  stato  del  regno  langobardo  intendiamo  farnesoggetlo  di  una 
speciale  osservazione.  Anzi  lutto  è d’uopo  ci  siano  noti  i destiui  ed  i 
cangiamenti  della  forma  delle  istituzioni  romane  in  quei  territori,  dove 
ad  esse  era  concesso  continuare  non  impedita  la  loro  vita;  quindi 
cercheremo  dove  sia  stato  loro  possibile  comparire  sotto  la  domina- 
zione e le  istituzioni  di  una  nazione  straniera,  se  non  in  modo  da 
sembrar  oppresse,  certo  però  ristrette  e mutilate.  Il  risultato  otte- 
nuto potrà  servire  come  introduzione  e fondamento  a quel  che  segue. 

Il  riassunto  generale  ed  istorico  da  noi  fatto  precedere  ci  per- 
mette di  distinguere  per  l’Italia  romana  due  periodi  nel  tempo  al 
quale  noi  siamo  giunti:  l.°  la  dominazione  greca  fino  a Gregorio  II, 


» Anasthasius  Bibl.  morto  tra  878-88i.  Emanuele  Schklestratb  provò  pel  primo,  che 
le  Vita  Roman.  Pontif.  appartengono  a diversi  autori.  Egli  distìngue  una  prima  parte,  cioè 
Ano  a Costantino  papa’  (+  7*5) , la  quale  fu  composta  di  questi  tempi  o airinturno,  poi  il 
rimanente  dovuto  a vari  autori  contemporanei  ai  fatti  ( cominciando  da  Anastasio  stesso  — 
da  Nicolò  I a.  838).  Vedi  le  dissertazioni  del  Muratori , Schelextratc  e Bianchini  ap.  Mot. 
Script.  111.  P.  I.  dove  il  testo  è ristampato  secondo  I*  edizione  del  Bianchini.  Le  nuove  ri- 
cerche provarono,  essere  la  prima  parte  da  ascriversi  ad  un  tempo  di  molto  ancora  ante- 
riore, perchè  una  recensione  più  vecchia  trovata  in  due  manoscritti  non  arriva  che  fino  ai 
tempi  di  Co  none  (f  687).  Dopo,  gli  scrittori  sono  pressoché  tutti  contemporanei.  V.  la  disseti. 
di  Rostell  sopra  Anastasio  nella  • Beschreibung  der  Stadi  Rom.  » Voi.  L p.  *07  e seg. 

Agxellcs,  detto  anche  Andrea,  nato  ne)  805,  era  abate  di  due  chiostri  di  Ravenna,  e 
scrisse  il  Uber  pontificala  seu  Vita  pontif.  Ravennatum , verso  l’840,  ed  anzi  collo  spirito 
d’opposizione  contro  la  chiesa  romana,  della  quale  era  animatti  il  clero  ravennate d’ allora. 
Alce.  II.  P.  1,  ripete  l’edizione  del  Bianchini,  munita  di  confronti  con  un  codile  estense. 
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cioè  sino  a quando  la  promulgazione  dell’editto  sulle  imagini  (726)  oc- 
casionò la  ribellione  dell’Italia  romana  e l’opposizione  del  papa;  2.°  un 
periodo  di  transizione,  nel  quale  Roma  mantenevasi  in  una  specie  d’in- 
dipendenza nella  ricognizione  formale  del  dominio  greco,  nel  quale 
Ravenna  cambiò  successivamente  il  dominio  greco  col  langobardo, 
poi  per  la  donazione  dei  papi  cadde  sotto  l’autorità  papale.  Il  governo 
di  Leone  III  e la  coronazione  di  Carlo  il  Grande  segnano  la  fine  di 
questo  periodo  — Ora  per  tutto  questo  tempo  noi  esamineremo  dap- 
prima la  costituzione  delle  province  romane  d’Italia  in  generale,  poi 
quelle  speciali  di  Roma  e Ravenna. 

Mostrammo  già  come  ai  tempi  di  .Gregorio  Magno  il  governo 
fosse  principalmente  nelle  mani  delle  autorità  militari  ed  ecclesia- 
stiche. Le  singole  disperse  parti  essenziali  della  dominazione,  greca  ave  ■ 
vano  come  autorità  ecclesiastiche  i vescovi,  come  militari  i mayisiri 
militum  o Duces  ; ambedue  poi  subordinate  alla  luogotenenza  dei  Pa- 
trizi o degli  Esarchi.  Una  costituzione  simile,  almeno  nelle  parti  fonda- 
mentali,  durò  ancora  per  un  certo  tempo.  In  Ravenna  finché  l’Esar- 
cato non  fu  conquistato  dai  Langobardi,  i Patrizi  o gli  Esarca  con- 
tinuarono sempre  ad  essere  i luogotenènti  imperiali  nella  provincia 
d’ Italia  Con  essi  cadde  probabilmente  per  intero  la  carica  di  pre- 
fetto civile  e speciale  per  l’Italia;  al  loro  posto  io  trovo  subentrato 
il  consiliarius  o l’assessore  dell’Esarca  *;  l’Esarca  stesso  anzi  vien 
qualche  volta  chiamato  prefetto  Un  prcetes  di  Sardegna  cd  un 
; prcefeclus  d’ Africa,  come  autorità  supreme,  poi  un  prafeclus  di  Si- 
cilia *,  trovansi  ancora  nelle  lettere  di  Onorio  I papa  (626-638),  da 


> La  dizione:  provincia  d'Italia,  occorre  spesso  appo  Inosfosio,  anzi  ne  viene  distinto  il 
duolo  di  Homa  dal  momento,  ch'egli  s’era  fatto  indipendente.  P.  e.  Anast.  Cita  Zach 
(Mu*.  p.  161):  • Hic  in  veni  t totam  Italiani  provinciam  valde  turbatalo,  slmili  et  dueatum 
Ramanum.  • 

> Marini.  Pap.  a 113  dell’anno  616  o 611:  • ex  decreto...  Johannis  Patricii  et  Exarchi 
Itali®,  nec  non  ex  prxjudicio  Procopii  viri  etoqwntiss  Contiliarii  etc.  - Secondo  la  costi- 
tuzione bizantina  del  secolo  X , della  quale  Cotlanliao  PorRrogenilo  nel  suo  scritto  sui 
Themala  ci  di  ben  scarse  notizie;  i Themala  o province  erano  divise  in  prefetture  (tirsi»*1*1) 
alle  quali  presiedevano  ora  i Ducei  (rirtpovt;),  ora  i ContiUarii  ( novaiUàpm  Tsim'oTt 
PcuituTst).  Const.  Porph.  III.  16  e 47.  dell'edizione  di  Roma.  Gli  assessori  di  prima  erano 
dunque  divenuti  impiegati  indipendenti.  Du  Canoe  (Gioii.)  ed  altri  dopo  lui  errarono 
quando  ritennero  la  parola  • Consiliarius  > come  una  corruzione  di  Oumilorix, 

3 Marini.  Pap.  n.  131.  • Theodoro  glor.  Prati,  q.  et  Calliop  i et  Ann®  jugalibus.  • Da 
Anastasio  noi  sappiamo  che  Teodoro  Calliopa  era  Esarca. 

t Mansi.  Coll.  Coni.  X.  681.  • Scrlpsimus  ilaque  (Ilio  nostro  Gregorio  Prtrfeelo  tale 
tanlumque  facinus  Theodoro  ejusdem  insulte  prtnidi  juherc  eorrigere.  ■ Qui  trovasi  una 
interessante  lettera  dello  stesso  papa  a Pietro  vescovo  di  Siracusa,  dove  egli  lo  rimprovera , 
d’ essersi  rischiato  nel  processo  criminale,  più  d'essersi  recato  dai  preletto,  ch'era  in  bagno, 
aocompagnato  da  300  e più  donne  di  mal'aflare  (ad  eminentiii.  /Ui um  noifrum  Praf  ),  per 
sostenere  la  domandata  elezione  di  un  nuovo  curatori  Si  vede  quanto  avesse  proceduto  la 
sfacciataggine  del  vescovo. 
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venti  o trenta  anni  dopo  Gregorio  Magno.  Diverso  da  questi  pre- 
fetti di  Sicilia  (pretore  ai  tempi  di  Giustiniano)  non  è cortamente 
Y Iudex  di  quella  provincia,  il  quale  ai  tempi  di  Conone  papa  in- 
carcerò l’amministratore  del  patrimonio  della  chiesa  romana  per  le 
sue  cattive  mire  e pe’suoi  complotti  Iudex  è detta  ogni  autorità, 
vuoi  civile,  vuoi  militare,  e questo  titolo  viene  adoperato  da  Anasta- 
sio, il  quale  ci  fornisce  la  notizia  in  proposito  tanto  per  gli  impie- 
gali imperiali,  che  papali,  franchi  o langobardi;  non  si  potrà  credere 
l’ Iudex  provincia;  d’ Anastasio  un  semplice  impiegato  civile  come 
Prce/ectus  nel  senso  primitivo  dalla  parola  *.  Del  resto  Anastasio 
chiama  Y Iudex  Sicilia  anche  Patricius  ma  coll’aggettivo  Extraticus 
cioè:  et  Stratigus  *,  imperocché  egli  sedeva  in  rango  eguale  al  luo- 
gotenente d’Italia,  il  cui  territorio  era  a stento  maggiore  di  quel  di 
Sicilia  ; più  a lui  eran  soggette  le  poche  città  ed  i territori,  che  i 
Greci  avevano  posseduti  nall’ antica  Calabria  (Hydruntum  e Galli- 
polis)  e nella  nuova  (il  paese  detto  prima  dei  Bruzi).  Lorchè  anche 
l’Esarcato  e Roma  stessa  furono  staccati  dall’impero  bizantino,  lorchè 
l’Africa  fu  conquistala  dai  Saraceni,  il  patrizio  di  Sicilia  era  l’impie- 
gato greco  d’occidente  più  ragguardevole,  al  quale  per  sino  il  du- 
cato di  Napoli  era  soggetto4. 

I singoli  paesi  erano  tanto  prima  che  adesso  retti  dai  Duces  e 
perciò  chiamati  ducati.  11  territorio  della  provincia  Flaminia  con  una 
parte  dell'Emilia,  soggetto  direttamente  all'Esarca  di  Ravenna,  dice- 
vasi  Esarcato,  da  questo  poi  continua  sempre  distinta  la  provincia 
Pentapolis  da  Rimini  fino  ad  Eugubio  dalla  quale  sorse  poi  la 


• ànast.  In  Con.  (Mur.  p.  148)  • qui  a judiee  provincia  sub  arda  custodia  relrusus  est,  • 

* À prova  addurrò  alcuni  passi.  L’ imperatore  comandò  a tutti  i suoi  judices , dovessero 
ricevere  nel  modo  il  più  onorevole  il  papa  viaggiante  per  alla  volta  di  Costantinopoli. 
ànast.  (Mur.  453.  A).  L’Esarca  si  chiama  Index:  — in  vece  Johannes  Exarchi  et  ludicis 
Beipubltia,  ib.  p.  435.  — Gli  officiali  di  Maurizio  Chartularius,  il  quale  aveva  tentata  una 
rivoluzione  in  Roma,  cosi  pure  quelli  di  Mesenzio  ribelle  in  Sicilia  sono  judices,  ib.  438.  C. 
p.  441.  C.  Cosi  T erano  i grandi  del  re  langobardo:  — Rex  cum  suis  judicibus.  ih.  461  C., 
— finalmente  gli  impiegati  ed  i grandi  del  papa  o del  re  franco:  • cum  judicibus  Roma - 
norwn  et  Francorum  • ib.  486.  U.  ; occorrendo  una  volta  nominare  i franchi  judicet,  vi 
si  aggiunge  a mo  di  spiegazione  : Duca  ncmpc  et  Graphiones.  ib.  485.  B. 

3 ànAst.  ap.  Mur.  p.  451  D.  Theodorus  Patricius  Extraticus  — 453.  A. 

3 Adria.no  papa  scrive  a Cario  re,  che  i Greci  ed  i Beneventani  si  sarebbero  alleati  per 
togliergli  le  sue  città  in  Campania  (questo  nome  arrivava  tino  al  Tevere),  • cum  ipso  Pa- 
tricia Siati as  qui  in  prasdicto  castro  Cajetano  residet.  • Ep.  60  ed.  Cenni.  I.  (Cod.  Carol. 
il  73).  Che  l’amministrazione  di  Napoli  e Sicilia  risiedesse  in  un  patrizio  solo,  ce  lo  dice 
anche  Costant.  Porfiroobnito  in  mezzo  alle  molte  pazzie  di  cui  del  resto  egli  è tanto 
ricco  (De  adminislr.  imp.  c.  17.  p.  ili). 

3 Cosi  da  Adriaoo  stesso  (a  di  lei  estensione  dal  Nord  al  Sud,  dalle  coste  all’interno  del 
paese.  Ep.  54.  ed.  Cenni  (Cod  Car.  n.  54).  Una  descrizione  estesa  della  provincia  trovasi 
nella  Tabula  Corograph.  àiedii  JSvi  del  P.  Bbrktta  ap.  Mcrat.  Se.  Tom.  X.  p.  467. 
et  seq. 
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marca  d’Ancona.  Già  ai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  abbiam  trovato  in 
ArimtRtmuD  Dux  '\  Anastasio  racconta,  che  un  tale  per  nome  Mau- 
rizio, d’intesa  con  Desiderio  re,  creò  vescovo  di  Ravenna  un  laico , 
cioè  lo  scriniarius  Michele  *.  Noi  non  possiamo  dubitare,  che  allora  il 
ducato  d’Ariminum  non  comprendesse  l’intera  Pentapoli. 

Le  lettere  di  Gregorio  non  ci  parlarono  di  alcun  Dm r esistente  in 
Roma,  bensì  di  Magistri  Militum;  fino  d’allora  però  questo  non  era  che 
una  differenza  priva  d’importanza,  più  tardi  poi  una  mera  differenza 
di  titolo  per  una  carica  stessa  *.  Anastasio  senza  darne  i titoli  ne 
attesta  essere  state  nel  secolo  VII  le  autorità  ( judices ) di  Roma  elette 
dagli  Esarca  di  Ravenna  *.  Nè  vi  può  essere  dubbio  che  il  primo  di 
esse  non  fosse  un  Dux,  il  quale  lo  stesso  scrittore  per  avventura  non 
nominò  che  lorquando  ai  tempi  di  Filippico  imperatore,  per  l’ete- 
rodossia dai  Romani  non  riconosciuto,  ebbe  a dire,  aver  un  tal  Pie- 
tro in  Ravenna  brigato  ed  ottenuto  il  ducato  di  Roma;  essere  però 
venuto  a contesa  colla  fazione  di  Cristoforo,  il  quale  fino  allora  aveva 
coperta  la  carica  di  duca  *.  Subito  dopo  si  fa  parola  di  uno  Spa- 
tharius  imperiale  (della  guardia  del  corpo)  per  nome  Marino,  il 
quale,  a quanto  pare,  amministrava,  ma  solo  come  plenipotenziario 
straordinario,  il  ducato  di  Roma,  onde  togliere  di  mezzo  per  ordine 
di  Leone  imperatore  il  ribelle  papa  Gregorio  II  *.  Per  l’editto  sulle 
imagini  però  i Romani  e le  province  romane  ribellatisi  si  dichiarando 
pel  papa,  batterono  o scacciarono  i Duce»  imperiali  e ne  elessero  di 
nuovi  Il  Dtuc  di  Roma,  il  quale  finallora  era  stato  più  o meno  di- 
pendente dal  papa,  divenne  d’ora  in  poi  un  vero  impiegato  dello 
stesso,  e senza  dubbio  da  lui  eletto  e confermato.  Lorchèpapa  Zacca- 
ria si  recò  a Pavia  presso  Liutprando  re,  consegnò  il  governo  a Stefano 
\ 

) Greg.  M.  Ep.  I.  58.  Arsicinus,  Dux  Ariminensis  civiiatis. 

* ànast.  in  Steph.  IV.  (Mcrat.  p.  177.  D.). 

3 Questo  è specialmente  chiaro  appo  il  duca  di  Napoli,  il  quale  è chiamato  ora  Dux,  ora 
J lag.  militum.  Del  resto  giova  osservare,  ne* tempi  bassi  appo  i Greci  essere  stato  d’uso  i| 
solo  Dux  (8&v$)  V.  Const.  PoRPHtRoo.  de  them.  e de  adminiitraL  imp,  c.  S7,  dove 
l’espressione  pa<npop,rjX*n«  viene  spiegata  da  nari icaivo  roù  arparcò. 

* Vita  Corion.  (a.  688)  Mur.  p.  148.  L’Esarca  voleva  ridurre  all’arcidiacono  l’elezione  pa- 
pale • quod  et  demaodavit  sui»  judicitws , quos  Roma  ordinavit  et  direxit  ad  dispen- 
sondarti  (al.  disponendam)  eivitatem.  • Wilmans  nella  sua  dissertazione  sopra  Roma  nel  IV 
e nel  V Ano  lI’VIll  secolo  ( ZeiUchrifl  fur  GeichichUwis.  di  Scbmidt  1844.  Voi.  II.  p.  143) 
trascura  questi  ed  altri  passi,  quando  egli  sostiene,  che  l’Esarca  di  questi  tempi  non  avrebbe 
creduto  valesse  la  pena  di  spedire  un  impiegato  a Roma  ! 

* ànast.  In  Const.  (708-714)  Slcit.  153.  • Zelo  fldei  accensa  magna  pars  populi  Romani 
statue  runt  nullo  modo  hunc  ducerti  snscipere.  Et  factum  est  dum  Christophorus , qui  eroi 
dux  etc.  È chiaro  che  la  carica  non  *>  nuova. 

* ànast.  in  Greg.  II.  Mur.  156.  * Marinus  Imperiali.»?  Spatharius  qui  Romanum  Ducatum 
tenebat.  • 

7 V.  sopra  p.  143.  I Romani  oltraggiarono  il  doea  Pietra  ànast.  I.  jj. 
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Patrizio  e Duca  *.  Forse  it  titolo  di  patrizio  doveva  mostrare  la  in- 
dipendenza  del  duca  romano  dall’Esarca,  almeno  nel  significato,  in 
cui  fu  poi  trasmesso  ai  re  franchi. 

il  duca  di  Napoli  era  il  solo  che  mantenesse  una  tal  quale  indi- 
pendenza  dai  Longobardi  su  di  un  territorio  assai  limitato,  al  quale 
oltre  Napoli  stessa  appartenevano  Coma,  Sorrento,  Amalfi,  Gaeta,  ed 
altre  piccole  località  ed  isole  adiacenti  *.  il  trovarsi  lontano  dall’Esar- 
cato lo  facea  anche  discretamente  indipendente  dall’Esarca:  perciò 
già  nel  VII  secolo  Giovanni  Compsino  tenta  una  sollevazione,  cui 
l’armi  dell'Esarca  però  sottomettono  ben  presto 1 *  3.  Al  tempo  della  ri- 
bellione delle  province  romane  sotto  Gregorio  II,  il  duca  di  Napoli 
col  figlio  furono  vinti  dai  Romani  nella  Campagna  (romana).  I Na- 
politani però  allora  si  mantennero  fedeli  all’imperatore,  il  quale  fa- 
cilmente poteva  arrivarli  con  una  flotta  dalla  Sicilia,  anzi  essi  nega- 
rono ammettere  in  città  Paolo  vescovo  consacrato  dal  papa  *. 

Il  duca  di  Napoli , detto  spesso  anche  Magister  Militimi  chia- 
mavasi  anche  e di  frequente  Console,  la  carica  sua  quindi  Consola- 
to *.  Questo  titolo,  del  resto  accordato  dagli  imperatori  greci  come 
titolo  d’onore  agli  impiegati  ed  alle  persone  d’alto  rango,  al  duca  di 
Napoli  abitualmente  si  concedeva.  Qui  poi  avvenne  il  caso  strano,  che 
un  duca  di  Napoli,  il  console  Stefano,  venisse  eletto  anche  vescovo 
e come  tale  riconosciuto  anche  dal  papa  (768  o 769)  il  primo 
esempio  dell’unione  delle  due  autorità  civile  ed  ecclesiastica,  come 
più  tardi  la  ebbero  per  immunità  i vescovi  franchi.  Adesso  questa 
unione  non  continuò,  benché  Teofllato,  genero  di  Stefano  e suo 
successore  nel  consolato  di  Napoli,  tenesse  per  un  certo  tempo  so- 
spesa la  elezione  del  vescovo;  le  due  dignità  però  durarono  nella 
casa  regnante,  avvegnaché  il  console  Sergio  avesse  ottenuto  il  ve- 
scovato di  Napoli  al  figlio  Atanasio  (850),  e sebbene  un  altro  figlio, 
Gregorio,  gli  fosse  succeduto  nel  ducato  ’.  A Gregorio,  console  e 


1 Anàs  r.  ìa  Zach,  p.  464.  <1  • relieta  Romana  urbe  jam  (lieto  Stephano  Putrido  et  Duci, 
ad  gubernandum.  » Stefano  possedeva  del  resto  la  carica  già  sotto  Gregorio  III.  Anast.  461.  C. 

* Ai  tempi  di  Gregorio  II  andò  perduta  anche  Cuma  (indicata  solo  come  Castrum);  fu 
però  subito  riconquistata  dal  duca  di  Napoli  coll'aiuto  del  papa. 

3 A.xast  in  Drnsdedit  p.  133. 

* Johannes  Diacon.  in  Chron.  Episeoponim.  S.  XeapoJ.  Ecel.  Appo  Mlrat.  Se.  I.  P.  II. 
p.  309.  B.  Questa  cronaca  va  fino  alla  morte  dì  Atanasio  I vescovo,  cioè  fino  al  874,  od  ò 
contemporanea. 

* V.  le  croniche  di  Joh.  Diaconus  c di  Erchemperl  p.  e.  Jo.  Di  ac.  c.  37.  « Johannes  Jfa- 
giiter  militum,  — Dux  ille  etr.  » 

* Jo.  Diac.  L c.  p.  311.  C.  • Theophylaetus  — consuiatum  regel «t  Parthenopcnsem.  • 

t Ih.  c.  41  p.  310.  R * Quorum  petitiones  non  renuens,  Romanam  sedem  laieus  et  adhuc 
Contul  adiit  (cioè  alla  consacrazione).  Nam  Parthenopensem  Ducalum  laudabili  quieto 
duodtrim  rexit  anno*.  • 

* Ib.  p.  316.  et  seq. 
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duca,  segui  come  console  il  figlio  Sergio,  ed  un’altro,  Atanasio,  dopo 
la  morte  dello  zio  omonimo,  divenne  vescovo,  riunendo  così  un’altra 
volta  l’autorità  vescovile  colla  consolare. 

Il  ducato  di  Napoli  dunque,  dopo  essere  stalo  occupalo  per  lungo 
tempo  per  elezione  popolare,  divenne  già  nel  nono  secolo  ereditario 
nella  stessa  famiglia.  — Il  territorio  già  piccolo  del  dominio  fu  ri- 
dotto a spazio  ancora  minore,  lorchè  Gaeta  ed  Amalfi,  si  gridando 
libere,  fondarono  un  territorio  indipendente  sotto  Duces  propri  *,  dei 
quali  quei  della  prima  si  dissero  nel  nono  secolo  solo  llypati  (con- 
soli), non  avendo,  che  lorquando  la  dominazione  si  fece  ereditaria 
nella  famiglia  dell’ipato  Docile  I,  assunto  il  titolo  di  Consul  et 
Dux  *. 

Il  ducato  di  Venezia  cominciò  sullo  spirare  del  secolo  settimo, 
quando,  come  narra  la  cronaca  di  Andrea  Dandolo,  i Tribuni  delle 
isole,  gli  uomini  più  ragguardevoli  {Procerei),  il  popolo  (Ptebeii),  il 
patriarca  di  Grado,  i vescovi  ed  il  clero  si  radunarono  nel  097  sul- 
r isola  di  Eraclea,  ed  elessero  Pauluzio  a duca,  gli  accordando  la  su- 
prema autorità  governativa,  il  potere  di  radunare  il  popolo  per  trat- 
tare gli  affari  importanti  e di  eleggere  tribuni  e giudici  per  le  liti 
private  *.  La  lettera  di  Cassiodoro  ai  Tribuni  maritimorum  di  Vene- 
zia non  prova,  come  lo  sosterrebbe  la  cronaca,  l’ esistenza  della  città 
sulle  isole,  ma  semplicemente  che  gli  abitanti  di  esse  vivevano  di 
pescagione,  di  preparazioni  saline,  esercitando  la  navigazione  ed  il 
commercio,  e vivendo  con  autorità  chiamate  tribuni  *. 

La  popolazione  della  terraferma  si  affollò  sulle  isole  più  presto 
che  non  i Longobardi  colle  loro  conquiste  nelle  città  di  questa  pro- 
vincia. Le  isole  veneziane  ebbero  tosto  nel  vescovo  di  Grado  un  pa- 
triarca proprio,  per  cui  quel  di  Aquileia  o del  Friuli  dovette  limi- 
tarsi al  territorio  dei  Longobardi  5.  Coll’  unione  politica  sotto  il 
doge  lo  stalo  insulare  guadagnò  una  importanza  nuova,  ma  presto 
ben  grande.  Lorchè  il  papa  si  oppose  all’editto  sulle  imagini,  i 
Veneziani  sorsero  colle  altre  province  romane  a suo  favore;  quando 


* Io  trovo  per  la  prima  volta  menzionato  un’unico  signore  d' Amalfi  (Senior),  Marinus. 
&p.  Job.  Due.  1.  c.  p.  317.  C.  1 Gaetani  e gli  Amalfitani,  lorchè  il  duca  di  Napoli,  Antonio, 
rimase  inoperoso  ai  tempi  di  Leone  HI , offrirono  le  loro  navi  per  comi  attere  i Saraceni. 
Leonis  Bp.  8.  ed.  Cenni  T.  II. 

3 Federici.  Degli  antichi  duchi  e consoli  o ipoli  della  città  di  Gaela.  Napoli  1791:  dove 
(in  un  bel  volume  in  4.*)  sono  radunate  tutte  le  notizie  autentiche  sopra  questi  pìccoli  reg- 
genti. lo  devo  la  cognizione  di  quest’opera  alla  gentilezza  del  chiar.  prof.  Rusteil. 

3 Andr.  Dand.  Qiron.  Pendum.  L.  VII.  c.  1.  ap.  Murat.  Ss.  T.  XII.  p.  IS7.  La  cronaca 
fu  scritta  nel  XIV  secolo  (Andrea  Dandolo  fu  doge  nel  1343-1354)  ; l’ autore  però  usò  con 
critica  i documenti  ed  i fonti  antichi  delia  rcpublica. 

4 Cass.  Par.  XII.  14.  V.  sopra  p.  86. 

3 II  patriarcato  doppio  nacque,  come  è noto,  dallo  scisma  sui  tre  capitoli. 
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Liulprando  re,  approfittando  della  confusione,  che  ne  era  nata,  con- 
quistò Ravenna,  l’ Esarca  si  rifuggi  su  quel  di  Venezia,  i cui  abitanti 
lo  restituirono  alla  sua  residenza  '.  I duchi  di  Venezia,  rapporto 
alla  signoria  greca,  da  essi  pure  riconosciuta,  durarono  molto  più  in- 
dipendenti, che  non  quelli  di  Napoli;  accettarono  tuttavia  qualche- 
volta  dall’ imperatore  il  titolo  di  console.  I Magislri  Militimi , eletti 
dai  Veneziani  per  le  contese  insorte  nell’elezione  dopo  l’uccisione  del 
Doge  Urso  (secondo  Dandolo,  732)  avevano  la  specialità,  che  la  loro  ca- 
rica non  durava  oltre  un’anno  *.  Si  ritornò  però  presto  ai  Dogi  a 
vita,  onde  venne  eletto  nel  742  il  figlio  del  Doge  Urso , al  quale 
l’imperatore  aveva  già  accordato  il  titolo  di  console  s. 

I ducati  romani  sottostarono  a destini  tra  loro  diversi,  che  men- 
tre quei  di  Napoli  e di  Venezia,  fln  da  principio  indipendenti  dagli 
Esarchi  e dalla  supremazia  imperiale  e per  la  posizione  geografica 
abbandonati  a sè  stessi , durarono  anche  dopo  la  caduta  dell’Esar- 
cato, ogni  altro  si  sciolse  e si  suddivise  in  molti  altri  ducati.  Se- 
condo Anastasio  sul  principiare  del  secolo  ottavo  tutte  le  pro- 
vince vollero  e scegliersi  esse  stesse  il  duca  e comporsi  ad  indi- 
pendenza  ; questa  rivoluzione  fu  il  principio  della  divisione  per  noi 
indicata  *.  Su  quel  di  Roma  e nella  città  stessa  troviamo  sul  princi- 
piare dell’ Vili  secolo  più  duchi  contemporanei,  a vari  dei  quali  viene 
accordato  il  titolo  imperiale  di  consoli  *.  Perugia  formossi  in  ducato  a 
sé,  il  quale  però  deve  essere  esistito  anche  prima  *.  Esso  si  uni  im- 
mediatamente a quella  parte  di  territorio,  sul  quale  il  papa  dominava 
e dal  quale  Roma  traeva  i mezzi  per  la  propria  difesa  Qua  e là 
si  fa  parola  anche  dei  ducati  di  Ferrara,  di  Firmum , Auxtmum  e 


1 V.  sopra  p.  144.  .Nota  *. 

> And*.  Dand.  L VII.  c.  4.  • Reciorem  sibi  piacesse  statuerunt,  quem  J/agw/ruw  titlitum 
appellare!» , qu*  quidem  dignitas  secundum  Gnecurum  usum  Tribunatu  major  super  eos 
et  euiK'tum  populum  potestatem  obtineL  • 

3 lb.  Mi  rat  XII.  p.  <38.  E.  • Hic  quia  nobili*  orai  imperialisque  Hypati,  idest  Consulti, 
honore  fungcbatur.  • Deli'egual  titolo  si  dice  andasse  pure  rivestito  il  doge  Maurizio  p.  <43.  B- 
11  doge  Obekrio  ebbe  il  titolo  di  Spaiharius  imperiale;  il  doge  Bealo,  suo  fratello  e col- 
lega, quello  di  Hypatns.  p 131.  D. 

• V.  sopra  p.  <43-144. 

*11  duca  Toto,  il  quale  desse  pipa  il  fratello  Costantino,  «abitava  in  .Nepet,  ed  era  forse 
duca  nella  Toscana  romana  (Anast.  p.  174  C).  11  primicerio  Cristoforo  narra  nel  Concilio 
lateranensc,  aver  quegli  ucciso  nella  Campania  (romana)  il  Duca  Bonifazio  (Mansi  XII. 
718  B).  Contemporaneo  al  Marino  Spatbarius,  gui  Romanum  Dncatum  tentóni  ed  al  duca 
Pietro,  troviamo  anche  un  Basiliu»  Dux,  il  quale  puro  congiurò  contro  il  papa  (Anast.  156.  B). 
Più  tardi  daremo  esempi  di  duchi  romani  col  titolo  di  consoli. 

• Perugia  rimase  un  certo  tempo  in  potere  dei  Longobardi;  non  sappiamo  quando  ritor- 
nasse romana  (Beretta.  Chronogr.  Mur.  Ss.  X p 114,  crede  accadesse  ai  tempi  di  Uut- 
prando,  quando  cioè  Sutram  venne  restituito).  Rachis  l’assediò  sino  dal  749. 

7 Anast.  p.  178.  A.  » aggregante*  multitudinem  populi  Tuscite  et  Campani*  seu  dueatus 
Pennini  » Anche  p.  183  C. 
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di  Ancona  '.  Non  sia  poi  maraviglia,  so  anche  questi  duchi,  per  cosi  v 
dire  municipali,  compaiono  anche  onorati  col  titolo  di  consoli , av- 
vegnaché essi  non  intendessero  di  essere  da  meno  degli  altri. 

Ben  poco  abbiamo  a dire  sugli  impiegati  soggetti  ai  duchi,  giac- 
ché essi  si  perdono  appo  gli  scrittori  sotto  la  generale  denomina- 
zione di  Judices.  Ai  tempi  di  Gregorio  Magno  trovammo  tribuni  e 
qualchcvolta  crìmites;  questi  titoli  durano  anche  nel  periodo  presente 
e valsero  a preferenza  per  gli  impiegati  inferiori  *.  Al  pari  dei  duce* 
i tribuni  non  erano  semplici  impiegati  militari,  bensi,  come  ai  tempi 
di  Gregorio,  presidenti  locali  ed  impiegati  amministrativi.  Il  più  bel- 
l’ esempio  sono  i tribuni  delle  isole  veneziane,  i quali,  dopo  la  unione 
di  esse , vennero  posti  sotto  una  autorità  maggiore  ; il  duca  od  il 
Magisler  Militum.  La  locuzione  < Tribunato  • vale  a significare  il 
piccolo  territorio  del  ducato  soggetto  ai  tribuni  *.  Mollo  meno  fre- 
quenti, che  non  questi  ultimi,  sono  i Comiles  romani,  i quali  biso- 
gna distinguere  in  questo  periodo  dai  conti  franchi  ‘ ; essi  presie- 
devano a città  minori  od  a piccole  fortezze 1 * 3 4  5.  Lorchè  la  vita  poli- 
tica e civile  dei  Romani  e Langobardi  s’ andò  sempre  più  assimi- 
lando, i tribuni  tennero  quello  stesso  posto  che  gli  sculdasci  o giu- 
dici pedanei  presso  i Langobardi;  i Comiles  si  potrebbero  per  avventura 
paragonare  coi  gastaldi,  minori  dei  duchi,  ma  non  a loro  soggetti. 

Duchi  e tribuni  erano  dunque  autorità  civili  e militari,  condot- 
tieri d’eserciti  e giudici.  Qui  non  si  tratta  più  della  divisione  di 
queste  due  mansioni,  come  ai  tempi  dell’  impero  romano,  ché  essa 
s’opporrebbe  all’  intero  stato  delle  cose,  dove  l’ ordine  civile  si  mi- 
schia col  militare,  dove  la  borghesia  e l’esercito  non  sono  che  una 
cosa  sola  *. 


1 Akast.  p.  180.  A.  • ducati!*  Ferrarle  • p.  183  C.  • omnes  liabitatores  taro  ducatus 
Pi  mutui,  Auximani  et  Anconitani.  » 

9 Nelle  lotte  civili  romane  nel  768  Gracili s Tribunus  viene  assalito  in  Campania  e con- 
dotto a Poma  ( Anast.  p.  176,».  I Ravennati  vi  spediscono  tre  tribuni  onde  ottenere , che 
Adriano  papa  s intromettesse  presso  i Langobardi  (Anast.  p.  18J  H).  Alcuni  tribuni  facevano 
parte  dell' ambasceria  solenne  romana,  che  publicò  in  Ravenna  reiezione  dei  papa  ( Liber 
diurn.  c.  11.  tit.  4). 

3 Ep.  Hadriani  »i.  ed.  Cenni:  • nani  de  aliis  ci  vi  tati  bus  <€  mille,  idest,  Pavento,  Ducatu 
Ferrarire  eie.  seu  tribunato  decimo.  • Questo  indica  una  divisione  del  ducato  in  tribunati. 
Pooo  m’ importa  che  Genni  non  sia  di  questo  parere. 

4 I comite * fran-  hi  erano  eguali  ai  ducei  italiani,  per  cui  ebbero  spesilo  il  nome  di  questi 
ultimi.  P.  e.  Adriano  papa  chiama  Arvino,  conte  franco,  ora  dux  ora  come».  Ep.  81,  89,  91 
ed.  Cenni. 

4 Hadr.  Ep.  31.  Cenni  (51.  Cod  Carol.)  « cumitem  constituimus  in  quandam  breviari  - 
mam  civitatem  UabeUensem,  pracceptum  (installamento)  eiusdem  dvitatis  illi  tribuente»  • 
In  generale  troviamo  comitet  anche  nelle  iscrizioni:  Ep.  8 ed.  Cenni  (N.  4.  Cod.  Car.y 
• Siephanut  papa  et  omnes  episc.  presb.  Diac.  seu  Duccs,  Chart ulani,  Comilet,  Tribuni  et 
universus  populus  et  exereilus  Romanorum.  • 

• Vedi  il  seguente  c.  4..  Io  esporrò  più  tardi  (c.  5>  la  mia  opinione  sui  Judices  Dativi,  nei 
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Fin  che  durò  la  signoria  greca  in  fatto,  non  in  apparenza,  le  pro- 
vince d’ Italia  pagarono  sempre  agli  imperatori  le  imposte.  Gre- 
gorio Il  papa  dichiarò  guerra  a Leone  Isauro  imperatore , perchè 
egli  aveva  proibito,  le  province  pagassero  le  imposte  *;  l’impe- 
ratore quindi  confiscò  i patrimoni  della  chiesa  nella  Sicilia  e nella 
Calabria  *.  Decreti  censuari  emessi  da  Giustiniano  II  a favore  della 
chiesa  romana  provano  che  i patrimoni  ecclesiastici  erano  soggetti 
ad  imposte  in  natura  5.  Costanzo  imperatore,  lorchè  tenne  resi- 
denza nella  Sicilia,  censi  gli  abitanti  e possidenti  di  Sicilia,  Calabria, 
Albica  e Sardegna,  per  maniera  inaudita,  in  denaro,  somministrazioni 
e trasporti  forzati  per  acqua  *.  Leone  Isaurico  avrebbe  imposto  alla 
Sicilia  ed  alla  Calabria  una  specie  di  testatico  all’uso  saraceno  *, 
mentre  Astolfo  re  ne  avrebbe  minacciati  i Romani. 

Dopo  di  avere  tentalo  per  quanto  fu  detto  di  formarci,  dalle  indi- 
cazioni sparse  ed  accidentali  degli  scrittori,  un’idea  della  costitu- 
zione provinciale,  accenneremo  ancora  ad  un  interessante  documento 
dei  tempi  di  Carlo  il  Grande,  che  se  da  un  lato  comprovò  in  molti  punti 
il  risultato  delle  nostre  ricerche,  ci  fornisce  pure  dall’  altro  una  co- 
gnizione migliore  dello  stato  di  una  provincia  unica,  retta  dalla  do- 
minazione greca.  Esso  documento  riguarda  l 'Istria,  la  quale  con- 
quistata solo  per  un  momento  dai  Langobardi , era  passata  diretta- 
mente  dalla  greca  sotto  la  franca  signoria  *. 

I provinciali  dell’ Istria  avevan  mosso  lamento  sull’insopporta- 
bile oppressione,  da  essi  per  Giovanni,  duca  franco,  .sofferta.  I messi 
dell’  imperatore,  un  prete  Izzo  e due  conti , Cadolao  ed  Ajo,  radu- 
narono un’  assemblea  provinciale  ( placilum  ) presso  Risano  su  quel 
di  Capo  d’ Istria  T,  alla  quale  assisterono  il  patriarca  di  Grado,  cin- 
que altri  vescovi,  molte  persone  distinte  ( primates ) e popolane.  Vi 


quali  Sivujny  vorrebbe  vedere  P autorità  civile  od  i mudici  civili.  • Miscuglio  risultalo 
dall' amico  Itector  della  provincia  e dal  magistrato  municipale  » (Gè*.  de*.  II.  tl.  I.  376). 

1 Anast.  p.  156. 

5 Tuttora anf.s.  Chron.  I.  p.  631  («d.  di  Brani  dove  le  rendile  annuali  di  questi  patri- 
moni non  vengono  portati  più  in  là  di  3 talenti  e mezzo. 

3 Anast.  p.  146.  B.  « divales  jussiones...  ri  levante*  annona1  capita...  camptionem  fru- 
ménti (la  vendita  del  frumento  forzata)  similiter  et  alia  diversa,  (|ute  Ecclesia  Romana 
annue  minime  |»oterat  persobere,  • in  Sicilia  ed  in  Calabria.  Giustiniano  accordò  al  I*.  Ce- 
none ducuta  annona'  capita  nel  paese  dei  Bruii  ed  in  Lucania.  Anast.  p.  147  (I 

* 0*1  intendi»  io  Anast.  p.  141.  — per  diagra  pha  (decreti  che  stabilivano  la  somma  delle 
imposte,  ordinariamente  iwlictianes ) seu  capila  (possono  essere  capita  annona  o testatico), 
al  qui:  nauticationes. 

* Trbopbanbs.  1.  c. 

* L'ghklli.  Italia  sacra  ed.  Coletti.  Veneti  is  1720.  Vedi  p.  1097  sq.  Una  lettera  di  Gio- 
vanni patriarca  di  Grado  al  pa|>a  tratta  della  conquista  momentanea  dell'  Istria  fatta  da; 
Langobardi  sotto  Desiderio.  Ighelli.  Vedi  p.  1091. 

7 « lo  territorio  Caprense  loco  qui  dicitur  Kiziano  • 

Hegel,  Storia  della  Costiuz.  ecc.  11 
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fu  istituita  una  commissione  di  172  notabili  (homines  capitane!) , 
scelti  dalle  città  e borgate  della  provincia,  la  quale  commissione 
doveva  (are  testimonianza  dei  diritti  antichi  della  chiesa  e dell’ un-  x 
peratore,  poi  trattare  delle  presenti  lamentanze.  La  commissione  pre- 
sentò i registri  censuari  ( breves ) delle  singole  città  e dei  singoli 
borghi,  cosi,  come  ess(  erano  stati  composti  al  tempo  dei  Magistri 
militimi  Costantino  e Basilio.  Ne  risultò  non  essere  la  chiesa  del  pa- 
triarca obbligata  a contribuire  al  pagamento  delle  imposte  ordinarie,  in 
seguito  ad  un  accordo  speciale  fatto  dallo  stesso  patriarca  cogli  abitanti 
come  compenso  per  essersi  assunto  spontaneamente  affari  importanti 
e la  intromissione  presso  la  corte  negli  affari  della  provincia 
I deputati  provinciali  dissero  impossibile  cangiamento  alcuno.  Gli 
altri  vescovi  intauto  erano  obbligati  a pàgare  metà  delle  imposte, 
ed  a dare  alloggio  nel  loro  palazzo  (in  Episcopio)  ai  legati  imperiali, 
ne  ottenendo  in  ricompensa  certi  diritti  di  pastura , boschi  ( her - 
baticum.ylandatkum),  viti  e pescagione,  più  la  decima  ».  Anco  le  città 
e le  castella  deil’Islria  (nel  documento  vengono  nominate  ad  una  ad  una 
colle  rispettive  quote)  pagavano  un  complessivo  di  344  solidi  per  il 
Palatium  ossia  il  fisco  — probabilmente  era  questo  l’antico  censo  sta- 
bilito una  volta  per  sempre.  Pagavano  inoltre  una  volta  l' anno  certe 
altre  imposte  in  somministrazioni  naturali  ai  delegati  imperiali,  come 
per  esempio  100  pecore,  ed  in  certe  occasioni  doni  ( nenia ) per  l’im- 
pcratore.  Questo  basti  per  le  imposte,  le  quali,  come  vedemmo,  venivano 
direttameute  esatte  dai  delegati  imperiali  (presso  a poco  i palatini 
d’una  volta).  Rispetto  poi  alle  autorità  provinciali,  basti  il  dire  che 
esse  avevano  alla  testa  i Magistri  miUlum.  il  patriarca  di  Grado  però 
godeva  dì  una  considerazione  molto  più  grande.  Quando  egli  viene  a 
Pola,  è detto,  gli  vadano  incontro  i vescovi  ed  il  clero  con  candele 
di  cera  e con  incenso,  poi  i cavalieri  ed  il  popolo  coi  loro  vessilli  ; 
egli  venga  ricevuto  nel  Duomo  vescovile,  entro  il  quale  egli  sieda 
tre  giorni  a giudizio,  dopo  di  che  egli  si  ritirerà  nel  proprio  palazzo  *. 
E per  modo  sì  fatto  anche  tutti  gli  altri  vescovi  godevano  di  una 
considerazione  proporzionata  alla  ricchezza,  avvegnaché  essi  soli  sop- 
portassero la  metà  delle  imposte.  — I Judices,  per  noi  indicati,  sono 
evidentemente  gli  impiegati  soggetti  al  Magister  militimi,  e si  tro- 
vano col  nome  di  Tribuni,  Domestici,  Vicarii  o Loco  Servatores.  Os- 


* Parole  del  Patriarca:  • propter  quod  ego  uMcunque  potni  In  vestrum  fui  adjutorio  et 
nunc  esse  volo,  et  vos  scitls  quod  multas  daliones  vel  mi  sso*  in  servitium  D.  Imperatori* 
propter  vos  direxi.  • 

* Questi  sono  nominati  nel  gravame  p itfW.  « Per  tres  vero  annos  illat  decimai,  quas 
ad  S.  Scclesiam  dare  debuimus,  ad  paganos  Sciavo*  eas  dedimus.  • 

* In  tuum  Rezzorio;  io  leggo  R fetori  um 
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smossi  venir  questi  scelti  tra  gli  abitanti  stessi  della  provincia, 
ed  ognuno  aver  preso  parte  agli  affari  publici  in  quella  [misura 
■che  gli  si  spettava  per  grado  e per  ceto  « Chi  però  avesse  am- 
bilo un  posto  superiore  al  tribunato,  si  faceva  eleggere  Hyftatus  dal- 
l’ imperatore,  e seguiva  immediatamente  il  Magister  miUtum  » 

Che  se  qui  noi  non  ci  occupammo  della  costituzione  delle  [altre 
province,  nè  del  nesso  collo  svolgimento  anteriore,  avvertiamo  non 
esser  rimasta  d'altra  parte  traccia  alcuna  dell’antica  costituzione 
municipale  romana,  la  quale  si  potesse  mai  verzicare;  noi  siamo 
autorizzati  per  conseguenza  a conchiudere,  che  essa  od  era  divenuta 
impercettibile  od  era  assolutamente  scomparsa.  La  ricerca  seguente 
sulla  costituzione  e sulla  vita  publica , sui  rapporti  civili  e sulle 
autorità  dominanti,  brevemente  su  tutto  il  nuovo  stato  delle  cose 
in  Roma  ed  in  Ravenna  ci  permetterà  di  determinare  , tutto  ciò  in 
modo  migliore. 


1 « HabueruM  parente  nostri  consuetudinem  ha  bendi  aeiut  Tribunali  (cioè  la  carica 
«Jei  Tribuni),  dometticos  seu  vicario s nec  non  loco  tercatorcs...  et  per  ipsos  honores  am- 
bulatami ad  cummuniomm  et  aedebant  In  oonsensu  unusquisque  pru  suo  bollore.  • 

2 A p.  (098  vengono  nominati  vari  Hypali  ili  questa  maniera. 


IV. 


Il  governo  pontificio , 

gli  Stati  e la  vita  politica  in  Roma  ed  in  Ravenna 
fino  ai  tempi  di  papa  Leone  111  (f  816). 


Già  vedemmo,  come  fino  dai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  il  governo 
di  Roma  fu  per  ia  parte  maggiore  dipendente  dal  papa.  La  sovranità 
greca  durò  però  sempre,  si  manifestando  non  solo  colle  forme  este- 
riori in  ogni  atto  publico  o dimostrazione  d’onore,  tributata  ad 
occasione  all’imperatore  ad  all’Esarca  ' ; ma  sostenne  i propri  di- 
ritti di  supremazia.  Così  innanzi  tutto  gli  impiegati  superiori,  quando 
non  dall’imperatore,  venivano  eletti  dall’Esarca;  in  affari  importanti, 
spediti  plenipotenziari  straordinari  a Roma,  i quali  attuassero  i co- 
mandamenti  imperiali.  Il  papa  stesso  nuovamente  creato  doveva  cer- 
care, pagando  una  imposta  ad  hoc,  la  sanzione  imperiale  *. 

Però  col  volgere  del  settimo  secolo,  crescendo  sempre  più  in  po- 
tenza ed  in  indipendenza,  il  papa  si  fece1  sempre  più  polente  in  faccia 
all’Esarca  ed  all’  imperatore  stesso.  L’adoperare  contro  lui  la  forza 
richiedeva  una  grande  precauzione;  bisognava  prima  esser  sicuri 
dell’esercito  siccome  poi  anche  questi  cominciò  a si  considerar  cerne 


i Quando  un  nuovo  unpprttore  saliva  il  trono,  mandava  la  propria  fungine  a Roma» 
dove  accolta  dal  clero  e dal  popolo  con  acclamazioni,  veniva  esposta  nella  cappella  di  S.  Ce- 
sario nel  palazzo  imperiale.  Vedi  Greg.  M Opera  ///.  app.  12.  p.  1302.  Il  nome  dell' impe- 
ratore veniva  posto  in  principio  d ogni  carta  publica,  coniato  sulle  moneto,  pronunciato 
nelle  preghiere  della  messa.  Vedi  Anàst.  in  Vita  Conti,  p.  153.  C.  Quando  l’ Esarca  veniva 
a Roma,  era  accolto  con  feste;  vedi  Anast.  p 185.  C;  dove  l'autore  descrivendo  la  festa 
fatta  a Carlo  re  aggiunge  : • Sicut  mas  est  ad  Exarchum  aut  Patricium  susrìpienduro.  • 

* La  contribuzione  era  stala  introdotta  dai  re  Ostrogoti.  Vedi  il  gravame  di  Gregorio 
Magno  Mansi.  Cane.  Coll.  T.  XI,  p.  169.  m. 

» Cosi  eran  già  le  cose  alla  metà  del  secolo,  quando  cioè  l’ imperatore  fece  imprigionare 
il  P.  Martine,  raccomandando  all'Esarca  la  maggior  precauzione;  • Si  inveneritit  contro - 
riunì,  in  tali  causa  exercitum,  tacitimi  babitote  ..  etc.  > Anast.  in  Mari.  p.  139.  D. 
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qualche  cosa  di  nazionale  e ad  onorare  il  papa  come  il  suo  condot- 
tiero ecclesiastico,  così  nulla  si  poteva  da  lui  ottenere  se  non  a tra- 
dimento e per  dissimulazione.  L’ imperatore  Costantino  Pogonato 
vide  esser  per  lui  migliore  partito  trattar  col  papa  da  amico,  si  pa- 
cificò nella  lite  dogmatica  sorta  a proposito  della  divisione  delle  due 
chiese  e lasciò  cadere  i diritti  imperiali,  i quali  del  resto  non  pote- 
vano essere  sostenuti  più  a lungo,  cioè  anzi  tutto  la  ingerenza 
nell’elezione  del  papa,  si  riservando  il  diritto  della  conferma  dopo 
la  ordinazione,  dappoi  cedette  anche  questo  diritto  '. 

Come  avrebbe  potuto  ora  un  papa  in  posizione  sifatta  permettere 
la  promulgazione  di  un  editto,  che  avrebbe  sostanzialmente  cangiata 
la  forma  antica  del  culto  romano?  Gregorio  II  non  si  dichiarò  asso- 
lutamente sciolto  dalla  sovranità  greca,  ma  gridò  guerra  all’iconoclasta 
Leone  Isaurico  e pose  tosto  mano  a riparare  le  mura  di  Roma  (720)  *. 
Ora  non  v’ha  dubbio;  da  quel  giorno  in  poi  i papi  dominarono  non 
solo  sul  ducato  romano,  ma  esercitarono  il  loro  potente  influsso  po- 
litico su  tutta  l’Italia  romana.  Lorchè  Liutprando  re  minacciò 
Ravenna,  le  città  delle  province  romane,  l’arcivescovo  di  Ravenna, 
l’Esarca  stesso  si  diressero  al  papa  Zaccaria,  lo  pregando  a mediare 
una  pace  col  re  Langobardo  s.  Noi  parlammo  già  dei  rapporti  sto- 
rici e giuridici  che  ne  sorsero  e condussero  il  ristabilimento  dell’  im- 
pero; non  ci  rimane  dunque  che  di  considerare  la  sovranità  pa- 
pale nello  stato  della  chiesa,  tanto  rispetto  alle  altre  potenze,  che  vi 
pretendevano,  quanto  in  sè  stessa  riguardo  alle  forme  di  governo. 

La  donazione  di  Pipino  fu  contrastata  ai  papi  ancora  per  lungo 
tempo,  non  che  dai  Longobardi,  anche  da  un  rivale  e nemico  dello 
stesso  genere  loro,  cioè  dall’ arcivescovo  di  Ravenna.  I vescovi  di 
Ravenna  pretendevano  al  tempo  dell’Esarcato  quello  stesso  privilegio 
che  ogni  capitale  suole  accordare  al  vescovo.  Ora  essi  non  volevano 
saperne  di  una  sommissione  alla  chiesa  romana  nel  modo,  in  cui 
era  stato  ammesso  ai  tempi  di  Gregorio  Magno,  cosicché  il  vescovo 
Mauro  (642-671)  chiese  dall’  imperatore  Costanzo  un  privilegio  di 
indipendenza  ( Aulocephalie ) * e benché  più  tardi  Costantino  Pogonato 
lo  ritogliesse,  la  controversia  non  cessò  per  questo.  Adesso  i vescovi 
ravennati  si  sottomettevano  alla  sovranità  del  papa,  poi  gli  mega- 
vano ogni  obbedienza  *.  Lorchè  però  l’Esarcato  greco  di  Ravenna 

' Anast.  in  Agititene  (Mvft.  p.  CU  C)  in  Benditelo  il  p.  CCS  fi. 

> Anast.  in  Greg.  II.  p.  ISA  D. 

* Anast.  in  ZocA  p.  16)  B. 

* Aokklujj,  liber  poni.  Hat’.  (Sto».  Il  P I.  p.  il).  B.  ) - et  subirsela  est  Ravennati» 
Erelesia,  ne  unquam  drineeps  Ponlillcn  Ravenna:  sedis  ad  consecrationea  Rumai»  treni  > 

* Aosiutis  è ispiralo  dall' oppiamone  a Roma  (verso  l'IMi),  celebra  ì vescovi  ribelli  « 
si  scaglia  contro  gli  obbedienti 
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cessò  di  esistere,  essi  pretesero  occupare  una  posizione  del  genere 
di  quella,  in  cui  il  papa  si  trovava  nel  ducato  di  Roma.  Agnello 
celebra  Sergio,  perchè  laico  fosse  stato  eletto  arcivescovo  (732-770) 
ed  avesse  retto  l’intero  paese  come  prima  l’Esarca  Come  egli, 
il  successore  Leone  oppose  forte  resistenza  al  papa  Adriano,  lorchè 
questi  dopo  la  riconquista  di  Ravenna  fatta  da  Carlo  il  Grande,  in- 
tende governare  nell’Esarcato.  Dalle  lettere  del  papa  a Carlo  risulta, 
essersi  l’arcivescovo  impadronito  delle  città  dell’Esarcato  e dell’Emilia, 
averne  espulsi  gli  impiegati  eletti  dal  papa  per  sostituirvi  creature 
proprie,  tentato  lo  stesso  nella  Pentapoli,  dove  però  gli  abitanti  si 
mantennero  fedeli  al  papa  *.  Siccome  lamenti  simili  in  seguito  più 
non  si  trovano,  siccome  anzi  Carlo  domanda  al  papa  statue  e lavori 
in  mosaico  esistenti  nel  palazzo  di  Ravenna  5 , e per  suo  mezzo  fa 
cacciare  i negozianti  da  Ravenna  e dalla  Pentapoli  *,  cosi  si  vuol 
credere  che  alla  fine  il  vescovo  sia  stato  costretto  a cedere. 

Al  contrario  il  successore  di  Adriano,  Leone  III,  si  lamentava  dei 
messi  imperiali,  i quali  pretendevano  eleggere  gli  impiegati  nelle 
città,  i quali  poi  toglievano  ai  popoli  i giudizi  e le  rendile  s.  Que- 
sti erano  precisamente  i rapporti  più  importanti,  dove  la  sovranità 
più  che  altrove  si  manteneva.  Anche  papa  Adriano  dava  gran  peso 
all’  elezione  degli  impiegati  o dei  giudici , avvegnaché  egli  si  arro- 
gasse simili  diritti  di  sovranità  anche  nell’Esarcato,  come  prima  di 
lui  ve  li  aveva  esercitati  il  predecessore  Stefano.  «Costui  vi  distri- 
buiva, scrive  egli  a Carlo,  tutte  le  cariche,  ed  ogni  impiegato  otte- 
neva da  Roma  la  sua  installazione.  A Ravenna  stessa  egli  spedi  il 
prete  Filippo  ed  il  duca  Eustachio  come  giudici  destinati  ad  allon- 
tanarefgli  abusi  « *.  — Nelle  singole  città  adunque  il  papa  aveva 
i suoi  impiegati  (aclores),  i quali  parte  aveva  eletti  assumendone  la 
sovranità , parte  aveva  confermali.  Qui  non  troviamo  accennati  corv 
precisione  i titoli  loro,  ad  eccezione  di  un  Comes  nella  piccola  città 
di  Gabello,  il  quale  imprigionato,  l’arcivescovo  aveva  fatto  con- 
durre a Ravenna  Dalla  lettera  suaccennata  di  Leone  III  noi  però 

i « Igitur  judicavit  iste  a Ani  bus  Pertica;.. . voluti  Exarchus  xie  omnia  diiponebat  ut 
soliti  sunl  Romani  lacere.  • 

a Ep  51,  53,  54  ed.  Cenni  ( Cod . Car.  54,  5J,  51). 

a Ep.  81.  ed.  Cenni.  {Cod.  c.  67)  « libenli  animo...  vobis  conctdimu*  » scrive  il  papa. 

• Ep.  83.  ed.  Cenni  (Cod.  c.  84). 

• Cenni.  T.  II.  Ep.  5.  a.  808 

• Ep.  51.  od.  Cenni  (54.  Cod.  e.).  • Etenim  ipso  noster  praedocessor  cunctas  aetinnes 
ejosdcm  Exarchatus'ad  pcragendum  riistnbuehat , et  omnes  attorti  ah  har  Romana  urbe 
prcecepta  f arundem  actionum  arcipiebant.  * Aclores  sono  impiegati  nello  slt  sso  senso  largo, 
come  Judicti  i Conti.  Ep.  87.  (Cod.  c 66)  — pe~  comites  vtilrot,  qui  in  Italia  suoi  atto- 
re*. — Actio  è detta  la  carica,  pracepta  actionum  sono  le  lettere,  colle  quali  viene  accor- 
dalo r ufficio.  • 

1 Vedi  sopra  p.  160.  Nota i * *  4 


Digitized  by  Google 


IV.  — GOVERNO  PONTIFICIO  167 

rileviamo,  che  quegli  impiegati  in  genere  erano  Duce*,  giacché  il 
papa  scrive  all  imperatore  in  questi  termini:  • Noi  non  sappiamo 
se  sia  avvenuto  per  incarico  vostro',  che  i vostri  messi,  qui  giunti 
per  giudicare,  abbiano  condotto  seco  persone  e le  abbiano  collocate 
nelle  varie  città  (come  impiegati).  Da  ciò  derivò,  che  simili  persone 
si  usurparono  tutto  che  prima  guadagnava  dalla  trattazione-  delle 
cause  il  Dux  da  noi  eletto  ed  annualmente  ci  pagava,  e riscossero 
dal  popolo  una  somma  cosi  grande,  che  i nostri  giudici  non  ci  po- 
terono neppur  pagare  la  somma  d’entrata  • 

Ducei  erano  adunque  le  autorità  giudiziarie  c gli  impiegati  del  papa 
nelle  città  soggette  alla  sua  sovranità;  c’non  sarà  quindi  più  a soste- 
nere, ch’essi  fossero  semplici  impiegati  militari.  Lo  stesso  su/fraiiium  al 
quale  noi  tante  volte  accennammo,  ossia  il  denaro  della  compera  del- 
l’ impiego  dei  giudici  viene  qui  contrassegnalo  come  una  contrihu- 
buzione  ordinaria  (denaro  d’ingresso)  *.  Che  se  contemporanea- 
mente noi  troviamo  ancora  degli  Judicei  5,  rimane  però  sempre  dub- 
bio per  la  troppa  incertezza  di  una  locuzione  di  significato  molto 
esteso,  e quando  non  lo  si  sappia  altrimenti,  quali  autorità  siano  da 
intendersi  sotto  quella  parola,  se  minori  (juniores),  se  maggiori  o 
se  anche  assessori  amministranti  la  giustizia  *.! 

L’imperatore  esercitava  la  sua  autorità  in  Roma  ed  in  Ravenna, 
come  vedemmo,  per  mezzo  di  plenipotenziari  o messi  (Misti),  i quali 
sorvegliavano  gli  impiegati  pontilicii  e dovevano  render  note  le  loro 
mancanze.  Onde'evitare  le  liti  e le  contese  prevedibili,  l’imperatore 
Lotario  nel  824Tordinava  che  questi  messi  dovessero  essere  eletti 
ordinariamente  dal  papa  e dall’imperatore,  e facessero  innanzi  a que- 
st’ ultimo  i loro  reclami  contro  i Ducei  e Judices  5. 


Così  io  leggo  l'interessante  passo,  il  quale  . olle  due  varianti  richieste  dal  senso,  cioè  Iutiere 
inveo*  di  tollerent  «1  armu*  invece  di  nune,  suona:  « Neseimus  cnim , si  vostra  fuil  de- 
mandai io.  quoti  Misti  vestii,  qui  venerunt  ad  justiiiam  faciendam,  detulerunt  srcuni  lio- 
fili nes  pltires  et  per  singulti*  cintate*  cunstituerunt  ; quia  omnia,  st'cundum  quod  sole  ha  t 
Dux,  qui  a nobis  erat  constitutus,  per  distrartionem  causarti m (decisione  del  protessi) 
tollere  et  nobis  more  solilo  annue  trlbuere,  ipsi  forum  homines  peregernnt , et  rnullam 
eolleriionetn  fecerunt  de  ipso  populo,  unde  ipsi  Duce*  minime  possunt  suffragium  nubi 
pienissime  presentare.  • 

4 Sopra  questo  suffragi itrn,  vedi  p.  101. 

* Vedi  la  nota  * della  presente  pagina. 

4 Io  lo  rammento  solo  perchè  il  Savjgm  cerca  anche  qui  di  appoggiare  la  sua  opinione 
di  una  doiqiia  giurisdizione  continua  su  questa  menzione  di  Judices  e Duce*.  — Ges.  des 
r r.  I.  p.  385  Che  • Index  » ai  tempi  franchi  nella  Italia  longobarda  significasse  ora  lo 
scahino,  ora  nn’autorità  inferiore  e soggetta  al  conte,  viene  osservato  giustamente  a p.  286 
nota  c:  perchè  poi  nell’FItalia  romana?  dove  ìfJudices  ed  i Duce s devono  essere  riferiti 
evidentemente  parte  ai  Tribuni,  Vicari  eie.  (vedi  sopra  p.  462),  parte  ai  Judices  Dativi,  di 
cui  quanto  prima  terremo  parola. 

O*  Hloth.  I,  Consiii.  Romana  c.  4.  (.Won.  Germ.  ed,  Pertz.  T.  III.  p.  240).  • Volumu  tns 
miss  conslituantur  a Domno  Apostolico  et  a nobis,  qui  annuatim  nobis  renunckul,  qua- 
li  ter  sìnguli  Duce*  et  Judices  jusiitiam  populo  faciant  etc.  * 
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Il  governo  pontifìcio  in  Roma  e nello  stato  imperiale  era  appog- 
giato, più  che  non  sui  mentovati  Duces  e Judices,  sui  supremi  im- 
piegati ecclesiastici,  i quali  presiedevano  a mo’  di  ministri  pontifici 
agli  affari  più  importanti  dello  stato  ed  a tutti  i rami  dell’  ammi- 
nistrazione. — Parlammo  già  dei  soddiaconi,  notai  e difensori  pa- 
pali, i quali  curavano  come  impiegati  pontiffeii  gli  affari  della  chiesa 
romana  fuori  di  Roma , ed  appartenevano  a collegi  o corporazioni 
( schotce ) speciali,  vedemmo  alla  loro  testa  sette  regionari  come  presi- 
denti in  Roma  stessa  Da  questi  ultimi  però  giova  distinguere  i 
supremi  impiegati  ecclesiastici  conosciuti  più  tardi  sotto  il  nome  di 
sette  judices  palatini  o judices  ordinari.  In  un  documento  della  se- 
conda metà  del  decimo  secolo  essi  compaiono  nell’ordine  seguente*: 

Il  primicerio»  e secondicerius  — dei  quali  è detto,  stare  essi  su- 
bito dopo  il  papa  e l’imperatore,  non  potersi  ordinare  nulla  di  im- 
portante senza  di  essi  — l’aggiunta  « notariorum  » che  viene  spesso 
data  a questi  supremi  impiegati,  li  indica  più  esattamente  come  primo 
e secondo  presidente  del  collegio  dei  notai  pontiffeii,  per  cui  si  ri- 
guardò il  primo  come  arci-cancelliere,  il  secondo  come  cancelliere 
del  papa  \ Segue  l'arcarius,  il  quale  amministra  le  imposte  o le 
rendite  dello  stato,  poi  il  sacellarius,  cioè  il  tesoriere  e l’elemosi- 
niere, che  paga  le  truppe,  distribuisce  ai  poveri  le  elemosine,  ai 
preti  i doni  (presbjteria ) *.  Il  protoscriniar  è il  presidente  degli  seri- 


1 Vedi  sopra  p.  116. 

* Mabillok.  Museum  Hai.  T.  II.  p.  570.  Per  il  primo  rese  noto  il  frammento  relativo. 
Ui.mfc  da  un  manoscritto  del  Valutino  nc  diede  una  ristampa  migliore  nel  Rhein.  Mu- 
st uni  fur  Juritpr.  V.  v.  p.  129.  Il  passo  a noi  spettante  suona:  • Septem  judices  sunt 
palatini,  qui  ordinarti  vocantur . . . quorum  nomina  tace  sunt.  Priraus  Primiceritu;  se- 
cundtis  qui  dicitur  Secnndicerins,  qui  ab  ipsis  ofllciis  nomea  accipiunt.  Hi  dextera  Uevaque 
vallanti*»  imperatorem,  quodammodo  cum  ilio  vklentur  regnare:  sine  quibus  aliquid  magni 
non  poi  est  conslituere  imperator  (al  papa).  Sed  etiam  in  romana  ecclesia  in  omnibus  pro- 
cessioni bus  manuatim  ducunt  papato,  ccdentibus  episcopi»  et  ceteris  migliali  bus.  . Tertius 
est  Arcarius,  qui  preesl  tributi».  Quartus  Sacellarius,  qui  stipendia  erogai  militibus  cl 
ftoma  sabbaio  inQrinorum  dal  elemusynam  et  ruenunis  episcopi»  et  clerici»  et  ordinali» 
viri»  largì  tur  presbyteria,  id  est  a prebende.  Quinlus  est  Pruloserinarius , qui  pretti  t 
scriniariis,  quo»  nos  ulx  lliones  vocamus.  Sextus  Primu*  Defensor , qui  prassi  deft  nsuribus 
quos  nos  advocat os  nominami»  Septimus  Adminiculator , intercedei»  prò  pupilli»  et  vi- 
duis,  prò  afflici»  et  capti  vis...  et  Roma?  clerici  sunt,  ad  nullo»  unquam  alio»  ordines  pro- 
movendi. ■ ltitornerò  più  tardi  sui  n'sto  del  (rammenta 

* Vedi  p.  169.  Nota  * Le  lettere  papali  del  secolo  IX  sono  scritte  («r»p/um)  generalmente 
da  un  Mota  ri  us  Regionaria*  o Scriniarius,  contro  segnate  (suprascnpéum)  e datale  (dalum) 
dal  Primicerius  o Sccundiceriu*.  Vedi  Marini.  Pap.  Lettere  pontificie  N.  M,  14  et».  Il 
Primiceritu  legge  nei  concili  invece  del  papa,  p.  e.  Conc.  Laieran.  a.  646.  Mansi  X.  p.  867. 
«me.  Lutei,  a.  769.  XII  p.  716. 

4 1 presbiteri  del  clero  sono  mentovati  assai  spesso  nelle  biografie  di  AnasTASftrs,  p.  t. 
in  Zach.  Mor.  p.  165  C.  « Hic  dilexil  clerum  suum  valde  atque  prctby feria  era  annue 
in  duplo  et  amplili»  tribuit.  * Vedi  anche  Mabillon.  J tus.  Dai.  II.  Ordo  Som.  XII.  p.  195, 
dove  sotto  il  titolo^  « Quibus  scholis  dalur  pretbylerium  et  quantum,  • sono  registrala  le 
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vaui  pontifici;  il  primis  defensor , il  presidenti;  al  collegio  dei  di- 
fensori ecclesiastici;  linalmcnle  ì’adimniculator,  anclie  noiuenculalor, 
è quegli  che  tratta  tutti  gli  affari  delle  vedove,  dei  pupilli  e di 
grazia 

Dopo  tutto  ciò , questi  judices  pedalini  erano  dunque  i primi  mi- 
nistri del  papa,  vuoi  come  direttori  dei  rami  principali  dell’ ammi- 
nistrazione, vuoi  come  presidenti  ai  vari  collegi  degli  impiegati.  Essi 
sono  sempre  nella  vicinanza  immediata  del  papa;  lo  circondano  nelle 
publiche  processioni,  siedono  con  lui  in  tribunale  etc.  « Benché 
essi  appartengano  allo  stato  ecclesiastico,  pure  non  toccano  le  con- 
sacrazioni maggiori,  • cioè  essi  duravano  nel  sodiliacouato , il  che 
viene  confermato  anche  dal  raugo,  in  cui  noi  li  troviamo  indicati 
tra  il  clero  ’. 

E con  quanto  abliiam  detto  concordano  pienamente  l’importanza 
e la  posizione,  nelle  quali  noi  troviamo  questi  impiegali  nel  seco- 
lo VII  e nell' Vili.  Li  vediamo  o in  parte  o uniti,  di  flauco  ai  papa, 
daperlutlo,  dove  si  trattino  i più  importanti  affari  dello  stalo  e della 
chiesa,  oppure  come  plenipotenziari  del  papa,  e più  di  tutti  il  pri- 
miceri»* o l’arcicancclliere  *,  il  quale  rappresentava  il  supremo  pon- 
tefice quando  assente,  o unitamente  colle  più  alte  dignità  della  chiesa, 
come  archipresbyter,  e l'arcidiacono  durante  la  vacanza  della  sede , 
essendo  poi  la  persona  più  importante  in  Roma  dopo  il  papa  ‘. 

E sono  appunto  questi  ministri  ecclesiastici  ed  impiegali  aulici,  a 
quali  si  possono  aggiungere  il  veslarurius  (anche  vesliarius)  il  teso- 


pernioni.  — l.a  derivazione  (lolla  pan.»la  nel  frammento  filalo  • a pr&hcndo  • è falsa.  I)u 
Cange  {Giusi.  med.  tevi)  ha  data  la  vera. 

» S omenr  alalo  r è l- espressione  ordinaria  nei  libri  rituali  (ordine*  romani)  romani,  edili 
<jal  Mabillon,  J tu*.  Ilal  II  p.  e.  nella  descrizione  delle  processioni  nei  giorni  di  festa, 
« Post  equum  (sul  quale  siede  il  papa)  vero  hi  sunt  qui  equilanl:  vicedomi  nus , vettura - 
riiw,  nomeneuiatur  alque  sacellarius  eie.  • Orda  Hom.  L p.  4.  ed  altrove  Vedi  anche 
Anast. 

* Cosi  in  tutti  i concili , od  anche  in  Anast.  p.  e.  dove  vengono  nominati  i compagni  del 
p.  Costantino  (708-714)  nel  costui  viaggio  a Costantinopoli  (Murat.  p.  lai  C).  Prima  al- 
cuni vescovi,  pui  vari  preti,  un  diacono,  indi  (ìeorgius  sccundicerius,  Juannes  p ritmi*  de- 
fensor, Cosmi*  taccila r io , Sisinnius  nomenculalor , Serguis  tcriniariux,  tlnalmente  due 
soddiaconi  ed  altri  chierici.  Dei  sette  Judices  palatini  non  mancano  qui  che  il  primicerio' 
il  quale  doveva  rappresentare  in  Botila  il  papa  assente,  c Varcano. 

J Zacharia  ]mjw  manda  Benedetto  vescovo  c vicedominus  ed  Ambrogio  primicerio  no- 
tarmrum  al  re  Liulprando  per  indurlo  alla  pace.  Anast.  p.  1 61  C.  Lo  stesso  primicerio 
venne  mandalo  dal  papa  Stefano  Ili  ad  Aslul fu.  Ib.  p.  166  A. 

4 In  una  lettera  scritta  da  papa  Martino  dal  suo  esigilo  è detto:  • quia  in  absentia  pon- 
tUicis  archidiaconus  et  archipresbyter  et  primicerio  lucum  pmentant  ponlitlces.  « Mansi. 
Coll.  X p.  85i.  gue»t i rappresentanti  annunciavano  agli  Esordii  la  morte  del  papa.  Vedi 
il  formulario  nel  iÀb.  diurnt  cap.  Il  Ut.  1.  • Ardii  presi),  archidiac.  et  primicerio  uoto- 
riorwn,  servante*  locata  S.  Sedi*  apostolica:.  • Lo  scritto  di  Galletti:  Ikl  printicero  etc 
comincia  ad  essere  importante  pei  tempi  dai  IX  secolo  in  poi,  specialmente  per  i documenti 
in  c*o  contenuti. 
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riere.  il  guardarobiere  il  cubiculario*  od  il  primo  cameriere  ' il 
vicedominus  o maggiordomo  ‘ ed  altri,  quei  grandi  ecclesiastici 
(Judices  de  clero)  che  compaiono  nella  enumerazione  delle  dignità  e 
degli  stati  di  Roma  come  Procere s (anche  Primole s)  Ecclesia  o Cleri 
e rappresentano  una  parte  importante  nelle  elezioni  papali  od  in  al- 
tri momenti  solenni,  come  anche  in  tutte  le  lotte  civili,  le  congiure 
ed  i tumulti  in  Roma. 

Dopo  i grandi  ecclesiastici  troviamo  generalmente  nelle  stesse  oc- 
casioni anche  i secolari,  Judices  de  militici,  ordinariamente  Optima- 
tes  militiee,  ond’è  che  risulti  evidente  essere  stati  questi  ultimi  vi- 
cini per  rango  agli  ecclesiastici  ed  uniti  ad  essi  aver  formata  la  corte 
pontificia  *.  Chi  erano  poi  secondo  il  ceto  e la  dignità  questi  grandi 
secolari  ? 

Indubbiamente;  anzi  tutto  gli  impiegati  prima  eletti  dall’Esarca  , 
poi  dal  papa,  dunque  i Dtices,  Cornile s,  Tribuni , come  li  nomina  in 
una  sua  lettera  a Pipino  il  papa  Stefano  \ ovvero  Consules  e Tri- 


* Papa  Adriano  pii  commise  una  volta  per  sempre  la  giurisdizione  negli  affari  del  chio- 
stro di  Parti»,  quando  questi  affisse  contro  I sudditi  del  papa.  Vedi  U holla  del  778  nel  Exe. 
Chron  Farf.  appo  Mm.  8*.  Il  P.  IL  p.  316.  Vedi  anche  il  Galletti  nel  suo  scritto:  Del 
vestararin.  Roma  1738- 

* Il  CttMeularlut  Albino  «1  altri  fedeli  tolsero  il  papa  Leone  Ili  alla  prepotenza  del  Pri- 
micerio* Pasquale  e del  SaceUarius  Campulo.  Anast.  p.  198  A.  Paolo  Cnbteularins  si 
chiama  anche  Su partita , cioè  curatore  dei  palazzi  pontifici.  Ih.  p.  181  B (dove  la  parola 
è sformata  dalla  divisione  super  ista). 

8 Onesta  dignità  compare  spesso  unita  colla  vescovile,  vedi  sopra  pag.  prec.  N.  8 ed  Anast 
p.  175  D.  Theodorus  Bpite.  et  Vicedominus. 

* Essi  vengono  nominati  cosi  p.  e.  Anast.  in  Hadr.  p.  186  A.  Pontifcr  rum  suis  JudI - 
cibux  tam  cleri  quam  militile  Vedi  p 179  I).  ed  altrove.  La  differenza  degli  stati  e delle 
denominazioni  risulta  chiara  e concorde  dai  seguenti  passi  tolti  ad  Anastasiu* , al  Uber 
diurnu « ed  agli  Ada  concila. 

a)  Stefano  papa  si  reca  a Pavia  dal  re  Astolfo,  • assumcns  secnm  ex  hac  S.  Ecclesia 
quondam  Sacerdote*,  Procere*  ettaro  et  «riero»  elericnrum  ordini*;  nec  non  et  ex  militi# 
Optimatibn*  : ■ Anast.  p.  167  C.  Il  Primicerin*  Otristophorux  per  l’ elezione  di  Stefano  IV 
raduna  « in  trihus  fatis  sacerdote * ac  primate*  cleri  et  optimate*  militile  alene  universum 
exercilum  pt  ciré*  honestos  omnisque  populi  Romani  coetum.  • Anast.  p.  175  C. 

b)  Nel  formulario  del  Decreium  de  eleelione  Pontifici*,  Uber.  dium.  c.  IL  t.  2 è detto: 
• in  unum  convenientibus  nobis . ut  moris  est . id  est  cunctis  Sacerdolihus  ac  Proeeribus 
Ecclesia*  et  universo  Clero  atque  Op/imatibus  et  universa  militari  prirscniia  non  civibus 
konentis  et  enneta  {leneralitntc  populi . . . Romana*  urbis.  • 

e)  Il  Concilio  lateranense  del  769  determinò  sulla  elezione  del  papa  quanto  appresso 
(Mansi  XII  p.  719Ì:  • sed  a certis  Saccrdotibu * atque  Proceribu * ftdtita  et  cuncto  Clero 
ipsa  Pontìflcalis  electio  proventat  Et  priusqnam  Pontifex  electus  fuerit  et  in  Patriarchium 
deduetns,  omnes  Optimate*  militile  vel  CUnctUS  cxercilu*  et  etvet  honesti  atque  univem 
generalità*  populi  hnjus  Roman»  urbis  ad  saiutandum  eum  sicut  omnium  Domi  tram  prò* 
perare  deheat.  » 

In  questo  ordine  civile  gli  ecclesiastici  dunque  vanno  sempre  innanzi;  questi  però  sono 
preceduti  dai  preti , perchè  essi  sono  semplicemente  chierici  senza  consacrazione.  L' ordine 
civile  dei  secolari  è:  Optimate*,  Militili,  Cive s honesti  e l'università  del  popolo 

4 Ep.  8.  ed.  Cenni  1 (God.  C.  N.  4). 
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bwti,  come  li  chiama  il  libro  diurno  dove  però  Conml  non  ha 
altro  significato,  che  quello  proprio  di  questi  tempi,  cioè  impiegati 
superiori,  i quali  avevano  ottenuto  questo  titolo  dall’imperatore  s. 
Siccome  gli  stati  non  sono  che  quattro,  cioè  : Clero , Ottimati  (ov 
vero  Axiomali)  Soldati  e Cittadini,  cosi  oltre  le  persone  suaccennate- 
giova  aggiungere  agli  ottimali  anche  le  persone  onorevoli  ed  i pos- 
sidenti più  ricchi,  da  Gregorio  Magno  chiamati  Nobile a,  e pei  quali 
altrimenti  non  si  avrebbe  posto  ’.  È dubbio  però  se  la  denomina- 
zione, « Oplimates  militier  • possa  valere  tanto  per  questa  nobiltà 
quanto  per  gli  impiegati  militari  originari.  Questo  ci  conduce  ai 
Milites,  i quali  nell’ordine  civile  per  noi  indicato,  tengono  il  terzo 
posto. 

Notammo  già  più  volte  in  questo  capitolo  il  carattere  militare  della 
costituzione  romana  ; lo  riconosceremo  ancora  nei  Milites,  come  nei  Du- 
cee e nei  Tribuni.  Nelle  lettere  di  Gregorio  i Milites  compaiono  già 
come  un  ceto  speciale  nelle  città  *.  Probabilmente  vi  si  intenderanno 
solo  gli  assoldati  greci,  i quali  però,  essendo  essi  rammentati,  de- 
vono aver  preso  parte  agli  affari  della  chiesa.  Che  se  nel  VII  se- 
colo Costantino  imperatore  dirige  un’  ordinanza  relativa  all’  ordina- 
zione del  papa,  al  Clero,  al  popolo  ed  all’esercito  ( felicissimum 
exercitum)  della  città  di  Roma  *,  se  l’esercito  di  Roma  nelle  elezioni 
papali  ed  altre  circostanze  politiche  ed  ecclesiastiche  rappresenta  una 
parte  importante  *,  se  infine  dapertuttq,  dove  si  parli  degli  stati  di 
Roma,  esso  compare  terzo  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo,  si  ammetterà, 
indicare  tutto  ciò  un  rapporto  nuovo  tra  lui  e la  popolazione  della 
città  e territorio  rispettivo;  i Milites  dovettero  essere  una  parte  di- 
stinta di  essa  popolazione,  cioè  una  milizia  municipale.  Ma  questa, 
•appo  Anastasio  e nelle  formule  del  liber  ditimus  è detta  ora  exer- 
cituSj  ora  militia  ; exercitus  tuttavia  viene  adoperalo  in  un  signifi- 
ficato  meno  ristretto  come  exercitus  Francorum,  Lanf/obardorum,  e 
nell’  Vili  secolo  dei  Romani  come  exercitus  Romanus  avvegnaché 


i Ub.  diurn.  II.  tit.  V II  decreto  d elezione  viene  spedito  all'Esarca  per  mezzo  di  un  am- 
basceria composta  dì  laici  eri  ecclesiastici:  Ira  i primi  stanno  un  Eminenliss.  Contisi.  e 
molti  magnifici  Tribuni  militi<e.  Nella  accompagnatoria  al  vescovo  di  Ravenna  (ib.  t.  5.) 
si  fa  parola  di  Consoli,  presenti  all'elezione  — emincntiss.  G insule*  et  gloriosi  Judicet. 

* Vedi  più  avanti  il  capo  sopra  i Consoli. 

1 Così  nel  Ub.  diurn.  p.  e.  nel  decreto  d’elezione  già  citato,  dove  sul  line  è detto:  « Si- 
militer  totus  Clerus,  Optimates  et  milites  seu  Glves  subscribnnt:  • nella  lettera  agli  Esarchì 
c.  IL  L 4.  • Universu»  Clerus,  Axiomati  itiam  seu  exercitus  et  populus  hujus  Roman® 
urbis  supplice».  • 

4 Vedi  p.  137. 

4 Anast.  in  Bened.  II.  p.  146  C. 

• P.  e.  nell' elezióne  del  P.  Conone.  a.  686.  Anast.  p.  147. 

7 P.  Gregorio  III  comperò  dal  duca  di  Spoleto  un  castello , « et  in  compage  sancire  rei- 
publk*  atque  in  eorpore  Christo  dilecti  exercitus  Romani  annecti  prweepit.  • Anast 
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anclie  i Romani  fossero  divenuli  agguerriti,  ed  il  popolo  si  fosse 
cangiato  di  nuovo  in  un  esercito. 

Nella  scarsezza  delle  tradizioni  storiche  di  questo  periodo  di  tempo 
non  è possibile  il  precisare  quando  e come  nascesse  questa  milizia 
municipale.  Certo  prima  in  Roma , che  non  in  Ravenna  ; avvegna- 
ché nella  residenza  dell’Esarca  e intorno  ad  essa  fossero  radunale 
le  truppe  imperiali  non  numerose,  dei  reggimenti,  dei  quali  i papiri 
del  VI  e VII  secolo  ci  conservarono  ancora  i nomi  Roma  invece  lino 
dai  tempi  di  Gregorio  Magno  versava  in  circostanze  difficilissime  ed 
aveva  perdute  lo  proprie  forze  s.  Le  poche  truppe  ancora  rimastevi 
non  ebbero  paga , mentre  tuttavia  si  taceva  conto  sui  ricchi  mezzi 
della  chiesa  *.  Costantino  imperatore  commise  all’Esarca  Olimpio  di 
condurre  prigioniero  a Costantinopoli  il  papa  Martino-,  quando  gli 
fosse  stato  possibile  guadagnare  l’esercito;  in  caso  contrario  non 
faccia  moto  fin  che  non  si  sia  assicurato  del  paese  e si  abbia  in 
Roma  ed  in  Ravenna  formalo  un’esercito  *.  Quell’esercito  dovette 
sembrare  più  presto  papale  che  non  imperiale , meglio  una  milizia 
nazionale,  che  non  una  mano  di  assoldati.  Non  molto  dopo,  sul  finire 
del  secolo  VII,  noi  troviamo  la  milizia  o l'esercito  di  Roma  nel  modo 
per  noi  già  indicato , ciò  è a dire  come  uno  stalo  speciale  dei  Ro- 
mani. 

In  questi  tempi  però  anche  la  milizia  di  Ravenna  c della  Penta- 
poli  era  divenuta  per  tal  maniera  nazionale  e popolare,  da  dichiararsi 
per  il  papa  contro  l’imperatore  ed  i costui  impiegati  superiori  *. 
Non  lunga  pezza  dopo  l’intero  popolo  ravennate  fu  ordinalo  alla  mi- 
litare. Ih  seguito  ad  una  terribile  punizione  iullittale  dall’imperatore  ti- 
ranno Giustiniano,  la  capitale  (secondo  Muratori  nel  709)  si  sollevò, 
e con  essa  tutte  le  città  dell’Esarcato.  La  prima  si  elesse  un  condot- 
tiero di  nome  Giorgio,  c questi  ordinò  il  popolo  ravennate  in  undici 
divisioni  militari  o reggimenti,  ai  quali  il  Clero  era  aggiunto  come 


p.  160  U.  Cosi  milititi  exereitus  Romani,  Anast.  p.  148  C. , cioè  la  milizia  del  popolo 
romano. 

■ Marini  n.  90.  Donazione  di  Johannes  primicerius  numeri  Tktodosiaci , cioè  all’  in- 
circa: Colonnello  del  reggimento  Imitatore  Teodosio;  n.  91  num.  Serminianus  ; il  9 
num.  victrix  Mediotanensis ; n.  95  num.  Armeniorutn,  num.  Veronensium  ; n.  109  num 
Roventi:  n.  110  num.  fel.  Ut.  ( Urto  rum? ). 

3 Vedi  sopra  p.  119. 

3 11  Chartularius  Maurizio  suscitò  nel  638  una  rivoluzione  nell’  esercito  romano , perchè 
il  papa  aveva  nascosto  nel  palazzo  Luterano  il  soldo  sborsalo  dall' imperatore.  Anast 
p.  137  B.  C. 

« Anast.  p.  139  C.  140  A. 

1 Lorchè  papa  Sergio  rigettò  lo  decisioni  del  Concilio  Trullano  del  69* , P imperatore  lo 
voleva  imprigionare:  « Sed  evitatimi  <st  cor  Baoennali*  militi# , ducalus  e tiara  Ptnta- 
p idi  toni  et  circumtiuaque  partium  non  permuterò  Pont  Ulcera  sedis  Apostoliche  in  regiam 
ascendere  urbem.  • Anast.  p.  149  A.  Vedi  anche  Anast.  in  Joh.  VI.  p.  151  B. 
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dodicesimo  Agnello  di  Ravenna,  che  ne  dà  notizia  verso  l’840, 
aggiunge:  questa  istituzione  dura  ancora  ai  nostri  giorni.  Per  que- 
sto modo  il  popolo  fu  quindi  di  fatto  un’esercito,  finché  anche  di 
diritto  il  municipio  ordinato  militarmente  si  disse  exercitus.  Ognuno 
però  di  questi,  che  potesse  disporre  in  genere  di  una  forza  arcata, 
poteva  esser  così  chiamato  il  senso  largo  della  pai  ola  ; infatti  la  sua 
milizia  non  era  altro  che  nel  nocciolo  della  popolazione,  cioè  quello 
ohe  primo  era  Io  stato  dei  possidenti,  in  quanto  questi  non  venis- 
sero numerati  negli  ottimati  o tra  i Judiees  della  milizia.  Questi, 
come  l’indicano  chiaramente  la  divisione  de’Mfite*  dagli  Optimales 
mililùB  da  una  parte  e dai  Cives  h onesti  dall’altra,  erano  i rapporti 
sociali  in  Roma  '. 

Imperocché  questi  ultimi  Cives  bonetti  non  possono  essere  conside- 
rati che  come  la  classe  infima  della  popolazione,  la  quale  tutt'al  più 
ha  il  nome  di  popolo  ( Populus  o Plebe);  l’aggettivo,  tir  h onestile 
(v.  h.)  è frequentissimo  nei  papiri  di  quel  tempo  e generalmente  per 
persone  di  commercio  *.  È probabile,  che  costoro  in  un  armamento 
generale  del  popolo,  come  accadde  in  Ravenna,  venissero  ascritti  ad 
una  bandiera,  avvegnaché  anch’essi  potessero  adoperarsi  nella  difesa 
della  città  come  riserva  ; ma  siccome  però  erano  legati  al  commer- 
cio, ad  una  mansione  quindi  meno  onorevole,  così  non  appartenevano 
allo  stato  ragguardevole  dei  militari. 

II  modo,  con  cui  l’esercito  prendeva  parte  agli  affari  interni  di  Roma 
serve  a confermare  questa  importanza  dell’  exercitus  romano.  Nel  (586 
il  Clero  e l’exercitus,  proponendo  diversi  candidati,  formarono  nel- 
l’elezione papale  due  partiti.  L’exercitus  s’era  radunato  nella  chiesa 
di  Santo  Stefano , il  clero  davanti  alla  chiesa  di  Costantino , le  cui 
porte  per  ordine  del  primo  erangli  state  chiuse.  Allora  i preti  ed 
il  resto  del  clero  si  recarono  nel  palazzo  Laterano  e vi  elessero  un 
terzo  papa,  cioè  Canone.  L’accettarono  tutti  i grandi  e gli  officiali  del- 
l’esercito ( omnes  judices  una  citm  primalibus  exercitus),  non  così  però 
quest’ultimo,  il  quale  non  si  ridusse  che  vari  giorni  dopo  a condi- 
scendenza ed  elesse  alla  sua  volta , come  già  il  clero  e la  nobiltà , 
i propri  legati,  i quali  notificassero  all’Esarca  l’elezione  avvenuta  ‘. 


1 Vedine  il  rarwonto  esteso  al  esagerato  ap.  Agkellus.  Lib.  poni.  (Mun.  II.  P.  f.  p.  160  sq.) 
I nomi  dei  reggimenti  sono  in  parte  gli  antichi:  — et  divisii  populum  eivitatis  in  nnde- 
fimas  partesw  Duodecima  vero  pars  Ecclesie  est  reservala,  Cmwquisque  milcs  seeundnm 
suam  militìam  et  numerum  inceda! , id  est  Ravenna , Bandus  primns , B.  secundus,  B. 
novus,  invicttis  Costantinopoli  firmans  (Marini  suppone  Firmami*  cioè  di  Firmimi),  L<rtux, 
Mediola  ne nsi*,  Veronensis , Classensis.  Vedi  la  p.  171,  nota  K 

* Vedi  p.  170,  nota  * c. 

* Mari*!.  N.  11*.  Maitinus  vh.  Negoilator.  n.  113.  FI.  Basilio  vh.  Argentario,  cosi  n.  93. 
e 114.  Nel  n.  117  il  compratore  è chiamato:  Isarios  vh.  saponarius  etc. 

* A*ast.  in  Conon.  p.  147. 
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È chiaro  che  q uest ’exercitus  non  poteva  essere  formato  da  truppe 
assoldate,  nè  interamente  dal  popolo,  bensì  doveva  formare  egli  stesso 
un  ceto  militare  a parte  tolto  dal  meglio  della  popolazione. 

E cosi  bisogna  intendere  la  cosa  in  Anastasio,  quando  parla  del- 
l’arruolamento di  eserciti  effettivi,  vuoi  romani,  vuoi  langobardi,  dalla 
maggioranza  degli  exercilus  dei  territori  municipali  e province  diverse  '. 
Vi  si  intendono  quegli  armati,  i quali  per  possessioni  ed  abilità  alle 
armi  rappresentano  i membri  a ciò  autorizzati  dei  comuni  o romani 
o langobardi,  nei  primi  quelli,  che  prima  dicevano  possessori,  nei 
secondi  gli  arimanni  od  esercitali. 

Nelle  province  e nelle  città  romane  noi  troviamo  dunque  nei  rapporti 
degli  stati  sociali  una  strana  trasformazione,  la  quale  dava  origine  ad 
un  avvicinamento  sensibile  alle  istituzioni  germaniche  primitive,  e 
per  questo  lato  toglieva  sempre  più  in  Italia  l’antagonismo  nazionale. 
Infatti  sotto  il  peso  mortale  del  dispotismo  imperiale,  si  andò  svol- 
gendo il  colonato,  cioè  uno  stato  di  mezzo  tra  la  libertà  e la  schia- 
vitù ed  afTinc  alla  semidipendenza  od  alla  semilihertà  dei  Liti  della 
Germania*:  quindi  sorti  dalle  rovine  dell’impero,  per  lo  svolgimento 
di  una  vita  nuova  ed  in  sè  stessa  potente,  uno  stalo  di  libertà,  il 
quale,  come  quello  dei  Germani  liberi,  riconosceva  la  propria  impor- 
tanza specialmente  nel  diritto  di  difesa. 

La  milizia  di  Roma  era  divisa  nelle  cosi  dette  Scholig,  alle  quali 
presiedevano  i Patroni  *,  Questi  per  certo  non  sono  differenti  dagli 
ottimati  della  milizia,  ai  quali  già  accennammo,  ossia  dall’alta  nobiltà  ; 
te  scuole  della  milizia  stavano  però  probabilmente  in  rapporto  colla 
divisione  locale  della  città  o coi  vari  quartieri,  come  in  Ravenna. 
Di  natura  sifatta  erano  le  scuole  o le  corporazioni  degli  stranieri  in 
Roma,  dei  Franchi,  dei  Frisi,  dei  Sassoni,  dei  Langobardi  *,  i nomi 
dei  quali  passarono  poi  alle  corporazioni  da  loro  dipendenti,  come 
le  chiese  *. 


• Anast.  |l  171  C.  un  esercito  langobardo:  • Tunc  Desiderius...  illico  aggregms  ipsius 
Tuscia}  ufitrcrgam  exercituum  multiludinem.  • Anast.  p.  176  un  rumaoo:  • Post  h®c 
vero  aggregati  universi  exercilus  Roman»  civitatis  et  Tuscire  et  Campani». 

* Evidentemente  questi  sono  compresi  in  parte  nei  seroi  militi te,  i quah , come  p.  es. 
nella  costituzione  del  Concillu  lai.  sulla  elezione  papale  (760)  già  citata,  vengono  spesso  no* 
minati.  • Sed  nec  quisquam  ex  servi s taro  Cleri  quamque  militi»  in  eadem  decitone  in- 
veniatur.  » E presso  Anast.  p.  17 i C.  « Toto  quidam  Dux...  aggregante^  lam  ex  eadem 
Nepesina  quamque  ex  aliis  Tuscia}  ci  vi  tali  bus  mullilutlinem  exercilus  atque  calervam 
rusticorum;  • i rustici  sono  evidentemente  i coloni. 

3 Adriano  papa  manda  incontro  a Carlo,  prima  gli  unipersos  Judicet,  poi  uni  perso* 
scholas  mitUifh  una  eum  patronit.  Anast.  185.  C. 

4 Questi  ed  altri  si  recarono  incontro  a Leone  III  ritornante  a Roma:  « siimi!  etiam  et 
cunei»  tchoke  peregrinorum  vid.  Francorum,  Fritonum , Saxonum  atque  Longobardo- 
rum.  . Anast.  p 198  C. 

4 Marini.  Fap.  n.  13  (a.  851).  « Ecd.  S.  Salvatori...  ad  sepeliendos  omnes  peregrino» 
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Osservammo  già  che  anche  gli  impiegati  pentitici,  cioè  i notai,  i 
difensori  e cosi  via  erano  divisi  in  iscuole,  e cosi  era  la  cosa  anche 
colla  rimanente  e numerosa  servii»  della  chiesa  secondo  il  rango  e 
l'impiego,  come  p.  e.  la  scuola  dei  cantatori  ( schola  canlorum),  1 ca- 
merieri {cuDicutaru),  1 guardarobieri  (ves  tarara),  ecc.  Arrogi  una 
alba  quantità  non  piccola  di  scuole,  le  quali  pero  forse  apparten- 
gono in  pane  a tempi  posteriori,  dove  noi  le  troviamo  accennate  nel 
ntuale  romano  publicalo  dal  AlatnUun,  come  a ino’ d’esempio  la  scliola 
stimulati , ovvero  iitatorenles,  composta  dei  laici  i più  ragguardevoli, 
ed  altre,  le  quali,  come  i collegi  di  prima  nei  municipi  romani,  erauo 
obbligate  a vane  prestazioni  pel  servizio  della  chiesa,  specialmente 
nelle  processioni  e leste  \ 

Come  già  fu  per  noi  provalo  pel  tempo  di  Gregorio  Magno,  auche 
la  cittadinanza  rniuure  (cwes  I un  testi ) era  certamente  distribuita  e 
riunita  secondo  i mestieri  e le  missioni  in  corporazioni  \ Siccome 
poi  quelle  degli  artigiani  non  godevano  che  di  una  condizione  e (li 
una  impolcuza  publica  subordinate,  cosi  non  può  sembrar  strano  che 
di  esse  si  faccia  raramente  parola  nei  documenti,  vuoi  di  questo,  vuoi 
del  secolo  seguente  E già  anzi  molto  che  dove  esse  occorrono,  le 
forme  ed  i nomi  ricordino  te  istituzioni  antiche1. 

Prima  di  passare  a far  ricerche  sulla  prima  e la  più  importante 
delle  corporazioni  municipali,  cioè  il  senato  in  Roma  e la  curia  nelle 
altre  citta  romane,  ci  sembra  necessario  trattare  secondo  i fatti  storici, 

Eoct  S.  Gemino*  Virginia  Maria;  qua;  vucatur  Scola  Saxunum.  foci  S.  MiciunUs  q.  v 
Scoia  K nsumuu.  v.  il  a.  » 

i papa  Paolo  1 in  una  leUera  a Pipino;  Bp.  33.  ed.  Cenni  (n.  VX  Cod.  Car.j  (urla  già 
di  una  scola  canlorum  con  un  prior.  La  troviamo  spetto  negli  Ordina  Human*  ap.  Ma- 
billo.v  3/ tu.  II.  Il;  dall’ Urdo  Hutn.  IX.  L c.  p.  risulta  chiaro  il  loro  rapporto  singolare 
colle  altre  scuole  : « Primum  in  qualicumque  schola  reperti  luerinl  pueri  bene  psaiientes, 
toiluutur  inde  et  nutriunlur  in  Scuoia  caniorum  et  postea  liunt  cubiculum.  bivtiuiem  no* 
bilium  fili i luerint,  statini  in  cubiculo  nutriunlur.  • 

* Nell’ (Mio  Hum.  Xil  ap.  Mah.  li  p.  193  sotto  la  rubrica:  « Quibus  scholit  datar  pre - 
tbyteriwu  et  quantum  • trovi  la  Usta  completa  delle  scuole  poniillde  del  Xll  secolo  coir  in* 
dicanone  dei  doni  pecuniari , che  esse  ottenevano  per  i prestali  servigi,  i Ma j menta,  vi  è 
detto,  non  hanno  altro  obbligo  die  di  precedere  il  papa  nel  di  della  iuooronazioue  e di  pre- 
parargli con  verghe  la  via;  per  dò  in  quel  giorno  pranzano  coi  papa.  1 iettar aru  pensano 
alle  candele;  i PUAarii  alle  lampade  ed  ai  lampadari  per  il  palazzo;  1 Ferrarti  sommini- 
strano caldaie  e tripodi;  i HanaonarU,  (À/iotaei  et  Cacaburii  portano  le  bandiere  e tur* 
mano  una  scuola  a parte,  e cosi  via. 

3 Vedi  sopra  p.  136  e seg. 

3 Nei  documenti  del  Marini  p.  e.  n.  114.  Dromonarii  cioè  condottieri  dei  dromoni , pic- 
cole navi  n.  lil.  Fiorentina  fcxpp.  ( exprctpotilo ) Fistorum  (questo  documento  è però 
del  VI  secolo). 

3 Ina  carta  ravennate  del  934  parla  del  capitularius  cioè  del  presidente,  della  schola 
negotialorum.  Vedi  Fantuzzi.  Monumenti  Ravennati  T.  1 p.  383;  un  bel  numero  di  carte 
ravennate  dell’  XJ  secolo  riguardano  la  schola  piscatorum,  ib.  T.  IH  p.  379  sq.  Una  carta 
romana  del  1113  ap.  Galletti:  Del  primicerio  p.  289  dice:  • Ego  Rainerius  quondam 
Johannis  de  Rainerio,  patronus  scole  sandaliorwn.  • 
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ma  in  modo  generale  delle  autorità  attive,  delle  proprietà  dei  rap- 
porti tra  i vari  stati,  brevemente  dell’infera  cita  pnblica  in  Roma  ed 
in  Ravenna  (città  delle  quali  noi  non  abbiamo  che  notizie  in  certo  modo 
aU’una  e all’altra  comnni),  onde  ci  sia  possibile  porne  i risultati  come 
fondamento  al  resto,  ed  evitare  di  seguire,  ingannati  dalle  forme  e 
dai  nomi,  che  appunto  pili  a lungo  durarono  in  esse,  una  semplice 
creazione  della  fantasia 

Prima  ancora  che  morisse  Paolo  I (767),  il  Dnx  Tato  unito  a’ suoi 
fratelli  Costantino,  Passivo  e Pasquale  radunò  nn  esercito  in  Nepc, 
dove  il  primo  risiedeva,  ed  in  altre  città  della  Toscana  romana,  armò 
una  mano  di  contadini  * e si  diresse  a Roma  dove,  dopo  avere  co- 
stretto un  vescovo,  Giorgio,  ad  ordinare  Costantino  di  lui  fratello, 
pose  questi  come  papa.  Dei  nemici  principali  una  parte,  come  Gre- 
gorio duca  nella  Campania  romana*,  fu  uccisa,  l’altra,  come  Cristoforo 
primicerio  e suo  figlio  Sergio  allora  saceUarius  papale,  più  tardi  secun- 
dfcm'tw,  posta  in  fuga.  La  potenza  di  Toto  e del  costui  partito  permise  a 
Costantino  di  regnare  per  un  anno,  intanto  però  Cristoforo  e Sergio,  rico- 
veratisi presso  Desiderio  re  dei  Langobardi,  avevano  da  quest’ultimo  ot  - 
tenuto  il  permesso  e dal  prete  Valdiperto  aiuto  a raccogliere  su  quel  di 
Spoleto  truppe  langobarde,  colle  quali  essi  si  recarono  davanti  a Roma,  f 
parenti  e gli  amici  apriron  loro  le  porte  e lorché  si  venne  alle  mani,  Toto, 
tradito  dal  secunditerim  Demetrio  e da  Grazioso  chartulariuz  (poi  dux) 
fu  superato.  Adorasi  divisero  anche  quelli  che  prima  erano  uniti.  Il  prete 
langobardo  Valdiperto,  sostenuto  da  alcuni  grandi  romani,  si  affrettò, 
lo  ignorando  i compagni , a togliere  dal  chiostro  di  S.  Vito  un  tal 
Filippo  prete  ed  a collocarlo  come  papa  in  Laterano.  Cristoforo  s’op- 
pose a questo  pontefice  eletto  dal  partito  langobardo , lo  fece  con- 
durre senza  molte  difficoltà  in  monastero  e radunò  un  concilio  ge- 
nerale del  clero,  dei  grandi  ecclesiaticici  e civili,  dell’esercito,  della 
cittadinanza  migliore  e dell’intero  popolo  romano,  il  quale  sotto  la 
di  lui  direzione  elesse  il  papa  Stefano  IV  *.  La  pace  però  non  era 
ancora  restituita,  avvegnaché  la  parte  vittrice  si  servisse  subito  delle 
truppe  ancora  in  Roma  per  soddisfare  pienamente  alia  sua  vendetta. 
Toto  era  già  morto  in  battaglia,  ai  fratelli  ed  agli  amici  di  lui  fu- 
rono cavati  gli  occhi,  Costantino  papa  deposto , svergognato  e mal- 


1 Axast.  in  Sieph.  IV.  p.  474  sq. 

3 Vedi  sopri  p.  474.  Nola  ». 

s Vedi  il  discorso  del  Primiceriu*  notar,  nel  Concilio  latèranense.  a.  769.  Mansi  XII. 
p.  718. 

4 Vedi  il  passo  alla  p.  470,  Nola  «.  a.  — aggregane  in  tribù»  fati»,  lai  lezione  in  irtoii* 
loci*  è una  falsa  emendazione.  In  tribù * fati » indica  la  piazza  vicina  alla  chiesa  dei  Santi 
Cosma  c Damiano,  per  conseguenza  la  piazza,  che  oggi  appartiene  al  Campo  Vaccino.  Vedi 
Axast.  p.  192  C.  * paritcr  et  Basilicam  Ss.  Cosma*  et  Damiani  silam  in  tribù»  fati».  • 
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messo  in  ogni  maniera  *.  Nè  a miglior  partito  si  trovò  Valdiperto 
il  già  alleato  dei  vincitori  d’adesso,  giacché  lo  si  accusò  d’aver  pen- 
sato ad  assassinare  il  primicerio  Cristoforo  ed  altri  grandi  Romani  ed  a 
consegnare  Roma  ai  Longobardi.  Gli  era  quello  uno  stato  misere- 
volissimo per  passioni  sfrenate  ed  insane.  Finalmente  fu  radunato 
un  concilio  in  Laterano,  il  quale  cacciò  dal  seno  della  Chiesa  Co- 
stantino pressoché  morente  per  i patiti  maltrattamenti;  poi,  a togliere 
una  volta  per  sempre  la  probabilità  di  un  caso  simile , determinò 
una  forma  novella  di  elezione,  secondo  la  quale  il  solo  clero  poteva 
eleggere  ed  i laici  accordare , il  popolo  poi  vi  perdeva  cosi  ogni 
azione;  ma  che  significa  mai  una  legge  in  questi  tempi? 

La  dipendenza  da  quegli  uomini,  ai  quali  doveva  reiezione,  di- 
venne a papa  Stefano  ben  presto  cosi  pesante,  da  reputare  miglior 
partito  pacificarsi  a loro  danno  con  Desiderio  re,  il  .'quale  natural- 
mente gli  odiava  e gli  temeva  come  i capi  del  parlilo  franco  Am- 
bidue,  papa  e re,  s’abboccarono  nella  chiesa  di  S.  Pietro  fuori  della 
città,  e lo  volendo  il  papa,  il  popolo  abbandonò  i prepotenti  Grandi, 
i quali  per  conseguenza  rimasero  esposti  al  furore  dei  loro  nemici. 
Venner  loro  strappati  gli  occhi,  Cristoforo  uccisero  i molti  patimenti, 
Sergio,  cacciato  in  lina  prigione  del  Laterano,  fu  poscia  secretamente 
morto.  Adesso  dunque  il  partito  longobardo  sotto  la  direzione  del 
cubicularius  Paolo  Aliarla,  possiede  assolutamente  la  preponderanza, 
ond’è  eh’ esso  approfittasse  della  morte  di  Stefano  per  perseguitare 
un’altra  volta  i propri  nemici,  si  credendo  quindi  certo  della  do- 
minazione. Il  nuovo  eletto  Adriano  tuttavia  non  era  uomo  da  lasciarsi 
dominare  da  una  fazione  predominante,  cosicché  suo  primo  atto  fu 
il  richiamo  dei  banditi  % poi  rinnovando  Desiderio  antiche  pretese, 


< Egli  dovette,  caricato  di  pesi  ai  piedi,  cavalcare  per  la  città  sa  di  una  sella  da  donna; 
dopo  lo  si  levò  ancora  dal  chiostro,  gii  furono  strappati  gli  occhi,  e lo  si  abbandonò  in  tale 
stato  giacente  sulla  publica  strada. 

* Evidentemente  In  Moina  si  combattevano  un  partito  franco  ed  un  longoltardo.  Valdl- 
Lerto  aveva  tentato,  ma  Invano,  di  approfittare  della  confusione  a favore  degli  interessi 
longobardi,  Cristoforo  e Sergio  invece  erano  alla  testa  del  partito  franco  (Anast.  180  C.)  ed 
alleati  con  Dodo  messo  francese  (Ep  si.  Sttphani  ap.  Cenni  1.  45).  Anastasio  ci  dà  la  storia 
ma  in  modo  assai  oscuro  c si  pare,  che  il  biografo  intendesse  nascondere  il  procedere  non 
troppo  bello  del  papa.  Secondo  lui  Desiderio  vorrebbe  uccidere  Cristoforo  e Sergio  solo  per- 
ché essi  avrebbero  sostenuto  troppo  caldamente  i diritti  della  Chiesa;  perciò  egli  entra 
In  Roma  sotto  il  pretesto  di  sciogliere  un  voto  ed  il  Papa  gli  abbandona  senz’  altro  i piu 
caldi  difensori  della  Chiesa!  Qui  non  v'è  senso  nò  ragione.  Il  vero  risulta  poi  da  un  passo 
della  risposta  di  Adriano  papa  all'ambascerìa  di  Desiderio  (Anast.  p.  180),  ed  a quel  passo 
io  m'attenni,  giacché  cosi  solo  può  essere  compresi  anche  la  lettera  di  Stefano  papa  al  re 
franco  (Ep.  45  ed  Cenm  N.  46  Cod.  Car.)  presso  il  quale  egli  cerca  scusarsi  della  sua  dop- 
piezza accusando  Dodo  ed  i capi  del  partito  franco  di  una  congiura  contro  la  propria  vita; 
Desiderio  solo,  Il  suo  caro  Aglio,  lo  ha  salvato  da  un  pericolo  si  grave. 

* Anast.  in  lladr.  p.  179  D.  • Hic  namque  in  ipsa  eiectionis  sudo  die,  confestim  eadem 
bora  qua  electus  est,  reverlit  fedt  judir.es  ilio*  hujus  Roman®  urbis  latti  de  clero,  quam 

Hegel,  Storia  della  Cosliltiz.  ecc.  li 
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se  gli  oppose  con  fermezza;  molto  meno  poi  egli  gli  si  sarebbe  fatto 
alleato  contro  Carlo  re  dei  Franchi.  Intanto  però  Afìarta  dava  opera 
agli  interessi  langobardi  con  tale  uno  zelo  da  asserire,  che  egli 
avrebbe,  quando  la  bisogna  lo  avesse  richiesto,  consegnato  a Desi- 
derio il  papa  anche  legato.  Adriano  però  lo  precedè,  gli  intentò  un 
processo  per  uccisione  secreta  di  Sergio  e lui,  ritornante  da  Pavia, 
fece  arrestare  in  Ravenna.  Dal  processo  risultò,  che  il  prete  Tunisso 
ed  il  tribuno  Leonazio,  ambidue  abitanti  di  Anagni  furono  gli  ese- 
cutori dell’assassinio,  Paolo  cubicularius,  Gregorio  difensore  regio- 
nario, Giovanni  duca,  fratello  del  defunto  papa  e Calvolo  cubicu- 
larius gli  istigatori.  I Grandi  ecclesiastici  e civili  ( Primntes  Ecclesia 
ac  judices  mililice)  ed  il  popolo  chiesero  punisse  il  papa  un  delitto 
si  enorme  ; questi  ascoltò  le  loro  preghiere  (così  racconta  il  bio- 
grafo) e fece  consegnare  i colpevoli  al  prefetto  della  città,  onde  li 
sottomettesse  dinanzi  al  popolo  intero  ad  un  interrogatorio  penoso, 
cioè  alla  tortura  '.  Dopo  avere  confessato  il  delitto,  essi  vennero 
esigliati  a Costantinopoli  e gli  atti  rispettivi  spedili  a Ravenna  onde 
indurre  alla  confessione  anche  Aliarla  colà  prigioniero.  Senza  com- 
missione o permissione  pontificia  (cosi  il  biografo)  l’arcivescovo 
di  Ravenna  consegnò  prigioniero  e processo  al  Consularis  della 
città,  e benché  il  papa  avesse  chiesto,  che  anche  Paolo  venisse  esi 
gliato  a Costantinopoli,  l’arcivescovo  con  un  pretesto  qualunque 
ne  comandò  l’uccisione  *. 

Queste  circostanze  chiariscono  abbastanza  lo  stato  di  Roma  in 
quei  tempi.  Col  papa  tenevano  la  potenza  politica  i Grandi  a pre- 
ferenza ecclesiastici  ; questi  poi  come  capi  parte  si  combattevano 
tra  loro  e si  perseguitavano.  La  santità  della  dignità  papale  non 
potè  più  por  freno  alla  loro  ambizione,  alle  loro  violenze,  e ce  lo 
prova  la  congiura  contro  Leone  HI,  nella  quale  il  Primicerio  ed  il 
Sacellario,  durante  una  solenne  processione,  spogliarono  l’abito  sa- 
cerdotale, ed  alla  testa  di  gente  armata  si  gettarono  sopra  il  sommo 
pontefice  *.  E i papi,  come  più  tardi  nel  9 e nel  IO  secolo,  sareh- 


de  militili , qui  in  exilium ....  missi  fu»  rum  a Paulo  cubiculario  eognomento  Attorta  et 
alito  consentancis  salvi  litibos.  • 

1 Anast.  p.  181  — jttssit  contrade!**  antefatum  Calvulurn  cubieularium  et  prenominato# 
Campano*  prefetto  urbi t,  ut  more  homieidarum  eoa  Corani  universo  populo  examlnaret. 

* Anast.  p.  182  E.  • et  continuo  prenominato*  archiepiscopus  scarsità  coruulare  Ha. 
vennalium  civitalis ; pnecepit  ei  ipsum  inlerilcieridum  Paulum.  • Si  pare  clic  Anastasio 
Del  suo  estesissimo  racconto  voglia  rappresentare  il  papa  come  Innocente  e non  complice 
nella  uccisione  di  Paolo.  La  clra*tanza  tuttavia,  che  l'arcivescovo  non  vi  avea  Interesse,  e 
che  il  papa  invece  con  ciò  distruggeva  un’antagonista  assai  pericoloso,  proverebbe  meglio  il 
contrario. 

* Anast.  in  Leone  p.  197. 
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boro  già  sia  d’ allora  caduti  iu  potere  dei  tirannelli,  se  noa  avessero 
potuto  ricorrere  all’aiuto  dei  Longobardi  o dei  Franchi. 

Del  resto  il  papa  era  riconosciuto  capo  ecclesiastico  e civile  di 
Roma  ; ogni  giurisdizione  o procedeva  o dipendeva  da  lui  ; egli 
stesso  dirigeva  un  processo  quando  importante,  come  quello  degli 
assassini  di  Sergio,  per  poi  passarlo  al  giudice  criminale,  il  quale 
è anche  in  questi  tempi  il  Pratfeclus  Urbis.  E in  maniera  poco 
dissimile  dominava  in  Ravenna  l’ arcivescovo  ma  sotto  la  supremazia 
del  papa.  Qui  il  giudice  criminale  dipendente  dall’arcivescovo  chia- 
mavasi  Consuiaris  della  ciltà  ed  in  lui  io  credo  riconoscere  l’ antico 
cousularis  o luogotenente  provinciale  della  Flaminia  ',  la  cui  autorità 
tuttavia  era  tanto  caduta,  quanto  quella  del  proefeclus  urbis  di  Roma. 

Da  quello  di  Roma  differiva  del  resto  ben  poco  lo  stalo  di  Ra- 
venna. Morto  l’arcivescovo  Sergio,  uu  secretano  ( scriniarius ) Michele 
fu  eletto  arcivescovo  dal  duca  Maurizio  di  Rimini  d’intesa  coll’im- 
peratore Desiderio,  poi  fallo  prigione  e condotto  a Rimiui  l’ arci- 
diacono Leone  che  era  stato  eletto  prima  di  Michele  *.  I!  popolo 
tuttavia  cacciò  quest’  ultimo,  al  quale  il  papa  aveva  negata  la  con- 
ferma — Questo  popolo  era  già  fino  d’  allora,  prima  dunque  che 
nella  rivoluzione  contro  l’imperatore  venisse  istituita  la  guardia  ci- 
vica, un  popolo  smanioso  di  lotte,  e lo  prova  uu  fatto,  il  quale  ai 
tempi  dell’arcivescovo  Damiano  (691-708)  fu  la  causa  di  una  terri- 
bile strage  *. 

Nei  giorni  di  festa  i Ravennati  di  ogni  stalo  ed  età  solevano 
escirc  dalle  porte  per  giuocare  a giuochi  sanguinosi;  non  erano 
però  gli  snervati  Romani  dell’impero,  spettatori  di  gladiatori  com- 
prati; essi  — i cittadini  stessi,  divisi  secondo  i quartieri  della  città, 
si  cercavano  colle  armi  e gioivano  del  pericolo  e della  vittoria  *.  E 
fu  una  volta,  in  cui  la  battaglia  tra  i due  quartieri  di  porta  Tigu- 
rina  e di  porta  Pustcrla  assunse  un  aspetto  tale,  che  la  sconfitta  di 
quelli  della  seconda  porta  costò  molte  vile;  naturalmente  poi  i pu- 
sterlensi  pensarono  alla  vendetta.  Sotto  il  pretesto  di  far  pace  ognuno 
di  loro  invitò  un  tigurincse  a pranzo,  poi  uccisolo,  ne  nascose  il 
cadavere  nelle  cloache  o luogo  sifatto.  Durando  il  lutto  generale 
della  città  ed  i lamenti  dei  superstiti,  l’arcivescovo  ordinò  una 


1 Si  potrebbe  pensare  ai  posteriori  cumulare s distribuii  per  Judicatus  Del  frammento 
del  X secolo  per  noi  g;à  citato  (p.  168  N.  3),  quando  però  Don  lo  si  polisse  spiegar»  altri’ 
menti,  come  mostrerassi  più  tardi;  certo  però  mai  con  Leo  (Gesch.  deilal.  Staalen  I.  I9ij 
ad  un  collegio  consolare  (confutare?)  in  Ravenna  — mala  intelligenza  nata  dall'aver  con- 
fuso i consoli  ri' addenso  col  decurioni  di  prima. 

* Asast.  p.  177  D. 

5 Ag.nellus.  Muratori  1.  c.  p.  154,  sq. 

•Per  diversas  p rtas  aggrega  tim  — le  porta  seno:  quartieri  della  città. 
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solenne  processione.  Mentre  essa  percorreva  le  strade  si  alzò  ad  un 
tratto  un  gran  rumore  ed  un  gran  fumo  e la  terra  apertasi  mostrò 
i cadaveri  nascosti.  Posteria  fu  distrutto  e da  quel  di  fu  detto  il 
quartiere  degli  assassini.  — Così  almeno  il  racconto  patetico  e poe- 
tico d ’Agnellus,  il  quale  vi  aggiunge,  che  a’ suoi  tempi  durava  an- 
cora l’orribile  costume  delle  lotte  armale. 

Agnellus  però  non  ci  fornisce  altrettanta  materia  per  la  cono- 
scenza dei  rapporti  dei  differenti  ceti  in  Ravenna.  Egli  distingue 
nobili  ed  ignobili  1 ( nobiles  et  ignobile),  chiamando  i primi  anche 
Oplimates , Procerei,  Majores  notti,  senalores  ’.  Giustiniano  un  bel 
di,  volendo  castigare  la  città,  fece  condurre  a Costantinopoli  tutti  i 
nobili,  eran  cinquanta,  dei  quali  i piò  ragguardevoli  vi  furono 
giustiziati  ( Senatore t graviores).  Quando  il  clero  si  staccò  dall’arci- 
vescovo per  mezzo  di  una  vera  Secessione,  questi  maudò  loro  come 
legati  uomini  nobili  (nobiles  viri  *).  — Nobilissimo  è chiamato  un 
tal  Pietro  tribuno  *.  Per  Agnellus  la  sembrava  una  confusione  d’ogni 
diritto,  la  quale  egli  poi  dipinge  con  scipite  parole,  che  nobili  ed 
ignobili  si  maritasser  tra  loro  e generassero  Agli,  i quali  dovevano 
in  seguito  essere  i Duces  ed  i judices  della  generazione  seguente  >. 
Un  passo  tuttavia  di  una  lettera  di  Adriano  papa  a Carlo  re  getta  una 
luce  terribile  sulla  vera  relazione,  che  passava  tra  i due  ceti  nella 
seconda  metà  del  secolo  Vili.  Il  papa  si  lagna  della  prepotenza  di 
Eleuterio  e Gregorio.  * Essi  non  vogliono  che  nel  loro  paese  venga 
amministrata  la  giustizia,  opprimono  i poveri  ed  i deboli  di  Ravenna 
nel  modo  il  piò  doloroso,  derubano  senza  misericordia  il  loro  avere , 
e ne  vendono  persino  le  persone  ai  pagani.  Aiutati  da  uomini  vili 
e sanguinosi,  non  volge  giorno  ch’essi  non  spargano  sangue,  non 
violino  persino  il  santo  ricovero  della  chiesa.  • Siccome  essi  si 
erano  rivolli  a Carlo  onde  sottrarsi  al  giudizio  pontificio,  così  ora 
Adriano  lo  prega  a non  voler  accordar  loro  protezione. 

È chiaro  però,  che  la  doveva  essere  impresa  assai  difficile  il  man- 
tenere di  mezzo  ad  un  sentimento  così  pazzo  e ad  una  prepotenza 
tanto  illimitata  una  legge,  un  diritto,  una  forma  qualunque  della 
costituzione.  Ma  dove  appoggiavasi  poi  la  potenza,  o se  si  voglia, 
il  diritto  di  questi  nobili? 

a ricerca  precedente  mostrò,  che  la  nobiltà  del  VI  secolo  fino 


• Agnellus.  p.  155  0.  ed  altrove. 

> pi.  p.  ibi.  a p.  «so  a a 

• n>.  p.  isi.  a 

• Pi.  p.  158  A.  e 179  A.  Deus  dedit,  il  1 i US  Putrì  Tribuni. 

• P>-  P-  181  B.  — nubent  servi  rum  flllabus  Domini  sui  et  ignobiles  com  nubili  bus,  et 
procreabunt  (Uios  et  Olias  ex  stupro  et  erunt  naseentibus  Judicet  et  Duca  et  subvertent 
terroni. 
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ai  tempi  di  Gregorio  magno,  era  composta  dagli  onorali  e possi- 
denti; che  essa  fondava  la  propria  importanza  parte  sull’estensione 
dei  fondi,  la  quale  portava  con  sè  un  numero  corrispondente  di  coloni 
e schiavi;  parte  sulle  cariche  più  alte  o sui  titoli  onorevoli,  eh’ essi 
potevano  comperare.  Noi  crediamo  ora  che  a questa  nobiltà  appar- 
tenesse in  fondo  anche  l’aristocrazia  posteriore  del  territorio  romano, 
o i cosi  detti  ottimati  della  milizia.  Respingemmo  infatti  fin  da  prin- 
cipio l’opinione  del  Savigny,  del  resto  generalmente  accettata,  che 
essa  non  fosse  altro  che  la  continuazione  dello  stato  ereditario  dei 
decurioni;  giacché  noi  vedemmo  già  nel  VI  secolo  le  curie  in  de- 
cadenza, e riconoscemmo  nei  curiali  null’altro,  che  una  classe  alquanto 
stimata  di  schiavi  ereditari  per  lo  Stalo.  E in  verità,  Io  stalo  vuoi 
della  curia,  vuoi  dei  curiali  pare  dovesse  escludere  la  vera  aristo- 
crazia, cioè  le  famiglie  potenti  e ragguardevoli;  ma  allora  l’opinione 
che  la  curia  durasse  nell’antica  importanza  avrebbe  dovuto  spiegare, 

0 per  lo  meno  rendere  verosimile,  come  da  un  abbassamento,  da 
un  abbandono,  da  una  miseria  sifatta  le  curie  avessero  potuto  ri- 
tornare ad  una  grandezza  e ad  uno  splendore  cotale!  Le  liberò 
forse  il  dispotismo  greco,  oppure  se  ne  liberarono  esse,  approfittando 
della  di  lui  impotenza?  Qual  legame  tenevale  ancora  riunite?  Chi 
le  purificava  di  tutti  quegli  elementi  di  vergogna  e vitupero,  ebo 
erano  stati  gettati  nel  loro  seno?  Per  qual  motivo  o necessità  i Grandi, 
forti  e prepotenti,  entravano  in  esse?  Come  avvenne  infine,  che  solo 
colle  curie  ritornasse  in  onore  una  istituzione  fuor  d’uso  e disprez 
zala?  Altrove  nel  volgere  dei  tempi  dignità  e titoli  consumarono 
sò  stessi,  e ne  abbiamo  esempio  principalmente  nei  consoli,  comites , 
Magislri  militum  ecc.  della  nuova  monarchia  romana. 

Queste  ed  altre  difficoltà  oppongo  io  all’opinione  contraria  alla 
mia;  ed  ora,  dopo  aver  cercato  di  porre  nella  sua  vera  luce  tutto 
quello  spazio,  nel  quale  potevano  ancora  agire  il  Senato  e la  curia, 
U che  ho  fatto  colla  esposizione  della  costituzione  provinciale,  dello 
svolgimento  dei  nuovi  rapporti  di  Stato,  dell’intera  vita  politica 
delle  due  capitali,  io  mi  vedo  obbligato  a provare  quali  siano  stati 

1 veri  destini  della  curia  fintanto  almeno,  che  lo  permettano  le  scarse 
notizie  che  possediamo  sul  presente  e sul  periodo  seguente. 
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Il  Senato  tornano,  le  Carie,  i Consoli,  i Patrizi  ed  i Gindici 
fino  al  principio  del  Xll  secolo. 


Le  curie  nelle  città  romane  eran  istituite  sul  modello  del  senato 
romano,  ond'  è,  che  anche  nei  tempi  posteriori,  volendosi  onorarle, 
le  si  chiamassero  Senati  minori.  11  destino  del  Senato  romano  per 
conseguenza  può  indicarci  per  avventura  lo  stato  delle  curie  nelle 
rimanenti  città  romane. 


Ir.  Senato  romano. 

L’opinione  accettata  generalmente,  che  il  Senato  romano  dall’im- 
pero in  poi  si  abbia  conservato  attraverso  l’intero  evo  medio,  s’appoggia 
principalmente  sugli  attestati  e le  prove  contenute  negli  scritti  di 
Curtius  e di  Vendcltini  In  ogni  secolo  si  fa  parola  di  senatori  e 
di  Senato  di  Roma,  e sembrerebbe  quindi  provata  la  continuazione 
del  Senato  romano  ; è però  a domandarsi,  se  si  intenda  quella  del 
nome  o della  cosa.  Gli  accennati  scrittori  lo  penserebbero  anche 
della  seconda  e precisamente  in  questo  modo.  Il  Senato  romano 
continuò  non  come  consiglio  di  Stato,  ma  come  supremo  consiglio 
municipale  in  Roma.  Il  ristabilimento  fattone  nel  XII  secolo  non 
sarebbe  quindi  che  una  rinnovazione  dello  stesso  o meglio  una  usur- 
pazione fatta  dal  popolo  a danno  delle  famiglie  nobili  o senatorie  *. 
La  cosa  è troppo  importante  perchè  noi  non  la  assoggettiamo  ad 
un  rigoroso  esame.  Intanto  se  anzitutto  resti  sempre  dubbio  se  la 


J Curri cs:  De  Senalu  romano.  Genev®  1769.  Vendetti*!:  Del  Senato  romano.  Roma 
1781  Che  quest*  ultimo  non  conoscesse  lo  scritto  del  dotto  tedesco?  Non  lessi  mai  che  ne 
sapesse  punto. 

* Questa  era  anche  l’opinione  del  de  funto  mìo  amico  P.  Papencordt,  al  quale  non  fu  per- 
messo di  terminare  la  sua  storia  romana  nel  Medio-rvo;  vedine  il  Ceda  di  Rienzo,  1841,  p.  3. 
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storia  della  costituzione  di  Roma  somministri  in  genere  una  analogia 
per  lo  svolgimento  dell’  intera  costituzione  municipale  in  Italia  (av- 
vegnaché papato  ed  impero  agissero  qui  in  modo  speciale  e le  tra- 
dizioni della  antichità  avessero  qui  una  importanza  ben  maggiore, 
che  altrove);  in  niun  altro  luogo,  che  in  Roma  si  conoscerà  meglio 
il  peso  ed  il  valore  della  tradizione,  sicché  non  le  si  potrà,  più  che 
altrove,  attaccare  una  importanza  più  grande. 

Dal  tempo  di  Costantino  il  Grande  imperatore  in  poi  ambedue  le 
capitali,  la  vecchia  e la  nuova  Roma  avevano  un  senato  dell’  impero. 
Un’  ombra  dell’antica  importanza  appare  ancora  in  questo,  che  l’im- 
peratore qualchevolla  gli  accordava  una  piccola  partecipazione  alla 
legislazione,  o gli  commetteva  la  decisione  dei  più  importanti  pro- 
cessi criminali  di  Stato  Senatore  potevasi  essere  o per  nascita,  o 
per  elezione  dell’  imperatore,  o per  aver  coperte  cariche  superiori  *; 
non  Lutti  i senatori  però  prendevano  vera  parte  agli  atTari  ed  alle 
sedute  del  Senato,  un  gran  numero  di  essi  dimorava  nelle  pro- 
vincie  *,  e così  non  ne  possedeva  che  il  titolo,  divenuto  ben  caro 
per  imposte  d’ogni  maniera  (gleba  o senatorius  follis  come  imposta 
fondiaria,  aumm  oblaticium  come  dono  all’imperatore  e via  di  se- 
guilo). Giustiniano  levò  queste  imposte,  e probabilmente  perché' 
nessuno  voleva  a tal  prezzo  un  titolo  sifatlo  *,  e cercò  di  ristabilire 
la  riputazione  assai  decaduta  del  Senato  di  Costantinopoli,  lo  chia- 
mando a far  parte  delle  sedute  ordinarie  del  consiglio  imperiale  di 
Stato  ( consistorium  principit  ’). 

Teodorico  mantenne  il  senato  romano  coll’intera  sua  costituzione 
e lo  onorò  delle  stesse  apparenze,  come  gli  imperatori,  fin  tanto 
però  che  esso  si  sottomise  ai  comandamenti  del  padrone  e non  s’at- 
teggiò a prendere  sul  serio  la  concessagli  dignità.  È noto,  come 
Teodorico,  sospettando  che  esso  non  volesse  riconoscere  altro  signore 
legittimo,  che  l’imperatore  romano  di  Costantinopoli,  lo  persegui- 
tasse e colpisse  di  morte  i due  suui  membri  più  distinti,  Boezio  e 
Simmaco.  Il  sospetto  del  resto  non  era  cosi  vago,  come  pare  invece 
lo  sia  l’accusa  di  una  congiura  secreta  *.  Per  quel  che  riguardi  i diritti 
ed  i doveri  posseduti  ed  esercitati  dal  senato  romano,  è d'uopo  con- 
siderare come  importantissima  la  partecipazione  all’elezione  del  papa. 
Non  è dubbio;  al  tempo  degli  Ostrogoti  questa  era  fatta  dal  senato 

4 Curtius,  p.  4J9  — iW. 

* C.  *.  C.  Ih.  De  scnatoribu»  (VI.  I)  e Goilofr.  Parai. 

* ifc.  c.  5.  — his  senatori  bus,  qui  In  provineUt  larem  foveni.  Vedi  anche  la  legge  sugli 
«retici  d’ Africa  di  Onorio  irop.  c.  52.  C.  Th.  de  furretias  (XVI.  5). 

4 C.  1 C.  J.  de  p rceioribus  (XII.  2). 

* !foc.  J.  62.  v.  Bethmakn  Hollweg.  Ger  Uhi  t ver  funi.  p.  446. 

*Yed1  lo  scritto  del  Senato  ad  Anastasio  imp.  ap.  Baromos:  Annate*  ad  a.  Mi. 
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e dal  clero,  il  re  o la  confermava  o la  imponeva.  Nel  498  per  i par- 
titi sorti  tra  il  clero  ed  il  senato  ebbe  luogo  la  doppia  elezione  di 
Simmaco  e Lorenzo  ',  e siccome  pareva  non  si  potesse  venire  ad 
un  accordo,  così  ambidue  si  sottomisero  alla  decisione  di  Teodorico, 
il  quale  riconobbe  Simmaco.  Quattro  anni  dopo  però  le  divisioni  si 
rinnovarono  e per  modo,  che  un  concilio  romano  non  le  potè  di- 
strarre; i due  partiti  capitanati  da  Senatori  od  excontoli  ven- 
nero alle  mani  *.  Senatori  romani,  dei  quali  tre  exconsoli,  ed  uno 
patrizio  accompagnarono  il  papa  Giovanni  nella  sua  legazione  a Co- 
stantinopoli, onde,  per  commissione  del  re  Teodorico,  indurre  l’ im- 
peratore Giustino  a cessare  dalle  persecuzioni  contro  gli  Ariani  ». 
Lorchè  ritornarono,  furono  ricevuti  da  Teodorico  in  malo  modo, 
avvegnaché  gli  fosse  nato  sospetto  di  una  lega  secreta  di  loro  e del 
senato  coll’imperatore.  Il  castigo  per  noi  già  accennato,  li  rese  an- 
cora più  docili.  Atalarico  re  ringraziò  il  senato  dell’ aver  corrisposto 
alla  volontà  del  padre  e de’ predecessori  suoi  riguardo  all’elezione 
papale,  cioè  probabilmente  a quella  di  Felice  IV  '.  Morto  questi, 
l’elezione  fu  ancora  doppia,  e questa  volta  clero  e senato  eran  l’un 
contro  l’altro;  Bonifazio,  l’eletto  dall’ ultimo  non  ebbe  vittoria  che 
. quattro  settimane  dopo,  quando  cioè  il  rivale  Dioscuro  moriva  *. 

Sotto  i re  ostrogoti  il  senato  romano  non  è dunque  solo  l’auto- 
rità governativa,  ma  bensì  anche  autorità  per  gli  affari  municipali 
di  Roma,  dei  quali  l’eiezione  del  papa  era  certamente  il  più  im- 
portante. Nella  guerra  greco-gota  però  il  suo  destino  fu  così  duro, 
che  alcuni  credettero  lui,  esser  stalo  affatto  distrutto.  Secondo  me 
tuttavia,  qui  furono  trascurali  alcuni  passi  di  Procopio  a ciò  relativi. 
Lorchè  Totila  nel  547  ebbe  conquistata  Roma,  rimproverò  il  senato 
romano  di  ingratitudine  verso  i Goti,  ma  lo  mandò  perdonato  *; 
alcuni  dei  senatori  s’erano  aspettato  molto  di  peggio  e s’eran  rico- 
verali a Costantinopoli  *.  Il  nobile  Totila  manifestò  eguale  bontà 
verso  la  città  stessa,  le  risparmiando  la  distruzione  già  incominciata; 


* Ahasj.  p.  Ili  B.  • Ei  qua  causa  separatili  est  CXerut  et  divini»  et»  et  Senaius.  AJJI 
emù  Symmacho,  alti  im  rum  Lau  renilo  > 

* tb  p iti  A.  • Buda»  tempore  Pestai  caput  Senaius  et  Probtnus  ex  consul  craperanl 
intra  urtem  Romani  pugnare  enm  alili  Senatorib ut  et  maxime  cum  Fausto  ex  coniale,  et 
aedes  et  homlddla  in  clero  ex  Invidia  ttebant.  > 

* ».  p.  «a  C. 

* Gassino,  far.  Vili.  15. 

* Anast.  p.  117. 

' Paocop.  de  bello  Gotti.  Iti.  SI.  dell’  edliiooe  di  Bonn  U.  p.  357.  vedi  anebe  lo  irritto 
antecedente  di  Totila  Uà  3H. 

* Arast.  p.  131  A.  • Ingrassili  antera  Rex  habitavll  cum  Romani!  quasi  pater  cum  Mila. 
Tane  quidam  a Senatoribus  fagientes.  Techeus,  AJbious  et  Basilius  Patrìeiui,  excmtulee. 
ingressi  tu  ni  Conttantinopolim.  • 
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condusse  però  seco  i senatori  e comandò  all’intera  popolazione  ab- 
bandonasse la  città  e si  recasse  nella  Campania  *;  ma  se  ne  ricredè, 
restituì  tutto  nel  pristino  stato,  e permise  al  popolo  e ad  alcuni  dei 
senatori  (gli  altri  rimasero  in  Campania)  di  ritornare  nella  città  * 
Alla  fine  l’eroe  goto  cadde  nella  battaglia  di  Taginas  (552)  sicché 
all’eunuco  Narsete  fu  dato  l’impadronirsi  di  Roma  con  fatica  molto 
minore.  Quei  senatori,  che  si  trovavan  ancora  in  Campania,  inten- 
devano restituirsi  in  Roma,  ma  i Goti,  padroni  ancora  dei  forti  del 
territorio,  avutone  notizia,  ne  uccisero  tanti  quanti  fu  loro  possibile  *. 
L’ultimo  dei  re  goti  Teja  fece  pure  uccidere  300  figli  tolti  alle  fa- 
miglie più  ragguardevoli  delle  varie  città , spediti  da  Tolila  come 
ostaggi  al  di  là  del  Po  \ 

Risultato  di  tutti  questi  fatti  è,  che  il  numero  maggiore  dei  se- 
natori romani  fu  morto  nella  Campania  per  mano  dei  Goti,  e che  ben 
pochi  furono  i rimasti  in  Roma.  Che  però  restasse  ancora  per  qual- 
che tempo  sotto  la  signoria  greca  un’  ombra  di  senato  romano,  lo 
prova  la  sanzione  prammatica  di  Giustiniano  del  554,  nella  quale 
l’imperatore  confida  al  papa  ed  al  senato  romano  la  misura  ed  il 
yeso  di  norma  per  l’ Italia  *.  Il  greco  Menandro  contemporaneo  parla 
nel  579  di  un’ambasceria  romana  del  senato  e del  clero  all’impera- 
tore Teodosio,  onde  ottenere  da  questi  ajuto  contro  i Langobardi  *. 

Si  domanda  ora  : Rinnovò  Giustiniano  il  mutilato  senato  romano? 
La  sanzione  prammatica  non  ne  dà  notizia,  e probabilmente  si  pare 
non  avvenisse.  L’ Italia  fu  trattata  come  provincia  di  conquista  ; il 
luogotenente  imperiale  fissò  la  sua  residenza  in  Ravenna,  la  quale 
aveva  il  vantaggio  di  essere  in  communicazione  più  diretta  con  Co- 
stantinopoli. Un  consiglio  del  regno  non  sarebbe  più  stato  adatto 
neppure  come  antica  memoria;  non  lo  si  avrebbe  potuto  ristabilire 
che  in  modo  affatto  diverso  cioè  come  (curia  di  Roma.  Astraendo 
però  anche  dall’  idea  che  un  fatto  simile  non  si  sarebbe  qui  più 
facilmente  che  altrove  attuato,  è certo  che  noi  ne  troviamo  traccia 
nè  in  questi  nè  nei  tempi  posteriori;  al  contrario  ogni  notizia  ci 
conduce  a credere,  il  che  proveremo  più  tardi,  non  avere  ih  senato 
romano  duralo  che  in  apparenza  ancora  per  qualche  tempo,  vale  a 

< Proco?.  IH.  C.  *1  L e.  p.  373. 

* Ib.  Ul.  c,  37.  p.  437.  vedi  L IV.  c.  M,  p.  371  dovei  detto:  «AAouj  il  Popatiuos  *at  tivù? 
Ttiv  orò  ttk  Ci^pcXvtTov  BcmXn";  nPup-g  naSi'Srij;  ioti;  Xoi*óv«  «Vi  KapnotvtVs  t’dtroc. 

* PROCOP.  IV.  c.  34.  c.  463.  anavxa  SuptuvJjuvai  vai  «‘mi  wi  xu.ct’a  voti?  7taTptxt'ouo 
•itavi at  ixTnvav. 

* /b.  i Jv  «‘x  it c'Xiuts  ixiott,,  JcxtV’-Jv  PupaiMv  voiis  aroiSac,  Fu  inteso  malamentedei 
Agli  dei  Senatori  (Curtius.  p.  143),  ed  anzi  dei  Senatori  stesai,  e per  questo  errare  si  parlò 
di  una  distruzione  momentanea  del  Senato  per  Tela  (Saviont.  Gaeh.  dea.  r.  r.  L 367). 

* Pragm.  0.  | I». 

* Moiandu,  Excerpta.  Edizione  di  Bonn  T.  L p.  131. 
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dire  nella  seconda  metà  del  VI  secolo,  che  d’ allora  (Ino  al  suo  ri- 
stabilimento visse  solo  di  nome  e nella  publica  opinione. 

Fu  per  noi  già  mostrato,  come  Gregorio  il  Grande  colla  sua  auto- 
rità dominasse  e dirigesse  gli  impiegati  imperiali  militari  e muni- 
cipali; noi  li  trovammo  accennati  nelle  sue  lettere,  ma  non  udimmo 
mai  vi  si  parlasse  di  senato.  Come  si  potrà  ora,  quando  s’oda  Gre- 
gorio stesso  asserire  che  il  senato  più  non  esiste , ritenere  questa 
asserzione  una  semplice  declamazione?  Certo  che  Gregorio  non  è 
affatto  libero  di  esagerazioni  retloriche,  avvegnaché  in  faccia  all’im- 
mensa rovina , la  quale  dopo  tante  disgrazie  s’  era  rovesciata  snl- 
P Italia  colla  conquista  dei  Longobardi,  egli  credesse  il  mondo 
stesso  perisse  per  sempre  *.  Bisogna  però  sempre  distinguere  il 
luogo  dove  egli  parla  di  questa  rovina  in  generale  e la  dipinge  con 
colori  ridenti  e generalizza  le  particolarità  con  forme  retloriche  da 
quello  dove  egli  tratta  delle  proprie  vicinanze  ed  in  seguito  a spe- 
ciali osservazioni,  come  nelle  Omelie  sopra  Ezechiello,  che  egli  do- 
vette nel  592  sospendere,  lorchè  cioè  i Langobardi  stavano  davanti 
a Roma.  Egli  esclama:  Che  è della  signora  del  mondo?  La  vedranno 
abbattuta  da  indicibili  dolori,  abbandonata  dai  cittadini,  dai  nemici 
incalzata,  e di  rovina  ripiena  I > 

Più  avanti  la  predizione  del  suo  profeta  riguardo  alla  distruzione 
di  Gerusalemme  (c.  24)  < la  miscela  va  cocendo,  le  ossa  sono  ab- 
bruciate » gli  serve  per  Roma,  avvegnadio  le  ossa  sieno  i grandi 
ed  i potenti,  la  carne  il  popolo , tenuto  unito  dai  primi.  Levate  i 
potenti,  dice  egli,  e perirà  anche  il  popolo.  « Il  Senato  manca  e 
perciò  il  popolo  va  in  ruina,  e i pochi  ancora  rimasti  vedono  ogni 
giorno  crescer  loro  dinanzi  i dolori  ed  i lamenti;  la  deserta  Roma 
già  abbrucia  lj*  > E non  diversa  da  questa  è la  notizia^  dataci  da 
Agnellus,  il  biografo  degli  arcivescovi  ravennati,  nella  vita  di  Pietro 
Seniore  (500-575).  Dopo  di  aver  detto  della  rovina  d’Italia  per 
mezzo  dei  Langobardi  continua  « perciò  cadde  a poco  a poco  il 
senato  romano  finché  venne  il  di  in  cui  la  libertà  dei  Romani  fa 
al  tutto  distrutta  ' ».  E si  credeva  aver  però  sempre  almeno  l’om- 
bra della  libertà  nelle  forme  della  repubhca  romana  manteautesi  e 
specialmente  nel  Senato  e nella  sonora  forinola  S.  P.  Q.  R.  Adesso 
poi  tutto  scomparve.  < li  nome  romano  e Roma  stessa  si  rifugia- 


< Dialog.  III.  33.  • N.im  in  hac  terra,  in  qua  nos  vivimus,  Jinem  suum  mundus  jam 
non  nuntiat  ted  ostendU.  • 

* Ezf.ch.  homil.  II.  6.  ■ Quia  f nim  Senatus  deest,  populus  interilt  etc.  Baro*.  .4>m.  ad  a. 
393.  lo  con  .Muratori  (.lt»»af.)  e coi  Benedettini  {Greg.  Op.  IV.  p.  334)  accettai  Fanno  59J. 

1 Agnellus,  in  Murai.  Ss.  11.  133.  D.  • Ih1  inde  pani  Uim  Iioinanus  defedi  Stnaiun  ei 
poti  Komano  rum  libertai  eum  trlumpho  sublata  est.  • 
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rono  presso  i Greci,  ed  abbandonata  dall’imperatore  e da’  suoi  no- 
bili, Roma  servì  ai  servi  de’ servii;  cosi  con  doppio  senso  un  antico 
lamento  (io  credo  del  VII  o dell’ VII!  secolo),  giacché  se  anzitutto 
i servi  de’  servi  indichi  gli  impiegati  greci  o le  truppe  mercenarie 
può  essere  anche  un’allusione  all’aggettivo  usato  dai  papi  da  Gre- 
gorio 1 in  poi 

Che  se  questi  attestati  siano  bastevoli  a provare  la  caduta  del  se- 
nato, il  fatto  diviene  ancora  più  certo  per  le  prove  negative,  che  si 
possono  avere  dalla  collezione  delle  biografie  dei  papi  di  Anastasio 
bibliotecario  e dal  formulario  del  Liber  diurna*. 

Coll’autorità  di  Anastasio  mostrammo  più  sopra  quanto  impor- 
tante fosse  ancora  ai  tempi  ostrogoti  la  partecipazione  del  senato 
all’  elezione  papale;  s’avevano  avute  discordie  tra  il  senato  ed  il 
clero,  anzi  tra  i senatori  stessi.  Ora,  dopo  il  terribile  destino  del 
senato  nelle  guerre  ostrogote,  tu  non  trovi  che  Anastasio  faccia  più 
parola  di  senato  e senatori  in  Roma  nè  all’elezione  del  papa  nè 
in  qualunque  altra  circostanza , dove  di  solilo  compajano  gli  Stali 
di  Roma  cioè  nelle  lotte  e nelle  liti  interne  — prova  evidente,  che 
la  maggior  parte  dei  contemporanei  autori  delle  biografìe  di  Ana- 
stasio non  conoscevano  più  un  senato  romano;  molto  meno  poi  ne 
trovi  menzione  nelle  collezioni  del  Liber  diurnus  del  VII  secolo, 
vuoi  nel  decreto  sull’elezione  del  papa,  vuoi  nel  solito  rapporto  in 
proposito,  sia  nell’ambasceria  spedita  ordinariamente  agli  esarca  in 
questa  occasione  »,  sia  nei  formulari  delle  lettere,  benché  si  abbiano 
quelle  dirette  all’imperatore,  re,  patrizio,  esarca,  conte,  console,  ar- 
civescovo, vescovo,  prete  e cosi  via;  al  contrario  qui  non  trovi  altri 
stali,  cariche  od  autorità,  eccetto  quelle  già  indicate  da  Anastasio  o 
da  altri. 

Come  s’ajulano  qui  i difensori  del  senato  romano?  Curtius  con 
ipotesi  sifatte:  esser  stato  cioè  l’esercito  probabilmente  soggetto  al 
senato,  doversi  ritenere  quindi  per  senatori  i primores  exercilus , 
avere  il  senato  collocato  alla  propria  testa  il  papa,  onde  potersi  so- 


* V.  l’epigramma  ap.  Muratori.  Aniiq.  fìits.  11.  T.  11.  p.  US  dove  è de  lo: 

Descruere  lui  tanto  te  tempore  regrs 
Cessi t et  ad  Gracos  nomt  n henorque  tuiis. 

In  te  nobilium  rectorum  rumo  remansit, 

Jngcnuique  lui  rara  Pelasga  colimi. 

Vulgus  ab  extremis  distrattimi  parlibus  urbis, 

Serviorum  Servi  mine  libi  sunt  domini,  etc. 

- La  cosa  è sorprendente  p.  e.  nella  lettera  di  Costantino  Pogunalo  sull'elezione  del  papa 
(684)  — ad  venerabile!!!  elerum  et  popuium  alque  felici»,  exercilum  Humana»  civitalis. 
ANJtsT.  Ufi  C. 

» Liber  diurn.  Romanor.  Pontif.  ed.  Io.  Garmerics.  Pa risii».  1080.  Gap.  11.  U.  % 4.  5. 
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stenere  contro  l’ imperatore  greco  e cosi  via  '.  Questo  ed  altro  tut- 
tavia non  ha  fondamento  di  sorta;  non  occorre  quindi  che  io  mi 
vi  opponga  altrimenle,  che  col  rimandare  alla  precedente  sposizione 
dei  rapporti  degli  Stali  di  Roma.  Nò  migliore  è l’osservazione  in- 
sensata del  Vendettini:  Nei  tempi  dimoili,  sul  principio  del  VII  se- 
colo il  senato  come  tale  non  partecipò  più  in  modo  alcuno  agli  af- 
fari publici , i senatori  furono  quindi  compresi  tra  gli  altri  grandi 
( Procere»  ed  Oplimates)'.  Del  resto  confondendo  ogni  cosa,  Vendet- 
tini più  oltre  ci  dà  per  senatori  i judices,  persino  i judices  palatini , 
da  ultimo  i cimsule»  ed  i duces  \ E’  resta  però  sempre  oscuro  come 
essi  possano  avere  ogni  nome,  meno  il  proprio.  La  quistione  è pre- 
cisamente questa,  se  il  senato  romano  come  tale  abbia  continuato 
ad  esistere. 

Nel  seconda  metà  del  secolo  Vili  gli  scrittori  contemporanei  par- 
lano qualche  volta  del  senato,  anzi  questo  stesso  si  presenta  una 
volta  in  proprio  nome.  — Intanto  non  lo  si  trova  accennato  per 
certo  nelle  lettere  papali  dirette  ai  re  franchi,  dunque  precisamente 
dove  meglio  che  altrove,  lo  si  avrebbe  aspettato,  non  nella  lettera, 
dove  P.  Stefano  richiede  d’  ajulo  Pipino  ed  i costui  figli  contro  i 
Langobardi  in  nome  di  tutti  i vescovi,  preti,  diaconi,  in  nome  dei 
Duces,  Chartularii,  Cornile»,  Tribuni,  e del  popolo  ed  esercito  in- 
tero di  Roma  * ; non  dove  P.  Paolo  I prega  per  Io  stesso  re  dal 
cielo  salute  e benedizione  mosso  da  gratitudine  in  nome  del  clero, 
dei  grandi  (Procerum  optimatum ) e dell’  intero  popolo  romano  *.  E 
tuttavia  noi  siamo  ad  un  tratto  sorpresi  da  una  lettera  del  senato 
e del  popolo  romano  a Pipino,  la  quale  contiene  una  opposizione 
sommessa  ma  prolissa  all’  ammonizione  data  ai  Romani  di  prestare 
obbedienza  al  papa;  la  sottoscritta  con  tutta  precisione  suona:  • Pip- 
pino  Regi  Francorum  et  Patricio  Romanorum  omnis  Senatus  atque 
iwieersi  Populi  generalità»  • » . 

Cosa  può  essere  questo  senato  distinto  dalla  universalità  del  po- 
polo romano?  Evidentemente  — quando  vogliamo  solo  tener  die- 
tro alle  prove  storiche  ’ — null’altro  che  gli  Stati , i quali  del  re- 
sto venivano  distinti  dal  popolo,  che  è a dire  i Grandi  ccclesia- 

■ De  Senato  Doni.  p.  Iti  U7. 

> Del  Senato  Romano  p.  *5. 

» Ib.  J3.  45  sq. 

* Cenai,  Uonum.  dominationis  pontif.  T.  I.  Ep.  S.  (Codi  Car.  t). 

* Cenni,  Rp.  40.  (Cod  Curai.  SS). 

* Cenni.  Rp.  15  a.  757  (Cod.  Co r.  35). 

* Altro  pensa  Wilmanns,  il  quale  nella  sua  dissertazione  su  Roma  dal  V Ano  all’ Vili  se- 
tolo. (Zeitschrifl  (ir  QeichichUuitunechatt.  IS44.  V.  3),  ammette  il  ristabilimento  del  Se- 
nato In  questo  tempo. 
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siici  e secolari  ( Proceres  et  Optimales)  o con  una  parola  l’ intera 
nobiltà.  Ecco  perchè  qui  è detto  • omnia  Senatus  > e nella  lettera 
segnata  dal  papa  stesso  *:  Vi  salutano  « cunetta  procerum  Senatus 
atque  diversi  populi  congregano  » dove,  quando  non  si  voglia  ri- 
tornare a questo,  che  i nobili  formassero  il  senato , il  significato 
della  parola  « Senatus  • può  esser  dubbio.  Io  domando:  Tutti  i 
grandi?  Ed  allora  deve  essere  il  senato  considerato  come  corpo  po- 
litico, o come  consiglio  municipale? 

Intanto  proviamo  subito  con  uno  scrittore  romano  delle  Gallie  e 
con  un  altro  spagnuolo,  che  la  indicazione  dell1  alta  nobiltà  ovvero 
dei  grandi  come  senato  era  affatto  ordinaria  tanto  allora , quanto 
nei  tempi  anteriori.  Avilus,  arcivescovo  di  Vienne  (-f-  525)  contras- 
segna con  « Viennensis  Senatus  » la  nobiltà  di  Vienne  , la  quale 
egli  distingue  formalmente  dalla  curia  ivi  residente  *.  Isidorus  di 
Veja  ( Pacensis  ’)  dell’ Vili  secolo,  parlando  dell’ultimo  re  visigoto 
Roderigo  dice,  essersi  questo  impadronito  del  regno  • boriante  Se • 
naia  > e qui  naturalmeate  non  si  può  pensare  al  Senato  di  Roma, 
ma  bensì  e soltanto  ai  grandi  del  regno  visigoto  *. 

Senatus  dunque,  secondo  quest’uso  linguistico  altro  non  è,  che  la 
dizione  collettiva  per  Seniores,  i quali , come  qualche  volta  anche 
Senatores,  sono  in  genere  le  persone  meglio  ragguardevoli,  cosicché 
questo  è il  senso  generale  da  intendersi  ogni  qual  volta  dall’  Vili 
fino  al  XII  secolo  si  parli  ancora  di  senato  e senatori,  giacché  dei 
tanti  passi  raccolti  senza  critica  da  Curtius  e Vendettini  non  ve  ne 
ha  uno  che  ci  forzi  ad  accettare,  quello  che  essi  vorrebbero  pro- 
vato; vi  si  trovano  invece  più  presto  ricche  prove  per  la  nostra 
opinione.  Prima  però  di  citarli,  è d'uopo  dividere  i singoli  scrit- 
tori per  tempi  e luoghi  ed  osservare  di  ciascuno  gli  usi  linguistici, 
onde  poi  poter  apprezzare  il  valore  delle  loro  attestazioni;  e non 
citeremo  solo  i frammenti,  dove  si  parla  del  Senato,  ma  ed  anche 
quelli,  che  ne  tacendo,  dovevano  farne  parola. 

Io  rivolgo  anzitutto  la  mia  attenzione  alle  biografie  dei  Papi  con- 
temporanee e connazionali,  le  quali  corrono  ancora  sino  alla  fine 
del  IX  secolo , e comincio  precisamente  da  Adriano  I (774-795) 


< Cenci,  Ep.  IO  (Coi  Car.  SS). 

1 • Putabatur  a quibusdam  Viennrnsis  senatus  cajas  tane  numeraste  Ulastribus  curia 
flore bat;  • v.  Savigmt.  Gei.  dee.  R.  R.  I.  *9». 

* A proposito  T.  gli  studi  di  Ture:  • Spante»  unti  die  Dmkmàler  teiner  G eschichte  bis 
711.  p.  113. 

* Lo  storico  posteriore  Roderigo  (del  Xni  secolo)  dice:  • favore  Romani  Senatus:  • e lo 
ai  potrebbe  riferire  solo  ai  grandi  del  regno  visigoto  ma  di  origine  romana;  io  tuttavia 
credo  aver  egli  usato  deli’  aggetUvo  Romani  solo  per  more. 

Devo  poi  ambidue  i passi  ad  Ascbsacb  : G eschichte  der  Weslgothen.  p.  309. 
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perchè  qui  per  la  prima  volta  trovo  da  Anastasio  accennato  il 
senato. 

Nella  enumerazione  dei  ceti , il  mostrammo  già  , bisognava  am- 
mettere la  differenza  tra  grandi  ecclesiastici  e secolari  come  Pri- 
mates  Ecclesia  o Proceres  brevemente  ed  Oplimates  militia  od  anche 
solo  Oplimates , poi  come  Judices  de  Clero  e Judices  de  militia 
Questa  divisione  dura  anche  qui,  come  del  resto  generalmente  in 
Anastasio.  I Primales  Ecclesia  ed  i Judices  militia  domandano  da 
Adriano  papa  il  castigo  degli  assassini  di  Sergio,  ed  il  papa  esau- 
disce le  preghiere  dei  Judices , che  è a dire  di  quei  grandi  e del 
popolo  *.  Lorchè  Carlo  Magno  nella  primavera  del  774  perdurando 
l’assedio  di  Pavia,  visitò  il  papa  in  Roma,  questi  gli  mandò  incon- 
tro anzitutto  i Judices,  poi  le  scuole  della  milizia  coi  rispettivi  pa- 
troni, e costoro  lo  ricevettero  portanti  palme  e rami  di  olivo,  in- 
neggianti • come  era  costume  nell’arrivo  dell’esarca  o del  patri- 
zio *.  » Ora  nella  consacrazione  di  una  chiesa  eretta  dal  medesimo 
papa  su  di  un  possesso  della  chiesa  romana  ad  onore  di  S.  Pietro, 
viene  osservato  « essersi  egli  recato  colà  cum  cuocio  clero  no  Se- 
natuque  romano1.  » Ancora;  in  una  lettera  dello  stesso  Adriano  a 
re  Carlo,  il  primo  « cum  Episcopis  Sacerdotibus,  Clero  atque  Senato 
et  universo  popolo  • prega  Dio  voglia  concedere  al  re  la  vittoria  \ 
Senni us  dunque  non  vale  più  che  i grandi  ecclesiastici  e secolari 
ed  ha  lo  stesso  senso  di  Judices. 

Nella  elezione  di  Leone  III  (795)  vengono  enumerati  tutti  gli 
Stali  di  Roma  in  quella  maniera  che  noi  già  conosciamo , sempre 
tuttavia  senza  far  parola  di  Senato*.  Eppure  lorchè  il  papa  dalla 
Germania  si  restituì  a Roma,  gli  mossero  incontro  a riceverlo:  tam 
Proceres  clericorum  cum  omnibus  clericis,  quamqne  Oplimates  et  Se- 
natus  cunctaqu ? militia  et  unicersus  populus  romanus  ’.  E a questo 
passo  appunto  si  diede  un  gran  peso,  perchè  di  Banco  agli  ottimali 
è latto  in  esso  parola  del  Senato  *;  ma  non  fu  osservato  che  esso 
non  rappresenta  altro  che  l’università  della  nobiltà  per  la  stessa  ma- 
niera per  la  quale  dopo  i grandi  del  clero  ( Proceres  clericorum ) è 
detto  dell’università  dello  stesso  (cum  omnibus  clericis)  dopo  la  mi- 
lizia dell’universo  popolo  romano. 

1 Vedi  «opra  p.  ITO 

• Anast.  Sturai.  Ss.  III.  p.  181.  B. 

« lb.  p.  183.  C. 

• Anast.  p.  idi.  D. 

» Bp.  a.  778.  ed.  Cessi,  N.  63  (Cod.  Car.  SS). 

< Anast.  p.  193  0.  • A cunette  sacerdotibus  scn  proceribus  et  amai  clero  oec  Don  et 
opUmulibut  vel  cuocio  popolo  romano...  elcctus  cs’. » 

’ lb.  p.  198.  a 

• Vendettini,  p.  SO . 


Digitized  by 


Googlej 


V.  — IL  SENATO 


191 

Nella  elezione  di  Pasquale  I (817)  vengono  enumerati,  come  in 
quella  ili  Leone  III,  gli  Stati  '.  In  quella  di  Valentino  II  gloriosi 
proceres  lìomanorum  vale  tanto  pei  Grandi  ecclesiastici  che  pei  se- 
colari *.  Che  se  poi  si  intronizzando  il  papa  la  solita  cerimonia  del 
bacio  del  piede  viene  attuata  < ab  omni  lìomanorum  Senatu  > è 
evidente  che  col  senato  s’intendono  solo  quei  Proceres,  i quali  ven- 
gono nominati  nel  passo  relativo  a Leone  IV  e che  noi  subito  ci- 
teremo. G la  identità  dei  senatori  coi  Grandi  ecclesiastici  e secolari 
diviene  ancora  più  chiara  nella  relazione  dell’elezione  di  Grego- 
rio IV  « dove  la  locuzione  » universi  Proceres,  si  riferisce  alla  concia 
Senalorum  nobililas  già  accennala1. 

Nella  biografia  di  Sergio  li  (844-847)  i grandi  sono  indicati  ora 
come  Proceres,  ora  come  Optimates,  finalmente  qualchevolta  com- 
presi tutti  come  omnes  quirilium  Principes . Primates  Nobiles,  *.  La 
elezione  di  Leone  IV  (847)  è fatta  dai  Proceres,  cioè  dai  Grandi 
ecclesiastici  o secolari,  gli  stessi  eseguiscono  la  cerimonia  del  bacio 
del  piede  e vanno  col  papa  in  processione  a S.  Pietro  nella  consa- 
crazione del  sobborgo  Leonino  Leone  fu  reggente  assai  operoso, 
a lui  fu  a cuore  il  proteggere  Roma  e le  altre  città  soggette  alla 
sua  signoria  dagli  assalti  e dalle  devastazioni  dei  Saraceni.  Ei  fece 
ristorare  le  mura,  le  porte,  le  torri,  i porti  di  Roma,  costrusse  il 
sobborgo,  che  unisce  la  chiesa  di  S.  Pietro  colla  città,  e lo  fortificò 
anche  di  mura.  Assicurò  egualmente  Ameria  ed  Orta,  fece  ristorare 
Centumcella,  la  quale  d’ allora  in  poi  fu  detta  Leopoli.  Infeudò  nella 
famiglia  dei  Corsi  Portus  allo  sbocco  del  Tevere  per  difenderlo  dai 
Saraceni,  la  obbligando  a giurar  fedeltà  al  papa  ed  al  popolo  ro- 
mano *.  In  nessun  luogo  però  è detto  del  senato  romano;  il  che 
pure  avrebbe  dovuto  accadere,  quand’esso  fosse  stato  davvero  una 
delle  prime  autorità  municipali. 

Eppure  vien  detto,  che  l’imperatore  Lodovico  II  si  affrettò  ver 
Roma  per  giudicare  un’accusa  d’alto  tradimeuto  a carico  di  Gra- 
ziano Magisler  militum  c presidente  del  palazzo,  senza  avvisare  del 
suo  arrivo  neppure  il  papa  ed  il  senato  ’.  Il  tribunale  tuttavia  venne 


* Anast.  p.  21X  n. 

« Ib.  p.  i».  C. 

* I Romani,  6 detto  ap.  Anast.  p.  321.  B.  volevano  eleggere  un  papa,  • sub  cujus  doctnna 
atque  imperio  e un  da  Senalorum  nobililas  rite  degere  potuisseL  Quorum  videlicet  uni- 
versorum  procerum  corda  adjutor  Deus...  I limine  succendit  et  menlcs  eorum  ad  beatls  • 
Gregorii  IV  pia  faela  convertii.  • 

4 Anas.  p.  237  , 228. 

* fb.  p.  231,  240,  241. 

* Anast.  p.  24 2 K.  • quousqne  S.  Sedi s Pnesulibus  populoque  romano  in  cunctis  tldeles 
«isterilii.  » 

* Ib.  p.  240.  A.  • slne  litteris  elioni  ad  romanorum  direclis  Pontificali  et  senatum.  • 
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formato  dall’imperatore,  dal  papa,  dai  procercs  romani  e dai  Grandi 
francesi;  anche  qui  dunque  proceres  e senalus  sono  una  cosa  sola. 
— In  occasione  dell’elezione  di  Benedetto  III  (853)  proceres  e se- 
nalus non  sono  divisi  che  apparentemente,  ed  anzi  lo  si  deve  cre- 
dere fatto  solo  per  compire  l’espressione,  per  la  quale  lo  scrittore 
fu  condotto  alla  solita  forinola  dalla  vecchia  unione  di  popolo  e 
senato  *;  avvegnaché  del  resto  il  senato  sia  sempre  l’espressione 
che  comprende  i Grandi  ecclesiastici  e secolari.  Cosi  nella  biografia 
di  Niccola  I (dall’858),  il  quale  fu  eletto  dal  clero,  dai  proceri  e 
dagli  ottimati  e condotto  in  S.  Pietro  dalla  corporazione  dei  nobili 
(a  nobilissimorum  ccetibus)  e dall’  universo  popolo.  Più  in  là  è detto: 
Vrbs  exultat,  Clerus  latatur,  Senalus  et  populi  pleniludo  magnifico 
grattilabalur  ; — senza  dubbio  poi  il  doppio  ceto  dei  grandi  vien 
indicato  come  ulriusque  ordinis  Procercs,  poi  riassunto  in  Senalus 
nella  storia  di  Adriano  II  (dall’8G7)  e di  Stefano  VI  (dall’885  *). 

Fin  qui  la  raccolta  delle  biografie  dei  papi  in  Anastasio.  Le  prove 
toltene  sono  le  più  sicure  e meglio  importanti,  avvegnadio  gli  scrit- 
tori siano  contemporanei  e romani.  Noi  trovammo  in  essi  ancora 
nel  IX  secolo  gli  stessi  ceti  colle  medesime  varianti  e coll’identico 
valore  linguistico  precisamente  come  nei  secoli  VII  ed  Vili;  sola- 
mente ora  preponderano  sempre  più  i Grandi  del  clero  e del  secolo, 
e viene  usato  ad  indicare  questa  potente  nobiltà  anche  la  parola 
senato.  Ci  sia  permesso  quindi  durare  nella  nostra  opinione,  cioè  che 
il  vecchio  senato  perito  sul  finire  del  VI  secolo  era  già  scomparso 
adatto  prima  della  metà  delI’VIII. 

11  nome,  che  da  quel  momento  ed  a preferenza  nel  IX  secolo 
comparve  e con  un  nuovo  significato  viene  spiegato,  e nel  modo 
più  semplice,  dall’esser  state  richiamate  le  vecchie  tradizioni  della 
republica  romana  causa  la  indipendenza,  che  Roma  aveva  ricon- 
quista sotto  il  governo  del  papa  e sotto  la  protezione  di  un  patrizio 
potente,  ancora  più  poi  per  la  restituzione  dell’  impero  romano. 


* là.  p.  247.  A.  « box  omni?  Clerus...  universiqun  Proceres  mnelusque  Srnatus  oc  po- 
pulus  congregali*  sani  • (due  ins.  ap.  Muratori  hanno:  cunctusque  populus  ac  Senalus). 
Questa  formula  si  trova  nella  Vita  Sergii  IL  p.  229.  C.  « Tane  vero  leali  otnaes  cum  con- 
Jugibus  ae  liberi*  Senalus  populusque  romanici  ingente  peste  liberati.  • 

* Vita  Hadr.  II.  p.  262.  Procercs  vero,  licei  soluto  In  duas  parta  corpore  viderentur 
esse  divisi,  una  tamen  mente  llagrabant  eie.  v.  Stbph.  VI.  p.  270.  E.  « gaudent  ulriusque 
Ordinis  Proceres.  • Presso  la  elezione  dello  stesso  papa  questi  vengono  dati  come  Senato 
p.  270.  C.  « facto  conventu  sanctUs.  Episcoporum  et  totius  clericali*  ordinis  nec  non  nobs- 
lium  Saiatu um  et  virorum  illustrium  caia,  • dove  l’ altra  lezione  in  • Senatorum  • si 
offrirebbe  tosto,  ma  dove  anche  la  pluralità  di  Senalus  potrebbe  essere  riferita  ad  ambidue 
le  corporazioni  (eaetus,  ordina ).  Subito  dopo  però  il  Senato  ritorna  ad  essere  uno  p.  270. 
A.  « Deinde  cum  venerabiL  Episcopis  et  Augusta!!  legato  ac  honorabili  Senatu  per  omnia 
s.  palati!  perrexil  vestiario.  . 
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Ogni  monumento  dell’ antichità  portava  scolpita  la  sigla  S.  P.  Q.R. ; 
qual  maraviglia  che  in  tempi  dove  la  credenza  confusa,  non  perduta 
mai,  della  durala  della  repubblica  romana  giustificala  tanto  lumi' 
nosamenle  abbia  richiamata  quest’ antica  for  mola  e spacciati  i grandi 
di  Roma  per  senato,  come  gli  abitanti  della  città  per  l’ antico  po- 
pulus  Romanusl  Sulla  line  del  IX  secolo,  cessando  i Carolingi,  non 
v’ebbero  duca  italiani  e margravi , che  si  dissero  imperatori  romani? 
£ nel  concilio  di  Ravenna  (898)  suona  bene  adatto  ad  una  maestà 
imperiale  che  Lamberto  duca  di  Spoleto  adoperasse  la  frase  romo- 
rosa:  Si  quis  Romanus , cujuscunque  sii  ordinis,  sire  de  clero,  site 
de  senalu  ad  nostram  imperaloriam  majestatem  venire  voluerit  • etc. 
Se  poi  papa  Giovanni  IX  in  un  concilio  romano  dello  stesso  anno 
riguardo  all’elezione  papale  stabilì,  che  essa  fosse  fatta  dai  vescovi  e 
dal  clero  sulla  proposizione  del  senato  e del  popolo  noi  sappiamo 
già  cosa  sia  mai  questo  senato,  nè  ci  lasciamo  ingannare  da  parole 
e formule,  come  lo  fece  finora  la  corrente  della  tradizione  fin  dalla 
caduta  dell’antichità  *. 

Ed  è appena  prezzo  dell’opera  curarsi  delle  altre  prove  tolte  da 
autori  o posteriori  o stranieri  (franchi).  E che  può  egli  importare 
quando  per  la  coronazione  di  Carlo  il  Grande  vien  citata  la  narrazione 
della  Cronaca  di  Farla  scritta  da  un  monaco  di  questo  chiostro,  un 


i Mansi.  Coll.  T.  XVUt.  p.  *30.  c *. 

* Ib.  p.  223.  c.  IO.  expetente  senatu  et  popola 

* Per  non  trascurare  però  tutto  quanto  si  disse  o si  potrebbe  dire  sulla  continuazione 
dell’antico  senato  dirò  poche  cose  della  cosi  detta  Costituzione  di  Lotario  imperatore  del- 
l’anno 824,  sul  diritto  de  Romani,  dove  è detto:  « volumus  etiam  ut  omnls  senatus  et  po* 
pulus  romaaus  interrogetur,  quali  vult  lege  vivere;  • dove  però  la  Ree.  lombarda  non  ha 
che:  • volumus  ut  eunclue  populiu t romanus  interrogetur,  etc.  • v.  Saviony,  Ges.  1.  p.  161. 
Pmn  trovò  che  quella  Ree.  lombarda  non  ha  valore  alcuno.  Monum.  Germ.  T.  HI.  p.  239. 

a)  Giovanni  Diacono  nella  biografia  di  Gregorio  il  Grande,  da  lui  scritta  per  comanda- 
mento di  Giovanni  Vili  (872  — 882)  narra  che  Gregorio  fu  eletto  dal  clero,  dal  senato  e dal 
popolo  di  Roma  (Greo.  op.  IV.  p.  36),  poi  che  il  senato  ed  il  clero  di  Roma  hanno  ricevute 
le  imagini  delie  maestà  imperiali  ( C . p.  336.  v.  il  fram.  storico  N.  12  In  appendice  alle 
lettere  di  Gregorio)  — Non  v’ha  motivo  a credere  che  qui  senato  abbia  altro  significato  che 
quello  da  noi  ammesso  per  il  secolo  IX. 

b)  Si  trascurò  nel  vecchi  rituali  romani  il  Senatorium,  ap.  Mah.  Mus.  Hai.  II.  Il  papa, 
durante  la  messa  da  lui  celebrata,  si  porta  nel  Senatorium,  onde  ricevere  le  offerte  del 
pane  e del  vino  da  consacrarsi  dalle  mani  dei  prineipes  stessi  ( Ordo  Rom.  I.  c.  13  1.  c-  p.  10); 
cosi  egli  non  comunica  che  quelli  che  si  trovano  nel  Senatorium , mentre  i vescovi  assistenti 
lo  suppliscono  presso  il  popolo  rimanente  (ib.  p.  15.  Ordo  Rom.  II.  p.  50).  Mabillox  nella 
sua  dissertazione  dà  la  seguente  spiegazione  (p.  22);  • Infra  Presbylerii  cancellos  Sena/ ori um 
erat  in  parte  australi  cancellis  proximlor,  ubi  senatore»  et  prineipes  consislebant,  ex  adversa 
parte  matrone.  • Senz’altro  il  Setuxtorium  era  un  posto  distinto  nella  chiesa,  originaria- 
mente destinato  solo  al  senatori,  precisamente  come  in  teatro.  Il  nome  del  luogo  rimase 
anche  quando  non  v’ebbe  più  il  senato,  ed  invece  dei  senatori  vi  preser  posto  le  persone 
ragguardevoli.  E di  qui  la  spiegazione  dell’autore  dell’Ordo  Rom.  Ili:  • Senatorium,  quod  est 
locus  prineipum  • (Mab.  li.  p.  57.);  quando  egli  avesse  conosciute  senatori  ed  un  vero 
senato,  avrebbe  per  certo  detto  Senatorum. 

Hegel,  Stona  della  Costituz.  eoe. 
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tal  Gregorio.  « Leo  HI  Carolum  coronavi t...  et  una  cum  omni  senalu 
romano  imperium  illi  per  omnia  confirmavit  •;  nè  Anastasio  scrittore 
e romano  e contemporaneo,  nè  Eginardo  francese  non  sanno  punto 
di  questa  cooperazione  del  senato  romano  in  simile  occasione;  così 
non  importa  quando  Reginone,  l’abate  di  Pruma,  di  Carlo  il  Grosso 
nell’ 881  narra:  Romani  perreniens  a prcesule  aposl.  Sedis  Jo fiatine el 
senato  ROMANonuM  favorabUHer  exceptus . . . imperator  creatus  est  *; 
nè  ci  cale  del  racconto  della  cronaca  di  Fulda  rispetto  ad  Arnolfo 
imperatore  nell’anno  896:  essere  questi  stalo  ricevuto  nelle  vicinanze 
del  ponte  Milvino  dal  senato  dei  Romani  e dalla  gilda  dei  Greci  a ban- 
diere spiegate  e croci  innalzate,  ed  aver  seco  condotto  in  Baviera  due 
dei  grandi  del  senato  ( qui  majores  inter  senalum  erant),  accusati 
di  alto  tradimento  *.  Ma  e con  ciò  provasi  egli  almeno  che  gli 
scrittori  suddetti  abbiano  pensato  al  senato,  come  a vero  consiglio 
di  Roma  più  presto  che  ad  indicare  con  esso  la  università  dei  grandi 
o meglio  la  nobiltà  romana1?  Noi  troviamo  queste  voci  di  senato  e 
senatori  nel  senso  generale  anche  relativamente  ai  grandi  franchi; 
e veramente  a rimanere  solo  presso  gli  scrittori  franchi  contempo- 
ranei, Angilberto  nella  sua  poesia  latina  in  onore  di  Carlo  il  Grande 
tanto  nella  dieta  quanto  seduto  a tribunale  od  alla  caccia  lo  fa 
circondato  del  suo  senato,  che  è a dire  da’  suoi  grandi  *,  e quando 
si  volesse  ritenerla  una  mera  locuzione  poetica,  Incmaro  di  Reims 
nelle  sue  note  lettere  sulla  costituzione  Carolina  chiama  i grandi 
della  dieta  tanto  senatore!  regni  quanto  seniores,  il  che  vale  a mo- 
strarne la  sinonimia 

E la  cosa  si  rende  pel  senato  ancor  peggiore  nel  X secolo.  Il 
più  importante  scrittore  italiano  di  questi  tempi,  Liutprando  vescovo 
di  Cremona  non  lo  chiama  neppure  coi  suo  nome:  egli  non  conosce 
in  Roma  che  proceres,  optimates,  ed  oltre  a questi  cives,  ossia  gli 
Stali  militia  e plebs  *,  il  che  concorda  perfettamente  con  quanto  noi 


« Chron.  Farf.  appo  Muratori  T.  II.  P.  II.  p.  644. 

* ilonum.  Germ.  I.  p.  59i. 

* Chron.  Fuld.  Monum.  Germ.  e Pkrtz.  I.  p.  414,  413. 

* Angilb.  Carmen  Jfonum.  Germ.  II.  p.  394  sq. 

v.  99.  Hic  Jubet  esse  forum,  sanctum  quoque  Jure  senalum 
Ius  populi  et  leges  ubi  sacraque  jussa  capessant. 

v.  908 certatim  exire  senatus 

Conatur  magno  eum  murmuris  inde  tumultu. 

* Hincm.  Ep.  De  ordine  palatii  c.  34.  ap.  Walter,  Corp.  jur.  Germ.  HI. 

* Liutprand.  Itisi.  Otlonis.  (\fonum.  Germ.  111.)  c.  3.  Il  papa  et  omnes  civitatis  proceret 
prestano  il  giuramento  all’ imperatore;  c.  6.  Demetrius  optimatium  romanorum  illustrior; 
c.  8.  major  romanorum  pars  optimatium  — Cives  vero ; c.  9.  Gran  consiglio  in  S.  Pietro 
In  Roma,  al  quale  assistono  l’alto  clero  e gli  Impiegati  * oclesi  astici,  poi:  ex  primatibus 
romana}  civitatis  N.  N.,  ex  plebe  N.  N.  cum  omni  romanorum  militia. 
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verificammo  già  nelle  biografie  di  Anastasio.  I dotti  sostenitori  del 
senato  romano  si  trovano  qui  in  un  evidente  imbarazzo.  Vendetlini 
accorda  a bassa  voce,  essere  ora  non  il  senato,  ma  la  di  lui  autorità 
quasi  affatto  scomparsa,  perchè  alcuni  se  l’avrebbero  voluto  usur- 
pare *;  Curtius,  siccome  nè  scrittori,  nè  documenti  ne  fan  parola- 
cerca  il  senato  ora  nei  proceres  , ora  nei  priviate s ed  ora  nella 
plebe  ».  La  cosa  però  è ben  diversa. 

Sul  principiare  del  X secolo  cominciò  in  Roma  il  celebre  governo 
feminile  di  Teodora  e delle  costei  due  figlie  *.  Teodora  si  poggiò 
sulla  potenza  del  margravio  Alberico,  al  quale  ella  sposò  la  figlia 
Marozia  (Mariuccia),  eleggendo  il  proprio  drudo  a papa  Giovanni  X. 
Marozia  condusse  una  seconda  ed  una  terza  volta  marito  in  Guido 
margravio  di  Toscana  ed  in  Ugo  re,  portando  loro  il  dominio  di 
Roma  in  dote.  Il  di  lei  figlio  Alberico  tuttavia  cacciò  il  patrigno 
Ugo,  incarcerò  la  madre  stessa,  e mentre  il  fratello  Giovanni  XI  era 
papa,  egli  signoreggiò  in  Roma  (931-936).  Scrittori  posteriori  dicono 
lui  patricius  *,  ma  egli  non  usava  di  quel  titolo,  avvegnaché  nei  do- 
cumenti contemporanei  si  chiami:  Princeps  atque  omnium  Romanorum 
senator;  la  madre  Marozia  o la  sorella  Teodora  senatrices 

Ecco  la  prima  volta  che  il  titolo  senatorio  appare  in  documenti 
e precisamente  in  una  maniera  affatto  nuova  e per  segnare  una 
condizione  del  pari  nuova.  Alberigo  infatti  non  si  sarebbe  chiamato 
solo  senatore  dei  Romani,  quando  in  Roma  fosse  esistito  davvero  un 
senato  e tutti  i membri  ne  avessero  portato  il  titolo.  Qui  senator 
vale  quanto  senior  cioè  signore  o dominatore  di  Roma,  appunto 
nello  stesso  senso  per  cui  Marozia  e Teodora  son  dette  senatrices  *. 
Altri  titoli  anche  usali  non  avrebbero  risposto  alla  posizione  di  Al- 


* Vbxdettini,  p.  49.  * 

> Clrt.,  p.  152,  182,  187,  Olio  eleclionetn  a plebe  (qua  voce  senatum  inlelligi  reor)  firn 
permisi!. 

* Liutpr.,  Anlapod.  11.  e. 48.  « Theodoro  scortum  impudens,...  quod  dictu  elioni  tedisai- 
munì  est,  romance  civUaiis  non  inviirtitcr  monarchiara  obtinebat.  • 

* Vedi  il  passo  in  Curtioi,  p.  170  sq.  In  senso  contrario  il  contemporaneo  Luti*.,  I.  c., 
• AJbercusquI  nostro  tempore  romance  urbis  Principatum  u>urpa\it.  • 

* V.  principalmente  la  carta  di  donazione  dell:  Intera  famiglia  del  945  ap.  Marini,  Pap. 
N,  400.  • Nos  Albericus  Domini  grati»  humilis  Princeps  atque  omnium  romanorum  senator , 
atque  Sergi us  humilis  £p.  S.  Nepesinae  Kccl.  nec  non  Constantinus  illustrisi  vir  atque  Benha 
nobiliti,  puellu  uterina  et  germaui  fratres,  ilarozze  quondam  romanorum  senatrici  s Olii 
nec  non  et  Marozza  seu  Slephania  nobiliss.  (emina  germane  sorores  et  ronsobrine  eorum 
T/ttodorce  quondam  romanorum  senulricis  fitte,  v.  anche  le  Excerpta  dell’ archivio  di  Su- 
hituo  ap.  Murat  , V 771.  • Marozia  si  rial  ri  \ omnium  romanorum.  • 

* Curtius,  p.  170  cerca  d'aj  utarsi  con  un  ipotesi  strana  e mal  fondata:  i presidenti  delle 
singole  regioni  di  Homo,  Comites  (?)  o Tribuni  (?)  sarebbero  stati  senatori  di  esse  regioni, 
il  presidente  del  senato  invece  senator  romanorum.  Nessuna  considerazione  meritano  le 
stranezze  di  Sigunius,  De  regno  II.  Vi.  od  an.  928  (Franco!.  1082.  p.  158)  sulla  ristorazione 
del  consolato  e sulla  nuova  costituzione  di  Alberigo. 
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berigo:  patricius  p.  e.  conteneva  un  rapporto  coll’ impero;  fatta 
astrazione  tuttavia  del  non  esservi  più  mai  imperatore  romano,  Albe- 
rigo  si  riguardava  come  dominatore  assolutamente  indipendente.  Ed 
anche  quel  Crescenzio,  che  ai  tempi  di  Ottone  III,  osò  tentare  la 
signoria  di  Roma  vien  detto  dagli  Italiani  più  vicini  a questo  tempo 
tutt’  al  più  senator  rornanus  *;  e romanus  si  chiama  pure  il  fra- 
tello di  Benedetto  Vili  papa,  il  quale  ai  tempi  di  Enrico  II  impe- 
ratore reggeva  in  Roma.  Un  documento  del  1015  ha:  Consvi  et 
dux  et  omnium  Romanorum  senator  *. 

Gli  è del  resto  probabile  che  da  quel  tempo  in  avanti,  nel  se- 
colo X,  il  titolo  di  senatore  rifatto  nuovo  siasi  reso  sempre  più  ge- 
nerale. Da  un  passo  del  vescovo  Benzene  d’Alba  si  parrebbe  risul- 
tare, che  l’imperatore  lo  conferisse  come  segno  di  distinzione  sul 
fare  di  patricius  ’,  sicché  per  questo  modo  verrebbero  spiegate  le 
soprascritte  di  due  lettere  di  Pietro  Damiani.  • senatoria  dignitatis 
viro  1 >;  ma  chi  può  credere  allo  scipito  panegirista  di  Enrico  IV 
imperatore,  al  quale  nelle  sue  miserevoli  rime  piacevano  anche  i 
temi  i più  strani?  Eppure  fu  contemporaneo  e testimonio  oculare! 
Non  vede  egli  in  Roma  coi  proprii  occhi  Scipione  Africano,  Fabio, 
Cicerone  e forse  altri  ancora  * ? E non  gli  doveva  comparire  anche 
il  senato?  Non  appena  tu  voglia  assoggettarti  alla  fatica  di  esaminare 
cosa  e chi  veramente  egli  intenda  per  senato,  vedi  tosto  che  come 
Anastasio,  egli  vi  intende  i grandi  ecclesiastici  e secolari  *.  Per  lui 
poi  anche  i grandi  del  re  formano  un  senato 

E molto  meno  si  potrebbe  provare  l’esistenza  del  senato  romano 
con  scrittori  tedeschi  o d’altra  nazione  di  questi  o di  tempi  poste- 
riori; giacché  o gli  avvenimenti  eran  per  loro  troppo  lontani  e 
potevano  nella  mancanza  di  cognizioni  più  presto  darsi  a dotti  idea- 


* I.io  OaTiticsts,  Qiron.  Casin.  Mur.  Ss.  IV.  353,  e Petrus  Dai.  v.  Curtius,  p.  100. 

* Cliron.  Parf.  Mur.  Ss.  IL  P.  II.  p 514. 

* Bertome  come  ambasciatore  del  re  ai  Romani  dice  : • Olgmim  mi,  nt  de  militibus 
Romania  binai  Domo  ut  Rei  senatorei,  de  amatori  bus  esaltet  ad  Principino  hooores.  • 
Panegyr.  in  Henr.  III.  Imp.  1.  IIL  c.  13  ap.  Mesceei*.  Ss.  I.  101*. 

* VEftuETTint,  p.  78,  vi  si  parla  di  una  senatrix  Mixina  giusta  un'  iserìrione  sepolcrale 
del  1028.  Che  anche  le  donne  portassero  I titoli  dei  mariti,  lo  mostrano  una  dueatrlx  ed 
una  resterrrista  ib  p.  Si. 

» Panejyr.  I.  c.  • Video  Inter  eos  alMcannm  scipìonem,  turamene  catonem,  labium  et 
òceronem...  dal  legem  regulus  scaurus  nec  non  fahricins,  mctelloa  et  marina,  ac  Svila 
patricius  etc.  • 

* Ih.  1.  II. e.  IL  (VUncekk,  p 084).  E sono  radunati  il  Magister  S.  Palata,  Il  Romenculator, 
Vjudex  judicum  (probabil.  il  prefetto  imperiale)  ed  olii  de  ordine  dignilalis  senatoria. 
Demone  II  apostrofa  come  senato.  Enrico  IV.  parla  Ri  Roma  ad  una  adunatila  del  genere 
(eireumstaniib tu  otre  itici  divertami  mque  dignilatum  froceribcs)  come  a seniores  Ro- 
mani. Ib.  p.  1081. 

' Ib.  p.  09&  . Frater  vero  Bonzo,  annuens  Romanorum  preeatui,  seripslt  sequerttise  verbi 
regi  luoque  sena/ai.  • 
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lismi  o a tradizioni  ingannatrici,  o le  loro  prove  sono  tanto  incerte, 
quanto  le  già  accennate  *,  in  alcuni  di  essi  per  esempio  anche  di 
frequente  son  detti  senatori  i grandi  dell’impero  tedesco;  che  più? 
gli  stessi  giudici  delle  città  tedesche  *. 

II  ristabilimento  del  senato  nel  XII  secolo  ( renovatio  senatus), 
nel  1143,  segnò  una  epoca  nuova  nella  storia  della  costituzione  di 
Roma  , la  cui  importanza  e rapporto  verrà  trattata  più  da  vicino 
alla  One  del  presente  scritto.  Qui  basta  l’aver  accennato  brevemente 
al  fatto,  onde  chiudere  con  ciò  l’intero  seguilo  delle  prove,  nelle 
quali  importano  meglio  i fatti,  che  non  le  parole  del  contemporaneo 
Goffredo  da  Viterbo,  il  quale,  tanto  favoloso  nei  primi  tempi  del 
suo  Pantheon,  di  questi  sobriamente  narra:  < Allora  i Romani  co- 
minciarono a ristabilire  il  senato,  il  quale  da  si  lungo  tempo  aveva 
cessato  d’esistere,  da  averne  i Romani  sin  perduta  la  memoria  *.  > 


La  Curia  ed  i Curiali. 

Per  noi  egli  è divenuto  certissimo,  che  dal  VII  secolo  in 
Roma  non  v’ebbe  più  senato  nò  come  consiglio  di  Stato , uè  come 
curia  municipale.  Si  domanda  ora  se  anche  le  curie  nelle  altre  città 
d’Italia  abbiano  corso  l’istesso  destino  del  senato  in  Roma?  Si  par- 
rebbe a prim’ occhio,  che  il  fatto  avesse  dovuto  esser  tale.  Se  il 
senato  nella  nuova  composizione  delle  cose  non  poteva  frustrarsi  la 
vita,  molto  meno  le  curie  nelle  altre  città  1 Eppure  la  cosa  non  è 
così.  Il  senato  aveva  conservato  tino  agli  ultimi  tempi  goti  e greci 
l’apparenza  di  un  consiglio  di  Stato , i senatori  le  pretese  ad  una 
dignità  personale.  Quello  non  divenne  mai  una  mera  curia  di  Roma, 
questi  non  furon  mai  gettati  nella  miseranda  posizione  dei  curiali. 


< Rimando  a Curtius  e Vendetti  ni,  i quali  tolgono  le  prove  anche  dagli  scrittori  dei  XIV 
secolo  come  Jordaniu  et  A inaine  ut  Autieri  ut. 

* P.  e.  Annui  Quedlinburg.  ad  a.  999,  (Monum.  Germ.  V.  73)— « colloquio  apnd  Par- 
tbenopolim  (Magdeburg)  ballilo...  comitum  ac  totios  tenatus  (principi  dell'impero)  ple- 
bisque  concorsa;  • cosi  ad  a.  1021  (»6  86). 

Bxrtuoldi,  il  imi.  a 1077.  (Mon.  Germ.  VII.  p i 9i).«  Proinde  episcopi  seorsim  et  tenalorius 
ardo  (i  principi  secolari  dell'impero)  seorsim  prò  conslituendo  rege...  consiliari  sunt.  Tandem 
sane  totura  tenatorum  noe  non  popuii. ..  collrgium  eie.  • # 

Ckrottfe.  Constarti,  ap.  Pistor.  Ss.  III.  716  Clcros,  senatus  (1  giudici)  populusque  con- 
sUntiemis  Gebeardum  sibi  paslorem  unanimiter  delegerunt  — Che  poi  qua  e lancile  carte 
tedesche  senatus  valga  giudici,  verrà  provato  uell’  appendice  al  11  volume. 

* Golprid.,  ViL  Chron.  P.  XVII.  ( Pittor . Script  III.  3*9)  : « His  temporibus  romani  com- 
pera ni  innovare  tenui um,  qui  iongit  ante  temporum  curriculis  ita  cessavefut,  ut  nec  mcnlio 
ejus  Rurme  halieretur.  * Cosi  Otto  Frising.  lo  storico  tedesco  di  questo  secolo.  Chron.  VII. 
c.  *7:  • antiquam  urbis  dignitatem  renovare  cupientes,  ordinem  tenatorum , qui  iam  per 
multa  eurncula  temporum  deperirmi  conflitti  uni.  • 
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La  sanzione  prammatica  di  Giustiniano  paria  ancora  del  senato  co- 
me di  consiglio  di  Stato,  che  se  pur  scomparve  ad  un  tratto  verso 
la  fine  del  VI  secolo,  lo  fu  probabilmente  perchè  esso  non  trovò 
più  posto  in  una  città  provinciale  dell’esarcato  greco  in  Italia. 

Le  curie  invece  continuarono  in  parte  una  vita  se  non  più  ono- 
revole almeno  più  lunga.  Noi  conoscemmo  già  il  loro  stato  ai  tempi 
di  Giustiniano,  e da  quest’  ultima  forma  bisogna  noi  moviamo  il 
passo , come  da  una  specie  di  schiavitù  ereditaria  nel  publico  ser- 
vizio. I papiri  del  Marini  provarono  già  che  nel  VI  secolo  ancora  in 
llavenna  ed  in  altre  città  dell’  Italia  romana  la  giurisdizione  libera 
veniva  nella  curia  amministrata  da  alcuni  principali  o curiali,  e che 
gli  antichi  nomi  di  magistrato,  difensore,  quinquennali  e principali 
duravano  sempre  '.  Nei  secoli  successivi  tuttavia  le  traccie  della  cu- 
ria e dei  curiali  divengono,  persino  in  Ravenna , sì  rade  da  doversi 
dubitare  della  esistenza  della  vecchia  curia.  Il  ricordare,  che  si  fa, 
il  protocollista  in  : exceplor  , exlraclor  , exseriptor  curi cc  e persino 
curialis  * come  anche  l’ edificio  della  curia  ’ nelle  carte  del  IX  e 
del  X secolo  serve  a provarlo  almeno  per  Ravenna  — e prove  si- 
fatte trovansi  anche  j er  Napoli  dell’VHI  secolo*,  anzi  se  ne  accam- 
pano anche  dell’ XI*;  ma  qui,  come  col  senato,  coi  consoli  e coi 
patrizi  dei  tempi  posteriori  è facilissimo  che  di  mezzo  a circostanze 
ben  diverse  venga  intesa  sotto  un  nome  eguale  una  cosa  di  ben  altra 
natura  *.  Senza  spiegare  il  nesso  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  signifi- 
cato il  Savigny  dà  per  eguali  l’ exceplor  ed  il  curialis  \ eppure,  ben- 
ché accettala  l’ aggiustatezza  del  nuovo  significato , non  sarebbe 
ella  anche  la  curia  divenuta  alcunché  di  ben  diverso?  Spiegazioni 
in  proposito  non  danno  le  carte,  e noi  slamo  costretti,  quando  non 
vogliamo  abbandonarci  a mere  supposizioni,  a cercare  altri  punti 
d’appoggio. 


» Vedi  sopra  il  capo  5 del  primo  periodo  p.  105. 

* Unito  a Tabellio  cioè  ootaio,  p.  e.  Fantuzzi  , Monum.  Raven.  I.  N.  IO.  a.  909.  • Domi- 
nlcus  Ribellione  et  curiale  hujus  ci  vitali*  Ravenna  scribcndum  rngavimus;  » ih.  N.  20  a.  947. 
• Petrus  in  Dei  n.  tabulilo  et  curialis  Civ.  Ravenna;  • 11.  p.  iO.  a.  953.  • Leo  in  Dei  n.  ab 
urbe  Rave  nna  Ribellione  et  curialis  provinciis  roroanorum.  • Dippiù  in  Savigny.  Gesch.  dee, 
R.  R.  p.  366  Nota. 

• Fant.,  1. 20ì  « In  regione  qua;  didtur  caput  portids  non  longe  a Curia.  • v.  Savigny  1.  c. 
4 Mi  rat.  Anliq.  V.  p.  693  sq.  a.  765.  « Ioannes  curialis  et  scriniarius.  • La  carta  è una 

copia,  redatta  da  Petrus  primarius  (leg.  Scriniarius  Mi  rat.)  Curia  hujus  civis  neapoUtanus. 
‘ Vedi  Savigny,  L c. 

6 Lo  stesso  Trota,  Della  condizione  dei  Romani  vinti  eie.,  lo  ammise  e riguardo  al- 
l’ odierno  uso  linguistico  in  Napoli  aggiunse  (p.  274)  : Anche  oggidì  le  curie  sussistono, 
cioè  l tribunali  ecclesiastici  de'  vescovi;  e nei  reame  di  Napoli  gli  o/Jicj  de’ notori  addi- 
tatisi da  noi  col  nome  di  Curie. 

T Le.  I p.  369. 
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La  costituzione  di  Ravenna  arieggiava  assai,  per  quanto  sappiamo» 
quella  di  Roma.  Caduto  1’  esarcato,  l’ arcivescovo,  ad  onta  della  su* 
prema  signoria  papale,  vi  pretendeva  il  dominio,  come  il  papa  in 
Roma.  Noi  vi  troviamo  infatti  gli  stessi  impiegati  ecclesiastici,  il  pri- 
micerium,  il  secundkerium  notariorum , i difensori,  ecc.  *.  La  bor- 
ghesia era  ordinata  come  esercito,  con  alla  testa  un  dux.  Nobili  ed 
ignobili  distinti  tra  loro  ; quelli  esercitanti  autorità  senza  limiti  non 
s’assoggettavano  a tribunale  di  sorta  : dobbiamo  noi  crederli  gli  an- 
tichi curiali?  Io  non  intendo  sostenere  questa  opinione  *.  II  solo 
corso  naturale  e possibile,  che  per  noi  si  possa  accettare  è,  che  le 
istituzioni  dei  tempi  romani  come  gli  antichi  palazzi,  teatri  e terme 
decadessero  sempre  più  sino  a che  sparvero  totalmente  dal  secolo, 
oppure  venissero,  secondo  la  nuova  natura  delle  cose  o in  quanto 
essi  potessero  sembrare  ancora  utili , adoperali.  E questo  (ine  dub- 
bioso può  essere  anche  per  la  curia  realmente  provato.  Nell’impero 
bizantino , dove  pure  la  costituzione  romana  potè  percorrere  non 
impedita  la  propria  via,  essa  era  già  nel  IX  secolo  compiutamente 
scomparsa;  giacché  in  due  ordinanze  di  Leone  il  Saggio  imperatore 
(verso  r 890)  trovasi  dichiarata  la  vecchia  costituzione  municipale 
coU’autonomia  della  curia,  coll’elezione  dei  magistrati  e coi  gravosi 
oneri  dei  curiali  quasi  un’  antichità  appena  conosciuta , e le  ordi- 
nanze relative  anteriori  a lei  vengono  tolte  < come  inutilmente  con- 
ducenti ad  errore  sul  terreno  della  legislazione  » stante  la  nuova 
forma  della  costituzione  < dove  l’universa  amministrazione  dello  Stato 
dipende  dall’imperatore  *.  » 

E si  crederà  che  le  curie  abbiano  durato  nell’  Italia  romana,  lan- 
gobarda  e franca  più  a lungo  che  nell’impero  orientale?  Certo  la 
caduta  fu  qui  più  presta.  Chi  opponesse  la  legislazione  del  dispo- 
tismo romano  averla  appunto  mantenuta  e ravvivata , dimentiche- 
rebbe, che  nel  secondo  periodo  dell’  impero  essa  fu  tenuta  assieme 
appunto  dalla  durezza  della  forza,  e che  in  essa  non  v’era  già  più 
nulla  di  libero.  Lorchè  tuttavia  più  tardi,  nell’XI  e nel  XII  secolo, 
le  città  si  ristorarono  e nelle  lotte  dei  ceti  tra  loro  la  borghesia  tanto 
si  afforzò  da  poter  scuotere  la  signoria  feudale,  allora  formaronsi  le 
curie  la  propria  libertà,  ma  da  ben’  altra  materia.  Non  fu  versato 
nuovo  liquore  in  otri  vecchie! 

La  curia  quindi  non  scomparve  in  Italia  assolutamente.  Non  parlo 


* Marini,  Papiri  N.  74  col  8.  • Domesticus  primictriut  notariorum  et  Thomas  leeun- 
i aceri  ut  idem  notariorum  una  cum  Cyprlano  et  Thomate  defensoribus  Ecclesia  ,S.  cath. 
Bavennatis  tic.  • 

* Vedi  p.  181. 

* Imp.  Leo  ni  t Conti.  N.  46  e 47 
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delle  carie  ravvenate,  che  ne  fan  parola,  perchè  esse  non  ci  forni- 
scono più  materia  alcuna  a conoscere  la  di  lei  vera  natura  ed  im- 
portanza; ricorro  invece  ai  secoli  posteriori,  nei  quali  la  parola 
curia  è usala  con  ben’  altra  significazione;  forse  il  significalo 
più  tardo  della  parola  ci  farà  conoscere  regressivamente  il  destino 
della  curia. 

Appo  gli  scrittori  dell’Xl  e del  XII  secolo  la  parola  curia  ha  già 
tutti  quei  differenti  significati,  che  nelle  lingue  moderne  la  parola 
corte.  Curia  adunque  è una  corte  principesca , p.  e.,  la  ponti- 
ficia, l’imperiale,  e più  precisamente:  Quei  che  circondano  il  prin- 
cipe, il  seguito,  la  servitù,  il  governo,  il  tribunale,  la  dieta*;  — 
poi  il  locale  per  tutto  e per  tutti:  h residenza  od  il  palazzo  del 
principe,  la  corte  di  giustizia , il  luogo  della  dieta  V Se  per  conse- 
guenza primores  o principes  curia1  sono  coloro,  che  coprono  le  ca- 
riche più  alle  a corte,  anche  curiales  varrà  i pertinenti  in  genere 
alla  corte,  le  persone  di  corte,  i cortigiani  ’;  curiali s aggettivo  vale 
cortese,  educalo,  di  qui  curialilas,  la  coltura  cortigiana  *. 


« Lo  provino  i seguenti  passi  : 

a)  La  corte  pontificia,  lo  stato  di  corte  ed  il  governo:  Mabillon,  Ha».  IL  IL  Ordo  fìonuX I. 
(dalla  prima  metà  del  XII  secolo)  p.  118  — * quaiiter  D.  apostulicus  cum  curia  sua  et  tota 
Rom.  ecclesia  io  praocipuis  solemnitatibus  valeat  se  regere  • p.  131  — • postquam  proccssio 
curia  ordinata  procedere;  Pandulph.,  Pitanus (del  Xll  secolo),  Murat.,  S»  III.  358  C.  — 

■ Ipsa  eniro  Curia  (la  corte  ponlitlcia)  ob  impalienlem  in  locks  Jstis  mslatem  in  Campa* 
niam  maritimamque  secessi t;  • Murat.,  I.  c.  p.  398.  Carta  beneventana  del  11 18  sottoscritta 
da  Ugo  Cardio,  al  quale  era  commesso  il  governo  di  Benevento:  • Provisor  beneventana 
curiti',  • e nella  quale  li  governo  di  Roma  vicn  detto  Romana  Curia.  Marini,  N.  81  p.  127: 
carta  rum  del  1003:  « corara  presentiam  Dom.  nostri  Silvestri  pontiilces  et  lotius  romana 
Curia  et c.  • 

b ) La  corte  reale  od  imperiale:  filino,  Panegyr.  c.  15  (Mencken,  1.  991)  — • adgressus 
est  subvertere  reyalem  curiam.  • Landulph.  sbn.,  Hixt.  Mediotan.  L IL  c.  18  (Murat.,  IV, 
p.  80  C ) — « Regali  curia  Ottonls  lenii  regia  — decenter  sccundum  lempus  serviebal. 
Cosi  appo  gli  storici  tedischi.  Bruno,  De  bello  Saxon.  c.  4 (Montini.  Genti.  VII.  p.  330)  — 
• Aliquando  cum,  sicut  solebat,  In  curia  regi s esset  et  mensam  regi » eie.  • Thietmari,  Chron. 
L.  V.  c.  10  (Jfonum.  Germ.  V.  p.  793)  — « namque  curiam  regiam  armati  intrantes  • e più 
spesso  ancora  v.  ib.  Index  sotto  curia. 

c)  La  dieta  : Mon  Germ.  c.  79  (Xll  secolo)  — • curiam  in  Testo  b.  Bartliolomei  apud 
Moguntiam  celebrare  • e più  volte. 

d)  Il  tribunale:  vedi  i passi  tolti  da  Ildeberto,  vescovo  di  Hans,  e da  Ivone,  vescovo  di 
Chartre»  ap.  Du  Cange  Gloss.  sotto  curia.  U tribunale  (curia)  del  Pisani  in  Tiro,  confer- 
mato con  privilegio  da  Guido  imp.  di  Gerusal.  a.  1189.  Murat.,  Antiq.  IL  914. 

* Pandulph.,  Pi».  (Murat.  III.  353)  « Legati  Rogeril  in  l'rbem  veniunt,  curiam  (il  palano 
del  papa)  intrant  et  — papam  salutant.  • Gloss.  florenlin.  ap.  Eckhart,  Comm.  de  rebus 
Francia  orimi.  Il  p.  98'».  Curia  corrispondente  a consiglio  ap.  Hincuar  , v.  sotto. 

8 Pandulph  , Pisan,  (Murat.  III.  p.  356)  Primores  Curia  (della  corte  pontiiìcia)  instigati; 
p.  398,  tWinceps  et  clypeus  omnium  eurialium  Stephanus  Normannus.  Curtius,  p.  124,  in- 
tende sempre  curia  per  senato  romano;  almeno  Vendettini  si  tenne  lontano  dall’errore 
(p.  105).  Petr.  Dami  a.,  Ep.  II.  3.  « Sicut  li  qui  Ecclesia}  militando  promoti  sunt,  vocautur 
ex  more  ponlitlces;  ita  qui  famulando  principibu*  flunt,  dicunlur  a curia  curiale#.  • 

4 Annui.  Suso,  ad  a.  1078  ( Monum . Vili.  713)  — « rusticos.  servientes  et  omnes  qui  non 
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La  maggior  parte  di  queste  dizioni  ponno  essere  provate,  almeno 
per  Francia  e Germania,  anche  pei  tempi  anteriori  rimontando  Ano  al 
IX  secolo.  Il  Monaco  di  S.  Gallo,  scrittore  della  seconda  metà  del 
secolo  IX  chiama  « curia  regia  • la  corte  di  Lodovico  il  Pio 
Incmaro  di  Reims  nella  sua  sposizione  della  costituzione  di  Carlo 
il  Grande  parla  delle  due  curie  separate,  nelle  quali  si  radunavano 
a dieta  i grandi  ecclesiastici  e secolari  V II  Glossarium  di  Rabano 
Mauro  spiega  curia  con  mahal  cioè  ( mnltus , pasto*).  In  un  capito- 
lare di  Lodorico  il  Pio,  tolto  alle  false  decretali  d’ Isidoro , curia  ò 
inteso  per  corte  di  giustizia  e derivato  stranamente  da  cruor  *. 

Come  ponno  ora  esser  chiariti  questi  diversi  significati  di  curia? 
Può  egli  trovarsi  od  almeno  imaginarsi  un  nesso  tra  questa  e la 
vecchia  curia? 

Anzi  tutto  osserveremo  curia  nei  più  dei  significati  accennati  incon- 
trarsi coll’  altra  parola  originaria  e ben  diversa  curtis.  La  forma 
del  medio  evo  curtis  nacque  dall’  altra,  usata  pressoché  solo  nella 
lingua  popolare  romana , cors-cohors , e la  quale  esprime  l’ idea  di 
delimitazione,  di  comprensione  onde  significa  anche  uno. spazio*. 
Curtis  significa  dunque  corte,  e precisamente  un  tenimento  con  casa, 
cortile,  terreno  e coltivatori.  Curtis  regia  è un  tenimento  reale  di  si- 
fatta guisa,  e per  osservisi  il  re  di  solito  col  suo  seguito  trattenuto,  venne 
a significare  anche  residenza  reale , poi  la  corte  reale , lo  stato  di 
corte  in  sensi  diversi  *;  le  persone  di  corte  poi  son  dette  cartesiani T. 


culto  curiales  suni;  • ad  a.  40  W (p.  686)  — «Sic  igitur  ruslicalem  jusliliam  curiali  faeecie 
preiulrrant.  — Eo  praesidtnte,  irrepsit  ami» Uosa  curialitas.  • 

« Mon.  S.  Gali.  L.  II.  c.  Si  (I fon.  II.  763)  : • In  qua  riiam  cunetta  In  palatio  ministra- 
ti bus  et  in  cuna  regia  servienti  bus  juxta  singulorum  persona*?  donatila  largii us  est.  • 

* Ep.  De  ordine  palatii,  c.  35  (Walter,  Corp.jur.  Germ .):  — • Piaglieli  .seniores  more 
solito,  clerici  ad  svanì,  laici  cero  ad  suam  conslitutam  curiata,  subsdliis  similiter  hono- 
riflcabiliter  preparati»,  convocarentur.  » 

* Eckhart,  Commetti,  de  rebus  Francia!  orierti.  II.  p.  336. 

* Ludov.,  Pii  leges  Langob.  4 (mcrat.  Ss.  L P.  2)  — • Neque  enim  rie  rie  us  vel  diaconus 
vel  presbyler  prò  qualibct  causa  Intret  in  curia m nec  ante  Judicem  causano  dicere  presu- 
ma!, quoniam  omnis  curia  a cruore  dicitur  et  ìmmolatione  simulacrorum.  • Questi?  ca- 
pitolo poggia  su  di  un  pseudo-concilio  romano  del  papa  Silvestro  I,  del  334.  v.  Mansi, 
Cone.  Coll.  II.  616,  dove  11  passo  deil'Ep.  brevi»  suona  come  si  è detto;  la  cosa  è diversa 
poi  in  Aclio  II.  e.  16.  ih.  p.  639  : • quoniam  omnis  Curia  a cruore  dicitur.el  immolano  si- 
mulaerorum  est.  • — la  quale  è senza  dubbio  l’ esatta  lezione 

4 Di-Cange,  Gloss.  Lai.  med.  (evi.  alla  voce  Curtis. 

9 Du-Cange  raduna  numerosi  passi  dalle  leges  Lai ig.  e dai  capitoli  franchi.  Gli  storici 
tedeschi  usano  ora  eurlis  regia  ora  curia  regia ; e qualche  volta  nello  stesso  significato 
anche  solo  curfù;  p.  e Ratperti,  Casus  S.  Galli  (line  del  IX  secolo)  Monum.  Germ.  IL 
71.  « Hartmotus  vero  principiente  Grimaldo,  oennes  labore*  et  itlnera,  sive  ad  curtem  sive 
In  expeditlonem;  • Thietmari,  Chron.  L,  Le.  li:  «Et  expergiscens  vocavit  eum  ad  se,  di- 
cens:  Vade  ad  curtem  regiam ; Lamberti,  Annoi,  a.  4063  (Mon.  Germ.  VII.  167):  t Disse- 
minali» per  curtem  regiam  rumoribus.  • 

* Mabillon,  Mus.  Hai.  IL  300.  Ordo  Rom.  XII.  c 33.  « Unicuique  curialium  qui  corte - 
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In  qual  modo  ebbe  la  curia  tutte  queste  significazioni?  Derivò 
egli  dal  solo  scambio  con  curtis ? Certamente  che  nel  basso  me- 
dio evo  troviamo  curia  e curtis  affatto  sinonimi  ed  anzi  per  guisa 
tale,  che  curia  valga  anche  un  fondo,  e curiali  i pertinenti  della 
curtis  Ma  d’onde  uno  scambio  sifatto  ? La  sola  rassomiglianza  delle 
parole  non  basta  a spiegarlo,  avvegnaché  l’uso  linguistico  non  vada 
poi  così  alla  cieca  ; e’  bisogna  che  un  fatto  qualsiasi  abbia  riunite  le 
due  parole  ; questo  fatto  potrebbe  trovarsi  in  ciò,  che  il  vecchio  edi- 
lìzio municipale  della  curia  fosse  stato  adoperato  come  locale  publico 
dove  avessero  avuto  luogo  le  sessioni  sotto  la  presidenza  dei  principi 
o de’  costoro  delegati  per  consiglio  o tribunale.  Ecco  donde  l’ uso 
Irequente  nell’evo  medio  di  curia  per  corte  di  giustizia,  e pel  luogo 
della  dieta;  e siccome  veniva  indicato  colla  stessa  parola  tanto  la 
dieta , quanto  il  locale  per  essa,  cosi  ecco  donde  la  sinonimia  di 
curia  regia  e curtis  regia,  ecco  infine  l’origine  dello  scambio  di  cu- 
ria e curtis. 

E,  lo  si  vede  chiaramente;  tutte  queste  significazioni  non  hanno 
rapporto  alcuno  colla  vecchia  curia.  La  quale  se  era  stata  bensì  de- 
stinata a certi  alTari  e legalità  dei  governo  municipale,  non  fu  mai 
tuttavia  corte  di  giustizia.  E molto  meno  ancora  noi  possiamo  con- 
frontare i curiali  antichi  coi  curiali  d’adesso  vuoi  nell’uno,  vuoi  nel- 
l'altro dei  significali  posteriori  di  cortegiani.  Per  sifatta  cagione  noi 
non  abbiamo  quindi  nulla  guadagnalo  per  la  vera  storia  della  vec- 
chia curia.  Tuttavia  ci  resta  ancora  la  speranza  di  trovare  un  punto 
qualsiasi  negli  scrittori  italiani  e nelle  carte  del  medio  evo,  dove  si 
parli  della  curia  e dei  curiali  d’  una  volta , ed  anzi  tanta  maggior 
speranza  della  esistenza  e del  destino  loro,  quanto  più  si  volle  tro- 
vare in  essi  scrittori  e carte  le  prove  per  la  continuazione  della 
curia  stessa. 

Anzi  tutto  si  vuole  citare  il  codice  romano,  conosciuto,  da  Udine 
dove  fu  trovalo,  sotto  il  nome  di  Lex  Romana  Utinensis  *.  E’  con- 


stani vocantur  et c.  • ~ dove  curiale s significa  anche  i servi,  cioj  In  senso  lato  tatti  i per- 
tinenti alla  corte;  coriesiani  invece  solo  i cortigiani. 

« V.  Schilter,  Gloss.  sotto  Churt;  ivi  è stampita  una  carta  di  Federico  I,  del  1163,  nella 
quale  curia  e curiti  si  vanno  alti  mando  in  questo  significato.  Nel  diritto  municipale  del- 
P antica  Strasburgo  C.  37  (Walter  , 111.  785)  è detto.  La  giurisdizione  dello  sculdascio 
si  deve  estendere  su  tutte  le  corti  (in  omnes  cariai)  di  monaci  o servi,  dove  questi  non 
abitino  personalmente.  In  una  carta  di  privilegi  degii  hontinn  de  Wanlalla  (Guastalla) 
confermata  dall’abate  di  S.  Sisto  nel  1116  (Murat.,  Anliq  IV.  59),  sono  distìnti:  curiales 
seu  Bar  gens  e *,  pronti  a servire  a cavallo,  e feudatari  della  chiesa;  poi  rustici,  i quali  non 
pagano  die  imposte  in  naturali.  Quelli  sono  i pertinenti  liberi  della  curtis  signora,  ovvero 
i eurtenies,  sulle  condizioni  dei  quali  parlerà  più  esattamente  il  capo  V del  capitolo 
seguente. 

* Ganci  ani,  Ugei  Barbarorum  IV,  Yeneliis  1789,  Walter,  Corp.  Jur.  Germ.  Ili. 
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tiene  notoriamente  un  lavoro  a fratto  rozzo  o più  presto  un  estratto 
discretamente  stolto  del  breviario  visigoto  con  parecchie  varianti  ed 
aggiunte,  le  quali,  giusta  le  ricerche  del  Savigny,  appartengono  al 
tempo  tra  il  X e l’XI  secolo  e sono  di  origine  italiana  o per  lo 
meno  di  origine  alfine  Se  poi,  come  lo  vorrebbe  lo  stesso  scrit- 
tore, esso  contenga  il  diritto  publico  e privato  romano  del  regno 
lombardo,  noi  non  lo  decidiamo,  avvegnaché  l’ andamento  storico 
sia  più  tardi  per  condurvici;  qui  non  si  tratta  che  di  quanto  si  ri- 
ferisce alla  curia  ed  ai  curiali  — La  è intanto  cosa  strana,  che  l’au- 
tore di  questo  scritto  conosca  si  poco  il  significato  della  parola  cu- 
ria da  scambiarla  assai  frequente  con  curo,  ed  adoperi  ambedue 
sinonimicamente  per  officio  od  affare  publico  *.  Per  lui  dunque  cu- 
riali* è ii  qui  cwiam  ovvero  curam  agii , officiale  publico , e più 
precisamente  fiscale,  che  cura  l’esazione  delle  rendite,  e risponde 
per  il  pagamento  di  esse’;  si  pare  tuttavia  che  un  simile  signifi- 
cato di  curiali s non  sia  stato  tanto  comune,  avvegnaché  l’autore  si 
affatichi  ad  aggiungere  non  di  rado  una  spiegazione  sifatta.  Ad  onta 
della  confusione  delle  sue  asserzioni  si  può  tuttavia  sempre  dedurre, 
che  i curiali  amministravano  una  carica  assai  subordinata  sotto  la 
sorveglianza  ed  il  comando  di  impiegati  superiori  (judicet  publici ) ». 

Qui  non  si  riconosce  più  rapporto  alcuno  coi  curiali  di  una  volta. 
■ Gli  affari  e la  responsabilità  annessi  all’  esazione  censuaria  furono 
nel  basso  impero  riguardati  come  il  loro  lato  importante;  essi  si 
attiravano  tutta  l’attenzione  da  parte  del  governo  e della  legislazione, 
che  produceva  poi  la  nota  schiavitù  ereditaria  ed  opprimente.  E già 
sotto  gli  Ostrogoti  in  Italia  e nell’ impero  orientale  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano vedemmo  i curiali  per  lo  più  come  impiegati  fiscali  *.  L’au- 
tore della  lex  romana  nel  IX  secolo  non  li  riconosce  che  come  tali, 
abbenchè  il  significato  di  curia  le  sia  divenuto  affatto  straniero;  e’ 
si  può  quindi  asserire  almeno  in  un  tal  significato  aver  gli  antichi 
curiali  durato  mollo  più  lungamente,  che  non  la  curia. 


* Savio*  r,  Gestii,  eie.  I.  § 423  e seg. 

* Cosi  in  genere  nell' estrailo  dal  Cod.  Thcod.  L.  XII,  c.  1.  • Julioes  pablici  alias  curiale*, 
qua»  sub  se  habent,  nnn  cos  dimiltant ...  itisi  tua  curam  fatimi!.  A cariala!)  hominem  non 
licei. ..  in  alia  civiialem  hahitare  aut  curam  agere...  el  prò  illa  curia,  quam  ipse  agebat... 
omnem  curiam  ei  vii  puhlicum  ei  conceda  tur,  ut  noo  ea  agat.  • Vedi  anche  Bktumanm 
Hollweg.  Ursprung  der  lombardesche  n Stddtefreiheit.  1846,  p.  24. 

* Ib.  Cod.  Theo.  L.  Ili,  c.  7.  - Quicumque  curiales,  qui  llscum  dare  debet;  • L.  XII,  c.  2. 
• CuriaJes,  qui  llscum  aul  puhlicum  aduna  esige nt,  • od  altri  passi  in  Savigsy,  I.  $ 429, 
p.  432.  e seg. 

* Vedi  la  nota  2 di  questa  p.  poi  Sov.  Th.  TU.  8:  • quicunque  curiale »,  qui  fecale*  est 
constitutus,  ad  nulla  alla  causa  ruta  senior  eum  non  debet  promovere  ad  agendum,  nisì 
tantum  in  sola  fecale  et  curiale  causa  permanere  debet. 

* Vedi  p.  82  e 97. 
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Nè  diversa  è l’idea  delia  vecchia  curia,  espressa  negli  atti  del 
concilio  tenuto  da  Benedetto  VII!  a Pavia  il  1022.  Vi  si  tratta  della 
legge  di  Giustiniano,  per  la  quale  i preti  viventi  'in  concubinato 
dovevano  per  castigo  entrare  nella  curia  del  loro  municipio  ‘ : curia 
vi  si  spiega  con  cura,  cioè  così  che  vi  si  intende  il  servizio  publico 
delle  persone  soggette  agli  impiegali,  cioè  dei  curiali  nel  senso  della 
legge  romana  *. 

E curiali  sifalti  compajono  anche  in  una  bolla  papale  del  1018 
Onora  trascurala , per  la  quale  viene  commessa  al  vescovo  ed  alla 
chiesa  di  Porto  l’intero  gaslaldato  o a dire  l’amministrazione  dema- 
niale nella  città  di  Porto.  Il  vescovo  abbia  il  diritto  di  eleggere  il 
gastaldo,  più  mantenga  due  pescatori  [e  due  curiali  a spese  della 
città;  da  questi  poi  nessuno  pretenda  servigi  o contribuzioni,  questi 
nessuno  chiami  in  giudizio,  il  vescovo  eccettuato  *.  Qui  non  è pos- 
sibile pensare  a cortigiani  di  una  guisa  qualsiasi,  bensì  a sole  per- 
sone serventi  ed  impiegati  subordinati,  i quali  s’occupavano  forse 
dell’esazione  dei  dazi  e delle  imposte,  della  segreteria,  ecc.  ; anzi  in 
questo  officio  appunto  li  trovo  io  in  un’altra  bolla  papale  del  1058, 
nella  quale  essi  vengono  nominati  subito  dopo  il  gastaldo  e vicini 
all’esattore;  l’ordine  è il  seguente:  dux,  marchio,  Comes,  vicecomes, 
gaslaldus  , curialis,  exactor,  decanus , vicecommissarius....  *,  però 
avuto  riguardo  alle  due  bolle  accennate  ed  alla  legge  romana  udi- 


« Nov.  123,  c.  S9.  • curia1  civitatls,  cujus  est  clerici!*,  traditur.  • 

* Il  passo  addotto  da  Savigny  (Gestii.  etc.  I,  $ 123.  e II,  $ 99.  Nota  c.)  come  piova  prin- 
cipale della  durata  della  vecchia  curia  suona  : appo  Mansi,  Conc.  Condì.  XIX,  p.  347.  • Ser- 
vii1 nt  itaque  cum  flliis  patres  in  curia,  id  est  curam  super  his  tantum  in  publico  hab <v 
bum,  qu®  ad  solam  ecclesia)  utilitatem  forensem  periincbunt  : illa  scilicct  causa  ut  qui 
soluerunt  intus,  idesi  in  ecclesia  servire  ut  clerici,  terviunl  foris,  id  est  in  publico , ut 
laici.  Ncque  enim  citrici , llret  damnati,  ut  exeunt  ab  honore,  ita  a famulatu  ecclesia 
exibunt,  ncque  ulti  extra  ecclesiam,  utpole  officialium  alieni  per  nona  rum,  servient,  sed 
in  publico  ea  tantum  pubiica,  qua)  ad  ecclesiam  res[»exerint,  procurai  nini.  • È chiaro  che 
il  concilio  stesso  in  certo  modo  sì  arma  contro  la  legge  accennata  col  dichiarare:  non  volersi 
con  ciò  intendere,  che  clerici  sifatti  e colpevoli,  col  Agli  loro  debbano  essere  tolti  alla  chiesa 
alla  quale  appartengono,  onde  servire  ai  pulitici  officiali  (cosi  dunque  è inteso  : caritè  Ira - 
éilur) , ma  essi  non  devono  prestare  servigi  bassi  che  pei  loro  tigli.  Che  cosa  poi  siano 
questi  servigi,  risulta  da  un  passo  più  tardi  (Mansi,  I.  c p.  349)  : • hanc  eis  legem  coo- 
cedimus,  ut  In  serviiium  templi , qood  eflTugere  nullalenus  possunt,  aquas  et  Ugna  et 
celerà  generis  ejutdem , velati  foreneet  ecclesia  adionarii , comportene  • Ila  questo  è 
chiaro  che  non  è solo  un  modo  di  dire  quanto  Enrico  II,  nella  sua  conferma,  aggiunge 
alla  legge  di  Giustiniano:  « Iure  etenim  manchi t miser  in  cuna,  quem  ecclesia:  regala 
depositimi  ejecit  ab  ecclesia.  • Pertz,  Uunum.  Germ.  IV,  563.  Vedi  anche:  Bethmann 
Hollweo,  Orsprung  etc.  p.  21  e seg. 

* Marini,  Pap.  N.  42  p.  68.  « Itcmque  coocedimus  et  conflrmamus  vobis  vestris  que  sue- 
cessoribus  in  perpetuum  de  civltate  Portuense  duos  piscatores  et  duos  curiata,  quale®  vos 
vel  vestri  successore*  eligere  voluentis  de  ìpsis  hominibus,  qui  ibidem  burini  aut  inveniri 
potuerint  etc.  • 

* Murat  , Antiq.  T.  V.  p.  976  A. 


Digitized  by  Google 


IL  SENATO 


V.  — 


205 


nese,  i curiali  possono  essere  ritenuti  come  impiegati  subalterni  dei 
conti,  visconti  e gastaldi*. 

Per  ritornare  ora  ai  tabellionet  et  curiale*  rammentati  nelle 
carte  ravennate  del  IX  e X secolo  ed  ai  curiale s et  scriniarii  citali 
più  tardi  in  Napoli,  scorgiamo  che  il  significato  già  trovato  per 
curiali  si  adatta  anche  ad  essi  tanto  da  esserne  anzi  una  novella 
prova.  E’  sono  scrivani  o notai  tabelliones  o ammani  in  servizio 
publico  (indi  curiale s)  dai  quali  vengono  redati  i documenti  le- 
gali. £ probabile  che  l’edifizio  della  curia  in  Ravenna  nel  X secolo 
sia  stato  ancora  quello,  nel  quale  si  radunava  una  volta  il  senato 
municipale;  gli  exceptore»  od  exscriptores  tuttavia  non  provano  più 
dei  curiali,  coi  quali  essi  hanno  sinonimia,  la  durata  del  vecchio 
senato  municipale  *,  ma  solo  l’ esistenza  di  un’autorità  publica,  alla 
quale  essi  servivano,  ed  in  quella  stessa  guisa,  che  lo  facevano  in 
Ravenna  i duce s e gli  altri  judices  eletti  dal  signore  del  paese, 
fosse  questi  poi  l’arcivescovo  od  il  papa  stesso  *. 


I Consoli. 


Savigny  nella  celebre  sua  opera  sul  diritto  romano  nel  medio  evo 
cercò  provare  aver  le  curie  antiche  nelle  città  dell’  Italia  tanto  ro- 
mana quanto  longobarda  sempre  esistito,  e Leo,  il  quale  per  quanto 
riguardi  le  città  lombarde  gli  si  oppone,  ammise  pure  pienamente  le 
prove  riguardanti  la  restante  Italia  *.  Siccome  tuttavia  cominciando 
dal  VII  secolo  tanto  nelle  carte  quanto  negli  scrittori  non  si  tro- 
vano mai  decurioni  e principati,  curiali  poi  solo  in  un  significato 
ben  diverso  dal  primitivo,  cosi,  non  vi  si  parlando  quasi  mai  dei 
decurioni,  nasce  l’ipotesi,  che  questi  siansi  mantenuti  e nascosti  nei 
consoli,  i quali  compajono  nei  documenti  romani  e ravennati  ora 
soli  ora  in  comunione  col  dux,  dativus,  tabcllio’-,  da  questo  poi  al- 
meno per  Roma,  deriva  la  opinione,  che  i consoli  decurioni  contem- 
poranei e sottoposti  al  senato  < l’ombra  del  vecchio  consiglio  di 

« Coti  pare  nel  privilegio  dell’  869  di  Luigi  li,  imp.  pel  chiostro  Cimarla  da  lui  fondalo 
V.  Chron.  Cataur.  Mi  hat  . Ss.  Il,  P.  Il,  p.  80*  e.:  • Si  quia  autem  ex  prasulibue  dueibus 
comltibus,  castaldionibus,  acuidaalanibus  sea  qaiiiutiibet  puliti  ir  partii  offUialibm  vel 
cu riatibu»,  nec  non  etiam  disrurrenllbua  mlssls  nastrisele.  > 

> Quanto  sia  mal  scelto  un  esemplo  siffatto  specialmente  quello  sotto  all'Indicazione  • ere. 
ero.  Piar.  • d’ una  carta  piacentina  del  7il  (Sivisnt,  L tii),  verri  mostrato  nel  capitolo 
seguente. 

• Vedi  sopra  p.  167. 

» La  sua  sposinone  sulla  costituzione  di  Roma  e Ravenna  vi  si  appoggia  interamente. 
Vedi  tieich.  iter  Hai.  Slaaten  1.  191,  3»  e aq. 

‘ Savio*  r,  Op.  est  p.  369,  sq. 
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slato  > abbiano  (ormato  un  collegio  speciale  per  la  sola  amministra- 
zione municipale 

Per  noi  pronti  solo  ad  ammettere  quanto  ci  sia  dato  dai  docu- 
menti e dagli  scrittori,  non  riesce  di  disturbo  che  questi  non  fac- 
ciano parola  dei  decurioni,  e quand'anche  essi  noi  facciano  appunto 
là  dove  essi  lo  dovrebbero,  vogliamo  supporre  non  conoscessero  essi 
l’oggetto  della  presente  quistione.  L’ipotesi  accennata  intanto  è per 
lo  meno  incontrastabile  come  essa  stessa  si  ritiene,  avvegnaché  ciò  che 
Savigny  anzitutto  in  di  lei  favore  asserisce,  che  i consoli  di  Ravenna 
cioè  fossero  membri  di  un  consiglio  di  Stato*,  s’appoggia  sullo 
scambio  del  vecchio  titolo  di  console  coi  consoli  della  uuova  costi- 
tuzione municipale,  i quali  si  trovano  non  che  nei  municipi  lom- 
bardi ed  in  Ravenna  presso  che  in  tutta  Italia  fin  dal  principio  del 
XII  secolo  (H15)  *.  Di  questi  però  tratterò  più  tardi,  parlando  del- 
l’origine e svolgimento  della  nuova  costituzione  municipale,  qui 
spiegherò  soltanto  il  vero  significato  e la  sorte  del  titolo  di  console 
fino  alla  fine  del  secolo  undecimo. 

Sino  dai  tempi  di  Costantino  I il  titolo  di  console,  come  ogni  altro 
di  autorità  suprema  venne  conferito  come  distinzione  anche  senza 
neppure  l’apparenza  della  esistenza  dell’impiego.  E bisogna  quindi 
distinguere  questi  consulares  o ex  consulibus,  i quali  erano  solo  con- 
sules  honorarii  o codicillares,  dai  ceri  consoli  (ordinarti),  i quali  da- 
vano sempre  il  nome  all’anno  ed  erano  obbligati  a comperarsi  il 
popolo  con  feste  e doni  \ Riguardo  a questi  ultimi  poi  sorse  la  inno- 
vazione che  dei  due  consoli  dell’anno  l’uno  venisse  eletto  solo  per 
l’antica  Roma,  l’altro  per  la  nuova  ossia  per  Costantinopoli*.  Lor- 
chè  il  dominio  d’Italia  passò  ai  re  ostrogoti,  il  console  annuale  di 
Roma  veniva  eletto  da  questi  *,  l’ultimo  d’essi  fu  Paolino  Juniore, 


, ‘ Op.  di.  378. 

* I documenti  citati  dal  Savigny,  p.  370  N.  h.  e tolti  al  Fantczzi  sono  del  (181  e 1189. 

5 Io  (rovo  consoli  della  nuova  specio  in  Ravenna  la  prima  volta  in  un  documento  del  11(5 
ricordato  dal  Fantuzzi,  Mon.  Rav.  T.  V.  p.  163.  ■ Constile s (i  quali  vengono  prima  dati 
per  nome)  dieta;  eivitatis  cura  pop u lo  eis  drsignaverant.  • E meglio  ancora  come  consoli 
dei  tre  stati,  capitani,  valvassori  e cittadini  compiono  essi  iu  un'altra  carta  del  1(38,  la 
quale  contiene  P alleanza  d**l  Ravennati  con  quel  di  Forli:  • Et  Ravenn.  homim  set  Livienses 
communi  ter  debent  esse  semper  ad  eligendum  consulti  de  ordinibus  Rav.  eivitatis,  etc.  » 

• Vedi  in  ispecic  Pagi  , Dissert.  hijpatico  sta  de  consulibus  ccesareit.  Lugd.  1682  p.  70. 

* Procop.,  hi  storia  arcana,  c.  26.  Edizione  di  Bonn,  T.  Ili,  p.  Hi. 

• Cassioo.,  Var.  V.  1,  formula  consulatus,  di  cui  assai  preciso  è il  passo  seguente  diretto 
ai  nuovi  consoli  : « Sed  nunc  sumitis  ista  felicius:  quando  nos  habemus  labores  consutum 
et  r os  gaudio  dignitatum...  nos  ju vanto  Beo  regimus,  tios  cousulimus  et  vestriun  no - 
meri  — annum  designai.  Quando  però  i legati  goti  facevano  valere  a danno  di  Belisario, 
essere  sempre  stalo  permesso  a’Romani  di  ricevere  l consoli  dagli  imperatori  greci  (Procop., 
Bel.  Goth.  li.  c.  6,  T.  11.  P.  170),  certo  non  visi  può  intendere  che  una  generale  conferma, 
avvegnaché  l’elezione  partisse  dai  re  goti  stessi,  come  io  provano  gli  scritti  di  Cassiodoro . 
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eletto  dal  re  Atalarico  nel  534  In  Oriente  l’ imperatore  Giustiniano 
dopo  il  consolalo  di  Basilio  Juniore  nel  541  cessò  dall’  eleggere  il 
console  annuale,  per  economia,  dice  Procopio,  avvegnaché  l’impera- 
tore stesso  dovesse  sostenere  in  gran  parte  le  spese  dei  giuochi  e 
dei  doni  al  popolo  ’.  I 25  anni  seguenti  vennero  dunque  sempre 
enumerati  post  consulatum  Basii i»,  fino  al  566,  quando  Giustino  im- 
peratore riammise  il  titolo  consolare,  il  che,  a vero  dire  niuno  po- 
teva lodare  come  una  ristaurazione  del  consolato,  che  un  miserabile 
panegirista  come  è Corippo  *.  Dopo  Giustino  gli  imperatori  greci 
mantennero  questo  titolo,  anzi  segnarono  i loro  atti  tanto  coiranno 
della  loro  elezione  al  trono,  quanto  con  quello  dell’ accettazione  del 
consolato,  date  le  quali  poi,  dopo  Costantino  Pogonato,  concordarono 
sempre  *.  Una  doppia  data  di  tal  guisa  troviamo  qualche  volta  an- 
che presso  gli  imperatori  occidentali,  da  Carlo  Magno  fino  agli  Ot- 
toni, quasi  che  anch’essi  avessero  accettato  col  titolo  imperiale  il 
consolare  *. 

Questa  era  stata  dunque  la  fine  del  vero  consolato,  d’essere  di- 
venuto una  semplice  indicazione  dell’  incominciamento  di  governo 
dei  cosi  detti  imperatori  romani.  — Altra  fu  la  via  presa  dal  conso- 
lato ad  onore,  il  quale  dai  re  germanici,  che  accettavano  dagli  im- 
peratori nel  V c nel  VI  secolo  il  titolo  di  consolo  e di  patrizio 
come  una  onorevolissima  distinzione,  fu  abbassato  fino  ai  presidenti 
di  una  consorteria  qualsiasi. 

Anche  nel  VI  secolo  il  titolo  di  console  godeva  di  una  tal  quale 
diffusione  nell’impero  romano.  Molti  dei  senatori  di  Costantinopoli 


i Cass  , Tur.  IX,  22  In  alcune  provincie  occidentali  gli  anni  seguenti  Ano  al  541  vengono 
numerati  post  cons.  Paulin.  Vedi  Pagi,  1.  c.  p.  324. 

s Procop.,  Hintoria  arcana , c 26,  Ili,  144.  La  nou.  105  del  536  aveva  già  cercato  di  li- 
mitare le  grandi  spese  del  consolato.  Non  si  facciano  più  di  sette  (1)  cavalcate  publiebe 
con  giuochi,  si  getti  al  popolo  solo  oro  ed  argento;  oicarita  chi.unavasi  questo  dono  dei 
consuli,  e più  tardi  ogni  duno  Imperiale  al  popolo.  Vedi  Tueopdanes,  Chronogr.  (ed.  di  Bonn) 
p.  385,  451,  615. 

3 Corjppi,  de  laud.  Justini  min.  L li,  v.  331. 

Ditabo  plebes  opibus  nomenque  negatum 
Consu  libus  contai  post  tempora  multa  novabo 
Gaudeat  ut  totus  Justini  munere  mundust! 

4 Pagi,  p.  3*7,  349,  sq. 

4 Vedi  le  citazioni  appo  Pagi,  p.  364  sq.  appo  Curtius,  p.  156  ed  appo  Du-Cangk  Gloss.  — 
alla  voce  Contai.  — Qui  si  rift  rlsce  pure  la  soprascritta  malintesa  di  una  carta  di  Ottone  HI, 
del  998,  alla  quale  Curtius  si  riportò  p.  SOI,  come  anche  Vrwdettini,  p.  66.  a prolusilo 
di  consoli  e senato  romani.  Sta  scritto:  • Consulibus  senatus  populique  romani,  archie- 
piscopis,  marctiionihiLs,  corniti  bus  In  Italia  consti!  utis.  • La  sarebbe  davvero  meravigliosa  t 
Consoli  del  senato  e del  popolo  romano  nominati  ed  anzi  prima  di  tutti  gli  altri  principi 
ecclesiastici  e secolari  d’ Italia I Questo  avrebbe  pur  dovuto  accennare  all’evidente  falsità! 
SI  legga:  Otto...  imperator  Augusti»  ( consti  I)  S.  P.  Q*R  «come  giustamente  appo  Murat., 
Ss.  U,  p.  *07.  L’errore  ricompare  di  nuovo  nel  Montini.  Germ.  IV,  p.  37. 
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e di  Roma  lo  avevano  Che  però  l’ex  consolato  ai  tempi  di  Gre- 
gorio il  Grande  fosse  in  Costantinopoli  mercato,  lo  prova  una  let- 
tera di  Gregorio  stesso  al  suo  incaricato  d’affari  in  Costantinopoli, 
nella  quale  egli  gli  commette  compcrasse'quel  titolo  a prezzo  possibil- 
mente basso  per  uno  de’  suoi  amici  Nel  settimo  secolo  gl’  impie- 
gati superiori  di  Ravenna  e Roma  hanno  questo  titolo.  Intanto  nel 
Liber  dimmi  l’ esarca  di  Ravenna  si  chiama  patrizio  ed  ex  consolo  *. 
Nè  questi  solo,  avvegnaché  in  Ravenna  anche  altri  impiegati  e per- 
sone ragguardevoli  venissero  chiamate  consoli  col  predicato  emi- 
nentissimi Da  questi  non  diversi  erano  i consoli,  che  in  Roma 
con  altri  impiegati  (judices)  partecipavano  all’elezione  del  papa  ed 
i quali  trovansi  tra  gli  ambasciatori  romani  e vicino  ai  tribuni  *. 
— Dal  di  poi  che,  meno  l’imperatore,  non  v’ebbe  più  un  vero 
consolo,  tutti  i consoli  non  furono  che  titolari,  sicché  non  si  fece 
più  differenza  alcuna  tra  consules  ed  ex  consulibus. 

Le  biografie  pontifìcie  del  VII  e deU’VIII  secolo  parlano  di  consoli 
sifatti  in  Costantinopoli,  Roma  e Ravenna.  Ad  Onorio  I papa  (626) 
fu  padre  Petronio  console  *.  Al  sesto  concilio  generale  in  Costanti- 
nopoli assistevano  (680)  non  che  il  clero  anche  i grandi  secolari 
cioè  patrizi , consoli  ed  altri  ’ ; e consoli  si  ebbero  nel  concilio  ro- 
mano tenuto  da  Gregorio  III  papa  contro  gli  iconoclasti  (732)  *.  Per 
la  mediazione  del  papa  Zaccaria,  Liutprando  re  mandò  liberi  i pri- 
gionieri delle  provincie  romane  e di  Ravenna,  la  quale  ebbe  tra  i 
suoi  quattro  consoli  '. 

Noi  trovammo  già  il  titolo  di  console  presso  i duchi  di  Napoli,  di 
Venezia  ed  altri l0,  e nella  stessa  unione  con  dux,  lo  troviamo  nelI'VII 
secolo  anche  in  Roma.  Il  nonno  di  papa  Adriano  era  consul  et  dux 


> Xov  Gì  a.  537,  ove  vira  determinalo  U rango  del  senato  costaniioopolitano.  Prima  t 
palriri  poi  I consoli  ed  ami,  • ut  tantum  anteponantur  ordinarti  confutarci  honorariie 
contuiaribut.  • Vedi  ancbe  esempio  di  consoli  del  senato  romano  ai  tempi  ostrogoti.  Sopra 
p.  «SS. 

* Greco*.,  Jf.  F.piii.  L li,  51  Venantlus  offerse  30  libbre  d’oro.  • Si  qua  tamen  potuerls 
de  eo  mitius  agere,  maximam  mcrcedem  habebis.> 

* fa'6.  diurnui,  c.  Il,  Ut.  lei,  Ili.  • Exconsuli  Patrick)  et  Exarcho  Italia.  • 

1 75.  tic  6.  Notizia  dell’  accaduta  elezione  papaie  ai  ju dicei  Ravenna  colla  soprascritta  : 
• Rum.  eminentissimo  et  nubis  in  Christo  fratti  Ili.  confuti.  * 

* 76.  tit.  5.  • Post  trìduum,  ut  moris  est,  convenientlbus  nobis,  id  est  saccrdolibus  et  re- 
liquo  ornili  clero,  «ninniti»,  conruiibut  et  gluriosis  judidbus  ac  unlversltale  civlum  et  Qo- 
reolis  romani  esercitila.  > V.  llL  « e c.  1,  tit.  5. 

* Akast,  in  Mtiqra.,  ili.  p.  136. 

’ Akast.,  p.  143  C.  • Post  tiare  patrie!!,  tipputi  omnesque  Indyti  IntroierunL  » 

« 75.  p.  IjS  a 

* 76  p.  tflìC.  . una  cum  Ravennalibus  captivi»  Leoncm,  Sergtum,  Victorem  et  Agneilum 
consules.  • 

10  Vedi  sopra  p.  «57. 


Digitized  by  Google 


V.  — IL  SKIS’ATO 


209 

e divenne  poi  primicerio  della  chiesa  romana  il  che  prova  quanto 
considerevole  fosse  quest’  ultima  carica  ; Teodoro,  nipote  dello  stesso 
papa  aveva  pure  il  doppio  titolo  di  console  e duca 

L’onore  del  titolo  consolare  nell’  impero  orientale  decadde  però 
con  quella  stessa  velocità,  colla  quale  s’era  diffuso.  Nell’ Vili  secolo 
in  Istria  lo  si  conferiva  già  ai  tribuni  *,  mentre  nella  rimanente  Italia 
esso  durava  sempre  presso  i duce*.  Nell’, 890  Leone  il  sapiente  tolse 
la  legge  suntuaria,  che  si  riferiva  al  consolato  di  una  volta,  perchè 
questo  nou  essendo  ormai  che  un  basso  titolo,  veniva  conferito  anche 
a persone  bisognose  Indi  anche  la  spiegazione  del  perchè  in  Italia 
nel  IX  secolo  il  nome  greco  del  titolo  medesimo  paresse  molto  meno 
orrevole  che  il  romano.  I reggenti  infatti  del  piccolo  stato  di  Gaeta 
si  dissero  tiypati  finché  durarono  dipendenti  dal  console  e duca  di 
Napoli,  e non  divennero  aneti’  essi  consoli  e duci  che  nel  decimo 
secolo 

Nel  IX  secolo  su  quel  di  Roma  e di  Ravenna  il  titolo  di  console, 
come  lo  mostran  le  carte  contemporanee,  era  assai  frequente  Nel 


1 Anast.,  p.  179  A. 

* Ep.  Hadr.  appo  Cenni,  N.  67  (Cod.  Car.  N.  69).  • Theodorum  eminenti*».  Consulem 
et  Ducem  nostrum  quo  nepotem.  • Ed.  appo  Akaet  , Vita  Hadr.  p.  190  D.  anche  un  Leonina » 
Contai  et  Dux.  Dunque  U console  Paolo  di  Ravenna  dei  secolo  Vili,  appo  Fantuzzi,  T.  I, 
p.  15  ( Paulus  eminenti ss.  Consul)  non  è,  come  vorrebbe  Savigny,  I,  370  il  primo  di  questi 
consoli. 

* Vedi  sopra  p.  163. 

* Constant.  94...  • nunc  vero,  quum  temporls  cursus  omnia  movens  bone  etiam  cornuta - 
rem  magnificentiam  e pristina  gloria  et  amplitudine  in  abjectam  speciem  transforma - 
ver  il  et  qui  ad  illam  procedura  non  facile  alila  idonei  esse,  sed  tue  sibi  interdum  sufficere 
posi*»!,  eie.  • 

* Nell'opera  già  citata  di  Federici,  Degli  antichi  duchi  e consoli,  etc.  p.  86,  colle  parole 
di  un  documento  delP839  è detto:  Ego  qui  supra  (Jonstantinus  Ypatus  per  salutini  g*  niumque. 
Dom.  Theotìli  magni  Imperatori s seu  salutoni  Doni.  Conslantini  ixcellentiss.  Patrieii  et  i/o- 
nostratigi  nec  non  et  fraiutem  Dom.  Andre»  emine  Miss.  Contuli  et  Duci  nostro.  • L Hypatus 
di’  Gaeta  era  dunque  soggetto  al  console  e duca  di  Napoli,  poi  al  patrizio  di  Sicilia,  infine 
all1  imperatore  greco. 

* Marini,  Pap.  il  98  Andreas  lìtio  Aldo  Consul  — tra  i testimoni;  N.  99  (a.  853).  Aldo 
in  Del  nomine  conni! , Andrea  in  D.  n.  consul  ; N.  136,  Geòrgia»  consul,  N.°  137,  carta 
romana  dell' 879,  scritta  da  Stefano  in  D.  n.  Consul,  ex  metnorialis  urbis  Roma.  — 

Fanti  zzi,  1,  N.  i,  a.  844.  Gregorius  Consul;  N.°  7,  a.  896.  Uregorius  fliius  Petrus  Consul ; 
Martino  Consul ; 11,  p.  308  a.  899.  Georgio  Consul. 

Muratori,  Antiq.  V.  769  sq.  Estratti  dall'archivio  di  Subiaco,  vedi  V indettimi,  p.  35,  dove 
è osservalo  Punirne  cronologica  Fra  le  altre  cose  vi  si  trova  nel  IX  secolo  P unione  Consul 
et  Magister  Censi  urbis  Roma!,  poi  Pipinus  Consul  et  Dux  alque  VestiaHus;  vedi  il  do- 
cumento dell’ 857  appo  Galletti,  Del  vest orario,  p.  38,  sottoscritto  ancora  da  molti  Consules 
et  Duces. 

Fantuzzi,  T.  1,  N.  3 dell'anno  844.  Gregorius  consol;  N.  7 dell'anno  896  (frigoria* 
fUius  Petrus  consul.  Martino  consul,  T.  11,  p.  308  dell'  anno  899  Georgio  consul. 

Muratori,  Anliquitates,  T.  V,  p.  769  e seguenti.  Estratti  dall’archivio  di  Subiaco,  vedi 
Vendettini,  p.  35,  che  osserva  P ordine  cronologico.  Qui  tra  le  altre  cose  trovasi  nel  IX  se- 
colo l’unione  di  Consul  et  magister  censi  urbis  Roma r,  poi  Pipinus  Consul  el  Dux  alque 

Hi  gel,  Storia  della  Costa uz.  eoe.  14 
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decimo  secolo,  è vero,  se  ne  fa  menzione  più  di  frequente,  ma  gli  è 
anche  più  di  frequente  unito  a Dux,  Datirus,  Tabellio,  Tribuna*,  Ne- 
goliator'.  Nell’undecimo  secolo  tuttavia  il  numero  dei  consoli  diminui- 
sce sempre  più,  e nelle  carte  ravennati  della  seconda  metà  di  esso  secolo 
trovasi  in  loro  vece  la  sola  indicazione  : ex  genere  contulum,  od  anche  : 
ex  gen.  ducum,  ex  gen.  magiari  mililum.  quasi  titolo  di  nobiltà  ere- 
ditaria in  alcune  famiglie*.  Ecco  come  il  titolo:  Pater  civitatii  di- 
venne a poco  a poco  un  mero  nome  di  lignaggio 
Da  quanto  per  noi  fu  detto  risulta  adunque,  che  il  titolo  di  console 
scomparve  dai  primi  secoli  del  medio  evo  fino  all’undecimo  secolo,  e 
eh  e per  quanto  riguardi  il  di  lui  conferimento  è certo  che  Un  quando 
in  Italia  durò  l’autorità  degli  imperatori  greci,  esso  venne  accettato 
(come  lo  prova  l’esempio  dei  duchi  veneziani  del  IX  secolo);  anzi 
e probabile  che  poi  anche  i re  franchi  e tedeschi,  o chi  trovavasi 
al  loro  posto  come  sovrano  in  Roma,  lo  conferisse.  Nel  IX  se- 
colo i papi  avanzarono  tanto  da  conferire  a’  re  franchi  il  titolo  molto 
più  alto  di  patrizio  I Rispetto  però  alla  rarità  ed  allo  scomparire  dei 
consoli  nell’  XI  secolo,  quando  ci  si  permettesse  una  congettura , 
ci  parrebbe  possibile  che  Ottone  III,  il  quale  notoriamente  io  mezzo 
alla  sua  fantastica  sapienza  sognò  il  rinnovamento  dell’impero  ru- 
mano e lo  cominciò  coll’accettazione  del  cerimoniale  di  corte  bi- 
zantina, avesse  anche  ristabilito  in  onore  gli  antichi  titoli  della  re- 
publica  , e che  non  avesse  più  permesso  che  tribuni  e tabellioni  ot- 
tenessero, come  prima,  il  titolo  di  console,  del  quale  egli  stesso  pri- 
ma s’era  servito  *.  Certo  è questo  che  allora,  cioè  nel  X e nell’XI  se- 
colo, in  Francia  ed  in  Germania  univasi  a questo  nome  una  ben’al- 


Vestiariut.  Vedi  il  documento  dell’anno  857  dato  dal  Galletti,  Del  ventarono , a p.  $8t 
nel  quale  molti  Cornuti*  fi  Duce*  sono  sottoscritti. 

Federici,  Op.  eit.  p.  97.  4£neas  Grosso  Contul  fi  Reetor  patrimonii  ('metani  in  una  carta 
scritta  per  ordine  di  Gregorius  Contul  et  Dux  nell’ 841.  Del  nono  secolo  l-  aoche  quel'o  alla 
p.  103.  Temporibus  Leunis  pupa?  M<  rcurius  Consul  et  Dux  et  Reetor  patrimonii  Trajeetani 
(Trafilo  nella  Campania  romana);  p.  104,  Temporibus  D.  Montai  papa*  Mercuri us  eminen- 
ti». Contul  et  Dux  patrim  Trajeetani. 

* Vedi  Marini.  !i  101, 103, 130.  Faktczzi,  i giudici.  Galletti,  Del  Primicerio,  N.  7,8,  9ctc. 
Muratori  e Vendkttini,  Op.  e toc.  eit. 

* Sul  principio  dell' XI  secolo  hanvl  ancora  consoli,  appo  Marini,  N.  81,  a.  1002:  Maxl- 
minus  eminentlss.  Contul  ; appo  Galletti,  Del  Primicerio,  S.  37,  a.  1011  ; Johannes  Contul  ; 
appo  Fante  zzi,  HI,  N.  7,  a.  1001,  p.  17,  a.  1014.  Vedi  T.  V,  p.  268.  a.  1003  e forse  anche 
altrove.  Invece:  ex  genere  contulum  tabellio  Ravenna»,  a.  1030  (Fant.  V.  469)  a.  1058(11, 
p.  853)  ex  gen.  con*  .divina  gratta  alm®  urbis  Rav.  tabellio,  a.  106»  (II,  295).  (Ululo  preclare 
urbis  hav.  ex  gen.  contulum  tabellio,  a.  1086  (II,  134).  Vedi  anche  Savionv,  I,  394. 

» Savigkt,  I.  371.  Fant.  Ili,  15?.  Pareitade  de  Parcitadit,  a.  1293.  Orto  prima  che 
passasse  a nome  il  titolo  onorevole  fu  già  da  lungo  ereditarlo  nella  schiatta;  questo  poi  è 
chiarissimo  nel  1184,  dove  contemporaneamente  ad  Joann  t poter  dvilotit  hawi  anche  un 
Ugo  Pareitate  (Fant.  IV,  380). 

* Vedi  sopra,  p.  107,  nota  5. 
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tra  idea , lo  si  adoperava  infatti  tanto  come  titolo  di  vassallo  della 
corona  e dei  principi  dell’impero,  quanto  come  indicazione  gene 
rate  per  gli  stati  di  esso,  cioè  i conti  ed  i vescovi  '. 

Nel  XII  secolo  è noto  aver  il  titolo  consolare  assunta  una  impor- 
tanza nuova,  giacché  esso  unito  alle  autorità  universali  valse  ad  in- 
dicare le  nascenti  libertà  cittadine  prima  (in  principio  del  secolo) 
in  Italia,  più  tardi  nella  Francia  meridionale,  da  ultimo  anche  in 
Germania.  Di  questo  più  tardi;  qui  non  ci  occorreva  che  di  com- 
battere per  mezzo  della  ricerca  sul  titolo  tramandatoci  dalla  anti- 
chità, l’opinione,  la  quale  credeva  di  riconoscere  nei  consoli  di  Roma 
e Ravenna  i vecchi  decurioni,  e trovare  in  essi  il  punto  di  partenza 
dalla  antica  costituzione  romana  alle  libertà  municipali  del  medio  evo. 

V'ebbero  tuttavia  altre  idee  sui  consoli  di  Roma,  alle  quali  bisogna 
che  io  qui  brevemente  accenni,  perchè  esse,  attaccandosi  ad  una 
notizia  della  storia  dei  papi  di  Pandulfo  da  Pisa  ’ del  XII  secolo, 
vogliooo  ammettere  una  costituzione  vicina  assai  all’antica  romana. 

Ottone  Magno  liberò,  come  è noto,  la  chiesa  romana  ed  il  papato 
dalle  lordure  e dalle  vergogne,  nelle  quali  e’  s’erano  immersi  nella 
prima  metà  dei  X secolo  mercè  il  reggimento  di  donne  sfrontate  e 
di  giovani  discoli;  egli  fece  dimettere  Giovanni  XII  papa  diffamato 
e stravagante,  ed  elesse  egli  stesso  i papi  Leone  Vili  e Giovanni  XIII. 
Questi  furono  combattuti  dalla  parte  potente  di  Roma,  che  prima 
aveva  tenuto  il  papato  ed  il  dominio,  sicché  Ottone  imperatore  dovette 
due  volte  correre  a Roma  per  ristabilirvi  l’ordine.  Ora  la  seconda 
volta  (966)  egli,  come  è detto,  fece  arrestare  e bandire  al  di  là 
delle  Alpi  i consoli  dei  Romani,  del  popolo  vennero  appesi  12  De- 
cartores  o Decarcones,  come  essi  si  chiamano  secondo  le  varie  le- 
zioni *.  — Di  qui  le  diverse  maniere  nelle  quali  fu  concepita  la 


1 Così  nella  Francia  meridionale  trovami  conti  e dottoconti  indicati  come  consoli  e pro- 
consoli, v.  appo  Hììllmaxx,  Studinoci*' n iro  Jf.  A.  Il,  251  Altri  esempi  di  (al  maniera  appo 
l.f.DKR,  Rifluire  critique  du  pouvolr  municipali.  Paris  1828,  p.  207.  Per  la  Germania  Jfonum 
Germ.  VI,  (\ edi  l’indice  sotto:  Consul).  Fifa  Bulle  rici  Episc.  Leodiensis,  p.  726,  potentia 
consolarli  per  la  contea;  p.  727,  comes  Lowaniensls  Lambert us  — Ob  eo>i.tuhilus  velopum 
potentiam.  Cosi  qui  Enrico  11,  imperatore  chiama  i vescovi  consoli,  p.  738.  Ad  tuec  impe- 
rata . « Si  prseter  salutoni  animarum,  o egregii  consulti,  vostra  foret  petitio  etc.  • — In 
una  carta  del  1127  il  conte  di  Fiandra  è dello  a vicenda  comes  e consul,  pure  in  modo  che 
quest’ultimo  valga  quanto  reggente,  il  che  è chiaro  specialmente  nelle  parole:  «Suscipiatis 
noviter  eleelum  eomitem  Wilielmum...  in  Dominum  et  consulem  vobis.  * — Vedi  il  docu- 
mento in  Warnkomg,  Slaals-und  Rechtsgesch.  von  Ftandern  I,  Urkundenbuch,  p.  23. 

* La  vecchia  storia  dei  papi  di  un  codice  vaticano,  attribuita  a Pandulfo  di  Pisa,  prete 
romano  del  XII  secolo,  è probabilmente  una  oompiiaaiune  fatta  sopra  biogrulle  antiche  come 
quella  di  Anastasio,  alla  quale  poi  l’autore  aggiunse  la  storia  dei  papi  del  suo  tempo,  incomin- 
ciando da  Gelasio  IL  Vedi  Muratori,  Ss.  Ili,  p.  276. 

* Murt.  Ss.  T.  Ili,  P.  II,  p.  330:  • Johannes  XU1...  comprehensus  est  a Roffredo  Cam - 
panino  cornile  cum  Petro  pr  ce  fedo  et  adj  u torio  valgi  popolo,  qui  vocunlur  Decurtar**: 
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costituzione  di  Roma  di  quei  tempi , a seconda  delle  idee  precon- 
cette. Platina  ammette  nella  sua  storia  dei  papi  che  vi  avessero  due 
consoli  annui  tolti  dalla  nobiltà  e 12  Decarcones  (dovrebbero  dirsi 
almeno  decarchontes)  del  popolo,  i quali  uniti  avrebbero  rappresen- 
tato il  senato.  Nò  meglio  fondata  ò l’opinione  di  Curtius,  che  lutti 
i grandi  del  senato  (cioè  Proceres)  siano  stati  distinti  col  titolo  di 
duca,  al  quale,  quando  avessero  coperta  una  carica,  si  unisse  quello 
di  console.  Il  primo  del  senato  ( Princeps ) sarebbe  stato  detto  sena- 
tore di  tutti  i Romani  e patrizio.  I 12  Decarconi  sarebbero  stali 
rappresentanti  del  popolo  o tribuni  '. 

Senza  combatterle,  basti  aver  qui  addotte  queste  opinioni.  Osser- 
viamo tuttavia  di  quali  consoli  qui  si  intenda  parlare  e vedremo 
eh’ essi  non  sono  che  i capi  della  rivoluzione  già  accennati:  Roffe- 
redo,  il  conte  di  Campania,  il  prefetto  Pietro  ed  alleati;  sia  poi  che 
a tutti  fosse  toccato  il  titolo  consolare,  sia  che  questo  nome,  come 
lo  si  trova  adoperato  da  Pandulfo  Pisano  ed  altri  scrittori  romani 
del  XII  secolo,  non  voglia  qui  indicare  altro  che  in  generale  le  per- 
sone suddette  erano  grandi  e potenti  di  Roma  *. 

La  incerta  lezione:  Decartores  o Decarcones  è evidentemente  cor- 
rotta; pure  non  è possibile  pensare  a Decarconti , giacché  come  sa- 
rebbe venuto  a Roma  questo  nome  greco,  al  quale  s’  oppone  già  il 
numero  dodici  annessovi?  E molto  meno  può  esser  letto  Decurioni 
— emendazione  insensata,  respinta  a buon  diritto  dal  Muratori; 
probabilmente  e secondo  tutte  le  apparenze  sono  con  ciò  indicati  i 
presidenti  del  popolo  ed  i condottieri  della  milizia,  i quali  sono 
precisamente  dodici,  cioè  i Draconarii  (anche  Bandonarii)  che  è a 
dire  i dodici  signiferi  del  popolo,  i quali  nei  rituali  romani  in  oc- 
casione di  solenni  processioni  od  altro  sono  collocati  vicino  al  pre- 
fetto, ai  giudici  e cosi  via  *- 


recluseruntque  euro  in  castello  S.  Angeli..  — At  uhi  adveniens  Romani  Olio  impcrator 
audivit...  comprebcndit '/torna norum  Constile»  et  ultra  montes  direxit  incallitili).  De  Vulgi 
populo  qui  vocantur  De  canone»  duodeeim  sospendi!  in  patibuiis.  • Concorde,  soli  omessi 
gli  incomprcnsibili  Decantine J,è  la  rebaione  della  Chron.  Farf.  Sii  rat.,  T.  Il,  P.  IL  p.  644. 
Forse  ebbpro  comune  un  fonte  più  antico. 

* Curtius,  De  Senatu  Rom.  p.  189,  190. 

* Vedi  le  piove  nell’ultima  parte  del  cap.  V nel  volume  seguente. 

8 Mabii.lon,  iius.  Rai.  Il,  ( Ortlo  Rum.  XI),  p.  128.  Nell’ordine  della  processione;  — «ante 
eplscoi>os  crux  Domini  papa;  ante  crucco)  mililes  draconarii  portante»  XII  e&rtfla,  qua» 
bandura  vocantur,  etc.  • Gli  stessi  sono  nominati  altrove  unitamente  ai  prefetti,  ib.  p.  151. 
« Prxfcctus  cum  duodeeim  viri » acdpit  a curia  XII  beuta,  etc.;  • trovansi  anche  nel 
rituale  del  XIII  secolo  (Ordo  Rom.  XIII,  p.  228)  in  processione  come  « duodeeim  bando- 
nani  cum  duodeeim  vexillis  rubeis 
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I Patrizi. 


Benché  le  nostre  ricerche  sulla  costituzione  municipale  romana 
non  ci  abbiano  condotto  che  occasionalmente  ai  patrizi,  pure  dobbiam 
consacrare  breve  attenzione  anche  a questo  titolo,  il  quale,  nei  tempi 
posteriori,  come  i senatori,  ricompare  sotto  un  significato  a (Tatto 
speciale.  Per  lungo  tempo  Patrizio  valse  sotto  gli  imperatori  della 
neo-Roma  come  il  titolo  orrevole  maggiore  degli  officiali  imperiali 
o delle  persone  meglio  ragguardevoli , anzi  in  questo  significato 
fu  accettato  anche  dagli  imperatori  di  Germania  ‘.  Poco  dopo  si- 
gnificò in  genere  la  luogotenenza  imperiale  e toccò  colla  signo- 
ria protettrice  di  Roma  ai  re  francesi  *,  i quali  poi,  ottenuta  la 
dignità  imperiale,  non  si  curaron  piò  del  piccolo  titolo  di  pa- 
trizio s.  Benché  dopo  la  caduta  dell’  esarcato  greco  si  trovino  raris- 
simo, pure  v’ebbero  patrizi  titolari  nella  stessa  guisa  che  consoli4. 
Gli  Ottoni  poi  pare  gli  riammettessero  con  altri  ornamenti  tolti  a 
Costantinopoli,  giacché  abbiamo  una  prescrizione  di  questi  tempi  ri- 
guardo all’elezione  a patrizio,  nella  quale  la  missione  di  costui  si 
fa  generalmente  consistere  in  questo,  che  egli  aiuti  l’ imperatore 
negli  affari  del  regno  e sostenga  principalmente  nei  loro  diritti  la 
Chiesa  ed  i poveri.  Distintivi  era  un  mantello  verde  (clamide),  un 
anello  alla  mano  destra  ed  un  cerchio  d’ oro  intorno  alla  testa  *.  — 
Dopo  questo  tempo  io  non  trovo  più  in  Roma  il  titolo  di  patrizio,  che  in 
una  carta  del  ! 1 10,  nella  quale  Johannes,  Patricius  urbis  Ronur  *,  in  un 
tribunal  di  grandi  romani  compare  come  presidente  prima  del  pre- 
fetto Crescenzio.  Questo  Giovanni  dominava  allora  in  Roma  e si  di- 


* I re  borgognoni  Gondioc  e Chitperico  non  ebbero  che  il  litoio  di  maQistri  mi/i/um; 
tìondobaido  tuttavia  fu  detto  patrizio  da  Olìbrio  imperatore.  Vedi  Gaupp,  Die  Ansied - 
lungen  der  Germane* , p.  284,  287. 

* Vedi  p.  148. 

8 EtNHAROi,  4im.  a 801;  Pertz,  Monta*.  Germ.  I,  189;  • ac  deinde,  otri  isso  putridi  no- 
mine, imperni  or  et  Angustila  appellatila.  • 

* P.  e.  in  uoa  adunanza  giudiziaria  del  papa  Giovanni  e dell’  imperatore  Ottone  nel  967 
presso  Classi»,  non  lungi  da  Ravenna;  Fantl'zzi,  II,  p.,27—  « et  libi  fu»  domi nus Johannes 
eonsul  et  patricius.  • 

* QualUer  patricius  sit  faciendus ; stampato  appo  Bluvc,  Mis ielle*,  Rhein.  J/ui.  fùr 
Jnrispr.  V,  p.  123.  Io  collocherei  questo  frammento  a preferenza  ai  tempi  di  Ditone  II  o III, 
che  non  del  I,  avvegnaché  I*  Intero  cerimoniale  di  Teofano  greco  e del  costui  fantastico  figlio 
tanto  gli  somigli. 

* Galletti,  Del  prim.  Roma,  1776,  N.  26:  — • qui  redamaverunt  ad  domnum  Johannem 
patricium  urbu  Rorrne  et  Crsscentium  gloriosum  istius  urbis  Romm  pnrfèdum...  simul- 
que  cum  els  optimates  et  Judices  Romanorum.  » 
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ceva  patrizio  di  Roma  *,  come  i suoi  predecessori,  i tiranni  del  X se- 
colo; Alberilo,  il  figlio  della  Marozia,  e quel  Crescenzio  giustiziato 
da  Ottone  III,  s’eran  delti  senatori  *. 

Ma  il  titolo  di  patrizio  acquistò  in  questi  tempi  nn  significato 
affatto  speciale,  giacché  siccome  il  signore  di  Roma  che  si  chia- 
mava patrizio,  aveva  gran  parte  nell’elezione  del  papa,  cosi  i Ro- 
mani attribuirono  questa  plenipotenza  al  patriziato,  ed  in  questo  si- 
gnificato appunto  accordarono  il  titolo  in  quistione , quasi  che  essi 
potessero  disporre  della  signoria  di  Roma  e dell’elezione  del  papa, 
ad  Enrico  IH  imperatore  e successori  • onde  egli  elegga  loro 
il  papa  *.  » Il  patriziato  di  Bonizone,  vescovo  di  Sulri , viene  indi- 
cato ai  zelanti  amici  di  Gregorio  VII  quasi  potere  usurpato  ed  as- 
solutamente illegale,  ma  in  questo  senso  solo  dell’elezione  pontifi- 
ciail  partito  nemico  della  Chiesa  intanlo  si  teneva  saldo,  e si  op- 
ponendo nell’elezione  al  violento  arcidiacono  Ildebrando , elesse  di 
nuovo  a patrizio  il  giovane  imperatore  Enrico  IV  *. 

Il  qual  titolo  accettò  dai  Romani  anche  Enrico  V (IV)  dopo  di 
essersi  sottomesso  colla  forza  il  papa  Pasquale  li  Si  noli  nul- 
lameno  che  v’ebbero  anche  patrizi  ad  honores.  Benzone  infatti  ci 
narra  di  cinque  Romani  rivestiti  del  titolo  di  patrizi  e facenti  parte 
del  seguito  nell’  incoronazione  di  Enrico  IV  anzi,  giusta  lo  stesso 
scrittore,  il  rappresentante  imperiale  in  Roma,  specialmente  all’ele- 
zione del  papa,  doveva  esser  sempre  un  patrizio  \ 

Quanto  a Lotario  II  naturalmente  il  patriziato  non  può  essere  con 
lui , avvegnaché  egli  dall’  una  parte  sostenesse  la  Chiesa  ed  Inno- 


* Bitumar,  Chron.  L.  VII,  et  Wagner,  p-  Ì43. 

* Scrittori  posteriori  li  dicono  già  patrizi.  Vedi  la  pag.  195. 

■ Stenzel,  Gesch.  derfrnnk  Kaiser,  I,  p.  (15  Meglio  che  non  1 passi  del  confuso  Benzone 
qui  citati,  spiegano  il  senso  del  patriziato  d' allora  gli  Annales  romani  trovati  dal  Pertz, 
Monum  Genti . VII,  p.  468.  » Itaque  serenissimus  princeps,  ceroens  Romanorum  omnium 
voluntatem,  circulum  quod  ab  antiquitus  Romani  coronabant  patricios...  in  capite  posuit 
suo,  et  ordinalionem  pontificum  ei  concesserunt  et  eorum  episcoporum  rtgaliam  aben> 
tium;  • cosi  anche  Boni  zone,  v.  Stenzel.  II,  p 73,  74. 

4 Bonizone.  Liber  ad  amicum,  III;  (JEfele  Ss.  Rerum  Boie.  Il,  802— • tyrranidem  Patri- 
tiatus  arripuit,  quasi  aliqua  esset  in  laicsdi  ordine  dignitas  constituta,  qu®  privilegi!  possi- 
deret  pie»  imperatoria  mattate...  Quid  namque  est.  quod  menimi  tanti  viri  ad  tantum 
traxlt  delirium,  nlsi  quod  credidit  per  Palritiatus  ordinem  se  Romanum  posse t ordinare 
poniificem.  » Ma  ciò  che  all’ imperatore  non  tocca,  ripete  B.,  molto  meno  tocca  al  patrizio. 
Più  tardi  r imperatore,  per  le  rimostranze  di  Ildebrando,  depose  la  dignità  patrizia  e restimi 
al  clero  ed  al  popolo  l'elezione  del  papa,  p.  804. 

* Stenzel,  I,  p,  204. 

9 Stenzel,  I,  p.  645. 

1 • Retro  vero  sequuntur  quinque  viri,  diversa  ehlamide  et  patricialibus  circuii s redi- 
miti. * Benzo,  Mbncebn,  Ss.  L p.  966. 

* tb.  p.  1068.  • Et  si  forte  aliquotien»  absens  estis,  (amen  per  officimi  putridi , qui  est 
vester  vicarila  scraper  apostolica  promolioni  intercslU.  * 
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cenzo  II  da  lui  riconosciuto,  mentre  dall’altra  non  gli  fosse  neppur 
dato  di  sottomettersi  i grandi  romani  formanti  il  controparlito  di 
Anacleto  II.  Questa  carica  tuttavia  ricompare  ben  tosto  dopo  la  ri- 
voluzione del  popolo  romano  contro  la  signoria  pontificia  e dopo  il 
rinnovamento  del  senato  nel  1143,  quando  cioè  il  partito  popolare 
elesse  a patrizio  il  proprio  capo  Giordano,  gli  affidando  tutti  i di- 
ritti di  sovranità  tenuti  prima  dal  papa  Tanto  il  patriziato  era  già 
antagonista  potente  del  dominio  temporale  dei  papi  in  Roma! 


I Giudici. 

La  falsa  opinione,  che  gli  antichi  decurioni  durassero  nei  consoli 
del  medio  evo  s’appoggia  su  quell’importante  notizia  sui  giudici  di 
Roma  del  X secolo,  la  quale  noi  usammo  già  rispetto  ai  giudici  pa- 
latini ci  rimane  però  a considerarne  l’ultima  parte  onde  poterci 
spiegare  le  maniere  diverse  dei  giudici  in  Roma  e negli  Stali  pon- 
tifici giusta  la  loro  condizione  cd  importanza. 

Anzi  tutto  vi  si  distinguono  tre  sorta  di  giudici:  • Judicum  alti 
sunt  palatini,  quos  ordi.narios  vocamtis,  alti  consulares  (*.  consti- 
le*) distribuii  per  judicalus,  olii  pedanei  a consulibus  creati , id  est, 
nostri  judices  3.  » Seguono  dopo  il  passo  già  citato  sin  sette  giudici 
palatini,  dei  quali  alla  One  è detto:  • hi  pio  criminalibus  non  judi- 
cant,  nec  in  quemqtuim  mortiferam  dictant  sententiam  ; » poi  ritor- 
nando ai  giudici  secolari,  il  testo  continua  : • olii  cero,  qui  dicuntur 
consules,  judicalus  reyunt  et  reos  leijibus  puniunt  et  prò  qualitate 
criminum  in  no.rios  dictant  sententiam.  » 

Intanto  per  quanto  riguardi  i Judices  palatini,  provammo  già  con 
Anastasio,  ch’essi  nel  VII  e nell’ Vili  secolo  erano  i primi  ministri 
del  papa,  e che  nell’elezione  di  questo  ed  in  tutte  le  lolle  intestine 
di  Roma  esercitavano  il  credilo  più  grande.  Adesso,  nel  X secolo, 
essi  sono  in  pari  tempo  anche  odlciali  imperiali  e giudici , i quali 
prendono  parte  tanto  all’elezione  papale,  quanto  alla  coronazione 
imperiale1 *;  Primicerius  e Secundicerius  erano  in  Roma  anche  can- 
cellieri dell’imperatore.  Tutti  questi  giudici  di  palazzo  poi  non  ebbero 


i Otto  Fiutino,  (Aron.  L.  VII,  c.  31.  • Delude  pontifloem  suino  adeunt,  ac  omnia  re- 
galia ejua  tam  In  urbe  quam  exira  ponila  ad  Jiu  patrieii  repoicunt  » 

* Vedi  p.  168. 

» Per  questa  aggiunta  e per  l’ altra  a Scrinlarii,  quo d noe  tabetlionee  votami a,  Blcue 
a buon  diritto  suppone,  abbia  io  scrittore  anonimo  vissuto  in  Ravenna. 

* • Qui  ordinant  impcratorem  et  rum  romani?  clericia  eligunt  papam.  • 
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mai  giurisdizione  criminale,  avvegnaché  essi  come  ecclesiastici  non 
potessero  versar  sangue-,  la  corte  di  giustizia  durò  quindi  in  Roma 
soggetta  al  prefetto  Tuttavia  con  molta  ingiustizia  se  ne  dedusse 
eh’ essi  non  fossero  che  impiegati  amministrativi  senza  punto  di 
giurisdizione*.  Esercitavano  ogni  diritto  giudiziario,  naturalmente 
anzi  tutto  nei  loro  rami  d’amministrazione,  dopo  poi  anche  in  ogni 
aliare  in  genere  della  Chiesa  e dello  Stato  romano.  Essi  erano  in- 
fatti i giudici  palatini  pontifici  ed  imperiali  in  Roma,  essi  i giudici 
ordinari  (judices  ordinarti),  i quali  non  potevano  mancare  quando 
o il  papa,  o l’imperatore  od  un  patrizio  di  Roma  sedesse  a tribu- 
nale; essi  formavano  con  altri  Romani  il  supremo  tribunale  di  Ro- 
ma (judices  Romani)  *.  Più  tardi,  nel  XI ^secolo,  lorchè,  rinnovato 
il  senato,  Roma  si  compose  ad  una  costituzione  migliore,  essi  di- 
vennero un  collegio  municipale  di  giudici  *,  senza  che  perciò  lascias- 
sero dall’essere  giudici  pontifici,  fin  a quando  i papi  tennero  la  si- 


• Vedi  p.  179. 

* Savigst,  I,  380.  Bcnsen  Invece  (Betchreibung  der  Stadi  Rom.  I,  2jJsq.)  riconobbe  in 
essi  un  collegio  di  giudici  superiore;  cosi  Biume,  benché  più  tardi  abbia  seguito  Savicny 
(Sachlrage  im  Rheia.  Mut.  V,  253),  perchè  altrimenti  esso  oollegio  avrebbe  dovuto  lasciare 
qualche  tracria.  Mostreremo  però  subito  che  questo  non  era  il  caso.  Vedi  Bethmann  Hollweg, 
Urtprung  der  lomb.  stàdlefreiheit , p.  207.  • Essi  prendono  parte  all’  amministrazione  della 
giustizia  solo  accidentalmente.  • 

* Questo  risulta  da  una  quantità  di  documenti  del  X e dell' XI  secolo: 

а)  Tribunale  imperiale  e pontificio  che  tratta  una  controversia  di  Ugo  abate  di  Farfa 
col  chTO  di  8.  Eustichlu  in  Roma  nel  998  — • residebat  in  judJcio  domnus  Leo  archidia- 
conus  s.  imperli  palatii  ex  parte  domai  Imperatorie,  una  cum  Johanne  urbis  Rom®  pre- 
fetto et  Judicibu » Romanie,  Gregorio  primo  defentore,  Leone  Arcario,  A trucio  (1.  Adriana 
come  nella  soscrizìone)»  Pelro,  Paulo  dalivis  judicibu»  ex  parte  domni  papa? ; * Galletti, 
N.  21. 

б)  Tribunale  del  patrizio  Giovanni  e dei  prefetto  Crescenzio  per  l’ affare  medesimo 
nel  1010  — « simulque  cum  eis  optimatee  et  judice$\Romnnorum  videi.  Job.  primirerius, 
Greg.  primic.  defensorum,  Bened.  tacellarius,  Georg,  arcarius,  Petrus  et  Leo  sive  Job.  atque 
Greg  dativi  judice»;  tra  gli  altri  avvi  anche  ixrìLangobardorum  index  de  comitatu  Sa- 
binensi,  Galletti,  N.  26. 

c)  Il  tribunale  del  prefetto  Crescenzio,  a.  iOil  è pure  cosi  composto  — Gall.,  N.  27. 

d)  Così  troviamo  in  un  tribunale  del  papa  Benedetto  Vili,  del  1044  vari  j ad.  ordinarii 
assieme  a dativi  e giudici  Ungobardi,  a.  1014;  1.  c.  N.  30. 

e)  Tribunale  del  papa  medesimo  per  una  controversia  dall’abate  di  Farfa c n un  Bucci» 
romano,  — « intra  dotnum  domni  Alberici  eminenti. ss  Consulis  et  ducit  (fratello  dei  papa).. . 
et  ante  suprasrr  domni  praesentiam  et  legumlatorum  judicum  et  subscr.  testium.  — Ad 
hoc  interrogatus  est  suprascr.  Buccio  a Johann*  primicerio  s.  et  aposL  sedia:  • Il  primicerio 
vi  dirige  le  trattative;  Galletti,  Del  vestarario,  p.  44. 

f)  Il  tribunale  del  pa(»a  Giovanni  XIX,  per  una  lite  tra  II  clero  di  S.  Nicola  in  Galeria 
con  quello  di  S.  Andrea  nel  4027  — • adstantlbus  Benediclo  primicerio  et  alio  Bened.  k- 
cundicerio,  Crescer  tlo  nomenctilatore,  Petru  primo  defensore , Steph.  protoscriniario,  Joh. 
Deubaldo  dativo  judice  seu  fratre  nostro  Duo  Alberico  Comite  Palatii  eie.  • Marini,  Pop. 
N.  45. 

• Galletti,  Del  prim.  N.  60  del  4460:  # Nos  judice t Petrus  primic. , Bob.  primi**  de- 
feneor,  Greg.  datimi»,  PhiL  faceti,  Petr.  de  Rubeo  dativue  et  Landul.  datimi»  tale  con- 
sillum  domini e Senatoribu»  damus.  » Vedi  N.  61,  ih.  a.  <162 
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gnoria  di  Roma  Ultimamente  essi  entrarono  a far  parte  della 
Corporazione  dei  giudici,  i quali  in  Roma,  come  altrove  in  ogni 
municipio  italiano,  formavano  una  consorteria  speciale  od  una  mae- 
stranza *. 

Prima  che  io  passi  a parlare  degli  altri  giudici , nominati  nel 
frammento  parte  come  consulares  o constile» , parte  come  pedanei, 
coi  quali  sono  a prendersi  in  considerazione  i judices  dativi  delle 
corti  romane  di  Ravenna,  pare  del  caso  far  precedere  una  breve  dis- 
sertazione sulla  costituzione  criminale  romana. 

Da  quanto  per  me  fu  detto,  credo  poter  ritenere  come  ammesso 
che  di  tutta  la  costituzione  romana  non  rimase  nel  medio  evo  di  an- 
ticamente romano  che  qualche  nome  o titolo,  ma  con  significato  ben 
diverso  da  quello  avuto  nella  antichità.  L’intera  vita  publica , come 
i rapporti  ira  i differenti  ceti,  sui  quali  essa  riposava,  si  svolse  ad 
una  grande  rassomiglianza  colle  circostanze  deli’  Italia  langobarda 
tanto  per  influsso  esterno , quanto  per  reazione  dall’  interno  all’  e- 
sterno.  Noi  ne  vedemmo  già  il  passaggio  nel  VII  e nelI’VIII  secolo; 
ma  la  mancanza  dei  documenti  ci  impedì  parlassimo  della  parte  cri- 
minale. Adesso  tuttavia  nel  IX  e X secolo  anche  la  costituzione  cri- 
minale romana  s’è  cangiata  nelle  forme  germaniche,  sicché  quando 
noi  ci  accingiamo  a cercarne  l’origine,  facilmente  possiamo  seguirne 
certi  principii  e conati  dati  dalla  natura  stessa  dei  rapporti  per  un 
bel  spazio  di  tempo  all’ indietro. 

Com’è  noto,  nei  bassi  tempi  dell’impero,  i giudici  privati  eletti 
dalle  autorità  giudiziarie,  e da  queste  diretti  nella  maggior  parte 
dei  processi,  avevano  perduto  assai  della  loro  importanza;  gli  offi- 
ciali imperiali  assistiti  dai  giudici  subalterni  ( pedanei ) e dagli  as- 
sessori avevano  assunto  tutte  le  funzioni  giudiziarie  *.  La  è però  cosa 
assai  strana,  che  subito  dopo  la  caduta  dell’  impero  romano  occiden- 
tale si  scorgano  già  traccie  innegabili  di  una  costituzione  criminale 
più  libera,  e prima  che  altrove 'presso  gli  Ostrogoti  ; i quali  se  accet- 
tarono in  somma  ia  costituzione  romana , vi  fecero  anche  notabili 
cangiamenti  ; noi  accennammo  già  al  tribunale  misto,  il  quale  si  ra- 
dunava per  le  liti  tra  Romani  e Goti  sotto  la  presidenza  del  come s 
Gothorum  * onde  ad  ognuno  tocchi  il  suo  diritto,  e nella  differenza 


1 Come  giudici  pontifìci  ricompaiono  essi  In  una  carta  del  1133  appo  Mctiat.,  Antiq.  III. 
p.  793  — 796,  «corani  Dom  judieibut . , . primo  def....  sacell....  protoscrim, . . . in  pnesen- 
tia  etiam  advoeatorum. 

* Marini.  N.  38,  copia  de!  1377  autenticata  da  testimoni,  tra  i qnall  • Jac.  Consoiinus  Judex 
et  nane  Camerari**  judieum.  Adenulfus  judex  et  rector  judicum.  • 

* Satigny,  Getch.  I,  30.  Betbmann  Hollweg,  Gerfchtsverfàssung,  $ 1 e 3. 
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dei  giudici,  tutti  comprenda  una  sola  giustizia  > Più  strana  an- 
cora e più  lontana  dalla  solila  è la  procedura  seguente: 

Nella  lite  di  una  ragguardevole  Romana  ( illustri!  (emina),  Archo- 
tamia,  contro  la  nuora  Autheria  e Liberio  secondo  marito  di  questa 
(, spettabili*  vir),  Teodorico,  al  quale  s’  aveva  ricorso,  commette  al 
vicario  della  Gallia,  Gemello  ed  a Merobaudo  , conte  di  Marsiglia: 
« cum  iribtts  honoratis  , quos  partii»  consensus  elegerikt  , qui 
legum  possimi  habere  notitiam,  quid  quid  prisci  Juris  forma  cmslituit 
inter  eos,  considerala  disciplina  nostri  temporis,  proferre;  » e lor- 
chè  dopo  questo  giudizio,  fu  appellato  di  nuovo  al  re,  venne  detto 
a Merobaudo  solo;  < Quodsi  ila  est  ; remotis  prcejudiciis , apud  ar- 
bitros,  quos  partimi  consensus  ELEO er it,  te  imminente,  causa  le- 
gibus  audiatur  > Parebbe  fosse  regola  che  le  parti  stesse  si  ele- 
gessero  concordemente  tra  i loro  eguali  i propri  giudici,  i quali, 
come  giudici  ordinari,  sotto  la  presidenza  di  uno  di  questi,  ammi- 
nistrassero la  giustizia.  Nel  caso  presente  i giudici  vennero  tolti 
dallo  stalo  degli  onorati,  al  quale  le  parli  appartenevano;  la  presi- 
denza tuttavia  fu  divisa  tra  il  vicario  romano  ed  il  conte  goto,  dopo 
accordata  solo  a quest’ultimo  *. 

I quali  giudici  eletti  concordemente  dalle  parli  trovansi  presso  i 
Visigoti  uon  pure  come  istituzione  generale,  ma  anche  nel  caso 
speciale  che  fosse  a decidersi  delle  pretese  messe  in  campo  dai  Goti 
contro  i Romani  nella  divisione  de'le  terre  *.  In  questo  ultimo  caso 
s’avrà  radunato  generalmente  un  tribunale  misto  d’ambedue  le  na- 
zioni, il  che  poi  ci  permette  la  supposizione  che  anche  in  liti  d’altro 
genere  tra  Goti  e Romani  accadesse  lo  stesso  almeno  finché  dura- 
rono in  vigore  il  diritto  greco  ed  il  romano  *. 

Ai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  di  solilo  i tribunali  misti  ed  eletti 
dalle  parli  giudicavano  nelle  controversie  tra  ecclesiastici  e laici. 


* Vedi  sopra  p.  88. 

* Cassiouoa,  Var.  IV,  4!  e 46.  GuibEit  (Dai  rom.  rechi  unier  den  Ostgolhen,  p.  68)  tee* 
già  attenzione  a questo  passo  ed  alla  procedura  straordinaria  nel  Tatto  relativo. 

K Non  ammissibile  mi  pare  la  spiegazione  di  GlÒdea,  che  quegli  honorati  ed  arbitri  non 
siano  stati  altro  che  curiali.  U sue  prove  attestano  tuli' altro  che  questo;  noi  poi  dob- 
biamo dubitare  della  missione  giudiziaria  dei  curiali. 

4 Lega  Witigoth.  Il,  Ut.  I.  14  e X,  Ut.  3,  5.  • Cum  autem  proprietà*  fundi  nullis  cer- 
tissimi* signis  aut  iimllibu*  probatur,  quid  debeat  ohsc  rvari,  eiigat  inspcctio  judicum  quo * 
parli um  contentai  elrgerit.  Vedi  Gacpp,  Ansiedlungm  der  Germane «,  401 

* lo  non  posso  accettare  l'asserzione  del  Sybbl  (Bntlehung  dei  deutschen  Kònigthums, 
p 219  — 226)  che  nel  regno  visigoto  non  abbia  esistito  uno  stelo  giudiziario  differente  per 
Goti  e Romani,  e che  non  abbia  duralo  che  la  diOfen  nza  dei  tribunali  civili  e militari  — 
e la  mia  opposizione  si  Tonda  sul  dover  io  combattere  anzitutto  le  sue  Idee  sul  Tondamente» 
e sulla  natura  romana  dtl!e  nuove  monarchie  germaniche.  Questo  avverrà  intanto  nel  empi- 
tolo seguente  a proposito  del  regno  laogobardo,  ma  lo  scrittore  citato  ha  lasciato  per  buoni 
motivi  di  parlare  appunto  di  questo. 
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Gregorio  in  genere  tenne  fermo  che  gii  ecclesiastici  non  dovessero 
comparire  innanzi  ad  un  tribunale  secolare;  essi  dovevano  essere 
accusati  presso  il  vescovo,  e nel  caso  l’accusatore  non  ammettesse 
il  tribunale  vescovile,  dovevasi  istituire  un  tribunale  sotto  la  dire- 
zione del  vescovo  stesso  Da  una  lunga  serie  di  casi,  di  cui  le  let- 
tere di  Gregorio  fanno  menzione,  risulta  come  regola,  che  ognuna 
delle  parti,  ecclesiastici  e laici,  poteva  invece  dei  soliti  tribunali  ec- 
clesiastici e secolari  pretendere  un  tribunale  apposito  *.  Gli  arbitri 
poi  pronunciavano  la  sentenza  come  giudici;  la  direzione  tuttavia 
del  tribunale  e 1’  esecuzione  della  sentenza  rimanevano  sempre  al 
giudice  ordinario  ecclesiastico  o laico.  Siccome  poi  la  Chiesa  non 
si  voleva  sottomettere  al  tribunale  secolare,  ed  i laici  non  vi  vole- 
vano dal  canto  loro  rinunziare,  cosi  i tribunali  misti  ed  i giudici 
eletti  da  ambe  le  parti  furono  sempre  il  ripiego  migliore*. 

E la  cosa  era  la  stessa  quando  le  parti  appartenessero  a nazioni 
differenti.  Egli  era  anzi  ben  naturale  che  si  procedesse  in  quella  guisa 
per  la  quale  si  potesse  aver  riguardo  al  diritto  d’ ambe  le  parti  e 
comporre  nel  modo  migliore  la  controversia.  Questo,  p.  e.,  succe- 
deva nel  caso  di  una  lite  tra  le  corporazioni  ( scholw ) degli  stranieri 
in  Roma*,  avvegnaché  non  la  sia  vera  l’opinione  che,  fino  all’in- 
troduzione in  Roma  della  Costituzione  dell’imperatore  Lotario  nell’824, 
la  quale  stabili  in  essa  cittì  e territorio  ducale  il  sistema  francese  dei 
diritti  personali,  non  si  usasse  che  del  diritto  romano  *.  Una  carta 


* GftECOR.  Magni.,  Epist.  VI,  II,  al  vescovo  di  Napoli:  « Aut  si  forte  nt  assolet,  aliqua  illa 
quolibet  modo  fuerit  nata  stupirlo  et  electorum  deslderaverint  furlane  judkium,  sub  tua 
executione  eligendi  fai  habeant  eognitores:  quaterna  hoc  modo  nec  tu  amislsse  jurisdiclio- 
nem,  nec  actor  apud  suspcctum  litigando  videatur  prajudicium  suitinere. 

* A.  CI  reo,  Epist.  IX,  13,  14;  felix  vir  memorandus  lamentassi  prraso  il  papa  di  certi 
impiegati  (uctionarii)  del  vescovo  di  Siracusa,  i quali  gli  negavano  ingiustamente  alcune 
sue  possessioni;  Gregorio  però  scrive  al  vescovo:  • quod  si  ita  est...  oportet  ut  tu,  omni 
mora  postposlta,  aciores  vestree  ecclesia;  deputetis,  ut  curri  eo  debcaol  eligrre  eognitores 
qui  lam  imminentis  quare  principaiis  rei  quasiionem  cognoscere  vulcani  et  finire.  • (Altro 
caso  simile  trovasi  nel  lib.  XIV,  9). 

B.  Epist.  IX,  101.  ua  chiesa  di  Hydrunto  ha  un  credito  da  riscuotere  da  Fruniscendo;  ai 
defensor  Sergio*  vien  commesso  di  ammonirlo  a pagare:  « Alioquin  mora  cessante  ad  eletto- 
rum  te  compatente  acce.dat  judieium,  etc.  • 

T.  Epist . IX,  7.  Lettera  al  vedovo  di  Caralis  a proposito  di  una  controversia  tra  un  chio- 
stro ed  un  ospizio  sulla  eredità  di  una  abatma  — • aut  fraternità s vestra  inter  partes, 
cognita  > eritale.  quod  legali»  suaserit  ordo  dellniat,  aut  mutuo  sibi  consensu  arbitros  eli- 
goni,  qui  earum  vulcani  allejationes  distinguere. 

* Non  vuoisi  sostenere  che  i tribunali  arbitri  siano  stali  sempre  misti  — è naturale  che 
da  ambe  le  parti  potevano  esser  eletti  o solo  ecclesiastici  o solo  laici  — nè  pretender  mo- 
strare che  i tribunali  misti  fossero  sempre  tribunali  arbitri  — spesso  11  papa  stesso  poneva 
ai  (lanchi  del  giudice  ordinarlo  civile  anche  un  ecclesiastico,  il  quale  servisse  a difendere  gii 
interessi  della  Chiesa;  vedi  gli  esempi,  Epist.  L.  IH,  1,  3,  XI,  34. 

4 Vedi  più  sopra,  p.  174. 

* Saviuhy,  Opera  eli,  I,  p.  163. 
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dell’806,  publicata  dal  Troya  mostra  che  in  Viterbo,  dunque  su  ter- 
ritorio romano  e papale,  sotto  la  presidenza  di  un  dux  romano  ed 
in  tribunale  misto  romano-Iangobardo  fu  sentenziato  secondo  il  di- 
ritto langobardo  da  un’  altra  poi  dell’ 812  risulta,  che  in  Roma 
stessa,  in  una  controversia  contro  il  monastero  di  Farfa  giudici  ec- 
clesiastici e laici,  romani , franchi  e langobardi  presieduti  dal  papa 

Leone  III  procedettero  secondo  il  diritto  langobardo  ».  Noi  spie- 
ghiamo la  costituzione  imperale  dell’824  nei  modo  seguente.  Lotario 
trovò  la  città  per  le  violenze  dei  potenti  nella  massima  confusione, 

ond’egli  cercò  di  ristabilirvi  l’ordine  anzi  tutto  col  far  restituire  i 

beni  e gli  averi  a coloro,  che  ne  erano  stali  derubati  *.  È probabile 
quindi,  che  nell’attuazione  risultasse  una  tal  quale  incertezza  di 
legge  per  l’applicazione  abusiva  di  molti  diritti  e per  la  derivazione 
divenuta  pressoché  incognita  a molti.  Lotario  ordinò  dunque  ognuno 
dichiarasse  secondo  qual  diritto  intendesse  dappoi  vivere,  lui  poi  ed 
i discendenti  suoi  dovevano  mantener  la  scelta  \ In  questa  occa- 
sione furon  per  certo  pochi  i Romani,  che  si  diedero  ad  un  diritto 
straniero,  certamente  invece  molti  gli  stranieri  che  assunsero  il  di- 
ritto e la  cittadinanza  di  Roma,  il  che  anzi  venne  più  tardi  general- 
mente accordato  come  si  rileva  da  una  vecchia  formola  del  X se- 
colo*. In  Roma  il  diritto  romano  non  divenne  territoriale  che  lor- 
quando  Corrado  II  imperatore  lo  voile  con  un’  apposita  costituzio- 
ne •;  fin  là  per  conseguenza  chicchessia  di  Germania  poteva  do- 
mandare anche  in  tribunale  romano  d’ essere  giudicato  secondo  il 
diritto  per  lui  nativo.  Alcuni  documenti  del  monastero  di  Farfa 
spiegano  la  procedura  osservata  in  tali  casi  e la  costituzione  giudi- 
ziaria che  vi  si  riferiva. 


1 Troya,  Dritti  condizione  dei  Romani  vinti,  eec.  § 2»  e documento  N.  VII,  p.  364.  • Dnm 
venlsset  duminos  Romanus  gloriosus  Dux  eastrum  VII-  rblum  slngulas  attdiendum  vel  de- 
liberandum  causas.  Et  adesset  cutn  ro  Bruningus  seuldaseius,  Rodìpertus  seuldaseius,  Ra- 
simnndus  Toto,  Carolus  de  Baltico  regi*,  Auteperto  loc’s,  (locopositiw)  ed  altri.  • Trattative 
fra  le  parti:  « Tane  Ipse  Dux  praerplt  ad  omnes judlees  Itane cttusam  judtcarc per  legem.  • 
Essi  decidono  poi  in  base  di  una  legge  del  re  Astolfo. 

* Galletti,  Del  vestarario  p.  31,  (anche  appo  il  Trota,  luogo  citato,  documento  N.  VII!) 
• Dum  reciderei  domnus  noster  Leo...  in  § palatio  Lateranensl  et  adrssent  ibidem  Jóh. 
etTast.  episcopi,  Theod.  nomenculator,  Georg,  biblioihecarius,  Gemmosus  wifarorm*,  Alb. 
**t  Agipr.  cubieularii  etc.  • Vien  determinato  un  altro  termine:  • et  sic  infer  se  gnadiam 
dederuit...  et  in  die  constituto  intra  Palatium  et  aderat  suprascr.  T&staldus  epi  teopus 
Ragin.  Princ.  de  (Jrbevetere  (cioè  Orvieto)  tmbinus,  Mauiingus  seuldaseius,  de  Castro,  etc.  • 

* Einrard,  Annui  a.  834,  ifonnm.  Germ.  1.  113. 

4 Volumus  ut  cunctos  populus  romanus  Interrogetur  quali  lego  vult  videre:  ut  lalìlege , 
quali  vivere  professi  sani , vivant  etc.  Vedi  il  Savignt,  Geschichlt  de*  ròmisthen  Re- 
cide*, etc.  I,  § 45. 

* Stampato  dal  Dlome  nel  Rheinisehes  Museum  V,  p.  123.  Quali  ter  Ramami*  fieri  debeat 

* Uon.  Germ.,  IV.  40. 
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Lorchè  i preti  della  chiesa  di  Sani’  Eustachio  in  Roma  contro 
l’abate  di  Farla  Ugo  per  due  chiese  nei  bagni  alessandrini  (098) 
piatirono  innanzi  a un  tribunale  imperiale-pontificio,  tenuto  da  soli 
giudici  romani,  l’abate  ricusò  accettare  un  avvocalo  romano  doman- 
dando un  langobardo  onde  si  poter  difendere  secondo  il  proprio 
diritto  E gli  venne  concesso  non  appena  egli  ebbe  provato  con 
documenti,  avere  il  suo  chiostro  sino  dai  tempi  di  Lotario  vissuto 
secondo  il  diritto  langobardo.  Avuto  quindi  un  avvocalo  langobardo, 
di  nome  Uberto,  mancava  però  sempre  un  giudice  perito  del  diritto 
langobardo , avvegnaché  i giudici  romani  dichiarassero  non  poter 
sentenziare  in  esso  *.  E’  vi  si  rimediò  tosto;  l’avvocato  fu  eletto  giu- 
dice, ed  un  pertinente  al  chiostro  avvocato;  siccome  però  questi 
non  sapeva  punto  di  diritto,  cosi  dovette  ricevere  ogni  istruzione 
dal  primo.  11  giudice  langobardo  sentenziò  d’  accordo  coi  giudici 
romani,  i quali  dichiararono  avere  egli  giudicato  rettamente  secondo 
il  suo  diritto  ’.  Leone  arcidiacono  aveva  diretta  l’ intera  procedura 
nella  qualità  di  missus  imperiali s.  Gli  assessori  romani  erano  Gio- 
vanni prefetto  della  città,  per  elezione  dell’imperatore,  e due  dei 
giudici  palatini,  il  primo  difensore  e l’arcario,  più  Ire  giudici  dativi 
per  parte  del  papa  *. 

É chiaro  , la  procedura  arieggia  allatto  la  germanica  : ciascuna 
parte  è giudicata  secondo  il  proprio  diritto,  il  tribunale  per  conse- 
guenza composto  di  giudici.  Quanto  poi  finora  fu  detto  pone  fuor 
di  dubbio  il  significato  vero  dei  giudici  dativi.  — Una  volta  il  giu- 
dice eletto  caso  per  caso  dal  magistrato,  ed  obbligato  a giudicare 
di  una  controversia  qualunque  secondo  le  forme  legali  confidategli 
era  I ’judex  datus  a magistrati  I giudici  dativi  invece,  od  anche  solo 
i dativi,  nelle  carte  del  medio  evo  ora  distinti  dai  giudici  ordinari, 
ora  con  essi  detti  judices  romani  erano  assessori  romani,  i quali 
giudicavano  sotto  la  presidenza  d’un  giudice  secondo  1’  abitudine  e 
le  leggi  dell’impero  ed  evidentemente  poco  differenti  dagli  scaln/ii 
soliti  io  Italia  dopo  i tempi  franchi.  Che  poi  essi,  come  questi,  fos- 
sero assessori  permanenti  lo  si  rileva  con  certezza  dal  vederli  co- 
stantemente chiamati  con  esso  titolo,  anche  dopo  la  loro  morte * ; 

J Et  abbas:  Noli!  Deus  ut  rea  nostri  monasteri!  abituando  sub  lego  Romana  vixisset  sed 
sub  lego  languivi nia,  propterea  nolo  remasi»»  advocatum. 

> Tantum  Judex  Hubertus:  qui  est  Longobardo*,  ihffinitU,  quia  noM*  non  perline!  de 
hoc  Judlcium  dare. 

* At  tilt  omnes  unanimiler  affirmaveninl  quod  recium  judicavil  tecundum  legem  suam. 

* Galletti,  Del  primic.  N.  li,  (anche  appo  il  Mohatom,  Ss.  rerum  itaL,  tomo  II, 
parte  li,  500-50S).  Vedi  anche  più  aopra,  p.  SIS,  noia  i * 

1 GII  esempi  più  sopra  al  luogo  opportuno. 

* Fantozzi,  IV,  K.  3,  a.  835.  Sottoscritto  Johannes  (Ilio*  Crepa  rii  datici.  T.  I,  N.  38, 
a.  3SS:  Donazione  di  Marina  nobilissima  f emina  retata  q.  Andrene  dalli us. 
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ed  ecco  anche  il  perchè  essi,  come  gli  scalimi  o giudici  del  regno 
laogobardo,  venissero  chiamati  da  quella  città , luogo  o paese , nel 
quale  risiedevano  come  assessori  ordinari  *.  Il  confronto  poi  coi  tri- 
bunali imperiali  di  Milano,  Pavia  ed  altre  città  lombarde  ci  mostra 
essere  stati  anch’essi  composti  di  giudici  palatini  ed  assessori  mu- 
nicipali, precisamente  come  in  Roma  ed  in  Ravenna  v’erano  giudici 
palatini  e dativi  *.  Finalmente  in  quella  guisa  che  di  scabini  non 
si  parla  in  Italia  prima  del  dominio  franco,  cosi  anche  i dativi  non 
compajono  prima  del  IX  secolo,  però  sarebbe  a supporre  eh’  essi 
venissero  introdotti  in  una  colla  costituzione  criminale  franca , da 
cui  dall’Italia  romana  non  restò  escluso  che  il  nome  straniero  di 
scabini  *.  É possibile  che  il  nome  dativi  indichi  un  modo  diverso 
di  elezione,  che  questa  partisse  a preferenza  dal  signore  del  paese 
o da’ costui  impiegati  superiori,  mentre  quella  degli  scabini  partiva 
pressoché  solo  dal  comune.  La  differenza  tuttavia  è sì  piccola  che  si 
potrebbero  ritenere  ambedue  le  maniere  di  assessori  per  eguali , 
giacché  noi  troviamo  anche  che  gli  assessori  langobardi,  chiamati 
nei  tribunali  romani,  si  dicevano  dativi  *. 


* Datici  tinogallienses,  insolente»,  faventinl  nelle  carte  appo  Pantozxi  Vedi  » passi  io 
Davwt,  L 371. 

* Dai  molti  non  prenderò  che  un  pajo  d’esempi.  Historia  patria  monum.  (Aug  Taurin.), 
I.  37.  Placito  del  palatino  Boderado  in  Pavia,  composto  di  vescovi,  conti,  Il  Jud.  ».  palalii 
e t,Jud.  tieinenses.  Giulini,  Metri,  di  Milano , II,  469:  Pia-ito  del  palatino  e conte  Magin- 
fredo  di  Milano  (892),  composto  del  visconte,  2 jud.  Imperatori»  t d altri  judd.  ipsius  rid- 
iati» mediolanensis. 

* Giacché  dov’ esso  compare  indica,  a non  dubitarne,  giudici  stranieri,  langobardo- franchi; 
per  esempio  in  Marini,  N.  126,  il  contralto  ravennate  dei  IX  secolo,  nel  quale  tra  i testi - 
monj  sono  un  dati  pus,  un  contul,  uno  scavino»  ed  un  cadaldio.  Qualche  volta  tmvansi 
ambedue  queste  mani- re  di  giudici  unite  nello  stesso  tribunale  : per  es.  in  Faktczzi,  T.  II, 
p.  13  dell’anno  885  : tribunale  del  vescovo  Giovanni  e del  duca  Ursus  in  territorio  {en- 
trano (MontefeJtro)...  tunc  j udir averunt  tuprascr.  dativi  et  scopini. 

4 Faktczzi,  T.  V,  p.  262.  Placito  dei  re  Ottone  HI,  nel  suo  palazzo  di  Ravenna  nel  996, 
composto  di  grandi  ecclesiastici  e civili,  più  di  judice » e dativi,  titoli  che  qui  come  sino- 
nimi vengono  scambiali  senza  riguardo.  Dopoché  furono  menzionati  3 dativi  di  Ravenna, 
vi  si  dice:  * hoc  suni  judicibos  de  cioil.  Ravenna;  • poi  sieguono:  « Antonius  dativo» 
de  Papia;  Joh.  et  Demetr.  judicibus  de  Perrasiense ; Uberi,  et  Rod.  judicibos  de  civitate 
Ancona,  • etc.  Sayigky,  il  quale  (I,  372),  fermò  già  l'attenzione  dei  lettori  su  questo  ed 
altri  esempi  dello  scambio  di  dativo  con  serbino,  non  lo  ritenne  che  una  conseguenza  del- 
P ignoranza  dei  tabellioni.  lo  trovo  tuttavia  anche  nel  documento  più  sopra  citato  e tolto  al 
Galletti,  Del  primic.  N.  21,  contrassegnato  l’assistente  legale,  che  dopo  vien  fatto  giudice, 
come  dolina  judex  et  advocatus. 

L’opinione  del  Savigkt  che  i dativi  fossero  (I,  $ 113)  un’autorità  municipale,  composta 
dall’ antico  rector  della  provincia  e dai  magistrati  della  città,  deriva  ancora  dall' aver  fal- 
samente accettato  una  divisione  ancora  esistente  delle  autorità  militari  e c.vilL 

Hethmann  Hollweg  ( Ursprung , et c.  193-200)  ha  veramente  già  toccati  quasi  tutti  i 
punti  sovraccenr.ati,  e considerata  la  nostri  opinione  sui  dativi  come  una  possibilità;  lo 
generale  tuttavia  pare  che  dia  la  preferenza  all’opinione  del  Savigny.  Rifiatando  la  giuri- 
sdizione separata,  egli  la  moditlca  in  questo  molo  che  i dativi,  come  un  mezzo  tra  i gia- 
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Ritorniamo  al  passo  già  citato  sulle  diverse  maniere  di  giudici  in 
Roma.  Vi  hanno  altri  giudici,  quei  detti  consules,  i quali  presiedono  ai 
circoli  giudiziari  e puniscono  i colpevoli  secondo  le  leggi  ; poi  altri 
eletti  dai  consoli,  cioè  i pedanei,  detti  da  noi  giudici  *.  Per  quanto 
riguardi  i circondari  giudiziari  (judicalus ) noi  non  li  potremo  cer- 
care in  Roma  stessa,  dove  vedemmo  già  il  prefetto,  i giudici  pala- 
tini e dativi  come  giudici  ed  assessori  ; solo  bensì  sul  territorio  della 
signoria  romana  o pontifìcia,  ed  allora  i consoli  verranno  spiegati 
facilmente  col  risultato  delle  nostre  ricerche  anteriori  su  questo  ti- 
tolo. Da  che  i papi  tennero  la  loro  dominazione  nel  ducato  di  Roma 
e nell’esarcato  di  Ravenna  sotto  la  supremazia  imperiale,  essi  vi  eles- 
sero come  vedemmo  i duces  quali  autorità  supreme  nelle  varie  città  e 
regioni.  Ma  questi  duces  nel  X secolo  furon  delti  di  solito  anche  con- 
soli, e com’essi  anche  i rettori  od  amministratori  dei  patrimoni  ec- 
clesiastici *.  Di  qui  il  trovarsi  questi  impiegati  e giudici  negli  scritti 
del  medesimo  secolo,  da  noi  adoperali,  generalmente  indicati  come 
consoli.  Nel  loro  circolo  essi  possedevano  la  giurisdizione  criminale 
e civile  col  diritto  di  eleggere  i propri  assessori  e subalterni.  E 
che  vi  si  intendessero  specialmente  gli  assessori  lo  mostra  l’anoni- 
mo: Ceterum  postquam  peccatis  nostris  exigentibus  Romanorum  im- 
perium  barbarortim  patuit  gladiis  feriendutn,  Romanas  leges  penitus 
ignorantes  inliterati  ac  barbari  judicks  legis  pkritos,  in  legcm  coge Fi- 
fe* jurare,  judices  crea  vere,  quorum  j'dicio  lis  ventilata  terminaretur  ; 
qui  judices  ha  doppio  significato,  prima  di  giudici  come  autorità, 
poi  di  assessori  ( Scho/fen ),  i quali  venivano  astretti  alla  legge  dai 


diri  cbe  esaminano  ed  i magistrati  che  sentenziano  avrebbero  assistito  il  duca  sentenziarne 
come  giudici  e lo  avrebbero  rappresi  ni  a to  in  caso  di  assenza. 

L’autore  giunge  a questa  conclusione  per  aver  riconosciuto  in  alcuni  casi  l dativi  come 
giudici  presidenti,  «il  cbe  estendo  dall’analogia  della  giudiziaria  germanica,  riconduce  ai 
magistrati  romani  (p.  300).  • Guadiamoci  dal  giudicare  dei  rapporti  vitali  dei  medio-evo, 
troppo  severamente  secondo  le  prescrizioni  stabilite  dalla  legge!  Giacché  quando  noi  pro- 
vassimo allo  stimato  autore  scabini  anche  nell’Italia  lombarda  come  giudici  presidenti, 
egli  dovrebbe  abbandonare  questa  sua  ultima  idea  sui  dativi.  Accenneremo  anzi  tutto  ad 
uno  documento  veronese  di  Verona  dell’856,  (Murat.  , Antic.  I.  p.  507)  dove  in  varie  sedute 
giudiziarie  per  una  medesima  controversia,  la  presidenza  è tenuta  ora  da  un  conte,  ora  da 
uno  sculdascio,|ora  da  uno  scabino.  Di  quest'ultimo  è detto.  « [ìumresedisset  GisulfueS ca- 
vjnus  de  fico  L per  jussionem  Bernardi  Corniti...  ubi  cum  ipso  aderat  Ansprand  et 
Audibert  Scavincs.  • Piu  esempi  appo  Murat.,  1.  c.  p.  511,  e a tacere  d’altri,  un  tribunale 
dell’ 806  (VIurat.,  Antiq  I,  973),  per  una  lite  tra  la  corte  reale  di  Pistoja  ed  il  chiostro  di 
S.  Bartolomeo  rispetto  a certi  possedimenti,  ha  a presidenti  il  vescovo  di  Pistoja  ed  uno 
scabino.  l7n  vassallo  imperiale,  un  conte  Magi  nardo  ed  altri  sono  tra  gli  assessori  ; il  vescovo 
e lo  scabino  dirigono  il  processo  e sentenziano:  • Propileo  nobis  suprascr.  Guiderai  ep, 
Damianus  scabino  opti  ma  comparuit  tex,  ideo  jcdicavimus.  • 

1 Vedi  sopra  p.  165. 

* Vedi  sopra  p.  309,  nota  6. 
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primi.  Questi  ultimi  sono  dunque  i pedanei,  i quali  su  quel  di  Ra- 
venna, dove  l’anonimo  scrisse,  eran  detti  anche  judices  *. 

Ai  tempi  di  Gregorio  Magno  il  governo  ed  il  potere  nelle  città 
italiane  soggette  al  dominio  greco  era  tenuto  in  somma  dalle  autorità 
ecclesiastiche  e militari,  che  è a dire  i duce»  ed  i vescovi.  Nell’ Vili 
secolo  il  legame  tra  l’ Italia  romana  e l' impero  orientale  andò  per 
la  parte  maggiore  disciolto.  Roma  e Ravenna  passarono  allo  Stato 
pontifìcio,  del  quale  i papi  tenevano  già  il  possesso  dai  re  francesi. 
Le  rimanenti  città  o provincie,  che  non  si  diedero  egualmente  alla 
signoria  pontificia  o franca,  riconobbero  ancora  almeno  le  forme  ed 
il  nome  della  supremazia  degli  imperatori  greci,  si  afforzarono  però 
quasi  ducati  indipendenti  come  Venezia  e Napoli.  Ad  onta  di  que- 
sto sbranamento  dell’  Italia  romana  e della  differente  condizione  delle 
provincie,  la  costituzione  durava  sempre  sulle  medesime  fondamenta; 
il  rapporto  s’ era  soltanto  capovolto,  nello  stato  pontificio  il  governo 
era  presso  il  capo  ecclesiastico , nelle  altre  provincie  presso  gli  of- 
ficiali militari  d’una  volta,  i duces,  detti  ora  frequentemente  consoli. 

Se  da  questo  lato  il  legame  colla  vecchia  costituzione  non  sia  a 
disconoscersi,  in  altri  rapporti  egli  si  mostra  assolutamente  inter- 
rotto da  un  principio  vitale  affatto  nuovo.  Vedemmo  che  gli  abitanti  de’ 
municipi  romani  si  composero  ad  eserciti  municipali  sotto  la  con- 
dotta delle  loro  famiglie  principali,  che  i rapporti  tra  i vari  ceti  si 
cangiarono  di  posta,  che  ne  risultò  una  forma  novella  di  esistenza, 
contro  la  quale  si  ruppe  ogni  resto  della  costituzione  romana.  Il 
principio  di  questi  cangiamenti  fu  il  sentimento  di  libertà , piantato 
dalle  nazioni  germaniche  sulle  rive  dell’  impero  romano  come  un 
seme  pieno  di  speranze  per  un  nuovo  avvenire,  e col  quale  esse, 
lorchè  per  la  prima  volta  si  posarono  su  territorio  romano  — per 
quanto  si  voglia  apprezzare  l’ utile  che  un  tempo  posteriore  ritrasse 
dall’ inestimabile  eredità  dell’antichità  — portarono  certo  una  più 
nobile  dote  nel  connubio  dei  popoli  cogli  assoggettati  Romani,  di 


* Bli’me,  I.  c.  dico  i jud.  pedanei  lo  stesso  che  I dativi  ; la  cosa  non  è però  tale  In  modo 
cosi  assoluto,  Imperocché  1 dativi  nei  tribunali  pontillci  ed  imperiali  di  Roma  e di  Ravenna 
non  sono  certo  pedane!;  certamente  invece  ed  al  contrario  i pedane!  sono  giudici  dativi  o 
assessori  del  consoli.  Ancora  Bl  vorrebbe  riferire  all’estero  le  lagnante  delio  scrittore  su 
cattivi  giudici,  e precisamente  per  le  parole  : • Comes  enim  aliterai  tu  ae  barbar  us.  • Nello 
stato  punlillcio  non  vi  avrebbero  avuti  eomitee.  Non  è vero;  vedemmo  cornila  nei  tempi 
greci,  poi  più  tardi  duces  per  l' uso  linguistico  dei  Franchi  (vedi  p.  MO),  dei  quali  i più 
nuU  sono  i contldi  Tusculum;  Maiii.ni  dice  di  un  conte  di  Portus.  N.  ti,  a.  tolti;  d’altri 
1 excerpta  di  Subisco  ap  Me  rat.,  AtUiq.  V,  itili  sq.,  dei  quali,  meglio  che  aiirt  ci  appar- 
tengono ora  un  conte  di  Tivoli  co' suoi  fi  studici  assessori  (ib.  p.  773)  a.  VII,  Sergi!  P.  Ili 
cioè  nel  911:  • Adrianus  clariss.  Comes  cum  sex  ju  ticibus  in  judicio  reaidebal  in  Tiburti- 
nea  ci  edule.  • 
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quella  eh’  esse  stesse  non  potessero  aver  ricevuto  dalla  cultura  dei 
vinti,  corrotta  e vedovata  d’ogoi  verità  e bellezza. 

Noi  rimanemmo  fin  qui  costantemente  nella  parte  romana  d’Italia, 
ed  abbiamo  seguito  da  una  parte  la  caduta  delle  vecchie  forme  della 
costituzione  fino  alle  loro  ultime  traccie,  e dall’altra  provata  l’origine 
delle  nuove  creazioni  politiche  risultale  dalla  lotta  adeguata  degli  anta- 
gonismi nazionali.  E’  ci  resta  ora  il  còmpito  meno  facile,  di  mostrare 
cioè  come  per  la  unione  delle  due  nazionalità  anche  nell’  Italia  lom- 
barda nascesse  un  adeguamento  parente  ed  omogeneo  aquell’allro, 
il  cui  risultalo  ultimo  e comune  fu  la  coltura  romana  o neo-italiana. 

Noi  dobbiamo  ricercare  coscienziosamente  la  maniera  per  cui  il  popolo 
vincitore  si  unì  al  vinto  specialmente  rispetto  alla  costituzione,  ai 
rapporti  tra  i ceti  diversi,  al  diritto;  indi  trovare  un  risultato  di  mezzo 
od  una  decisione  qualsiasi  tra  le  molte  opinioni  in  proposito;  da  ultimo 
rischiarare,  per  quanto  possibile,  lo  stato  finora  poco  conosciuto  delle 
città  nel  regno  langobardo. 


‘Ieoel,  Storia  Mia  Costila;,  eoe. 


CAPITOLO  TEKZO. 


I ROMANI  SOTTO  IL  DOMINIO  DEI  LANGOBARDl 

E LE  CITTA’  NELLA  COSTITUZIONE  DEL  LORO  REGNO 


A seconda  che  l’acquisto  di  un  paese  fu  operalo  o per  mera  con- 
quista e forza  d’armi  o per  certi  rapporti  di  gabinetto  si  vollero 
tracciare  certe  linee  direttive  od  analogie  tolte  dal  modo  di  na- 
scere de’  regni  nuovi  su  territorio  romano  onde  giudicare  come  i 
Germani  abliian  proceduto  verso  la  popolazione  romana  assoggettata. 
Il  qual  modo  di  procedura  nel  confronto  delle  circostanze  sociali 
divenne  importante  e fecondo  dall’ una  parte  presso  gli  Anglo-Sas- 
toni  in  Brettagna  e presso  i Vandali  in  Africa,  dall’altra  nei  regni 
degli  Ostrogoti,  dei  Visigoti,  dei  Borgognoni  e dei  Franchi.  Tutta- 
via trattando  dei  Longobardi,  appare  tosto  quanto  poco  da  sè  egli 
valga,  quanto  invece  si  renda  necessario  prendere  in  considerazione 
il  carattere  speciale  d’ ogni  singola  nazione  come  principio  incalco- 
labile nella  fondazione  rispettiva  dello  stato.  Essi  Langobardi  non 
avevano  diritto  alcuno  sull’Italia,  meno  quello  della  conquista;  i 
loro  rapporti  anteriori  con  Roma  eran  stati  pressoché  sempre  di 
natura  ostile.  Se  dunque  per  giudicare  la  procedura  violenta  dei 
Langobardi,  al  loro  primo  comparire,  contro  i Romani,  si  voglia 
solo  adoperare  l’analogia  dei  Vandali  e degli  Anvlo-Sissoni,  si  tro- 
verà che  le  sorti  e le  circostanze  posteriori  di  questo  regno,  ma 
principalmente  I’  ultimo  risultato  della  sua  coltura  pili  non  lo  per- 
mettono. Giacché  mentre  nè  presso  gli  Anglo-Sassoni  nè  presso  i 
Vandali  ebbe  luogo  una  fusione  qualsiasi  della  nazionalità  tedesca 
colla  romana  — essendo  stala  questa  semplicemente  allontanala  in 
un  sito,  altrove  poi  allatto  distrutta  — non  vi  sarà  alcuno  che 


Digitized  by  Googl 


. I ROMANI  SOTTO  IL  DOMINIO  DEI  LANOOBARDI,  ECO.  217 

neghi,  non  potersi  comprendere  la  coltura  posteriore  romana  dei 
Lombardi  senza  una  forte  miscela  d’  elementi  romani,  per  la  quale 
il  fatto  consimile  presso  i Franchi  ed  i Langobardi  non  presenta 
che  una  meschina  analogia. 

Il  procedere  dei  Langobardi  verso  i vinti  Romani  non  può  esclu- 
sivamente venir  spiegato  dalle  analogie  suddette,  ma  abbisogna  di 
un’  altra  spiegazione  qualunque.  Prima  però  eh’  io  tenti  trovarla 
colla  accurata  considerazione  della  storia  del  popolo  langobardo  e 
delle  circostanze  di  quel  regno,  io  nop  posso  omettere  d’accennare 
brevemente  ai  resultati  delle  importanti  ricerche  de’  miei  predeces- 
sori onde  render  noto  i punti  di  vista,  che  su  questo  proposito  fu 
rono  presi  in  considerazione. 
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Opinione  ('egli  scrittori  moderni. 


Sul  finire  dello  scorso  secolo  v’  ebbero  già  celebri  italiani,  i quali 
mostraronsi  disaccordi  sulla  durala  o la  caduta  del  diritto  romano 
presso  i longobardi  (Grandi  - Tannai),  sulla  libertà  o la  schiavitù 
dei  Romani  sotto  il  loro  dominio  (Ciminone  - Pizzelli),  sull’origine 
langobarda  o romana  della  popolazione  italiana  ( Lupi  - Maffei).  Tutte 
queste  opinioni,  quand’  anche  presso  gli  uni  la  verità  istorica  sia 
oscurala  qualche  volta  da  pregiudizio  nazionale,  presso  gli  altri  dalle 
ricerche  limitate  ad  un  campo  determinato,  apparvero  in  opere  per 
la  maggior  parte  di  un  valore  scientifico  riconosciuto  *.  — Pure 
abbenchè  questi  dotti  divergessero  tanto  nelle  loro  opinioni , tutti 
gli  storici  d’ Italia  da  Sigonio,  il  quale  pel  primo  trattò  del  medio 
evo  con  vero  studio  dei  fonti  e con  buona  critica  V.fino  a Sismondi 
concorsero  nella  opinione,  che  la  libera  costituzione  dei  municipi 
del  medio  evo  sia  a riguardarsi  quale  prodotto  di  uno  svolgimento 
storico  3 ; avvegnaché  essi  la  pensassero  diversamente  sulla  guisa 
dell’  origine  non  portando  però  altro  che  mere  ipotesi  od  anche 
opinioni  mal  fondate,  come  la  ristaurazioqe  della  costituzione  mu- 
nicipale quale  opera  di  Odone  il  Grande  proposta  da  Sigonio  ed  ac- 
cettata dal  Sismondi  *. 


i Intendo  principalmente:  Uianhone,  Moria  civile  del  regno  di  Yapoli,  1713.  I-IV, 
(trad.  ted.  di  U'-Bret.  l'Ima,  (758,  V volami.)  Scile  Marmi,  Verona  illustrato,  1731  I-IV, 
(dedicato  all’inclita  Kepublica  veneta,  unica  ililcendenza  della  romana).  Lori,  Codex  di- 
plomaticos cicilalii  et  eecleticc  Rergomutii,  I,  1784,  (contiene  l'importante  prodromi» 
hltlorico-criticue,  li,  1799). 

* Meno  la  classica  sposinone  lo  non  posso  dir  di  più  dell’  opera  : De  regno  Italia,  libri  X V. 
1734.  Eppure  è già  molto  quando  lo  si  confronti  co’ suol  più  vicini  antecessori  nella  storia 
italiana;  come  (bosco  Flavio,  Hiiimiartm  decade t III,  e lo  stesso  Macchiavelli  nel  I, 
della  sua  Storia  fiorentina,  la  cui  gloria  immortale  lo  non  cerco  di  diminuire. 

* Vedi  Savignv,  Getch.  etc.  I,  ! HO. 

* Lo  proveremo  nel  volume  seguente  al  luogo  opportuno. 


Digitized  by  Google 


I.  — OPINIONE  DEGLI  SCRITTORI  MODERNI  229 

Giusta  la  natura  del  tema  è qui  a citarsi  anche  l’opera  del  Pa- 
gnoncelli:  Sull' antichissima  origine  e successione  dei  governi  munì- 
cipali  nelle  città  italiane  *,  la  quale,  specialmente  contro  1’  opinione 
del  Sigonio,  cerca  provare,  che  le  città  anche  nei  primissimi  se- 
coli dell’evo  medio,  cioè  nei  tempi  langobardi,  ebbero  sempre  un 
governo  municipale  tuttavia  riguardo  al  modo  ed  alla  natura  sua 
anche  solo  in  generale  propone  l’ipotesi,  che  i Langobardi  portassero 
nei  municipi  italiani  non  che  la  costituzione  giudiziaria  germanica, 
anche  la  loro  costituzione  libera  comunale  3,  non  importando  punto, 
che  anco  i nobili  romani,  per  quanti  ne  possono  essere  sopravvisuti, 
siano  entrati  in  essa,  avendo  Rolari  re  equiparato  con  un  editto  i 
Romani  ai  Langobardi 4 — questa  costituzione  comunale  sarebbe 
poi  sempre  nuova,  senza  punto  di  romano  5. 

Contro  questa  opinione  universalmente  accettata  Savigny  nella  sua 
celebre  opera  sulla  Storia  del  diritto  romano  nell’evo  medio  6 cercò 
pel  primo  di  provare,  aver  le  costituzioni  municipali  del  medio  evo 
— almeno  in  Italia  ed  in  Francia  — avuto  origine  nei  tempi  romani. 
Ecco  in  poche  parole  quanto  egli  pensa.  1 Romani  vinti  durarono 
presso  i Langobardi,  come  appo  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti,  i Fran- 
chi ed  i Borgognoni,  personalmente  liberi,  mantennero  proprietà  li- 
bera conservando  anche  tanto  il  loro  diritto  romano  quanto  la  loro 
costituzione  municipale  col  tribunale  antico.  Avvegnadio  nella  asso- 
luta divisione  tra  campagna  e città  nell’  interno  del  comune , essi 
formassero  sempre  il  comune  municipale  di  fianco  al  gau  germa- 
nico ; avevano  quindi  il  loro  consiglio  di  decurioni  coi  giudici  e gli 
officiali  eletti  da  essi,  un  magistrato  od  il  difensore , i quali  (ora 
detti  generalmente  judices  civitatis)  assieme  agli  impiegali  germani, 
i sculdasci  langobardi  od  i centenari  franchi  erano  sottoposti  ad  un’ 
unica  e somma  autorità  locale,  cioè  a dire  al  dux  langobardo  od  al 
conte  franco.  I Germani  tuttavia  non  si  assoggettarono  in  genere 
alla  vita  municipale,  anzi  in  quanto  essi  abitassero  nelle  città,  ven- 


* Sull' antichissima  origine  e successione  dei  governi  municipali  nelle  città  italiane, 
Lied,  Bergamo,  18i3. 

* II,  p.  165. 

» 11,  C.  b. 

* Manzoni  poco  prima  nelle  osservazioni  Su  alcuni  punti  della  storia  langnbardiéé 
finite  alia  sua  tragedia:  Adelchi,  Milano  1842,  aveva  precisamente  sostenuto  il  contraria 
L’intero  svolgimento  posteriore  della  storia  italiana  non  verrebbe  spiegato  ebe  dalla  costante 
differenza  e divisione  delie  due  nazioni. 

* Savigny  (Gesch.  eie.  I,  413)  giudicando  l’opera  del  Pagnoncelli,  sorpassa  su  questo 
primo  punta 

* Voi.  I-III,  I ediz.  1815,  (816,  <822  Voi.  1-111,  1*  ediz.  1831.  Qui  bastano  i primi  due 
volumi;  piò  tardi  pel  secolo  XII  anche  parte  del  III.  Dal  4-6  la  storia  dei  dotti  dal  XII 
al  XV  «cola 
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nero  sempre  come  habitatores  distinti  dai  cives,  non  ascritti  al  vero 
municipio  romano,  ed  appartenenti  sempre  alla  cerchia  (germanica) 
del  gau.  Non  fu  che  più  tardi  e lentamente  che  molti  di  essi  crea- 
rono le  città,  si  radunarono,  finché  finalmente  ad  un  dato  tempo, 
in  Italia  forse  per  una  ordinanza  di  Ottone  il  Grande  (così  la  vec- 
chia tradizione  (?)  in  Sigonio)  tutti  gli  abitanti  della  città  si  com- 
posero ad  una  università  comunale,  la  quale  comprendeva  tanto  il 
collegio  germanico  degli  scabini  quanto  ì’ordo  dei  Romani  — Giu- 
sta quest’opinione  dunque  il  XII  secolo  in  Italia  • avrebbe  ricon- 
dotte a vita  forme  antiche,  giammai  interamente  spente  1 > . 

Io  trascuro  per  il  momento  gli  scrittori  ultimi  della  Francia  e 
della  Germania,  che  cercarono  di  adattare  l’ipotesi  del  Savigny,  non 
che  ai  municipi  francesi  anche  ad  una  parte  di  quelli  della  Ger- 
mania; mi  fermo  invece  presso  coloro  che  trattarono  delle  città 
lombarde. 

Savigny  nella  sua  idea  sugli  accidenti  legali  lombardi  trova  un 
appoggio  non  piccolo  nell’analogia  dei  regni  goto,  borgognone  e 
franco,  ponendo  a fondamento  in  generale  la  costituzione  giudiziaria 
dei  Franchi  ed  il  sistema  loro  dei  diritti  personali  ; Leo  invece  trattando 
dei  municipi  italiani  parte  collo  stesso  diritto  dall’analogia  affatto  con- 
traria degli  Anglo-Sassoni  *.  Secondo  lui  i Romani  avrebbero  nei 
tempi  longobardi  perduto  il  pieno  diritto  della  libertà  e della  pro- 
prietà, non  essendo  essi  stati  sopportati  che  o come  coloni  agricoltori, 
o massai  censiti  alla  campagna,  o vero  come  operai  censiti  nelle  città. 
— Non  ebbe  luogo  mai  una  divisione  tra  la  costituzione  municipale 
e la  comunale,  avendo  i Longobardi  abitato  subito  nelle  città  ; non 
é possibile  dunque  pensare  ad  una  costituzione  municipale  romana; 
forse  nelle  città  durarono  e la  polizia  romana  dei  mercati  e la  isti- 
tuzione delle  maestranze  * ’. 


< Vedi  principalmente  I,  g 87,  p.  Jfl*  seg.  g Ut.  p.  417. 

* Enlwickelung  der  Verfauung  der  lomburrtixchen  Stàdie,  1842.  Geschichte  der  italie- 
nischen  Staaten,  I,  1829.  rtella  storia  italiana  non  si  limila,  come  nella  prima  opera  (p.  37), 
alle  città  lombari  le  propriamente  dette,  ma  (p.  82,  83)  tratta  di  tutte  le  altre  città  tango* 
barde  anche  della  Toscana,  Benevento  e Spulilo. 

* Hai.  Gesch.  1,  80  sq. 

* Vi  si  riferisce  la  dissertazione  sulla  Enetehung  und  Ausbildung  dei  Stàdlwesens  in 
MitlelaUer  di  K.  F Necmann  (nel  Hermes,  voi.  XXIX,  p.  276*318  e 30,  p.  1-42,  1827, 
4828),  dove  in  genere  vlen  combattuta  la  costituzione  rumar  a dei  municipi.  Del  resto 
nella  condona  dell'opera  manifestasi  più  presto  cognizione  della  letteratura  ebe  non  critica 
dei  fonti  e metodo  storico,  sicché  l’incerto  assalto,  che  però  non  manca  di  buone  osserva- 
•Ioni,  (tare  abbia  scosso  ben  poco  V edilizio  studiato  e saldo  deli 'opinione  contraria.  L’ autore 
stesso  indica  U lavoro  solo  come  • una  notizia  critico -storica  sopra  le  ultime  ricerche  fon- 
damentali. • 

Piu  importante  quindi  ne  pare  il  poco  dello  scritto  del  mio  amico  e collega  Tuitf,  Die 
Langobardea  und  ihr  VolktrecM  bis  rum  774,  1835  (p.  191-204),  che  a questo  argo- 
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Strana  cosa  in  vero  ! In  mezzo  ad  una  tale  divergenza  d’opinioni 
la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana  è quella  che 
trovò  presso  gli  Italiani  stessi  il  minor  numero  di  seguaci,  eppure 
essi  son  tanto  pronti  a credere  a tutto  che  parli  di  origine  romana. 
L’ opinione  del  Leo,  a dir  vero,  non  poteva  molto  accontentare,  e 
sembrò  quindi  miglior  partito  scegliere  una  via  di  mezzo , e que- 
sto vale  pei  molti  dotti  specialmente  torinesi.  Fra  questi  i conti  Balbo 
e Sclopis  concordano  presso  a poco  in  questo  *,  che  la  costituzione 
municipale  romana  si  rovinasse  per  la  conquista  langobarda,  ma  che 
i Romani  conservassero  diritto  proprio  e libera  proprietà  : probabil* 
mente  anche  le  città  non  rimasero  senza  una  costituzione  propria, 
benché  non  si  possa  dir  punto  di  certo  su  di  essa  — In  Tallo  que- 
sta non  è che  l’opinione  già  accettata  dal  Rovelli  nelle  sue  distinte 
dissertazioni  sulla  storia  di  Como  e dal  Pagnoncelli  nello  scritto  già 
citato  >. 

£ per  guisa  pressoché  eguale  noi  troviamo  l'opinione  precisamente 
contraria  sostenuta  nello  scritto  di  C.  Baudi  de  Vesme  e Spirito 
Fossati  Vicende  della  proprietà  in  Italia,  il  quale  fu  premiato  a 
Torino;  in  esso  coll’ ajulo  di  Savigny  e Leo,  le  ricerche  vengono 
avanzate  ed  in  punti  non  indifferenti  \ Intanto  però  per  quanto  ri- 
guardi il  m.ido  di  («ossesso  del  paese,  e la  divisione  di  esso,  gli  au- 
tori, cercando  di  ampliarla,  seguono  in  somma  I’  opinione  del  Savi- 
gny, ma  vorrebbero  inoltre  provare,  che  anche  sotto  i Longobardi 
v’  ebber  sempre  nobili  romani  con  diritto  proprio.  Sulla  costituzione 
muDicip.de  romana  poi  abbracciano  l’idea  del  Leo  e ammettono  di- 
strutta quindi  ogni  traccia  di  essa  e nelle  città  preponderante  in 
modo  militare  l’ordine  langobardo.  Ma  se  colla  costituzione  munici- 
pale anche  il  codice  giudiziario  periva,  chi  giudicava  dei  Romani 
secondo  il  costoro  diritto?  I vescovi,  rispondono  gli  autori;  ma  os- 
servan  subito,  che  nuilameno  anche  il  diritto  langobardo  e la  rispet- 
tiva procedura  trovarono  adito  nei  processi  vescovili,  mentre  il  di- 
ritto romano  non  sarebbe  stalo  in  uso  che  in  affari  di  eredità  ed  in 
pochi  altri  ca<i  (p.  213).  Per  conseguenza  la  giurisdizione  vescovile 
tanto  importante  per  lo  svolgimento  posteriore  dei  municipi  avrebbe 
incomincialo  sotto  il  dominio  langobardo,  o piò  presto  sarebbe  stata 

minio  si  riferisco.  Mona  alcuni  molivi  od  acme  osaervaiionl  messe  In  campo  a favore  del 
Leo  e contro  a!  Savuwr  i gli  ammollo  già  eoo  ragione  la  territorialità  del  diritto  langobardo 
provala  r*tesamrnl"  dal  Taora. 

* Balbm,  Sforici  (fiutila.  Il,  p.  338.  Sclopis,  Be’  Longobardi  in  Italia,  Memorie  dell'Ac- 
cademia ili  Torino.  T.  XXXIII,  p.  Ili,  116. 

> Rovelli,  Seria  di  Cimo,  I e ili,  1*86-1803.  Dissertai,  prrlimin.  | VI. 

• Vicea  le  delle  proprietà  in  Italia  del  eav.  Culo  Bacio  di  Vitrage  di  Sria.  VoaiarL 
Torino,  183ti. 
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continuata  dai  tempi  romani,  dal  qual  fatto  poi  sull’esempio  di  Leo 
verrebbe  derivata  l’origine  delle  libertà  municipali,  giacché,  secondo 
l’opinione  degli  autori,  tutte  le  città  dell’  Italia  franco-lombarda,  ad 
eccezione  solo  di  Verona,  Torino,  Ivrea  e Lucca,  avrebbero  ottenuto 
assolutamente  l’intera  esonera z ione  dal  baodo  del  conte  (p.  274) 

Quanto  poco  il  fin  qui  detto  potesse  bastare  a ritrovare  la  con- 
dizione dei  Romani  e lo  stato  della  nazionalità  romana  sotto  i Lan 
goliardi,  lo  provò  ultimamente  Troya,  il  dotto  ed  acuto  storico  na- 
politano, in  uno  scritto  appositamente  dedicato  a simil  tema  *.  In  * 
esso  subito  da  principio  troviamo  il  risultato  delle  sue  ricerche  come 
segue:  Nelle  provincie  d’Italia  conquistate  dai  Langobardi  i Romani, 
ad  eccezione  del  clero  e di  quelli  che  erano  privilegiati  da  patti 
speciali,  mantennero  nè  traccia  di  diritto  civile  romano,  nè  magi- 
strati propri,  nè  finalmente  l’uso  publico  e riconosciuto  del  loro  di- 
ritto privato.  I proprietari  privati  divennero  coloni  sotto  i loro  pa- 
droni langobardi,  e come  tali  appartennero  agli  aldi,  i quali  for- 
mavano uno  stato  di  mezzo  tra  i liberi  ed  i veri  servi.  — Qui  Troya 
dunque  concorda  perfettamente  con  Leo,  anzi  va  mollo  più  avanti; 
avvegnaché  contro  il  parere  del  Savigny  suH’aramissione  dei  diritti 
personali  noi  regni  germanici,  egli  sostenga  la  piena  territorialità 
del  diritto  langobardo  per  modo  che  lo  steso  clero  in  ogni  rapporto 
civile  avrebbe  vissuto  secondo  esso. 

Il  sistema  dei  diritti  personali  sarebbe  stalo,  secondo  il  Troya, 
introdotto  in  Italia  solo  dai  Franchi  ai  tempi  di  Carlo  il  Grande, 
ed  il  diritto  romano,  che  non  si  trova  nell'Italia  lombarda  prima 
di  questo  tempo,  non  sarebbe  a spiegarsi  che  da  questa  nuova 
istituzione  franca  e dai  rapporti  di  commercio  ampliati.  — Tutti  i 
viventi,  secondo  il  diritto  romano,  come  i Franchi,  gli  Alemanni 
ed  altri  sono  a considerarsi  come  immigrati,  i quali  portaron  seco 
parte  dalle  Gallie  il  diritto  teodosiano , parte  dall’  Italia  romana  il 
giustinianeo  *. 


1 A qoesto  si  riferisce  lo  seritlodel  Dòlman,  Dot  deultche  Staalireehl,  par.  I,  <811,  p.  «50- 
*73;  • Veber  die  IhellwHu  PariAavtr  de r ròmischen  Municipalverfatnmg,  Me  > si  di- 
chiara apertamente  per  Saviony.  Giacché  i molti  (7)  esempi  di  nobili  e liberi  romani,  tanto 
possidenti  in  campagna  che  cittadini,  là  provati,  ci  costringono,  dice  egli  • ad  ammettere 
nelle  città  lomhirde  due  corporazioni  o comunità  contemporanee  politiche  e nazionali.  ■ 

• Della  condizione  dei  Romani  vinti  da'  Langobardi , etc.  discorso  di  Carlo  Trota,  ed.  U, 
son  osservazioni  di  Frano.  Hezzonico  eri  appendice  dell’autore.  Milano  !Si4.  — Savigkt, 
Nachlràge  nella  Zeitzchrtfl  far  Rechino  XI,  p.  113  spaccia  questo  oppositore  calle  parole 
seguenti  : • A questi  (che  sostengono  abbiano  i Romani  perdute  e libertà  e proprietà)  s' ag- 
giunse noo  ha  mollo  un  celebre  scrittore,  il  quale  proerdè  nelle  sue  ricerche  non  meno 
arbitràrio  e senza  crìtici  di  qualunque  de’  suoi  antecessori.  > Quanto  sia  ingiusto  questo 
giudizio,  mostreremo  più  lardi. 

* Trota  li  distingue  quindi  in  (Romani)  Iheodoiianl  e gìuiUnlanei 


Digitized  by  Google 


1.  — OPINIONE  DUOLI  SCRITTORI  MODERNI  253 

Questo  è il  risultato  più  importante  dello  ricerche  di  Troya;  av- 
vegnadio  sulla  costituzione  municipale  egli  non  dica  che  poche  cose 
e non  bastanti;  naturalmente  poi  anche  qui  egli  è il  nemico  più 
dichiarato  del  Savigny.  £ più  importante,  osserva  egli,  per  la  co- 
stituzione municipale  italiana  di  questo  e del  tempo  posteriore  di 
ricercare  la  natura  dei  comune  germanico,  che  non  la  decaduta 
condizione  delle  c ttà  romane  ai  tempi  di  Giustiniano  (§  230).  Troya 
riconobbe  e mostrò  spesso  la  nullità  delle  nomenclature  e delle  for- 
mule romane,  nè  gli  sfuggi  che  i Longobardi  sin  da  principio  abi- 
tarono nelle  città;  anzi  essi  sarebbero  in  questi  tempi  da  conside- 
rarsi a preferenza  come  civei  (§  95  e 210).  Dopo  b conquista  franca, 
è sua  opinione,  la  maggior  parte  dei  grandi  langobardi , per  ischi- 
vare  i Franchi,  si  ritirò  dalle  città  e divenne  nobiltà  di  campagna, 
onde  la  spiegazione  dell’  essere  indicati  più  tardi  come  Lombardi 
d 208).  Nelle  città  tuttavia  le  diverse  nazionalità  abitantivi  si  com- 
posero sotto  i Franchi  a corporazioni  (università  pe'  Barbari,  scuole 
pei  Bomani  % 215),  linchè  lilialmente  , distrutta  per  mezzo  degli 
Ottoni  la  preponderanza  dei  Franchi  in  Italia,  i Langobardi,  con 
considerazione  e partecipazione  eguali,  si  riunirono  con  essi  in  un 
comune  nuovo,  donde  poi  l’opinione  che  gli  Ottoni  abbiano  fondata 
la  libertà  municipale  (§  256).  Troya  distingue  quindi  1’  antico  co- 
mune langobardo,  il  nuovo  franco  e l’altro  franco-langobardo , nel 
quale  da  ultimo  trovarono  accesso  il  diritto,  la  coltura  e la  lettera- 
tura dei  Romani.  — Queste  proposizioni  non  fondate  ed  alle  quali 
accennammo  provano  che  questo  distinto  storico  italiano,  quando 
passi  i tempi  langobardi,  non  si  trova  più  su  di  un  terreno  sicuro 
per  ricerche  profonde  ed  indipendenti.  Se  non  gli  fosse  stala  pres- 
soché ignota  la  letteratura  tedesca,  avrebbe  potuto  facilmente  togliere 
queste  lacune,  e nella  su?  storia  del  medio  evo  si  sarebbe  di  molto 
trovalo  ajutato,  mentre  invece,  ad  onta  di  tulli  i lodevoli  conati, 
spesso  rimase  inferiore  a sé  stesso.  Avvegnaché  essa  letteratura 
stia  tanto  allo,  da  non  poterla  trascurare  senza  proprio  danno. 

Non  la  credo  quindi  inutil  cosa  l’ esaminare  ancora  una  volta 
non  solo  la  costituzione  del  regno  langobardo  e la  condizione  delle 
città  sotto  di  essa,  ma  anche  come  abbiano  proceduto  i Langobardi 
verso  i Romani.  Avvegnaché  anche  astrazion  fatta  dal  metodo  cro- 
nologico seguito  dal  Troya  onde  evitare  il  miscuglio  anti-storico 
delle  prove  dei  tempi  diversi,  il  quale  dall’  altro  lato  conduce  ad 
una  confusione  pressoché  sistematica,  anche  i risultati  da  lui  ottenuti 
sono  ben  lontani  dal  sembrare  sicuri  e tanto  per  ogni  lato  deter- 
minali da  non  richiedere  un  esame  nuovo  ed  un  nuovo  fondamento  *. 

* Per  le  marnazioni  del  IU  iconico,  Trota  dovette  moJillcare  le  proprie  idee;  egli  concede 
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Da  ultimo  non  posso  trascurare  il  nuovissimo  ed  importante  scritto 
di  Bethmann-Hullwcg  « SulF  origine  delle  libertà  municipali  lom- 
barde • fin  dove,  s’intende,  esso  tratti  dei  tempi  longobardi.  Esso 
comincia  con  una  opposizione  assoluta  all’opinione  del  Savijroy  sulla 
continuazioue  (presso  i Langobardi  ) della  costituzione  municipale 
romana,  e cerca  poi  di  provare  l’opinione  diametralmente  opposta. 
Come  la  maggior  parte  dei  dotti  italiani,  anche  B’thmann-Hullweg 
ammette  in  generale  la  continuazione  di  una  nazione  libera  con 
proprietà  fondiarie,  negata  dal  Savigny  (le  ricerche  di  Troya  non 
sono  considerale).  Non  è però  detto  che  la  costituzione  municipale 
sia  stata  la  sola  forma  possibile  per  la  libertà  dei  Romani,  impossibile 
tuttavia  il  precisare  il  rapporto  tra  i Langobardi  ed  i Romani,  avve- 
gnaché le  leggi  longobarde  non  ne  facciano  parola  (p.  68).  — Ed 
anche  sulla  condizione  dei  municipi  il  B tlimann  è molto  breve  , 
perchè  il  suo  vero  compito  comincia  solo  coi  tempi  posteriori;  vi  si 
notano  tuttavia  distinti  alcuni  punti  importanti,  tra  i quali  special- 
mente  1’  osservazione , che  i municipi  anche  nel  nuovo  ordine  di 
cose  sotto  i Langobardi  durassero  centro  della  vita  civile  , anzi 
della  costituzione  del  paese,  il  che  vieDe  dappoi  non  malamente 
provato.  • 

che  non  talli  i Romani  liberi  sieno  divenuti  aldi;  che  ad  una  parte  sia  «tato  dato  il  diritta 
laogoharilo  e che  sin  slata  ammessa  nel  comune;  vedi  Appendice  c.  I,  | IO,  c.  % i il. 

Le  ricerche  del  Trova  indussero  il  marchese  Gino  Capponi,  a buon  diritto  stimalo  dai 
propri  connazionali,  a scrivere  due  preziose  lisseriazioni  : Sulla  dominasene  dei  Lango- 
bardi in  Italia,  (lettere  I e 3 al  prof.  Pietto  Capei,  extr.  dall' archino  storico  italiano, 
App.  N.  7).  G.  (1  ammette  il  fallo  principale,  Passuggel lamento  lutale  e la  distribuzione 
dei  Romani  tra  i singoli  longobardi  e le  costoni  famiglie;  ma  distìngue  *a  condizione 
legale  publit-a  e solo  riconosciuta  dai  Langohardi  da  un’alt  a da  quoti  non  conosciuta  6 
solo  sopiwrlala  dai  Romani  (p  3(1.  io  credo  che  i Longobardi  intorno  alla  condizione  degli 
Iluliani  non  proludessero  legalmente  nulla);  giacchi  ad  onta  d<  llas-ogg*  Itami  nlo  e delia 
distribuzione  dei  Romani,  la  divisione  delle  due  nazioni  nel  regno  Lngoban In  sarebbe  stata 
più  grande  e più  duratura  che  altrove,  i sngg<  Ui,  de’ quali  perseguii  la  storia  lare,  avrebbero 
nei  loro  rapporti  privati  mantenuto  II  diritto  romano,  del  quale  i signori  langobardi  si  cu- 
rarono tanto  poro  quanto  d«lle  loro  consorterie  di  gli  artetici,  «olle  quali  putrì  bbe  essere 
passalo  per  certi  modi  ai  secoli  susseguenti  il  comune  (p.  50.  Le  consorterie  degli  artefici, 
sola  istituzione  che  resistesse  a quelPunivers.de  sconvolgimento,  mantennero  forte  l’idea 
del  comune  per  lutti  que' secoli).  Imiieruorhè  come  poteva  p$so  pn  cedere  dai  Germani  che 
non  sapevano  di  citta?  — L'onorevole  autore  si  dichiara  con  ragione  contrario  alla  miscela 
di  superbia  e gelosia  nazionale  n Ile  quisiioni  scolpilo  niente  sforn  ile;  eppure,  pare,  mai  può 
egli  stesso  spogliarsi  di  quel  falso  orgoglio  romano,  pi  i quale  anche  lumi*,  trascurando  l secoli 
antecedenti  «tei  tinnito  evo  si  crede  « della  semenza  della  vecchia  Roma  rimasta  sotto  il  timo 
della  sua  città  natale.  • Può  forse  Roma  caduta  e,  come  nel  im-dio  evo,  disprezzala  aumen- 
tare la  gloria  della  Hepuhhra  tlorenlma,  nella  quale  primeggiano  anche  i làpponi ? lo  credo 
che  il  degno  ernie  di  questo  nobile  linguaggio  s’ allontanasse  dilla  verità  storica  quando, 
cume  egli  racconta  sul  Unire,  diede  a conoscere  la  propria  opinione  al  Ti  desco  n<  Ila  riposta: 
•£he  io  teneva  essere  in  noi  (cioè  Toscani)  del  sangue  germuniro  più  scarsa  infusione,  che 
non  fosse  in  altra  qualsivoglia  parte  d'Italia;  e quindi  prteedere  tu' lo  il  mule  e tutto  il 
bene  die  si  può  d>re  della  provincia  nostra  ».  Vedi  le  mie  riarche  sulle  città  della  To- 
scana e principalmente  Firenze,  nel  capitolo  V. 

1 Vrsprung  der  lombard.  SlàdlefreiheU.  Ricerca  storica  di  Bethmann  Holwko.  Bonn,  1846. 
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Carne  procedettero  i Longobardi  verso  i Romani  assoggettati 

! 


Di  lutli  gli  antichi  storici  acciaiamoci  anzitutto  dell’  unico  dei 
Longobardi.  £ nolo  abbastanza  che  Paolo  di  V'arnefrido  — il  quale 
si  ricordava  ancora  d’aver  veduto  Rachi  (743  749)  mostrare  a’ suoi 
ospiti  in  un  banchetto  la  celebre  lazza  d’Alboino  1 — sopra  visse  alla 
caduta  del  regno  larigobardo,  e trasse  gli  ultimi  giorni  parte  alla 
corte  di  Carlo  il  Grande,  parte  come  monaco  in  Monte-Cas  ino,  dove 
morì  verso  la  fine  del  secolo  Vili.  La  sua  storia  data  dunque  da 
circa  due  secoli  dopo  la  conquista  tangobarda , senza  però  che  a 
lui  sia  stato  rt’ajuto  gran  numero  di  tradizioni  storiche.  Pei  tempi  an- 
teriori tuttavia  è probabile  gli  servisse  il  vescovo  di  Trento,  Secondo, 
il  quale  nel  f>03  battezzò  il  tiglio  di  Teodolinda  e mori  nell’anno 
seguente*  dopo  aver  scritta  una  breve  stori»  dei  Langobardi  (Ino 
a’  suoi  tempi  *.  Oltre  a ciò  Paolo  si  giovò  per  i medesimi  tempi 
delle  lettere  di  Gregorio  il  Grande,  di  cui  egli  aveva  descritta  la 
vita.  Gli  (uron  note  anche  le  biografie  dei  papi,  radunale  poi  da 
Anastasio,  le  quali  gli  fornirono  un  materiale  qualunque,  abbencbè 
scarso.  Tuttavia  i suoi  fonti,  specialmente  pel  VII  secolo  furono  sì 
pochi  *,  da  non  essersi  fallo  riguardo  di  prendere  qua  e là  alcun- 
ché delle  cronache  francesi  di  Gregorio  di  Tours  e di  Fredegario. 
Raramente  si  riporta  egli  a tradizioni  orali  ed  anzi  là  precisamente, 
dove  egli  diventa  contemporaneo,  la  sua  storia  cessa,  alla  morte  cioè 
di  Liutprando  (744)  — come  se  avesse  temuto  di  toccare  quei  tempi, 


« Palili;  s Diaconi;*,  De  gestii  Ixmgobardorum  (Muratori,  Ss.  T.  I,  P.  1,)  L II,  c.  28. 

* Vedi  Gussanv.  Armot.  ad  Gregor.  M.  Ep.  XIV  12  in  Greg.  M.  Op  dtlJ' edizione  dei 
Benedettini. 

» Paclcs  la  dice  (IV.  c.  43)  • suedneiam  de  Langotiardorum  gestii  historiolam.  * 

* Sai  dodicenne  governo  di  Ariovaldu  è detto.  L.  IV,  c.  43:  « de  cujut  regii  gestii  ad 
nostrani  notitiam  minime  aliquid  pervenit.  • 
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nei  quali  i re  franchi  si  curaron  delle  cose  d’Italia,  sia  che  non  vo- 
lesse parlare  del  vincitore  della  sua  nazione,  sia  che  esitasse  di  di- 
pingerne la  politica  secondo  la  verità. 

Eppure,  per  imperfetta,  breve  e non  soddisfacente  che  sia  questa 
storia  langobarda,  noi  siamo  costretti  di  frequente  di  ricorrere  ad 
essa;  anzi  precisamente  sul  modo  di  procedere  dei  Langobardi  verso 
i Romani  dopo  la  conquista , non  abbiamo  che  due  punti  di  essa, 
il  cui  significalo  tuttavia  aumentò  più  presto  l’oscurità  del  fatto,  di 
quello  che  lo  rischiarasse.  Studiamo  questi  due  passi  nella  piena 
interezza  del  loro  significato. 

Lorchè  Alboino  re  condusse  i Langobardi  in  Italia,  questi  avevano 
appena  distrutto  il  regno  dei  Gepidi  *,  e l’avevano  combattuto  con 
tanta  ferocia,  che  dei  nemici  restò  appena  chi  andasse  nunzio  della 
disfatta:  Alboino  si  fece  preparare  dal  cranio  del  re  Cunimundo,  del 
quale  egli  aveva  condotto  in  moglie  la  bella  figlia,  una  coppa.  Nella 
guerra  dei  Goti  in  Italia  si  aveva  riconosciuta  la  illimitata  fierezza 
di  questo  popolo;  nessuna  meraviglia  quindi  che  al  suo  arrivo,  tutto 
volgesse  in  fuga;  e prima  d’ogni  altro  I’  allo  clero,  il  quale  lo  ri- 
guardava come  persecutore  religioso.  Paolo  patriarca  di  Aquileja 
fuggi  co’ suoi  tesori  sull’isola  di  Grado;  Onorato  arcivescovo  di  Mi- 
lano a Genova;  restando  così  un  secreto  come  Felice  vescovo  di 
Treviso  dovesse  la  conferma  dei  beni  della  chiesa  precisamente  ad 
Alboino  *.  E come  per  le  chiese , così  per  le  città  cercavasi  colla 
fuga  di  nascondere  i tesori  *;  ond’è  che  le  depredazioni  delle  chiese, 
l’uccisione  dei  preti,  la  dilapidazione  delle  città,  le  stragi  di  popoli 
numerosi  narrati  da  Paolo  come  di  tempi  posteriori,  siano  da  rife- 
rirsi ai  primi  della  conquista  *.  La  rovina  deve  aver  raggiunto  però 
il  massimo  grado  ai  tempo  dei  duchi.  Quando  non  trovava  opposi- 
zione, Alboino  risparmiava,  anzi  rispettò  Ticino,  benché  avesse  giu- 
rato distruggerla  per  la  lunga  resisteva  opposta  *.  Del  suo  succes- 
sore Clefi  (571-573)  lo  storico  non  narra  che  il  vii  fatto  d’aver  egli 
uccisi  molli  nobili  romani,  e d’averne  altri  molli  cacciati  dall’Italia  *. 


* Fondalo  su  buone  ragioni  Tua*  (Die  lambanUechen , p.  42)  pone  il  fine  del  regno  dtel 
Gepidi  nel  566  e 567. 

* Paolus  Di  ac..  Il,  c.  11 

5 Solo  ai  tempi  di  Autarl  fu  conquistata  un'Isola  sul  lago  di  Como,  la  quale  dopo  eh* 
vi  furono  portati  molti  tesori  delle  città  vicine,  fu  difesa  da  un  Francio  magister  militum. 
P.  Due.,  (II.  c.  26. 

4 Paulus  Diac.,  (Il,  c.  32.)  confonde  qui  stranamente  un  passo  di  Gregorio  di  Tour», 
(De  gextis  Praneorum^  IV,  e.  35),  con  un  altro  di  Gregorio  Hngno  ( Diai . Ili,  c.  38).  Le 
parole  di  Gregorio  di  Tour s si  riferiscono  In  fatti  ai  primi  sette  anni  della  conquista. 

5 Essendosi  impennalo  il  suo  cavallo,  «gli  lo  ritenne  come  un  avvisa  P.  D.  il,  27. 

* L.  II,  c.  31.  « Htc  muffo»  Romanurum  virot  poUntst  gladio  exlinxit,  alio»  ab  Italia 
«turbavi!.  • 
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E la  stessa  avarizia  indusse  dopo  la  sua  morte  i duchi  ad  op- 
porsi all’elezione  di  un  re,  per  poter  divider  tra  loro  i possedimenti 
reali.  I duchi  eran  35,  ognuno  possedeva  una  cittì:  Zaban  Ticino, 
Wailari  Bergamo,  Alachi  Brescia,  ecc.  — Questi,  non  altri,  fecero 
quanto  Paolo  Diacono  narrò  in  generale;  sulla  sorte  poi  dei  Romani 
osservasi  quanto  segue  (1.  VI,  c.  32): 

His  diebus  multi  nobilium  romanorusi  ob  cupiditalem  interfecti 
sunt,  RELiQUt  vero  per  rospites  divisi,  ut  terliam  partem  suaruin 
frugum  Longobardi»  persolvereut,  tributar»  efficiunlur. 

Dunque  dei  Romani  molti  uccisi,  gli  altri  (lasciarono  incerto  se  i 
nobili  solamente,  o lutti  i Romani)  divisi  tra  gli  ospiti  langobardi 
(cosi  dicevano  anche  i Romani  dei  soldati  in  quartiere  ')  in  modo  che 
questi  dovevano  pagar  loro  il  terzo  delle  rendile  proprie. 

Corsi  dieci  anni,  tutti  rivollero  il  regno;  fu  eletto  Aula  ri,  figlio 
dì  Clefi,  al  quale  i duchi  restituirono  la  meli  dei  loro  averi,  perchè 
potesse  sostenere  le  spese  di  corte  : poi  lo  storico  continua  : 

PoPULI  TAMEN  AGGRAVATI  PER  LARGOBARDOS  HOSPITES  parliuntUT. 
— Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Langobardorum , nulla  eroi  ciò- 
lentia,  nulla*  slruebantur  insidia.  Nemo  aliquem  injuste  angariabat, 
nemo  spoliabat,  etc. 

Osservisi  bene  il  nesso  di  questo  passo.  Evidentemente  sin  da 
principio  la  sola  autorità  regale  aveva  protetta  la  popolazione  vinta 
dalle  violenze  degli  individui , specialmente  dei  duchi , i quali  si 
mostrarono  sfrenati  durante  l’ interregno.  Il  regno  fu  ristaurato  e 
tuttavia  i popoli  oppressi  (lamen)  furon  divisi  tra  gli  ospiti  lango- 
bardi. Cosa  può  aver  pensato  Paolo  se  non  questo  : Le  condizioni 
però  dei  popoli  vinti  non  mutarono  punto;  essi  furono  e durarono 
divisi;  il  regno  ristabilito  potè  solo  por  fine  alle  violenze  ed  agli 
arbitrii,  donde  quello  stato  meravigliosamente  ordinato  e pacifico 
della  publica  vita.  Quand’  anche  si  voglia  tener  fermo  alla  forma 
verbale  partiuntur  (benché  il  nostro  autore  non  pretenda  tanta  esat- 
tezza) non  si  vorrà  negare,  quando  si-  voglia  senza  pregiudizio  in- 
terpretare, che  Paolo  Diacono  volle  qui  null’altro  ridire,  che  il  gii 
detto  nel  primo  passo;  dal  che  poi  risulta  non  esser  parola  solo  dei 
nobili,  ma  di  tutti  i liberi  *. 


* Vedi  GxrPF,  Uber  die  Antiedl.  der  Germanen  etc.  p.  87;  vedi  sopra  p.  80. 

* Dunque:  reliqui  te.  Romani  — popuU.  Fin  qui  la  nostra  opinione  concorda  in  somma 
con  quella  del  Savig.ny  (Gcxch.  I,  $ 118  e 119,  ove  vengono  vinte  le  contorte  ed  arbitrarie 
spiegazioni  di  Lupi,  Fumagalli  e Pagnoncelli).  Nuovi  scrittori  non  se  ne  tennero  contenti 
e cercarono  giustillcare  altre  opinioni  su  differenti  lezioni.  Yksmk  e Fossati  ricusarono  la 
generale  e preferirono  quella  di  un  codice  deir  Ambrosiana:  PopuU  lamen  aggravati  prò 
Langobardis  hospitia  parliuntur,  perchè  Paolo  non  avrebbe  potuto  adoperare  la  forma  par- 
li unfur  in  significato  passivo  — questo  poi  significherebbe:  • IpopoU  aggravati  divisero 
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Fatta  astrazione  da  questo,  il  primo  passo  fu  interpretato  in  modi 
tanto  diversi,  che  le  opinioni  le  più  contrarie  di  una  procedura  mi- 
tissima o di  una  durissima  credettero  trovarvi  le  loro  prove.  Savi- 
gny  intende:  Ogni  Romano  doveva  pagare  il  terzo  dell’intera  ren- 
dila della  propria  campagna , e fu  dato  ad  un  tal  Lombardo  come 
suo  ospite  in  modo  che  tutti  i Romani  si  trovaron  divisi  tra  i Lom- 
bardi, non  come  schiavi,  ma  solo  pel  pagamento  di  quest’  imposta  *. 
Leo  : I liberi  possidenti  romani 1 vennero  distrutti,  gli  altri,  dunque 
i coloni,  e dove  essi  mancassero,  anche  alcuni  liberi  mutati  in  ca- 
staidi o tributari  ( tributarti ) , o dovettero  pagare  come  imposta  il 
terzo  della  rendita  lorda  \ Più  acutamente  Troya  • I Romani  fu- 
rono abbassali  a personale  schiavitù,  e come  aldi  divisi  tra  i Lan- 
gobardi;  l’imposta  del  terzo  della  rendita  presuppone  già  la  priva- 
zione del  libero  uso  del  proprio  patrimonio.  Questa  condizione  dei 
populi  aggravati  di  Paolo  Diacono  giusta  il  nome  e la  cosa  viene 
indicala  con  precisione  dai  coloni  su  quel  di  Benevento,  i quali  nelle 
carte  di  colà  compajono  come  terliatores  ed  i paesi  da  loro  colti- 
vati, come  hospitalica  *.  » 

Secondo  un’interpretazione  quindi  i liberi  Romani  vennero  asse- 
gnati ai  Langohardi,  ai  quali  essi  dovevano  pagare  il  canone  di  un 
terzo  ; secondo  l’altra  invece  essi  vennero  divisi  colla  persona  e cogli 
averi  e divennero  cosi  non  liberi,  quand’  anche  sotto  la  forma  più 
mite  di  servitù , la  quale  non  gli  obbligava  che  ad  un  censo  co- 


in favore  dei  longobardi  gli  otpizi.  • Meglio:  I Romani  censiti  del  terzo  della  rendita 
se  ne  liberarono,  dividendo  1 loro  paesi  ihospitia)  od  Longobardi.  l'na  tal  idea  s’ adatte- 
rebbe assai  rolla  seguente  sposinone  della  felice  condizione  del  regno  accennando  in  pari 
tempo  ad  una  condizione  migliorata  dei  Romani  ( Vicende , ecc.  p.  188).  lo  credo  che  tanto 
la  lezione  quanto  l’Interpr*  (azione  si  combinano  abbastanza  vicendevolmente  a causa  del- 
l’ artificiosità  loro  tanto  sconveniente  allo  storico;  arrogi  ebe  rimpiante  • tornea  • si  pare 
affitto  inutile  Trota  trovò  in  alcuni  codici  « paliuntur  * che  gli  piarque  lanto  da  soste- 
nere Paolo  avrebbe  dovuto  adoperarlo  anche  quando  si  provasse  che  avesse  altrimenti  st  ritto 
Della  condizione,  ecc.  $ 388).  L’eccellente  significato  dell’intera  proposteli  ne  sarebbe:  • / 
duchi  diedero  la  metà  delle  loro  sostanze  ad  Ai  ilari,  nondimeno  i popoli  aggravati 
dagli  ospiti  o stranieri  longobardi  ne  patirono  * cioè  i duchi  per  la  metà  del  loro  patri- 
monio ceduta  al  re.  oppressero  i Romani  con  imposte  sempre  maggiori.  Ne  sarebbe  dunque 
seguito  non  un  miglioramento,  bensì  un  peggioramento  della  condizione  dei  Romani.  Ma 
anche  questa  spiegazione,  per  la  quale  spensieratamente  e senza  diritto  viene  intromesso 
P importante  • ne  • è poco  meno  stiracchiata  e non  da  accettarsi  meglio  dell’altra.  La 
mancanza  dell’r  nel  parliuntur  è facile  assai  nella  solita  abbreviatura  dei  manoscritti, 
oon  così  però  l'aggiunta. 

* Gesch.  des  R.  R I,  400.  Ammettono  la  spiegazione  Vksme  c Fossati,  Vicende,  ecc.  186. 

* Qui  vi  ha  evidentemente  una  mala  Jnteilig<  nzi.  L'autore  dice:  •Multi  uo'dlium 
romanorum  * poi  • reUqui.  • Quelli  non  sono  luta  i possidenti,  neppure  i possidenti  in 
generale,  e quand'anche  si  volesse  concedete  di  questi  ultimi,  resterebbero  però  sempre  ad- 
dietro gii  altri  liberi  della  popolazione  municipale. 

1 Gesch.  der  itat  staalen , I,  81. 

«Conditone  dei  Romani,  31-30, 
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alante  Perciò  pare  inutile  cercare  nelle  parole  di  Paolo  la  decisione 
per  Cuna  o per  l’altra  delle  opinioni  tanto  contrarie,  perciò  appunto 
che  ognuna  di  ease  vi  trova  la  propria  sanzione. 

Consideriamo  tuttavia  più  precisamente  l’opinione  del  Savigny.  I 
Romani  avrebbero  dovuto  pagare  come  canone  ai  Longobardi  il 
terzo  delle  rendite  loro;  quest’imposta  era  dunque  eguale  ad  una 
vera  divisione  territoriale , nella  quale  i Romani  avessero  ceduto  il 
terzo  della  loro  proprietà.  Giacché  siccome  il  possidente  romano 
lasciava  ai  coloni  il  terreno  e la  coltivazione,  ne  richiedendo  da  essi 
una  certa  quota,  cosi  egli  non  faceva  differenza  se  l’ospite  lango- 
bardo  riscuotesse  il  suo  terzo  dai  coloni  o dal  proprietario  stesso; 
la  effettiva  divisione  territoriale  quindi  non  produceva  cangiamento 
notabile,  come  se  i Langobardi  vi  avessero  abitalo  stabilmente  *. 

Che  se  noi  paragoniamo  questa  procedura  con  quella  degli  ante- 
cessori dei  Langobardi  in  Italia,  vedremo  che  quella  fu  la  più  mite, 
e la  condizione  dei  Romani  sotto  di  essa  la  migliore.  Il  popolo  guer- 
riero di  Odoacre  non  s’  era  accontentato  del  tradizionale  rapporto 
ospitale  dì  soldati  romani,  ma  aveva  preteso  per  sé  un  terzo  del 
paese.  E per  questa  guisa  durò  1’  opprimente  sistema  rom;no  am- 
ministrativo finanziario  con  imposte  fondiarie,  commerciali,  testatici 
e somministrazioni  e servizi  d’ogni  maniera  per  publici  scopi.  Niente 
di  lutto  questo  sotto  i Langobardi  *.  Che  se  gli  0<trogoti  vantarono 
la  loro  magnanimità  e mitezza  verso  i Romani,  quanto  non  pote- 
vano vantarsene  i Langobardi?  Persino  i Borgognoni,  cui  i Ro- 
mani onorarono  come  parenti  ed  ai  quali  essi  si  pareggiarono  nei  di- 
ritti politici,  s’avevan  preso  due  terzi  della  proprietà,  la  metà  della 
casa,  ecc. 

Che  se  i Langobardi  dunque  dai  Romani,  ai  quali  avevan  lasciato 
libertà  e proprietà,  non  richiesero  che  il  terzo  vuoi  delle  rendite , 
vuoi  del  terreno,  il  loro  procedere  fu  senza  dubbio  di  gran  lunga 
più  mite  che  non  quello  di  lutti  gli  altri  conquistatori.  E perchè 
mai  tuttavia  tutti  gli  scrittori  contemporanei  dipingono  la  loro  fe- 
rocia e crudeltà  in  modo  e quasi  colle  stesse  espressioni  che  perle 
barbare  depredazioni  dei  Vandali  in  Africa?*  É egli  possibile  che 
i Langobardi  abbiano  ad  un  tratto  mutato  di  sentimento  e sian  pas- 


* Savigky  atesso  (Zeiltchrifl  V,  XI,  410,)  lo  affettando  anche  Eichorn,  lo  ammise,  mu- 
tando così  la  sua  opinione  anteriore  (secondo  la  quale  i Lnngottardi  avrebbero  preso  un 
terzo  del  prodotto  rozzo  eguale  a due  terzi  della  rendita  depurata). 

* Gescti.  eie.  1,  404. 

* Vedi  anche  Savigny,  I,  403.  • Non  trovi  più  traccia  dell' amministrazione  romana,  le 
spese  di  essa  sparvero  e le  vere  spese  dello  stato  si  ridussero  ben  scarse.  • 

* Vedi  I vari  passi  appo  Paprrcordt,  Gesch.  der  vandaUtchcn  Herrschaft  in  Afrika 
476,  ! 77. 
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sati  d’nn  salto  dalla  peggior  ferocia  alla  mitezza  la  più  grande  e ciò 
precisamente  sul  principio  della  loro  conquista?  Una  simile  contrad- 
dizione poi  secondo  il  passo  di  Paolo  Diacono,  come  il  Savigny  l’in- 
tende, non  sarebbe  stala  progressiva , ma  contemporanea.  Dunque 
durando  la  violenta  policrazia  dei  duchi  molti  nobili  romani  (dei 
quali  Clefi  ne  aveva  già  tolti  di  mezzo  un  bel  numero)  furono  as- 
sassinati, gli  altri  tuttavia  collocati  nella  condizione  .la  più  favore- 
vole, che  Rumano  vinto  da  conquistatore  germanico  avesse  mai  pro- 
vato ? L’avarizia  tanto  fiera  da  una  parte,  cangiossi  ella  dall’  altra 
nella  moderazione  la  più  limitata?  — £ chiaro  che  l’idea  di  Savi- 
gny ripugna  al  senso  necessario  delle  parole  di  Paolo  Diacono,  e 
solo  quindi  perciò  in  quanto  si  voglia  prestar  fede  a Paolo,  da  ri- 
gettarsi. 

Accetteremo  noi  precisamente  l’opinione  contraria?  Anzi  tutto  ci 
si  presentano  altre  possibilità.  Se  il  rapporto  legale  dei  Romani  non 
era  la  libertà,  esso  non  poteva  neppur  essere  assoluta  schiaviti,  nò 
una  più  mite  dipendenza,  nè  Analmente  un’intera  libertà  alla  lan- 
gobarda;  sarebbe  invece  a pensare  ad  una  tal  quale  continuazione 
di  restituzioni  e costumanze  romane  anche  in  mezzo  ad  un’intera 
privazione  di  diritto  personale,  come  per  esempio  sotto  i Vandali  in 
Africa. 

Lasciamo  per  ora  da  una  parte  l’oscura  dizione  di  Paolo  Diacono, 
alla  quale  più  tardi  ritorneremo,  e curiamoci  presentemente  degli 
altri  scrittori  e documenti  antichi , sui  quali  s’  appoggia  del  resto 
ancora  1’  opinione  da  noi  ora  rifiutata.  Anzitutto  ci  si  fa  innanzi 
Gregorio  il  Grande,  contemporaneo  della  conquista  e del  primo  pe- 
riodo del  dominio  langobardo;  i suoi  dialoghi  e le  sue  lettere,  qui 
specialmente  a considerarsi,  datano  dal  tempo  del  suo  governo  pon- 
tidcio,  che  coincide  coll’  ultimo  anno  di  Aulari  re,  e colla  prima 
metà  del  regno  di  Agilolfo.  Finora  le  notizie  sui  Langobardi  sparse 
in  quelle  lettere  e dialoghi  non  furono  adoperate  abbastanza  nè  ba- 
stantemente considerate. 

Veramente,  notissime  sono  le  descrizioni  gregoriane  delle  terribili 
devastazioni  commesse  dai  Langobardi  in  Italia.  Simili  lamenti , 
quando  pure  rettoricamente  esagerati , non  si  udirono  altrove  che 
forse  in  Africa.  < Il  Aero  popolo  de’ Langobardi  dalle  sue  capanne 
si  versò  sulle  nostre  leste,  e la  gran  messe  d’  uomini,  che  era  cre- 
sciuta su  questo  paese),  è ora  mietuta  e disseccata!  Avvegnaché 
deserte  siano  le  città,  saccheggiati  i chiosili  maschili  e delle  femine 
abbruciate  le  chiese,  distrutte  le  castella,  abbandonate  dagli  abi- 
tanti le  case,  e la  misera  terra  non  trovi  chi  la  coltivi;  non  la  abiti 
proprietario,  le  bestie  si  siano  impadronite  d’ ogni  lato,  dove  prima 
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si  afTollavan  gli  uomini.  Davvero  questo  paese,  per  noi  abitato,  non 
che  annunciare  la  rovina  del  mondo,  la  va  già  mostrando  *.  » — E 
questa  miseria  durò  attraverso  le  guerre  interrotte  da  brevi  armi- 
stizi. Sul.  finire  del  proprio  regno  Gregorio  scrive  a Foca  impera- 
tore: < Quanto  noi  dovemmo  patire  per  le  spade  e le  devastazioni 
langobarde,  parola  umana  non  esprime  *.  > Che  più?  Una  volta  egli 
si  dice  ironicamente  il  tesoriere  dei  Longobardi*.  Questi  erano  a 
preferenza  avari  e le  sole  crudeltà,  alle  quali  Gregorio  accenna,  sono 
derivale  dall’avarizia.  Ecco  perchè  essi  nelle  loro  imprese  militari 
su  quel  del  nemico  si  cacciassero  innanzi  le  masse  onde  ottenere 
danaro  dal  riscatto  dei  prigionieri,  come,  per  esempio,  ai  tempi  di 
Gregorio  avvenne  degli  abitanti  di  Crotone,  lorchè  la  città  fu  espu- 
gnala *. 

Osservammo  già  che  all’  avvicinarsi  dei  Langobardi  il  patriarca 
d’Aquileja  si  riparò  sull'isola  di  Grado,  l’arcivescovo  di  Milano  a 
Genova;  ora  ai  tempi  ancora  di  Gregorio  troviamo  in  simil  ghisa 
fuggente  la  maggior  parte  della  popolazione  romana  ed  il  clero. 
La  chiesa,  cioè  l’arcivescovo  ed  il  clero  milanese  trovavansi  ancora 
in  Genova  e venivano  mantenuti  da  sussidi  della  chiesa  romana  di 
Sicilia  e delle  altre  provincie  romane;  e la  cosa  è certa  appena  si 
leggano  con  attenzione  le  lettere  relative  di  Gregorio  *.  Indi  l’errore 


i Diat.  Iti,  c.  38.  Vedi  Altri  passf  consimili  nell’  omelie  sopra  Hwcbirllo  appo  Baromos 
Ann.  eccles.  ad  a.  595. 

* Greg.,  Ep.  XIII,  38.  In  simil  maniera  scrive  egli  all’ imperatrice  Costanti!»  (V,  Ji)  e 
ad  Eulogio  vescovo  di  Alessandria  (VI,  60). 

* Ep.  V,  il. 

* Ep.  VII,  36.  • Indico  vero,  quia  ex  Crotoncnsi  civìtate,  qua?  super  Adrialicum  mare  in 
terra  Italia;  posila,  transacto  anno  a Langobardìs  capta  est,  multi  viri  ac  multa;  multerei 
nobile s in  pr&dam  ducta  sunt,  et  QUI  a parenti  bus,  parentes  a Olila  et  conjuges  a cooju- 
gibus  divìsi,  ex  quibus  aliqui  jam  redempti  sunt.  Sed  quia  gravia  pretta  eis  dicunt , 
multi  apud  nefandissimo s Longobardo*  remanserunL  • 

* Morto  il  vescovo  Lorenzo,  Gregorio  raccomanda  al  clero  milanese  Costanzo,  e spedisce 
contemporaneamente  a Genova  11  suddiacono  Giovanni  onde  raccogliervi  1 voti  degli  emigrati: 
• qn;a  multi  illic  Mediolanenstum,  coarti  barbarica  feritati  contisi  uni.  Ep.  Ili,  39,  30.  Prega 
il  vescovo  milanese  Costatalo  a favore  di  un  Filagrio  povero  e deco,  il  quale  era  stato 
costretto  a prender  parte  ad  una  colletta  fatta  In  Genova  — (quod  codicela  facta  inter  alio t 
cìvitatis  januensis  habitatores  et  ipse  dare  pariter  compeltatur),  Ep.  IX,  426  Morto  Co- 
stanzo, Gregorio  manda  a Genova  il  notalo  PantaJeone  (od  Oenuensem  urbem  proflsciscens ) 
onde  farvi  ordinare  Deusdedit  eletto  vescovo,  si  dichiarando  contro  ogni  intromissione  di 
Astolfo  re,  e la  partecipazione  degii  acattolici  e langobardi  nell’ affare  dell’elezione  (proba- 
bilmente il  re  voleva  far  eleggere  in  Milano  un  vescovo  cattolico)  : « nec  enim  est  quod  voi 
ex  he ic  causa  deterreat  vel  aliquam  vobis  necessitateti»  incutiat;  quia  unde  postimi  ali- 
menta saneto  Ambrosio  servientibus  clericis  ministrati  nihii  in  hoslium  locis , sed  in  Si- 
cilia et  in  aliis  Rei  pub  Ucce  partibus,  Deo  p rotegente,  consista  • Ep.  XI,  3,  4.  L’indirizzo 
dell’ ultima  lettera:  Gregorius  populo,  presbiteri*,  diaconi*  et  clero  mediolanensi , deve 
riferirsi  ai  Milanesi  in  Genova;  populus  vale  qui  l’ università  ecclesiastica  — pkbs.  Vedila 
nota  seguente. 

Hegel,  Sona  della  Costilus.  eoe. 
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di  quegli  dei  moderni  scrittori,  i quali  credettero  togliere  dalle  let- 
tere stesse  alcune  prove  per  la  condizione  dei  Romani  sotto  i Lon- 
gobardi, avvegnaché  sia  nolo  come  Genova  e la  Liguria  fino  alla 
Toscana  venissero  conquistate  solo  da  Rotari , e come  ai  tempi  di 
Gregorio  durasse  in  Roma  un  vicario  romano1.  Il  vescovo  ed  il 
clero  di  Capua  trovavansi  pure  in  esiglio  a Napoli,  dove  la  carità 
dei  credenti  e della  chiesa  romana  li  nudriva  *.  In  questa  occasione 
abbiamo  notizia  di  un  chiostro  nella  Campania,  il  quale  dopo  la 
guerra  era  stato  ridotto  in  tal  guisa  da  non  trovarvisi  più  neppure 
un  monaco  5.  La  fuggiasca  popolazione  della  Campania  s’era  adden- 
sata sulle  coste  delle  isole  circonvicine  *. 

Questo  ed  altro  ci  chiarisce  non  essere  le  descrizioni  gregoriane 
delle  devastazioni  langobarde  di  molto  esagerale  ed  aver  queste 
continuato  per  alcun  tempo  ancora  dopo  la  conquista.  Altre  indica- 
zioni provano  anche  per  tempi  posteriori  come  in  fatto  il  paese  in 
gran  parte  fosse  stato  ridotto  ad  un  deserto.  Alzeco  duca  dei  Bul- 
gari ed  il  suo  séguito  ai  tempi  del  re  Grimoaldo  ottennero,  secondo 
Paolo  Diacono,  il  territorio  di  un  certo  numero  di  città  su  quel  di 
Benevento,  il  quale  tino  allora  era  sempre  stato  abbandonato  '.  Dello 
stesso  genere  è pure  il  racconto  del  processo  secolare  tra  il  vescovo  di 
Siena  ed  Arezzo  rispetto  ad  alcune  parrocchie,  nel  quale  un  arci- 
prete, Gesolfrando,  nell’853  sostenne  innanzi  al  papa  ed  all’impera- 
tore, aver  la  chiesa  di  Siena  possedute  senza  contrasto  alcune  par- 
rocchie fino  al  tempo  dei  Langobardi.  « Ma  tutto  rovinava  la  spada, 
la  quale  riduceva  a deserto  un  paese  da  tanto  popolo  abitato  *.  • 
— L’idea  di  un  mite  contegno,  col  quale,  secondo  Savigny,  sareb- 
bero stati  trattati  i Romani  salvati  dalla  spada,  non  sta  con  tutto 
qupste  notizie  piene  di  fede.  .Mentre  i Langobardi  nella  guerra  con- 


1 Ep.  IX,  35,  è una  lettera  commendati  Ha  di  Gregorio  al  vescovo  milanese  per  « Johan - 
net  tir  magnificus  qui  pn.EFECTin.E  vices  illic  acturus  adrenit...  Quia  vero  percenti 
ad  noe,  quod  Vigiliu * qui  vices  illic  ante  hune  prafectura  gessit  etc.  • È chiaro  die  questo 
vice-prefetto  non  poteva  essere  in  Milano. 

* Gregoriut  Clero  Ecclesia  capuana  degenti  Neapoli.  Rp.  V,  13,  li.  Il  vescovo  ca- 
puano è rimproverato,  perchè  si  intromette  in  Siracusa  in  affari  civili;  se  ne  allontani  im- 
mantinente. Ep.  X,  9,  IO. 

» Ep.  XI,  71 

* Ep.  I,  50.  • Comperimus  autem  in  insula  ec  non  pria*  a...  multos  virorum  cdm  m- 
ueiudcs  suit  diversorum  patri  «iunior  in  illuc  prò  necessitate  feritatis  barbarica 

REFUGISSE.  • 

* Paclus  Diac.,  V,  29.  — « Spaliosa  ad  habttnndum  loca  qvjb  csqub  ad  illud  tebpis 
deserta  erant,  sdì.  Sepianum,  Bovianum  et  fserniam  et  alias  cum  suis  territorus 

CIVITATES.  » 

* Muratori,  Antiq.  VI,  392.  • Sedeomm  iniquus  gladiut,  cuncta  dlripienx,  subjectasque 
hominibus  terra*,  multis  populis  referto s redegere  in  solitudine)!.  Contigit  denique  ex 
illiut  tempori s desolatane,  etc. 
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tro  gli  stranieri  Romani  mantenevano  ancora  ai  tempi  di  Gregorio 
e più  tardi  una  tanta  smania  di  rapina  e di  morte,  potevano  essi 
aver  sopportata  entro  contini  non  ancor  sicurati  una  popolazione 
ragguardevole  e ricca? 

Dall’altro  lato  bisogna  confessare  , che  anche  di  mezzo  alla  peg- 
giore condizione  dei  Romani  se  non  la  libertà  almeno  la  coltura  e 
la  nazionalità  romana  trovarono  l’ ultimo  loro  rifugio  ed  un’  impor- 
tante protezione  nella  chiesa  cattolica  dei  Romani.  Giacché  per 
quanto  il  procedere  dei  Longobardi  nella  fondazione  del  loro  regno 
offra  punti  di  somiglianza  con  quello  dei  Vandali,  pure  risulta  che 
il  più  nobile  popolo  dei  Langobardi,  abbenchè  ariano  come  1 Van- 
dali, non  perseguitò  tuttavia  come  questi  la  religione  cattolica.  Gre- 
gorio il  Grande,  è vero,  parla  di  crudeltà  usate  contro  monaci  e 
preti  *,  ma  queste  provano  solo  che  i Langobardi  nelle  loro  rapine  e 
stragi  non  facevano  differenze,  avvegnaché  li  attirassero  specialmente 
i tesori  delle  chiese  e dei  chiostri.  Un  pajo  di  esempi  tuttavia  di 
vera  persecuzione  religiosa  possono  essere  attribuiti,  quando  però 
si  presti  lor  fede,  ai  popoli  pagani  dell’esercito  langobardo  \ A tacer 
d’ogni  altra  basti  qui  la  testimonianza  di  Gregorio  già  accennata: 
< La  misericordia  di  Dio  mitigò  la  ferocia  dei  Langobardi  in  modo 
che  gli  empì  preti  loro,  benché  vincitori  dei  veri  credenti,  pure 
non  osarono  perseguitare  la  vera  fede’;  » e qui  non  ci  imporla, 
che  egli  non  attribuisca  questa  moderazione,  come  avrebbe  dovuto, 
allo  spavento  religioso  di  un  popolo  rozzo  si,  ma  nobile,  bensì  alle 
meraviglie  de’ suoi  santi  cattolici. 

Noi  siamo  in  diritto  di  credere  che  il  clero  ariano  godesse  ben 
poca  importanza  presso  i Langobardi.  Esso  può  forse  'aver  indotto 
il  re  Aulari  alla  misura  da  lui  publicata  negli  ultimi  anni  del  suo 
regno  contro  il  battesimo  dei  fanciulli  ; ma  questo  appunto  dell’es- 
ser  essa  stata  necessaria , prova  che  essa  non  poteva  per  altra  ma- 
niera opporsi  ai  progressi  del  cattolicismo.  Questa  misura  mosse 
Gregorio  alla  publicazione  di  uno  scritto  < ai  Vescovi  d’Italia*  > 


* DiaL  IV,  c.  31-23. 

* Quaranta  contadini  prigionieri  devono  essere  uccisi,  perchè  si  rifiutarono  di  mangiare 
la  carne  della  vittima;  altri  perchè  non  vollero  adorare  (1)  una  te*ta  di  capra  consacrata 
al  diavolo.  Crea.  M.,  Dial.  Ili,  c.  27  e 28. 

* Questa  concessione  sta  in  relazione  col  passo  citato,  Dial.  Ili,  c.  28.  « Sed  super  indigna 
nos  divinte  misericordia  dispensa lionem  miror , qui  Langobardorum  s.evitiam  ita 
MODERATOR,  UT  EORCM  SACERDOTE!  SACRILEGO!,  qui  CSSt  fuLelium  quasi  OÙtorCS  Videnlur 
ORTHODOIORUM  FI  DEM  PERSEGUI  MINIME  PERMITTAT.  ■ Nel  C.  29  S*  aggiunge,  Clu?  CSSÌ  1*1- 
vrebbero,  è vero,  tentato,  ma  furono  spaventati  da  miracoli,  i quali  sono  qui  la  causa  del 
racconto. 

4 Ep.  I,  17,  quoniam  nefandissima  Aulhurll,  eie. 
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nel  quale  egli  gli  ammonisce  a far  di  tutto  perchè  i Agli  de’  Lon- 
gobardi battezzati  nell’eresia  ariana  vengano  guadagnati  per  la  cat- 
tolica Chiesa.  È chiaro  che  tra  i Langobardi  v’avevano  vescovi  cat- 
tolici, dai  quali  Gregorio  molto  sperava.  E quanto  egli  per  essi  spe- 
rasse di  ottenere,  lo  mostra  un’altra  lettera  del  papa  all’imperatore: 
• Quando  io,  dice  egli , avessi  voluto  prender  parte  all’  uccisione 
dei  Langobardi,  questo  popolo  sarebbe  oggi  senza  re,  senza  duchi 
e senza  conti,  e si  troverebbe  nella  più  grande  confusione;  ma  co- 
me quegli  che  teme  Iddio,  io  non  voglio  partecipare  all’  uccisione 
neppure  di  un  uomo  '.  > Gregorio  non  credeva  poter  possedere  una 
tanta  potenza  se  non  per  una  congiura  coi  Romani  assoggettati  e 
per  il  loro  fanatismo.  Questo  ci  fa  credere  ad  una  unione  costante 
col  clero  cattolico,  il  quale  mediava  1’  unione  coll’  universa  popola- 
zione romana. 

Il  contrasto  religioso  dei  due  popoli  non  durò  tuttavia  gran  pezza. 
Fin  da  principio  molti  dei  combattenti,  che  accompagnavano  i Lan- 
gobardi nelle  loro  imprese,  come  per  esempio,  i Norici  ed  i Pan- 
noni  erano  cattolici  * ; poi  come  osservammo,  la  conversione  dei  Lan- 
gobardi fu  abbastanza  presta  per  influsso  probabilmente  anche  delle 
donne,  da  loro  sposate  in  Italia,  più  che  non  altrimenti.  I Lango- 
bardi ebbero  anche  presto  una  regina  cattolica  in  Teodolinda  di  Ba- 
viera, il  cui  fratello,  Gondoaldo,  divenne  duca  d’Asti  ’,  ed  il  cui 
figlio  Ariberto  raggiunse  persino  il  trono  dei  Langobardi.  Morto 
Autari,  la  conversione  dei  Langobardi  procedè  a gran  passi;  Teo- 
dolinda ottenne  dal  proprio  secondo  marito,  il  re  Agilolfo  , un  tal 
quale  ristabilimento  del  patrimonio  e della  considerazione  della  Chiesa 
cattolica  *;  e pel  battesimo  cattolico  del  proprio  Aglio  Adoloaldo 
(Adclwald),  principe  ereditario,  ella  sperò  d’aver  preparata  alla  fede 
cattolica  il  dominio  pei  tempi  a venire.  Essa  intanto  lasciò  un  son- 
tuoso monumento  della  sua  pietà  nella  basilica,  che  eresse  in 
Monza  a Giovanni  Ballista,  d’allora  in  poi  il  patrono  dei  Langobar- 
di ’.  Il  celebre  monastero  di  Bobbio  sulle  alpi  Cozie  venne  fondato 
sotto  il  governo  di  Agilolfo  (verso  il  612)  da  S.  Colombano  e do- 
nato riccamente  da  esso  re  e dal  costui  Aglio  Adoloaldo  \ 

' F.p  IV.  « Quia  si  in  sorte  lakgosaroorc»  se  miscf.re  voldissem,  nome  langobar- 

CORm  GENS  NEC  REGEK  SEC  IH'CES  NEC  COMITES  HARERET  ATQCE  IN  It  llEA  CONECSIONE 

esset  divisa.  Sed  quia  Deum  timeo,  in  morlem  cnjuslibet  homlnls  mi-  misoere  formido.  • 

> Paul.  Diac  , It,  c.  i# 

» Paul.  Diac..  IV.  c.  *1  Un  altro  duca  langobardo  dei  tempi  di  Agilolfo,  quel  di  Trento, 
vien  contrassegnato  come  cattolico,  tb.  IV,  c.  II. 

» Paul.  Diac  , IV,  e.  #.  — • Et  multas  possessiones  Ecclttia  Christi  largitili  ett  atipie 
episcopo»,  qui  in  depressione  et  abjectione  erantt  ad  dignitatis  solita  honorem  reduxit.  • 

* Paul.  Diac,  IV,  il. 

• Paul.  Diac.  IV,  43;  più  le  note;  vedi  anche  Trota,  o.  e.  ! 57. 
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Dopo  tutto  questo  non  può  arrecar  meraviglia  il  trovare  tra  le 
lettere  posteriori  di  Gregorio  anche  di  quelle,  le  quali,  indirizzate 
ai  vescovi  longobardi  d’ Italia,  danno  le  necessarie  istruzioni  per  gli 
affari  della  Chiesa.  Una  lettera  al  vescovo  di  Clusium  1 domanda 
un  attestato  dello  stesso  su  di  no  diacono  eletto  in  Balneum  Regis 
(Bagnarea),  cui  il  papa  doveva  ordinare;  in  altre  lettere  a cattolici 
diversi  ed  al  vescovo  di  Spoleto  * , è parola  del  disordine , che  il 
clero  su  quel  di  Nursia  abbia  relazione  con  donne  straniere  (extra- 
neis)  cioè  laogobarde;  Gregorio  vi  manda  per  ciò  un  difensore  ad 
esaminare  la  cosa.  Al  vescovo  di  Lutri  commette  egli  ajuti  con  de- 
naro la  chiesa  rovinata  di  Fiesole,  per  la  quale  due  preti  di  essa 
avevano  ricorso  al  papa  ’. 

Cogli  antichi  rapporti  ecclesiastici  risorse  anche  la  originaria  op- 
posizione dell’  alla  Italia  contro  Roma.  La  chiesa  milanese  anche 
nell’  esiglio  a Genova  aveva  durato  nella  dipendenza  dal  papa , il 
quale  aveva  approfittato  della  circostanza  onde  mantenersi  con  ciò 
aperta  nell’Italia  superiore  una  via  di  comunicazione*.  1 vescovi  lom- 
bardi però,  con  alla  testa  il  patriarca  di  Aquileja,  tiraron  dalla  propria 
parte  la  regina  Teodolinda,  le  resero  sospetta  l’ortodossia  delta  Chiesa 
romana  a cagione  della  scomunica  dei  tre  capitoli  (sui  quali,  com’è 
noto,  era  nata  quistione)  * e diressero  la  opposizione  comune  an- 
che contro  il  proprio  metropolita  milanese  dipendente  da  Roma.  Su- 
bito dopo  l'ordinazione  di  Costanzo  tre  vescovi  deila  costui  diocesi 
e la  stessa  Teodolinda  lo  avversarono  coll’accusa:  essersi  lui  obbli- 
gato alla  scomunica  dei  tre  capitoli*.  Il  vescovo  ed  i cittadini  di 
Brescia  domandarono  quindi  un’  assicurazione  con  giuramento  ’,  ed 
il  clero  stesso  di  Como  non  volle  saperne  di  una  unione  colla  Chiesa 
romana  *.  Evidentemente  in  tutto  questo  affare  al  clero  cattolico 
non  importava  gran  che  dei  tre  capitoli,  bensì  della  dipendenza  da 
Roma,  ed  il  patriarca  d’Aquileja  sperava  forse  di  diventare  , invece 
dei  vescovo  milaoese,  il  capo  della  Chiesa  lombarda.  Ecco  perchè 


l Bp.  X,  li. 

* Bp.  X.  33,  36. 

* Ep.  X,  43,  4V.  — • in  reparationem  eeelesiarum , que  in  rciJus  esse  perhjbentcr.  • 
4 li  vescovo  Costanzio  trattò  pel  papa  con  re  Agitolfo,  lo  informò  della  politica  dei  re 

franchi  e longobardi.  V.  Ureo.,  Bp.  IV,  i. 

4 Gregor.  M , Ep.  IV,  1,  4. 

• Ib.  Bp.  IV,  1 

7 Gregorio  al  vescovo  Costanzo:  • In  gravi  voi  masrore  ette  eognovimus,  maxime 
propter  episcopo*  (al.  episeopum ) et  cives  BrixUe.qut  vobis  mandane  eie.  • Ep.  IV,  39. 

• Rispose  lamentando,  che  la  Chiesa  romana  gli  occupasse  illegalmente  la  villa  Mauriana. 
Gregorio  si  disse  pronto  a cederla,  quand'  anche  esso  non  vi  avesse  diritto  alcuno,  solo  per 
togliergli  ogni  pretesto  a non  ritornare  in  grembo  alla  Chiesa.  Ep.  IX,  53. 
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ad  onla  della  propria  somma  abilità  diplomatica  ' e della  propria 
autorità  personale  Gregorio  non  potè  mai  unirsi  con  Teodoliuda  sui 
tre  capitoli  ; avvegnaché  quand’  anche  questa  lo  avesse  voluto,  il  di 
lei  confessore,  l'abate  Secondo,  non  glielo  avrebbe  mai  concesso  *. 

Le  notizie  per  noi  fin  qui  dalle  lettere  di  Gregorio  raccolte  chia- 
rirono come  in  mezzo  a tutte  le  violenze  e ie  rovine  dei  Lango- 
bardi  la  Chiesa  cattolica  ed  il  clero  non  solo  avessero  mantenuta  la 
propria  esistenza,  ma  guadagnato  un  credito  ed  un’autorità  sempre 
maggiore.  Dallo  stesso  fonte  si  volle  provare  anche  la  continuazione 
della  cosliluzione  municipale,  onde  vennero  citate  a proposito  let- 
tere di  Gregorio  ai  municipi  langobardi  colla  soprascritta  • Ordini 
et  plebi  » Intanto  fu  opposto  ed  a buon  diritto,  che  appunto  nes- 
suna di  queste  città  era  divenuta  langobarda  Noi  possiamo  tutta- 
via lasciar  tutto  questo  da  parte,  giacché  provammo  già  che  quelle 
lettere  appunto  non  sono  che  formule  tradizionali,  che  si  riferiscono 
all’elezione  vescovile,  alle  visite  ecclesiastiche  e simili,  e che  le  loro 
soprascritte  hanno  un  significalo  allatto  generale  *. 

E mollo  più  a considerarsi  mi  sembrano  altre  lettere  di  Gregorio 
poco  curate,  non  già  come  prove  della  continuazione  della  costituzione 
municipale  romana,  bensì  a provare  l’esistenza  di  una  cittadinanza 
romana.  • Quei  cives  Bruite  per  noi  citati,  i quali  riguardo  ai  tre 


* Gregario  ostinatamente  ripete  tenersi  saldo  al  primi  quattro  ronfili  ecumenici,  princi- 
palmente a «pici  di  Cale*  «ionia;  passare  il  quinlo  (di  Costantinopoli)  vero,  punto  contro- 
verso o sotto  silenzio  o sostenere  ardito  eh'  esso  è concorde  con  quel  di  Gticedonia.  Ep.  IX, 
3,  4,  38.  3». 

* Ep.  XIV,  18  degli  ultimi  anni  di  Gregorio,  dove  si  scusa  non  poter  rispondere  per 
malattia  alle  domande  dell'abate  Secondo. 

3 Savignv,  Gesch.l,  i 122,  p.  421,  dove  vengono  nominate  Per  usi  uno,  Me vania  (Vivania) 
Nepet,  Ottona,  Messina,  Tadina. 

* DI  molle  indirebbe  venir  provato  esser  state  romane:  Missenum  (non  Messana)  aveva 
un  Comes  romano  soggetto  al  J lagisler  J lilitum  di  Napoli.  Ep.  IX,  60,  IX,  51.  Nepet  era  su 
quel  di  Koma;  il  Papa  vi  spedi  Leonzio  suo  impiegato.  Ep.  Il,  11.  Leontio  — • cirav  sol- 
LICITI  DISKU  civitatis  junximus,  ut  in  cunctis  vigilati,  qu.e  ad  ctilitatcu  y est  R AM 
vil  Heipublic  k periinere  iijnoscat,  ipti  disponei.  • Nè  si  dira  Gregorio  scrivesse  altra- 
meuli-  alle  varie  città  longobarde,  come,  lib  X,  4,  Greg.  popolo,  pres'tyleris,  diaconi*  ti 
clero  mediolanensi.  Pag.  ili,  N.  5 mostrai  già  che  la  Chiesa  milanese  .vi  trovava  io  Genova; 
Gregorio  scrive  aridi  : * Clero  et  plebi  ecclesia  Ravenna  Ep.  VI,  2,  Clero  et  plebi  Arlmini , 
Ep.  VII  8J. 

* Vedi  capitolo  II,  c.  1,  Savignv,  Gesch.,  eie.  (I,  422)  si  appoggia  di  nuovo  alia  citazione 
del  gesta  tnunicipalia  in  occasione  della  fondazione  di  un  oratorio  su  quel  di  Firraura  ; 
Greg.,  Ep.  XII,  11.  Ma,  non  volendo  anche  curarsi  ddFessi  re  essa  stata  scritta  secondo  l'abitu- 
dine (v.  p.  132)  Firmum  non  era  allora  langubardo,  ma  romano,  come  lo  sle^. scritto  chia- 
risce. avvegnaché  « -Duo  Comes  castri  Aprutiensis,  b'irmensis  Ur  rito  rii  » che  fondò  l'ora- 
torio fosse  evidentemente  un  conte  romano,  e come  lo  dice  anche  l’ Ep.  IX.  16. 17,  secondo  la 
quale  Firmum  non  sarebbe  stala  occupata  dai  Langobardi  che  per  18 anni.  Savigrt  s'ap- 
poggia alla  dotta  dissertazione  del  Ueretta,  IHssert.  Chronograpb.  ap  Mi  rat.,  Ss.  X, 
senza  però  esaminare  più  davvicino  le  prove  e principalmente  il  tempo,  pei  quale  esse 
valgono. 
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capitoli  pretesero  dal  metropolita  milanese  il  giuramento,  non  erano 
certo  che  Romani  ; giacché  quand’  anche,  secondo  Paolo  Diacono , 
molti  Langubardi  risiedessero  in  Brescia  * , questi  certamente  ai 
tempi  di  Gregorio  non  avrebbero  dovuto  curarsi  punto  dei  tre  ca- 
pitoli e del  vescovo  milanese  in  Genova.  Gregorio  nel  (503  scrive 
all’esarca  di  Ravenna,  volere  i Pisani,  ad  onta  dell’armistizio  di  trenta 
giorni  allora  allora  sottoscritto,  lasciar  libero  corso  sul  mare  alle 
loro  Davi  da  guerra  (sulle  coste  romane)  *.  lo  non  posso  concedere 
a Trova  che  questi  Pisani  potessero  essere  tanto  Longobardi  ebe 
Romani;  giacché  nel  primo  caso  Gregorio  gli  avrebbe  delti  certo  i 
Langobardi  di  Pisa  *. 

Io  li  ritengo  più  presto  cittadini  romani  di  Pisa,  e cosi  i cires 
Bruciai  in  Brescia.  AvvegDadio  , i Romani  sotto  i Langobardi  non 
fossero  assolutamente  incatenati,  e ce  lo  prova,  anche  senza  la  testimo- 
nianza di  Gregorio,  il  fatto  che  i Langobardi  trattarono  ben  altrimenti 
i Romani,  che  lorsi  davano  spontaneamente  di  quello  che  non  facessero 
coi  prigionieri  di  guerra  e coi  vinti.  Gregorio  all’arrivo  di  Agilolfo 
a Roma  vide  condotti  i prigionieri  quasi  cani  colla  corda  al  collo  per 
essere  poi  come  schiavi  mercati  io  Francia  *;  lo  stesso  tuttavia  in 
una  lamenlanza  all’imperatrice  Costanlina  per  il  peso  dell'ammini- 
strazione romana  scrive,  che  i Córsi,  onde  pagare  le  imposte,  biso- 
gnava vendessero  i tìgli,  che  i proprietari  s’eran  visti  costretti  a ri- 
pararsi presso  lo  sfrenalo  popolo  de’  Langobardi  ; giacché  di  peggio 
non  potevano  aspettarsi  dai  barbari)9  Ed  anche  senza  tale  necessità, 
la  era  cosa  ordinaria  che  schiavi,  liberi,  ecclesiastici  e soldati  ro- 
mani disertassero  ai  Langobardi  *.  Non  v’  avran  certo  cercata  la 
schiavitù  I 


• Paul.  Diac.,  V,  c.  36.  « Brexiana  denique  civitas  magna  sfmpefi  nobilium  langobar- 
dorum  multiti  dinem  HABtiiT.  Jb.  c.  38  — A nniteniibus  Al, Ione  et  Gransone  brexiakis 
ClVlbl  S,  SED  ET  ALIIS  MULTI»  EX  LaKGOBARDIS  • 

• « Ad  Pisano s antem  hominem  nostrum  dudum,  qualem  debuimus , et  quomodo  de- 
butato*, franrmiJimuJ:  sed  oblinere  nii  potuit.  I nde  et  dromones  eorum  jam  parami  ad 
kgredikndum  umiliati sunt.  • Greg.,  Bp.  Xlll,  33. 

* Trota,  A pp.  c.  I,  5 * si  riferisce  alle  imprese  dei  Langobardi  contro  la  Sardegna;  donde 
tuttavia  si  rileva  solo  che  i Langobardi  per  il  possesso  di  città  marittime  romane  erano 
giunti  a formarsi  una  flotta. 

* Ep.  V,  40. 

* Ep.  V,  41.  « Vnde  fit,  ut  derelicla  pia  fìepublica  possessore  rjusdem  insula  ad  ne - 
fandissimam  Langobardam  gentem  eogantur  effugere , eto  • 

• Vedi  la  lettera  di  Gregorio  (Ep.  X,  li)  a Godiscalco,  duca  di  Campania,  il  quale  aveva 
intieri to  contro  un  chiostro  ed  il  rispettivo  abate,  perchè  un  loro  monaco  era  passato  ai 
Langobardi.  Questo  avviene  ogni  giorno,  osserva  Gregorio.  • Dleertorum  enim  kobilium 
servi,  multar  um  rccletiarum  clerici,  di  ver  forum  monasleriorum  monachi,  multo  rum 
judiclm  homi  nei»  s.tPE  se  bostibus  TRADiDERCNT.  \umquid  et  diebus  magnitudini  tua 
MULTI  DE  Cl VITATE,  IN  QUA  CONRIST1S  (Napoli)  AD  LaNGOBARDOS  MIL1TES  FUGA  NON  LAPS1 
SUWT?  » 
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Ora  ritorniamo  alla  dimanda , qual  può  essere  il  rapporto  giuri- 
dico dei  Romani  risparmiati  dalle  spade  iangobarde,  e di  quelli  che 
si  assoggettarono  spontanei,  quando  non  il  romano,  cioè  una  libertà 
fondata  sul  diritto  e sulla  costituzione  di  Roma,?  La  dizione  incerta 
di  Paolo  sul  censo  dei  Romani  divisi  tra  gii  ospiti  langobardi  fece 
supporre  anche  una  servitù  personale.  Dalle  notizie  forniteci  da 
Gregorio  risulta  invece  con  certezza,  che  non  vi  si  può  intendere 
una  schiavitù  assoluta:  giacché 

1. °  Il  clero  romano  manteneva  tra  i Langobardi  una  certa 
autorità; 

2. °  La  popolazione  romana  di  Brescia,  città  langobarda , aveva 
conservata  la  propria  unità  come  comunità  ecclesiastica,  e quella  di 
Pisa  aveva  preso  anzi  parte  nella  guerra  contro  i Romani  ; 

3. °  Finalmente  i Romani  disertavano  d’ ogni  parte  ai  Lan- 
gobardi. 

Si  pare  dunque  esistesse  ancora  una  terza  maniera  tra  la  schiavitù 
e la  libertà  romana , e per  essa  noi  ci  decidiamo  — probabilmente 
era  dessa  un  certo  grado  di  semi-libertà.  Intanto  da  tutte  le  notizie 
riguardanti  il  primo  periodo  del  dominio  langobardo  per  noi  finora 
considerato  cioè  fino  al  principio  del  VII  secolo,  non  abbiamo  schia- 
rimenti più  precisi;  gii  è quindi  necessario  di  procedere  più  oltre, 
onde  trovarli  con  la  positiva  certezza  del  rapporto  accennato,  quando 
sia  possibile,  in  un  tempo  posteriore. 

E per  parlare  anzi  tutto  dei  rapporti  ecclesiastici  diremo  come  la 
conversione  dei  Langobardi  fosse  compiuta  già  nel  primo  secolo 
dopo  il  loro  arrivo  in  Italia.  Morto  Agilolfo  (616)  Teodolinda  tenue 
la  reggenza  pel  figlio  minorenne  Adoioaldo , durando  sempre  nello 
zelo  di  ristorare  la  Chiesa  cattolica,  e la  ristorando  riccamente 
Incerto  quanto  a lungo  ella  regnasse,  quando  morisse;  di  Adoioaldo 
poi  ci  narrano  esser  egli  divenuto  pazzo  e perciò  dieci  anni  dopo 
la  morte  di  Agilolfo  privato  del  trono  Del  successore  Ariovaldo, 
lo  sposo  di  Gondeberga  figlia  di  Teodolinda,  Paolo  non  ci  sa 
dire  punto  *;  che  tuttavia  anche  allora  la  Chiesa  cattolica  non  re- 
gredisse, mostralo  la  circostanza  che  questo  re  in  una  controversia 
del  vescovo  di  Tortona  coll’abate  di  Bobbio  non  volle  decidere  per- 
mettendo alle  parti  l’appello  al  papa  *.  Sull’esempio  della  di  lei  ma- 

‘ Pacl.  Due..  IV,  c.  43. 

> Onorio  I papa  s’adoperò  con  zelo,  ma  invano,  come  si  rileva  da  ona  sua  lettera  al- 
l’esarca Isaaek.  per  l'ortodosso  Adelvaldo.  Massi,  Coiteti.  X,  S77. 

* Non  è che  un  falso  scambio  quaudo  Paolo  dà  Hodoaldo  figlio  di  Hoiari  per  Io  sposo  di 
Gondeberga  L IV,  c.  49  e la  noia.  Si  vede  quanto  poco  si  possa  credere  delle  particolarità 
di  questo  storica 

4 Sto  rat.,  Anna/,  u.  017 
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drc  la  regina  Gondeberga  fondò  ad  onore  di  Giovanni  Battista  un 
tempio  in  Ticinum  Lo  storico  parla  del  valore , della  rettitudine 
del  di  lei  secondo  sposo  Rotari  (636-653),  arrogo  tuttavia  non 
aver  esso  battuta  la  retta  strada  della  fede  \ Non  ci  consta  nulla- 
meno  che  egli  abbia  perseguitato  la  Chiesa  cattolica,  bensì  che  la 
proteggesse  *,  sicché  la  dizione  di  Paolo  • A’ suoi  tempi  in  ogni  città 
v’avevan  due  vescovi,  udo  cattolico  ed  uno  ariano  > va  intesa  tanto 
poco  alla  lettera  quanto  quello  eh’  egli  aveva  già  detto  prima  sul 
ristabilimento  della  Chiesa  cattolica  per  mezzo  di  Agilolfo.  Giacché 
come  questo  attuossi  a poco  a poco,  così  ai  tempi  di  Rotari  il  clero 
cattolico  teneva  già  una  considerevole  preponderanza  *.  Subito  dopo 
toccò  ai  Laugohardi  in  Ariberto,  nipote  di  Teodolinda  e della  casa 
di  Baviera,  un  re  cattolico.  Allora  l’ arianìsmo  scomparve  assoluta- 
mente  ed  i Langobardi  moslràronsi  d’allora  in  poi  presso  a poco 
tanto  zelanti  anzi  appassionati  nell’  opera  della  fede , quanto  prima 
in  quella  dell’armi,  come  lo  provano  le  molle  carte  delI’VIII  secolo 
riguardanti  pie  fondazioni  di  chiese  e chiostri,  per  la  diffusione  del 
monachiSmo,  della  divozione  per  le  reliquie,  ecc.  *.  V’ha  anzi  l’esem- 
pio di  un  monaco  di  sangue  reale , di  ftachis  cioè  re  nel  749 , il 
quale,  come  tanti  re  anglo-sassoni  contemporanei,  prepose  ai  doveri 
della  missione  regia  la  cura  della  propria  anima,  e rinunciò  alla 
corona  ed  al  mondo. 

E I’  unione  ecclesiastica  con  Roma  sarebbe  certo  divenuta  più 
stretta,  quando  non  la  avesse  interrotta  la  controversia  degli  inte- 
ressi politici , la  quale  rese  sempre  più  necessario  un  riguardo 
maggiore  in  questo  rapporto.  Al  papa  tuttavia  vennero  restituiti 
tutti  i suoi  diritti  patriarcali  o di  sommo  metropolita  e nella  stessa 
larghezza  come  ai  tempi  romani,  indi  il  trovar  che  facciamo  anche 
i vescovi  langobardi  al  concilio  lateranense  del  649  convocato  da 


1 Paul.  Due.,  IV.  49. 

* Jb.  IV,  44.  • Fuit  autem  viribut  forti t et  justiUcr  tramitem  tequens , sed  tamen  /Idei 
Christiana  non  rectam  lincam  tenens,  Arias  k hjiresbos  perfidia  maculatus  est.  • 

* Confermò  al  chiostro  di  Bobbio  I privilegi  e Io  prese  sotto  la  sua  reale  protezione. 
Trota,  $ 74,  si  fece  seppellire  nella  Basilica  cattolica  di  S.  Giovanni  Battista  — • fueril 
licei  non  rette  eredent,  tamen  mini  te  commendavi  • (lice  S.  Giovanni  a pud  Paul. 
Di  ac.,  IV,  48. 

« Paolo  parla  del  vescovo  ariano  di  Ticinum,  die  dopo  fu  cattolico.  Siena  riebbe  , pre- 
cisamente ai  tempi  di  Rotari,  un  vescovo  proprio.  Vedi  il  documento  N.  9 e IO  del  715 
appo  Brunetti,  Codice  diplomatico  totcano,  p.  449.  « Ab  antiquo  tempore  usque  ad  in- 
troiti* m in  Italia  langobardorum  Sena  bpisgopcm  abuit.  Est  pott  inqrettum  Lango- 
bardorum  In  Italia  a tempore  Rotharis  regis  usque  actenus.  • 

* Paolo  si  cura  principalmente  delle  chiese  e dei  chiostri  fondati  dai  re;  d’essi  però  ve 
n’  ba  un  numero  già  grande.  L V,  33,  34,  VI,  58.  Llutprando  comperò  a prezzo  assai  caro 
in  Sardegna  le  ossa  di  S.  Agostino  e le  fece  portare  a Ticinum.  Ib.  VI,  48. 
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papa  Martino  onde  condannare  il  monoteismo  nato  da  poco  in  Orien- 
te — Vi  ebbe  però  l’eccezione  della  diocesi  di  Milano,  la  quale 
ora  sosteneva  ancora  l’antica  indipendenza  da  Roma  *,  come  anche 
dei  patriarca  scismatico  d’Aquilcja,  al  quale  Roma  oppose  ud  pa- 
triarca di  Grado  (piò  lardi  di  Venezia).  — 

L’elezione  dei  vescovi  veniva  falla  generalmente  dai  duchi  o dai 
re  stesso  3 ; e Paolo  comincia  già  a lamentare  la  vergognosa  simo- 
nia *.  L’ordinazione  tuttavia  di  una  parte  dei  vescovi  langobardi  per 
lo  meno  di  quelli  di  Tuscia  e di  Spoleto,  appartenenti  alla  antica 
diocesi  romana  — partiva  sempre  da  Roma.  Lo  si  rileva  da  un  for- 
mulario contenuto  nel  Liber  (humus : Indiculum  Episcopi  de  Lan- 
gobardia;  la  cui  singolare  redazione  ne  prova,  che  i vescovi  catto- 
lici dei  Langobardi  appartenevano  già  interamente  al  popolo  longo- 
bardo; avvegnaché  essi  s’obbligassero  verso  il  papa  • a mantenere 
per  ogni  maniera  la  pace  tra  il  regno  (ree  publica)  e sé  stessi  » 
che  è a dire  la  nazione  langobarda  *.  Ad  ogni  modo  questa  unione 
ecclesiastica  poteva  esser  sempre  sospetta  ai  re  langobardi  rispetto 
ai  loro  scopi  politici  Ecco  perchè  essi  curavansi  tanto  di  un  se- 
vero reggimento  ecclesiastico,  sorvegliavano  1’  elezione  dei  vescovi, 
esercitavano  giurisdizione  sopra  di  essi , la  commettendo  ai  propri 
officiali  o ad  altri  vescovi  vietavano  l’appello  al  papa  senza  una 


* Mansi,  ConcU.  X,  863.  sq. 

* Gli  arcivescovi  milanesi  tenevano  sinodi  proprie,  come  p.  e.  nel  679  sulla  controvesia 
monotelitica,  nella  quale  essi  spediscono  il  loro  voto  scritto  al  sesto  ecumenico  ordinato  di 
Costantino  imper.  Mansi,  Condì.  XI,  p.  173.  Paul.,  VI,  4. 

3 Paul.  Di  ac.,  IV,  34  — * ordinai  ur  Johannes  abbai  Patriarcha  in  Aquileja  veterecvu 

CONSBNSU  RF.G1S  ET  GlSl'LPl  DUCIS.  > 

* Paul.  Due.,  V,  6.  — • ila  ut  indignis  kt  adulteri»  non prò  vita  merito  sed  premio- 
rum  datiose,  itdem  locus  venerabile  (cioè  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Dati.  in  Monza)  lar- 
girete. • Trovasi  tuttavia  un  esempio  di  eiezione  comune  in  un  documento  N.  3 dei  700 
appo  Brunetti,  Codice  dipi . — « Johannes  electus  giviTatis  pistoriensis  ..  postlà  mqu  ah 

ME  POPULUS  PISTORIENSIS  IN  LOCO  EPISCOPATI  ELEGEHUNT,  etC.  • 

* « ProtniUo  pariter  festinare  omni  annisu,  ut  semper  pax,  qnam  Deus  diligit,  i.nter 
rkmpublicam  et  nos,  hoc  est,  gk.ntì-m  LANGOBARDORUM  conservetur , et  nullo  modo  contra 
agere  rei  facete  quid  piam  adversum , quatenus  fiiem  meam  in  omnibus  sincerissimam 
exhibeam.  • Liber  dium.  c.  Ili,  tit.  8.  Osservisi  che  una  forma  siffatta  non  deriva,  come 
vorrebbe  l'editore  Garnier,  dai  tempi  di  Teodol  nda;  i vescovi  cattolici  d’ allora  non  avreb- 
bero certamente  detta  propria  la  nazione  langotiarda. 

* P.  Grbg.  Ili,  (731-74Ì)  ricorda  ai  vescovi  langobardi  In  Toscana  il  giuramento  prestato 
a S.  Pietro  (per  chirographum  et  sacramenti  vinculum  b.  Petto  spopomLtse),  chiedendo 
egli  ioru  appoggio  per  una  ambascierà  a Liutprando.  Mansi,  XII,  tH6. 

T Vedi  i documenti  N.  6-10  appo  Brunbtti,  Cod.  dipi,  secondo  i quali  nel  cel  bre  pro- 
cesso dei  vescovi  di  Siena  e d’ Arezzo  Liutprando  stesso  co1  suoi  grandi  ecclesiastici  e civili 
sedeva  a tnburalc;  poi  ancora  un  notaro  reale  per  sua  commissione;  lo  stesso  N.  li  in 
unaconlroursia  dei  vescovi  di  Pistola  e di  Lucca. 
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speciale  concessione  *,  e si  riserbavano  la  sanzione  delle  leggi  della 
chiesa  . 

Una  simile  condizione  dei  rapporti  ecclesiastici  chiarisce,  che,  se 
la  divisione  religiosa  nel  regno  langobardo  scomparve  già  durante  il 
VH  secolo,  pure  la  Chiesa  langobarda  si  compose  tosto  ad  una  esi- 
stenza nazionale  e mantenne  di  fronte  al  papa  la  indipendenza  la 
più  grande.  La  quale  unità  nazionale  poi  appare  anche  nei  rap- 
porti politici  del  regno  langobardo  tanto  internamente  che  rispetto 
all’estero. 

E per  cominciare  dall’estero,  la  guerra  di  conquista  venne  con- 
tinuata contro  i Romani , raramente  interrotta  da  brevi  armistizi. 
Il  dominio  langobardo  allargossi  sempre  più  non  che  nell’Italia  su- 
periore, anche  nelle  parti  meridiane  del  paese,  dove  i grandi  ducati 
di  Benevento  e di  Spoleto  sempre  più  s’andarono  estendendo.  Anche 
qui  ben  poco  sappiamo  del  modo  con  cui  i vinti  fossero  dai  vinci- 
tori trattali,  come  si  svolgesse  il  loro  rapporto  di  sudditanza  nel 
regno  langobardo.  Noi  riteniamo  tuttavia  che  tino  ai  tempi  d’Au- 
tari,  verso  la  metà  dei  VII  secolo  , la  guerra  da  parte  dei  Lango- 
bardi  fu  continuata  colla  eguale  crudeltà  e colla  stessa  smania  di 
rovina  , che  avevano  contrassegnalo  1’  arrivo  di  questa  nazione  in 
Italia. 

Agilolfo,  successo  ad  Autari,  conquistò  ancora  un  certo  numero  di 
città,  le  quali  sulle  rive  del  Po  s’erano  sostenute  col  mezzo  di  pre- 
sidi greci  tino  allora  in  mezzo  al  paese  fatto  langobardo:  Padova, 
Cremona,  Mantova  ed  altre.  Le  città  stesse  furono  distrutte  dalle 
fondamenta,  ai  soldati  fu  concesso  dalla  capitolazione  libero  pas- 
saggio a Ravenna  ; che  poi  accadesse  della  popolazione , non  sap- 
piamo’.  Ecco  quanto  lo  storico  narra  delle  conquiste  di  Rotari: 
< Egli  prese  (cepit)  le  città  romane  sulle  rive  del  mare  da  Limi  in 
Toscana  retrocedendo  sino  ai  confini  francesi  ; per  modo  simile 
prese  e distrusse  ( expngnavit  et  diruti)  la  città  di  Opilergium 
(Oderzo)  tra  Forumjulii  (Cividale)  e Treviso;  battè  i Romani  ed  i 
Ravennati  alla  Scullenna  nell’Emilia  *.  • E,  per  quanto  riguardi  la 
conquista  della  Liguria,  il  racconto  migliora  la  cronaca  francese  di 
Fredegario  ; Rotari  vi  rovinò  ogni  cosa,  distrusse,  abbruciò,  spogliò 


i Bachi s,  5.  Lorchè  il  vescovo  di  Siena  rinnovò  il  processo  presso  re  Astolfo,  questi 

lasciò  la  derisione  al  papa.  Vedi  la  bulla  di  Stefano  VI,  a.  Ili  appo  Brunetti,  N.  43. 

* Fra  le  leggi  di  Liutprando  se  ne  ne  trovano  anche  di  ecclesiastiche,  ed  una  volta  vico 
detto  formalmente  esserne  stato  origine  il  desiderio  dei  papa  Liutpr.,  Leges.  S.  V,  4.  ■ Hoc 
autem  ideo  a/fiximus,  quia  Beo  leste  et  papa  urbis  ROM.it...  per  suam  kpistolam  nus 
adugrtatus  est.  • 

* Paul.  Diac..  IV,  c.  *4,  39. 

* Ib.  IV,  c.  47. 
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le  città  delle  loro  mura,  le  riducendo  a luoghi  aperti  — E non 
men  terribile  fu  la  rovina  operata  da  Grimoaldo  (-f-  671)  succes- 
sore di  Rotari,  sulla  città  di  Opitergium  già  da  questi  conquistata; 
Grimoaldo  era  stato  spinto  dalla  sete  di  vendetta,  perchè  Gregorio 
patrizio  vi  aveva  proditoriamente  uccisi  i due  suoi  fratelli  Taso  e 
Cacco  *.  • Per  l’odio,  dice  Paolo,  rase  egli  dalle  fondamenta  la  città, 
e ne  divise  il  territorio  tra  gli  abitanti  di  Cividale,  Treviso  e Ce- 
neta  *.  » 

Si  approfittò  di  questo  passo  per  provare , che  ai  Romani  vinti 
dai  Longobardi  si  lasciò  ancora  libertà  e proprietà,  avvegnaché  la 
stessa  città  fosse  stata  già  prima  presa  e rovinata  da  Rotari.  Qui 
tuttavia  evidentemente  non  si  tratta  dei  rapporti  di  proprietà  indivi- 
duali, bensì  dell’universo  territorio  municipale  (lenilorium),  il  quale 
fu  aggiunto  a quello  delle  città  circonvicine,  onde  distruggere  as- 
solutamente il  nome  di  Opitergium.  Più  tardi  dirò  cosa  io  intenda 
per  territorio  sotto  i Langobardi. 

Non  è a credersi  che  i Langobardi,  mentre  fuori  del  ciclo  di  con- 
quista per  tal  modo  procedevano  contro  i Romani,  gli  abbiano  la- 
sciali nei  municipi  del  loro  regno  nel  pieno  godimento  dei  loro  di- 
ritti e della  loro  costituzione.  Essi  potevano  non  conceder  forza  nel- 
l’interno all’opposizione  nazionale,  la  quale  accendeva  sempre  più  la 
guerra  all’estero,  essi  dovevano  tuttavia  vincerla  tanto  politicamente 
che  ecclesiasticamente  per  mezzo  di  un  nesso  assoluto.  Ecco  per- 
chè, lo  vedemmo  già,  avessero  essi  ristabilita  la  monarchia , senza 
la  quale  in  breve  tempo  il  loro  regno  avrebbe  rovinato;  il  primo 
dei  re  nuovamente  eletti,  Aulari,  col  quale  fu  restituito  anche  l’or- 
dine pubiico,  fu  anche  il  primo  dei  re  langobardi,  il  quale,  come  i 
re  visigoti  in  fspagna,  assumesse  l’aggettivo  degli  imperatori  romani 
Flacius1;  — senza  dubbio  per  mostrarsi  ai  Romani  come  quegli 
che  aveva  assunto  il  posto  dei  loro  signori  d’una  volta.  Egli  però  non 
comprese  la  cosa  come  Teodorico  l'aveva  fatto;  ed  anzi  certamente 
avrebbe  avuto  di  questa  misura  impoliticamente  magnanima  io  stesso 
premio  toccato  agli  Ostrogoti.  Avvegnaché  un  popolo  possa  per  sè 
cadere  per  l’oppressione  e l’abitudine  della  schiavitù,  o perdere  sè 
stesso  sopraffatto  dalla  potenza  di  una  coltura  superiore;  ma  la  ri- 

* Fredegar  , Chron.  c.  li.  — « Muro i eivilatibus  $nbscrip!i»  utque  ad  fundamenta 
dertrwms,  vicos  has  civitates  nominare  pr.eckpit.  • 

* Paul.  Imac.,  IV,  40. 

1 Ih  V,  28.  « Quam  oh  cautam  Opitergium  eivilntem , uhi  ipsi  exlincU  sunt,  funditm 
de$tnixit,  borumque  qui  ibi  aderakt  fi.nes  Forojnlianis,  Taroisianisque  et  Cenetensibut 

DIV1SIT.  • 

* Paul.  Diac.,  Ili,  c.  16.  • Quem  eiiam  ob  dignilatem  Flavi  un  appellaceruni , oc© 

pR.ENum.NE  OMNES,  QUI  POST  E A FUERU.NT,  LaNGOBARDORUM  RE6ES  FELICITAR  LSI  SUNT.  • 
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conoscenza  tuttavia  non  cagiona  mai  il  suicidio.  G quand’anche  non 
fosse  più  stato  il  fanatismo,  il  mezzo  col  quale  Gregorio  il  Grande 
avesse  creduto  di  poter  sollevare  i Romani  contro  gli  eretici  domi- 
nanti il  sentimento  nazionale,  sostenuto  dalla  orgogliosa  memoria 
dell’  antichità  romana , avrebbe  potuto  su  di  essi  ancor  molto  , e 
quand’anche  non  questo,  la  sete  di  vendetta  per  lo  meno,  la  smania 
di  regno,  finalmente  1’  avarizia,  la  quale  alligna  anche  nelle  anime 
serve. 

Ma  da  que’  tempi  in  poi , annunciata  la  loro  divisione  tra  gli 
ospiti,  sopra  di  essi , i censiti , regna  il  silenzio  della  morte.  Se 
l’unità  nazionale  del  regno  langobardo  non  fosse  stata  salda  anche 
nei  rapporti  politici  e legali , essa  si  sarebbe  certamente  disciolta 
subito  dopo  la  morte  di  Rotari,  di  mezzo  ai  lunghi  e fieri  scon- 
volgimenti, i quali  rovinarono  all’interno  il  regno  e lo  indebolirono 
all’  estero.  Se  noi  però  non  riscontriamo  nei  discendenti  dei  Romani 
la  menoma  agitazione,  se  noi  non  li  vediamo  mai  storicamente  ri- 
comparire, noi  possiamo  ben  ammettere,  ch’essi  abbian  perduto  fin 
da  principio  ogni  nesso  nazionale  e politico.  — Il  fin  qui  detto  vuol 
esser  provato  meglio  dall’esame  della  storia  langobarda. 

Grimoaldo,  duca  di  Benevento,  aveva  guadagnato  il  trono  laogo- 
bardo,  vuoto  per  la  morte  di  Rotari , coll’  usurpazione.  Vedemmo 
quanto  ferocemente  odiasse  i Romani  nel  fatto  di  Opitergium.  Ora 
in  Italia  ricomparve  ancora  una  volta  alla  testa  di  un  esercito  un 
imperatore  romano;  Costanzo  , il  quale  brevemente  conquistò  la 
maggior  parte  del  ducato  di  Benevento,  ne  assediando  la  capitale. 
Non  fu  mai  punto  più  favorevole,  incitamento  maggiore  di  questo 
per  una  sollevazione  dei  sudditi  romani  del  regno  langobardo.  Un 
bel  numero  di  Longobardi,  pensando  ch’egli  più  non  ritornerebbe, 
abbandonò  il  re  nell’impresa  *;  e questo  sperò  anche  Lupo  duca 
del  Friuli,  al  quale  il  re  aveva  adulato  il  palazzo  di  Ticinum;  e che 
già  amministratore  degli  averi  reali,  si  sollevò  perisfuggire  a pene 
ben  meritate. 

Grimoaldo  gli  chiamò  contro  i feroci  Avari  e potè  vendicarsi  non 
che  di  quelli  che  l’avevan  abbandonato  nell’  impresa,  della  città  ro- 
mana di  Forum  populi,  la  quale  gli  aveva  opposte  ostilità.  Questa 
fu  presa  d’assalto  il  di  di  Pasqua,  rasa  dalle  fondamenta,  la  uni- 
versa popolazione,  compreso  il  clero,  il  quale  in  quei  giorni  mini- 
strava il  battesimo , distrutta  col  ferro  s.  Paolo  narratore  di  queste 

• vedi  p.  sia 

1 Paci.  Diac.,  V,  e.  7. 

1 ld , XI.  • Sicquc  eandem  urbim  dejecit,  ot  usqtu  hodie  patitissimi  in  ea  commaneant 
kabiiaioret.  > 
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circostanze,  non  pensa  mai  ad  tin  movimento  dei  Romani  ; e per 
verità  non  si  pare  e’ fosse  mai  stato  possibile;  cosi  non  ci  narra  se  la 
popolazione  romana  delle  città  avesse  mai  abbracciato  un  partito  nella 
guerra  intestina,  la  quale  i potenti  duchi  nell’  ultimo  decennio  del 
VII  e nel  primo  dell’VUI  secolo  avevano  per  smania  di  regno  susci- 
tata contro  il  re  e tra  sè  stessi!  Non  gli  avrebbe  mai  armati  uno 
qualunque  dei  sollevati?  Eppure  non  abbiasi  mai , nè  adesso  nò 
dopo  la  conquista  del  regno  langobardo,  motivo  a credere  che  le 
due  nazionalità  si  separassero;  esse  dovettero  essere  unite  in  modo 
da  rendere  per  sempre  impossibile  una  separazione  qualunque. 

Alachi,  duca  di  Trento  e Brescia,  lo  ajutando  i Longobardi  di 
Brescia,  sollevossi  contro  il  re  Cuniberto  (688-700)  e si  impadronì 
del  palazzo  di  Ticinum  e del  regno.  Nemico  del  clero,  cui  egli  di- 
leggiava nel  modo  il  più  vile,  ne  era  ricambiato  con  odio  pari 
Cuniberto  ritornò  a Ticinum,  mentre  Alachi,  guadagnatesi  le  pro- 
vincie  orientali,  si  avanzava  a combattere*.  Se  ora  si  ritenga  il 
clero  (come  secondo  l’origine  certamente  in  gran  parte  era)  per  ro. 
mano  e come  esso  anche  le  città,  la  sembrerebbe  questa  loro  unione 
con  Alachi  altamente  contro  natura.  — Eppure  un  passo  di  Paolo 
Diacono  ci  parla  di  una  bellissima  ragazza  di  nobile  schiatta  ro- 
mana in  Ticinum,  la  quale  maltrattata  dal  re  Cuniberto,  venne  da 
questi  rinchiusa  in  un  chiostro  presso  Ticinum  stesso  *.  Questa  ra- 
gazza per  un  novello  maltrattamento  dei  dotti  dovette  servire  a pro- 
vare la  libertà  ed  il  diritto  della  propria  nazione  intera.  Per  quanto 
io  credo  le  parole  dello  scrittore  non  indicano  che  la  nobile  orìgine 
romana  di  essa,  senza  che  per  questo  punto  dimostrino  che  i Lon- 
gobardi abbiano  sofferto  vicino  a sè  stessi  una  nobiltà  romana  *. 

Morto  Cuniberto,  il  quale  aveva  lasciato  un  solo  Aglio  minorenne, 
la  guerra  civile  s’infiammò  di  nuovo  tra  i più  potenti  duchi  del- 
T alta  Italia  , e Ani  colla  vittoria  di  Ariberto , duca  di  Torino, 
a cui  quindi  toccò  il  trono.  La  persecuzione  da  lui  usata  contro 
l’intera  famiglia  di  Ansprando , la  sua  amicizia  pel  papa  al  quale 
egli  restituiva  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozie,  e per  il  quale  certa- 
mente l’arcivescovo  di  Milano  rinunciava  a favore  del  papa  allacon- 


* Paul.  Diac.,  V.  38.  • Tunc  ornaci  clerico t el  sacerdote!  pavor  et  odium  tyranni  inva- 
di, estimante»  se  ejus  ferilntem  tolerare  ninnino  non  posse.  • 

* là.  V.  39.  < Per  Piacemiam  ad  Anstriam  rediit  siagulasq’ic  civilatcs  partito  blandi- 
tiis  partirà  virihus  siht  «odor  ascivi!.  • 

* ìb.  V.  37.  « Theodatam,  puellam  ex  nobilissimo  Romanorum  genere  Orioni,  et  e.  » 

* Trova,  licita  condii.,  eoe.  S III,  fa  venire  la  ragazza  con  Errivi  inda , sp  sa  di  Cuni- 
berto, dall’  Inghilterra;  là  però  Don  sarebbe  certamente  stato  più  facile  di  trovare  la  no- 
bile romana. 
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sacrazione  del  vescovo  di  Ticinum  — Ambidue  questi  fatti  pro- 
vano ch’ei  non  si  credeva  sicuro  del  suo  trono.  Ansprando  infatti 
ritornava  con  un  esercito  bavarese,  ed  ottenuta  un’assoluta  vittoria, 
restituiva  il  trono  al  Aglio  Liutprando. 

Sotto  la  gloriosa  reggenza  di  questi  il  dominio  fu  di  nuovo  raf- 
forzato, e sottomessi  i ducili  di  Spoleto  c Benevento,  restituita  an- 
che l’unità  del  regno  *.  Egli  riassunse  dopo  lunga  quiete  la  con- 
quista, istigato  specialmente  dalla  ribellione  delle  provincie  romane 
contro  l’imperatore.  La  facilità  colla  quale  egli  s’impadroni  di  Ra- 
venna e della  Pentapoli,  prova  che  il  rapporto  reciproco  delle  due 
nazioni,  maniera  e scopo  della  guerra  s’eran  di  molto  cangiati.  Del 
resto  a quello  a cui  accennammo  nel  riassunto  storico  *,  aggiungia- 
mo qui  che  di  tutte  le  conquiste  di  Liutprando,  una  sola  parte  del- 
l' Emilia  con  Bologna  durò  unita  al  regnò  langobardo  * , e che 
questo  fu  l’ultimo  degli  allargamenti  di  esso-,  giacché  quello  che  vi 
aggiunsero  più  tardi  Astolfo  e Desiderio  , venne  loro  subito  ritolto 
dai  Franchi,  onde  il  regno  langobardo  cadde  appunto  allora  che 
si  pareva  eh’  egli  coll’  unione  di  tutta  Italia  raggiungesse  il  punto 
culminante  della  sua  potenza 

L’ osservazione  dei  rapporti  storici  ci  ha  persuasi , che  la  po- 
polazione romana  fosse  avvinta  al  popolo  langobardo  dominante 
con  legami  non  suscettibili  di  un  nuovo  scioglimento,  risultato  col 
quale  riesce  incompatibile  l’idea  dell’esistenza  contemporanea  delle 
due  nazioni  con  diritti  propri  ed  una  propria  costituzione,  vuoi 
nelle  città,  vuoi  nei  comuni  È però  sempre  possibile  pensare  ad 
una  differenza  continua  nei  diritti  personali , come  bisogna  accet- 
tarla rispetto  alla  lingua  ed  ai  costumi  almeno  per  un  tempo  de- 
terminato; ecco  poi  ove  poggia  principalmente  l’ipotesi  di  una  co- 
stituzione criminale  e comunale  divisa.  Passiamo  quindi  alla  legista- 
itone  longobarda,  la  quale  dovrebbe  provare  questa  differenza  dei 
diritti  personali , e fermiamoci  anzitutto  all’  editto  di  Rotari  re 
del  643,  nel  quale  per  la  prima  volta,  come  è detto  nel  protocollo 
e nella  dichiarazione  Anale,  sta  scritto  • che  1’  antico  diritto  del 
popolo  langobardo  col  consiglio  e l’accordo  dei  graqdi  del  regno, 


< Paul.  Due.,  VI,  19.  • eo  qued  a prlscis  temporibus  Ticinenses  Episcopi  a romana 
luernnt  Ecclesia  consecrati.  • 

« Paul.  Diac.,  VI,  e.  55-58.  La  stessa  unione  dei  ducati  col  regno  rimase  interrotta,  fin- 
ché Perugia  e la  Pentapoli  durarono  nelle  mani  del  Romani.  Che  Perugia  poi  ai  tempi  di 
liutprando  tosse  ritornata  romana,  chiarisce  Paul.,  VI,  SI,  dove  Agnlko  Peniti nomm  (lux 
compare  alla  testa  dell'esercito  romana  Liutprando  s’aprl  la  via  ai  ducati  per  metro  della 
conquista  della  Pentopoll.  Rarhi  re  volse  più  lardi  le  sue  armi  contro  Perugia. 

* V.  sopra  U4. 

« Paul.  Due.,  >1,  M. 
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coll’adesione  dell’esercito  e del  popolo  venne  composto  pel  bene  ge- 
nerale e migliorato  a seconda  dei  bisogni  del  tempo  • Fra  questo 
ed  il  primo  libro  della  legislazione  di  Liutprando  (713)  giace  una 
lacuna  di  70  anni  ricchi  di  Tatti  importanti  per  la  storia  langobarda, 
pieni  di  agitazioni  e di  lotte  interne,  le  quali  produssero  uno  slan- 
cio potente  nell’intera  coltura  dei  Langobardi:  di  qui  tutta  la  cura 
del  volersi  dividere  la  legislazione  prima  dei  Langobardi  dalla 
posteriore. 

Intanto  ecco  la  domaqda,  la  cui  risposta  pare  tutto  debba  chia- 
rire : Era  egli  1’  editto  di  Rotari  destinato  solo  pei  Langobardi,  dei 
quali  conteneva  il  diritto  popolare , come  la  legge  salica  e ripuaria 
soltanto  pei  Franchi  salii  e ripuarii  ? Oppure  vigeva  egli  un  diritto 
comune  anche  per  i sudditi  romani  in  modo  che  il  diritto  romano 
venisse  adoperato  soltanto  nei  rapporti  scambievoli  di  questi  come 
la  legge  borgognona  ed  i capitolari  franchi ? * Ovvero  finalmente 
esisteva  egli  un  diritto  monarchico  unico  colla  soppressione  del  di- 
ritto peculiare  dei  Romani  come  la  legge  visigota  dai  tempi  di  Chin- 
dasvindo  in  poi? 

L’opinione,  la  quale  vorrebbe  i Romani  (noi  ci  atteniamo  per 
brevità  a questa  dizione,  benché  non  assolutamente  adatta  pei  sud- 
diti langobardi  di  origine  romana)  sotto  i Langobardi  abbiano  vis- 
suto continuamente  col  diritto  giustinianeo  è derivata  da  questo,  che 
l’editto  di  Rotari  non  contiene  punto  di  determinazioni  pei  Romani, 
riguardando  il  solo  diritto  del  popolo  langobardo  ; poi  da  questo  che 
la  legislazione  di  Liutprando  presuppone  assolutamente  in  alcuni  passi 
la  ricognizione  e l’applicazione  del  diritto  romano.  — Per  la  diffe- 
renza dei  tempi  e delle  circostanze , lasciando  ora  da  parte  l’ultimo 
motivo  della  prova  crediamo  intanto  di  dover  interpretare  diversa- 
mente  il  silenzio  dell’ editto;  avvegnaché  questo  sia  ben  altro  del 
silenzio,  p.  e.,  dei  due  diritti  popolari  dei  Franchi,  i quali  indubbia- 
mente erano  destinati  solo  pei  Franchi.  In  questi,  per  esempio,  vedi 
stabilito  il  vidrigildo  pei  Romani , i quali  secondo  i diversi  stati 


* Edictum  Rotharis.  Prol.  (Walter,  Corpus  Jurit  Gtrm.  1,  683)  « ncccssarium  esse 
prospeximas  pricscntem  corrigere  et  componere  legem^  qua  priore t omnes  et  renovet  et 
emendet,  et  quod  deest  adjieiat  et  quod  est  superfluum  abscindat  — Peroratici  (L  c. 
p.  753)  — inquirentes  et  rememorantes  aniiquas  leges  patrum  nostrorum  , qua;  script® 
non  erant,  eondidisscnuis  eas  quas  (I.  qu®)  coromumftus  omnium  gentis  nostra  utilitati- 
bus  expediunt,  pari  coosiiio  parique  consensu  cum  Primati t (l  Primatibus)  Judicibus 
eunetoque  felicissimo  exercitu  augente  consti tuimus , ctc.  • Sventuratamente  finora  spe- 
rammo invano  la  nuova  edizione  delle  Leges  Lango'jardorum  di  Blumk. 

* Prtvf.  Legis  Durgundiorum  (Walter,  1,  302)  » omnes  itaque  administrantes  judicia 
tecundum  leges  nostras  . . . inter  Burgundionem  et  Romanum  prasenti  tempore  fudi- 
care  debebunt.  — Inter  Romanos  vero . . . Romanie  legibus  pracipimus  judicari.  • 
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vengono  divisi  in  conviva  Regis,  possessore^  e tributarli  ' ; vedi  cioè 
il  sistema  germanico  penale  ad  essi  applicato  ’ e così  via.  — De- 
terminazioni le  quali  erano  assolutamente  necessarie  dove  i Romani 
vivessero  tra  i Germani  con  diritto  proprio,  e le  quali  troverai  sem- 
pre ogni  qual  volta  ne  sia  il  caso.  L’editto  langobardo  invece  tace 
di  tutto  questo. 

Il  vidrigildo,  ossia  la  multa  personale,  presso  i Langobardi  Hi- 
drigild,  che  è a dire  riparazione  *,  veniva  in  caso  di  assassinio  od 
uccisione  pagato  agli  eredi  del  morto  come  pena  soddisfatta  onde 
togliere  la  nimicizia  (Faida)1',  cosi  la  multa  in  offese  d’altra  ma- 
niera. Lo  imporlo  del  vidrigildo  e della  multa  contradistingue  il  valore 
delia  personalità  offesa  ; quando  dunque  è scritto  • egli  paghi  il 
suo  vidrigildo  > la  è una  maniera  di  tassa,  secondo  la  quale  ognuno 
veniva  estimato,  e secondo  la  quale  tutti  poi,dovevan  pagare.  La  ri- 
cognizione  giuridica  d’ ogni  individualità  e d’  ogni  esistenza  legale 
riposa  su  di  esso  dappertutto  dove  il  diritto  germanico  prepon- 
dera , indi  il  trovarsi  concesso  anche  ai  Romani , dove  una  li- 
bertà qualunque,  un  vidrigildo,  — pei  Borgognoni  lo  stesso,  pei 
Franchi  la  metà.  Chi  vuol  sostenere  ora  che  i Romani  avessero  vis- 
suto sotto  i Langobardi  secondo  il  proprio  diritto  senza  ottenere  il 
vidrigildo,  dovrebbe  lasciar  loro  mancare  anche  ogni  ricognizione 
della  loro  individualità  legale,  e li  farebbe  protetti  semplicemente 
dalla  pace  generale  o del  re  questa  può  esser  stata  forse  la 
loro  condizione  sotto  i Vandali  ; ad  ogni  modo  eli’  era  di  tulle  la 
peggiore. 

Noi  però  presentemente  non  dobbiamo  curarci  che  dell’  opi- 
nione, che  suppone  il  diritto  romano  riconosciuto  dai  Langobardi, 
e la  quale  concede  ai  Romani  libertà  personale  e proprietà,  co- 
stituzione penale  e civile  indipendente.  La  accettando  però,  di- 
ciamo noi,  uon  si  potrebbe  spiegare  come  l’editto  di  Rotari  (70  anni 
dopo  la  conquista)  non  tocchi  con  determinazione  alcuna  il  rap- 
porto tra  i Romani  e la  nazione  dominante.  Nel  diritto  del  popolo 
franco,  come  anche  in  uno  dei  più  vecchi  capitolari  franchi  *,  trovi 


* Ux  Salica,  lit.  54. 

* Lex  Salica,  Ut.  17.  Ux  lìipuar.,  tU.  85. 

* Grimm,  nemiche  fìcchtt  alterthumer , p.  653. 

* Vedi  la  bella  dissertazione  del  Wiloa,  Strafrecht  der  Germanen , p.  366  e seg. 

* Cosi  opina  Tììrh,  cosi  pure  Bethmann-Hollweg,  vedi  sopra  p.  334.  Puossl  rimettere 
a questo  che  persino  l'editto  di  Rotari  puniva  colla  multa  di  900  «chili.  gra\  i rotture  della 
pace  come  assassinio,  tentazione,  stupro,  rapimento  di  donne,  la  qual  multa  toccava  metà 
ai  re,  meta  alla  parte  offesa,  poi  all'altra  legge  colla  quale  Liutprando  multava  colla  perdita 
dell*  intero  patrimonio  l’assassinio  (V.  Wilda,  Op.  ciL  464). 

* Chlotar.,  1,  cap.  a.  560.  Mommi.  Germ.  111. 

Hegel,  Storia  della  CotlUuz.  ecc.  17 
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pure  disegnati  già  bastantemente  i lineamenti  della  condizione  le- 
gale dei  Romani  assoggettati,  eppure  la  prima  redazione  di  quelle 
leggi  non  passa  di  molto  i tempi  della  conquista  eppure  nel  re- 
gno franco  le  due  nazioni  erano  molto  più  disgiunte  tra  loro  (vi- 
vendo divise  in  abitazioni  diverse)  che  non  nel  regno  langobardo, 
dove  sin  da  principio  la  conquista  del  paese  e la  diffusione  dei  con- 
quistatori fu  molto  più  eguale  e la  conquista  contro  il  resto  dei 
Romani  non  concesse  all’interno  alcuna  libertà  di  rapporti. 

Sosteniamo  adunque,  che  il  silenzio  dell'editto  prova  meglio  che 
la  libertà  ed  il  diritto  peculiare , la  morte  più  presto  che  la  vita 
indipendente  dei  Romani.  E con  questa  nostra  opinione  s’accorda 
sempre  meglio  il  profondo  disprezzo,  espresso  verso  il  nome  romano 
la  sola  fiata,  eh’ esso  nell’editto  compare.  « Chi  maltratti  una  ra- 
gazza del  popolo  (gentìlis ),  paghi  al  costei  signore  20  soldi  (solidi), 
quando  però  essa  sia  una  romana,  solo  12  * » — E si  vuol  soste- 
nere un’eguaglianza  di  libertà,  la  quale  non  esisteva  neppure  nella 
schiavitù? 

Siccome  però  il  silenzio  è sempre  un  testimonio  sospetto,  cosi 
noi  ci  atterremo  a quanto  l’editto  ci  fornisce  di  più  positivo;  ma 
prima  di  tutto  ancora  un’osservazione,  sulla  quale  non  potrà  essere 
divergenza  d’opinioni.  L’editto  contiene  diritti  langobardi,  ma  non 
solo  pei  nati  Langobardi,  bensi  per  tutti,  quelli  che  appartenessero  già 
al  popolo  od  all’esercito  langobardo,  dunque  anche  pei  Gepidi,  Bul- 
gari, Sarmati,  Svevi,  Norici  ed  altri;  nazioni,  le  quali  Alboino  aveva 
condotte  col  suo  esercito  in  Italia,  e le  cui  abitazioni  o colonie  indica- 
vansi  ancora  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  col  nome  loro  ’.  La  nazione 
langobarda  dominante  impose  dunque  agli  altri  popoli  germanici, 
slavi  e persino  a quei  tinti  di  coltura  romana,  come  i Pannoni  ed 
i Norici,  brevemente  a tutti  i sottomessi  liberamente  o per  forza  il 
proprio  diritto;  naturalmente  poi  non  potevasi  più  trattare  di  un 
sistema  di  diritto  personale.  Leggasi  quanto  dice  Paolo  dei  20,000  Sas- 
soni compagni  dei  Langobardi  nelle  vagazioni  e nella  conquista  del 
paese , onde  con  essi  stabilirsi  con  mogli  e con  figli  in  Italia.  An- 
che a questi  i Langobardi  non  concessero  di  vivere  secondo  il  pro- 
prio diritto  ed  essi  se  n’  andarono  di  mala  voglia  *.  Certamente  i 


* Eiciihorx,  Deutsche  Stanti  tm<f  Rechlsgeschichte,  g 35,  38. 

« Ed.  Roth.,  8 194. 

* Paul.  Diac.,  Il,  20.  « Ortum  est  autem  lune  Alhoin  multos  scruni  ex  divertii,  qua» 
vel  alii  reget  vel  ip*e  ceperat , getitibus  ad  Italiani  adduxis.se , unde  usque  hodie  eorum 
in  quibus  fiottit  i»!  Gepidos,  Bulgarcs , Sarmatas  , Pannonius , Suavos,  Nurlcos  sive  aliis 
hujusmodl  nominibut  appellamui.  • 

* Ub.  Ili,  c.  0.  • Scd  quintum  datur  intelligi , noluerunt  Langobardorum  imperiti 
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Sassoni  curavansi  della  propria  indipendenza  politica,  ma  con  questa 
essi,  come  gli  altri  popoli  compresi  nell’esercito  langobardo,  avreb- 
bero perduto  anche  il  proprio  diritto  (proprium  jus  vale  per  ambi- 
due).  E i romani  soggetti  e malmenati  devono  aver  conservato  il 
loro  diritto  peculiare  con  una  specie  di  autonomia  nelle  città? 

Ritorniamo  all’editto.  Rotari  espresse  il  proprio  volere  nel  prologo 
dichiarando  che  l'editto  < dovesse  servire  pel  bene  de’ suoi  sudditi 
( subjecli ) specialmente  rispetto  alle  oppressioni,  angarie,  sofferte  dai 
poveri,  ed  alle  violenze  usate  contro  i deboli  > alla  chiusa  dell’editto 
viene  osservato  ch’esso  < deve  esser  da  tutti  i suoi  sudditi  inviola- 
bilmente rispettato,  i 

Con  qual  diritto  ne  eccettuerai  i Romani?  Non  sarebbe  ella  pre- 
cisamente per  essi  adatta  la  dizione  subjecli/  Chi  sono  i poveri  ed 
i deboli,  i quali  soffrono  oppressione  e violenza?  Li  cercherai  tra 
i conquistatori,  arricchitisi  nuovamente  col  bottino  nella  Liguria  *? 

A spiegare  come  procedessero  i Langobardi  verso  i Romani  si 
adoperò  poi  anche  l’ analogia  degli  altri  popoli  germanici  conqui- 
statori; invece  noi  possiamo,  e con  maggior  diritto,  far  valere  il  si- 
stema seguito  dai  Langobardi  per  l’ammissione  primitiva  di  popoli 
stranieri  nella  nazione  e nell’esercito  loro.  Sappiamo  da  Paolo  Dia- 
cono essersi  l’esercito  langobardo  appena  escilo  dalla  patria,  sempre 
meglio  afforzalo,  essersi  egli  compensato  riccamente  delle  perdite 
sofferte  anche  nella  vittoria  coll’ammissione  dei  vinti.  Sul  principio 
della  migrazione  vennero  anzi  emancipati  molti  schiavi,  onde  aumen- 
tare il  numero  dei  combattenti 9 ; dopo  la  vittoria  sugli  Eruli  Paolo 
osserva  « I Langobardi  arricchiti  e rafforzali  da  molti  popoli,  po- 
tevan  già  da  soli  cercare  la  guerra  » i Gepidi , in  quanto  essi 
non  rimanessero  nella  servitù  più  dura  degli  Avari,  anche  i Pan- 
coni ed  i Norici  divennero  alleati  dei  Langobardi  in  Italia  ’,  e tutte 
le  nazioni  condottevi  da  Alboino,  se  ne  eccettui  i Sassoni,  si  con- 
fusero col  nome  langobardo. 

subjacere.  Sed  neqiie  eis  a Langobardi t permissum  est  in  proprio  jurc  subsistere  ideo- 
qu*  .esiimantur  ad  suam  patriarci  repedasse.  • 

« Ed.  Roth.,  prol.  • Quanta  prò  subjeetorum  nostromo)  comtnodo  nostra  fuit  sollicitu- 
dinis  cara  vel  est  su  bienni  ne  xu*  tenor  doclarat,  precipue  lam  propter  assìduas  faligatio- 
nes  pauperum , quam  etiam  propter  superfluas  exactiones  ab  hb,  qui  minorerà  virtutem 
habent,  quus  etiam  vini  pati  cognovimus;  — ib.  peror:  quatenus  nostris  felicissimi*  et 
futuri*  temporibus  llrmiter  et  invioiabiliter  ab  omnibus  nostris  subjeetis  custodiatur.  • 

* Stranamente  anche  I'roya  cosi  pensa,  avvegnaché  a lui  pei  Romani  basti  non  la  po- 
vertà oppressa,  ma  solo  la  servitù. 

* Paul.  Due.,  I,  13.  « Igitur  langobardi...  ut  bcllatorum  postili  ampliare  numerum, 
plures  a servili  Jugoereptos  ad  liberUtis  statua)  perducunl,  utque  rata  eorum  haberi  pos- 
si* liberta*,  sauri  uni  more  solito  per  sagittam.  • 

« Ib.  I.  c.  SO. 

* Ib.  I,  c.  V.  Vedi  anche  11,  36. 
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Non  si  volle,  come  e’  pare,  far  attenzione  bastante  a tutti  questi 
fatti;  altrimenti  vi  si  avrebbe  riconosciuto  un  certo  sistema,  sul 
quale  evidentemente  — ascrivilo  a mero  istinto  politico  o ad  un 
principio  riconosciuto  e saldo  — riposò  la  grandezza  della  nazione 
celeramente  formatasi,  come  già  un  di  quella  di  Roma;  poi  si  avrebbe 
anche  consideralo  che  se  I’  energia  del  carattere  nazionale  lango- 
bardo  disciolse  e fuse  in  una  tante  nazionalità  straniere,  essa  proba- 
bilmente aveva  fatto  lo  stesso  coi  Romani.  E come  non  doveva  es- 
sere cosi?  — Non  si  oppongano  le  violenze  usate  nella  conquista: 
aoche  i Gepidi  vennero  in  parte  distrutti,  in  parte  incatenati,  ep- 
pure più  tardi  ammessi  nell’esercito  langobardo;  e del  pari  non  si 
opponga  che  dopo  la  conquista  non  abbisognasse  più  di  aumentare 
l’esercito;  giacché  mentre  i Langobardi  si  divisero  sulle  provincie 
d’ Italia  tra  loro  tanto  distanti , mentre  essi  continuarono  dovunque 
la  guerra  offensiva  e difensiva  contro  i Greci  ed  i Romani  dovet- 
tero contemporaneamente  armarsi  contro  gli  Avari  ali’ oriente  ed  al- 
l’occidente contro  i Franchi.  Nè  è possibile  ancora  sostenere  non 
aver  la  nazione  longobarda  mostrata  più  la  medesima  capacità  o 
prontezza  nell’ accettare  e nell’ unirsi  elementi  di  popoli  stranieri; 
giacché  anche  dopo  il  loro  ristabilimento  in  Italia  non  mancano 
esempi  della  maniera,  alla  quale  prima  accennammo. 

L’alemanno  Droctolfo  mercè  le  qualità  personali  si  alzò  tra  i Lan- 
gobardi lino  ad  esser  duca,  fece  rivolta  contro  il  re  Autari,  e passò 
finalmente  ai  Greci  di  Ravenna,  presso  i quali  come  condottiero  contro 
i Langobardi  s’acquistò  bella  fama  *.  Alzeco  duca  dei  Bulgari,  venuto 
in  Italia  coll’esercito  o col  popolo  a lui  assolutamente  dedito,  offerse 
I propri  servigi  a Grimoaldo;  ed  accettato  volonterosamente,  col  ti- 
tolo di  gastaldo  ottenne  di  poter  dimorare  su  quel  di  Benevento. 
Paolo  Diacono  osserva,  che  questi  Bulgari,  benché  parlassero  anche 
la  lingua  del  paese  ossia  la  latina,  pure  non  perdettero  l’uso  della 
loro  *.  Non  si  crederà  però  che  venisse  loro  concesso  l’uso  d’un  di- 
ritto proprio;  avvegnaché  il  titolo  stesso  langobardo  accettato  dal 
loro  duca , provi  l’ ingresso  nella  nazione  dominante.  Gondoaldo  , 
fratello  di  Teodolinda,  d’origine  bavarese,  divenne  duca  d’Asti,  suo 
Aglio  Ariberto  e i discendenti  di  costui  persino  re  dei  Langobardi, 
nè  v’  ha  traccia  alcuna  ebe  1’  usurpazione  del  trono  per  parte  di 
Grimoaldo  a danno  dei  Agli  di  Ariberto  sia  stata  sostenuta  dalia 
gelosia  nazionale  dei  Langobardi;  anzi  uno  de’ suoi  Agli  Bertarido, 


* Paul.  Di  ac.,  Ili,  c.  18.  • Iste  Suavorum,  hoc  iit,  Alttnannorum  geni!  oriundus,  inter 
Languhardos  creverat,  et  quia  erat  forma  idoneità,  ducitus  honorem  mcrucrat,  • 

* Paul.  Diac.,  V,  c.  39. 
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meglio  amato  di  Grimoaldo,  dopo  la  morte  di  costui  fu  unanimamente 
e eoo  gioia  gridalo  re  dai  Langobardi  Che  può  egli  dunque  signi- 
ficare  quando  Paolo  parla  di  una  Teodota  di  origine  romana  in  Pavia  ; 
che  il  nome  di  senatore,  dato  ad  un  uomo  ragguardevole  e contenuto 
in  un  documento  del  714  di  Pavia?*  Anche  i Romani  potevano  tro- 
varsi al  servizio  del  re  — come  li  si  trovano  comparire  con  vesti 
vandaliche  alla  corte  dei  re  di  questa  nazione  — od  essere  am- 
messi nella  nazione  langobarda  precisamente  come  quegli  altri  stra- 
nieri da  Baviera,  da  Svevia  e così  via. 

Se  noi  per  il  silenzio  nell’editto  di  un  diritto  e di  un  vidrigildo 
dei  Romani,  per  la  determinazione  di  questo  editto  per  tutti  i sud- 
diti del  re  langobardo,  per  l’analogia  del  procedere  sempre  eguale 
dei  Langobardi  nell’ammissione  di  po|>oli  o vinti  o chiamali,  credia- 
mo di  poter  ammettere  una  perfetta  unità  di  diritto  nel  regno  lan- 
gobardo ; noi  lo  troviamo  confermato  anche  da  una  proposizione  del 
diritto  popolare  nell’editto.  L’ultimo  paragrafo  di  questo  si  rife- 
risce agli  stranieri  (Wargangi  o Gargangi),  i quali  dall’estero  veni- 
vano a porsi  sotto  la  protezione  del  re*.  — Vivano,  è detto,  se- 
condo il  diritto  langobardo,  l’uso  del  proprio  ottengano  per  favore 
del  re.  Dunque  il  langobardo  era  di  norma  , lo  straniero  un’  ecce- 
zione ed  un  privilegio  regale  ; quello  aveva  anzi  quasi  il  significato 
di  un  diritto  territoriale,  perchè  il  sistema  dei  diritti  personali  già 
in  uso  presso  i Franchi,  e riguardo  ai  Romani,  Visigoti  e Borgo- 
gnoni, come  si  pare,  già  introdotto  Gn  dai  tempi  di  Clodoveo  * , 
non  trovò  presso  i Langobardi  la  stessa  applicazione  *.  Nell’  editto 
di  Rolari  quindi,  nel  quale  il  migliorato  diritto  del  popolo  lango- 
bardo venne  promulgalo  all’osservanza  di  lutti  i sudditi  del  regno, 
noi  non  scorgiamo  altro  che  un  vero  diritto  civile  langobardo , il 
quale  valeva  anche  pei  Romani  assoggettati,  avvegnaché  anch’  essi 
appartenessero  alla  gens  Langobardorum  nel  senso  lato  della  dizione. 
Indi  l’evitar  che  fa  l’editto  a bella  posta  di  dirigersi  ai  soli  Lango- 


* Paul.  Diac.,  V,  c.  t,  33. 

3 Trota,  Della  condizione , eoe.  g 116.  Il  senatore  e la  costui  moglie  danno  al  chiostro 
da  loro  fondato  l’ intero  patrimonio,  sottomettendo  quello  alta  giurisdizione  del  papa  ed 
alla  proiezione  dei  re,  confermano  inoltre  la  libertà  ai  loro  gassendi  ed  emancipati.  Ira  1 
testimoni!  barivi  notai  regali. 

* Ed.  Roth.,  | 390.  • Ornnes  gargangi , qui  de  exteris  lini  bus  in  regni  nostri  flnibus 
advenerint,  seque  sub  scutu  poteslatis  nostra)  subdiderint.  legibus  nostri s Langobardorum 
vivere  debeunt,  nisi  legem  suam  a pielate  nostra  meruerint.  • Sulla  derivazione  ed  il  si. 
gniticato  di  teargangi,  v.  Ghimu,  Deutsche  Rcchtsallerlhùmer,  p.  3%. 

* V.  EiCHdoRN,  Staals  und  RechUge schiette,  voi.  I.  i 46. 

4 Vedi  il  principio  dei  diritti  personali , cosi  come  la  lex  Ripuar.  lo  concepisce:  • Hoc 
aulem  cousUluimus , ut  infra  pagum  Kipuahorum  tato  Franti,  Burgundiones , Alemanni 
seu  de  quacumqm  n aliane  commoratus  futril,  in  judicio  interpellatus,  acuì  lex  loci  con - 
linei,  ubi  nalus  fuerit,  sic  rispondevi.  » 
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bardi,  egli  parla  in  genere  di  liberi  (nella  introduzione  « quii  op- 
pure si  quii  liber  homo ) ovvero  aldi,  ossia  servi,  cioè  i vari  stali 
nella  loro  generalità,  nei  quali  non  che  i Longobardi  anche  i popoli 
ammessi  tra  questi  sono  compresi 
Che  se  noi  vogliamo  conoscere  piu  davvicino  la  condizione  per- 
sonale dei  Romani  assoggettati,  la  maniera  per  la  quale  s’  unirono 
colla  nazione  langobarda,  noi  dobbiamo  anzi  tutto  ricercare  i rap- 
porti civili  e personali  dei  Langobardi;  rimarremo  tuttavia  ancora 
presso  l’editto  di  Rotari  onde  non  confondere  arbitrariamente  fatti 
anteriori  coi  posteriori. 


* In  alcuni  passi  dell’  editto  potrai  pensare  precisamente  a’  sudditi  langobardi  d’  origine 
romana;  cosi  appo  I Magiari  Comatini,  i capomastri , del  quali  si  Urrà  subito  parola; 
ancora  $ ii 6 • Si  quii  sine  jussione  Regi*  aunim  signaveril  ani  monelam  confinxeriL  • 
j 247  « Si  quii  eh  ariani  falsarti  xeripteril , etc.  • L.’  unico  $ 205  • nulli  mulieri  libera! 
sub  regni  nostri  diclione,  lege  Langabnrdortsm  viventi,  liceat  in  su®  poltslatls  arbitrio, 
id  est  telbmut&iiw  vivere  • — pare  per  aulitesi  riferirsi  a donne,  che  vivessero  con  diritto 
romano  nel  regnu  longobardo.  Ma  1°  la  lezione  è incerta  « viventi  • manca  nel  manoscritto 
modenese  (Muratori),  per  cui  Canti  tesi  cade.  2P  Se  si  voglie  mantenere  la  lezione  e l’an- 
titesi. bisognerà  pensare  a quelle  romane,  alle  quali  per  privilegio  reale  era  stato  concesso 
il  diritto  loro  proprio,  lo  però  credo  3.°  die  in  tutto  ridillo  non  vi  sia  punto  die  si  rife- 
risca alle  donne,  e questo  perché  non  se  ne  fa  parola  in  un  altro  passo  importante.  S 215 
• sic  tamen  si  rwifto  liberi  tunt.  • Onde  anche  nel  $ 203  bisogna  Intendere  solo  la  rnulier 
libero;  quella  donna  qualunque,  che  vive  secondo  il  diritto  langobardo,  che  è a dire  non 
la  sola  nata  langulurda. 
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I rapporti  di  nascita  cran  presso  i Langobardi  gli  stessi  che  presso 
gli  altri  popoli  della  Germania,  sicché  noi  non  possiamo  meglio  indicarli 
che  giusta  la  misura  di  libertà  per  la  quale  essi  stessi  dividevano  i 
rapporti  civili  in  liberi,  semiliberi  e servi;  contemporaneamente  poi  vi 
avevano  anche  i liberi  per  eccellenza  od  i nobili  ( nobiles ),  i quali  tuttavia 
presso  i Langobardi  non  formavano  uno  stato  ereditario.  É vero  che 
si  volle  ritenere  come  tale*  i primi  dell’esercito,  i quali  Liulprando 
nella  determinazione  del  vidrigildo  eguagliò  solo  ai  gasendi  piò  no- 
bili del  re*:  ma  questa  locuzione  nullameno  si  pare  non  voglia  si- 
gnificar altro  che  principe s,  cioè  i duchi  i quali  potevan  è vero  es- 
sere escili  dalla  vecchia  nobiltà,  ma  ed  anche  esser  divenuti  tati 
per  scelta  regale  essi  meglio  che  uno  stato  nobile  ereditario  rap- 
presentavano una  nobiltà  politica  sortita  dalle  dignità,  dalla  potenza 
e dalla  ricchezza,  alla  quale  era  possibile  appartenere  non  che  per 
nascita,  per  favore  reale  o per  qualità  personali  *. 

L’editto  non  conosce  che  liberi,  semiliberi  e servi,  di  cui  si  vuole 
esporre  i rapporti  legali  secondo  l’editto  stesso.  1 


* Ljltpr.,  Leget,  VI,  9.  • Consuetudo  enim  est.  ut  prò  minima  persona,  qiwe  exerciulis 
homo  in  veni  tur  esse  CL  soliti  componantur  et  prò  eo,  qui  prìmus  est,  CCC  sol.  etc.  • 

* W Atti,  Deutsche  Verfa*sung*ge*ehichle,  I,  131 

* Paul.  Diac.,  1,  14.  • fìegnaoit  igitur  super  eos  prima*  Agelmundus , lilius  Agonia, 
ex  prosapia  ducere  origine m Gungincorum,  quar  a pud  eos  ocnerotior  habebatur.  • Di  re 
posteriori  Paolo  dice:  • Hi  omnes  l.iihingi  ( io  alcuni  eod.  AdaUngi)  fuerunt;  sic  enim 
apuri  eos  quartana  nobili s prosapia  vocabatur.  • I,  21.  Il  citato  re  Cleti  vten  detto  nobi- 
lissima* Dir.  11,^31.  Rotasi  era  della  gens  Arodos,  la  cui  genealogia  è data  dal  prol.  del- 
l’editto di  Rotari. 

* Liulprando  sulla  meta  (il  dono  matrimoniale  fissato  dall’  uomo  alla  donna)  determinò 
(Lepes  VI,  33)  che  il  giudice  la  potesse  innalzare  lino  a 400  sol.  e non  più:  • reliqui  no- 
biles  homines  de  brani  solid.  CCC,  amplius  non.  Et  si  quiscumque  alter  homo  minus  dare 
voluent,  d*  t quotnodo  conveniL  • Qui  i nobile s non  sono  in  genere  che  i litx  ri  langobardi 
coaie  nel  prologo  alle  Lr.ges  Liutpil,  L.  III.  « una  cura  — uplimatihus  mas...  Tei  uni- 
versi* nobilibus  Longobardi*.  • 
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1. °  I Liberi  (liberi)  noa  son  diversi  dagli  a rimarmi  od  uomini 
dell’esercito,  oppure,  come  più  volle  Tedino  li  dice,  esercitali;  av- 
vegnaché anche  questi  non  signiOeassero  che  i liberi  nell’esercito: 
esercito  e popolo  valevan  presso  i Germani  lo  stesso  '.  Si  cadrebbe 
quindi  in  errore,  quando  si  volesse  intendere  sotto  gli  esercitali  del- 
l’editlo  solo  od  a preferenza  i Langobardi,  sotto  i liberi  poi  anche 
altri  liberi,  come  a dire  i Romani;  l’editto  non  ammette  una  simile 
distinzione  *. 

2. °  I Serei  (servi)  erano  sottoposti  al  dominio  ed  alle  armi  di  un 
padrone  ( dominus );  il  loro  valore  è dato  dal  vidrigildo  e dalle  multe, 
che  per  essi  bisognava  venissero  pagate  ai  padroni.  Più  che  gli  altri 
eran  stimati  quei  ministeriali,  i quali,  educati  ed  ammaestrati  in 
casa,  trattavano  un  negozio  od  un  mestiere  qualunque  *.  Le  multe 
per  offese  recate  ad  essi  eran  le  stesse  che  per  i semiliberi  (aldi)  *, 
ed  il  vidrigildo  solo  di  poco  minore';  mentre  che  per  qualunque  altro 
ministeriale  o servo  era  solo  a pagarsi  la  metà  della  somma  (25  so- 
lidi) Alcunché  di  più  basso  ancora  dell’ultimo  accennato.è  il  servo 
massaio  (servus  massarius)  stimato  20  sol.,  e meno  ancora  (i6  sol.) 
il  servo  colono  (aerms  riuticanus),  che  gli  obbedisce.  Fra  i pastori 
vengono  i discepoli  distinti  ( discipuli ) dai  maestri  (magiari);  il  pa- 
store di  porci  poi  vale  molto  più  (50  sol.)  del  pastore  di  pecore, 
capre  o buoi  (20  sol.) 

Di  tutti  gli  altri  rapporti  legali  dei  servi  non  accenneremo  qui 
che  a quelli  importanti  per  distinguerli  dagli  aldi.  Il  servo  («rnu) 
non  può  vendere  schiavi  ( mancipio ) nè  terra  , nè  altra  cosa  qual- 
siasi senza  permissione  del  padrone,  a cui  tutto  appartiene,  ciò  che 
egli  tiene  *.  Non  matrimonio  tra  liberi  e servi.  Se  una  libera  sposi 
un  servo,  questi  venga  ucciso,  quella  o morta  da’ propri  parenti,  o 
venduta  fuor  del  paese  o,  quando  nè  l’imo  nè  l'altro  venga  fatto, 
sia  condotta  tra  le  filatrici  alla  corte  del  re*;  se  invece  un  libero 
voglia  condurre  in  moglie  una  serva , la  emancipi  prima  solenne- 


■ Sogli  arenarmi,  V.  Savionv,  Gtteh.,  eie.,  I,  j 54.  Gannì,  BtehUall.  29J. 

* P.  e.  Roth.,  Ed.  g 376.  « (Servus  regi»)  ita  componat,  sicut  de  servis  aliorum  exerci- 
talium  (Icore tura  est.  « Qui  exercilales  sodo  io  genere  i liberi. 

•Roth.,  Ed.  S 76.  « De  servis  ministerialibus  diclmus,  qui  domi  docti  et  nutriti  aut 
probali  sunt.  • 

« Ib.  g 77.  sq. 

* P«  r l’akiio  60  sol.,  pel  ministeriale  50.  V.  Ed.  | 129,  130. 

* ib.  g 431.  De  alio  vero  servo  ministeriali , « qui  secundus  ei  invenitur  esse  , tantum 
ut  nomea  ministeriale  bu beat,  etc.  • 

» ib.  i 132-136. 

* ib.  $ 216.  Meno  ristretto^  il  gasUldo,  solo  però  in  vista  dell’  utile  della  casa  (casa) 
Cioè  dell  ’amminisi razione  a lui  aildaUu  $ 338. 

» Ed.  Roth.,  £ 322. 
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mento  (per  garanlhix ) e la  renda  a sè  eguale,  onde  da  matrimonio 
legittimo  nascan  i Agli  eredi  egualmente  legittimi1. 

3.°  I semiliberi  erano  sotto  la  protezione  e la  tutela  ( mundium ) 
di  un  patrono  precisamente  come  le  donne  ed  i minorenni;  v’eran 
compresi  gli  aldi  ed  i manumessi  in  modo  imperfetto.  Gli  aldi  tro- 
vavansi  presso  i Langobardi  a quello  stesso  grado  di  libertà  mino- 
rata, che  i Liti  presso  i Franchi,  i Sassoni  ed  i Frisi  *.  Nati  gene- 
ralmente come  tali,  potevanlo  anche  divenire  per  manumissione.  Ecco 
le  diverse  maniere  di  manumissione,  che  si  trovano  nell’  editto  di 
Rotari. 

1. °  L’assoluta  mancipazione  a fulreale  ed  amundio.  cioè  pie- 
namente libero  e senza  mundium,  la  quale  poteva  avvenire  per  qua- 
druplice manumissione  ( manumimo ) o per  impone  * e faceva  si  che 
il  patrono  non  aveva  più  alcun  diritto  sul  manumesso;  quando  poi 
uno  di  questi  morisse  senza  eredi  legittimi,  allora  il  re  ereditava 
come  da  ogni  libero  qualunque  ‘. 

2. °  La  mancipazione  a fulreale  con  riserva  del  mundium , 
egualmente  per  quadruplice  manumissione:  Il  mancipato  durava 
sotto  la  protezione  del  patrono,  il  quale  ne  diveniva  erede,  quasi 
fratello  o parente,  quand’ei  morisse  senza  figli 

3. °  Per  la  mancipazione  ad  aidio  finalmente  bastava  una  carta, 
nella  quale  fossero  stabiliti  i patti  della  mancipazione;  poteva  tutta- 
via esser  valida  anche  senza  di  essa  * '. 

L’ aidio  dunque  paragonato  col  servo  godeva  di  una  tal  quale 
libertà  7;  ma  abbisognava  sempre  della  protezione  di  un  patrono  > 
che  lo  rappresentasse  contro  altri,  pagasse  per  lui  multe  e vidrigildo, 
e mallevasse  per  lui;  nell’università  dei  liberi  egli  era  per  conse 
guenza  dipendente  e censito.  E nella  stessa  posizione  trovavasi  il 
mancipato  per  fulreale  e non  per  amundio  : la  differenza  loro  stava 


• n>.  s «3 

• La  derivazione  di  Aldlus  od  Aldlo  è oscura.  V.  Ori  me,  Rechit  i II.  309.  La  spiegazione 
dì  Gacfp.  piò  sulla  Trota  (Della  rondi’;,  g 46)  dice  : • tenitori  di  lena  > sicché  pare 
pensi  a . tenere.  ■ A sua  scusa  serva  — «e  lo  può  — 1’  essere  egli  Ignaro  della  lingua 

tedesca. 

> < Simililer  el  qui  per  Impani,  Id  est  in  volutn  Regls  dimitlitur  , ipsa  lego  vivai  . fi- 
eni qui  amanti  fartui  esl.  Incerta  è la  spiegazione  di  impani.  » Ohimè,  op.  eli.  331. 

« Ed.  Roth.,  s 443. 

• Ed  Roth.,  5 S46. 

• Ed.  Roth.,  $ 447.  • ut  qnalitcr  llberum  aut  liberam  Iblngaverit.  manuinlisio  In  charta 
libertatin  enmmemoretur.  Et  si  diartam  non  fecerit,  lumen  llbertas  UH  pertnancat.  > 

• ÀP-  Paul.  Due.,  I,  13,  viene  citala  una  forma  più  antica  di  mancipazione,  che  av- 
veniva nell'esercito  per  tagitlam.  V.  sopra  p.  139,  nota  3 ; Li u t prandi > ne  aggiunse  un'al- 
tra, cioè  quella  del  re  innanzi  all'altare  per  mano  del  sacerdote.  Leges  Lilti*r.,  Il,  3. 

T Principalmente  chiaro  nell’  Kd.  Hom,  $ 118.  « Si  aidia  aut  Ubera ...  servum  ad  mari- 
tino tuie  rii,  li  berta  tem  suora  amiltat.  • 
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per  una  parie  nel  vidrigildo,  il  quale  pel  fulreale  era  quello  del 
libero,  per  Patirò  nelle  prestazioni  personali  e patrimoniali , delie 
quali  l’aldio  era  sempre  debitore  verso  il  patrono  *.  E lo  prova  l’es- 
sere stato  l’aldio  nella  vendila  de’  propri  beni  poco  meno  ristretto 
del  servo  * ; le  sue  prestazioni  poi  erano  assai  precise  nè  potevano 
esser  stabilite  arbitrariamente  dal  patrono  *.  La  libertà  personale 
dell’aldio  tuttavia  e la  fossa  che  lo  separava  dal  servo  era  provala 
dalt’esser  stato  concesso  il  matrimonio  tra  gli  aldi  ed  i liberi.  La 
donna  libera,  che  sposasse  un  aidio,  passava  con  questi  sotto  la  pro- 
tezione del  patrono;  quand’essa  però,  morto  il  marito, avesse  voluto 
ritornare  a’  suoi  parenti  doveva  pagare  il  prezzo  del  mundio  al  pa- 
trono; poteva  ripetere  gli  averi  portati,  non  mai  però  la  dote  oche 
altro  ella  avesse  dal  marito  ricevuto;  cosi  i di  lei  figli , potevano 
acquistare  la  libertà,  quando  avessero  pagalo  il  prezzo  del  mundio 
e rinunciato  al  patrimonio  paterno1;  il  che  di  nuovo  ci  mostra, 
che  gli  obblighi  dell’  aidio  riposavano  sul  patrimonio.  Quando  ai 
contrario  un  libero  sposasse  un’aldia,  il  matrimonio  era  anche  senza 
mancipazione  legale;  mancipazione  che  vien  poi  richiesta  dalle  leggi 
di  Liutprando,  dalle  quali  lo  stalo  degli  aldi  fu  abbassato  5. 

Libertà  c servitù  confondevansi  nel  rapporto  di  quei  liberi,  i quali 
si  trovavano  come  yasendi  al  servizio  (in  (,a.iindio,  in  obsequio)  del 
re,  del  duca  o d'altro  libero  qualunque.  Ciò  che  un  tale  acquista 
col  servire  gli  è proprio  nè  può  nelle  divisioni  patrimoniali  con  fra- 
telli venir  consideralo;  non  tuttavia  cosi  per  rispetto  a quello  che 
uno  guadagnasse  nell’esercito  in  una  impresa  qualunque';  avve- 
gnaché qui  egli  rappresenti  la  famiglia  nell’  obbligo  universale 
Più  tardi  dovremo  esaminare  nella  legislazione  di  Luitprando  altri 
rapporti,  nei  quali  libertà  e schiavitù  compaiono  unite  ed  i quali 
divennero  poi  sempre  più  frequenti  quando  il  numero  dei  liberi 
poveri,  causa  specialmente  le  mancipazioni,  si  rese  sempre  più  gran- 
de. L’editto  tuttavia  riconosce  già  liberi  poveri  ed  oppressi  (vedi  il 


* Ed.  Roth.,  i 277  « ut  qualiler  lito-rum  aut  litvram  thingavtrit , eie.  • V.  sopra.  Con 
ciò  concordai*»  anche  le  citate  spiegazioni  di  Grimh,  Rechlsali.  309:  • Aldius  qui  adhuc 
servii  patrono  (Papias).  Aldias,  stalu  liber,  liberili*  eum  impaninone  opcrarum.  • (Du- 
ca noe,  da  un’amica  glossa). 

1 Ed.  Iìuth  , S *39.  « Nulli  Iterai  aidio  cujuscumque , qui  amund  fuctus  non  est , sioe 
voluntale  patroni  sui  tenam  aut  maneipium  vendere  ncque  liber um  dimiUere.  > Altri 
beni  mobili  poteva  egli  vendere,  non  essendo  servo,  § 236. 

5 Gbimoalui,  Uges  I,  Loth.  I,  Leqes  Langob.  100. 

« Ed.  Roth  , $ 217. 

* Lidtpr.,  Leg.  VI,  53,  « fucini  eam  widerboratu  sit  ui  Edictum  conti  net  de  anelila.  • 

* Ed.  Roth.,  { 167,  vedi  anche  $ 228. 

7 Non  mi  sembra  necessario  di  accettare  qui  con  Savignt  (Geseh.  1*2(9)  un  influsso  del 
di  rito  romano. 
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prologo)  e parla  di  tali,  che  non  hanno  altra  proprietà  che  animali, 
i quali  dunque  abitavano  su  beni  stranieri 

Cerchiamo  dunque  i Romani  assoggettati,  i quali  erano  uniti  nei 
rapporti  politici  e legali  colla  nazione  langobarda,  tra  gli  stali  di 
quest’ullima,  e ritorniamo  ancora  una  volta  alle  attestazioni  storiche 
di  Paolo  Diacono  e Gregorio  Magno,  onde  finalmente  abbandonarle 
poi  per  sempre.  I Longobardi  uccisero  o cacciarono,  narra  il  primo, 
molti  dei  Romani  ragguardevoli,  e si  divisero  Ira  loro  il  rimanente 
come  tributari  ( tributarti );  questi  dovevan  pagare  agli  ospiti  iango- 
bardi  il  terzo  delle  rendite  loro.  Mostrammo  già  come  questo  passo, 
ed  anche  altri  che  vi  si  riferiscono,  ci  lascino  intravedere  non  il 
mite,  bensì  il  durissimo  procedere  dei  Langobardi;  e questo  sta  già 
nel  fatto  e nel  senso  delle  parole.  Troya  osservò  già  assai  giusta- 
mente, che  l’obbligo  di  pagare  un  terzo  delle  rendite  tolse  la  li- 
bera disposizione  del  patrimonio  per  vendita,  donazione,  legati,  ecc. 
e rese  nei  rapporti  legali  del  patrimonio  il  tributario  dipendente  dal 
suo  ospite*;  le  parole  divisi  partiuntur  non  sono  certamente  ozio- 
se. Tutto  considerato/ pare  che  nissun’ altra  condizione  ai  Romani 
assoggettati  s’  adatti , che  quella  di  aldi , come  noi  lo  mostrammo 
coll’editto  di  Rotari.  Anche  l’aldio  era  per  rispetto  alla  disposizione 
del  patrimonio  limitato;  egli  era  personalmente  libero,  ma  sotto  il 
mundio  di  un  patrono;  più  il  suo  obbligo  era  assicurato  sul  patri- 
monio; l’espressione  poi  delFedillo  casa  tributaria,  indicante  la  tri- 
butarictà  prova  sotto  ogni  aspetto  quanto  fu  per  noi  asserito  *. 

E che  altro  dolevano  essere  gli  aldi  se  non  Romani  assoggettati? 
Non  si  dirà  che  i Langobardi  gli  avrebbero  potuto  condur  seco 
dalla  patria  loro,  avvegnaché  noi  vedessimo  persino  i Gepidi  assog- 
gettati per  gli  ultimi  essere  divenuti  loro  compagni  d’armi;  essi 
rbbero  seco  schiavi  come  treno  *,  difficilmente  però  semi-liberi.  Cos1 
secondo  l'ipotesi  del  Gaupp  essi  sarebbero  stati  in  Italia  gli  antichi 
germani,  i quali  all’  arrivo  dei  Langobardi  si  sarebbero  già  trovati 
in  colonato  *.  Come  poi  ne  possa  essere  escito  un  ceto  generale  di 
semi-liberi,  non  vedrai  facdmcnte;  meno  ancora  poi  perchè  solo  i 


* Eli.  Rom.  S 336.  • Si  quii  iiber  homo,  qui  debitor  est,  alia*  re t non  habuerit , nisi 
cahallos  ani  bqves  domitos  seu  vacca*  jnncturias,  lane  ilio,  etc.  • 

* Troia,  Della  condizione,  eie.  $ 30. 

* Ed.  Rotb.,  $ 337.  • Nulli  llceat  prò  quolibet  debito  casam  ordinatam  tributaria»!  loco 
pignori*  t oliere  servum  aut  aneli lam,  varca*  aut  pecora.  • Sotto  casa  tributaria  eviden- 
temente non  si  può  intendere  abitazione  di  un  servii t massarius ; avvegnaché  questi  non 
fosse  solo  tributario,  ma  amministratore  per  conto  del  padrone. 

* Ce  ne  persuade  la  serra  gentile  nella  Ed.  Roto  , $ 191. 

* Gai  pi*.  Die  Ansiedlungen  de  Germanen,  etc.  p.  49S-50I. 


Digitized  by  Google 


capìtolo  tkhzo 


268 

coloni  germani,  e non  anche  i romani  siano  entrali  in  questo  rap- 
porto dell'aldionato. 

Non  accettiamo  pure  1’  altra  opinione  comune,  la  quale  ritrova  i 
coloni  anteriori  agli  aldi , e pei  motivi  seguenti.  Notoriamente  il 
diritto  del  popolo  salico  distingue  tra  i Romani,  il  conviva  Regis 
che  è a dire  il  cortigiano  ed  il  gasendo  del  re  del  valore  di  300  so- 
lidi, il  qual  valore  è la  metà  del  vidrigildo  di  un  gasendo  franco 
( amnistio );  il  possessor  del  valore  di  100  sol.,  eguale  alla  metà  del 
vidrigildo  di  un  libero  franco;  poi  il  Iribularius  od  anche  il  colono 
romano  del  valore  di  45  solidi  1 : come  il  Romanus  possessor  vale 
poi  il  litus,  cioè  la  metà  del  vidrigildo  del  libero  franco.  Il  rap- 
porto è lo  stesso  presso  i Franchi  ripuari,  dove  il  Romanus  homo 
pure  è equiparato  ovunque  al  semilibero  (homo  regius,  ecclesiasticus, 
labularius)  *.  Siccome  poi  la  dipendenza  del  lito  risponde  precisa- 
mente  a quella  dell’  aidio,  e come  la  legislazione  franca  in  Italia 
concede  ad  ambedue  un  diritto  istesso  così  dall’accettazione  di  quel- 
l’idea sugli  aldi  ne  seguirebbe,  che  i Langobardi , mentre  colloca- 
vano il  colono  romano  all’ istesso  posto  della  semi-libertà  , in  cui  i 
Franchi  avevan  messo  il  possidente  romano,  avrebbero  trattalo  i 
soggetti  molto  meglio  di  questi , il  che  nessuno  vorrà  sostenere. 
Arrogi , che  i Langobardi  non  avrebbero  mai  concesso  un  connu- 
bium  coi  coloni  romani,  come  cogli  aldi,  giacché  i Romani  stessi 
avevano  ritenuto  per  ineguale  il  matrimonio  di  liberi  con  coloni  *. 
Tu  potresti  ritenere  per  conseguenza  gli  aldi  dei  Langobardi  come 
la  popolazione  libera  anteriore,  per  cui  il  rapporto  di  vidrigildo 
peggiore  di  quello  dei  liti  franchi  verrebbe  benissimo  chiarito  dalla 
procedura  peggiore  usata  dai  Langobardi  verso  i Romani’.  Questa 
idea  conferma  altri  fatti. 

Anzi  lutto  l’universale  analogia  tra  gli  aldi  ed  i liti.  Avvegnaché 
la  supposizione  che  i liti  presso  i Sassoni  (la?li  presso  gli  Anglo- 
sassoni  *),  i Frisi,  i Franchi  siano  sorti  per  l’assoggettamento  degli 
abitanti  del  paese  conquisto  abbia  sempre  per  sè  la  verosimiglianza 
maggiore.  Le  antiche  notizie  parlano  già  dei  liti  sassoni,  e precisa- 


> Ux  Sai,  tu.  4»,  j 6-8. 

> Ux  Ripuar,  lit.  9,  10.  36,  S 3,  Ut.  SS,  $ 8. 

* Gap.  adUL  ad  L.  Languir a.  801,  c.  6 ( i/tmuro.  Germ.  hist.  ed.  Perl:.  Ili,  84).  • Aldio - 
net  vel  A Idioti®  ad  jiw  publicum  pertinente t,  ea  lego  vivant  in  Italia  in  servitale  dumi - 
norum  tuorum,  qua  liscalini  vel  lites  vivunt  in  Francia.  • 

* I tìgli  di  stililo  erano  trattati  più  severamente.  V.  Savigny,  Uber  den  rum.  Colonnt , 
Zeiltehrift,  voi.  VI,  p.  *77. 

4 Liotpil,  Leget  VI,  9:  '•  Consuetudo  enim  est,  ut  prò  minima  persona,  qu®  esercitali* 
homo  inveuilur  esse.  Ci.  solici,  compunanlur,  eie.  •;  nell'editto  di  Hot  Aiti  <£  1*9)  veniva 
già  determinato  il  vidrigildo  dell’aldio  a 6j  schi  II. 

* .Nelle  vecchie  leggi  di  Kent.  V.  Lappendlikì,  Geteh.  oou  Gngtand,  4 p.  576. 


Digitized  by  Google  j 


III.  — RAPPORTI  CIVILI  E PERSONALI  DEI  LANGOBARDI  • 269 

mente  con  frasi,  le  quali  stranamente  concordano  appuntino  con 
quelle  di  Paolo  Diacono  sui  Romani  e ne  mostrano  l’ analogia  a 
prim’occhio. 

Noi  troviamo  tuttavia  una  conferma  più  vicina  presso  gli  stessi 
Langobardi.  La  parola  hospite»  di  Paolo  indica  , 1’  osservammo , il 
rapporto  generale , che  aveva  luogo  gii  ai  tempi  romani  nel- 
l’alloggiamento dei  soldati,  ed  il  quale  per  maniere  diverse  fu  ado- 
perato anche  da  popoli  germanici,  riguardanlisi  ancora  come  esercito 
romano,  come  gli  Eruli,  i Goti,  i Borgognoni.  Indi  anche  il  diverso 
significato  della  parola,  il  quale  bisogna  intendere  di  nuovo  diver- 
samente presso  i Langobardi , onde  poterlo  poi  giustamente  com- 
prendere in  Paolo  Diacono.  A questo  proposito  Troya  * chiamò  già 
l’attenzione  sul  trattalo  conchiuso  tra  Arichi  principe  di  Benevento 
ed  i Napoletani  rispetto  al  paese  di  Liburia*,  nel  qual  trattato  i 
fondi  del  signore  del  paese  vengono  detti  hospitalica , e i coloni 
dello  stesso  lerlialores  *.  E però  le  parole  di  Paolo  acquistano  una 
luce  sorprendente,  avvegnaché  evidentemente  i terziatori  siano  lo 
stesso  che  i tributari,  cioè  i Romani  censiti  del  terzo  delle  rendite; 
sicché  noi  possiamo  senza  pensiero  alcuno  tanto  più  riferire  ai  tri- 
butari ogni  determinazione  apparente  nel  capitolare  del  principe  di 
Benevento  nell’ 836  rispetto  ai  terziatori,  quanto  maggiormente  esse 
sembrino  specialmente  ad  essi  adatte.  Per  conseguenza  quindi  i 
terziatori  erano  una  specie  di  coloni , i quali  non  potevano  venir 
adoperati  in  guerra,  essendo  essi  invece  debitori  verso  lo  Stato  ( rei - 
publica)  od  il  principe  di  un  censo  fondiario  (responsaticnm)  uni- 
tamente ad  altre  prestazioni  e servigi,  più  verso  i proprietari  di 
tributi  (pensiones),  cioè  del  terzo  con  servizio  obbligato  e con  un 
dono  annuo  — il  tutto  secondo  un’antica  abitudine  *.  Noi  troviamo 
finalmente  costoro  anche  nel  trattato  di  divisione  tra  il  principe  Ra- 


* II  passo  fu  citato  dal  Waitx  nella:  Deutsche  Verfassungsgeschichte , 1,  181  Nota  2 
• Rudulfus,  tramiamo  S.  Alexandri , c.  l (Monum.  Ginn.  Il , p.  €75)  et  eam  (se.  terroni) 
quaiu  maxime,  quae  respicil  orienlem,  coloni*  tradebant,  singuli  prò  sorte  sua,  sub  tributo 
exercendam.  — Yiduki.ndus,  I,  14  — reliquia*  pula®  gentis  tributo  condemnaverunL  • 

* Vedi  pag.  79. 

4 Della  condizione,  ecc.  $ 27. 

« Muratori,  Ss.  T.  II,  P.  I,  p.  340.  Nasce  su  questo  una  lite  tra  i Napoletani  ed  1 Lon- 
gobardi a quali  terziatori  appartengano  i fondi  ( fundora ) : « inquiratur  diligenter  ad  qua- 
tta hospitalica  fuerunt  perlioentia  antiqultus,  etc.  ■ 

* Muratori,  l c.  p.  256:  • Index  capilulorutn,  $$  30,  32;  ibi,  p.  239,  i 14.  De  tertiato- 
ribus  vero  hoc  steli t ut  nulla  nova  eis  a parte  Reipublica  iroponatur,  exccpto  antiqua 
consuetudine , hoc  responsaticum  tolum  et  angariai  et  ealcarias  ; simul  et  ad  domino* 
tuos  angariai  et  pensiones,  secundum  ardi  qua  m consuetudinem , uec  non  et  exenium  ad 
inviccm  unum  semel  in  anno,  quod  fuil  prisca  consuetudo  » 
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delchi  e Siconolfo  di  Benevento  nell’  851  come  homines  qui  sunt 
sub  tributo 

Che  se  l’ identità  tra  i tributari  di  Paolo  Diacono  ed  i lerziatori 
su  quel  di  Benevento  resti  provata  , non  si  potrà  più  mettere  in 
dubbio  che  questa  classe  della  popolazione  abbia  appartenuto  al  ceto 
degli  aldi.  Giacché  , oltre  ciò  che  su  questo  rapporto  venne  già 
osservato  rispetto  ai  tributari,  e’  non  s’  oppone  a questo  che  i ter- 
ziatori  fossero  debitori  di  censo  e di  servigi  allo  Stato  od  al  prin- 
cipe; avvegnaché  lo  stesso  debba  esser  sostenuto  anche  degli  aldi, 
in  favore  di  che  io  non  voglio  citare  che  il  capitolare  di  Carlo  il 
Grande  dell’  801,  nel  quale  gli  aldi  in  somma  vengono  indicati  come 
• pertinenti  allo  Stato  » (ad  jus  publicum  perlinmtes ) *. 

E con  quanto  per  noi  fu  detto  concordano  anche  i pochissimi 
casi,  nei  quali  i Romani  nelle  carte  langobarde  compaiono  formal- 
mente come  tali,  o come  tali  possono  esser  supposti  con  certezza. 
Cosi  è la  cosa  in  una  donazione  del  7ti7  ad  una  chiesa  fondata  in 
vicinanza  di  Pistoia,  nella  quale  i Romani,  i quali  risiedevano  co- 
me massai  sul  fondo  donato,  vennero  obbligati  ad  un  tributo  an- 
nuo in  olio,  cera  od  oro  del  valore  di  un  tremissis  (il  terzo  di  uno 
scellino  d’oro)  per  la  luminaria  della  chiesa,  a cui  dovevano  aggiun- 
gere servigi  per  ogni  masseria  annualmente  per  quattro  settimane 
a vantaggio  della  foudazione  *.  E per  Romani  bisogna  pur  ritenere 
gli  abitanti  di  alcune  casce  tributaria;  comprese  in  una  donazione 
del  722  di  un  Orso  chierico  a favore  di  un  monastero  feminile  da 
essolui  fondato  *.  Avvegnadio,  benché  i nomi  soli  non  possano  dare 
punto  di  certo  *,  avendo  spesso  i servi  romani  ricevuto  dai  loro  pa- 
droni nomi  langobardi  o avendo  dovuto  i manomessi  accettarli  col 


1 Muratori,  1.  c.  p.  960,  c.  13.  THòultm  è precisamente  P Affitto  (pernio)  o U canone 
del  fratto  pagato  dai  contalini  al  proprietario;  v.  Muratori,  Antiq.  1,  731.  Ducumcn. 
dell’SóJ,  « et  exinde  de  ipsa  suprascr.  re  annue  temporibus  redditum  atque  tribù!  am  per- 
solvere  debeamus.  • 

* Vedi  pag.  368  Nota  3. 

* 11  documento  trovasi  appo  Fil.  Brunetti,  Codice  diplom.  Tostano.  Firenze  1806,  N.  69; 
li  passo  relativo  suona:  « Item  et  ente  massari  ci  >'  ividem  damus  in  tali  enim  li  riore , ut 
omnes  romani....  qui  modo  sunt  vel  eorum  heredibus,  dare  debeas  per  circuio  anous  per 
quemquam  casa  sua  luminaria  in  ipsa  Ecclesia  oratorio  Dustro , vallante  trenlsse , olleo  , 
cera,  auro,  de  ista  tri  res  una  quale  habuerit  (quella  di  queste  tre  materie  posseggono),  et 
massarii  ipsi  qui  modo  sunt  per  singulas  case  vel  heredibus  eorum  faciat  ad  ipsa  ecclesia 
angaria*  etdumas  quattuor  per  anno*,  eie.  • 

* Brunetti,  N.  16.  • Sala  in  loco  Ferroniano  cum  duas  Casa s tributaria »,  una  qui  re- 
gitur  per  Candido,  altera  per  Majoriano  cum  familia  eorum.  Casas  duas  in  Navale  de 
Morgincapat  mulieri  me®,  una  qui  regitur  per  Fridichis  et  alia  per  Corbulo. 

* In  una  famiglia  sola  s’avvicendano  nomi  romani  e langobardi.  Lo  storico  Paolo  era  fi- 
glio di  Wamefrid , di  Arichis,  etc.  V.  l'albero  genealogico  ap.  Paul.  Di  ac,  IV,  39.  l’n  ve- 
scovo Giovanni  era  tiglio  dcll’abite  Adrohald;  carta  del  700  ap.  Brunetti  , N.  3.  Il  tiglio 
di  un  Fortunato  prete  si  chiamava  Bcnuold;  carta  del  713,  ib.  N.  4. 
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diritto  langobardo;  più  trovandosi  avere  i Langobardi,  entrati  nel 
clero,  assunti  nomi  antichi  cristiani  donde  a spiegarsi  la  unione 
di  nomi  romani  e langobardi  in  una  stessa  persona  *,  pure  come 
Romani  possono  certamente  esser  considerali  solo  i semi-liberi,  o i 
servi  con  nomi  romani. 

Noi  possiamo  finalmente  ammettere  come  prova  per  la  nostra 
opinione  anche  l’uso  linguistico  posteriore  d’Italia,  in  quanto  tut- 
tavia esso  riposi  sull’antica  tradizione  e non  possa  venir  considerato 
come  novellamente  introdotto.  Negli  statuti  della  rcpublica  fiorentina 
del  XIV  secolo  la  dizione  hospes  nella  forma  hoslis  (la  quale  è an- 
che variante  in  Paolo  Diacono)  viene  usata  a spiegare  il  rapporto 
tra  il  cittadino  fiorentino  ed  il  suo  colono  sul  territorio  ( comitatimis 
vel  distreclualis)  c dichiarato  solennemente  dal  proprietario , il  cui 
fondo  il  colono  coltiva  *:  rapporto  afTatto  somigliante  a quello  tra  i 
Langobardi  dominanti  ed  i vinti  Romani,  pel  quale  usavasi  la  me- 
desima indicazione.  Cosi  pure  troviamo  più  tardi  i terzi i come  un 
tributo  affatto  regolare  dei  coloni  liberi  al  proprietario  o di  questi 
al  possessore  supremo 1 *  3 4.  Ecco  perchè  anche  i procuratori  di  Fede- 
rico I,  i quali  cercarono  di  far  valere  la  signoria  imperiale  contro 
le  città  langobarde  in  senso  affatto  nuovo,  richiesero  da  questo  il 
terzo.  come  tributo  dovuto  all’imperatore,  possidente  supremo  *. 

Passiamo  ora  all’altra  parte  della  popolazione  romana  onde  cer- 
carla essa  pure  tra  gli  Stati  langobardi  — Se  i Romani  liberi,  cioè 
i rimasti  proprietari  di  fondi  o di  case  , i possidenti  o gli  appalta- 
tori dei  censi  ereditari,  mantennero  tra  gli  aldi  a stento  un  po’  di 
libertà,  che  divennero  mai  i coloni  di  prima?  — Certo  l’assogget- 
tamento e la  universa  miseria  possono  aver  spesso  distrutta  la  dif- 
ferenza tra  i vari  rapporti  civili  dei  Romani,  sicché  sarebbe  proba- 


1 Brcnetti,  God.  dlp.  tose.,  *N.  28  del  736.  Pertclc  qui  Barcccio,  N.  38  del  748;  dona- 
zione deU’arcidiacono  I.ictpkrt  qui  ti  Centolus,  e di  suo  cugino  Rigibert  qui  et  Maccio. 

* Statuta  popult  et  commnnit  FlorentifC.  Frtburgi  ap.  Mich.  Ki.ucm.,  Tom.  I-III,  4,° 
Questa  è l'ultima  redazione  degli  statuti  della  republica  fiorentina , fatta  nel  1415  sotto  la 
direzione  dei  dottori  Bartolomeo  De  Vulpis  e Paolo  De  Castro.  Il  passo  citato  trova*!  I, 
p.  254,  nel  Libr.  Ili,  Rubr.  36,  • quicumque  oITcndorit  in  personam  aliquem  tunm  hotlem, 
id  est,  Ulum  prò  quo  lahorat  aliqna  bona,  et  c.  Quiconque  comitatimus  vel  disi  riduali g 
Fiorentina t offenderli  aliquam  personam  elvem  ....  civem  vel  hotlem  tuum  prtrdi • 
cium,  eie.  * 

* Enriei  ///  privil.  eoneettum  ferrariensi  populo  a.  1053  • OlDMfl  Curtentet  (persone 
della  corte  regale)  datiotie  in  placito,  que  tertie  dieuntur,  tutos  esse  permiltimus.  » Mcrat.  . 
Antiq.  V,  753  A.  Tra  I diritti  di  proprietà  e signoria  di  Federico  I nella  cosi  detta  in  tuia 
F ut  cherii,  cioè  su  quel  di  Como,  sui  quali  egli  era  io  lite  colla  clt'à,  trovi:  • medietas 
toiius  vini  et  de  terris  militum  (cavalieri,  vassalli  del  regno)  quartnm.de  ceterit  vero  ter- 
tiunu  • Mcrat.  Antiq.  II.  79.  C. 

4 Otto  Morena  , Mcrat.,  Ss.  VI,  p.  HJ7  — • atque  Rem  Cremenses,  qulbus  omnium 
ferrarum  tuarum  tertium , acti  ipti  domini  eorum  fuittenl , peniti»  omnino  aufe - 
rebant.  • 
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bile  che  non  pochi  coloni  fossero  passati  allo  stato  migliore  degli 
aldi;  generalmente  tuttavia  essi  caddero  nello  stato  peggiore  di  una 
servitù  completa,  divenendo  servi  massarii  o massai  od  amministra- 
tori non  liberi.  L’editto  di  Rotari  ci  mostra  che  un  simil  genere  di 
pertinenti  possedeva  terre,  beni  mobili  e schiavi,  ma  dei  quali  essi 
potevano  disporre  in  modo  assai  limitato,  ed  anzi  solo  a vantaggio 
della  masseria  (casa  massaria)  *.  A stento  però  possiamo  crederli 
diversi  dai  coloni  d’una  volta.  E le  carte  del  tempo  posteriore  dei 
Langobardi  confermano  Inesistenza  del  rapporto  dei  servi  massarii 
parente , benché  inferiore  in  libertà  a quel  dei  coloni  ; da  quelli 
bisogna  nullameno  distinguere  i massai  liberi  e semiliberi  *. 

A proposito  del  passo  di  Paolo  Diacono  tante  volte  citato  osservo 
che  con  esso  si  pensa  generalmente  solo  alla  popolazione  campa- 
gnuola;  rapporto  alle  città  le  ipotesi  s’aggirano  in  un  campo  assai 
largo.  Eppure  Paolo  non  ha  eccettuate  le  città,  anzi  parla  dell’uni- 
versa popolazione  romaua,  come  lo  provano  chiaramente  le  parole 
dell’altro  passo;  papali  lame n aggravati  hospites  parliunlwr.  Città  e 
campagna  non  formavan  contrapposto  alcuno.  Nelle  città  romane 
del  resto,  oltre  ai  possessori,  ai  quali  qui  noi  aggiungiamo  in  ge- 
nerale anche  gli  onorati  ed  i curiali,  ed  oltre  il  clero,  del  quale 
dovremo  parlare  specialmente,  v’avevano  anche  dotti,  artisti,  nego- 
zianti, artieri,  in  ultimo- 1’ intera  massa  della  plebs.  Dunque  furono 
anche  questi  distribuiti  tra  i Langobardi? 

Nel  comune  langobardo,  il  quale,  come  mostrerò  più  tardi,  ab- 
bracciava la  città  e la  campagna,  non  vi  aveva  altra  possibilità  di 
assistenza  legale  che  l’ essere  o pienamente  libero  o mundio  di  un 
libero,  di  un  grande  o del  re.  È vero;  la  pace  del  re,  la  quale  si 
estendeva  su  lutto  il  paese,  accordava  una  protezione  legale  uni- 
versale, che  diveniva  ancora  più  grande  su’  suoi  possessi  sulla  sua 
corte  ( curtis  regia),  dappertutto,  dove  egli  si  fosse  soffermato*;  è 
vero,  come  gasando  trovavasi  protezione  nel  servizio  di  un  grande 
o del  re;  più  tardi  anche  in  quel  rapporto  speciale  della  commen- 


■ Ed.  nom,  si  aas,  uh. 

* Brunetti.  N.  23  dell'anno  7J0.  Donazione  di  Warnefrido , gastaldo  sien*  se  alia  chiesa 
ed  al  chiostro  di  S.  Eugenio.  Sui  fondi  donati  vi  avevano  adores  (amministratori) , mat- 
tarti ed  aldiones.  N.  48  del  754  : Fondazione  dell’abazia  di  S.  Pietro  in  Palagiolo  per  Wal- 
frido  di  Ratcao,  cittadino  di  Pisa,  § 21:  — « et  eatat  mastariciat  eum  familiat  suatque 
» iobit  perUruni,  quanti  exinde  liberi  dimittimut.  $ 36.  In  tale  enim  t inore  volo  ego  q.  s. 
Valfridi  rea  superiti*  compreensa  omnia  abere  monasteri»  supraniemoratum  S.  Petri,  ai 
ita  persolvere  ad  ipso  monasterio,  tam  liberi  quam  et  servi  et  aldioni , qui  in  ipse  due 
raederinl.  • 

8 Ed.  Rote.,  36*38;  sulla  pace  del  re  vedi  anche  Wild  a , StrafrectU  der  G ormane  n, 

p.  253-261. 
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dolio;  nissuna  tuttavia  di  queste  protezioni  basta  per  tutta  la  po- 
polazione od  anche  solo  per  un  ceto;  avvegnaché  da  una  parte 
solo  pochi  potessero  per  1’  ultima  guisa  raggiungere  quella  prote- 
zione speciale,  dall'altra  fosse  la  pace  del  re  non  abbastanza  potente, 
per  rendere  inutile  il  mundio  anche  per  i meno  liberi.  Però  noi 
dovremo  dappertutto,  anche  rapporto  alle  parti  suddette  della  popo- 
lazione delie  città,  deciderci  o per  1’  assoluta  libertà  langobarda,  o 
per  quel  rapporto  personale  qualunque  al  di  sotto  del  mundio. 

Ed  anzi  tutto  per  quanto  riguardi  gli  artieri , i quali  sin  dai 
tempi  romani  erano  uniti  in  corporazioni  o collegi  allo  scopo  delle 
publiche  prestazioni1,  Leo  mise  fuori  l’ipotesi,  che  essa  libertà 
non  venne  ai  singoli  concessa,  ma  che  essi  collegialmente  diven- 
nero tributari,  e precisamente  verso  i duchi,  i re,  la  chiesa  *.  L’ i- 
potesi  per  vero  ha  alcunché  in  suo  favore,  non  però  una  prova  sto- 
rica speciale,  non  l’analogia  universale  delle  istituzioni  germaniche. 
Infatti  gli  artieri  erano  in  generale  nelle  monarchie  germaniche 
non  solo  soggetti  a tributi,  ma  dipendenti;  però  non  formavano  un 
celo  a parte,  ma  come  servi  ministeriales  stavano  in  servizio  dei  li- 
beri, dei  grandi,  del  re  e della  Chiesa.  Basta  rammentare  la  lex 
Burgundionum,  la  quale  notoriamente  espone  la  signoria  germanica 
sui  provinciali  sotto  le  forme  le  più  miti.  In  essa  il  titolo  IO  tratta 
del  vidrigildo  dei  servi,  il  quale  per  i ministeriali  meglio  ragguar- 
devoli viene  fissato  a 53  sol.,  per  i coloni  o pastori  a 30,  per  il 
buon  orefice  a 150  (3)4  dunque  dippiu  che  non  per  un  Borgo- 
gnone o Romano),  per  il  lavorante  in  argento  a 100,  pel  fabbro 
a 60,  e cosi  via.  Nel  titolo  21 , il  quale  discorre  dei  contralti  dei 
servi  al?  2 è detto.  — Chi  permetta  che  i suoi  pertinenti  orefici, 
fabbri,  calzolai  o sartori  esercitino  publicamente  il  loro  mestiere, 
stia  mallevadore  del  danno  o delle  perdite,  che  quelli  apportassero  a 
qualch’allro  artiere  della  stessa  natura  \ — Però  gli  arlieri  erano 
pertinenti,  i quali  lavoravano  col  permesso  del  loro  padrone  an- 
che per  altri,  ai  quali  naturalmente  essi  dovevano  cedere  parte  del 
proprio  guadagno  *.  — Che  ora  presso  i Langobardi  la  condizione 
degli  artieri  somigliasse  la  suddetta  , risulta  già  dal  ricordare  che 
si  fa  del  servus  minislerialis  doctus  domi  aut  probalus , il  cui 


1 Vedi  più  sopra  pag.  Si, 

* Leo,  Yirfauung  d tr  lombardltehen  Simile,  p SI. 

* > Quieumque  vero  seroum  suum  suri  fi  ceni,  eie.  in  pnblico  altrlbotum  artIRriom  exer- 
re re  permiserit,  et  id  quod  ad  Pudenda  opera  a quocunqne  susccpil,  fonasse  everterli,  eie. 

* Cosi  troviamo  sodio  nei  diritti  del  popolo  franco  e dell'  alemanno  nominali  gli  artieri 
tra  i pertinenti.  V.  Lei  Sofie,  ex  end.  Fufd.,  tir.  XI,  6 (ed.  Lnspryrosp.  37);tex  A tamari* 
tit.  79,  dove  tra  gli  altri  • faber,  aurifex,  aut  spatarius,  qui  puMiee  prediali  tuoi  • (|  7) 
— il  che  prova  egualmente  r esercizio  publico  del  mestiere. 

Hegel,  Scoria  Mia  CoitUuz.  eoe.  tS 
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vidrigildo  l’ editto  di  Rotori  determina  maggiore  di  quello  del  mi" 
nisteriale  semplice  e pressoché  eguale  a quello  dell’ aidio  '.  Diffidi 
cosa  sarà  il  supporre  assieme  a questi  nelle  città  altri  artieri  li- 
beri e solo  censiti,  col  che  io  nullameno  non  intendo  negare,  che 
essi,  dove  in  gran  moltitudine,  come  a cagion  d’  esempio  sui  beni 
o nelle  corti  reali,  potessero  ancora  aver  vissuto  in  corporazioni  *. 

I medici,  i notai  ed  i capomastri  da  Como  (magistri  coma  cittì) 
ricordati  daU’edilto  5 erano  indubbiamente  o tutti  o per  la  parte  mag- 
giore d’ origine  romana.  Che  essi  poi  dovessero  essere  liberi , non 
risulta  certo  dalla  natura  del  fatto , avvegnaché  sia  noto  aver  gli 
antichi  Romani  contato  tra  i loro  schiavi  e manomessi,  medici,  dotti, 
artisti  e poeti.  E i Longobardi  da  principio  non  avran  certo  nella 
divisione  fatta  eccezione  a simil  gente;  e' conobbero  nullameno  ben 
presto  che  fosse  arte  o scienza , e più  presto  forse  che  non  gli 
stessi  antichi  Romani,  le  portarono  que’  barbari  ad  onore , conce- 
dendo a cultori  di  esse,  quando  non  la  piena  libertà  langobarda 
( per  impans  oppure  in  volum  regis)  per  lo  meno  lo  stato  di  ga- 
sendo  di  un  duca  o del  re.  Però  questa  sarebbe  la  condizione , 
nella  quale  noi  avremmo  a collocare  i notai  i quali  redigevano  gli 
stromenti  inzaffa  ri  di  giurisdizione  libera,  tenevano  i protocolli  degli 
atti  criminali,  registravano  le  leggi  e cosi  via;  e come  i notai  an- 
che i magistri  comacini,  i quali  come  capomastri  stringevano  con- 
tratti cogli  appaltatori  o coi  fabbricanti,  contratti,  nei  quali  noi  gli 
vediamo  comparire  uniti  in  certe  maestranze  (scuole  di  fabbrica) 
anche  di  maestri  e scolari 4.  Pittori  e medici  accumulavano  mercè 
il  servigio  o la  grazia  del  re  vistose  somme,  come  provano  alcune 
carte  langobarde  dei  bassi  tempi  *. 


* Il  semplice  ministeriale  o il  servo  valgono  35  sol.  ; il  ministeriali s probatus,  ciò  è a 
dire  l’artiere  istruito  50,  l'aldio  60;  vedi  Ed.  Roth.,  SS  129-131. 

* Essi  potevano  nullameno  essere  divisi  anche  altramente;  p.  e.,  a seconda  le  camere  o 
gli  alloggi  della  corte,  come  nel  chiostro  di  Corbeja;  v.  Brevi*  quem  Adalhardus  senex  , 
ad  Corbejam  regressus,  anno  incarn.  Dom.  DCCCXX1I . • . fieri  jussit  (Mabillon,  AnnaL 
Bened.;  ristampato  ap.  Gukrard  , Polyptyquc  de  Vabbé  Irminon.  Paris  isti.  Append. 
p.  306  sq.)  Lib.  I,  G.  I.  Ad  primam  eameram  sex:  sutores  III,  tavolarli  II,  fallo  I.  Ad 
secundam  eameram  deeem  et  septem  : Ex  hi s ad  eameram  unus , fabri  * grossarii  VI, 
auri ficn  II ; sutores  II,  seutarii  II,  etc.„  Ad  tertiam  eameram  tre*,  eie. 

* Notai  : Ed.  Rotr.  $ 347.  • Si  quis  chartam  falsam  scripserit  aot  quodlibet  membra* 
num...  Conclusio  iegum  Roth.:  — nullo  allo  esemplo  credatur,  nlsi  quod  manus  AuscaJdi 
Notarii  nostri  scriptum  aut  reoognitum , ctc.  — - Medici,  $ 128  — et  merenderò  medico 
perso! vai.  quantum  per  doctos  homines  arbitratali)  fuori L Magistri  Comacini.  » $ 144,  145. 

« Ed  Roth.,.  144.  « Si  magister  Comacimis  rum  collegi*  sui s domum  ad  restaurandum 
vel  fabricandum ...  de  mercede  susceperit,  eie.  § 145  Si  quis  magistrum  Comacinum  unum 
aut  plures  roga  veri  t aut  conduxerit  ad  operam  dictandum,  aut  solatium  diumum  prestai! - 
dum  inler  suos  servos.  He.  • 

* Il  pittore  Aurlperto  possedeva  chiesa  e chiostro  in  Lucca,  donatigli  dal  re  Astolfo;  vedi 
Brunetti,  N.  57,  all’anno  763.. Il  regio  malico  ( medica*  regum ) Gaidoaldo  fece  alia  chiesa 
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Più  tardi  la  ricerca  sull’istituzione  delle  corti  (curtes)  regie  e 
ducali  nelle  città  ci  fornirà  un’idea  più  chiara  della  condizione  della 
popolazione  urbana  di  origine  romana;  per  ora  non  ci  curiamo 
che  dei  rapporti  personali  ed  anzi  tutto  nella  maniera  adoperata 
dall’editto  di  Rotari,  onde  poterne  dedurre  uno  schiarimento  per  gli 
scrittori  che  parlarono  della  condizione  de’  Romani.  Che  se  però 
noi  credemmo  aver  trovata  una  spiegazione  più  chiara  e meno  in- 
certa della  dubbia  notizia  recataci  da  Paolo  Diacono,  e’  ci  incombe 
anche  di  far  concordare  con  essa  le  notizie  dateci  da  Gregorio  Ma- 
gno, le  quali,  apparentemente  affatto  opposte,  ci  parlano  della  li- 
bertà di  singoli  Romani,  anzi  della  continuazione  del  comune  ro- 
mano. 

E qui  pure  l’editto  di  Rotari  ci  fornisce  colla  legge  sui  Vargangi 
i mezzi  desiderati;  da  essa  risulta  qual  maniera  di  trattamento  ot- 
tenessero quegli  stranieri , che,  portatisi  nel  regno,  si  collocavano 
sotto  la  speciale  protezione  o pace  ( sub  sento  potestatis ) del  re.  Essi 
d’ordinario  vivevano  secondo  il  diritto  langobardo,  quando  però  un 
privilegio  regale  non  avesse  loro  concesso  l’uso  del  proprio,  poi, 
nel  caso  morissero  senza  figli  legittimi,  avevan  per  erede  il  re,  co- 
me i manomessi  senza  mundio  i rispettivi  patroni  *.  — Credendo 
che  il  diritto  romano  fosse  allora  già  dovunque  conosciuto,  si  vollero 
vargangi  solo  gli  stranieri  Germani  *;  eppure  questa  opinione  non 
corrisponde  nè  al  significato  della  parola,  nè  ai  fatti  storici.  Avve- 
gnadio  vargangi  siano  in  generale  gli  stranieri,  specialmente  diser- 
tori': e la  maggior  parte  di  quelli,  che  si  rifuggivano  presso  i 
Longobardi,  fossero  appunto  Romani  venuti  dalle  provincie  confinanti. 
Sin  dai  tempi  di  Gregorio  passavano  ai  Langobardi  molti  Romani 
dall’esercito,  dai  chiostri,  da  ogni  ceto,  cominciando  dagli  schiavi 
Ano  ai  possidenti , dei  quali  tutti  osservammo  già  non  avere  essi 


ed  al  monastero  di  S.  Bartolomeo  presso  Pisloja  una  donazione  di  fondi  ( curie* ) • quam 
fons  muro  cl  vitata  plsloriensis  in  propriit  rebus  mei s construxi,  • ib. , N.  68 , jalP  an- 
no 766. 

» Ed.  Roto.,  § 390. 

* Savigny,  Gesehichle  det  Rómischen  Rechtes  im  3/.  Voi  8 33,  p.  lai  — Tutti  gli 
stranieri  cioè  tutti  i Tedeschi  non  Langobardi.  — 

•Giov.  Grimu,  Rechttalterthùmer , p.  396  spiega  la  parola  con  ver  cioè:  abitazione , re- 
sidenza: Wergang  dunque  0 uno  che  muti  1*  abitazione.  Questo  significato  risulta  eviden- 
tissimo da  un  passo  di  un  contralto  tra  il  principe  Radelchi  di  Benevento  e Siconuifo  di 
Salerno  a proposito  della  signoria  di  Benevento  stesso  (Muratori  , Tom.  II,  P.  I,  p.  260), 
dove  coi  paragrafi  IO  e 11  viene  determinato  che  le  due  parti  si  restituiranno  reciproca- 
mente i disertori  {de  hominibus,  ti  a vesira  parte  in  nostra  parte  fugerint),  Radelchi 
tuttavia  non  pretenderà  da  Siconuifo  quelli  che  al  momento  del  trattato  erano  già  diser- 
tori (warmgangi)  ; a maggior  chiarezza  ecco  ii  passo  $ li  : • De  toaregangis  nobil.bus, 
mediocribut  et  rustici!  hominibus,  qui  usque  nunc  in  terra  vestra  fugiti  sunt , habc&Us 
eos.  • Di  qui  siam  chiari  che  anche  V Editto  | 390  Intende  solo  parlare  di  disertori. 
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certamente  cercata  la  servitù  La  legge  citata  ^chiarisce  qual  ma- 
niera di  accoglimento  essi  trovassero  presso  i Langobardi;  essi  pas- 
savano generalmente  sotto  il  mundio  del  re  e si  sottomettevano  al 
diritto  langobardo.  I singoli  Romani,  stabilitisi  tra  i Langobardi 
forse  non  desideravano  punto  il  mantenimento  del  diritto  romano , 
giacché  per  i limiti  impostigli  dal  re , i vantaggi  principali  di  esso 
andavano  perduti,  come  a dire  la  libertà  di  disporre  del  patrimonio 
ed  il  largo  diritto  ad  ereditare.  Altro  era  certamente  il  caso  in  cui 
una  intera  città  per  trattato  si  desse  ai  Langobardi,  come  pare  sia 
accaduto  nella  veloce  conquista  dell’  esarcato  per  Liulprando  ope- 
rata; per  essa  città  il  mantenimento  del  diritto  proprio  e dello  stato 
delle  cose,  cosi  com’esso  era,  doveva  sembrare  di  ben’ altra  impor- 
tanza, ond’  è che  forse  esso  mantenimento  venisse  compreso  tra  i 
patti  dell’assoggettamento.  Il  diritto  del  popolo  langobardo  non  può 
dirci  più  in  là,  avvegnaché  rapporti  siffatti  riposassero  su  trattati 
speciali;  ad  esso  bastava  determinare  la  norma  generale  di  pro- 
cedura. 

Egli  è pure  sempre  a dubitarsi , se  casi  simili  abbiano  avuto 
luogo  subito  nel  primo  periodo  della  signoria  laogobarda,  perchè 
essi  casi  distruggevano  senza  dubbio  il  principio  dell’  unità  giuri- 
dica, la  quale  i Langobardi  avevano  tanto  ostinatamente  sostenuta 
contro  i loro  affini  di  schiatta,  i Sassoni.  Intanto  la  notizia  di  Gre- 
gorio, per  noi  già  citata,  dei  Pisani,  i quali  ad  onta  dell’armistizio 
lasciavano  veleggiare  le  loro  navi  da  guerra  contro  i Romani,  pa- 
rebbe  invero  provarlo  *.  Lo  dicemmo , difficilmente  si  riputeranno 
questi  Pisani  Langobardi  di  Pisa,  anzi  è probabilissimo  che  Pisa, 
avuto  riguardo  alla  sua  importanza  come  città  marittima  e per  cui 
i Langobardi  potevano  già  sin  da  principio  corseggiare  verso  Sar- 
degna ’,  abbia  ottenuto  da  Alboino  un  trattato  specialmente  van- 
taggioso. Questo  re  infatti,  giusta  Paolo,  confermò,  pregante  il  ve- 
scovo, alla  chiesa  di  Treviso  ogni  sua  proprietà,  mentre  altrove  ogni 
bene  ecclesiastico  era  stato  confiscato*.  Però  non  ammetterei  col  Troya 
fosse  esso  trattato  una  semplice  alleanza  5 — giacché  certamente  i 
Langobardi  avrebbero  accettato  molto  meno  dai  Romani,  che  dai 
Sassoni  un  simile  rapporto  — ma  più  presto  lo  crederei  una  ma- 
nomissione secondo  il  diritto  langobardo  (come  a dire  per  sagù- 

* Vedi  più  sopra  p.  347. 

* Vedi  più  sopra  p.  Sia. 

< Gregorio  ne  parla.  Spiti.  IX,  4:  anche  in  Sicilia  aspettasi  una  invasione  dei  Laogo- 
bardi.  Ib.  XI,  si. 

< Paolo  Diac.,  li.  il 

4 Trova,  Della  condizione,  ecc.  | SS. 
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t<im)  mercè  la  quale  i .Pisani,  come  tutti  gli  altri  popoli  soggetti. 
Tennero  compresi  nella  nazione  langobarda  e precisamente  allo 
scopo  di  aumentarne  le  forze;  1’  esito  confermò  tosto  infatti  la  spe- 
ranza, avvegnaché  i Pisani  ai  tempi  di  Agilolfo  dessero  validis- 
sima opera  a combattere  i loro  stessi  compatrioti  d’  una  volta.  E 
non  è fuor  del  caso  che  un  simile  rapporto  avesse  luogo  anche  per 
altre  città,  come  Treviso;  per  quel  poi  che  spetta  i Cices  di  Bre- 
scia *,  l’essere  essi  ricordati  non  basta  a provare  resistenza  di  un 
comune  romano  libero:  è possibile  che  Gregorio  dicesse  cices  i 
membri  del  comune  ecclesiastico  cattolico-romano  di  Brescia,  men- 
tre i Longobardi  li  trattavano  come  aldi  o protetti.  E’ non  vive- 
vano anche  sotto  i Franchi  i possidenti  romani  ed  i liberti  nella 
qualità  di  cittadini  romani  col  solo  diritto  di  leti  o di  semi-liberi?*. 

Questo  nostro  esame  dei  rapporti  civili  dei  Longobardi  ci  fornì, 
rispetto  ai  Romani  assoggettati , lo  stesso  risultato  che  noi  avevamo 
già  derivato  dall’  osservazione  generale  della  storia  e delle  condi- 
zioni dei  Langobardi,  che  cioè  la  popolazione  romana  era  stretta 
colla  nazione  langobarda  da  una  indissolubile  unità  di  diritto,  es- 
sendo stati  tutti  i liberi  provinciali  secondo  le  masse  maggiori  col- 
locate nelle  semi-libertà  degli  aldi , dalla  quale  essi  non  potevano 
passare  alla  assoluta  libertà  langobarda , che  per  una  nuova  mano- 
missione. Il  diritto  romano  non  fu  per  lungo  tempo  riconosciuto 
panicamente  nè  generalmente,  poi  ottenne  per  la  prima  volta  un 
posto  nei  rapporti  legali  dei  pertinenti  tra  loro , come  diritto  di 
corte , poi  in  quelli  degli  ecclesiastici  non  come  personale , come 
mostreremo,  ma  come  diritto  ecclesiastico.  Vi  si  aggiunsero  più 
tardi  singoli  stranieri,  ai  quali  esso  fu  concesso  per  privilegio  re- 
gale, finalmente  a città  e territori  interi  nei  trattati  del  loro  assog- 
gettamento. 

Tra  l’editto  di  Rotari,  nel  quale  per  la  prima  volta  venne  scritto 
il  diritto  del  popolo  langobardo  e reso  adatto  alle  condizioni  già 
stabilite  del  regno,  e la  legislazione  di  Liutprando  (713-735)  *,  la  quale 
ebbe  di  mira  di  perfezionarlo  giusta  gli  accresciuti  bisogni  dei  tempi,  di 
mezzo,  diciamo,  giace  un  periodo  di  70  a 90  anni,  il  quale  risulta 
di  somma  importanza  per  la  storia  interna  del  regno  langobardo. 
Quella  unità  politica  e legale  delle  varie  nazioni  della  monarchia, 
stabilita  prima  dalla  forza  ed  esistente  solo  nell’  esterne  apparenze, 

> Vedi  più  (opra  p.  S65,  nota  *. 

* Vedi  più  «opra  p.  ili. 

* le. r Ripulir.,  tit,  58,  de  (almi arile  e Ut  61,  $ 1.  • SI  quia  servimi  smuri  liberiani  le- 
cerli et  eitem  Romanum,  eie. 

* Vedi  il  prologo  d)  Liotmusdo.  Leg.  L.  I c IV,  90. 


CAPITOLO  TERZO 


*78 

divenne  adesso  interna,  popolare  per  la  miscela  avvenuta  di  esse 
nazioni,  per  l’avvicinamento  stesso  della  lingua  e dei  costumi.  I Lon- 
gobardi signoreggiarono  è vero  coll’  armi,  col  loro  diritto,  colle  for- 
me della  loro  costituzione  comunale  e guerriera;  essi  nullameno 
condussero  in  mogli  le  figlie  dei  vinti;  ammisero  tra  loro  per  ma- 
nomissione vuoi  nell’^esercilo,  vuoi  nel  popolo  un  numero  sempre 
maggiore  di  Romani,  posti  sotto  la  loro  tutela;  passarono  tosto  alla 
fede  cristiana  e ne  onorarono  il  clero  ; sentirono  presto  l’ influsso 
della  coltura  superiore;  s’addomesticarono  coi  rapporti  civili  e com- 
merciali del  paese,  i quali  resero  loro  necessari  i mezzi  offerti  dai 
Romani;  l’uso  e la  Chiesa  insegnaron  loro  la  lingua  romana,  della 
quale  dovettero  usare  ogni  qualvolta  redigessero  documenti  di  con- 
tralti o decisioni,  ed  anzi  anche  quando  avessero  voluto  scrivere  il 
loro  diritto  come  legge.  E mentre  per  tal  maniera  la  lingua  popo- 
lare romana,  — la  lingua  ecclesiastica , la  lingua  universalmente 
scritta  da  ultimo  distrusse  affatto  la  longobarda  ',  veniva  aperto  l’ac- 
cesso all’universa  coltura  letteraria  dei  Romani;  e da  questi  impa- 
raron  tosto  a stimare  e l’arte  e il  senso  artistico.  Teodolinda  occupò 
architetti  ed  artisti  nei  magnifici  edilizi  in  Monza,  ornò  la  basilica 
di  S.  Giovanni  Battista  di  vezzi  in  oro  ed  in  argento  e fece  ritrarre 
in  quadri  nel  proprio  palazzo  la  storia  langobarda  '.  Agilolfo  mandò 
a Cacan  re  degli  Avari  costruttori  di  navi,  che  glie  ne  fabbricassero 
per  la  conquista  di  un’isola  in  Tracia  !;  e celebri  sono  i capoma- 
stri  da  Como,  dei  quali  non  di  rado  parlano  le  stesse  leggi  lango- 
barde.  Giacché,  come  ce  lo  provano  le  molte  carte  conservateci  di 
pie  fondazioni  * od  il  solo  indice  delle  chiese  e dei  chiostri  fabbri- 
cati da  Liutprando  ’,  i Langobardi  eran  divenuti  tanto  smaniosi  di 
fabbricare,  quanto  prima  lo  eran  stati  di  distruggere.  Cosi  dunque 
l’arte  romana  ottenne  presso  i Langobardi  onore.  I notai  regali  spe- 
divano i più  importanti  affari  dello  Stato,  essendo  a loro  commessa 
la  redazione  delle  leggi  e dei  giudizi  regali.  I re  poi  donavano  ric- 
camente i grammatici  e gli  artisti  *. 

« Dik7.,  Gramolile  der  romanisehen  Spraehen,  Voi.  I,  p.  60:  Considerala  storicamente 
la  lingua  italiana  ci  pare  affatto  romana,  alterata  da  qualche  considerevole  elemento  tede- 
sco, greco  cd  arabo. 

* Pàol.  Due.,  IV,  c.  fi,  23. 

* Ib , c.  91  — artificet  ad  facienda  nave». 

* La  maggior  parte  delle  carte,  che  trovansi  nella  raccolta  del  Brokktti  , Codice  diplo- 
matico toscano,  è dei  tempi  di  Uutprando  e si  riferisce  a pie  fondazioni.  Di  qui  V aver  II 
Brunetti  osservato  sulla  nazione  langobarda  quanto  segue:  (p.  282)  • Feroce  in  tutte  le 
sue  mosse,  dopoché  ebbe  abbracciala  la  religione  cattolica,  la  vediamo  anche  effrrnaUi  nel 
ben  fare.  • 

* Paul.  Diac.,  VI,  58. 

* il  grammatico  Felice,  zio  di  quel  Floriano  che  istruì  lo  storico  Paolo , fu  onorato  assai 
dal  re  Cuniberto.  Paul.  Diail,  VI,  7,  vedi  anche  più  sopra  27*. 
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Lungi  tuttavia  della  verità  n’andresti,  se  credessi  avessero  i Lan- 
gobardi  lasciato  tutto  questo  ai  Romani,  e si  fossero  essi  soli  dedicati 
al  rozzo  mestier  dell’armi  ed  alla  caccia.  Sappiamo  da  Paolo  Diacono, 
che  essi  mutarono  il  costume  nazionale  degli  abili  e dei  capelli  a 
mo'  degli  Angio-Sassoui,  che  cosi  vennero  dipinti  nel  palazzo  di  Teo- 
dolinda, e che  più  tardi  lo  cambiarono  con  un  altro,  tolto  ai  Romani  *. 
E presto  con  questi  contesero  nelle  opere  di  pietà,  entrarono  nello 
stato  ecclesiastico,  ed  alcuni  dei  Langobardi  meglio  ragguardevoli 
s’accollarono  il  cappuccio  da  frate , come  Anseimo  abate  di  Nonan- 
tula,  prima  duca  del  Friuli,  poi  come  il  re  Rachi  *.  E non  m’ap- 
piglierò al  nome  langobardo,  ricordando  Auriperto  pittore,  Gadoaldo 
medico,  ecc.  — essi  o i padri  loro  potevano  averli  assunti  nella 
loro  mancipazione  ; di  Paolo  tuttavia,  il  più  grande  ed  il  più  cele- 
bre degli  scrittori  langobardi,  figlio  di  Varnefrido,  sappiamo  da  lui 
stesso,  essere  stato  di  origine  langobarda  ’. 

Tutto  questo  ci  chiarisce,  che  la  lingua , i costumi , le  abitudini 
e la  coltura  dei  Romani  a poco  a poco  s’introdussero  presso  i Lan- 
gobardi, e che  questi  educarono  di  nuovo  a libertà  ,i  primi,  deca- 
duti nei  secoli  dell’impero,  dopo  di  aver  loro  imposto  per  forza 
il  proprio  diritto.  E durante  questo  cangiamento  reciproco  ed 
un  simile  comune  sconvolgimento  non  furono  certo  di  poca  impor- 
tanza le  guerre  intestine  del  regno  langobardo  nella  seconda  metà 
del  secolo  VII;  avvegnaché  se  in  esse  non  si  scorge  ornai  più  una 
divisione  delle  nazioni,  mai  un  tentativo  di  ribellione  romana  con- 
tro i padroni,  mai  un  capoparte  che  gli  susciti  a tumulto,  pure  e’ 
dovettero  queste  guerre  rafforzare  sempre  più  l’ interna  unione  degli 
abitanti  nelle  città  e nei  singoli  territori , che  si  andavan  combat- 
tendo tra  loro  e coi  duchi  rispettivi , per  accordare  a molti  servi,  e 
semi-liberi  d’origine  romana  un  onorevole  servizio  militare  come 
gasendo  ; ai  più  valorosi  tra  essi  anche  distinzioni,  ricchezze  e l’in- 
tera libertà,  avvegnaché  i duchi,  guerreggianti  per  la  corona,  non 
potessero  sperarla,  che  dal  numero  , dal  valore  e dalla  fedeltà  dei 
loro  guerrieri. 

Se  dunque  verso  la  prima  metà  del  secolo  Vili , cioè  ai  tempi 
di  Liutprando  l’unità  politica  e nazionale  del  regno  langobardo  era 
per  ogni  maniera  stabilita,  ne  deriva  naturalissima  conseguenza  che 
la  sua  legislazione  doveva  valere  non  solo  per  i Langobardi , ma 


* Paul  Diac.,  IV,  sa  « Vretimenta  vero  els  erant  iaxa  et  maxime  linea,  qualia  A figli - 
Saxones  Iutiere  soient.^  Rosica  vero  coeperunl  bastia  uli...  sed  hoc  de  Homanorum  con- 
suetudine traxerunt.  • 

< Altri  esempi  appo  Trota,  Della  condizione,  eoe.  j 151. 

> Paul.  Due.,  IV,  39. 


CAPITOLO  TERZO 


280 

anche  per  tutti  i discendenti  dei  Romani  assoggettati.  Che  se  molte 
delle  ordinanze  di  Liutprando  < che  egli  aggiunse  al  diritto  del 
regno  e del  popolo  langobardo  previo  consiglio  dei  grandi  (judices) 
di  Austria,  Neustria  e Tuscia,  come  anche  di  tutti  i suoi  fedeli  lan- 
gobardi  e col  consenso  del  popolo  intero  ',  > se  molte,  diciamo,  di 
esse  ordinanze  cominciano  colle  parole  Si  quii  Langobardus,  mentre 
lo  editto  di  Rotari  non  adopera  che  la  locuzione  generale  Si  quii, 
oppure  Si  quii  liber,  ciò  prova  soltanto,  che  presentemente  il  nome 
langobardo  abbraccia  già  senza  dubbio  tutta  intera  la  popolazione 
del  regno  langobardo,  non  esclusi  i vescovi,  i quali  eran  detti  suoi 
della  nazione  langobarda,  ma  che  a non  dubitarne,  per  il  maggior 
numero  eran  certo  di  origine  romana  *.  — È però  da  questo  punto 
di  vista  che  bisogna  partire  onde  portar  giudizio  della  citazione  di 
Romani  fatta  dalle  leggi  di  Liutprando,  e di  tutti  gli  altri  re  lango- 
bardi  del  secolo  ottavo. 

Anzi  tutto  prendiamo  dunque  ad  esame  le  leggi  di  Liutprando 
a questo  punto  relative,  giacché  su  di  esse  appunto  si  volle  sempre 
appoggiarsi  onde  provare  resistenza  dei  diritto  romano  nel  regno 
langobardo.  Nell’ordinanza:  de  scribi s (L.  VI,  37)  che  a tenore  del 
prologo  al  L.  VI,  30  venne  publicata  nell’anno  727,  Liutprando  de- 
terminò, che  nella  redazione  dei  contratti  i notai  dovessero  attenersi 
o al  diritto  langobardo,  « il  quale  è il  più  chiaro  (adatto?)  e il  più 
noto  » ovvero  al  diritto  romano  5.  Cosi  parlasi  e si  riconosce  aperta- 
mente per  la  prima  volta  ed  indubbiamente  1’  uso  del  diritto  ro- 
mano; osservisi  tuttavia  che  vi  si  aggiunge  la  nota  che  il  diritto 
langobardo  è l'universale.  < É bensì  vero  (è  detto  più  aranti), 
che  ad  ognuno  é libero  l’uso  di  quel  diritto  che  crede:  le  parti  pos- 
sono in  tal  maniera  e previo  accordo  reciproco  stringere  contratti 
legali  ed  ai  notai  è permesso  renderne  le  carte;  ma  questo  tuttavia 
non  era  permesso  nelle  eredità  *.  » 

Troya  vede  in  questa  legge  di  Liutprando  una  importante  misura 
politica  colla  quale  nella  speranza  della  conquista  dell’  esarcato  pre- 
parare la  partecipazione  di  sudditi  romani  al  regno  langobardo.  Con 
ciò  intanto  sarebbe  stato  per  la  prima  volta  ammesso  generalmente 

' Prol.  ad  L I. 

* Vedi  la  pagina  *30. 

* • De  seri  bis  hoc  prospeximus,  ut  qui  chartulas  scribunt,  sive  ad  legem  Longobardo- 
rum  quoniam  apertissima  (al.  aptisslma)  et  pene  omnibus  nota  est,  sive  ad  legem  Ho- 
manorum,  non  aliter  faciant,  nisi  quomodo  in  illis  legibus  oonlinetur.  • 

* • Et  quicunque  de  lege  sua  discedere  voluerìi  et  pactiones  aut  convenliooes  inler  se 
ecerint  et  ambre  partes  eonsenserint , istud  non  reputetur  contra  legem,  quod  amba»  par- 
tes  volunUrie  faciunt.  Et  illl  qui  talea  chartulas  scribunt,  culpabiles  non  inveniuntur  esse. 
Nam  quod  ad  hcreditandum  pertinet , per  legem  scribant.  » 
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il  diritto  romano  net  regno  langobardo,  cioè  nei  contratti  tanto  dei 
Romani  nelle  provincie  nuovamente  conquistate  o da  conquistarsi, 
quanto  anche  dei  Langobardi  in  tutta  intera  l’ estensione  del  regno.  La 
sola  eccezione  fatta  a questa  determinazione  riguardava,  come  ab- 
biane visto,  il  diritto  ereditario,  il  quale  anche  per  i Romani  do- 
veva esser  quello  dei  Langobardi  (per  tegem  scilicet  I.imgobardorum 
scribanl),  avvegnaché  solo  nei  tempi  posteriori  della  dominazione 
franca  sia  stato  accettato  anche  a questo  riguardo  il  sistema  dei 
diritti  personali  *. 

Per  quanto  noi  siamo  d’accordo  colle  ideo  del  Troya  a riguardo 
del  diritto  langobardo  in  generale,  noi  nonfpossiamo  tuttavia  accet- 
tare questa  sua  spiegazione  della  legge  dì  Liutprando,  la  quale  è 
forzata  ed  in  parte  non  giusta.  E in  vero  qui  non  si  può  far  parola 
di  una  introduzione  del  diritto  romano,  anzi  vien  presupposta 
l’applicazione  dello  stesso  fatta  dai  notai,  cosicché  noi  dobbiamo 
cercare  la  prima  occasione  della  legge  solo  nella  confusione  abusiva 
d’ambo  i diritti  e nella  incertezza  legale  che  ne  doveva  esser  de- 
rivata e contro  la  quale  la  legge  stessa  è diretta.  Concediamo  dunque 
che  l’ esclusivo  dominio  del  diritto  langobardo,  che  noi  dapprincipio 
abbiamo  sostenuto,  fu  già  sin  d’ allora  interrotto;  ma  osserviamo 
che  un  fatto  simile  risultava  già  anche  dalla  legge  di  Rotari  sui 
vargangi,  ai  quali  qualche  volta  il  favore  regale  concedeva  di  vivere 
secondo  il  loro  diritto  originario  ; fatto  nel  quale  trovasi  senza  dub- 
bio già  indicato  il  principio  di  un  sistema  di  diritti  personali  con- 
temporaneo all’esistenza  del  diritto  langobardo.  E questo  sistema 
sarebbesi  di  sicuro  svolto  per  la  stessa  via  naturale  anche  presso  i 
Langobardi,  come  s’era  svolto  presso  i Franchi  *,  quando  i re  lan- 
gobardi da  Liutprando  in  poi  fossero  arrivati  ad  impadronirsi  di 
tutta  l’Italia.  Giacché  quand’anche  i Langobardi  in  quella  parte  di 
essa  che  fu  per  la  prima  conquistala  avessero  distrutta  come  nazione 
la  popolazione  assoggettata;  essi  nelle  loro  conquiste  posteriori, 
come  i Franchi  nella  Gallia  meridionale,  si  sarebbero  certamente 
accontentati  di  assoggettarsi  i popoli  senza  sottoporli  a quella  specie 
di  minorità  che  derivava  dalla  diminuzione,  e più  dalla  distruzione 
del  loro  diritto.  Ma  furono  appunto  le  continue  ostilità  contro  i Ro- 
mani quelle  che  mantennero  il  dominio  del  diritto  langobardo  e 
non  permisero  che  una  ristretta  ricognizione  dei  diritti  personali  dei 
Romani  stessi. 

Abbiasi  sott’  occhio  il  diverso  procedere  di  re  Liutprando  nelle  sue 


> Trota ,'DtUa  condizione,  tee.  Ss  IM-U3. 

* Eicbhorn,  Deutsche  Stadie  und  Recl  tsgcschlchU,  Voi.  I,  S 05. 
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imprese  guerresche.  Il  biografo  del  papa  Gregorio  III  narra*  che 
nella  spedizione  contro  Roma  Liutprando  devastò  tutto  il  territorio 
percorso  e fece  radere  e vestire  alla  langobarda  molli  nobili  romani. 
Questo  era  ancora  il  vecchio  modo  di  procedere  dei  Longobardi 
fino  ai  tempi  di  Rotari:  i vincitori  volevano  strappare  ai  vinti  ogni 
segno  di  nazionalità  per  poterli  poi  considerare  come  semi-liberi  o 
servi  della  loro  nazione.  Non  è però  possibile  supporre  che  re 
Liutprando  trattasse  a questo  modo  i Romani  assoggettatisi  nella 
rapida  occupazione  delle  provincie  e delle  città  dell’ esarcato,  giacché 
quei  Romani  gli  avevano  moltissimo  giovato  colla  loro  ribellione  con- 
tro l’imperatore.  Qui  i Romani  evidentemente  s’erano  prestati  ai  suoi 
disegni,  come  Agnellus  ci  attesta  rispetto  ai  Ravennati  »,  e l’ esito 
prestissimo  lo  prova.  Colla  stessa  facilità  poi  andò  perduta  la  mag- 
gior parte  delle  conquiste  non  appena  i Romani  si  furono  sollevali 
contro  il  re.  Ai  Langobardi  rimase  solo  Bologna  con  qualche  sito  di 
minore  importanza,  ed  è molto  probabile  che  qui  venisse  concesso 
ai  Romani,  presso  a poco  come  ai  Vargangi,  l’uso  del  loro  diritto 
speciale. 

Che  se  noi  ci  facciamo  a porre  in  relazione  questi  fatti  colla  legge 
qui  sopra  indicata  de  scribis,  noi  possiamo  bensì  accettare  la  mi- 
sura politica  di  cui  Troya  ci  ha  parlato,  ma  non  per  questo  con- 
cedere che  il  diritto  romano  venisse  introdotto  ora  per  la  prima 
volta  presso  i Langobardi,  giacché  la  legge  anzi  ci  fa  supporre, 
come  fu  già  osservato,  che  esso  diritto  fosse  già  riconosciuto  in  gran 
parte  e tanto  da  doverglisi  concedere  finalmente  anche  la  pubiica 
ricognizione  ed  il  valore  legale.  Il  diritto  romano  poi  s’ era  intro- 
dotto nel  diritto  popolare  per  vie  diverse,  parte  come  diritto  locale  dei 
dipendenti  o dei  discendenti  emancipati  dei  Romani  assoggettati,  parte 
come  diritto  ecclesiastico  perdurante,  parte  come  diritto  dei  vargangi 
romani,  che  lo  potevano  mantenere  sotto  la  protezione  regale,  parte 
finalmente  per  mezzo  dei  notai,  i quali  colla  lingua  romana,  di  cui 
essi  servivansi  nella  estensione  dei  documenti,  avevano  introdotto  nel- 
l’ uso  legale  non  poche  delle  forme  del  diritto  romano  s. 

* Axast,  Blblloih.  »p.  Me  rat.,  Script.  Ili,  pi  I,  p.  160. 

* Agnkllcs,  Llber  pontlf.  Raven  Apud  Mirat.,  Script.  T.  Il,  p.  170. 

* Co»!  per  esempio  in  contratti  di  cambio  e di  compera  vien  promesso  nel  raso  di  evi- 
zione la  dupla  romana:  vedi  Savignt,  Geschichte  de»  rómitchen  Rechiti  itti  Mille  lat- 
tar, li,  $ 83,  p.  333.  Ivi  vien  pure  citata  p.  233  una  carta  deiranno  800  tolta  al  Lupi,  God. 
Bergam,  che  può  servir  qui  come  esempio  delia  confusione,  contro  la  quale  è diretta  la 
legge  di  Liutprando.  Vi  si  parla  cioè  deir  emaodpazione  di  parecchi  aldi  e schiavi  colle 
espressioni  tecniche  tanto  del  diritto  langobardo  quanto  del  romano  « omnes  liberi#  ari- 
manms  amundù  absolutis  permaneanl  ab  omnl  conditlone  servitutis  et  Ju»  patronali* 
slot  ad  eos  concesso  ciremyue  Romani»  et  habeant  potestatem  testandi  et  anulo  j>or- 
tandi. 
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Troya  non  volle  ammettere  un  diritto  ereditario  romano,  primo 
perchè  esso  avrebbe  concesso  per  una  parte  ai  Romani  privilegi 
superiori  a quelli  goduti  dagli  stessi  Langobardi  liberi  (giacché 
questi  secondo  il  diritto  loro  non  potevano  disporre  in  via  testamentaria 
del  loro  patrimonio,  nè  avevano  diritti  ereditari  tanto  estesi),  poi 
perchè  dall’ altra  parte  esso  avrebbe  diminuito  il  diritto  del  re,  il 
quale  in  certi  casi  diveniva  erede,  cioè  erede  universale  dopo  il  set- 
timo grado  di  parentela,  parziale  per  esempio  quando  del  defunto 
non  rimanessero  che  figlie  o Agli  illegittimi 

Queste  osservazioni  hanno  certo  un  valore  non  piccolo  contro 
la  opinione  da  noi  più  volte  combattuta,  che  nelle  città  fosse  una 
popolazione  romana  perfettamente  libera  e pareggiata  ne’  suoi  diritti 
ai  JLangobardi  ; nei  caso  contrario  infatti  dovremmo  trovare  che  i 
Romani  non  solo  avevano  gli  stessi  diritti  dei  Langobardi,  ma  che 
essi  persino  godevano  qualche  privilegio  di  più.  Ma  noi  abbiamo 
invece  veduto  che  essi  in  parte  erano  sotto  il  mundium  del  re 
come  immigrati  o stranieri  ammessi  a far  parte  della  nazione  e 
come  semiliberi  o dipendenti  sotto  il  mundium  dai  loro  patroni,  per 
cui  essi  in  quel  che  riguardasse  diritto  patrimoniale  venivano  ad  essere 
molto  più  limitati  dei  Langobardi  nati  liberi.  Dopo  lutto  ciò  noi 
siamo  senz’altro  autorizzati  ad  accettare  il  senso  più  vicino  della 
chiusa  della  legge  nam  quod  ad  hereditandum  pertinet,  secundum 
legem  scribant  ed  ammettere  due  diversi  diritti  di  eredità,  uno  pei 
Romani,  l’altro  pei  Langobardi*. 

Strana  cosa  è questa  soltanto  che  in  tutta  la  legislazione  di  Liut- 
prando  come  nell’editto  di  Rotari  non  si  faccia  pulito  parola  di  multa 
e vidrigildo  dei  sudditi  del  regno  langobardo  viventi  secondo  il  di- 
ritto romano.  Alcuni  sostennero  arditamente  che  i Langobardi  non 
glie  l’ hanno  mai  concesso,  ed  appoggiarono  questa  loro  assersione 
ad  un  passo  delle  leggi  di  Liutprando  e ad  una  vecchia  glossa  a 
proposito  di  un  altro  *. 

Ma  il  primo  passo,  dal  quale  pare  risulti  che  il  Romanus  homo, 
di  cui  per  la  prima  volta  ci  parla  qui  la  legislazione  langobar- 
da  , non  potesse  pretendere  un’  ammenda  qualunque  per  faida, 
cioè  per  inimicizie  avute,  non  dice  in  realtà  altro  che  egli  non  lo 


< Trota,  i 88.  Ed.  Rotb,  Si  >83,  158-160. 

> La  proposizione:  Aom  quod  ad  hereditandum  pertinet,  tecundum  legem  teribanl , 
>i  riferisce  ai  notai,  del  quali  In  principio  è dello  ette  stendano  t documenti  secondo  il  di- 
ritto romano  od  il  langobardo;  le  parole  tecundum  legem , quindi  non  possono  signillcara 
solo  il  diritto  langobardo,  formano  anzi  il  contrapposto  all’  antecedente  guteunque  de  tua 
lege  diteedere  tolueni. 

s Rogge,  Geriehlnceten  der  derma nen,  p.  10  seguito  da  Tììre  ( Die  Langobarden  und 
ikr  Follureehl).  , 
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poteva  in  quel  caso  qualunque,  nel  quale  secondo  il  diritto  romano 
non  esisteva  una  offesa'.  Per  quello  poi  riguarda  la  glossa, essa,  quando 
la  venga  sottomessa  ad  un  rigoroso  esame,  prova  precisamente  il  con- 
trario, cioè  che  i Romani  avevano  senz’altro  un  vidrigildo,  sul  quale 
secondo  il  diritto  ereditario  romano  avevano  diritto  persino  le  figlie 
dello  estinto,  ciò  che  secondo  il  diritto  langobardo  non  aveva  luogo  *. 

Noi  osserviamo  tuttavia  che  questa  glossa  appartiene  ai  tempi  del 
dominio  franco  in  Italia,  a tempi  cioè  nei  quali  il  vidrigildo  dei 
Romani  non  va  più  soggetto  a dubbio  di  sorta.  Per  quello  poi  che 
riguarda  i tempi  langobardi,  è nostra  opinione  che  nel  primo  pe- 
riodo di  essi,  cioè  Ano  a quando  la  conquista  d’Italia  fu  in  corso, 
i Romani  non  poterono  certo  avere  un  vidrigildo  dal  momento  che 
sino  allora  non  era  stata  riconosciuta  ancora  libertà  o capacità  legale 
alcuna  secondo  il  loro  diritto  I Romani  assoggettati  avevano  un 
vidrigildo,  ma  solo  in  quanto  essi  appartenessero  a qualcuno  dei 
langobardi  cioè  dei  liberi,  degli  aldi  o degli  schiavi.  Sola  eccezione 
erano  naturalmente  i vargangi,  ai  quali  il  re  aveva  concesso  l’uso 
del  diritto  romano.  Ma  questi  essendo  poi  sotto  il  patronato  del  re 
avevano  per  conseguenza  il  vidrigildo;  tanto  più  che  il  re  stesso 
come  patrono  e dopo  i Agli  loro  come  erede  più  vicino  vi  prendeva 
parte.  Nello  stesso  caso  trovavansi  quei  Romani,  la  cui  libertà  e 
diritto  peculiare  era  stato  riconosciuto  da  un  atto  legale.  Cosi  dun- 
que in  generale  quando  nel  codice  è detto  * Egli  paghi  il  suo  vi- 
drigildo secondo  il  valore  che  gli  tocca  > vien  presupposto  per  tutti 
Io  stesso  vidrigildo  *. 

Il  Romanus  homo  dunque,  che  per  la  prima  volta  compare  nelle 
leggi  di  Liutprando  non  indica  già,  come  in  generale  venne  cre- 


* Lidtpbando,  L.  VI,  p.  74;  vedi  anche  r editto  di  Roth.,  488,  845.  confronta  inoltre 
Wiuia,  StrafrecM  dir  Germana*,  p.  «81,  No*a  3. 

> Liotfb.,  L.  Il,  7,  dove  nella  prima  glossa  vico  ricusato  il  vidrigildo  al  fratello  dell’oc- 
dso  perchè  egli  è Romano;  nella  lena  invece  viene  accordata  alla  tiglio  di  nn  Romano 
come  l’erede  più  vicina  del  vidrigildo;  dal  che  risulta  che  II  fratello  non  i'  ottenne  «ilo 
perché  nel  caso  accennato  secondo  il  diritto  ereditario  romano  egli  non  era  l'erede  più  ri- 
cino. Cosi  spiegò  acutamente  ed  incontrastabilmente  queste  glosse  il  Wilda;  egli  tuttavia 
non  s'accorse  che  tulio  ciò  non  riguarda  in  realtà  I tempi  langobardi. 

a II  passo  dell’editto  di  Rotu.,  > 377  • componatur  prò  libero  bomìne  secumlum  natio  - 
non  nwm,  > passo  a col  ricorre  anche  li  Wilma  opera  citata  p.  «80,  e secondo  il  quale  1 
Langobardi  sin  dai  tempi  di  Rotar!  avrebbero  concesso  a ciascuno  un  vidrigildo  secondo  la 
sua  orìgine  — è passo  che  fu  mal  inteso;  esso  in  lutto  il  suo  assieme  non  dice  altro  che 
per  un  Impiegalo  cbc  venga  ucciso  devesl  pagare  tanto,  quanto  par  un  Ubero  di  nascita, 
più  SO  ioidi  per  II  re  in  vista  dell'  impiego.  Nelle  legts  la  nazione  è sempre  della  gens. 
Un  passo  paralrllo  trovasi  nella  Lex  Hipuar.,  Ut.  M.  $ 5.  « SI  quia  deriaim  Interfecerit, 
juxta  quod  natiritns  ejut  fuit  Ita  componatur.  Si  servii*  slcut  scrvum,  eie.  • 

< • Compooal..  slcut  appo  tiatus  fueril,  tamquam  st  eum  aiiquis  occidisset.  ■ Litrrra., 
L.  VI,  30  ed  altrove. 
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liuto,  tutta  la  popolazione  d’  origine  romana  esistente  nel  regno  lan- 
gobardo,  ma  solo  i llomani  che  più  tardi  immigrarono  o furono 
ammessi  come  tali  per  trattato.  E questa  nostra  opinione  viene 
perfettamente  confermata  da  un  altro  cenno  di  Romani  hominet 
fatto  da  un’ ordinanza  di  re  Astolfo  non  ha  guari  scoperta  '.  Nelle 
leggi  cioè  date  dagli  ultimi  re,  oltre  determinazioni  speciali  ed  ag- 
giunte al  diritto  popolare  trovansi  anche  ordinanze  le  quali,  causate 
solo  da  avvenimenti  politici,  non  ebbero  che  un’  importanza  passeg- 
gierà. Così  per  esempio  Rachis,  certo  ai  tempi  della  guerra  intra- 
presa contro  Roma  o per  lo  meno  alla  fine  di  essa,  proibì  sotto 
pena  di  morte  qualunque  spedizione  a Roma,  Ravenna,  Spoleto, 
Benevento,  ecc.  senza  suo  speciale  comando,  particolarmente  poi 
qualsiasi  comunicazione  all’estero  di  segreti  del  palazzo  reale.  Cosi 
pure  sottopose  egli  lutti  ì viaggiatori  che  venivano  da  Roma  o vi 
andavano  al  più  rigoroso  esame  dei  passaporti  *. 

Ma  re  Astolfo  andò  tanl’ollre  da  proibire,  a motivo  della  guerra, 
ogni  commercio  e comunicazione  coi  Romani  *.  Nessuno  dubiterà 
che  qui  s’intendano  solo  i Romani  esteri;  eppure  essi  vengono 
indicali  come  Romani  homines  sena’ altra  aggiunta,  il  che  sarebbe 
stato  molto  sconveniente  quando  sotto  quelle  parole  s’ avessero  dovuto 
comprendere  tutti  i discendenti  dei  Romani  del  regno  langobardo. 

Ci  rimangono  ora  a considerare  i cambiamenti  avvenuti  nei  rap- 
porti civili  e personali  dei  Langobardi  nei  tempi  posteriori  — fa- 
cendolo, noi  avremo  le  prove  più  convincenti  che  la  popolazione 
romana  assoggettata  formò  un  unico  popolo  coi  Langobardi.  Re 
Liulprando  stabilì  il  vidrigildo  dell’  exercitalis  o della  persona  libera 
(prò  minima  persona  qua  exercitalis  esse  mvenitur)  a 160  soldi, 


* Già  sin  dal  1825  Perù  trovò  tra  i manoscritti  del  monastero  Trinità  della  Cava  un 
certo  numero  di  leggi  longobarde  Inedite,  ma  eli  esse  egli  nella  sua  descrizione  dei  mano* 
scritti  non  diede  che  i titoli.  La  loro  stampa  era  lasciata  a Diurne  per  la  sua  edizione  delle 
Leges  Langob.  nei  Monumenta  Germania  (Pkrtz  , Ralienitche  Reite  nell' Arduo  der 
Geeelltchafl  fur  altere  deutsche  GeschictUskunde,  Voi.  V,  1824,  p.  247  e seguenti).  Dopo  di 
lui  U Trota  usò  degli  stessi  manoscritti  c ne  reso  note  (Napoli  1832)  le  leggi  inedite  di 
Rachi9  ed  Astolfo,  le  quali  poi  come  una  sua  scoperta , secondo  una  comunicazione  del 
Capei  , ricomparvero  (con  molli  errori)  nella  Zeiltchrifl  fur  Rcchitwitteuschafl  und 
Getelzgebung  de»  Autlandt,  del  Mitteiimaikr,  VoL  V,  1833  , ;p.  84  e seguenti.  Presente- 
mente  ne  abbiamo  una  ristampa  molto  migliore  nella  opera  spesso  citata  del  Trota  stes- 
so : Della  condizione  de’ Romani  vinti,  ecc,  1844.  Mancano  tuttavia  sette  leggi  inedite  di 
Liulprando,  le  quali  sfuggirono  aU’altenziune  dell'editore. 

* Leget  Rachis , 5,  8,  10 

* Trota,  L &,  p.  488.  Alai.  1.  4.  « Et  hoc  ile- rum  volumus  de  illis  bominibus  qui  oego- 
tium  fecerint  sine  voluntate  Regis  cura  fìomanos  hominet.  Si  fuerit  judex  qui  hoc  tacer - 
presumpserit,  componat  attingili  suum  et  honorem  suum  amittat.  Si  fuerit  ^rimarmue 
bomo,  amittat  res  sua*  et  vadat  decalvatus  clamando...  Sic  paliatur  qui  contro  volontà 
*tem  domini  tui  regie  cum  Romano  hominet  negoUaiio  fecerit,  quando  litet  habemut.  ■ 
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quello  di  un  libero  distinto  (prò  eo,  qui.primus  est)  — noi  vi  ve- 
diamo indicati  segnatamente  i duchi  — a 300;  poi  considerò  il  ga- 
sendo  regale  (de  gasindiis  vero  nostris)  come  l’ ultimo , perchè  in 
servizio  del  re  e gli  assegnò  un  vidrigildo  di  200  soldi  — e da 
questi  in  su  fino  a 300  a seconda  del  merito  della  persona,  di  cui 
volta  per  volta  il  re  riserbavasi  la  determinazione  del  valore  *. 

Exercitalis  suona  presso  a poco  come  arimanno,  ciò  a dire  uomo 
dell’esercito  e del  popolo;  dunque  un  libero  di  bassa  condizione, 
lo  questo  senso  trovasi  arimanno  assai  di  frequente  tanto  nella  le- 
gislazione langobarda,  che  nella  franco-Iangobarda  e nei  documenti 
giudiziari  e non  giudiziari  *.  Anche  la  donna  libera  è detta  ari- 
manna  ’.  Exercitalis  è però  senza  dubbio  la  traduzione  di  arimanno 
dal  momento  che  ripetutamente  la  prima  parola  sta  invece  della 
seconda  nell’editto  di  Rotari  ed  anche  altrove  assai  di  frequente 
Che  se  esistesse  anche  una  differenza  tra  il  significato  delle  due  pa- 
role, essa  potrebbe  restringersi  a questa  che  nel  vocabolo  latino  il 
significato  di  uomo  di  guerra  risulta  più  evidente  dell’  altro  d’ uomo 
del  popolo  *. 

Per  quel  che  riguardava  l’ exercitalis  non  badavasi  punto  alla 
orìgine  nazionale  e ce  lo  provano  le  ordinanze  di  Liutprando,  sul- 
l’esercito,  giusta  le  quali  ogni  libero,  anche  il  più  povero,  senza 
differenza  di  sorta,  era  obbligato  al  servizio  militare.  La  leva  dei 
militari  veniva  fatta  dai  publici  impiegati,  cioè  dal  giudice,  dallo 
sculdascio  e dal  sattario.  Il  giudice  può  di  coloro  che  possiedono 
solo  un  cavallo  lasciar  liberi  6 uomini;  i cavalli  tuttavia  vengono  im- 
pegnati per  il  bagaglio;  10  invece  delle  persone  minori  (de  mi- 
noribus  hominibus),  che  non  possiedono  casa  nè  terre;  esse  gli  re- 
stano tuttavia  debitrici  di  3 giorni  di  lavoro  alla  settimana  fino  al 
suo  ritorno.  Cosi  lo  sculdascio  può  liberarne  3 della  prima  e 5 


* Lictpr.,  Ugtt  VI,  ». 

* Vedi  ì passi  relativi  ap.  Mcratori,  Antiq.  1,  Disi  XIII  e Saviokt,  GesehkhU  dtt 
rum.  Redi  la,  eie.  I,  ( 54  e seg.;  poi  delle  leggi  di  Raehis  «I  Astolfo  ultimamente  scoperte- 
L Raehis,  IO  (Troya,  I.  c.  p.  4S5).  • SI  enim  veto  arimannut  a ut  li  ber  homo  ad  Indi- 
rmi «imm  prius  non  ambulaverit,  eie.  » dove  libtr  homo  serve  soltanto  a spiegare  ari- 
mannus.  I..  Aiti.  4,  vedi  più  sopra  385  nota  3.  Trova  (S  139)  ed  il  conieScLOP  is  per  una 
strana  mnlaintelligenza  spiegano  l'arimanno  della  Ug  Liutpr.,  V,  15  per  soldati  in  ser- 
vizio del  judex,  o per  una  specie  di  guardie  di  sicurezza  de-lo  stesso , eppure  qui  non  si 
tratta  che  di  un  semplice  uomo  libero  , at  quale  il  giudice  deve  annunziare  essere  stato 
preso  il  di  lui  servo  fuggiasco:  • Arimanno  suo  faciendum  mnndatum  : quia  in  tali  loco 
homo  Inus  comprehcnsus  est.  • Arimanno  suo  cioè  che  appartiene  alla  sua  giurisdizione, 
che  abita  net  suo  circondario  giudiziario. 

* Log.  Raehis  t. 

* Coti  nel  capitolarlo  di  Siccardo  di  Benevento  dell'  anno  838,  $30  -1)1  non  prsesumat 
atlquls  Tertiatorem  exereitalem  avi  miiitm  lacere.  » Morat.,  Ss.  Il,  *56. 
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della  seconda  delle  classi  accennate;  il  saltarius  uno  per  ciascuna 
di  esse;  ma  anche  a questi  impiegati  i poveri  liberati  da  loro  devono 
un  servizio  di  3 giorni  *. 

Che  se  vogliasi  assolutamente  sostenere,  che  originariamente  la 
popolazione  romana  durò  sempre  fuori  del  popolo  e dell’esercito 
dei  Longobardi,  che  il  diritto  di  costoro  non  ebbe  mai  valore  al- 
cuno per  quelli,  allora  questi  liberi  poveri  bisognerà  ritenerli 
Longobardi  immiseriti;  ma  è egli  possibile  che  precisamente  in  quei 
tempi  dello  splendore  massimo  del  regno  ve  ne  avesse  una  molti- 
tudine si  grande?  — Noi  però  riconosciamo  in  essi  a preferenza 
nomini  emancipati  o liberi  poveri  di  origine  romana,  i quali  dun- 
que appartengono  al  popolo  ed  all’esercito  langobardo. 

Senonchè  la  congettura  di  una  popolazione  romana  vivente  sepa- 
rata nelle  città  viene  sempre  più  desliluta  di  fondamento  da  una 
delle  leggi  di  re  Astolfo  ultimamente  scoperte.  Essa  parla  dell’ ar- 
mamento dei  soldati  ed  a questo  scopo,  presso  a poco  come  il  censo 
di  Servio  Tullio,  ha  per  punto  di  partenza  le  differenti  classi  di 
possidenti  *. 

Anzi  tutto  cioè  vengono  distinti  tre  classi  di  proprietari  fondiari, 
e precisamente 

1. °  I ricchi,  cioè  quelli  che  possiedono  Ano  a 7 poderi  (casas 
massaricias ); 

2. °  Quelli  che,  abbenchè  non  padroni  di  un  vasto  podere,  pure 
posseggono  40  jugeri  ( morgen ) di  terra  *; 

3. °  Finalmente  i possidenti  minori  (minore*),  ciò  è a dire  i pic- 
coli possidenti  o liberi  abitatori. 

Più  oltre  distinguonsi  3 altre  classi  di  mercanti  o negozianti  ( nego - 
tiantes)  che  non  posseggono  fondi  ( pectmiam ),  eppure  possono  essere 
divisi  in  maggiori  e più  ricchi  ( majores  et  potentes),  in  medi  ( qui  sunt 
sequientes)  ed  in  piccoli  ( minores ) o mereiai  *.  La  prima  delle  tre 
classi  di  negozianti  deve  essere  armata  di  lorica,  scudo,  cavallo  e 
lancia;  la  seconda  deve  avere  la  stessa  armatura  meno  la  lorica; 


* I.iutph.,  L.  VI,  *9. 

> Trota,  p.  187,  Nuoto  leggi  di  Astolfo,  L.  % 3. 

* • 1111  tornine*,  qui  non  habent  casas  massaricias  et  habent  qnadragtnta  Jugis  terra».  > 
<Lt>  Uem  de  tliis  tomlolbus , qui  tugotianla  sunt  et  peeuoiam  non  habent , qui 

soni  majores  et  potentes , habeant  lorica*,  scotti*  et  eahalloe  et  laoceas;  et  qui  sunt  *e- 
quietale*  ha  boaro  caballos,  sculum  et  lanceam.  Minore»  habeant  coocoras  rum  saglltas  et 
arena.  • Che  penati iam  qui  signiflchi  fondo  non  pub  esser  dubbio  per  il  seguente  passo  di 
Licttr.,  Lee.  Il,  * • et  ipsa  revertatur  in  rasato  et  In  pecuniam  J narra;  • e ; più  ancor* 
chiaramente  per  un  passo  di  un  documento  del  Bruxitti  , Coi.  diplom.,  N.  il  del  75*, 
nel  quale  Ami  Irido  si  obbliga  a non  abitare  nè  In  Uustum  inè  In  qualunque  altra  città, 
• Disi  in  peculato  de  sooero  ratto.  • 
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per  la  terza  non  occorrono  che  dardi  ed  archi.  — Presso  i Longo- 
bardi adunque  s’ era  reso  potente  un  ragguardevole  ceto  commer- 
ciale venuto  fuori  dalla  popolazione  commerciante  della  cittì,  il 
quale  era  pari  ai  proprietari  maggiori  negli  obblighi  e nell’onore  del 
servizio  militare.  £ se  questo  è vero,  come  pnò  essere  egli  avvenuto 
se  non  per  mezzo  di  una  perfetta  miscela  della  popolazione  nel 
modo  che  noi  abbiamo  cercato  finora  di  provare?  Giacché  nessuno 
certamente  vorrà  qui  sostenere  che  questo  ceto  commerciale  senza 
possedimenti  fondiari  abbia  appartenuto  originariamente  più  tosto 
alla  popolazione  romana  che  alla  langobarda,  o a quella  delle  cittì 
a preferenza  che  a quella  della  campagna.  Supponiamo  infatti  che 
questi  non  fossero  che  Longobardi;  ma  allora  dove  sono  i liberi 
Romani?  — il  servizio  militare  formava  l’onore  dell’uomo  libero 

0 dell’arimanno;  vediamo  infatti  nel  capitolano  beneventano  più 
sopra  citato  che  nessun  colono  vi  poteva  essere  ammesso.  Ma  presso 

1 longobardi  questo  onore  della  libertà  già  sin  della  metà  del  secolo 
ottavo  non  veniva  più  determinato  dal  possesso  fondiario,  ma  era  stato 
anzi  concesso  nella  egual  misura  anche  al  libero  ceto  commerciale, 
la  cui  ricchezza  consisteva  solo  in  beni  mobili  *. 

Intanto  le  emancipazioni  divenute  sempre  più  frequenti  avevano 
fatto  nascere  una  classe  numerosa  di  uomini  liberi,  i quali  parte 
attendevano  ai  mestieri,  alle  arti,  al  commercio,  parte  coltivavano 
la  terra  di  cui  erano  condizionatamente  proprietari. 

La  mancipazione  degli  schiavi  passava  in  generale  come  una 
opera  di  pietà,  utilissima  alla  salute  eterna  dell’anima  del  proprie- 
tario, • giacché  il  nostro  Salvatore  non  vergognò  di  farsi  schiavo  per 
dare  a noi  la  libertà  > *.  Ecco  perchè  si  trovano  mancipazioni  cosi 
numerose  segnatamente  nelle  donazioni  e nelle  ultime  volontà  a fa- 
vore delle  chiese;  generalmente  tuttavia  colla  riserva  di  un  censo  e 
di  certi  servigi  per  parte  di  quegli  emancipati,  che  rimangono  sul 
fondo5.  La  libertà  personale  permetteva  poi  loro  di  poter  anche 
abbandonarlo  a loro  volontà,  e in  questo  caso  restavano  liberi  da 
ogni  obbligazione*. 


■ A nelle  Li  cti’ fi.,  Leg.  Ili,  parla  di  mercanti  ed  operai  viaggianti:*  Si  quia  ad  negotium 
peragendum  vel  prò  alicutvjuc  artificio  intra  provlndatn  ve!  «tira  ambutavent,  eie.  •. 

* Ug.  A ut.  3. 

* Brunetti , Cod.  diplomatico  lottano,  N.  38  dell' anno  748.  In  una  donazione  alta 
chiesa  di  Sulla  Maria  in  Pisa  i donatori,  l' arcidiacono  drUa  chiesa  stessa  Uutpcrto,  detto 
anche  Centolo,  e suo  cugino  il  diacono  Rigtbcrto  noto  anche  sotto  II  nome  di  «laccio,  danno 
la  libertà  a molte  persone  dei  loro  fondi;  paghino  tuttavia  alla  chiesa  animalmente  un 
tremisso  ( tremine ) in  oro,  e nel  matrimonio  delie  Agile  lascino  alla  stessa  il  mundio,  cioè 
il  prezzo  ricevutone. 

* Ccp.  Aid.  3 • exceplo  « sua  voi  untale  volueriot  ezirc,  licentiam  ha!, cimi  in  «sa  W- 
6 ertole  exire  et  vivere  ubi  voluerinc  • 


Digitized  by  Google 


III.  — RAPPORTI  CIVILI  B PERSONALI  DEI  LANGOBARDI  28 ’j 

Ha  Don  solo  questi,  bensì  anche  liberi  piii  poveri,  cioè  nè  pos- 
sessori pure  di  fondi , accettavano  un  rapporto  si  fatto  di  proprietà 
dipendente;  or  siccome  questo  avveniva  in  base  ad  un  contratto 
(libello,  libellario  nomine),  cosi  ne  derivava  per  essi  il  nome  di  It- 
bellori ; parola  che  non  escludeva  però  che  venissero  chiamati  anche 
col  nome  di  massai  o liberi  coloni*;  Dai  contratti  stretti  in  tali 
occasioni  rileviamo  inoltre,  che  essi  dovevano  obbligarsi  tanto  a certi 
servigi  personali  e d’atliraglio  (opera),  quanto  a somministrazioni  in 
naturali.  In  una  carta  infatti  del  736  un  libero  di  nome  Pertolo,  detto 
anche  Baruccio,  per  un  fondo  che  riceve  dal  centenario  Tasulo  si 
obbliga  a prestargli  nella  terza  settimana  servigi  manuali  e con  buoi, 
ed  oltre  a certi  doni  nelle  feste  maggiori,  a cedergli  la  terza  parte 
del  vino  e la  quarta  d’ogni  frutto.  Nel  caso  voglia  abbandonare 
il  fondo,  egli  non  potrà  portarne  via  più  di  quanto  vi  avrà  re- 
cato; giacché  tutto  quello  che  durante  la  residenza  egli  vi  aves- 
se unito,  appartiene  al  proprietario  del  fondo  stesso  «.  Di  qui 
siamo  chiari  che  le  prestazioni  alle  quali  i residenti  (residentes)  li* 
beri  su  di  un  fondo  straniero  trovavansi  obbligati,  erano  di  poco  mi- 
nori di  quelle  imposte  ai  Romani  assoggettali  od  agli  aldi.  Giacché 
se  questi  dovettero  cedere  non  di  più  del  terzo  delle  loro  ren- 


1 Muratori.  Anliquilalet  I,  pag.  869.  Documento  dell’anno  831  • ilaxsarioi  et  Colono) 
Ubero»  super  re*  «d  pranllcum  S.  Ecdcslam  pertinente». 

* Uaunktti,  Cod.  diplomatico  Toscano,  N.  38  • et  persolvat  et  [Angaria*  ierliam  srpli- 
mona,  de  Vinca  racla  tertia  mensura,  de  quod  plantaverì  quarta  mensura , in  del  natali 
pania  duo  et  parum  pulita  et  In  pasca  aimiliter  et  unum  pccum  si  abiterei,  cte.  • Contratti 
di  questa  maniera  trovatisi  In  : 

Rruxetti,  N.  79  dell'anno  771  Gundifrldo,  cxercitaU»  della  città  di  CI usio  cedo  ad  An- 
dando la  metà  di  una  casa  e di  un  fondo  sult’Ombrone  su  quel  di  Rosella  a patto  rhe  ad 
<$ni  tetra  seUlmana  gli  presti  servizio  personale  e co’  buoi,  ed  ogni  esiste  conduca  nella 
città  dieci  moggia  di  sale  • per  unumquemque  annos  pcraolbere  diveotis  lvldem  intra  loco 
i sullo  stesso  luogo)  tenia  ebdomada  tam  ad  mono  quum  et  citai  bove t et  traere  nobis 
doronico  In  estate,  quando  lempus  fuerit  a clvltate  dece  tnodla  sale. 

fi.,  N.  80  eontlene  un  altro  contratto  tra  k>  stesso  Gundlfredocd  un  TeodipertoAomo  li- 
cero,  eolie  medesime  conditi  ni. 

Muratori,  Anllq  I,  p 7*3  Carta  dell'anno  777.  Il  vescovo  di  Siena  Pcredeo,  cede  al  tri- 
telli Tnntperto  e Teoperto  una  masseria  (ad  reeldendum)  colla  eondiziooe  che  gli  dieno  Ire 
toccali  di  tinet  un  porco  ed  una  pecora,  ciascuna  del  valore,  di  un  tretnlsse  ed  ogni  mese 
gli  prestino  una  servitù  (angaria)  di  due  settimane. 

Ri , p.  731.  Carta  dell'869.  Il  vescovo  di  Modena  cede,  a Giovanni  nomo  libero  ed  a’su«t 
• redi  un  tondo  livellarlo  et  mattartela  nomine,  sotto  la  condizione  ebe  gli  paghi  la  terza 
iurte  del  greno  ordinario,  la  quinta  di  quel  fino  c del  liso , la  metà  del  vino  ed  oltre  a 
ciò  servitù  e doni 

l.co,  Oetehichle  der  Hat.  Slaale n I,  83,  non  sa  trovare  queste  relazioni  di  colonato  prima 
del  secolo  X.  Allora  domandavasi  soltanto  la  settima  (urte  delle  granaglie  e del  legumi,  la 
terza  del  mosto  — e queste  Imposte  duravano  ancora  nel  secolo  docimolerzo.  Ma  se  ne 
aggiungevano  tante  altre  unitamente  .a  prestazioni  (ali , che  la  condizione  dei  coloni  non  , 
poteva  esser  delta  migliore  — vedi  p.  86,  l c. 

Hegel,  Stono  detta  Codila;  eoe.  17  , 
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dite,  essi  Irovavansi  a mollo  miglior  partito  degli  uomini  liberi,  di 
cui  trattiamo;  sappiamo  tuttavia  che  anche  gli  aldi  dovevano  pre- 
stare servigi  personali'.  Per  quello  riguarda  poi  la  capaciti  legale 
i libellarii  o coloni  liberi  godevano  pur  sempre  di  un  gran  privilegio 
in  questo,  che  potevano  sempre  sciogliere  il  loro  rapporto  di  di- 
pendenza, mentre  invece  gli  aldi  dovevano  rimanere  sotto  la  tutela 
dei  loro  patroni  *.  Del  resto  gioverà  osservare  che  la  non  possidenza 
importava  anche  pei  liberi  coloni  una  diminuzione  della  loro  capa- 
cità legale,  in  modo  che  a questo  riguardo  essi  non  riescivano  di 
mollo  superiori  agli  aldi-  Essi  non  potevano  prestar  malleveria,  per- 
chè privi  di  beni  sui  quali  assicurarla  *.  Nei  contratti  di  compera 
dovevano  servirsi  di  persone,  le  quali  attestassero  che  essi  possede- 
vano del  proprio  con  che  pagare  il  prezzo  convenuto,  o che  l'ave- 
vano dal  patrimonio  della  loro  moglie;  giacché  tutto  quello  eh’ essi 
guadagnavano  su  di  un  fondo  straniero  per  mezzo  del  lavoro,  do- 
vevano lasciacelo , nel  caso  lo  abbandonassero*.  Che  se  poi  si  ag- 
giunga eh’ essi  erano  obbligati  anche  al  servizio  militare  o in  vece 
di  questo  a publiebe  servitù  personali  *,  vedrassi  chiaramente  che 
la  loro  libertà  non  poteva  avere  che  un  ben  piccolo  valore. 

Perciò  molti  entravano  più  volonlieri  al  servizio  dei  grandi  o 
del  re,  perchè  in  esso  non  solo  trovavano  una  potente  protezione, 
ma  anche  i mezzi  per  procacciarsi  patrimonio  o credilo  fin  dove 
almeno  la  libertà  ordinaria  lo  permetteva.  Ed  alcune  leggi  di  Rachis 
ci  mostrano  infatti  di  quanto  significato  fosse  questa  protezione  e come 
segnatamente  giovasse  poi  quella  del  re.  Rachis  vi  dichiara  di  rite- 
nersi obbligato  a difendere  i suoi  gasendi  dall’  arbitrio  dei  judfces  * 
e comanda  a questi  che  nel  caso  un  arimanno  si  lamenti  presso  di 
loro  di  violenze  patite  da  un  gasendo,  essi  debbano  prima  di  passare 
a sequestro  o di  citar  l’ultimo  in  tribunale,  ammonirlo  a comportarsi 
secondo  la  legge.  Si  guardi  tuttavia  il  giudice  dall’alterare  la  stessa 
a favore  di  quello’.  Inoltre,  benché  in  generale  non  fosse  con- 


* Lirmu  Leges  VI,  15.  • Si  aldini  eujutcungue  in  casa  alteri  us,  nesciente  Domino  su- . 
fugerit:  quum  inventus  fueril,  «Jc  delteat  dare  homo  Ipse,  qui  eum  habuerit,  operai  qtn*- 
rnodo  de  servo. 

1 Liuto*.,  Leges  VI,  14.  « De  aldionibus  qui  de  per  ioni»  sui i aldiones  tunl , si  aliqui 
comprllatio  facla  fuerit,  patroni  eorum  eos  defendant. 

* Liltpr.,  Lege»  VI,  75.  Quando  un  residente  libero  avesse  commesso  assassinio,  il  pro- 
pri* tario  in  certo  modo  ne  era  responsalc.  Ib.  VI,  38  — da  questo  rapporto  a quello  drl 
patronato  non  vi  ha  molla  distanza. 

* Ivi,  VI.  83.  V.  lini  netti,  Coti  dipi , N.  28. 

4 V«di  f ili  sopra  pag.  286. 

‘ Leg.  Rada*,  IL  • De  gasiiuUis  quidera  nostri*  ita  sUtuere,  ut  nullus  judex  eoi,  oppri- 
mere debeant,  quoniam  no»  debemus  gasindios  nostro s difendere. 

7 Leg.  Rachis,  6. 
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cesso  di  rappresentare  gli  affari  di  un  altro  libero  innanzi  al  tribu- 
nale, pure  il  signore  del  gasendo,  sia  egli  il  re  od  un  suo  fedele 
potrà  rappresentarlo  contro  il  giudice,  che  lo  volesse  per  avventura 
opprimere 

Vedemmo  poi  già  più  sopra,  e lo  provammo  coll’editto  di  Rotóri,  che 
il  gasendo  poteva  essere  premiato  de’  suoi  servigi  anche  con  bene- 
fici *.  — Questo  rapporto  di  dipendenza  e di  protezione  intanto  do- 
veva essere  ben  esteso  ne’  bassi  tempi  della  dominazione  langobarda, 
avvegnaché  il  re  Pipino  in  un. suo  capitolare  dell’anno  789  vi  si 
riferisca  come  ad  un  costume  tradizionale  de’  Longobardi  *.  Lorchò 
per  conseguenza  il  feudalismo  francese  venne  introdotto  in  Italia, 
esso,  precisamente  come  il  sistema  dei  diritti  personali,  non  potè 
sembrare  nè  cosa  assolutamente  nuova  nè  del  tutto  straniera;  giac- 
ché ambidue  questi  principi!  trovansi  già  introdotti  dai  Langobardi, 
anzi  preparati  già  ad  uno  svolgimento  maggiore. 

Non  ci  rimane  ancora  che  a trattare  del  diritto  ecclesiastico  e del 
clero  durante  il  dominio  langobardo. 

ft  già  noto  abbastanza  come  dopo  il  Savigny  la  sia  ormai  cre- 
denza generale  che  il  clero,  come  sotto  i Franchi , cosi  anche  nel 
regno  langobardo,  in  generale  vivesse  secondo  il  diritto  romano, 
riconosciuto  come  il  diritto  universale  della  Chiesa  *. 

Troya  non  ha  guari  entrò  in  campo  contro  l’opinione  ur  ora 
esposta  colle  seguenti  osservazioni:  «Non  puossi  negare,  che  lor- 
quando  il  re  Agilolfo  restituì  la  Chiesa  cattolica  allo  splendore  di 
prima  e ridonò  al  clero  l’antica  stima,  egli  riconobbe  anche  la  le- 
gislazione degli  imperatori  romani,  in  quanto  essa  toccava  il  diritto 
della  Chiesa  e del  clero,  ed  ammise  i privilegi  del  tribunale  eccle- 
siastico, dell’asilo  nelle  chiese,  ecc.  >!;<è  altrettanto  certo  tuttavia 
che  in  tutto  il  resto,  qioò  nei  rapporti  personali,  anche  il  clero  visse 
secondo  il  diritto  langobardo  *.  » A provare  queste  sue  opinioni,  l’au- 
tore reca  una  quantità  di  documenti,  disposti  cronologicamente,  dai 


* /&.,  7.  « SI  enim  quicunque  tiber  homo  in  servitù)  de  (iadtui io  regi*  utt  de  ejus  11- 
dt-libus  introierit,  et  si  4arirx.  de  sub  quo  fuerit  (cioè  come  libero)  dolose  eum  Opprimerò 
curaverit.  Me  in  cufns  obseqaio  etl,  babeat  licenlium,  vie.  • 

* Vedi  più  sopra  p.  286,  noti  fl. 

1 Monumenta  Germ.  ed.  Pkrtz,  III,  p.  69,  c.  13.  • Stetit  nobis  de  illos  libere*  Uns^- 
bardos  ut  liceniiam  habeant  se  commeiulandi  ubi  voiuennt,  si  seniorrtn  non  habucrint,  fi- 
cai a tempore  Langobardornm  fecerunt.  • 

* Saviony,  Gesch.  des  ròm.  Rechts , etc.  !,  g 40. 

* Come  era  tYvenulo  già  presso  i Franchi  per  mezzo  di  Clodoveo  al  concilio  di  Orleans 
nel  611.  Can.  I.  • De  homiddis,  adulteris  et  fnrlbus  si  ad  «cclesiam  confugerint  id  cosii- 
tuimus  obsrrvandum,  quod  ecclesiastici  canones  decreverunt  et  Romana  lex  constilaiL  • 
Eichiiorn,  Stanis -und  Reehtsgeichicte  I,  $ 28,  nota  C. 

* TroYA,  Della  condì:.,  ecc.  | 64. 
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quali  risulta  evidentissimo,  che  i preti  langobardi  possedevano  sui 
loro  fondi  aldi  e dipendenti,  che  essi  rappresentavano  secondo  il 
diritto  iangobardo  *,  che  anche  in  altri  rapporti  personali  essi  com- 
parivano come  mundualdi,  e vendevano  il  mundio  giusta  la  legge  dei 
Langobardi  ',  che  essi  nei  contralti  di  compera  o vendita  riporlavansi 
all’editto  di  quelli,  che  nelle  donazioni  accettavano  o davano  il  lau- 
nechildo  Iangobardo  *,  che  i publici  tribunali  nelle  loro  controversie 
procedevano  secondo  la  consuetudine  di  quel  popolo,  cioè  nell’in- 
vito col  guadium  ( wadium , wadia),  col  giuramento  nel  sacramentale, 
col  duello  nella  prova  * — in  somma  che  meno  nella  parte  canonica, 
altrove  non  compariva  mai  traccia  di  diritto  romano  *.  Ciò  che  il 
Savigny  non  vuol  ammettere  che  come  eccezione  alla  regola,  per 
esempio  per  la  chiesa  di  Bergamo,  per  la  quale  il  Lupi  radunò 
carte  del  X c dell’ XI  secolo  provanti  quasi  tutte  diritto  Iangobardo,  è 
in  realtà  regola  senza  eccezione  nelle  carte  longobarde,  e regola  anche 
nei  tempi  dei  Fanchi  e questo  benché  allora  il  diritto  romano  fosse 
già  riconosciuto  come  diritto  personale  ed  in  generale  poi  come 
quello  a preferenza  proprio  della  Chiesa.  Benché  ora  questo  risul- 
tato storico  mi  paia  tanto  bene  assicurato  dal  Troya,  da  credermi 
dispensato  dall’aumcntarne  il  numero  delle  prove  — pure  quelle 
addotte  da  chi  ha  l'opinione  contraria  mi  sembrano  meritevoli  di  un 
esame  più  accurato. 

11  passo  della  legge  che  qui  anzitutto  ha  importanza  è il  seguente: 

Leg.  Liutpr.  VI,  100  : Si  Langobardus,  uxorem  habens,  filios  aut 
/ilias  procreaverit , ei  posteci,  inspiralione  Dei  compulsa s,  clericus 
kffectus  fuerit  lune  PU.li  aut  Fiu.fi,  qui  unte  eius  ccmversionem 


' Trota,  | 173. 

« Thoya,  $ 188.  Carla  deU'anoo  77J.  Il  chierico  Ageper1o,e  suo  fratello  GtdiMdo,  ven- 
dono II  mundio  della  toro  sorella  all’  uomo  che  la  sposa  per  un  tremisso.  Ih.,  { 183.  Carta 
dell’anno  771.  Valerla!»,  un  prete  di  Lucca,  dello  anche  llodolo,  lasciando  11  suo  pulrimo- 
uio  alla  Chiesa,  dispone  che  il  vescovo  riceva  in  sua  vece  pene  e vidrlgildi. 

* 76.,  S <73;  benché  il  re  Uulprando  dichiarasse  valida  la  donazione  per  la  salute  detl’a- 
nlma  anche  senza  LaunechiMo  — Livrea.,  Leg.  IV,  19. 

* 76.,  | 700,  carta  del  786:  In  una  controversia  di  due  pntl  a Lucca,  dall’uno  vieti  giu. 
rato  con  sacramentate  secondimi  1 egei»,  e I*  altro  dì  secondo  il  diritto  iangobardo  la  K"a- 

■ dia.  Vedi  McnAvoiu,  Anliquitatet  I,  p.  331.  Più  sotto  avrà  lo  stesso  occasione  di  citare  un 
esemplo  molto  più  divisivo,  die  sfuggi  all'attenzione  del  Troya. 

» Trova,  i 871.  Unitosi  AnUqaUalet  V,  <17;  carta  deli' unno  800;  dunque  dei  tempi 
franchi;  Il  vescovo  di  Lucra  Infeuda  al  duca  Vicheramo  una  chiesa,  la  quale  • Seeuadum 
Stallila  Sandorum  Linoni un  ....  nomano  lege  devenit  in  potestale  Ecclesie  nostre 
•S.  Martini.  • 

* Trota,  | iti;  Miuatori,  AntiquihUei  I,  303;  carta  dell’anno  840:  Placito  tenuto  a. 
Luca  dove  gli  acahint  giudicano:  L' avvocalo  ecclesiastico  di  8.  Giacomo  presti  il  giura- 
mento col  sacramentale  emiro  la  chiesa  di  S.  Andrea,  dopoché  s'avrà  già  Inunsto  il  Wadia 
serundum  le  lem.  Vedi  inoltre  gli  esempi  appo  II  Troya  , Si  831  , 863  , 870.  Appendice 
iti 
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itati  fuerint,  ipsa  lece  vivant,  quando  Kos  oenuit,  et  causam  smm 
per  legem  ipsam  finire  debeant  *. 

I figli  adunque  di  un  uomo  langobardo,  il  quale  entri  nello  stalo 
ecclesiastico,  devono  continuare  a vivere  giusta  quel  diritto,  al  quale 
il  padre  obbediva,  iorchè  li  ebbe  generati. 

Si  pensa  ch’essi  non  debbano  accettare  col  padre  il  diritto  romano; 
ma  la  congettura  secondo  la  quale  in  questo  caso  si  intenderebbe  parlare 
del  diritto  romano  dei  preti  è affatto  gratuita  e non  viene  nè  punto  nè 
poco  giustificata  dalla  legge.  A noi  pare  infatti  che  la  sarebbe  que- 
sta una  strana  interpretazione  dell’ipsa  lege  vivant,  qua  ilio  vicebat, 
appunto  perciò  che  essa  indica  in  modo  tanto  semplice  e preciso  il  diritto 
langobardo.  L’interpretazione  riesce  al  contrario  affatto  spontanea, 
quando  si  ponga  attenzione  all’uso  linguistico  della  legislazione  lan- 
gobarda,  secondo  il  quale  lex  non  vuol  dire  solo  il  diritto  del  po- 
polo, ma  ed  anche  il  diritto  di  un  determinato  ceto  di  persone  ri- 
spetto alla  liberti  od  alla  schiavitù , anzi  persino  il  rapporto  od  il 
diritto  legale  di  un  solo  individuo  '. 

In  quella  maniera  adunque  che  1’  uomo  o nato,  o dichiarato  li- 
bero senza  mundio,  l’aldio  e cosi  via,  avevano  ciascuno  la  propria  lex 
secondo  la  quale  egli  viveva , cosi  anche  il  chierico  ne  aveva  una 
derivata  dai  privilegi  del  ceto  ecclesiastico,  dalla  protezione  e dal 
diritto  della  Chiesa.  Nel  passo  citato  però  trattasi  soltanto  della  dif- 
ferenza dei  celi  personali,  non  di  quella  dei  diritti  del  popolo , non 
che  supporre  che  il  Langobardo  entrando  nello  stalo  ecclesiastico 
si  separasse  in  pari  tempo  dal  suo  popolo,  non  è tampoco  ammis- 
sibile, che  egli  escisse  in  modo  assoluto  dal  ceto , a cui  appar- 
teneva. 

Giacché,  quando  pure  secondo  il  diritto  ecclesiastico,  la  libertà 
personale  fosse  stata  una  condizione  necessaria  allo  stalo  ecclesia- 
stico, tuttavia  il  vidrigildo  per  esempio  dei  sacerdoti  non  era  nel 
diritto  popolare  stabilito  secondo  questa  misura,  ma  a seconda  del 
ceto  nel  quale  il  prete  era  nato  e questo  senza  dubbio  perciò  che 
esso  apparteneva  a suoi  paventi  ed  eredi,  il  diritto  dei  quali  non 


> Appo  Valve».  drht.it ; la  retta  lezione,  itbeanl,  trovasi  appo  il  NcasTont. 

• I.hti’S.  Leg.  VI,  73.  • Et  totem  lepri»  rum  patrono  tuo  A abrasi  (parlasi  di  figli  di 
aldi)  qnalt-tn  et  pater  eornm  habuerit.  > Ed.  Roti.,  { tu.  « Slmlliler  et  qui  per  Impani, 
id  est,  In  voloi»  Rrgls  dlmlttllur,  ipta  lege  vivai,  tirai  qui  amund  forivi  est,  • cioè  egli 
ha  II  diritto  alla  libertà  erme  l'amundio.  Ibii.  j 1».  • Omnes  liberti ....  legibus  domi- 
norum  tuorum  ridere  debeant,  ■ dove  Paggiunta  : • Socundum  qualiter  a mls  doaninls 
proprlts  toner ifvm  faerU,  • non  permette  che  si  pensi  al  diversi  diritti  nazionali.  Più  sor- 
prendente è il  passo:  Ed.  Rom,  S ITI.  • SI  attieni  flliam  hgUitnam  unam  ani  piare». ... 
post  Ih! ni  factum  habuerit,  A abeaM  et  lpt1  legem  ruoto ._.  (Il  loro  diritto,  cioè  il  loro  di- 
fillo all'eredità)  lanquam  ai  nlbll  alti  Ihlngalum  tuiaset.  • 


CAPITOLO  TESSO 


294 

veniva  per  nulla  miglioralo  dall’  esser  essi  divenuti  eredi  di  on  sa- 
cerdote. Il  diritto  comune  dei  Franchi  ripuari  infatti  stabiliva  esso 
pure  il  vidrigildo  dei  sacerdoti  a seconda  della  loro  nascita  ( nativi ■ 
las),  a seconda  cioè  che  l’uno  fosse  o un  dipendente,  o un  uomo 
del  re  o della  Chiesa,  un  lilo  od  un  libero  ; e in  quest’ultimo  caso 
fissava  un  vidrigildo  non  maggiore  di  quello  richiesto  per  un  altro 
uomo  libero  franco  ' ; lorcliè  poi  più  tardi  Carlo  il  Grande  triplicò 
il  vidrigildo  dei  preti,  anche  la  semplicissima  norma,  che  egli  prese 
per  base,  era  poggiata  sulla  differenza  della  nascila  *.  L’ordinanza  di 
Liutprando  però  non  determina  che  quanto  segue:  Benché  un  pa- 
dre di  famiglia  entri  nello  stalo  ecclesiastico,  i rapporti  legali  dei 
figli  non  potranno  essere  mutali. 

Dei  tempi  langobardi  non  fu  possibile  trovare  più  di  una  carta, 
la  quale  citi  le  pandette  e il  codice  cioè  il  diritto  romano  *.  Essa  con- 
tiene un  brano  di  lettera  di  protezione  per  il  vescovo  di  Arezzo 
nella  controversia,  più  volte  citata,  di  costui  col  vescovo  di  Siena  a 
proposito  della  diocesi  di  Sant’Amsano  e della  chiesa  dipendente. 
Troya  si  salva  col  congetturare  che  lo  stesso  scritto  abbia  avuto  ori- 
gine in  Roma  ',  e non  s’accorge  che  l’opinione  del  Muratori,  che 
la  carta  cioè  appartenga  al  752  è malamente  provala  Ad  ogni 
modo  il  frammento  in  discorso,  trattando  solo  di  uu  processo  per 
il  possedimento  della  Chiesa,  non  verrebbe  a provare  punto  nè  poco 
a favore  del  diritto  personale  degli  ecclesiastici.  Per  un  di  più  poi 
io  accennerò  ad  una  carta  del  715  finora  non  curata,  dalla  quale 
risulta  in  modo  assoluto  che  i vescovi  di  Siena  e di  Arezzo  unita- 
mente a quattro  altri  vescovi  della  Toscana,  j quali  per  lo  stesso 
affare  sedevano  allora  a tribunale  col  notaio  reale  Guntramo , vive- 
vano tutti  secondo  il  diritto  langobardo;  giacché  vi  si  accettò  un 
giuramento  giusta  l’editto  di  Rolari,  il  quale  doveva  essere  prestato 


• Uz  lt,pimr.,  m.  36,  j Sl 

« Spigolo  od  Pipimi»!  regem  Haliti!  dell'anno  807.  Ilonummla  Germania,  IH,  p,  ISO. 
• Yerumtamon  de  presbiteri  vldttur  nobis,  sl  libar  natus  est  per  (ripiani  eompotiUotttm 
tecundum  suoni  1 egtm  Hat  eompositus...,  Sl  ameni  prosbitcr  seroi»  natili  full,  secandosi 
illiui  nalivilalem  tripla  composltiooe  so) vatur.  He.  • Confronta  anche  lllotharii  1,  Capii. 
dell’anno  SM,  e.  *,  nel  «omini.  Gena.  Ili,  p.  380. 

S Tedi  Ds-Savisttr,  GatlUMe  dea  ràmUchcn  Rethlu  im  Jf.  A.  Voi.  Il,  p,  MS  e Ucaa- 
TOM,  AnUquiiatei,  III,  p.  8SS. 

< Della  condizione,  eoe.,  { 161. 

‘ Il  MmuTom  appoggia  la  sua  opinione  sa  questo  latto  solo , die  nel  frammento  sl  sc- 
anna al  trasporlo  delle  ossa  di  Sant'Amsino  latto  dal  vescovo  di  Siena , avvenimento  a 
cui  si  riferisce  una  bolla  di  Papa  Stetano  11  dell'  anno  76 J.  vedi  il  documento  ap.  Uosa- 
Tutu,  Anliquilatet,  T.  VI,  p.  387,  ed  anche  appo  il  Bmjuitti,  Codice,  ree.  N.  43.  Osservisi 
tuttavia  che  la  stessa  controversia  fu  portala  Innantl  al  papa  GiovaunipUX  nell'anno  Idi), 
Il  quale  commise  ad  un  tribunale  di  vescovi  di  decidere  io  proposito. 
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da  Lupertiano  il  vescovo  di  Arezzo  e da  sei  altri  sacerdoti  scelti  dal- 
l’antagonista del  primo,  il  vescovo  Adeodato1. 

Che  poi  ai  tempi  posteriori  dei  Franchi  la  cosa  fosse  diversa , 
vien  negala  da  un  capitolare  langobardo  dell’ 819  emanato  dal  re 
Luigi  I,  giacché  la  proposizione  generale:  Ut  omnis  ordo  Ecclesia- 
rum  secundum  Iìomanam  legem  vivant,  si  riferisce  soltanto  al- 
l’enfiteusi ecclesiastica  a condizione  ch’essa  non  torni  a danno  della 
chiesa  stessa  ’.  Dei  diritti  personali  degli  ecclesiastici  non  vi  si  fa 
parola,  anzi  essi  vengono  severamente  distinti  dal  diritto  ecclesiastico 
che  li  riguardava  >. 

Ancora,  un  gran  numero  di  documenti  prova , che  lutti  gii  ec- 
clesiastici dal  nono  al  secolo  undecimo,  corno  tutte  le  altre  persone 
vivevano  giusta  il  diritto,  al  quale  appartenevano  per  nascita  cioè 
. ora  secondo  il  langobardo,  ora  secondo  il  franco,  raramente  poi  se- 
condo il  romano  *. 

L’abate  di  Farfa  per  esempio  domandava  in  Roma  stessa  at  papa 
ed  all’  imperatore  di  poter  essere  giudicato  secondo  il  diritto  lango- 
bardo, avvegnaché  ii  suo  chiostro  avesse  sempre  vissuto  sotto  di  esso 

Eppure  il  Savigny  vorrebbe  che  tutto  ciò  non  fosse  che  ecce- 
zione. Ma  e dove  sono  dunque  le  prove  per  la  regola  supposta  da 
lui  in  Italia?  A dir  vero  egli  cita  un  passo  tolto  ad  una  lettera  di 
Ottone  vescovo  di  Vercelli  del  X secolo,  dove  è detto  : Romani  quo- 
que principe*....  quorum  legem  edam  nobis  sacerdotiuus  in  multis 
conventi  observare.  I Romani  dunque  dovevano  osservare  il  diritto 
romano  in  molli,  ma  non  in  tulli  i rapporti,  dunque  neppure  nei 
privati.  E questa  spiegazione  non  andrà  soggetta  a dubbio  di  sorta, 
quando  venga  osservalo  che  nel  passo , in  cui  Ottone  si  dichiara 
contrario  ad  un  certo  matrimonio,  si  parla  del  diritto  romano  ma 
solo  unitamente  al  salico  ed  al  langobardo , poi  anche  quando  si 
noti  che  quel  vescovo  stesso  nel  suo  testamento  del  918  dichiara  di 
seguire  il  diritto  langobardo  *.  Che  gli  ecclesiastici  stessi  infatti  do- 


• Brunetti,  Codice  diptom.  toccane,  N.  *,  ci  anche  llcuiuu,  AnUqnUatee  VI,  p.  3«7 
e seguenti.  • Quoniam  prò  amputarla  intendane  decrevimus , ut  libi  sopii  mui  cuni  tea 
Presbiteri!  tuie,  quali!  tpee  Adeodalut  eligere  volumi , pnebeas  tu  Lupertianc  Epf*eo|«e 
et  ad  Evangelia  SacramcMutu  una  cum  iex  et  dicati!,  eie.  > In  questa  formula  di  giura- 
mento vedi  Ed.  Borii.,  j MI. 

V Jfonum.  (term.  Ili,  p,  MS. 

1 /flottarti  |.  Eie.  Cononum,  l 835,  c.  3.  Monumenta  Germania  III,  p.  171  • Dobet 
ergo  uouaquMque  eorum  tam  prò  ceeletwMUit  cauti!,  quam  edam  prò  propriu  a elioni- 
bue  tult,  exeepto  publico  vldelicet  crimine,  Labori  advocatum  non  mal»  fama,  eie.  • 
a Rimando  alle  prove  date  dal  Muratori,  Anli/uilain  {1,  p,  Mt-JSli  ed  alia  molle  all» 
tornile  dal  Trota,  Delia  condizione,  ere. 

• Vedi  più  topra  il  mpU.  il,  periodo  V;  / Gl  ilici. 
a Trota,  I.  c.  ] J3. 
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vesserò  vivere  giusta  il  diritto  romano,  è massima  che  fu  solo  ed  a 
poco  a poco  accettata  in  Italia  nel  secolo  XI. 

Io  la  trovo  infatti  per  la  prima  volta  in  una  carta  dell'anno  1039, 
nella  quale  il  vescovo  di  Susa,  benché  di  origine  salica,  si  assog- 
getta al  diritto  romano  a cagione  dello  stato  ecclesiastico  1 , poi  in 
un’altra  dell’anno  1086,  nella  quale  il  vescovo  di  Teste  fa  la  stessa 
dichiarazione,  e a dire  il  vero  riferendosi  al  capitolare  di  Luigi  il 
Pio,  al  quale  noi  più  sopra  abbiamo  accennato  >. 

Tutto  quello  che  abbiamo  detto  è intanto  più  che  sufficiente  a 
provare  che  anche  gli  ecclesiastici  del  regno  langobardo  vivevano 
in  generale  secondo  il  diritto  dei  vincitori,  in  quella  stessa  maniera 
cioè  per  la  quale  i vinti  erano  stati  incorporati  nella  nazione  vin- 
citrice. Ecco  perchè  nella  formula  più  sopra  riportata , obbligan- 
dosi essi  all’obbedienza  verso  il  papa,  si  dicouo  a buon  diritto  Lan- 
gobardi  *;  ecco  perchè  non  troviamo  stabilito  per  essi  un  vidrigildo 
speciale:  i Langobardi  infatti  non  consideravano  gli  ecclesiastici  co- 
me ceto  speciale  e privilegiato  d’  un  peculiare  diritto.  Arichi,  duca 
di  Brescia,  ai  tempi  di  Carlo  il  Grande,  fu  il  primo  che  trovasse 
necessario  di  publicare  un  capitolare  apposito  sul  vidrigildo  dei 
preti  *. 

Nel  fatto  che  anche  gli  ecclesiastici  vivevano  presso  i Langobardi 
secondo  il  diritto  di  questi  noi  abbiamo  certo  un  altro  argomento 
importantissimo  per  la  nostra  opinione  sullo  stato  legale  dei  vinti 
Romani,  cioè  della  perfetta  loro  assimilazione  col  popolo  dominante; 
è impossibile  però  ammettere  la  contemporanea  esistenza  dei  sud- 
diti romani  colla  loro  costituzione  municipale  e dei  Langobardi  colle 
loro  istituzioni  militari  e del  ga u.  Quest’  ultima  osservazione  resti 
tuttavia  indecisa  fino  a che  avremo  esaurita  la  ricerca  seguente  sulla 
costituzione  del  regno  langobardo  e delle  sue  città;  giacché  cosi  per 
le  prove  che  d’ogni  parte  avremo  raccolte,  potremo  essere  unto  più 
sicuri  del  risultato  ottenuto. 


i Miratori,  AntiquUttlet  I,  SU,  B.  « Et  ideo  ego,  qui  «opra , Alrieo  Episcopo  honore 
Sactrdotu  habto  et  Lega n Romanam  nuiw  vivere  videor , quamvis  ex  nazione  , Mi  sa- 
prà, SaUckui  tum. 

» (Aron.  Cataurienee,  ap.  Muratori,  Seriptom  r.  IL,  II,  P.  IL  p.  100»,  K.  Cari»  di  nn 
cambio  ira  II  vescovo  di  Terne  e l'abate  di  (inauri».  Il  vescovo  dice:  • Situi  in  Lego  ecri- 
ptum  est  : Omms  ordo  Eoclrstamm  secundum  legna  Romanam  vivant  et  tetani,  ego  tu- 
praseriptus  Episcopi»  sic  fado.  • 

» Vedi  più  sopra,  p ÌZO. 

* Allora  per  la  prima  volta  nacque  la  opinione  che  I preti  (ormassero  uno  auto  spe- 
ciale, per  II  die  avvenne  die,  siccome  la  legge  non  aveva  sIcoitcM  di  preciso,  oppure  pro- 
cedeva In  modo  affano  arbitrario , nessuno  voleva  obbligarsi  ad  alcun  vidrigildo  vena  di 
essi.  Aridi!  lo  stabili  poi  tanto  alto  quanto  quello  di  Uutprando  per  1 laici,  do*  da  *» 
a 300  soldi  a seconda  del  grado  di  ooloro;  • qui  in  pollano  deservlunt,  • • per  gli  altri 
di  ISO  • lieti t de  Laida,  qui  exercitalibue  militasi!  amia.  • 
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Costituione  dei  regie  liogobardo. 


La  Dazione  langobarda  formava  eoo  tutti  gli  altri  popoli,  che  a 
lei  si  erano  uniti,  un  esercito  solo,  e questa  comunità  popolare  for- 
mava alla  sua  volta  un’unità  nazionale,  alla  quale  I Langobardi  da- 
vano la  legge  ed  il  nome-  Una  volta  poi  che  questi  ebbero  fon- 
dato un  regno  in  Italia,  la  loro  costituziono  militare  divenne  anche 
qostituzione  di  stato,  ordinamento,  il  quale,  precisamente  al  con- 
trario di  quello  dell’impero  romano  o del  regno  visigoto,  che  sta- 
bilivano una  assoluta  divisione  tra  te  autorità  militari  e civili  ; ba- 
sava invece  sulla  indivisa  unità  d’ ambidue  questi  ordini.  Il  perchè 
exercilus  venne  a significare  popolo,  exercilalit  l’uomo  libero;  dux 
poi  non  solo  conduttore  d’eserciti  ma  anche  giudice  ed  ufficiale 
civile  (judex).  Il  re  come  princeps  Langvbardorum  era  supremo  co- 
mandante dell’esercito  e giudice  supremo  del  popolo. 

Senonchè  la  parola  re  presso  i Langobardi , come  in  generale 
presso  i Germani,  aveva  un  significalo  anche  più  importante:  dove 
essa  venisse  introdotta  per  la  prima  volta,  non  valeva  solo  come 
titolo  di  principe,  ma  era  anche  come  il  fondamento  di  una  nuova 
costituzione.  Presso  i popoli  scandinavi  esso  titolo  era  d’orìgine  anti- 
chissima; veniva  anzi  derivato  da  Wodan,  ed  era  per  conseguenza, 
quando  lo  si  voglia,  basato  su  diritto  divino;  ma  presso  la  maggior 
parte  degli  altri  popoli  tedeschi  non  si  venne  alla  elezione  d’un  re 
prima  che  non  venisse  sentito  il  bisogno  esterno  di  unità,  e l’interna 
persuasione  della  costei  potenza;  un  popolo  infatti  è obbligato  a ri- 
nunciare all’onore  d’avere  un  regno  non  appena  egli  più  non  valga 
a sostenere  la  propria  indipendenza  '. 

■ Vedila  stupenda  dissertazione  del  Wjuxt  nell'opera:  Dtutteht  rerfaMungtgttcMcMt  I, 
p.  161. 
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L’idea  reale  dunque  presso  i Germani  aveva  per  fondamento , 
od  io  mi  inganno,  quest’aura,  che  essa  cioè  dava  al  popolo  nella 
persona  di  un  re  scelto  e riconosciuto  da  lui  la  coscienza  della 
sua  unità  ed  individualità  politica  e nazionale  in  modo  più  sicuro 
e più  costante  di  quello  che  esso  lo  potesse  avere  altrimenti  dalle 
mal  certe  adunanze  popolari  o militari.  E da  questo  risulta  che  il 
popolo  vedesse  nel  re  il  sostenitore  del  proprio  onore,  come  viceversa 
il  re  poi  riguardasse  il  popolo  come  la  base  della  propria  potenza  e 
l’origine  del  proprio  diritto. 

Egli  è certo  che  l’idea  del  regno  non  apparve  addirittura  cosi 
precisata  in  ogni  luogo;  essa  non  lo  fu  che  a poco  a poco  a se- 
conda della  natura  delle  istituzioni  e solo  dietro  uno  svolgimento 
storico.  Ed  è pur  certo  che  presso  tutti  quei  popoli  germanici,  che 
ebbero  sperimentato  la  disciplina  del  servizio  militare  romano,  prima 
die  essi  fondassero  i loro  nuovi  Stati  su  territorio  romano,  l’ auto- 
rità militare  dei  loro  re  come  generali  romani,  poi  la  signoria  lpro 
sulle  provincie  di  Roma,  nelle  quali  sottentravano  ai  diritti  imperiali, 
esercitarono  un  influsso  non  piccolo  sullo  svolgimento  dell'  idea  re- 
gale; e non  menù  di  questo  poi  egli  è giuocoforza  ammettere,  che 
la  dottrina  della  Chiesa  cristiana  colle  idee  ebraico-orientali,  che  le 
sono  unite  e che  formarono  l’appoggio  dello  stesso  clero  cattolico, 
aiutò  non  poco  lo  svolgimento  suddetto  dell’  autorità  reale.  Ma  egli 
è o sarebbe  errore  il  voler  derivare  il  regno  tedesco  nelle  nuove  mo- 
narchie germaniche  da  queste  ragioni  accidentali  ed  esterne,  da 
questi , per  così  espimermi , < motivi  romani  > *.  Il  regno  tango- 
bardo  intanto  non  originò  certo  dal  servizio  militare  prestalo  ai  Ro- 
mani, nè  venne  da  questo  fondato;  sappiamo  infatti  che  i Lango- 
bardi  ne  andarono  pressoché  esenti;  esso  sorse  invece  lorquando  il 
popolo  senti  il  bisogno  di  una  unità,  lorchè  cioè  esso  popolo  durava 
ancora  nelle  emigrazioni  sotto  i duchi  *.  E questa  nuova  istituzione 
rinvigorita  all’  interno  da  quella  stessa  coscienza  nazionale,  che  aveva 
valso  ad  unire  alla  nazione  le  popolazioni  straniere,  che  erano  state 
ammesse  nell’esercito,  portata  sempre  più  in  allo  da  grandi  indivi- 
dualità, come  quelle  di  Adoino  e di  Aiboino,  resa  celebre  da  fatti 
e da  vittorie  famose,  diffusa  per  la  conquista  d’Italia  e per  la  fon- 
dazione di  un  regno  duraturo,  fu  dopo  breve  interruzione,  che 
servi  a provarne  sempre  più  l’assoluta  necessità,  restituita  e sostenuta 
gloriosamente  da  energici  sovrani,  come  Agilolfo,  Rotari , Grimoaldo 


* Stbel,  Emtehunj  dei  dtuluhen  KòniQlhmui,  1841.  Vedi  sopra  p.  S18.  lo  dd  nato  non 
intendo  negare  U valore  di  questo  scritto  unto  acuto  quanto  dotta 
> Paul  Due.,  L 14  « nolente i jam  ultra  Longobardi  ras*  eub  ducibui,  regno  litri  ad 
cdcrat'mn  Instar  getriium  statueruoL  • 
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e Liutprando.  Il  perchè  ben  poco  valore  puossi  qui  attribuire  alle 
scarse  traccio  di  idee  cristiane  e di  tradizioni  romane 

Passiamo  ora  a considerare  il  regno  de’  longobardi  come  esso  ci 
viene  presentato  dalla  storia  e dal  diritto  scritto  di  quella  nazione. 

Il  popolo  eleggeva  il  proprio  re,  o per  lo  meno  dava  il  suo  consenso 
alla  elezione  già  fatta,  ma  sempre  sotto  ia  forma  di  un’  elezione  *, 
nella  quale  bisogna  tuttavia  osservare,  che  l’essere  della  famiglia 
reale  o in  parentela  con  essa  costituiva  sempre  un  privilegio  in 
faccia  agli  altri  candidali.  E Teodolinda  fu  anzi  poco  lontana  dal- 
l’ottenere  la  corona  ereditaria  nella  schiatta  bavarese  da  lei  intro- 
dotta, come  già  prima  era  avvenuto  presso  i Franchi  nella  famiglia 
dei  Merovingi;  che  se  essa  non  vi  pervenne,  ciò  non  dipendè  che 
in  parte  da  circostanze  afTatto  accidentali,  in  parte  dalla  prepotenza 
dei  duchi,  che  non  sapevano  sopportare  a lungo  sul  trono  re  ino- 
perosi o minorenni  *.  Per  mezzo  della  elezione  il  popolo  langobardo 
conferiva  al  re  tutti  quei  diritti  universali,  che  non  potevano  essere 
esercitali  dalla  università  stessa,  come  a diritti  i diritti  patrimoniali  ; 
quanto  agli  altri  poi,  esso  non  glie  ne  accordava  che  il  supremo 
esercizio,  cosi  che  al  comune  del  popolo  ed  a’  costui  rettori  rima- 
nesse sempre  una  cooperazione  importante.  Tutto  questo  del  resto 
non  era  assicurato  da  trattalo  di  sorta,  ma  solo  dalla  consuetudine 
e dal  costume. 

Ammessa  ora  la  estensione  ed  in  pari  tempo  la  restrizione  sud- 
detta ecco  quali  erano  in  generale  i diritti  regali.  Le  leggi  venivano 
dibattute  dal  re,  dai  grandi  e dai  rettori  del  popolo  e dopo  essere 
state  accettate  dall’  intiero  esercito  nelle  adunanze  popolari,  venivano 
promulgate  in  nome  del  re  *. 


* Ed.  Roth  , j i : . quia  potlquam  corda  regum  ia  manu  Dei  ette  ereditimi,  non  pos- 
sibile est,  nt  homo  possi!  tdooeare  eum  quem  rei  oeddere  Jusslt.  . Questo  passo  ndlchc- 
rebbe  principi!  della  prima  delle  nature  suaccennate , cioè  quello  del  diritto  divino , ohe 
santifica  anche  l’arbitrio  dei  re;  della  seconda  natura  poi  sarebbe  11  sopranome  di  Flavio 
portato  da  Autarì  e da'  suoi  successori. 

> Dopoché  la  regina  Teodolinda  ebbe  eletto  a sposo  e re  II  duca  AgiloKo,  il  twpolo  diede 
il  suo  consenso.  Papi..  Due.,  Ili,  il.  • Sed  tamon  congregane  in  unum  Langobardls , po- 
stea  mense  Maio  ah  omnibus  in  regnuin  apud  Mcdiolanum  Iraaius  est  ■ L’elezione  di 
Udeprando,  nipote  di  Liutprando,  avvenne  invece  contro  la  volontt  del  re  durame  la  ma- 
lattia di  costui  e mentre  se  ne  aspettava  la  morte.  Liutprando  tuttavia  accettò  reietto  a 
compagno  del  regno.  Paol.  Due,  VI,  SS. 

» Adeloaldo  Bglio  di  Teodolinda  fu  cacciato  dal  trono  dopo  IO  anni  di  regno.  La  di  lei 
Oglia  Gundeberga  tu  parimenti  sposa  di  due  re , Artovaldo  e Aotarl.  Successe  Ariperto 
nipote  della  stessa  Teodolinda,  ed  a lui  I Bgll  suoi  Godcberto  e Bertarldo,  Il  quale  fu  de- 
tronizzato da  Grlmoaldo  duca  di  Benevento , che  ne  sposò  la  sorella.  Lui  morto  Ber- 
tarldo  ritornò  (S7t),  e gli  successe  il  tiglio  Cuniberto  (tino  al  700).  La  minorili  poi  del 
costui  Aglio  Luitberto  fu  la  causa  di  quella  guerra  civile , die  portò  al  trono  Uulprando, 
figlio  di  Ansprando. 

* Ed.  Rota.  • Perorano  regls  — pari  con  ritto  parique  consensi!  eum  Primola  Judi- 
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Il  quale  era  bensì  il  giudice  supremo,  ma  doveva  pronunciare  il 
giudizio,  come  ogni  altro  giudice  del  popolo,  unitamente  a giudici 
assessori  Egli  solo  aveva  il  diritto  di  radunare  l’ esercito  *,  ma,  a 
non  dubitarne,  la  guerra  era  prima  discussa  ed  approvata  dai  Grandi 
nelle  adunanze  popolari,  che  di  solito  avevano  luogo  al  primo  di 
marzo  '.  Il  patrimonio  publico  — il  territorio  — in  quanto  esso 
non  era  stato  distribuito  all’uno  o all’altro  de’ suoi  seguaci,  appar- 
teneva al  re  e veniva  amministrato  da  impiegali  appositamente  da 
lui  nominati , cioè  dai  gastaldi  *.  La  pace  publica  era  protetta 
da  lui,  ed  a lui  però  veniva  confidata  la  suprema  autorità  pe- 
nale che  egli  poi  esercitava  parte  in  persona,  segnatamente  contro  i 
potenti  o i Grandi  *,  parte  per  mezzo  dei  rettori  del  popolo  o d’altri 
suoi  impiegati.  Ogni  delitto  quindi  contro  lo  Stato,  come  alto  tra- 
dimento, perturbazione  delle  adunanze  popolari  e cosi  via,  veniva 
punito  dal  re  colla  vita  o colla  massima  delle  multe  (di  900  soldi) 
nè  minore  era  la  pena  nel  caso  che  qualcuno  avesse  sturbato  la 
pace  nel  palazzo  del  re’,  il  quale  poi  riceveva  l’intero  importo  di 
ambedue  queste  multe.  Aveva  invece  la  sola  metà  di  quelle  che 
dovevano  essere  pagate  per  offese  personali,  e ciò  a titolo  di  per- 
turbazione della  pace  comune (fredus,  appo i Franchi);  l’altra  metà 
toccava  come  compenso  e soddisfazione  alla  parte  offesa  '.  Il  re  eser- 
citava inoltre  la  suprema  polizia,  e dava  le  necessarie  disposizioni 
per  la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà  *.  Le  chiese  ed  i 
monasteri  coi  loro  dipendenti  n,  come  anche  tulli  gli  stranieri  che 
si  stabilivano  nel  regno  **  erano  sotto  la  sua  protezione  speciale.  A 
lui  spellava  pure  rappresentare  le  donne  contro  il  loro  mun- 


eibui  euneloque  fetkhuma  eremi»  a» genie  conitltuimui...  edam  per  gannitili  seeuodum 
ritura  grada  nostra  conti  rtnsntes,  al  sii  base  lei  Orma  el  stabula.  Confr.  • Livrea.  , Leg. 
ProL,  ad  L.  I,  et  e. 

• Livrea.,  Ug.  VI,  O • ila  noMs  el  noi Irta  judieibut  recium  esse  ramparmi.  • /bùi, 

S 83  • volebant  aliqul  Ulcere ...  sed  noti ù nodritque  judieibut  hoc  nullo  modo  placali.  • 

I Uge i AitlulpM,  13.  « Et  hoc  dimnlmus,  ut  potlquam  juttio  Regii  fueril  In  exercitu  • 
ambulandi  el  ranstituto  posilo  ad  monilionem  foclendam.  > 

> Vedi  I pia  dei  prologhi  di  LIutprando,  Bachi  ed  A dolio. 

• Liti-rea.,  Leg.  VI,  Si  e più  troverai  più  sotto  a proposito  del  Gastaldi. 

• Vedi  per  esemplo  il  giudizio  di  Llutprando  sul  duca  Pemmone  del  Friuli  e suoi  com- 
pagni. Paul.  Due.,  VI,  SI. 

• Ed.  Hom,  5,  8. 

’ »,  I ». 

1 8*1-  Bora..  Si  13 , U , 18  ed  altri.  Vedi  anche  Wild  a , Slrafrecht  der  Germanen , 
W Mi. 

• Nessun  libero  ralla  tua  famiglia  (fura)  può  cangiar  dubitazione  entro  il  regno  senza 
concessione  del  re;  nessuno  contare  oro  od  argento  senza  di  casa  (Kd.  Rotu.,  ) 177  e S ili) 
e cosi  ria. 

'«  Li  urrà.,  Leg.  v,  I.  Leg.  Ari*.  ». 

*«  Ed.  Bora.,  | 390. 
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duaido  i dipendenti  contro  i loro  signori  *;  in  lui  trovavano  un 
ultimo  aiuto  lutti  coloro,  che  altrove  avevan  perduta  ogni  speranza 
di  protezione.  Ed  è appunto  da  questo  suo  patronato  universale, 
da  questo  suo  diritto  di  tutela  suprema  che  il  re  si  formò  nou  po- 
chi diritti,  che  egli  collocò  al  posto  dei  comune  in  quanto  almeno 
le  rendite  publiche  toccavano  a lui 

Tra  il  re  ed  il  popolo  occupavano  il  posto  di  mezzo  i judices, 
denominazione  generale,  la  quale  appunto  perciò  abbisogna  di  una 
spiegazione  più  precisa.  Savigny  li  crede  lo  stesso  di  quello  che 
furono  i conti  presso  i Franchi.  Secondo  lui  «giudice,  conte,  duca 
non  sono  che  traduzioni  diverse  di  un  unico  titolo  langobardo  e 
sconosciuto  *.  ► Ma  la  cosa  merita  d’essere  osservala  un  po’ più  at- 
tentamente; vediamo  intanto  in  qual  caso  compaiono  i judices  nella 
legislazione  langobarda. 

1 giudici  d’Austria,  Neuslria  e Tuscia,  cioè  a dire  di  tutte  le  pro- 
vincie  del  regno  propriamente  detto,  senza  i ducati  di  Spoleto  e di 
Benevento,  convenivano  annualmente  in  principio  del  marzo  Del 
palazzo  reale  e di  residenza  in  Ticinum,  per  trattare  col  re  degli 
affari  generali  della  monarchia  ’.  Le  decisioni  venivano  prese  in  co- 
mune cogli  altri  Langobardi  ivi  pure  radunati.  Si  scorge  che  questi 
giudici  non  erano  semplicemente  impiegati  giudiziari  in  genere,  ma 
le  supreme  autorità,  i Grandi  del  paese;  perciò  essi  chiamansi  anche 
illuslrcs  viri,  optimates  *,  c si  trovano  indicati  dovunque  siccome  i 
più  considerevoli  e ricchi  uomini  del  popolo  aventi  anche  sem- 
pre un  seguito  di  servi  *.  Essi  presiedevano  ad  un  territorio  giu- 
risdizionale (judiciaria)  del  quale  costituivano  la  suprema  auto- 
rità giudiziaria,  di  cui  erano  duci  in  guerra',  ed  in  cui  esercita- 
vano il  potere  penale  e la  sorveglianza  di  polizia  ".  In  tali  doveri 

I lb.,  I 193. 

* Leg.  Riehis,  3. 

* Il  re  or,  GIU  degli  stranieri  .sotto  la  sua  proiezione  e dai  manomessi  come  amundl  nel 
cascinai]  abbiano  lascialo  tigli  legittimi  (Ed.  Hoth..  390,  Sii);  dagli  uomini  liberi  quando 
inanellino  gli  eredi  legali  (lb , | gii);  credila  poi  anche  In  parie  quando  non  restino  che 
tiglle  e tigli  naturali  e manchino  altri  parenti  (lb.,  5 1 jS  e cosi  via.) 

« Sa  viene,  Gestii.  de»  r.  lì.  I,  j 83,  p.  981 

‘ Litrrrn.,  Leg.  Prol.  ad  L VI,  Il  « aeg.  • Proinde  prtevldimu*  cas  (causas)  usque  ad 
«n prascr.  dism  Cdlend.  Uartiarum  tu» pendere,  dui»  utque  nostri  od  no»  conjungeren- 
tnr  Judices , i te.  • 

■ Liutpil,  leg.  Prol.  ad  L IH.  • una  cura  illustribus  viris  Oplimatibut  m et»  ex  ,Veu- 
•Irla  et  Austria  et  Tuscia  partibus  vel  universi»  nobilibus  Langobardi*.  » 

’ il  giudice  può  dare  alla  sua  donna  lino  ad  una  metà  del  valore  di  (03  s.  Altri  uomini 
■.abili  non  possono  oltrepassare  l 3(10. 

o Uutpr,  Leg.  VI,  33.  Ed.  Ruth..  IN  • In  obseguio  Iligis  aut  cum  J II  dice.  , lUichii  G 
• ri  iudex  neglexerit  judicarc  aul  fornitali  attenderli  ad  Gosindium.  • 

* Liutpr  , Leg.  VI,  J9. 

>0  Ed.  Hoth.,  418.  Liutpia,  L.  VI,  56,  Si,  31. 
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d’ufficio  essi  avevano  sotto  di  sè  altri  publici  funzionari:  e primi 
gli  sculdasci  (sculdahit  ossia  sculdatii),  poi  i decani  ed  i sallarii  *.  Al 
giudice  si  deferivano  principalmente  gli  affari  piu  importanti,  per 
definire  i quali  non  erano  competenti  gli  sculdasci:  al  di  sopra  dei 
giudice  non  eravi  che  il  tribunale  del  re*.  Cosa  importantissima 
per  noi  è questa,  che  il  territorio  giurisdizionale  dei  giudici  com- 
prendesse sempre  una  città  col  rispettivo  circondario,  ossia  si  esten- 
desse ad  una  civilas,  giacché  per  ciò  appunto  il  giudice  è talvolta 
denominato  anche  judex  civitatis,  essendo  egli  infatti  la  suprema  au- 
torità municipale  presso  i Longobardi  *. 

Se  dalla  collezione  delle  leggi  dei  Longobardi  volgiamo  lo  sguardo 
al  loro  istoriografo  Paolo  Diacono,  più  non  ci  resta  dubbio,  che  i 
duces  di  cui  questi  favella  siano  lo  stesso  che  gli  judices  cicitatum 
citali  nelle  prime:  essi  appaiono  anche  qui  come  duci  e giudici  nelle 
città  e nei  rispettivi  territori  antichi  o nuovamente  annessi  *.  Ductor, 
che  equivale  in  Paolo  Diacono  a due , indica  ancora  più  distinta- 
mente il  comandante  militare’;  ma  non  vi  manca  però  neppure  la 


1 Lictpr.,  Leg.  V,  45.  • De  servo  fugace  et  ad  vena  homi  ne,  si  in  alia  Judiclaria  inven- 
tai furrit,  tane  decanu$  aut  tallona*,  qui  in  loco  ordinatus  fuerit,  romprebendere  eum 
et  ad  sculdahit  suum  perdurai  et  ipse  scuklahls  judici  suo  consignet.  • In  una  Jm- 
di  eia  ri  a fransi  più  sculdasci.  V.  ih.,  IV,  8.  « Si  homlnes  de  sub  uno  judice,  de  duobn* 
t amen  sculdahit  causam  iiabuerinl,  etc.  • 

* I.IL'i  pii  , L IV,  7.  L.  flaehis  40. 

3 11  Savigny  ammette  bensì  la  coincidenza  del  territorio  giurisdizionale  della  città  colie 
judielarie  in  generale,  ma  osserva  In  pari  tempo,  • che  siffatta  coincidenza  era  adatto  ca- 
suale, e cIms  sarebbe  grave  more  II  ritenere  per  una  autorità  munlcijule  i conti  longobardi, 
essendo  ciò  contro  Io  spirito  dell’antica  costituzione  germanica  • (tiesch.  I,  p.  381).  Io  voglio 
qui  provare  colia  citazione  di  parecchi  passi  estratti  da  leggi,  come  i piu  siansi  lasciali  trarre 
in  errore  da  un’  idea  preconcetta.  Dimostrerò  così  la  mia  asserzione  sulla  quale  poi  ritor- 
nerò più  a (ungo  parlando  delia  costituzione  municipale. 

Ed.  Hot  il.,  476  : • Si  quis  leprosus  fuerlt  eflectus  et  cognilum  fu»  rit  judici  vei  popu- 
lo...  et  expulsus  sit  a cioUate  vel  a casa  sua , ita  ut  solus  inhabitet.  Ib.,  j 248.  Si  quis 
per  murum  castri  aut  cioitatis  sine  notula  judids  sui  exieril.  • Lictpr.,  L Ili,  2,  • et 
fuerit  pulsai us  aut  per  principem  aut  per  judicem  civitatis.  Ib.,  IV,  9.  Si  quis  in  alia  ei- 
vitate  causara  habucrit,  simlliler  vadat  cum  epistola  judicis  sui  ad  judicem  qui  in  loca 
est.  Ib.,  V,  6.  Si  quis  sine  voluntate  regi»  in  qualicumque  ùtitale  conira  judicem  syum 
seditionem  levaveri!....  aut  alteri  bomiues  de  altera  civUate  centra  aliam  eieitatem  aut 
atium  judicem,  etc.  Ib.  V,  43,  VI,  26.  De  furouibus,  ut  unusquitque  judex  in  sua  det- 
tate fadal  carorrem  sub  terra.  • Leg.  Hachit  6.  E dalle  testé  scoperte  leggi  di  Rachis,  N.  40 
(V.  Trota,  p.  485):  • Propterea  pneciptmus  omnibus,  ut  debeant  in  unusquisque  causan» 
liabenles  ad  civitatem  suam  simulque  ad  judicem  suum.»  Dunque  1 territori  giurisdizio- 
nali dot  giudici  sono  indicati  wl  nome  di  dvilates,  e parimenti  le  marche  (marcai),  dittò  1 
giudici  dovevano  rigorosamente  sorvegliare  gli  accessi  ielusrr).  Leg.  Rachis  40  (V.  Waltkr, 
Corp.  jur.  Germ  ),  evidentemente  altro  non  sono  che  le  civitates  situato  ai  confini. 

* Paol.  Diac-,  II,  31  « l’nusquisque  enim  Ducum  suam  dvitatem  obtinebat , ctc.  • IV. 
3,  IV,  li,  etc.  Talvolta  un  solo  duca  stava  alia  testa  di  più  città  e (ducati  ; così  AlachU 
duca  di  Trento  tenne  anche  il  ducato  di  Croscia.  Ib , V , 36.  I duchi  di  Spoleto  e di  Bene- 
vento  estesero  il  loro  ducato  colla  conquista  di  grandi  tratti  della  campagna. 

3 Paolo  Diac.,  VI,  27.  • Gisulfus,  Ucncventanorum  ductor.  Ib.,  VI,  41.  Faroald , SpoU  - 
tanorum  ductor.  • Ib , V,  46. 
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consueta  denominazione  di  judex  dei  libri  di  legge  '■  Parimente  lo 
sculdascio  viene  dallo  istoriografo  indicalo  come  autorità  locale  del 
ducato  e come  capitano  in  secondo  nella  guerra  — Noi  apprendiamo 
adunque  da  Paolo  Diacono , che  nei  giudici  dei  codici  langobardi 
sono  a riconoscersi  se  non  esclusivamente,  tuttavia  precisamente  i 
duchi. 

Questi  duchi  dovevano  però,  s' io  non  erro,  accennare  a qualcosa 
di  più  che  ai  conti  franchi.  Furono  essi  prima  dei  re  i capi  del  popolo, 
i principe s di  Tacito*.  Noi  abbiamo  già  veduto,  che  i Langobardi 
come  la  maggior  parte  dei  popoli  germanici,  avevano  una  nobiltà 
originaria  e che  le  nobili  prosapie  avevano  la  preferenza  nell’elezione 
del  re  *.  Ora  se  i principi  di  Tacito  non  appartenevano  necessaria- 
mente alia  nobiltà,  nò  venivano  scelti  esclusivamente  da  essa  *,  pure 
essi  derivavano  ordinariamente  da  stirpe  nobile:  e se  di  loro  ve  ne 
furono  fra  i Langobardi  al  tempo  della  fondazione  del  costoro  do- 
minio in  Italia , cosa  di  cui  appena  si  può  dubitare , è certo  però 
che  sulle  prime  furono  loro  assegnati  dei  ducati.  Decisiva  ci  sembra 
in  questo  rapporto  la  circostanza  che  la  dignità  regia,  dopo  pochi 
anni  dalla  fondazione  del  regno,  cioè  dopo  la  morte  di  Cleti  (574) 
venne  ancora  a cessare  per  alcun  tempo:  ora  se  i duchi  fossero 
stati  soltanto  funzionari  e gasendi  regi,  ciò  difficilmente  avrebbe 
potuto  accadere,  tanto  più  che  non  era  per  anco  estinta  la  discen- 
denza di  Cleti.  Allorquando  dopo  scorsi  dieci  anni  il  regno  fu  restaurato 
i duchi  diedero  ad  Antari,  tìglio  di  Cleti  ed  eletto  re,  la  metà  dei  loro 
beni  pel  mantenimento  della  sua  corte  e della  sua  gente  di  servizio*; 
e ritennero  per  sé  stessi  l’altra  metà,  certamente  non  come  bene- 
ficio del  re  e in  modo  eguale  a'  suoi  servidori . ma  sìbbene  come 
principi  ( principe i)  del  popolo.  Con  questi  polenti  duchi,  re  Agilolfo 
(turingio  d’ origine , ma  congiunto  di  Autori)  ’,  il  quale  prima  era 
stato  duca  di  Torino,  dovette  sostenere  aspre  lotte  non  poche;  e la 
stessa  misura  tra  il  potere  regio  ed  il  ducale  si  ripetè  ancora  fre- 
quenti volte  (Ino  ai  tempi  di  re  Liulprando,  il  quale  non  solo  seppe 


< lb„  VI,  3J.  Re  Ariperto  II  «I  retò  Incognito  alle  ritti  per  appendere:  « Quid  (le  co  a 
singulti  ciciluliSus  diccretur,  e:  qualem  justitlatn  tingali  judices  popolo  ano  brenne  • 

* lb„  VI,  SI  • reetor  loci  Uliui,  tjuetn  itsildahis  lingua  propria  dlcunt,  vlr  nobili!  ani- 
moque  et  viribus  potei».  • U suo  duca  Ferdolto  del  Friuli  lo  chiamo  un  vile;  perciò  il 
prode  perdette  poi  la  vita  In  una  guerra  contro  gli  Slavi. 

* Paul.  Di  ac,  I,  li  < nolente!  jam  ultra  Langobardi  eut  sub  ducibus , regem  sibi  ad 
cnerarum  Instar  gemium  ataluerunl. 

. * Vedi  più  aopra  p.  *83. 

* Ciò  fu  rigorosamente  provato  dal  Waitz  contro  il  Saviont  , Deutsche  l'crfamings 
tttch  I,  V,  p.  Sfi  e irg. 

* Paul  Diac  , III,  18;  li  confronti  sopra.  Sei.  I del  cap.  2,  p.  2IL 
> V.  Ri  Roto.,  Pr al.  e Paul.  Due , III,  34. 
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ridurre  ali’  obbedienza  la  Lombardia  propriamente  detta,  ma  giunse 
a sottomettere  anche  i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento,  i quali 
frattanto  avevano  ampliali  colle  conquiste  i loro  domini,  e s’erano  co- 
stituiti quasi  indipendenti  La  autorità  del  re  si  esercitava  princi- 
palmente colle  investiture  dei  duchi,  questi  all’incontro  cercavano 
spesso  di  procacciarsi  un  diritto  ereditario;  quegli,  il  re,  voleva 
considerarli  come  funzionari,  essi  all’  incontro  pretendevano  di  essere 
piuttosto  principi  del  popolo.  Pure,  fino  dai  tempi  di  Rotari,  e pib 
lardi  ancora  sotto  Liutprando  e suoi  successori  nell’ ottavo  secolo, 
l’autorità  reale  era  ancora  abbastanza  polente,  per  trovare  consono 
alla  condizione  di  fatto  dei  duchi  quanto  nelle  leggi  di  questo  re 
si  riferisce  ai  giudici.  Essi  formavano  però  sempre  una  potente  ari- 
stocrazia di  Grandi  del  regno,  senza  il  cui  consiglio  ed  assenso  il 
re  non  poteva  decretare  nè  intraprendere  cosa  alcuna  di  qualche 
importanza  nei  publici  affari. 

Ma  per  giudici  nel  senso  dei  codici  langobardi  non  si  devono  te- 
nere soltanto  1 duchi-,  e infatti  perchè  si  chiamerebbero  essi  sempre 
judices  e non  duces  se  non  nel  senso  di  capi  militari?1.  Senza  dubbio 
appartenevano  ai  giudici  anche  i gastaldi,  la  cui  condizione,  io  cre- 
do, non  fu  ancora  definita. 

Giacomo  Grimm  spiega  la  parola  gaslaldo  per  te  gerens , quindi 
gettar,  minister  ’.  Concordemente  a questa  spiegazione  il  Savigny 
ritiene  i gastaldi  per  funzionari  camerali,  che  curavano  l’amministra- 
zione dei  domini  reali  ed  in  pari  tempo  esercitavano  in  questo  ramo 
una  certa  autorità  giudiziaria  anche  sopra  i liberi1.  Leo  all’incontro 
volle  risalire  alla  antica  derivazione  della  parola  gasi  ',  e dichiarò 
il  gastaldo  per  un  preposto  ai  provinciali,  i quali  erano  riguardati 
anche  dai  Langobardi  come  ospiti  (gótte ),  cioè  stranieri.  Siccome 
poi  le  publìche  entrate  consistevano  principalmente  nel  tributo  dei 
provinciali,  cosi  i gastaldi  sarebbero  anche  impiegati  camerali1. 
Quest’ultimo  significato  appare  pertanto  derivato.  È però  ila  ve- 


< Pacl  Due.,  VI,  85-38.  Muratori  chiama  questi  'due  duchi  a differenti  degli  altri, 
duce t majorci.  .Nulla  vi  è In  contrario;  pure  lo  non  posso  dar  ragione  al  Savigny  quando 
egli  li  dichiara  adatto  diversi  dagli  altri  e li  chiama  vere  anomalie  nella  costituti! ne  lon- 
gobarda (Giteli.  I,  p.  S&3);  giacché  In  principio  essi  erano  adatto  eguali  agli  altri , ma  in 
seguilo  ampliarono  la  loro  città  colla  conquista  e guadagnarono  una  pasitlone  Indi  pen- 
dente col  loro  allontanamento  dal  re. 

« Ed.  «OTH , fi  6,  SO-S3. 

> Deuiuhe  Grommatile.,  Voi.  II,  p.  527. 

* Gaeh,  dei  R.  R.  I,  p.  SS3. 

* Spcluan,  Aderbaci!,  Vosstvr  pane  credono  ad  una  compcsitione  idi  gali  e ha Ueu* 
parte  ad  un'altra  di  gali  e aidio.  Leo.  dichiara  che  Iti  della  seconda  sillaba  non  è che  urta 
derivazione  di  consonante. 

* Giteli  der  Hai  Siaaicn.  Voi.  I,  p.  83  c seg. 
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dersi  come  l'ufficio  ed  il  titolo  dei  gastaldi  appaiano  nei  codici  e 
negli  storici. 

L’ ufficio  dei  gastaldi  si  riferiva  generalmente  anzi  lutto  all’  am- 
ministrazione delie  entrate  e delle  corti  regie  ( curie s regie) * : essi 
dovevano  curare  le  azioni  di  diritto  del  re,  riscuotere  per  lui  le 
multe,  ecc.  *.  Essi  erano  impiegali  regi  e si  chiamavano  quindi,  al 
pari  degli  altri  impiegali  da  loro  dipendenti,  aclores  regii  Pertanto 
se  li  troviamo  ciò  malgrado  indicati  talvolta  nella  raccolta  delle 
leggi  di  Liutprando  come  giudici  *,  c quindi  compresi  fra  gli  alti 
funzionari  del  regno,  sorge  la  quistione  : se  una  tale  denominazione 
competesse  loro  effettivamente  nello  stesso  senso  dei  duchi,  e se 
quindi  dovunque  si  fa  menzione  di  gastaldi  si  debba  intendere  anche 
giudici?  se  essi  debbansi  considerare  come  giudici  delle  città  (judices 
civitalum )?  ed  in  quale  rapporto  essi  si  trovassero  coi  duchi? 

I codici  non  forniscono  io  ciò  alcun  preciso  e decisivo  ragguaglio, 
ma  danno  tuttavia  alcune  indicazioni  importanti.  Se  il  duca,  cosi  è 
detto  nell’  editto  di  Rotaci,  opprime  in  guisa  indebita  il  suo  esercitale, 
deve  il  gastaldo  assistere  quest’ ultimo,  e proteggerlo  nella  via  legale 
presso  il  re  od  il  suo  giudice.  Ma  se  il  gastaldo  opprime  il  proprio 
esercitale,  deve  il  duca  difendere  quest’ ultimo,  finché  egli  riabbia 
i propri  diritti  *.  — Poiché  qui  e nel  precedente  si  fa  parola  vero- 
similmente dell’esercito  in  campagna,  è evidente  che  il  gastaldo  an- 
dava anche  alla  guerra,  locchè  invero  è dimostrato  anche  altrimenti  *. 

Ad  ogni  modo  emerge  dalle  fatte  citazioni,  che  duca  e gastaldo 
in  certa  guisa  frcnavansi  vicendevolmente  nell’esercizio  del  potere,  ma 
in  modo  clie  il  primo  tenesse  un'autorità  maggiore, poiché  questi  faceva 
da  sé  medesimo  giustizia  a chi  era  oppresso  dal  gastaldo,  mentre 
l’altro  non  poteva  farlo  in  odio  al  duca  se  non  col  mezzo  del 
re  e di  un  altro  giudice  — Non  si  può  tuttavia  coi  codici  lan- 

* Ed.  Bona.,  S 378.  • Si  gostaldiiu  ani  quii  libai  odor  regii  post  strscepla*  et  comnm- 
sas  sibi  ad  gubemaedum  cunei  aut  casus  segua,  eie.  • Liiitph.,  big.  Vi,  6.  • Si  qiùs 
gali  aldi  u<  aut  odor  regii,  Curtem  regiam  kabem  ad  gubcraandum.  • 

* Ed.  Bora.,  | ti,  189,  Sii  ed  altrove. 

* Liuipn.,  Lag.  VI,  6.  < Nato  si  per  Adorem  fra  ut  beta  fuerit  et.,  per  Cadaldium  in- 
venta lue  rii,  habeat  ipae  gastaldius  de  compusUh.De,  quam  actor  computare  debet,  par- 
leni  terliam  et  due  sim  in  cune  regia.  • 

* Lii'TPfi,  Leg.  VI,  6 e Si,  ove  il  gastaldo  6 chiamato  a vicenda  anche  giudice. 

s Ed.  Hoth.,  S 33  e Si. 

* Anastas.,  BOA.  Vita  0 regoni  li.  Mibat,  T.  ili,  p.  153.  A.  ove  Deila  riconquista  della 
città  di  Crema  per  gli  ajuti  del  Papa  £ detto  : • LasgobarJos  pene  terceotoa  cum  coroni 
gaitaldlone  interfeeerunt.  > 

1 VI  è dello:  • aut  certe  apud  su  uni  judieem  • non  era  dunque  questo  giudice  il  duca 
stesso  dei  etti  esercitali  è parola?  Bisogna  ritenere  che  un  duca  cotducesse  in  guerra  sn- 
elle esercitali  di  altri  ducati  o gastaldati,  poiché  non  tulli  i duchi  c gastaldi  andavano  in 
una  sola  volta  alla  guerra. 

Uno  l.  Ss.:.:  £:U.:  CotXdi.  tee.  X) 
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gobardi  dimostrare  con  sicurezza,  che  il  potere  dei  gaslaldi  e dei 
duchi  si  estendesse  anche  sulle  città,  finché  non  sia  positivamente 
stabilito,  che  quanto  è detto  in  quei  codici  circa  i giudici  debba 
valere  anche  pei  gastaldi.  Volgiamoci  pertanto  agli  altri  codici  di  quei 
tempo  ed  agli  storici  onde  portare  la  cosa  alla  maggior  possi* 
bile  certezza. 

Nei  documenti  toscani  publicati  dal  Brunetti  sui  tempi  lango- 
bardi,  si  parla  di  un  duca  della  città  di  Lucca  come  della  suprema 
autorità  locale1;  d’altra  parte  trovansi  gastaldi  in  Siena,  Pistoia, 
Volterra  e,  pare,  anche  ad  Arezzo*.  Che  poi  questi  gastaldi,  come 
altrove  i duchi,  fossero  la  suprema  autorità  municipale  della  città 
ove  risiedevano,  lo  prova  già  la  loro  denominazione  di  giudici  c 
meglio  ancora  la  loro  giurisdizione  in  quei  passi  dei  documenti  ove 
oc  vien  fatto  cenno  *.  — Come  in  Toscana  noi  troviamo  dei  gastaldi 
mche  nella  Lombardia  propriamente  detta.  Cosi  nella  città  di  Nova, 
non  lungi  da  Modena,  «città  nuova»  che  andò  poscia  distrutta,  11 
castaido  della  città  sosteneva  i diritti  del  comune  contro  l’abate 
Anselmo  di  Nonantula;  così  a Piacenza  ed  a Parma  i gastaldi  ven- 
nero consultati  in  controversie  per  delimitazione  di  confini  sulle 
quali  decise  re  Boriando  *.  Frequentissiraamente  si  trovano  i ga- 
staldi come  autorità  municipali  nei  ducati  di  Spoleto  e di  Be- 
uevento.  I documenti  langobardi  della  città  di  Reate  sono  datati  dal 
tempo  dei  regnanti  duca  di  Spoleto  e gastaldo  della  città  In  quei 


* Fu..  Brunetti,  Cod.  diplom.  Toscano,  Firenze , 1806.  L,  I e If,  • cura  gratta  Dorai. ì 
VCalperti  ducls  nostro  civitntis  nostre  Lucenti*.  • N.  4,  d.  713. 

* Brunetti.  P-  312»  ove  sono  citati  i documenti  della  raccolta  che  lo  provano. 

* Nell’audizione  dei  testimoni  tenuta  dal  rvotaro  regio  (j  un  tramo  in  Siena  nell’anno  715 
mila  controversia  tra  le  chiese  di  Siena  e di  Arezzo  (Brunetti,  N.  8,  anche  Muratori. 
Antiq.  VI,  p.  371  sq.)  si  trovano  le  deposirinni  di  molti  preti  le  cui  chiese  giacevano 

e!  territorio  di  Siena,  ma  stavano  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Arezzo.  Da  ciò 
merge  che  i preti  el«  Iti  dal  Comune  ricevevano  dal  Giiulice  di  Siena  come  dalla  loro 
superiorità  temporale  uno  scritto  attestante  la  regolarità  dell’ elezione,  col  quale  si  rende- 
mmo ad  Arezzo  onte  ottenervi  la  consrcradone  dal  loro  vescovo , come  per  esempio  nella 
deposizione  dtl  15°  testimonio,  il  prete  Firmalo,  è detto:  • ehetus  a plebe  cutn  epistola 
tt'arnefridi  judicit  ambulavi  ad  Aritio,  etc.  • Qui  si  trovano  nominati  col  litoio  di  giu- 
dici della  dtlà  e suo  territorio  i gaslaldl  di  Siena  Waruefrido,  W Mera  le  ed  altri.  — Il  do- 
cumento del  Brunetti,  N.  <5  dell’anno  730  contiene  una  donazione  di  Warnerrido,  nu* 
gnifkut  castaldia ? ci  et  lati  s Scianti*. 

4 Murvt.,  Ant.  T.  Il,  p.  1*4.  « Frivilegium  dementissimi  Caroli  imperatoris  in  Anselmo 
abbate  conflrmans  quondam  sententiam,  r|u«*e  lata  fuit  inter  ipsum  abbatera  el  inler  Ra- 
gnaldum  castaldioncm  a vitali*  nova  et  populum  cjutdnn  eivltatii.  eie.  » Il  Ciampi  , 
Usti.  Piacentina  Beai , T.  I,  p.  177  cita  un  decreto  di  re  Ber larido  relativo  alla  vertenza 
di  contini  « inler  Dagli  ber  lum  gastaldum  Piacentina  urbit  et  immonem  gastaldum  Par - 
menù».  • 

6 Galletti,  del  vrstarario  della  S.  Bomana  Chiesa.  Roma  1758,  p.  79.  Docum.  dell’ an- 
no 7i6.  • Temporibus-.  viri  gtorioti  l.uponis  summi  dueu  genti*  l.angobardorum  et  Pici 
Magnifici  Pirli  nis  gastaldU  civilaUs  Reatina;  p.  86.  Docu-n.  deiranno  764  ed  altri. 
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giudizi  dei  quali  il  duca  di  Spoleto  teneva  la  presidenza,  appaiono 
gastaldi  di  Reale,  di  Nuccria,  di  Valva,  oltre  a molti  sculdasci  ed  altre 
persone  come  assessori  '.  Ed  ancor  più  numerosi  sono  i gastaldi  nei 
documenti  dei  tempi  dei  Franchi,  cioè  del  IX  e X secolo  Il  terri- 
torio beneventano  era  quindi  ripartito  in  gastaidati,  come  quelli 
dell’alta  Italia  e delta  Toscana  in  città  (civilales)  *. 

I gastaldi  erano  adunque  anche  giudici  municipali,  cioè  autorità 
giudiziarie  nelle  città  e nei  territori  alle  medesime  appartenenti, 
precisamente  come  i duchi.  Com’essi  poi  riunissero  in  sè  anche 
l’amministrazione  delle  corti  regie,  verrà  più  avanti  dimostrato  nelle 
costituzioni  municipali;  qui  non  si  tratta  che  di  spiegare  i loro  rap- 
porti coi  duchi.  — Giusta  le  leggi  dell’ editto  sopra  citato  la  di- 
gnità del  gastaldo  appare  inferiore  a quella  del  duca , sebbene  a 
questi  non  subordinata,  ma  dipendente  immediatamente  dal  re,  come 
comportava  la  loro  condizione  di  funzionari  del  re  ed  amministra- 
tori delle  sue  corti.  Nei  ducati  i loro  rapporti  coi  duchi  si  andarono 
modificando  c pigliando  nuova  forma.  A misura  che  questi  andarono 
guadagnando  di  indipendenza,  divennero,  — i duchi,  principi  do- 
minanti, ed  i gastaldi  loro  impiegati,  restando  tuttavia  autorità 
municipali.  — Concorda  pienamente  con  ciò  anche  il  poco  che  si 
trova  circa  i gastaldi  negli  storici  di  quel  tempo.  Il  duca  dei 
Bulgari  Alzeco,  giusta  Paolo  Diacono,  non  potè,  presso  il  duca  di 
Benevento  che  lo  accolse,  assumere  che  il  titolo  di  gastaldo  *.  All’in- 
contro da  un  passo  di  Anastasio  risulta  che  i gastaldi  che  stavano 
sotto  il  re,  erano  compresi  al  pari  dei  duchi,  tra  i Grandi  (judices) 
del  re  stesso  5,  e da  una  lettera  di  Papa  Adriano  ricavasi  che  i ga- 


* Vedi  appo  Trota  , Della  condizione,  ecc.  S 100  e | 474  I documenti  citati  : anno  7D! 
e 761. 

* Vcggaiwi  specialmente  i documenti  del  chiostro  di  Casauria  (ondato  dall’  imperatore 
Lodovico  II  nell’anno  866  (sul  tiume  Piscaria  nell’ isola  Cosa  Aurea),  Muratori  , Scrip!., 
T.  Il,  P.  Il,  p.  775,  ccc-;  per  esempio  il  documento  dell’anno  874  sull’investitura  del  chio- 
stro fatta  dati’  imperiale  conte  palatino  Eribaldo  con  una  serie  di  donazioni , alla  quale 
oltre  molti  vassalli  imperiali  ( Bassi  Dominici)  erano  presenti  i gastaldi  dei  dintorni  — 
• seti  Guidonis  casUxldioni » Pinne  fui » et  lldcgardi  castaldinnis  de  vico  Tedienti  seti 
A staM i,  casta  Idiomi  de  AmUemo,  etc.  • (L  c.  p.  806,  si  consulti  pureuo  documento  dello 
stesso  anno,  p.  944). 

> Vt  ggasi  il  capitolarlo  deli*  anno  851  sulla  divistone  del  principali  di  Benevento  e Sa- 
lerno. Muratori,  Ser.,  T.  Il,  P.  I,  p 960,  $ 9.  • In  parte  vestra..  sint  (sfa  gasialdata  et 
loca  integra  eum  omnibus  habitattrribus.  • Come  gastaidati  sono  nominati:  Tarentum , 
Latinianum,  Catsanum  ed  altre  città  tra  cui  Salenttm  e Capua. 

4 Padl.  Uiac,  V,  29  • ipsnmque  Alzeconem  mutato  dignilatis  nomine  de  duce  { fattoi - 
di u m vocilari  percepii.  • È questa  l'unica  volta , per  quanto  mi  consta  , che  si  trovi  i| 
titolo  di  gastaldo  in  Paolo  Diacono. 

4 Noli’ incontro  che  re  Liutprando  ebbe  con  papa  Zaccaria,  quegli  gli  andò  incontro  cum 
tuit  fudicibut,  e gii  diede  poscia  per  iscorta:  « Agiprandum  duccm  Ciusimtm,  nepotem 
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staldi  potevano  anche  essere  promossi  a duchi  *.  Anche  qui  l’ufQcio 
dei  gastaldi  si  riferisce  allo  città. 

Abbiamo  osservato,  che  i duchi  appaiono  piuttosto  come  principi 
del  popolo  sotto  i re  che  non  come  funzionari  di  questi  ultimi,  sebbene 
venissero  da  essi  investiti  o per  lo  meno  confermali;  ora  pei  ga- 
slaldi  è precisamente  l'opposto.  £ qui  la  più  volte  citata  cronaca 
di  Paolo  Diacono , secondo  la  quale  i 35  duchi  i quali , ognuno 
nella  propria  città , ressero  per  dieci  anni  senza  re , diedero  a re 
Autari  la  metà  dei  loro  possessi,  ci  fornisce  un  nuovo  punto  di 
rannodamento *.  Se,  cioè,  i duchi  dovettero  cedere  una  parte  dei 
ducati  ampliati  coll’usurpazione  e colla  rapina,  conservando  ognuno 
di  essi,  a quanto  pare,  soltanto  la  città  propriamente  delta  del  loro 
ducato,  il  re  avrà  subito  dopo  insediati  nel  governo  delle  città  e 
dei  territori  a lui  ceduti,  i suoi  gastaldi.  Con  questa  ipotesi  certo 
non  lontana  dal  vero,  verrebbe  ad  essere  al  massimo  semplificata  e 
spiegala  la  situazione  dei  duchi  e dei  gastaldi  rispetto  al  re , ed  i 
loro  rapporti  reciproci  nel  regno  propriamente  detto. 

Finalmente  troviam  nominati  presso  i Langobardi  anche  i conti 
(cornila) , e ciò  non  solo  in  Paolo  Diacono , il  quale  potrebbe  es- 
sersi servito  impropriamente  della  denominazione  in  uso  a’ suoi 
tempi  tra  i Franchi,  ma  sibbcne  in  documenti  langobardi  come 
dominazione  generica  il  Savigny  considera  questo  titolo  come 
equivalente  a quello  di  duca  e di  giudice  ; io  all’  incontro  non  posso 
riconoscervi  altro  che  un  titolo  distinto  dei  gastaldi.  Ciò  appare  evi- 
dentissimo nei  conti  di  Capua  citali  da  Paolo  Diacono.  Trasamondo 
conte  di  Capua,  dal  duca  Grimoaldo  di  Benevento,  il  quale  aveva 
intrapresa  la  guerra  per  la  conquista  della  corona  lombarda,  fu  spe- 
dito nel  ducalo  di  Spoleto  e nella  Toscana , per  fare  anche  colà 
degli  aderenti,  ed  in  ricompensa  dei  servigi  da  lui  resi  in  questa 
occasione  fu  promosso  a duca  di  Spoleto  *.  Un  altro  conte  di  Ca- 


strai», scn  Taclpertum  caHaldtum  et  lìamingum , castalda m Tuuatumtm.  • Asast. 
«ibi.  licmAT.,  Ser.  111.  I,  p.  161  0. 

' Il  papa  si  lagna  di  Ragloaldo  • (Indurti  (n  costello  Felicitati]  castaldia , qui  ntuu  ih 
Mucina  doliate  dux  esse  videtur.  • Cenni , Monna).  1,  Ep.  SS  (Cod.  Cor.,  fi.  SO),  balla 
importa  al  coso  nostro  che  questa  lettera  appartenga  al  primi  tempi  della  dominazione  dei 
franchi.  La  costituzione  era  rimasta  Uno  allora  immotata. 

« Vedi  sopra  p.  303. 

* Baciurri,  N.  1 dell'anno  686.  Ftavias  Cunimpcrtus , vir  excrUentissimus  re*,  am- 
ferma  la  donazione  del  Fauio  a S.  Frediano  di  l-ucca,  • et  nullus  de  duethiu , comtiibut. 
gusta  UIU  seu  actionariis  Dostrls..  . audeat  molestare , eie.  • là  , N.  7 dell'  anno  715.  Re 
Liutprando  conferma  il  giudizio  del  sdo  maggiordomo:  • Qualenus  ab  Imdierao  die  nullus 
Dux,  Comes,  Castaldus  rei  .Idionnrius  noster  conira  prtraem  nostra}  tinnitati!  praree- 
ptum  Ire  prmsumat.  • 

• Paul.  Duo,  IV,  si,  V,  IS. 
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pus,  Mittola,  cagionò  ragguardevoli  perdite  all’esercito  dell’ impera- 
tore Costante  nella  di  lui  ritirata  dall’assedio  di  Benevento  £ evi- 
dente che  i conti  di  Capua  erano  subordinati  al  duca  di  Benevento, 
e noi  sappiamo  d’altronde  che  Capua  era  gastaldato  del  ducato  *. 
Si  potrebbe  anche  altrimenti  provare  che  i gastaldi  nel  ducato  di 
Benevento  portavano  il  titolo  di  conti  sia  per  privilegio  personale, 
sia  per  distinzione  \ Più  difficile  è a spiegarsi  cosa  fossero  i conti 
del  duca  di  Forumjulii  e che  fosse  un  certo  conte  dei  Langobardi 
(cornea  Langobardorum)  nel  territorio  di  Trento;  pure  nulla  si  oppone 
a considerarli  come  gastaldi  *. 

I conti  dei  Langobardi  potrebbero  paragonarsi  a quelli  dei  Fran- 
chi sotto  il  rapporto  che  il  loro  ufficio  era  considerato  come  ser- 
vizio e beneficio  revocabile.  Ma  Tessersi  parimenti  considerati  i du- 
citi dei  Langobardi  come  genti  o gasendi  del  re  ',  fu  conseguenza  in 
parte  di  un  precedente  erroneo  giudizio  sul  corteo  reale,  pel  quale 
si  comprese  in  questo  lutto  quanto  l’esercito.  Si  ritennero  cioè  le 
guerre  e le  conquiste  dei  popoli  germanici  semplicemente  come 
imprese  di  potenti  principi  seguiti  dalle  genti  di  loro  servizio,  e si 
volle  derivare  da  ciò  l’esistenza  della  costituzione  e della  monarchia 
negli  Stati  nuovamente  stabilitisi  Ma  con  ragione  si  objettò  che 
un  esercito,  che  serve  di  corteggio,  sarebbe  in  sé  stesso  qualche  cosa 
di  contraddittorio,  poiché  il  corteggio,  giusta  l’idea  germanica , pre- 
suppone sempre  un  rapporto  intimo  ed  affatto  personale  ’.  Che  poi 
i duchi  langobardi  non  possano  considerarsi  in  nessun  modo  come 
gasendi  del  re,  fu  in  parte  dimostrato  piò  sopra,  ed  in  parte  risul- 
terà piò  evidentemente  da  una  breve  discussione  sui  gasendi  regi 
presso  gli  stessi  Langobardi. 

II  séguito  dei  re  e principi  langobardi  componevasi  infatti  sol- 
tanto di  quei  tali,  che  si  erano  legati  a loro  personalmente  per  in- 


• lb„  V,  9. 

» Vedi  sopra  p.  307,  nota  3. 

• EscROrniT,  BUI.  Lnngoh , Benevoli  Mos  at.,  Ser.  Il,  1,  p.  <39  A.  (Momun.  Gena 
et  Pesti,  pag.  SU,  1.  38).  • Interra  Radechis  Omet  Continue  et  Sico  Agerendinus  gaital- 
litui.  • Muil,  (6,  p.  *so  (Pesti,  Ih.,  p.  SS6,  1.  S7)  • Eodem  quoque  tempore  LandnlphBs 
Captar  p roterai  qatlaldeat.  • Questi  viene  pia  avanti  chiamato  Cornei.  Mua.  ib-,  p.  MS 
(Perti,  p,  SM,  I.  SI)  • Subirtelo  vero  ex  hac  luce  Undulpho  Capuano  Cornile.  • 

• Paul.  Due.,  ili,  9.  • Cornei  Langobardorum  de  Cagare,  Raglio  nomine,  V,  S3.  Cufu < 
(Wectari  ducis)  Cornile!  cum  ad  propria...  remeassent.  • Qui  potevano  certamente  l Co- 
rnile» slgnlOcare  semplicemente  I compagni. 

• Leo,  Ceteb.  der  Ual.  Situile»  I,  p.  71. 

• Kicaoss,  'Italiche  Slaati-uml  Redigeteli  I,  ì lo.  Il  Lio  distingue  in  litri  luoghi  se- 
guilo da  armata,  ma  eomprrnde  I condottieri  dell'armata  nel  seguito  dei  re. 

» LCbell,  Grepor  von  Tauri  un d teine  Zeli.  Ì839,  pag.  510  c seguenti.  Waitz,  deulitht 
rerfaiiungigeiehicle  I.  Vedi  p.  MI  e seguenti. 
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condizionala  fedeltà  e che  erano  perciò  chiamati  fedeli  (fidelet >. 
Essi  servivano  non  solo  per  officio  ( minislerium ) e per  mercede  (be- 
ne fi  cium),  ma  ed  anche  per  la  fede  che  avevano  giurala.  Essi  partecipe* 
vano  agli  onori  del  principe,  alle  sue  ricchezze,  al  suo  potere;  ma 
ciò  era  meno  la  condizione  che  la  conseguenza  di  un  rapporto  per- 
sonale che  per  la  sua  essenza  era  considerato  come  incondizionato 
ed  indissolubile  per  la  dedizione  alla  persona  da  una  parte,  per  la 
fedeltà  dall’altra.  Non  era  un  rapporto  contrattuale,  sibbene  morale, 
come  quello  della  famiglia.  Così  lo  ha  già  descritto  Tacito  e che 
egli  non  rappresentasse  una  cosa  ideale  appare  chiaro  da  alcuni  bei 
tratti  della  storia  langobarda,  che  Paolo  Diacono  ci  ha  conservato. 
Bertarido  cui  Grimoaldo  aveva  detronizzato  e scacciato  e,  che  fi- 
dando nella  generosità  e nel  giuramento  del  suo  nemico,  frasi  affi- 
dato a far  ritorno,  ebbe  salva  la  vita  per  opera  de’ suoi  fedeli,  che  offer- 
sero spontaneamente  la  loro,  quando  Grimoaldo  senza  riguardo  al 
giuramento  ed  alt'  ospitalità  lo  voleva  far  uccidere.  Il  re  pieno  di 
ammirazione  per  la  loro  fedeltà  non  solo  perdonò  loro  la  pena,  ma 
voleva  anche  accoglierli  nel  suo  palazzo  ed  al  suo  servizio^  essi  pre- 
ferirono tuttavia  seguitare  il  loro  signore  nella  miseria  anziché  vivere 
giorni  felici  con  Grimoaldo *.  — 1 fedeli  trasferivano  la  fedeltà  anche  da 
padre  io  figlio.  Quelli  di  Godeberto  salvarono  il  costui  figlio  dal 
persecutore  e lo  nascosero  presso  di  loro  *;  quelli  del  duca  Romualdo 
di  Benevento  mantennero  fede  al  di  lui  Aglio  Gisotfo  e si  solleva- 
rono contro  il  signore  loro  imposto  s. 

A questo  corteggio  ( obsequium ) di  gasendi  (gasindii)  erano  affidati 
dal  re  i servigi  di  corte  secondo  la  diversa  categorìa  di  onore.  Pare 
che  fossero  in  generale  gli  stessi  funzionari  di  quelli  ben  noli  della 
corte  dei  Franchi;  i marescialli  ( slraiores ) col  nome  langobardico 
di  marpaù  *,  il  cameriere  (pestiarius),  il  cuókularius  dei  Franchi  *, 
il  coppiere  e lo  scalco  *,  il  maggiordomo  (major do  mut),  i nolari  regi 
invece  di  cancellieri  ’,  ecc.  Questi  ed  altri  facevano  servizi  di  corte, 


* Paul.  Diac.,  V,  t.  • lite  jurej  untalo  all,  cum  Berurido  prius  se  velie  muri , quam 
usqnam  alibi  in  summis  delidis  vivere.  > 

• Ib,  IV,  33. 

9 Ib.,  VI,  SS,  57.  Certamente  non  mancano  neppure  gli  esempi  di  codardo  tradimento, 
in  questo  come  io  altri  rapporti  morali.  Alboino  fu  assassinalo  ila  sua  moglie  H ‘«murala 
• dal  ano  scudiero  (Kbilpor)  e fratello  di  latte  Hi-lm ictus  (ib..  Il,  SS),  Cleti  fu  ucciso  da  un 
suo  paggio  (a  porro  de  tuo  obsequio)  ib „ li,  31. 

9 Paca.  Due.,  U,  9. 

* Il  nome  di  vestiario  6 derivato  dalla  corte  romana.  Re  Desiderio  mandò  a papa  Adria- 
no molti  ducili  • et  Prandulum  Yatiarium  tuum.  • Akastas  , V,  liana.  Murai.,  ili,  I, 
p t80.  A. 

• Paul.  Diac..  V,  t. 

' Veggauai  i documenti  alla  nota  5 e seguenti. 
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i gaslaldi  ed  altri  simili  impiegati  regi  ( actores  regis)  amministra- 
vano i beni  del  re  e le  pubiiche  entrale  Il  re  incaricava  i suoi 
impiegati  di  corte  anche  di  missioni  straordinarie  Cosi  il  maggior- 
domo Ambrogio  pronunciò  una  preventiva  sentenza  nella  contro- 
versia tra  i vescovi  di  Arezzo  c di  Siena  *.  Il  notaro  Guolramo 
istituì  ancora  lo  stesso  processo  per  incarico  del  re  mediante  una 
più  ampia  audizione  di  testimoni  sopra  luogo4;  ed  il  notaro  Uiziano 
tenne  in  qualità  di  messo  reale  la  presidenza  di  un  giudizio  di  co- 
spicue persone  sulla  vertenza  dei  vescovi  di  Pistoia  e di  Lucca 
Questi  cospicui  gasendi  erano  eguali  ai  primi  (primi)  ossia  ai 
duchi  nel  vidrigildo  *,  partecipavano  con  questi  ai  consigli  ed  ai 
giudizi  del  re,  ove  essi  venivano  poi  citali  sotto  i giudici  ’,  arrivavano 
col  favore  del  re  a sterminata  ricchezza,  come  si  può  rilevare  dalle 
loro  considerevoli  fondazioni  e donazioni  ecclesiastiche  *;  parecchi 
di  loro  furono  ben  anco  nominati  duchi,  senza  che  perciò  venisse 
a mutarsi  l’originaria  posizione  dei  duchi  in  generale 
Poco  resta  oramai  da  aggiungere  circa  i sopra  mentovati  funzionari 
subalterni  ai  duchi,  cioè  gli  sculdasci,  i decani  e saltari,  e sopra  gli 
actores  regie  subordinati  ai  gaslaldi. 


i Giusta  i’fcd.  Roto.,  g 378  i gaslaldi  ed  actores  non  potevano  accettar  donazioni  se  sor 
'-al  consenso  del  re.  Ciò  U caratterizza  in  tulio  come  gente  di  servizio 

3 Liltpr  , Leg.  II,  2 • per  sacramentum  sai  is  furiant  principi  au(  Misto  rjus.  • 

9 Brunetti,  n.  6,  a.  711.  Savigny  ( Gesch . 1,  p.  253)  coIITgiiblli  ritiene  apocrifi  questi 

documenti;  in  proposito  vegga»!  la  Dola  alla  tlne  della  sezione. 

4 Brunetti,  n.  8.  Mur.,  Ani.  VI,  p.  371,  seq. 

4 Brunetti,  n,  il.  Min.,  Ani.  V,  p.  913,  seq. 

• Liutpr.,  Leg.  VI,  9.  Vedi  sopra  p.  283. 

‘ Brunetti,  n.  IO/Mur,  Ani.  VI,  p.  383,  seq.  Sessione  giudiziaria  di  re  Liutprando  del- 
l anoo  715.  • Tunc  nostra  Excrilcntia  una  cum  venerandi*  viris  Tbeodoro  episcopo  Castri 
nostri  (cioè  la  città  di  nuftra  residenza)  et  Emulino  abbate  atque  Sfiguri , Albino  presby- 
leris,  nec  non  illustre*  judues  nostris , qui  nobiscum  aderant . Id  est  : AnduaJd  Ducerti, 
Guiduald,  Gajuduald.  Landoari,  Anfus,  et  Aufril  8lratores , Senooem  Rotini  et  Rathertum 
Major  domai....  interrogavimus,  eie.  • Gli  ecclesiastici,  a quanto  pare,  si  trovano  presenti 
al  giudizio  col  perché  si  trattava  di  affari  ecclesiastici , ma  essi  non  sono  compresi  fra  i 
giudici. 

4 Veggasi  la  fondazione  del  maggiordomo  Faulo  per  S.  Pediano  in  Lucca  nell’  anno  681 
(Brunetti,  n.  4),  confermata  da  re  Cuniberto  ((&.,  a.  t);  quelle  di  diversi  fratelli,  magni- 
fici gasimti  regis,  per  un  ospizio  di  Lucca  nell’anno  729  (ih.,  n.  29)  ed  altre. 

* 11  Leo  si  richiama  sul  suo  modo  di  vedere  circa  I ducili  a Liutprando.  L.  ProJ.  ad  L 1, 
• una  cum  omnibus  judicibus....  cum  reliquis  fiddibus  meis  Longobardi*  et  cuncto  po- 
puk)  assistente;  * e parimenti  il  Prol  ad  L.  II.  Ma  nello  stesso  prologo  manca  ancora  il 
predicalo  fidelis:  • cum  judicibus  nostri*».,  scu  ceteris  nostris  Ixmgobardis;  • e chequ 
intenda  accennare  soltanto  il  rapporto  generale  di  sudditanza , lo  si  scorge  evidentemente 
nel  ProL  ad  VI,  30  « ilerum  prò  quietudine  pauperum  et  omnium  Langobardorum  ftde- 
iium  nostrorum  tranquillltaie  prospuximus  ; » e il  ProL  ad  VI,  42  • ut  nec  perjuria  nec 
•orgia  inler  noslros  emergami  fide  Ics.  . Lo  stesso  si  dica  della  parola  nobilet  nel  Prol.  ad 
f«  111  • una  cum  Ulustribus  viris  optlmatibus  meis. ..  vel  universi*  nobilibut  Longobar- 
di*. • Ali*  incontro  si  ritengono  nominali  come  /tirici  nello  stretto  senso  in  Liutp.,  Leg.  vr 
42.  E questo  doveva  essere  osservato. 
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Sculdasr.io  indica  in  origine  un  funzionario  cbe  esige  tributi  c 
prestazioni  ( exactor  regis ) 1 ; così  per  esempio  in  un  passo  dell’  e- 
ditio  di  Rotari  viene  ordinato  ai  creditori  di  rivolgersi  agli  sculda- 
sci  del  luogo  per  ottenere  la  riscossione  del  loro  credito  mediante 
sequestro  Del  resto  lo  sculdascio  era  un’autorità  locale  con  attri- 
buzioni giudiziarie,  di  polizia  e militari;  più  sculdasci  erano  sog- 
getti ad  un  giudice,  mentre  a loro  obbedivano  decani  e saltari3. 

Gli  sculdasci  presero  fra  i publici  funzionari  presso  i Longobardi 
l’ identico  posto  dei  centenari  presso  i Franchi  come  sotto  giudici 
dei  conti.  Pertanto  i centenari  che  si  riscontrano  in  alcuni  docu- 
menti del  tempo  dei  Longobardi,  devonsi  ritenere  come  equivalenti 
ai  consueti  sculdasci  Siccome  fra  i Longobardi  eranvi  i decani , 
così  non  devono  esser  stati  a loro  estranei  anche  i centenari,  quan- 
tunque una  tale  denominazione  debba  considerarsi  come  affatto  ed 
esclusivamente  locale.  Centenari  e decani  ebbero  nome  da  scompar- 
timento dell’esercito;  ma  quando  l’esercito  prese  stanza  in  paese,  questi 
condottieri  di  dieci  e rispettivamente  di  cento  uomini  diventarono  in 
pari  tempo  funzionari  civili  dello  stato  ed  il  loro  titolo  si  mantenne 
anche  quando  questi  scompartimenti  militari  più  non  esistettero  nella 
primitiva  loro  forma  \ Al  decano  fu  in  tutto  pareggiato  il  saltano. 
Ambedue  erano  capi  di  piccoli  distretti  *. 

Questi  impiegati  subalterni  vengono  talvolta  chiamati  aclionarii. 
Poiché  aclor,  ed  aclionaritts  si  chiama  e in  generale  ogni  impie- 
gato, ed  in  particolare  quello  cbe  amministra  una  corte  principe- 
sca Una  categoria  speciale  di  funzionari  di  questa  natura  sono  gii 
Scarioni. 

Scarione  6 propriamente  eguale  a birro,  cioè  esecutore*.  Pare 


< J.  Grimi,  RethlinUerthùmer,  pag.  611. 

* Eil.  UOTH.,  i ii«,  et  IS,  18».  in. 

* Li  otto.,  U%  IV,  7,  8,  V.  I*.  VI,  »,  31. 

* Bri  netti,  n.  8 dell'anno  713.  VI  si  trovano  Fra  I tesi  imeni  Interrogati  dal  notano  Gnn- 
(ramo,  tre  ceni.  nari.  Ib , n.  33  dell’anno  748:  Un  prete  Lucerlo  dichiara  di  essere  staio  or- 
dinalo dal  vescovo  Valicando  di  Lucca,  • in  Ecclesia  S.  Petri  in  loco  Alosciano...  rum  eoo* 
'-riso  Ralperti  et  Barbuta  eentenariie  vel  de  tùia  Plevem  comperata.  • Ib.,  n.  IS  dell*  an- 
no 738:  Il  centenario  Tastilo  cede  a Portolo  un  rondo  sotto  certe  condizioni.  Tra  i testimoni 
si  annovera  uno  sculdaseiu. 

* Il  Lxo  crede  die  i far  a fossero  decanic,  ma  Paol.  Diac,  II.  8,  spiega  questa  espres- 
sione per  Qtnrralianet,  linea,  il  cbe  però  sinaitica  parentele  (S*ppm).  Ciò  è provata  anela- 
dall’ Ed.  Both..  i 177. 

* Vetii  sopra  i passi  citati  in  proposito  agli  sculdasci  e i documenti  n.  8 e 63  ap. 

Bn  cretti. 

' Voli  Galletti  del  vestar,  p.  80,  83  c frequentemente.  Trova,  della  condizione,  eco. 
p.  337.  Oocum.  n.  3.  Gundualdo  assume  una  corte  del  chiostro  di  Farla,  in  odiane m,  tioà 
per  amministrarla  a conio  del  chiusilo  e riscuotere  i proventi  dagli  investiti 

* Yrggasi  il  Gai  rii,  lìeeblealleiihùmer,  p.  881. 


Digitized  by  Google 


IV.  — COSTITUZIONE  DEL  REGNO  LANGOBARDO  313 

però  che  questa  denominazione  come  quella  di  sculdasci  avesse 
presso  i Longobardi  un  significato  speciale,  poiché  essa  si  trova 
adoperata  per  indicare  un  ( attore s ) alto  funzionario  delle  corti  re- 
gie (curtes  regia)  nonché  delle  chiese  e dei  conventi , ben  diverso 
da  un  semplice  attore,  per  cui  lo  scarione  può  essere  a un  dipresso 
paragonato  al  patrocinatore  ( advocalus ) venuto  in  un  epoca  poste- 
riore 

La  procedura  giudiziaria  dei  Langobardi  era  la  comune  germanica, 
giusta  la  quale  il  diritto  veniva  definito  e discusso  da  assessori  sotto 
la  presidenza  di  un  giudice.  Quantunque  il  codice  langobardo  con- 
tenga su  questo  punto  scarse  indicazioni  *,  ed  anzi  talvolta  sembri 
emergere  da  esso  che  i giudici,  cioè  gli  impiegati  giudiziari , sen- 
tenziassero da  soli  pure  alcuni  documenti  langobardi  dimostrano 
con  bastante  evidenza  il  contrario  *,  e invece  di  ammettere  contro 
ogni  analogia  colla  procedura  germanica  giudici  che  sentenziavano 
senza  il  concorso  d’altri  funzionari  come  agli  ultimi  tempi  dell’im- 
pero, bisogpa  piuttosto  convenire  che  la  costituzione  popolare,  che 
noi  già  vedemmo  esistere  perfino  nel  ducato  di  Roma  prima  an- 
cora che  si  introducesse  il  sistema  dei  Franchi,  sia  derivata  co- 
me la  nuova  costituzione  militare  dalle  città  romane  e dal  contatto 
coi  Langobardi  e dall’  influenza  esercitata  dalle  loro  più  libere  in- 
stituzioni  *. 

D’ altra  parte  è certo  che  1 Langobardi  non  avevano  nessun  as- 
sessore permanente  ossia  nominato  a perpetuità,  come  se  ne  trovano 
fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno  col  nome  di  scabini  nelle  leggi  dei 
Franchi,  e come  ne  vennero  introdotti  allora  colle  altre  instituzioni 
francesi  anche  in  Italia  *,  poiché  i documenti  nei  quali  essi  già 
dapprima  si  riscontrano  sono  da  aversi  per  la  massima  parte  apo- 


> L Aiti.  9.  « SI  qui*  eoffl  Curii  Regia  causati)  baboerlt....  per  saerammtnm  ab  tea- 
r ione  cura  aelorlbui  Animar.  ■ Brunetti,  n,  SO  dell’  inno  756.  In  uno  scambio  di  fendi 
del  re  e ddla  chiesa  di  Lucca,  lattosi  per  ordine  di  re  Aistoifo  dal  duca  Alpcrto  c dal  ve- 
scovo Valpnndn,  ognuna  delle  due  poni  nominò  trv  lassai  or!,  fra  I quali  Irovavasl  da  ognu- 
na delle  due  parti  uno  scarione. 

> Lictth  , Ug.  VI,  83,  SS;  vedi  sopra  pag.  300.  nota  i. 

> lb.,  IV.  7.  • SI  vero  lalis  causa  ftirrlt,  qnod  ipu  tmldahU  minimi  deliberare  possi!, 
diriga!  atnbas  partes  ut  judtcem  lutun  ...  Et  si  tue  judtx  dii ibirare  potuerlt  diriga!  In- 
tra XII  di»  amba»  partes  In  praesenita  Regie,  eie.  • 

» Vedi  gli  esempi  nel  Sa  vissi,  Geith.  dei  R.  R.  I,  p.  333.  Altri  se  ne  trovano  nel  Gat- 
Litt!  del  calar,  per  esempio  a pag.  90  Placito  dei  duca  Gianllo  di  Spoleto  a Reale  del- 
t'anoo  761.  • Dum  ego  Gisulfus  glonosus  dus  una  rum  judieibnt  notlrli  resedtssemus  In 
slittale  nostra  Reatina  per  slngulnrum  homlnum  decidendas  intentlones,  eie.  At  ubi  ipst 
domini*  suor  deputavi!  judlea  ...  hoc  est  UUudium  et  Aldoncm  tenia.,  Dagarium  nola- 
rium,  Uisemundum  uuld.,  Adualdum  iculd.  el  alios  astanti).  • 

* Vedi  sopra  Cap.  1 Se*.  V.  — / Giudici,  pag.  *40. 

» SavtGNT,  Getch.  del  R.  R.  I.  Dii  Schóffen,  j 68-74. 
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orili  per  altri  molivi  *.  Gli  assessori  non  erano  quindi  permanenti, 
ma  venivano  chiamali  di  volta  in  volta  dal  giudice  a sedere  in  tri- 
bunale ed  eletti  per  acclamazione  dalle  radunanze  degli  uomini  li- 
beri, se  pure  queste  medesime  non  formavano  da  sé  il  tribunale  dal 
quale  il  giudice  chiamava  j singoli  per  interpellarli  circa  il  loro 
giudizio , costumanza  che  si  mantenne  in  Baviera  per  tutto  il  me- 
dio evo  *. 

Il  re  componeva  per  lo  piti  il  suo  tribunale  coi  grandi  e coi  prin- 
cipali dignitari  della  sua  corte  *,  il  duca  lo  formava  del  pari  co*  suoi 
impiegati  e con  quelli  del  suo  séguito  *.  I duchi  ed  i gastaldi  erano 
le  autorità  giudiziarie  delle  città  e loro  territorio,  gli  sculdasci  i 
giudici  a loro  subordinati,  i quali  al  par  dei  centenari  presso  i 
Franchi,  avevano  soltanto  una  limitala  giurisdizione.  Contro  la  sen- 
tenza degli  sculdasci  e dei  giudici  si  poteva  appellare  al  re  come 
a giudice  supremo  * \ 


> Confrontisi  il  Savignt  in  altri  punti , p.  339,  334.  A ciò  appartiene  artche  la  celebre 
donazione  del  vescovo  Specioso  di  Firenze  alla  fondazione  della  cattedrale  nell’  anno  724 
(nel  Brunetti,  n.  18),  ove  fra  1 testimoni  appare,  Affuso  scopino.  La  falsità  dd  documento 
appare  da  ciò,  che  cosi  fatte  fondazioni,  come  la  indicata , cominciarono  subito  dopo  1’  an- 
no 760,  sebbene  consimili  iostituzionl  e la  stessa  denominazione  si  possano  trovare  anche 
in  epoche  anteriori,  come  il  Muratori  , Anliquit.  Di»».  64,  cerca  di  mostrare  Bell’  intro- 
duzione. 

* Uaurer.  Gesch.  de»  alldeuieehen  GericfUsverfabren» , 1824,  $ 84,  p.  102  e seg.  Con- 
frontisi col  S 158,  pag  229  e seg. 

* Vedi  sopra  pag.  311,  nota  7. 

* Vedi  sopra  pag.  3(3,  nota  4. 

* Vedi  sopra  pag.  313,  nota  3. 

* Uetmmapik-Hou.weo.  nella  recante  sua  opera  sull’origine  delle  libertà  municipali  delle 
città  lombarde  (§  11,  p.  68)  Ita  cercato  di  provare  l’ opposto,  che  cioè  mancasse  ai  Longo- 
bardi l’ Iristituzione  del  giudici,  ed  io  confesso  che  questa  fu  per  alcun  tempo  anche  la 
mia  opinione  Ciò  che  mi  ha  persuaso  del  contrario,  venne  da  me  brevemente  esposto,  ed 
io  ho  ora  ben  poco  ad  aggiungere  in  difesa  della  mia  opinione  riguardo  al  BethkanvHoll- 
weg.  Tutto  riassumesi  come  segue  : 

I.  Per  ciò  che  risguarda  i tribunali  dei  messi  regi , nei  quali  non  eranvi  assessori,  ma 
soltanto  dei  condelegali;  quest’  ultimo  carattere  di  assessori  è altrettanto  difficile  da  pro- 
varsi, quanto  il  primo.  I)’  altra  parte  il  voler  distinguerli  sarebbe  cosa  troppo  sottile 
per  quei  tempi,  giacché  si  troverebbero  anche  nei  tribunali  dal  tempo  dei  Franchi  molti 
casi  in  cui  non  v’erano  assessori  (Vedi  sopra  pag.  222,  nota  4).  Del  resto  è ammesso  che 
ai  giudizi  assisteva  sempre  una  radunanza  di  boni  o idonei  homines:  ma  questa,  colà 
dove  non  vera  alcuno  scabino  apposito,  formava  in  ogni  modo  il  giudizio  (Vedi  Maire». 
Gerictsverfnisung.  $ 81,  87)  I documenti  relativi  ai  giudizio  del  maggiordomo  Ambrogio 
nella  vertenza  delie  chiese  di  Arezzo  e di  Siena  nell’anno  714  (Brunetti,  n.  6,  a.  714),  io 
non  li  ritengo  apocrifi;  nuli?  però  prova  contro  gii  assessori,  la  circostanza  che  qui  il  mag- 
giordomo tenesse  giudizio  s*nza  di  loro;  poiché  questo  non  fu  se  non  un  parere,  un  voto 
(justum  nobis  paruil)  pronunzialo  in  una  vertenza  di  somma  importanza  e che  durò  dei 
secoli,  come  emerge  dal  documento  che  segue  nel  Brunetti,  n.  7,  ove  re  Uulprando  me- 
desimo dopo  avere  udito  in  proposito  il  maggiordomo  ed  i gastaldi  di  Siena , pronuncia 
pel  primo  la  sentenza  finale. 

II.  Nel  passo  di  Liutpr.,  Leg.  25  (IV,  7)  l’ espressione  : • si  vero  tali*  causa  fuerit , 
quoi  ipse  tculdahit  deliberare  minime  posiit,  • è intesa  da  Betumann-Hollhec,  non 
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Si  è fin  qui  dimostrato  che  le  città  non  restarono  escluse  dalla 
costituzione  langobarda,  che  esse  anzi  ne  formarono  una  parte  im- 
portante in  quanto  che  i duchi  ed  i gastaldi  erano  loro  preposti  co- 
me giudici.  Noi  le  esamineremo  ora  più  da  vicino  ricercando  in 
qual  modo  la  costituzione  municipale  langobarda  passasse  alle  città, 
fino  a qual  punto  essa  vi  penetrasse , e fino  a qual  segno  le  in- 
stituzioni  romane  si  conservassero  nelle  città  langobarde  od  influis- 
sero poscia  sulle  loro  condizioni. 


come  accennante  ad  incompetenza , ma  ad  ignoranza  del  giudice  che  non  avesse  preso  di 
sè  alcun  assessore.  Ma  deliberare  vuol  dire  non  solo  stendere  la  sentenza , ma  in  generale 
giudicare,  decidere,  come  è detto  nell’  introduzione  solita  della  massima  parte  dei  docu- 
menti relativi  a sessioni  giudiziarie  : • Dum  nos  (IUe)._  resedisseinus  (resedisset)  ad  sin- 
gulorum  homitium  causas  audiendas  ac  deliberando*  (Justilias  fadrndas  ac  deliberati - 
da*).  • Vegga*!  per  esemplo  tutti  1 documenti  nel  Murat.,  Anliq.  Di**.  X. 

III.  Il  passo  della  Leg.  R achis  II.  dal  quale  deve  emergere  che  solo  per  un  caso  stra- 
ordinario concede  vasi  agli  uomini  del  servizio  regio  esser  giudicati  da  loro  col  leghi  io 
credo  doverlo  intendere  diversamente:  « Etsi  centra  lege  aliquid  faciunt  (se.  gasindiis)  ad 
ariroanno  homi  ne  (cioè  ad  un  arimano,  giacchi*  a,  ad  significa  s*>Io  il  dativo)’,  et  art  ju- 
dice  reclamarci  suum  (e  l' arimano  si  grava  di  dò  presso  il  giudice),  judex  aut  per  epi- 
stola aut  proprio  ore  adinoncal  gasindio  nostro,  ut  judict  t in  se  (cioè  clic  egli  giudichi  da 
sè  stesso  o pronunci  a tenore  di  logge)  et  i|vsum  si  judicare  non  scit , advoci  (I.  advocet) 
allo»  conlibertos,  qui  sciunt  judicare,  eie.  • Che  le  parole:  ut  indirei  in  *e , non  signi/1- 
chino  altro  che  resposto,  risolta  da  quanto  segue  : « Gasindius  vero  i|»se  si  distulerit  ju- 
dicare et  kgctn  non  judicavrrit,  dix  (I.  judex)  cum  dislringal,  idem  arimanno  justllìa  fa- 
ciendo  • (che  egli  allo  stesso  arlmaro  assicuri  il  suo  diritto).  Dunque  il  giudice  non  deve 
procedere,  se  non  quando  il  servo  dietro  la  sua  ammonizione  non  voglia  sottomettersi  alla 
legge  nè  spontaneamente,  uè  secondo  la  sentenza  data  da' suoi. 


V. 


Le  città  nel  regno  longobardo. 


Se  le  instituzioni  e le  tradizioni  romane  perdurarono  in  qualche 
luogo  del  regno  longobardo,  ciò  fu  certamente,  dopo  le  chiese,  es- 
senzialmente nelle  città.  Poiché  qui  innanzi  tutto  i monumenti 
della  antichità,  i publici  edifici  che  sfidavano  ancora  in  parte  l’opera 
rovinatrice  di  molti  secoli , templi  e basiliche , teatri  e circhi , 
acquedotti  e mura,  mantenevano  viva  la  memoria  degli  antenati  ro- 
mani e della  loro  grandezza  ; qui  le  invenzioni  e gli  usi  delia  ci- 
viltà romana  conservavano  sempre  un  certo  posto  nella  vita  privata; 
persino  le  arti  e le  scienze  continuavano  qui  nei  consueti  modi  pel 
ricevuto  impulso  e per  moto  meccanico.  Ed  i Longobardi  non  po- 
terono sottrarsi  all'influenza  di  tutte  queste  circostanze  allorquando 
il  loro  modo  di  vivere  militare  piegossi  ad  una  più  ordinata  e pa- 
cifica socievolezza,  allorquando  si  raddolcì  la  loro  rozza  maniera  di 
sentire,  allorquando  il  commercio  e l’ industria  rivissero  fra  di  loro, 
ed  essi  cominciarono  a costruire  palazzi,  chiostri  e chiese,  e molti 
di  essi  entrarono  nello  stato  ecclesiastico  ; divennero  anche  ad  essi 
fino  ad  un  certo  punto  indispensabili  le  invenzioni,  le  industrie,  le 
arti,  le  scienze  dei  Romani  Si  domanda  ora,  quanto  lo  stesso  possa 
dirsi  o meno  anche  delle  instituzioni  della  costituzione  municipale 
romana.  Se  i Langobardi  in  generale  non  rimasero  estranei  alle 
città,  deve  essersi  prodotto  un  fatto  ben  diverso  da  quello  che  ab- 
biamo finora  osservato  ; giacché  appropriandosi  essi  la  coltura  romana 
da  un  lato,  esercitando  dall’altro  il  dominio  secondo  le  proprie  leggi, 
bisogna  pure  che  questi  due  elementi  siansi  equilibrali. 


' Vedi  topra  pag.  178  e seguenti. 
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L’Italia  fu  e rimase  un  paese  favorevole  alla  vita  municipale;  i 
Longobardi  non  vi  introdussero  alcun  nuovo  contrasto  tra  le  città 
ed  il  contado,  e le  città  diventarono  la  base  della  loro  costituzione 
ed  esistenza  politica,  nel  modo  stesso  che  avevano  già  formato  la 
base  dello  Stato  romano.  Ciò  si  prova  con  tutta  sicurezza  tanto  coi 
codici  quanto  anche  colle  notizie  date  dagli  scrittori. 

Stando  alia  supposizione  che  le  leggi  langobarde  non  fossero  de- 
stinate che  pei  Longobardi  propriamente  delti,  e che  questi  non 
prendessero  alcuna  parte  ai  municipi,  non  si  dovrebbe  aspettarsi  dì 
trovare  nei  codici  langobardi  alcun  che  concernente  i municipi  stessi 
All’incontro  vi  vediamo  assai  spesso  menzionate  le  civilales,  e d’ordi- 
nario nell’antico  significato  romano,  giusta  il  quale  esse  compren- 
devano città  e campagna  insieme,  cosicché  tutto  il  regno  ap- 
pare come  diviso  in  città,  e queste  vengono  anche  chiamate  ju‘ 
diciaria  ossìa  distretti  giudiziari  perchè  aventi  alla  loro  testa  un 
giudice. 

Non  vi  era  alcun  altro  politico  scompartimento  del  regno1.  Poi- 
ché quando  i giudici  nei  prologhi  delle  leggi  regie  vengono  indi- 
dicati  col  titolo  di  giudici  di  Austria,  Neuslria  c Toscana,  non  si 
vogliono  con  questi  nomi  se  non  designati  geograficamente  i terri- 
tori principali  del  reame  propriamente  detto,  il  quale  si  supponeva 
diviso  in  Austria  e Neuslria  probabilmente  da  quel  Ticino  sulle  rive 
del  quale  si  ergeva  la  capitale.  Niuna  politica  significazione  avevano 
pure  gli  antichi  nomi  delie  provincie  romane  conservatisi  nel  lin- 
guaggio comune  c che  Paolo  Diacono  pose  a fondamento  della  sua 
descrizione  d’ Italia  *.  Anche  questo  scrittore , non  considera  polìti- 
camente se  non  le  città,  oppure,  il  che  fa  lo  stesso,  i ducati 5.  Im- 
propriamente però  il  nomo  di  civitas  viene  adoperato  da  lui  e dai 
codici  per  indicare  la  città  chiusa  fra  le  mura , per  il  che  usa- 


« Ai  passi  citati  sopra  a pag.  301  nota  3 , sono  qui  da  aggiungersi  I seguenti  : Leg. 
I.iDTPtt , IV,  J,  . Et  si  forsilan  ilio,  super  quem  rcclamavtrlt,...  propter  uliliutem  slum 
in  alla  doliate  esse  dignosellur,  expeetet  eum,  dura  reverlatur , eie.  • lì.,  V,  8.  1 testi- 
moni devono  essere  : • aul  de  illa  cintiate,  unde  ipse  est.  qui  William  dedit , atti  nu  le 
ipse  est,  qui  suscepll.  - là.,  V,  13.  • De  servo  fugare  et  advena  Domine , si  in  alia  jndi- 
e laria  in  venti»  fuerit,  eie.  • L.  Aist.  13  • et  si  de  una  jadlelaria,  fuerit-..  siautemde 
aiiis  Judklarits  fuerit,  et:.  • 

> De  gestii  Langoì.  Il,  c.  13,  seq. 

» Si  confronti  sopra  a pag.  SOS.  nota  t.  Circa  I Franchi  die  fecero  guerra  in  Lombardia, 
Paolo  Diacono  narra  quanto  segue,  ili,  30  • Per  IHatenliam  vero  exercitus  Francorum 
usque  Fcronam  venerimi  et  deposuerunt  castra  plurima,  etc.  • Dal  contesto  si  vede  die  i 
Franchi  non  presero  queste  città,  ma  scorsero  U territorio  delle  medesimo  distruggendo 
molti  luoghi  fonili 'ali  ( castra ),  specialmente  < lu  territorio  Tridentina  • Grlntosldo  nella 
sui  marcia  verso  Tìanum  tracie  con  sé  i suoi  aderenti  • per  omnes  civltates,  quas  obviam 
Labuit.  • li.,  IV,  33,  eie. 


, Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TEMO 


318 

rasi  al  contrario  una  espressione  apposita,  come  urbi,  casini  *,  ca- 
stellum  *.  , 

Finalmente  si  trova  lo  scompartimento  politico  del  paese  in  ter- 
ritori municipali  anche  coi  documenti  langobardi,  nei  quali  le  pa- 
role civitas,  nel  senso  più  ampio,  judiciaria,  terrilorium,  fines  s’in- 
contrano adoperate  come  equivalenti  *.  E parimenti  rilevasi  dal  già 
menzionato  processo  dei  vescovi  di  Arezzo  e di  Siena  che  l’esten- 
sione dei  territori  delle  città  rimase  la  stessa  in  tutto  come  al  tempo 
dei  Romani,  perchó  i confini  delle  diocesi  ecclesiastiche  coincide- 
vano di  regole  cogli  antichi  territori  municipali,  per  cui  il  vescovo 
di  Siena  ebbe  avocate  alla  sua  diocesi  alcune  chiese  della  diocesi  di 
Arezzo,  asserendo  che  esse  giacevano  nel  territorio  di  Siena,  sotto 
il  pretesto,  che  erano  pervenute  al  vescovo  di  Arezzo  soltanto  al- 
lora che  nei  primi  tempi  del  dominio  langobardo  non  eravi  vescovo 
a Siena  *. 

Si  scorge  che  i territori  delle  città  rimasero  immutati,  anche  dove 
i confini  delle  diocesi  episcopali  erano  incerti  e confusi.  Pertanto  quelli 
devono  già  da  principio  in  occasione  dello  scompartimento  politico 
del  regno  langobardo  essere  stali  conservati , prima  ancora  che  la 
costituzione  ecclesiastica  per  la  conversione  dei  Langobardi  al  Cri- 
stianesimo venisse  ripristinata  o riconosciuta.  Infatti  noi  vediamo 
pochi  anni  dopo  la  conquista , alla  morte  di  Cieli,  i duchi  in  pos- 
sesso di  una  civitas,  e certo  ognuno  d’essi  fu  fin  dal  principio,  co- 
me Gisolfo  a Forumjulii,  posto  alla  testa  di  una  città  e di  un  certo 


* I Longobardi,  quanto  i Frantili  irruppero  in  Italia,  si  ritirarono  nelle  città  • in  eivi- 
tatibus  communientes  so  ■ (Paul.  Ijiac.,  Ili , 17),  ed,  Agilulfo  pose  l’assetto  alla  cicUas 
cremoncnsi s (/&.,  IV,  *7).  All’ incontro  è delio  ancora  di  Agilulfo:  . qui  se  Intra  Ticinm- 
sem  urbem  munir  rat  • (IV,  30);  della  duchessa  Romilda  nell’  irruzione  degli  Avari  * in- 
tra muroruw  Forojnliani  castri  munivit  sepia  • e inoltre:  • Communierunt  se  quoque 
Langobardi  et  in  reliquie  castris,  quae  hiis  vicina  erant....  pari  modo  etiam  in  reliquia 
castelli».  ■ 

* Lo  proveremo  solo  con  poe'ii  esempi:  Brunetti  , n.  A4,  a.  751  Arnifiido  da  Clusi<» 

• In  territorio  cluxinn  ubi  nutus  Cult  • si  obbliga  ad  abitare  sul  fondo  ili  suo  suocero  e 
non  altrove  « nuliim  comliersationera  facias  nec  in  clusio  nec  in  alia  eivilate  ad  abitan- 
dum,  risi.  ..  in  pecunia  de  socero  moo  * e promette  pagare  una  multa  di  50  soldi , 6** 
egli  avesse  abbandonato  quel  luogo  (che  era  situato  nel  distretto  giudiziario  di  Siena* 

• prò  eo  quod  ipsa  pecunia  dimiltere  presumbsero  a ut  de  Judiciaria  vesfra  snaninsc 
exin*  voluera  • Il  contratto  è conchiuso  a Siena:  « Aclum  in  eivilate  Suona.  • /£>.,  n.  8 
trovasi  • fines  Pisana»,  fines  Clnsinas,  ite.  » Talvolta  civitas  indica  anche  qui  citta  nello 
stretto  senso.  Brln.,  n.  63:  • terra  pus  -ila  (cioè  posila)  prope  ci  vitale  Musi  un  subtus 
tiecclesia  se.  Silvestri,  n.  68  (Ecclesia)  quam  foras  muro  civitaUs  pistoriensis  in  propria 
rebns  mete  constmxi.  • 

* Brunetti,  n.  6-10  dell'anno  715.  n.  A3  deH’anno  751  Bolla  di  papa  Stefano  II,  il  quale 
assegna  al  vescovo  di  Arezzo  quelle  chiesa  • qu.e  isse  manifestai!)  est  sub  ootoecratione 
et  regimine  prcefat®  S Ardirne  Ecclesia , tsrrUorium  vero  est  pnefat®  nominai®  a» i- 
tntis  sentasi».  • 
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numero  di  fare  o cornimi  langobardi  che  colà  ebbero  le  loro  parti- 
celle  di  terreno  o sorte».  Il  re  si  riservò  per  sè  le  altre  città  , per 
lo  quali  nominò  dei  gastaldi  e pose  la  sua  residenza  nella  capitale 
Ticinum.  Anche  in  queste  città  regio  si  stanziarono  liberi  Lango- 
bardi, che  avevano  poi  per  giudici  i gastaldi  È adunque  facile 
lo  scorgere  come  anche  i distretti  dei  gastaldi  si  trovino  coincidenti 
colle  diocesi  ecclesiastiche  • , essendo  anch’  essi  al  paridei  ducati 
provenienti  dagli  antichi  territori  delle  città  , i cui  confini  veni- 
vano custoditi  dagli  stessi  giudici  langobardi. 

Le  città  come  tali  avevano  pei  Langobardi  l’importanza  di  luo- 
ghi fortificali  nei  quali  essi  si  ritiravano  avanti  alle  forze  dei  nemici 
più  potenti , e mercè  i quali  soltanto  essi  poterono  sostenersi  in 
possesso  del  paese,  allorquando  i Franchi,  ai  tempi  dell’  interregno 
o di  re  Autari,  penetrarono  alcune  volte  con  potenti  eserciti  in  Ita- 
lia *.  Essi  erano  pertanto  e si  chiamavano  castelli  ( castra , castella), 
ed  in  essi  trovavano  sicuro  asilo  gli  averi  e talvolta  anche  in  caso 
di  bisogno,  difesa  le  persone.  Allo  stesso  scopo  fabbricò  l’ impera- 
tore Enrico  I in  Germania  i suoi  castelli  per  difendersi  contro  gli 
Ungari.  I Langobardi  distruggevano  le  mura  delle  città  nemiche  ed 
adoperavano  diligentemente  a conservare  e munire  le  proprie  *. 

Ora  sia  che  si  sostenga,  sia  che  si  oppugni  che  i Langobardi  abi-, 
tasserò  nelle  città,  bisogna  innanzi  tutto  togliersi  dalla  mente  l’idea 
divenula  a noi  abituale,  ma  per  quei  tempi  affatto  erronea , che 
cioè  esistesse  allora  una  separazione  tra  la  città  e la  campagna.  E 
poiché  la  città  e il  suo  territorio,  come  si  è frequentemente  notato, 
formavano  un  sol  tutto , una  eivitas  sola,  cosi  può  dirsi  antici- 
patamente oziosa  la  quistione,  essendoché  i Langobardi  non  ponno 
aver  abitato  altrove  che  nelle  cicitales,  ossia  nelle  città  intese  nel 
loro  più  ampio  significato.  Anche  ai  Bulgari,  i quali  vennero  col  loro 
duca  in  Italia,  furono  assegnale  alcune  città  nel  ducato  di  Benevento, 
perchè  vi  abitassero.  Se  invece  per  cicitales  si  intendano  i luoghi 
chiusi  da  mura,  allora  più  non  giova  il  provare  che  i Langobardi 
vi  abitassero,  poiché  rimane  ancora  dubbio  se  anche  le  città  prò- 


* V.  sopra  pog.  309. 

* Leo,  Geich . de<  Uni  SI  , pag.  93,  I. 

5 Pavl  biAC.,  Ili,  47,  30,  come  pure  nell'Invasione  degli  Avari  nel  Friuli,  /&.,  IV,  38 

* ilota  ri  ridusse  dot*)  la  conquista  a luoghi  aperti  le  città  della  Liguria  Ed.  Rotb., 
248.  Vi  è detto:  • si  quia  per  murum  castri  aut  civilatis  Mine  notitia  judicis  sui  exlerit 
aut  lotraverit,  si  Jibcr  est,  sit  cnlpabifii,  etc.  • Si  fa  qui  parola  delTentrar  di  soppiatto  in 
un  luogo.  In  un  documento  nell’  L'guelli,  Italia  sacra.  Ycneliis  4717.  T.  V,  p.  741  ò atte- 
•tata  Uno  ai  tempi  di  Tarlo  Magno  la  cura  dei  Langobardi  per  la  conservazione  delle  mura 
li  Veroni  « quia  Langobardi  rum  tempore  nihil  indlgebat,  publico  studio  munita.  Si  quid 
«utero  modicum  ruebat,  statini  a r icario  civilatis  reslitucbatur.  » 
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priamenle  delle  sieoo  da  intendersi  fra  queste  Cerchiamo  dunque 
di  stabilire  piò  chiaramente  la  cosa. 

Fu  già  osservalo  che  i Longobardi,  almeno  nei  momenti  di  peri- 
colo si  richiudevano  nei  luoghi  fortificati  e dietro  le  mura  delie 
città.  Ma  qui  essi  non  avran  posti  i loro  quartieri  presso  i Ro- 
mani. Essi,  come  già  i possessori  romani,  vi  avevano  le  loro 
abitazioni  nelle  quali  nascondevano  i loro  tesori , ivi  potevano  co- 
modi e sicuri  vivere  tranquillamente,  giusta  gli  usi  della  vita  ger- 
manica, in  quei  tempi  che  non  dedicavano  alla  guerra  ed  alla  caccia. 
Certamente  i costumi  del  re  non  differivano  da  quelli  di  tutta  la 
nazione.  Egli  abitava  nel  suo  palazzo  di  Pavia  ove  erano  anche  i 
suoi  tesori1.  Per  darsi  ai  nobili  piaceri  della  caccia,  che  i Longo- 
bardi avevano  introdotti  io  luogo  di  feroci  combattimenti  d’uomini 
e di  belve,  e degli  indegni  ed  immorali  spettacoli  dei  Romani, 
scorreva  il  re  con  quelli  del  suo  seguilo  i boschi  all’intorno  c vi 
si  tratteneva  spesso  per  lungo  tempo  ’. 

Cosi  vivevano  anche  i duchi  ed  i grandi  langobardi  e tutti  quelli 
che  dal  bisogno  non  erano  astretti  a lavorare  colle  proprie  mani  la 
terra.  Paolo  Diacono  racconta,  che  a’  suoi  tempi  una  casa  nella  città 
di  Forumjulii  portava  ancora  il  nome  di  Ago  dal  duca  di  tal  nome  che 
era  stato  contemporaneo  del  re  Grimoaldo4.  È pure  indubbio  e irrecu- 
sabile il  racconto  delio  stesso  scrittore,  che  narra,  come  il  patriarca  di 
Aquileja,  non  potendo  più  a lungo  sopportare  che  il  vescovo  di 
Forumjulii  abitasse  in  questa  città  (infra  Forojuliani  castri  muros ) 
insieme  al  duca  ed  ai  principali  Langobardi,  mentre  egli  che  era 
pure  di  nobile  prosapia  era  costretto  a passar  la  vita  nel  piccolo 
paese  di  Cormone  in  mezzo  a gente  plebea  perchè  non  poteva  risie- 
dere nella  sua  cattedra  episcopale  di  Aquileja  a motivo  dei  continui 
assalti  dei  Romani;  — cacciasse  senz’altro  dalla  città  di  Forumjulii 
il  vescovo  Amatore  e ponesse  la  sua  dimora  nella  stessa  casa  di 
qùest’  ultimo  *.  — Qui  è parola  espressamente  della  città  propria- 


i Così  per  esemplo  nel  passi  di  Paolo  Diacono,  V,  38.  • Brexiana  dcniqae  deità»  ma- 
guani  temper  nobiliutn  Langobardorum  muUiludinan  habuit.  Ib.t  c.  38,  annllenlibu* 
Aldone  et  Grausone  Brexiam»  civibus  sed  et  alita  multis  ex  Longobardi».  » Cives  sono  i 
liberi  della  città,  come  dimostrerò  avanti. 

* V.  Paol.  Diac..  V,  7.  17,  18. 

* Paul.  Diac.,  Y,  39.  Aldone  e Grausone  dissero  al  tiranno  AUchte  quando  pensarono  d» 
tradirlo:  — A die  vuoi  tu  trattenerti  qui  nella  città?  Vedi,  il  popolo  ti  è falde.  Va  fuor» 
alla  caccia  e divèrliti  co’  giovani  tuoi  compagni.  — Egli  credette  alle  loro  parole  , abban- 
donò la  citti  e si  recò  nel  gran  bosco  Urbe  e colà  &i  sollazzò  nella  caccia  ed  in  amtm 
giochi. 

4 De  genti»  Lang.t  V,  17. 

* Paul.  Diac.,  VI,  51  • Quod  Calisto,  qui  erat  nobilitate  eontpieuus  , satls  [dtaplicuit. 
ut  In  ( jus  diocesi  eum  duce  et  Longobardi»  habitat  et  Epiteopus  et  ipxe  tantum  ruljc 
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mente  detta , come  noi  vogliamo  denominarla:  qui  avevano  per- 
tanto consueta  dimora  il  duca,  i principali  dei  Langobardi  ed  il  ve- 
scovo. 

Al  pari  delle  città  anche  i minori  paesi  del  territorio  erano  for- 
tificali come  castelli  (castra),  ove  gli  abitanti  campagnuoli  della 
città  (ckilas)  tenevano  le  loro  abitazioni  e trovavano  sicuro  asilo 
almeno  contro  i primi  assalti  Nelle  accennate  imprese  guerre- 
sche dei  Franchi  in  Italia  furono  presi  bensì  molli  di  questi  castelli, 
ma,  a quanto  pare,  non  una  città  o castello  principale  *. 

Se  pertanto  pel  fin  qui  detto  è forza  rinunciare  all’idea  di  una 
separazione  tra  la  città  e la  campagna,  nella  prima  delle  quali  abi- 
tassero i Langobardi,  nella  seconda  i Romani;  anche  l’intera  popo- 
lazione libera  delle  città  col  giudice  alla  testa  deve  considerarsi  non 
come  divisa,  ma  sibbene  come  riunita  in  un  solo  comune,  il  quale 
è chiamalo  nei  documenti  langobardi populus,  esercitus,  mentre  isuoi 
attinenti  sono  detti  ora  habitatores,  ora  cives,  ora  exercitales  Certo 
non  debbonsi  riguardare  siffatte  espressioni  come  equivalenti  affatto 
tra  di  loro;  pure  la  ipotesi  di  Savigny,  che  cioè  i cires  significassero  i 
cittadini  propriamente  detti  o Romani , gli  habitatores,  gli  abitanti 
avventizi,  non  i germanici  *,  anche  astraendo  dalla  supposta  relazione 
tra  i Romani  ed  i Germani,  è da  ripudiarsi  per  ciò  (solo  che  non 
può  sussistere  l’ ipotesi  che  già  vi  fosse  una  borghesia  come  questa, 
un  comune  municipale  nello  stretto  senso;  tanto  piò  che  anche  il 
linguaggio  d’ uso,  per  quanto  lo  si  può  rilevare  dai  documenti  lan- 
gobardi, si  accorda  con  questa  supposizione.  Piuttosto,  come  ai 


sodatili  vltam  ducerei.  Quid  plura?  Conira  eundem  Amalorem  opiscopum  rgit  eumqu* 
<le  Forujulìl  expuJlt  alque  In  tlliu I domo  libi  habitationem  staluit.  » 

* Paul.  Due,  IV,  38 

* lb„  111.  30.  • Nomina  auledi  castromm , qua  dirurruM  In  territorio  tridentino  lata 
sunL...  et  duo  in  Attuai  (Aniugara?>  et  unum  in  Verona.  ■ Si  scorge  da  ciò  che  laeitlà 
comprendeva  anche  tutti  1 castelli  del  territorio. 

5 Usi  metti  , n.  1 , a.  681.  Donazione  di  Faulo  confermata  dal  vescovo  e dal  clero  di 
Lucca:  • Eplscopus  una  cura  presbiterls  vel  diaconrs  seu  diro,  abitatori i eivttatii  istius 
nostre  Luceusis.  • 

N.  3,  a.  7(10.  Il  vescovo  di  Pistola  Giovanni  dice  : • postea  quam  me  popuius  pino- 
rientii  in  loco  episcopati  ebgerunt.  • 

N,  10,  a.  713.  Il  vescovo  di  Siena  dice:  • doni  liner  aretine  eivltalii  hahiialoret  ci 
senensem  populum  inlmicitlas  de  morte  6odehert  judieii,  consobrlni  mei.  fulssel.  • 

N 16,  a.  'ti.  Donazione  del  chierico  Orso  di  Luoca  : « hodie  in  prtescnlia  ctvium.  > 

N.  83,  a.  730.  Donazione  del  castaido  Warni  Irido  di  Lucca  : • quia  certum  est  Oeo  et 
omni  rorum  sacerdotio  vel  exercilum  senensium  cieitalis.  » 

N (8,  a.  731.  Fondazione  di  una  abazia  per  : • WaKredus  mio  quandam  Rntchanv  ci- 
nti pisane.  • 

N.  79,  a.  771  « Gondllridl  v.  d.  (Ilio  qd.  tuli  esercitali!  elusine  elvilaUs.  » 

* He  Kb.  dei  li.  H 1,  S 87,  p J9I.  Iùciiobn  identiche  Staats-und  ReehlsjtKh.  I.  J 93,  ai 
anta  6)  non  avrebbe  dovalo  citare  questa  ipotesi  come  oosa  certa. 

Urcu.,  Sio-ia  delta  Costituì  eoe.  tu 
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tempi  dei  Romani , io  trovo  indicati  quali  cives  tutti  i sudditi 
dell’impero  romano  con  diritti  di  cittadinanza,  e come  habitatores 
tutti  gli  abitanti  avventizi  di  una  città  *,  così  anche  qui  trovo  usata 
la  parola  habitatores  per  indicare  gli  abitanti  della  città  in  generale 
senza  differenza  di  ceto;  e la  parola  cives  od  exercitales  come  equi- 
valente ad  arimanni,  per  significare  i cittadini  pienamente  liberi  del 
comune,  il  cui  complesso  formava  i’exercilus,  ossia  il  libero  comune 
della  città  *. 

Nella  città,  secondo  gli  antichi  conGni  romani,  il  comune  langobar- 
do,  giusta  la  costituzone  sopraindicata,  subentrò  adunque  al  posto 
dei  possessori  romani.  Il  giudice  preposto  alla  città,  cioè  il  duca  o 
il  gastaldo,  teneva  in  essa  la  sua  sede,  come  pure  il  vescovo  la  cui 
diocesi  coincideva  di  regola  col  territorio  della  città  stessa.  Gli  scul- 
dasci  governavano  i singoli  distretti  del  territorio  ed  abitavano  nei 
piccoli  paesi  o borghi,  ove  essi  avevano  i loro  tribunali;  il  giudice 
l’aveva  colà  dove  risiedeva,  cioè  nella  città  propriamente  detta. 

Ora  è qui  di  singolare  importanza  la  scoperta  corroborata  da  una 
serie  di  documenti  che,  cioè,  la  aurtis  regia  cosi  sovente  menzio- 
nata nei  codici,  alla  quale  erano,  giusta  le  leggi  laogobarde,  aggiu- 
dicate le  somme  derivanti  da  p'ene  pecuniarie  *,  e consegnale  le  per- 
sone cadute  nei  poteri  penali  del  re  (come  per  esempio  le  donne 
libere  che  contraevano  commercio  carnale  con  servi)  *,  alla  quale 
in  alcuni  casi  competeva  un  diritto  di  eredità  o di  tutela  nella 
quale  si  poteva  volontariamente  darsi  per  servizio  o per  difesa,  ecc.  • — 
aveva  la  sua  propria  residenza  e il  suo  punto  centrale  parimenti 
nelle  città  ’.  Queste  curles  erano,  s’io  non  erro,  nelle  altre  città,  lo 


* La  differenza  opinala  da  Sa  vigne  è quella  di  municipes  ed  incoia.  Vedi  sopra  a pa- 
gina 45.  Habitatores  ò nelle  novelle  l'espressione  ordinariamente  adoperata  per  indicare 
in  generale  gli  abitanti  delle  città;  per  esempio  vedi  Soc.  Just.  15,  c.  1. 

* Oltre  i possi  citati  dai  documenti  serva  a prova  il  seguente  in  Paul.  Ciac.,  Ili,  30  : 
• fise  omnia  castra,  cum  diruta  essent  a Francis,  cives  universi  ab  eis  ducti  sunt  capti* 
vi,  • cioè  non  tutti  i cittadini,  ma  tutti  i liberi,  pei  quali  furori  pagati  circa  600  soldi  a 
testa  come  prezzo  di  riscatto,  die  equivale  al  massimo  vidrigildo  presso  i Franchi , quello 
UrilMrUrustio. 

* Ed.  Hot  il , $ 15  « lune  gatlaldius  regis  aut  sculdasius  requirat  cui  pam  ipsam  et  ad 
curlem  regis  exigat.  • 

* ìb.t  jj  ìii  • ipsam  In  curlem  regis  ducere  et  intra  pensiles  anelila*  constituere.  • 

» !b i ti 4.  • Si  quii  sine  beredibus  mortuus  luerii  et  res  ipsius  ad  curlem  regis  per- 
venerici  • cf.  § 223.  L.  Li  ut p a.  VI,  23  e cosi  frequentemente. 

* Ed.  Roth.,  S 193  • vd  ad  curlem  regis  se  commendare,  § 205,  Disi  semper  sub  pote- 
vate viri  aut  potestate  curtis  regia  debeat  permanere  (sci  licei  multar  libera).  • 

7 I documenti  sui  quali  si  fonda  questa  opinione,  sono  I seguenti  : 

Brunetti,  CoiL  dipi.  Tose.,  n.  6,  a.  713.  11  maggiordomo  Ambrogio  istruisce  come 
messo  del  re  la  causa  tra  i vescovi  di  Siena  e di  Arezzo  • in  curie  a Domini  regis  • a 
Siena,  in  presenza  di  quel  vescovo  e di  quel  gastaldo. 
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stesso  affatto  che  il  palazzo  regio  in  Pavia  : e come  il  re  in  persona 
sedeva  a giudizio  e riscuoteva  le  multe  nel  palazzo,  cosi  facevano  nelle 
corti  i suoi  giudici  ed  impiegati  A queste  corti  regie  appartene- 
vano i possessi  reali  o i beni  camerali,  come  in  generale  ogni  pu- 
blico  patrimonio  (publicum ) delle  città  Con  ciò  si  spiega  ora  la 
strana  riunione  più  sopra  incontrata  di  differenti  offici  in  quello  dei 
gastaldi,  e per  la  quale  essi  erano  in  pari  tempo  amministratori  delle 
corti  regie,  giudici  delle  città  regie,  autorità  giudiziarie  e militari 
anche  sopra  i liberi  colà  residenti.  Ma  da  questo  nuovo  punto  di 


H 8 il  notare  regio  Guntramo  tiene  una  nuova  udienza  di  testimoni  sulla  stessa  causa 

• in  curie  regia  lenenti».  > 

fi.  <1,  a.  716.  Giudizio  sopra  una  controversia  del  vescovi  di  Plstoja  e di  Lucca;  • Ehre- 
gausus,  notami*  r egire  curii»,  ■ compilò  I documenti 

N.  SO,  a.  756.  Permuta  (li  beni  tra  la  * curda  regia  lucenti»  • e la  chiesa  vescovile  di 
«luella  stessa  città. 

Oputr.  de  fundal.  lionati  Konantule  Mcratom,  Scr.  T.  I,  II,  p.  193,  E.  Donazione 
di  re  Astolfo  al  cbiostro  : • prope  castellani  AginnlO,  qaod  peninoti  de  curie  nostra  lu- 
cente et  duas  casas  masaritias  de  ipsa  curie  • inoltre  • granum  illuni , quod  annue  colii- 
gitur  de  portati!»  in  curie  nostra,  quir  sita  est  in  dottate  nova  • (et.  Meni.,  .int.  Il, 

p.  186). 

Trova,  Della  condizione,  ecc.,  p.  361.  bocuni. , n 6,  a.  77S.  Donazione  di  • Aimo 
Voltarli»,  abilator  castri  Vilerbii.  > Fra  i testimoni  : • Miner  biscario  curii»  regie  l'iler- 
b tenti»  • 

CHron.  Partente.  Hcrat.,  Scr.  T.  Il,  II,  p.  109  D.  Documento  dell’imperatore  Carlo  11 
Calvo  dell'anno  873  • in  curie  twilra  intra  caitrum  vilerbente.  • 

Ucbelli,  Italia  taera,  T.  II,  p.  K3.  Privilegio  dell'Imperatore  Carlomanno  a favore 
del  vescovo  di  Parma,  lo  cui  si  accordano  a quest’  ultimo  le  regalie  della  città  di  Parma 

• kl  est  curtem  regiam  extirudam  infra  civUatem  Pannai»  cum  orniti  ofllcio  suo , ser- 
vis  et  anelili»...  omne  jus  publicum  et  tcloneum,  etc.  • 

Ucselli,  ib.,  T.  Ili,  p 38.  Donazione  del  re  Berengario  al  vescovo  di  Firenze  dell’  an- 
no 899  ■ terrant  vldelicel  ad  m odine  duodecim,  qua;  dicitur  eampu»  regi»  , prope  lpsam 
eodeiara  S.  Joannis  positam,  hactenus  pertinentem  de  curtc  regi»  ista  Fiorenti».  • 

La  memoria  dei  tempi  del  Langobardi  si  mantenne  per  lungo  tempo  ancora  a Firenze 
nelle  antiche  denominazioni  di  Uonte  del  He,  data  alle  allure  di  S.  Miniato,  di  Campo 
del  Re,  Prato  del  Re  alle  piazze  che  si  aprono  presso  le  chiese  di  S.  Lorenzo  c S.  Gio- 
vanni Battista;  vedi  Lami,  Lezioni  di  antichità  toscane.  Firenze  1766,  Lez.  10. 

Mcrat.,  .Ini.  I,  p.  199.  Doc.  del  911.  Giudizio  di  • Hubertus  Marchio,  et  Comes  palalii 
■ n cimale  Luca  ad  curie  domni  Hogouis  regie.  • 

Ib.,  il,  p.  699.  Privilegio  dell' imperatore  Ottone  a livore  del  vescovo  di  Mantova  delFan- 
no  997,  in  cui  egli  donò  alla  chiesa  anche  la  curii»  regali»  di  Mantova. 

Ib  , V,  p.  733.  Privilegio  dell’  Imperatore  Enrico  Ili  a favore  del  popolo  di  Ferrara  nel- 
l'anno 1065.  • Omnes  curterne»  a diUone  in  piacilo,  qute  letiie  dlcuntnr  lutos  esse  per- 
mutimi». • Qui  si  trovano  ancora  i terzll  langobardi  colla  corte  pure  longobarda 
• Ed.  Rote.,  $ 36.  • Si  quis  intra  paiafium,  ubi  rex  prmsl,  • $ 37  ■ sit  calpabills  in 
palalo  regi».  > Brunetti,  n.  7.  Be  Liutprando  conferma  il  giudizio  preventivo  del  mag- 
giordomo (Vedi  n.  6)  dopo  avere  sentito  questi  ed  il  castaido  di  Siena  • Datura  Ticini,  in 
palalo  regi».  » 

» L.  Liutpr.,  VI,  Si.  Il  gastaldo  o l’acfor  regi»  devono  rivendicare  I possessi  ■ qnas  ali- 
qnis  de  pubico  habet,  • e che  non  sono  passali  In  prescrittone.  • Et  si  forsitan  aliquis  de 
servo  ant  aidionc  dotimi  regi»  comparaverit  et  probità  causa  fuerlt , rciaict  lpsam  rem 

In  politico.  • 
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vista  altri  e non  indifferenti  conclusioni  dedur  si  possono  sulle 
condizioni  delle  città  langobarde. 

Ritornando  sul  modo  con  cui  procedettero  i Langobardi  nel  pren- 
dere possesso  e nel  dividere  il  paese  conquistato,  non  si  può  più 
credere,  che  questo  fosse  affatto  arbitrario  e irregolare,  dappoiché 
fu  dimostrato,  che  i territori  delle  città  rimasero  intatti  nei  loro 
antichi  confini  romani.  Giacché  anche  entro  questi  confini  i Langobardi 
non  avran  trattalo  il  paese  come  un  complesso  uniforme , ma  anche 
qui  avranno  avuto  riguardo  alla  differenza  preesistente  onde  regolarsi 
poi  nello  scompartimento.  Le  publiche  tenute  di  cui  è parola  nei  codici 
e nei  documenti  langobardi,  devono  essersi  formate  di  preferenza  coi 
precedenti  patrimoni  imperiali  e beni  demaniali,  coi  beni  comunali 
delle  città,  e finalmente  coi  possessi  confiscati  delle  chiese*.  Le 
proprietà  private  dei  Romani  all’incontro  furono  ripartite  fra  i sin- 
goli Langobardi,  che  si  stabilirono  in  ogni  città  sotto  un  duca  od 
un  gastaldo.  Essi  ebbero  anche  abitazioni  nelle  città  propriamente 
dette,  in  cui  i precedenti  possessori  rimasero  soltanto  come  ammi- 
nistratori *.  Però  gH  edifizi  publici,  il  foro,  la  curia,  ecc.,  non 
vennero  naturalmente  distribuiti  ai  singoli,  ma  assegnati  al  re  od 
al  duca  della  città,  ed  appunto  questi  edifici  e le  publiche  proprietà 
rustiche  formarono  il  publicum  delle  città,  che  era  compreso  nelle 
corti  regie  o ducali. 

Così  la  corte  regia  subentrò  in  certa  misura  al  posto  della  pre- 
cedente curia  municipale,  aggiuntevi  però  in  pari  tempo  le  attribu- 
zioni di  una  regia  o publica  corte  di  giustizia  per  la  città;  poiché 
il  giudice  che  la  presiedeva,  rappresentava  non  solo  il  preesistito 
magistrato  romano , ma  riuniva  anche  l’ ufficio  militare  del  duce 


i Nei  documenti  si  fa  spesso  parola  di  tondi  ricevuti  in  dono  dal  re;  come  per  esempio 
appo  Brunetti,  n.  13  dell'anno  721:  fondazione  del  chiostro  di  s.  Michele  in  Lucca  effet- 
tuata da  Portualdo  per  un  voto  da  lui  fatto  a Roma:  fra  1 fondi  vi  è « et  terra  ad  arina, 
qui  mi  hi  a regia  polestale  concessa  est  iu  integrum.  * n.  16  dell'anno  722:  fondazione  di 
un  chiostro  di  monadie  fatte  dal  chierico  Ursus  « casa  Rusculi  in  Massa  Pagani,  qui  mila 
ad  venti  ex  dono  domai  Ari  perla  rege.  • 

Lodovico  il  Pio  donò  neiPaono  814  al  chiostro  di  S.  Antonio  un  bosco,  che  apparte- 
neva alia  eiltà  di  Siena,  e la  corte  di  Pescaia  con  tutti  gli  aldi  che  spettavano  al  publicum 
della  città  di  Chiusi.  Tiioya,  Della  condì z.  $ 230,  ove  è citalo  il  Pjzzetti,  T.  Il,  345. 

Montini,  e Docum.  di  Lucca,  T.  IV,  Lucca  1818.  Diss.  sopra  la  storia  ecclesiastica  Luc- 
chese di  Don.  Berti  ni,  Docum.  LiX,  a.  764.  • Et  alia  peliola  de  terra  mea,  qui  est  sinn- 
liter  tenente  capite  uno  in  ipsa  via  publica  et  in  ipso  Rivo-Caprio,  et  vocilalur  ad  Cam- 
pora  communalia.  » 

* Brunetti,  n.  48,  a.  754.  Donazione  di  • Walfredus  Alio  quondam  Itatcbansi  Civis  Pi - 
sani  • per  la  fondazione  di  una  abbazia.  Un  gran  numero  di  tondi  c di  porzioni  (portio- 
nes)  viene  assegnala,  $ 32:  « Item  in  civilaUs  (cioè  inolia  città  di  Pisa)  casa  Cunaodi  et 
casa  Godi  porti,  casa  Fridicausi,  casa  Caupcrii,  casa  Sichimundi,  lune  autem  Case  cum  osane 
adjocentiam  ad  eas  pertinente  et  familia  corurn.  » 
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romano  ed  il  civile  del  preside  della  provincia.  Nella  corte  si  con- 
centrò pertanto  sotto  la  presidenza  del  giudice  il  tribunale  dei  liberi 
per  tutta  la  città;  qui  si  definivano  le  vertenze  giuridiche,  di  qui 
spedivansi  le  imposte  e i tributi  al  re,  di  qui  si  amministravano  e 
si  davano  in  affitto  ereditario  le  publichc  tenute1. 

Non  è per  nulla  inverosimile  che  in  queste  corti  municipali  con- 
tinuassero a sussistere  anche  parecchie  instituzioni  del  tempo  dei 
Romani  e per  tal  modo  entrassero  a comporre  il  nuovo  edificio 
dello  Stato.  È,  per  esempio,  possibile  che  nella  massa  della  plebe 
delle  città  che  furono  comprese  nelle  corti  regie  e ducali  continuas- 
sero a sussistere  ancora  parecchie  antiche  corporazioni  industriali 
all’uopo  di  comuni  prestazioni  di  publico  servizio,  possibile  che  i 
curiali  con  un  curatore  alla  testa  disimpegnassero  i servigi  subal- 
terni presso  la  publica  amministrazione.  Soltanto  pella  differenza  di 
sorte  e trattamento  subito  dalle  singole  città,  non  è a credersi  che 
uniformi  fossero*  le  condizioni  delle  corti,  ed  ancora  meno  può  es- 
ser parola  di  una  costituzione  municipale  romana,  poiché  è già  accer- 
tato che  più  non  sussisteva  comune  municipale  romano,  che  il  ceto 
dei  possessori  romani  aveva  cessato  di  esistere,  che  la  popolazione  in- 
dustriale ed  agricola  era  stata  posta  nella  pertinenza  dei  Longo- 
bardi, che  solo  il  comune  langobardo  formava  il  popolo  e l'armata 
nelle  città. 

Ritornando  ora  di  nuovo  alle  prove  esibite  da  Savigny  pella  con- 
tinuazione della  costituzione  municipale  romana  presso  i Langobardi 
noi  non  le  possiamo  applicare  neppure  alle  corti.  Circa  il  vaioree  il 
significato  della  lettera  pontificia  alle  città  longobarde  coll’indirizzo 
ordini  et  plebi  io  ho  già  diffusamente  discorso  »,  e basterà  qui  con- 


i t'na  prova  assai  rimarchevole  di  questo  te  la  danno  1 documenti  del  line  netti,  a 24, 
a.  730.  1 fratelli  Pinculu  e Marci  ulti  vendono  a Maurizio  cantiniere  (canovarius)  del  re  in 
Pisa,  un  fondo:  • sorte  de  terra  nostra,  quem  avite  (habere)  visi  sumus  de  Fiuvadia  in 
loco  Arena,  • coll’obbltgo,  che  nel  caso  il  medesimo  venisse  ad  essere  rivendicalo  dal  pu- 
biicum,  ossia  dalla  publica  autorità,  e dato  ad  altri , dovesse  restituirsi  al  compratore  il 
prezzo  da  lui  già  pagato,  ossia  pagare  il  doppio  del  prezzo  di  vendita  a titolo  di  multa, 
— ossia,  colle  parole  del  documento:  • In  tale  vero  teoure  promettemus  nos  qui  supra 
vendi  tur,  ut  si  qualive  tempore  fondura  ipsa  tcrrola  portionem  nostra  io  integro  puttli- 
cum  requisierit,  et  ad  devisionem  revinerit  cuicumque  in  alio  homine,  et  novis  in  alio 
locum  ad  vicein  sorte  reddltum  fuerit,  si  volueris  tu  Mauricius  ipsa  terra , nos  tivi  sino 
aliqua  mora  ipsa  terra  reddamus,  etc.  • Qui  pare  si  faccia  parola  di  terreni  publici  dati  a 
temperarlo  adii  tu,  riguardo  ai  quali  Liutpr.,  Le<j.  VI,  2*,  stabiliva , che  il  loro  possesso 
roo  dovesse  prescriversi  se  non  dopo  60  anni  (anziché  dopo  30).  Dalla  stessa  legge  si  ri- 
cava, che  anche  l serri  ed  aldiones  reo i*  possedevano  ed  alienavano  siffatti  fondi;  e che 
Talicnarli  era  proibito  a loro  soli,  non  però  ai  liberi.  Questi  fondi  del  publieum  dati  in 
afflilo  erano  gravali  di  tributi  e di  prestazioni  ; perciò  è detto  di  questa  libera  proprietà 
che  essa  è • liberum  ab  ornai  ne. ru  publico.  • Vedi  per  esempio  il  Brunetti  , n.  12, 
a.  716. 

* Vedi  sopra  cap.  2,  sez.  1,  pag.  130  e seg. 
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fermare  il  già  detto  con  un  esempio  analogo  tolto  da  tempi  poste- 
riori. Una  lettera  di  papa  Giovanni  Vili  (872-882)  alla  città  lango- 
barda  di  Valva  collo  stesso  indirizzo  proverebbe  per  la  costituzione 
municipale  romana  1 ; ma  ci  è provato  da  documenti  che  a’  quei 
tempi  non  sussisteva  che  la  costituzione  langobardo-farnca  coi 
gaslaldi,  sculdasci  e scabini  *.  Nè  più  fondata  è la  prova  tratta  da 
un  documento  piacentino  deH’anno  721,  col  quale  lo  scrittore  V»- 
lalis  subdiaconus  exc.  civ.  Plac.  ( exceplor  civilalis  Piacenti a)  do- 
vrebbe porre  fuor  di  dubbio  l’esistenza  di  una  curia  romana 3.  Fatta 
astrazione  da  ciò,  che  un  exceptor  civilalis  è un  exceplor  curia,  e 
per  sè  stesso  non  potrebbe  ancora  provare  la  continuazione  delia 
costituzione  municipale  romana , trattasi  nel  documento  del  matri- 
monio di  una  donna  libera  con  un  uomo  non  libero  appartenente 
al  di  lei  fratello,  il  quale  matrimonio  venne  concluso  coll'assenso  del 
padre  dietro  il  pagamento  del  mundio  di  soldi  tre  *.  Potrebbe  ciò 
essere  stato  compiuto  davanti  una  curia  romana?  • 

La  nostra  ipotesi  circa  la  continuazione  di  inslituzioni  romane  nelle 
corti  municipali  si  appoggia  alle  seguenti  traccio  tuttora  esistenti 
della  antica  costituzione.  — Fra  i documenti  toscani  di  quel  tempo 
raccolti  dal  Brunetti  trovansi  molti  contralti  stali  stipulati  a Massa, 
Clusio,  Toscanella  nei  quali  trovasi  sempre  fra  i testimoni  un  cu- 
ratore ’,  ma  senza  altra  più  precisa  indicazione  dell’  indole  del  suo 
officio,  il  quale  tuttavia  appunto  perciò,  è probabile  che  fosse  di 
curatore  municipale  e non  di  curatore  privato  o tutore.  Inoltre  in 
un  documento  di  donazione  in  data  di  Viterbo,  anno  775,  fra  i te- 
stimoni, oltre  il  lociposilus  castri  Viterbii,  ossia  rappresentante  del 
giudice  langobardo  nella  città  propriamente  delta  *,  ed  il  biscario 
curlis  regia  Viterbiensis,  ossia  avvocato  della  corte,  trovasi  nominato 
anche  un  procurator  \ il  quale  parimenti  non  dovrebb’ essere  punto 


* Savigmt,  Uetcli.  I,  p.  *i3. 

- Mlbat..  Scr.  I,  II,  Chron.  Vullurn,  p.  396.  Piacila  di  Valva  dell’anno  871  li  tribunale 
componevasi  del  gisuldo  della  città  di  nome  Satnson  , dello  scaldaselo  Agelmondo  c di  Ire 
scabini.  V.  Trova,  Velia  condii , j 3(9. 

> Savigkt,  op.  cil,,  pag.  4SI 

4 Fumagalli,  Coti.  dipi.  S.  Ambrosiano,  n.  1,  cL  Trota,  g 137. 

1 Cod.  dipi.  Tose.,  n.  31,  a.  739.  • Rodperlus  magister  Comaeinus  • vende  un  Tondo  nel 
territorio  di  Toscanella  (in  finii  isti uj  luseancnsis).  Fra  i testimoni  vi  è : • Itipcrto  v.  d. 
curatori  s.  ni.  » 

X.  70,  a.  768.  Convenzione  tra  , Ulmus  abitalor  castello  veterbo , ■ cd  il  prete  t ino- 
pe rto,  circa  un  Tondo,  che  guest’  ultimo  si  obbliga  di  coltivare , a Massa  Marittima.  Fra  ' 
testimoni  evvi  : • m.  Teodelupo  curatori.  • 

N.  77,  a 771.  Convenzione  ili  < Clusium:  m.  Aduakl  euroTuri  tetti*.  • 

* Rachis,  10  • Cnusguisque  judex..  et  per  se  et  per  loco  ponto.  > 
rota,  Della  condii.,  p.  363.  Docum.  n.  6. 
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diverso  dell’  antico  curatore.  Perciò  che  risguarda  i curiali , non  si 
riscontrano,  per  quanto  io  trovo,  nei  tempi  dei  Longobardi  sotto 
questo  nome  stesso,  ma  gli  è assai  probabile,  che  tanto  essi  quanto 
i loro  presidi,  i curatori,  siano  confusi  fra  gli  autores  ed  actionarii 
così  frequentemente  menzionali  nelle  leggi  e nei  documenti  lango- 
bardi,  poiché  noi  li  abbiamo  trovati  nella  stessa  posizione  di  im- 
piegati subalterni  al  publico  servizio  (parlis  publiciv  ofpcialcs)  an- 
che più  tardi  tanto  nelle  provincie  romane  quanto  nelle  langobarde 
Degli  altri  funzionari  romani  trovansi  ancora  un  monetarius  ed 
un  perequate*  in  un  documento  milanese  dell’anno  765  Che 
alcune  città  più  importanti  abbiano  esercitato  il  diritto  di  batter 
moneta , lo  prova  la  citazione  dei  soldi  pisani  e lucchesi  ’.  Anche 
i metodi  di  batter  moneta  erano  ancora  i romani  antichi,  come  pure 
le  diverse  misure  *,  anzi  persino  il  sistema  di  divisione  territoriale 
in  fondi , e dodicesime  parli  di  questi  *.  — Dalla  preesistenza  di 
ud  pcrmqualor  che  doveva  rettificare  le  imposte,  non  devesi  per 
altro  conchiudersi  alla  conservazione  di  tutto  il  sistema  d’imposte 


* Vedi  sopra  Cap.  2,  Sez.  V — la  Curia,  pag.  203  e seg. 

* Fumagalli,  Cori.  Ambros.,  n.  8.  cf.  Troya,  $ 178. 

* Brunetti,  n.  33 , a.  746  « aurl  toledot  boni  Lucani  numero  centuno , • ib.,  n.  22r 
a.  730  « accepit  auris  soled.  pisano*  numero  quindecim  • ib.,  n.  23,  a.  730  • a uri  soiedus 
stellai u$  nobili  (novus)  pisano  numero  quindecim  et  tremisse.  • Secondo  l’Ed.  Roto.. 
$ 246  non  potovasi,  se  non  col  permesso  del  re,  batter  moneta,  sotto  pena  di  aver  troncate 
le  mani  — In  un  documento  dell'  anno  773  nel  Mapfei,  Verona  illustrata  , T.  II , Don.  7, 
è menzionata  la  zecca  publica  di  Treviso:  • Constai  me  Aebune  magistro  calegario  hbd. 
vindcdissc...  Ubi  Lopulo  monetario  aliquantula  terra...  scll.  ad  juxta  monita  publiga...  et 
ab  aiiura  latore  ista  monita  publiga  percurrentc.  • Si  osservi  qui  anche  il  mastro  calzo- 
laio ed  il  monetalo. 

* V.  Brunetti,  Cod.:  tolidus  e ire  miss  in  ; modiut  e sextariui.  Come  misura  territo- 
riale è stabilito  il  jugum  dopo  la  pertica  : n.  30  « et  Ipsa  pertica  abente  in  se  per  unti 
pedi  XX  ad  pede  muniehis.  • Il  pes  munichis  era  un  piede  longobardo , minore  del  ro- 
mano ; v.  63  « et  ipsas  perticas  de  pedes  duodeci  ad  pedes  juslus.  » Paul.  Di  ac.  nomina 
u n-duca  Manichi t del  Friuli  (VI,  c.  26). 

* Brunetti,  n.  28,  a.  736  • ut  resedire  divea  (debeam)  suprascriptu  Baruccio  in  rasa 
Tasulo  in  fundo  Agelli  in  lertiam  pan  d*  ancia  uno.  » La  stessa  ripartizione  territo- 
riale si  trova  anoora  nei  Documenti  dei  IX  secolo  del  chiostro  di  Farfa  c Casuario,  vedi 
Chron.  Farf.  Mur.,  Scr.  Il,  II,  p.  387  sq.  Priv.  di  re  Lotario  I,  840.  Chron.  Casaur.  Mcr., 
ib.,  p.  809  sq.  Doc.  di  Lodovico  11.  Non  si  scambino  però  con  questo  le  torta  o portone*, 
ed  ancor  meno  lo  si  spieghi,  come  fecero  il  Vesme  ed  il  Fossati , colle  ripartizioni  territo- 
riali dii  Romani,  poiché  queste  ebbero  piuttosto  origine  dalla  consuetudine  longobarda 
di  non  dividere  effettivamente  cose  immobili  nelle  eredità  e cessimi  a più  parsone,  ma 
di  dividerne  solo  i censi  e le  rendite,  che  poi  potevano  essere  allenate.  Vedi  per  esemplo 
Chimi  Vulture.  Murat.,  Scr.  I,  P.  II,  p.  879.  Donazione  di  Petrus  Marpahis  a diversi 
chiostri  Dell'anno  816.  « De  re  vero,  qua  fuit  Johannis  germani  nostri  et  inde  disposale 
ut  torte  (sors)  ejut , quantum  ei  a me  et  a germanis  meis  in  Camerlano  eveoit  (cioè 
quanto  é toccato  a me  ed  a’  miei  fratelli),  et  media  curte  mea  in  Aquilani  et  meditiate 
de  ipsa  torte  ipsius  Johannis  in  Lucania  , qui  mihi  ab  Audqne  germino  meo  in  sorte, 
evenire  debuit,  eie.  • 
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dei  Romani , il  quale  non  poteva  essere  applicato  ai  liberi  Lango- 
bardi,  poiché  la  proprietà  nel  senso  germanico  escludeva  dovunque 
l’ obbligo  di  pagare  le  imposte.  Pare  tuttavia  che  gli  aldi  e i coloni 
de’  liberi  proprietari  fossero  tenuti  a pagare  imposte  o prestazioni 
anche  allo  stalo  (publicum),  come  noi  già  vedemmo  pei  lertiatores 
nel  ducato  di  Benevento  nel  secolo  nono  probabilmente  le  istitu- 
zioni finanziarie  dei  Romani  si  mantennero  anche  nei  tributi  e nelle 
prestazioni  de’  sudditi  delle  corti,  al  che  si  riferirebbe  quella  ci- 
tazione del  perequatore.  Più  tardi  si  ampliarono  a poco  a poco 
certamente  i diritti  dell’  erario  publico  e del  re  anche  sui  liberi , 
che  in  pari  tempo  erano  molestati  dall’oppressione  dei  grandi  con 
indebite  prestazioni  e con  forzati  vincoli  di  tutela. 

Dev’ esservi  stato  anche  per  i pertinenti  alle  corti  ( curtenses ) un 
certo  diritto , pel  quale,  erano  stabiliti  tanto  i loro  diversi  tributi, 
prestazioni  ed  obblighi  quanto  anche  il  loro  diritto  personale  nella 
corte  e fra  loro  medesimi,  le  pene  cui  erano  soggetti,  ecc.  Di  tutto 
questo,  come  è naturale,  non  trovasi  cenno  di  sorta  nel  diritto  co- 
mune perchè  tutti  questi  rapporti  erano  fuori  dalla  sua  sfera;  al- 
l’incontro il  diritto  di  corte  che  da  essi  rapporti  era  stabilito  è pro- 
babile, che  fosse  in  parte  raccolto  in  ispeciali  istruzioni  degli  im- 
piegati regi , ed  in  parte  derivasse  dalle  diverse  consuetudini 
locali. 

In  mancanza  di  più  precise  notizie  circa  i rapporti  giuridici  esi- 
stenti nelle  corti  langobarde,  ci  sia  permesso  di  citare  il  Capitolarlo 
di  Carlo  Magno  de  pilli s'.  Noi  troviamo  qui  ufficiali  preposti  alle 
ville  e corti  regie  come  giudici,  i quali  non  erano  subordinati  ai 
duchi,  ma  ricevevano  gli  ordini  circa  al  modo  di  contenersi  dal  re 
o dalla  regina,  oppure  da  quei  funzionari  di  corte , che , come  il 
coppiere  e lo  scalco,  curavano  la  gestione  domestica  della  corte  ’. 
Quanto  al  resto  essi  stavano  al  par  dei  conti  sotto  la  sorveglianza 
dei  messi  regi,  ed  avevano  d’altra  parte  a sé  subordinati  (juniores) 
decani,  maggiordomi,  esattori  ed  altri  ministeriali  *.  Anche  nelle 
ville  si  trovavano  molti  contadini,  servi  ed  operai  pertinenti  d’ogni 
sorta  poi  anche  persone  libere,  che  colà  dimoravano  come  possidenti 


* Vedi  sopra  pag.  269. 

* Capa,  de  Villi*»  a.  811  Monum.  Cerni.,  T.  Ili,  p.  181. 

* Ciò  fu  dimostralo  assai  bene  da  Sybel  , Enittehunj  dei  d cuti  cheti  Kòniglhums  , 
pag.  258. 

* Gap.  de  V,  c,  10  « Ut  majoret  nostri  et  foresiarii,  poledrarii,  eelierarii,  decani,  in- 
tonarti vel  celeri  ministeriale®,  eie.  ■ et.  c.  58.  « Quando  catelli  nostri  judieibu»  commen- 
dati fuerint,  de  suo  eoa  nulriant,  ant  junioribu»  fui »,  id  est  majoribus  et  decanis,  eie.  % 

* C.  43.  « Ut  unusquisque  judex  in  suo  minbterio  bonot  hahe.it , artifice» , id  est  fab- 
bro» ferrano»  et  auriftee»  tei  argentario »,  tutore »,  tomatorc»,  ctc.  • 
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soggetti  a pagamento  di  censo,  locchè  era  cagion  principale  per  cui 
fossero  giudicate  secondo  un  diritto  diverso  da  quello  dei  servi,  cioè 
secondo  il  diritto  dei  liberi,  non  secondo  quello  dei  pertinenti  ralle 
corti  Da  lutto  ciò  non  puossi  ancora  chiaramente  rilevare  se  an- 
che il  giudice  della  villa  riunisse  in  sè  stesso  questa  duplice  giu- 
risdizione, come  verifìcavasi  indubbiamente  pei  gastaldi  langobardi. 
Un  diritto  di  tal  fatta  può  da  noi  ammettersi  con  sicurezza  anche 
nelle  corti  langobarde,  quantunque  ci  troviamo  all’oscuro  circa  l’in- 
dole del  medesimo,  nè  possiamo  in  proposito  che  fare  delle  con- 
getture. È possibile  ed  anzi  probabile,  che  un  tal  diritto  fosse  assai 
vario  a seconda  del  diverso  modo  di  sommissione  delle  città,  a se- 
conda delle  condizioni  sotto  le  quali  gli  stranieri  ( wargangi ) erano 
accolti  nel  regno  langobardo,  a seconda  delia  pertinenza , che , tra 
la  semplice  obbligazione  per  tutela  e la  servitù  corporale  propria- 
mente detta,  presentava  molteplici  gradazioni.  Ma  gli  è pure  non 
meno  possibile  e probabile,  che  anche  il  diritto  dei  Romani  accolti 
nelle  corti  abbia  conservato  un  certo  valore  anche  nel  diritto  delle 
corti  stesse,  con  che,  a parer  nostro,  la  continuazione  del  diritto 
romano  nel  regno  langobardo,  la  quale  ci  è già  del  resto  attestata 
da  Liutprando  nella  sua  legge  de  tcribu,  e il  ricomparire  di  questo 
diritto  al  tempo  dei  Franchi,  verrebbe  ad  essere  più  facilmente  e più 
naturalmente  spiegata  che  non  come  vuole  il  Troya,  colla  politica 
conquistatrice  di  Liutprando  e colle  trasmigrazioni  dei  Romani  dal 
tempo  dei  Franchi  in  poi. 

Poco  ci  rimane  ad  aggiungere  circa  la  posizione  dei  vescovi  nelle 
città,  dappoiché  già  prccedentemeute  si  è discusso  sulla  situazione 
generale  della  Chiesa  e sui  diritti  personali  degli  ecclesiastici  nel 
regno  langobardo.  — La  Chiesa  rimase  subordinata  allo  Stalo,  nè 
i vescovi  poterono  accrescere  la  loro  politica  influenza  nella  stessa 
misura  con  cui  erano  accresciuti  nel  potere  spirituale,  e con  cui 
avevano  ammassale  tante  ricchezze  per  mezzo  di  numerose  dotazioni. 
Ciò  veniva  loro  impedito  dai  rapporti  politici  esistenti  tra  la  curia  ro- 
mana ed  i re  langobardi.  Pertanto  noi  non  troviamo  che  qui  il 
clero  prendesse  parte,  come  nel  regno  dei  Franchi,  coi  principi  se- 
colari alle  discussioni  sulla  cosa  publica,  oppure  che  esercitasse  una 

* C.  A.  « Si  familia  no» tra  parliblu  nostri*  aliquam  lecerli  fraudem  de  latrocinio  aul 
alio  nrgìccto,  illud  In  caput  eompon al;  de  rvliquo  cero  prò  li -gè  recipiat  disciplinam  ca- 
potando. — Ad  rtliquot  miteni  ho  mina  juslitiam  corion,  quali  m haliucriol,  rendere  stu- 
deanl,  fieni  (ex  est...  Franti  aulem  qui  in  fluii  aut  villit  nostris  comma  ntfit  ; quid- 
quid  commi-aerini,  ««aduni  letjem  r acuta  emendare  studiane  Eicaonu,  Stanti  und  Recìdi 
teseti.  $ SS,  nota  6,  credo  ai  parli  della  rappresentanza  davanti  il  tribunale  ilei  conti.  St- 
*el,  op.  cit,  p.  *il,  all'incontro,  ed  io  credo  a ragione,  deila  giurisdizione  indipendente. 
Vedi  ancora  Cap.  c.  Sì 
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influenza  invaditrice  nelle  città.  Anzi,  come  il  re  teneva  i vescovi 
sotto  la  sua  giurisdizione  *,  cosi  i minori  ecclesiastici  erano  sog- 
getti ai  giudici  delle  città  a cui  essi  appartenevano  *,  e soltanto  nei 
rapporti  puramente  ecclesiastici  dipendevano  dai  vescovi  della  loro 
diocesi,  come  è dimostrato  dalla  loro  investitura,  nella  quale  il  giu- 
dice sanzionava  con  decreto  l’elezione  fatta  dal  comune,  dopodiché 
soltanto  seguiva  la  consecrazione  del  vescovo  *.  Alla  amministrazione 
dei  beni  delle  chiese  e dei  conventi  erano  preposti  avvocati , che 
rappresentavano  i possessori  davanti  i publici  tribunali  e giudica- 
vano sui  pertinenti  giusta  il  diritto  della  corte 


Macchiavelli,  benché  fornito  di  una  assai  imperfetta  cognizione  dei 
fatti  ha,  colla  splendida  concezione  delle  cose  istorichea  lui  propria, 
colpito  nel  segno  quando,  nella  introduzione  alle  sue  storie  fiorentine, 
espresse  circa  ai  Langobardi  l’opinione  che  essi  all’epoca  in  cui  Carlo 
Magno  ristabilì  l’impero  d’occidente,  nulla  più  conservassero  di  stra- 
niero fuorché  il  nome.  In  falli  essi,  e per  la  fusione  dei  soggiogati 
Romani  e per  l’accettazione  della  loro  lingua  , eransi  per  cosi  dire 
fortemente  romanizzati  : essi  eransi  acclimatizzati  agli  usi  c costumi 
del  paese , ed  alle  condizioni  naturali  della  nuova  loro  patria , ed 
erano  divenuti  Italiani. 


' Vtdi  «opra  pag.  SSO  c sog. 

* Brunetti,  n.  8,  a.  715  (Murat.,  Ant.  YI,  p.  371  sq.)  Udienza  di  testimoni  del  notare 
Guntramo.  11  secondo  testimonio,  il  prete  (ì  unte  ramo  dice:  • Noe  unquam  ab  Eplscopum 
Senensem  cundirìonera  habuimus,  itisi,  si  de  seeulares  causai  nobis  oppressio  fleltat , ve- 
niebamus  ad  j udicem  senensem , to  quod  in  ejus  territorio  sedebamus.  • 

* !b.  Il  diacono  Germano  dice:  « quoniam  prelcetus  a plebe , cum  epistola  Wamefrit 
fgastaldo  di  Siena)  rogaturus  ambulavi  ad  Lupercianum  Aretine  ecclesie  eplscopum  el 
per  eum  consecratus  snm  ; • e similmente  altri  testimoni.  • 

* Vedi  circa  gli  scarlonl  a pag.  311  Riguardo  alla  giurisdizione  dogli  advocali  sarebbe 
da  notarsi  11  privilegio  di  re  Astolfo  al  chiostro  di  Nonnnlula  (Mi-rat.,  Scr.  I,  p.  191),  se 
questo  non  fosse  a ritenersi  per  opera  di  tempi  posteriori.  Pure  io  trovo  un  viecdominus 
che  amministrava  la  chiesa  di  Arezzo  In  vicinanza  delia  sede.  Rr inetti,  n.  8 • ambulavi 
in  Arilio  ad  lordano  vieedomino,  et  ipse  cum  cpistula  sua  et  sacerdolum  et  Judicis  , eo 
q'kod  eplscopum  non  habebatt  misit  me  ad  episcopo  senense.  » 
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Giunti  alla  fine  di  questo  capitolo  noi  compendieremo  ancora  una 
volta  a mo’  di  rivista  il  nostro  ragionamento. 

La  dominazione  dei  Langobardi  in  Italia  ebbe  principio  per  la 
forza  delle  armi  ed  il  loro  diritto  dalla  conquista;  la  popolazione 
del  paese  divenne  preda  della  loro  avidità  e violenza.  Pure,  sazi  di 
sangue  c di  bottino,  i conquistatori  sentirono  il  bisogno  di  siste- 
marsi nella  loro  patria  novella  e di  fondare  un  nuovo  ordine  le- 
gale. Allora  i Romani , quelli  almeno  che  non  erano  fuggiti  dal 
paese  conquistato  e che  la  spada  dei  nemici  aveva  risparmiato,  stali 
fino  a quei  tempo,  meno  poche  eccezioni,  oppressi  arbitrariamente, 
vennero  posti  sotto  il  diritto  dei  Langobardi,  parte  come  aldi  o se- 
mi-liberi soggetti  a pagamento  d’ imposta,  e parte  come  servi  nelle 
diverse  gradazioni  stabilite  dalla  consuetudine  germanica. 

L’unità  dell’esercito  e della  monarchia  langobarda  fondavasi  assai 
più  sull’esclusivo  impero  dei  diritto  popolare',  che  non  sui  legami 
di  una  comune  od  affine  derivazione  nazionale.  Perciò  i Lango- 
bardi erano  insofferenti  di  un  diritto  straniero,  foss’anche  quello  di 
popoli  affini,  nè  meglio  tolleravano  quello  dei  soggiogati  Romani, 
i quali,  finché  durò  la  prima  guerra  di  conquista,  finche  non  ebbe 
luogo  una  più  intima  unione  coi  conquistatori , non  potevano  ap- 
parire che  come  gli  alleati  naturali  degli  esterni  nemici  di  questi 
ultimi. 

Ma  su  questa  forzata  e superficiale  unità  di  diritto  che  legava  la 
nazione  soggiogala  alla  dominante,  un’altra  se  ne  formò  spontanea, 
colla  conversione  dei  Langobardi  dall’  arianismo  alla  fede  cattolica. 
Con  questo  fatto  venne  colmato  un  abisso  che  fino  a quei  tempi 
aveva,  più  che  la  differenza  di  idioma,  di  costumi,  di  diritto  e di 
razza,  contribuito  ad  allontanare  l’uno  dall’altro  i due  popoli;  fu 
stabilita  nella  monarchia  langobarda  l’unità  religiosa,  la  quale  fon- 
davasi totalmente  sulla  tradizione  romana,  come  quella  del  diritto 
sulla  langobarda. 

Con  questi  fondamenti  dell’  unità  esterna  langobarda  ed  interna 
romana,  si  poteva  oramai  far  luogo  alla  completa  riunione  e fu- 
sione dei  due  popoli,  alla  formazione  di  una  nuova  e comune  na- 
zionalità. Poiché  in  prima,  colla  eguaglianza  di  religione,  era  tolto 
il  principale  ostacolo,  che  presso  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti  rendeva 
cosi  rari  i matrimoni  tra  Germani  e Romani,  e d’ altra  parte  il  di- 
ritto langobardo  riconosceva  come  legittimi  i connubi  cogli  aldi. 
La  fusione  delle  due  razze  non  ebbe  più  ostacolo  di  sorta. 

Questi  due  elementi  dell’unità  giuridica  e religiosa  divennero  poi 
anche  i punti  di  partenza  alla  fusione  degli  altri  contrari  elementi 
nazionali. 
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La  Chiesa  era  stata  negli  ultimi  tempi  di  Roma  la  depositaria  di 
tutto  il  sapere  c della  coltura  superiore,  ed  aveva  attratte  a sè  tutte  le 
migliori  forze  dell’  impero  romano.  Essa  sopravisse  alla  caduta  di 
quello  Stato  con  cui  era  cresciuta  solo  nei  rapporti  esterni  sema 
averne  comuni  le  basi , nè  solo  mantenne  il  di  lui  diritto  e la  di 
lui  costituzione,  ma  agevolò  eziandio  l’uso  della  lingua  romana,  la 
cognizione  della  romana  letteratura  e la  diffusione  della  civiltà  ro- 
mana anche  fra  i Longobardi. 

In  cambio  di  questi  elementi  di  civiltà  portarono  i Langobardi 
ai  Romani  snervati  da  lungo  dispotismo  e piegali  a servitù  un  di- 
ritto fondato  nella  libertà.  Per  vero  dire  questo  diritto  apparve  da 
prima  ai  soggiogati  popoli  come  un  giogo , non  guarentendo  loro 
se  non  una  mezza  libertà;  ciò  non  di  meno  per  esso  i Langobardi 
li  ammettevano  nella  loro  nazione  e lasciavano  loro  aperta  la  via  o 
a diventare  gasendi  col  prestare  servizio,  o ad  entrare  nell’esercito 
langobardo  mediante  la  completa  emancipazione,  e ad  acquistarsi 
come  esercitali  la  libertà  personale,  a petto  alla  quale  quella  specie 
di  libertà  che  il  dispotismo  romano  concedeva,  altro  non  era  che 
un’.ignobile  servitù. 

Ne  seguì  pertanto  un’amalgama  delle  due  nazioni  in  tutti  i di- 
versi ceti  e professioni.  Poiché  mentre  i Romani  per  la  considera- 
zione e l’influenza  che  la  avanzala  civiltà  loro  conferiva,  per  la 
stessa  servitù  che  legava  i loro  signori  con  nuovi  bisogni , accre- 
scevano la  propria  libertà,  ed  emancipa vansi  sempre  più,  i Lango- 
bardi dal  canto  loro  non  si  lasciavano  dominare  dalia  straniera  ci- 
viltà senza  parteciparvi,  anzi  la  accolsero  con  facilità  e prontezza 
di  spirito,  alcuni  abbracciarono  lo  stato  ecclesiastico , nè  disdegna- 
rono, come  avevano  fatto  i gloriosi  Romani  dell’  antichità,  cercare 
le  soddisfazioni  deH’arle  e della  scienza,  altri,  per  mezzo  del  com- 
mercio e dell’industria  andarono  in  traccia  di  ricchezze. 

Anche  i rapporti  della  proprietà  non  rimasero  i medesimi.  Da 
principio  la  libertà  ed  il  pieno  diritto,  nel  comune  langobardo,  co- 
me presso  tutti  i popoli  germanici,  erano  essenzialmente  condizio- 
nali al  libero  possesso  fondiario; e, dopo  l’invasione,  proprietari  del 
suolo  erano  i soli  Langobardi.  Ma  in  progresso  di  tempo,  in  causa 
principalmente  dell’emancipazione  dei  Romani,  ed  anche  dell’impo- 
verimento di  non  pochi  Langobardi,  sorse  una  classe  di  liberi  non 
possidenti,  residenti  sul  suolo  altrui , i quali  però,  giusta  l’ ordina- 
mento dell’esercito  di  re  Liutprando  erano  tenuti  al  servizio  mili- 
tare, e quindi  divenivano  membri  dell’esercito  e del  libero  comune, 
esercitali  ed  arimanni.  Ed  anzi  lo  sviluppo  dei  celi  e la  fusione  nazio- 
nale fra  questi  liberi  appare  assai  più  progredita  dall’ordinamento  mi- 
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lilare  di  re  Aislolfo,  il  quale  sorpassando  a certe  classi  di  possi* 
denti,  pone  sulla  stessa  linea  la  proprietà  mobile  ed  immobile , i 
proprietari  del  suolo  ed  i commercianti. 

Resta  dunque  accertato  che  i Langobardi,  allorché  il  loro  regno 
venne  in  dominio  dei  Franchi  erano  divenuti  italiani , e che  i pri- 
mitivi conquistatori  eransi  assimilati  coi  popoli  soggiogati  in  tal 
modo,  che,  chi  fosse  risalito  all’  origine  della  loro  schiatta , avreb- 
bcvi  trovato  predominante  nelle  famiglie  dei  grandi  e dei  duchi  il 
sangue  longobardo,  nelle  masse  del  popolo  il  romano. 

Al  diritto , oltre  il  quale  i Langobardi  niun  altro  ne  riconosce- 
vano, apparteneva  pure  la  loro  costituzione.  Allorquando  la  costitu- 
zione militare  longobarda  divenne  anche  quella  del  regno,  il  potere 
monarchico  era  tuttora  limitato  da  quello  dei  duchi,  che  piti  tardi 
si  fecero,  almeno  in  parte,  quasi  indipendenti  (Spoleto  e Benevento), 
ed  in  parte  negarono  la  podestà  regia  e lottarono  sovente  contro  di 
essa.  Poiché  i duchi  non  erano  dapprincipio  servi  e gascndi  del  re, 
come  i conti  franchi,  i quali  sono  da  pareggiarsi  fra  i Langobardi  ai 
gastaldi;  ma  erano  principi  c capi  del  popolo,  che  Alboino  alla  fon- 
dazione del  suo  reame,  non  estinse,  come  aveva  fatto  Clodoveo.  Solo 
negli  ultimi  tempi,  dopo  1’  energico  regime  di  Liulprando  riesci  ai 
re  di  piegare  i duchi,  locchè  senza  dubbio  contribui  noo  poco  aUa 
più  rapida  decadenza  della  monarchia  langobarda. 

A canto  alla  costituzione  di  questa  monarchia  non  poteva  sussi- 
stere alcuna  costituzione  municipale  romana:  le  città  ebbero  duchi 
e gastaldi  per  giudici  e capi,  e diventarono  ducati  e gastaldati  del 
regno.  I Langobardi  non  rimasero  estranei  alle  città,  che  anzi  que- 
ste segnarono  coi  loro  territori  i confini,  colle  loro  salde  mura  le 
capitali  ed  i centri  dei  distretti  giudiziari,  e la  costituzione  comu- 
nale langobarda  diventò  municipale. 

In  questa  ultima  la  corte  regia  o ducale  prese  il  posto  della  pre- 
cedente curia  , come  consiglio  giudiziario  o comunale:  essa  com- 
prendeva in  sé  stessa  il  publicum,  ossia  la  proprietà  regia  e publica, 
e con  questa  una  massa  di  pertinenti,  semi-liberi  o servi,  una  gran 
parte  della  plebe  delle  antiche  città.  Nel  suo  diritto , differente  da 
quello  dei  liberi  è in  molli  punti  alterato,  anche  il  diritto  c le  in- 
stituzioni  romane  poterono  trovar  posto,  anzi  poterono  per  suo  mezzo 
passare  nel  diritto  publico  c Delle  publichc  instituzioni  (noi  abbia- 
mo già  riconosciuto  in  ciò  una  delle  cause  che  concorsero  alla  dif- 
fusione ed  ai  riconoscimento  del  diritto  romano  già  ammesso  da 
Liulprando)  e resta  quindi  ancora  la  quistione-  se  anche  il  diritto 
municipale  del  medio  evo  non  debba  riconoscere  una  eguale  ori- 
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Sine,  cioè  nelle  inslituzioni  romane  del  diritto  di  corte,  alteratosi  al 
pari  del  diritto  privato  romano. 

La  sorte  che  ebbe  la  costituzione  municipale  romana , e che  noi 
abbiamo  veduta  già  nelle  provincie  romane  d’ Italia  e nello  impero 
bizantino,  non  sembra  guarentirle  maggior  durata  o forza  riprodut- 
tiva nella  Italia  lombarda:  ora  noi  dobbiamo  condurre  a termine 
sul  suo  vero  terreno  il  nostro  lavoro,  e passeremo  quindi  oramai  a 
considerare  la  nuova  condizione  dell’  Italia  sotto  il  dominio  dei 
Franchi. 


I 
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COSTITUZIONE  DELL’ITALIA  SOTTO  LA  DOMINAZIONE 
DEI  FRANCHI  E PRIMORDII  DELL’ORDINAMENTO 
MUNICIPALE  AL  TEMPO  DEGLI  IMPERATORI  SASSONI 


I. 

La  costitozione  politica  e municipale  presso  i Franchi 
ed  i Langobardi. 


La  dominazione  dei  Franchi  riunì  sotto  di  sé  pressoché  tutte  le 
provinole  romane  e langobarde  d’Italia:  il  solo  principato  lango- 
bardo  di  Benevento  si  mantenne  in  una  certa  quale  indipendenza, 
che  soltanto  per  alcun  tempo  fu  riconosciuta  dalla  soverchiante  po- 
tenza di  Carlo;  mentre  i piccoli  ducati  romani  di  Venezia,  di  Na- 
poli c di  Gaeta  erano  sempre  considerati  siccome  appartenenti  al- 
l’impero bizantino. 

Anche  nelle  provincie  italiane  soggette  alla  sua  dominazione  re- 
gnava il  re  dei  Franchi  con  titoli  1’  un  dall’  altro  differenti.  Nelle 
provincie  romane,  a cagion  d’esempio,  s’ebbe  egli  dapprima  il  ti- 
tolo di  patrizio,  ed  assunse  più  tardi  quello  d’imperatore  dei  Ro 
mani:  nelle  langobarde  all’incontro  s’intitolava  re  dei  {Langobardi. 
Nelle  prime  teneva  per  lui  governo  il  pontefice,  in  queste  regnava 
per  lui  il  figlio  Pipino  egualmente  insignito  del  titolo  di  re  dei 
Langobardi  (781).  Al  regno  langobardo  fu  poscia  dato  di  prefe- 
renza il  nome  di  Italia,  principalmente  rappresentando  la  unità  po- 
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litica  del  paese  ' ed  allorché  questo  regno  venne  in  seguito  ristretto 
in  più  angusti  confini , anche  Spoleto  e Toscana  si  considerarono 
come  distinti  e separati  dall’  Italia,  per  cui  sotto  questo  nome  non 
si  comprese  che  l’ alta  Italia , ossia  propriamente  il  paese  dei  Lon- 
gobardi (Langobardia)  *. 

Colla  dominazione  dei  Franchi  furono  ben  tosto  importate  in 
Italia  anche  le  loro  instituzioni.  Ma  ciò  non  accadde  subito  nei  pri- 
mordi di  questa  denominazione,  allorquando  conquistata  Pavia  dai 
Franchi  nell’anno  774,  i Langobardi  coli  convennero  da  tutte  le 
città  a rendere  omaggio  al  re  dei  Franchi  *.  Allora  Carlo  non  lasciò 
che  un  presidio  in  Pavia , confermando  o nominando  ancora  duchi 
langobardi.  Ma  ben  tosto  dovette  accorgersi  che  il  suo  dominio 
era  per  tal  modo  tuli’  altro  che  convenientemente  assicurato.  In- 
fatti non  eran  per  anco  trascorsi  due  anni  che  il  duca  del  Friuli 
Hruodgand  gli  si  ribellava.  Carlo  domò  sull’  istante  la  rivolta , e 
prepose  conti  franchi  a Forumjulii  Treviso  ed  altre  città.  Ma  anche 
allora  non  gli  venne  fatto  se  non  a gran  pena  d’introdurre  dovun- 
que un  cambiamento  generale  di  costituzione , poiché  , tutto  occu- 
pato com’era  nella  guerra  coi  Sassoni,  fe’ prestamente  ritorno  in 
Francia  *.  Nè  si  poterono  se  non  lentamente  ed  a gran  fatica  at- 
tuare efficaci  riforme  in  Italia  se  non  al  principio  dell’anno  781, 
durante  il  lungo  soggiorno  fatto  dal  re  a Pavia  (dalle  feste  di  Na- 
tale a quelle  di  Pasqua),  prima  cioè  di  recarsi  a Roma  ove  il  papa 
doveva  ungere  come  re  dei  Langobardi  il  di  lui  figlio  Pipino.  L’ope- 
roso monarca  non  lasciò  trascorrere  infruttuosamente  quel  tempo, 
ed  attese  a recare  stabile  e durevole  ordinamento  negli  allari  lutti 
del  paese,  di  cui  egli  pensava  affidare  il  governo  al  suo  giovane 
figlio.  E ciò  che  allora  non  si  fece,  fu  più  tardi  condotto  a termine, 
principalmente  nell’anno  801,  in  cui  Carlo  si  trattenne  ancor  più  a 


1 Divisto  imperii,  a.  806,  c.  2 (Stonino.  Germ.  Ili,  p.  f 41)  • Italiana  vero,  qua?  et  Lan- 
gobardia dicitur  ; • quindi  Pipino  chiama  vasi  ambo  rex  Italia. 

- UcTPit.,  Anlapotodis  li»  c.  9.  • ìlalorum,  Tuscorum,  Valscorum,  Camcrinontm.  Spo- 
le li  no  rum  omnes  ; • c.  37  • tam  ab  ItaUemium  qaam  a Tuscorum  principibus  ; • c.  3S 
• ut  slrut  drcumcirca  viderat  Haliam  videret  et  T usc  i ara.  * Anche  i documenti  Tanno  fe<1<* 
di  quest'uso  promiscuo  di  parole.  V.  p.  c&,  CJiron.  Forf.  Murat.»  Ser . Ili,  P.  li»  p 389  B . 
ove  re  Lotario  I nell’anno  840  conferma  al  ihioslro  tatti  i possedimenti  « infra.  Italiani, 
Tnsdam  et  Romantara,  vel  in  ceteros  pngos  et  territoria. 

5 Annal  Lacriss.»  a.  774  (Monum.  Germ.  I,  p.  152):  • Ibique  venientes  omnis  Lango- 
bardi de  cunctis  civitatibus  Italia.  • 

• Annal.  Lauriss.  et  Einuardi,  ad  a 776  • et  in  ais  Francorum  comilihus  consultiti* 
eadLjn  qua  venerai  velocitate  reversus  est.  • Nello  stesso  anno  intraprese  Carlo  una  spe- 
dizione contro  i Sassoni.  Con  poco  fondamento  dice  quindi  il  Leo.  (leseh.  der  UaL  SI  t , 
P.  m : Due  grandi  cambiamenti  eblicro  quindi  laogo  nell’  armo  776  in  Italia»  la  introdu- 
zione della  costituzione  comunale  dii  Franchi  e la  più  ampia  diffusione  del  sistema  (feu- 
dale dei  Franchi. 
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luogo  io  Italia  ed  io  Roma,  dopo  di  avere  ivi  cinta  la  corona  im- 
periale *.  I successori  di  lui  nel  IX  secolo  altro  non  fecero  in  realtà 
che  continuare  l’opera  da  lui  iniziata  , edificando  sulle  medesime 
fondamenta,  ch’egli  aveva  poste,  o ristorandole  ogni  qualvolta  mi- 
nacciassero rovina.  Riepiloghiamo  pertanto  le  diverse  legislazioni 
politiche  del  IX  secolo  relative  all'Italia,  onde  dedurne  le  costitu- 
zioni municipali  che  a quell’epoca  ebbero  in  essa  vigore. 

La  legislazione  dei  Franchi  è,  per  ciò  che  riguarda  l’Italia,  da 
considerarsi  sotto  questo  punto  di  vista:  che  cioè  Carlo  Magno  ed 
i suoi  successori  miravano  a far  si  che  la  loro  denominazione  fosse 
considerata  soltanto  come  una  continuazione  del  regno  langobardo. 
E però  s’attribuirono  sempre  il  titolo  di  re  dei  Longobardi , e pu- 
blicarono  le  loro  leggi  in  forma  di  aggiunte  ai  precedenti  editti 
di  questi  *.  Ma  siccome  a quel  tempo  il  sistema  dei  diritti  perso- 
nali acquistò  forza  e vigore  in  Italia,  stantechò,  oltre  i Langobardi 
ed  i Romani,  anche  i Franchi,  gli  Alemanni  ed  altri  popoli  vi  si  sta- 
bilirono e naturalizzarono*,  cosi  vien  ora  m campo  la  questione: 
io  quanto  la  legislazione  franco-langobarda  abbia  avuto  vigore  fra 
quelle  diverse  nazioni? 

Per  ciò  che  riguarda  il  diritto  politico  e canonico,  o le  disposizioni 
generali  del  diritto  privato  (e  questo  era  il  caso  più  frequente)  gli 
è ben  naturale  che  le  leggi  franco-langobarde  dovessero  valere  per 
tutti;  e per  ciò  che  riguarda  specialmente  il  diritto  privato  lango- 
bardico,  toccar  dovessero  dawicino  soltanto  i Langobardi.  Certo  è 
che  il  diritto  nazionale  di  questi  fu  tra  lutti  il  preponderante  nel 
paese;  per  cui  vi  fu  pure  riconosciuto  come  diritto  consuetudinario, 
nò,  come  tale,  perdette  ogni  valore,  se  nou  quando  fu  per  legge 
«pressamente  abolito  *. 

Così  esso  mantenne  sempre  sotto  molteplici  aspetti  l’ impotenza 
di  una  legislazione  territoriale  ; locchè  si  rileva  anche  nell’  uso  ge- 


i Annoi.  Eixbaud,  a.  801.  • Ordinali t delnde  Romana:  urbis  toliusque  Italia:  non  tan- 
tum publicls  *M  cium  ecclesiastici*  et  privali*  rebus.,  nam  tota  hieme  non  aiiud  ferii 
irapvratur.  • Si  confronti  il  Cap.  Tiri  nenie  dell’801.  Non.  Gemi.,  p.  81 
* Cori  specialmente  Carlo  Magno  nel  Cap.  Tldnense  dell’801  : • ea  qua*  ab  antecetioribiu 
neutri»  regibu»  in  edietia  legts  langobardi®  ab  ipsis  edita:  prstermissa  sant,  ju*ta  ri  rum 
et  temporis  consideraiionem  Oddere  curavimut,  > 

■Capii.  Langob..  a.  783,  c.  4 (PgBTZ,  Montini,  Gero.  Ili  p.  46.  • De  dioersarvm  ve- 
neratili num  * omini*  tu,  qui  in  Italia  commanent,  volumus,  eie.  > Capii.  Ticln.  a.  Sol,  c.  8 
(Pervi,  1.  c„  p.  8t)  . si  domimi*  (servii  Fra  «cui  sive  Alemanna*  aut  alterimi  cujutlibet 
natio ni»  alt.  SI  vero  Langobardu»  aut  Romano»  fuerit,  eie.  • 

■Hlotarii  I,  Imp.  Consti!.  Olonnenses,  a S23,  c.  14  (Mon.  Gena  111 , p.  SU)  : • Volu- 
mi®, ut  bomines  talcm  coneuttudimm  bab  au!,  sicnt  antiquitai  Langobardorum  ; • st 
«onfront!  coi  Cap.  langob.,  c.  IO  (<*.,  p.  47)  • Placali  nohis  inserere,  ubi  lei  est,  pr accl- 
ini eonmetudintm,  ut  nulla  ronsuetudo  me  superpuutur  legna  • 

Hegel,  doriti  della  Coitilo:,  ece.  » 
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nera!  mente  conservato  di  certe  forinole  giudiziarie,  come  per  esem- 
pio il  launecliildo  che  si  riscontra  anche  nelle  donazioni  tra  i Fran- 
chi e i Romani  *. 

L’introduzione  di  si  differenti  legislazioni  civili  portò  da  prin- 
cipio molta  incertezza  e molta  confusione  , poiché  nè  il  diritto  dei 
singoli  era  dovunque  stabilito;  nè , per  il  contrasto  delle  diterse 
legislazioni,  che,  per  la  popolazione  d’Italia  risultante  di  cosi  mol- 
teplici e vari  elementi , dovette  verificarsi  assai  più  frequente  che 
non  altrove , si  era  ancora  stabilito  un  modo  di  procedere  eguale 
ed  uniforme.  Ora  per  togliere  innanzi  tutto  una  tale  incertezza  e 
confusione  nel  diritto  personale,  Pipino  ordinò  nell’anno  786  che  i 
messi  unitamente  e d’accordo  col  conte  d’ ogni  distretto  dovessero 
esaminare  e raccogliere  la  legislazione  risguardante  il  diritto  pri- 
vato *.  Qualche  cosa  di  somigliante  veriOcossi  più  tardi  auche  in 
Roma,  ove  Lotario  I nell’  anno  824  fece  interpellare  il  popolo  ro- 
mano : sotto  qual  sorta  di  diritto  ciascuno  individuo  amasse  di  col- 
locarsi, onde  in  avvenire  si  potesse  procedere  in  suo  confronto  a 
seconda  delle  leggi  a cui  egli  medesimo  aveva  domandato  d’ essere 
sottoposto  Per  tal  modo  il  diritto  dei  singoli  privati  venne  me- 
diante una  tale  dichiarazione  {professici),  da  ciascuno  di  essi  stabilito 
per  sè  e pei  propri  discendenti.  Dissi  dichiarazione  e non  scelta 
giacché  in  questa  deliberazione  si  ebbe  naturalmente  riguardo  al- 
l’origine od  alla  discendenza  della  stirpe. 

Accadde  tuttavia  che  anche  più  tardi  taluno  passasse  dalla  giurisdi- 
zione delle  leggi  avite  ad  altre;  come  accadeva  per  le  donne  le  quali 
col  matrimonio  passando  sotto  la  tutela  del  marito  cadevano  sotto 
la  legislazione,  cui  questi  era  soggetto*.  Ma  un  tal  cambiamento 
non  era  mai  in  arbitrio  di  chiunque  lo  avesse  voluto  ; poiché  le 
professioni  di  diritto  personale  per  atto  publico,  come  furono  sopra 
indicate,  altro  non  erano  che  una  ripetizione  della  dichiarazione 
che  si  faceva  ogni  qual  volta  si  compariva  in  giudizio,  relalivameate 
alla  legislazione  a cui  o per  nascita  o per  altro  modo  qualunque 
apparteneva  il  dichiarante , onde  prevenire  qualunque  dubbio  po- 
tesse elevarsi  ia  proposito 

* V.  le  dimostrazioni  nel  Trota,  Condiz.  de’  Romani  vinti,  eie.  f 257. 

* Gap.  Lang.,  a.  776  c 8 (Mon.  Germ  111,  p.  51)  • Explicare  de  ben  t lpsi  natesi,  qualiter 
domili  regi  dietimi  est,  quod  multi  se  oomplangant  legem  non  habere  conservatalo,  et  quia 
omnino  vuluntas  riomni  regis  est , ut  nntuquisquc  homo  suom  legem  plenìtT  habeo l 
conservata m...  Et  per  singxilot  inqutranl,  quale  habeant  legem  ex  nomine  ; et  nuliateuus 
line  comite  de  ipso  pago  IsIam  I*  gallonem  perfidimi.  • 

* Conti,  toth.,  a.  821.  Si  confronti  la  pag.  219  dei  presente  libro. 

* Per  es.,  i figli  illegittimi  di  Longobardi,  poiché  essi  non  appartenevano  alla  famiglia. 

* Vedi  Savigmt  , Gestii.  des  róm.  Rechi*  I , g ***** . e *1  confronti  con  esso  il  Gacpp, 
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Per  ciò  poi  che  riguarda  il  contrasto  delle  diverse  legislazioni, 
fu  anche  su  tal  proposito  stabilita  una  norma  generale  di  proce 
dere  con  ispeciali  riguardi  ai  Romani  ed  ai  Longobardi,  la  quale, 
emanata  con  ordinanza  di  Pipino , conteneva  le  seguenti  disposi- 
zioni : • Nelle  sm-cessioni  ereditarie,  nei  contratti,  nei  giuramenti  i 
Romani  seguiranno  il  loro  diritto,  all’  incontro  nella  riparazione  dei 
delitti  dovranno  assoggettarsi  alla  legislazione  cui  appartiene  l’offe- 
so ; e cosi  pure  i Langobardi.  Nel  resto  però  (cioè  nel  diritto  pu- 
blico)  noi  ci  conformeremo  alle  norme  del  diritto  comune  aggiunte 
da  Carlo  re  dei  Franchi  e dei  Langobardi  all’editto  > Esaminiamo 
ora  questo  comune  diritto  publico  franco-langobardo , mediante  il 
quale  la  costituzione  dei  Franchi  venne  ad  innestarsi  sopra-  basi 
langobarde. 

Le  basi  caratteristiche  della  costituzione  carolingia  sono  già  per 
tè  stesse  abbastanza  note.  Pertanto  ci  limiteremo  a far  menzione 
di  quelle  parti  soltanto,  che  ci  sembrano  più  opportune  per  istabi- 
lire  un  confronto  tra  questa  costituzione  e le  inslituzioui  lango- 
barde *. 

L’  autorità  regia  presso  i Franchi  era  allora  assai  grande,  poiché 
i più  importanti  diritti  degli  antichi  comuni  erano  considerati  co- 
me appartenenti  al  re  ed  al  medesimo  effettivamente  attribuiti.  Se- 


Annedlungen  der  Germanen,  pag.  222  e seg.  Il  Savignt  tuo!  dedurre  repressione:  prò- 
fettus  tutn,  da  una  dichiarazione,  che  si  deponeva,  (Uree  in  occasione  dì  protrazione  della 
maggiorità,  davanti  all’  autorità  ; all’incontro  il  Gaupp  osserva  a ragione,  dìe  un’  istitu- 
zione di  tal  fatta  sembra  troppo  ingegnosa  per  l’epoca  di  cui  trattasi. 

* Gap.  Ung.,  c.  6 (tioa  Germ.  Ili,  p.  192)  • Sicut  oonsuetudo  nostrorum  est,  ut  Lan- 
gobardus  vel  Romana»  si  evenerlt  quod  causam  inter  se  habeant , ohservamus  ut  Roma- 
na» populus  tuccestionem  eorutn  juxia  suam  iegem  habeant.  Similiter  et  omnes  conteri- 
pliones  juxia  suam  Iegem  faciant.  Et  quando  juranf,  juxia  suam  Iegem  jurent.  Et  quando 
componunl , Juxta  Iegem  cui  malum  lecerlo  t componant.  Et  de  Langobardi»  similiter  con- 
venti componere.  De  celeri»  vero  causi»  communi  lege  vivamus,  quod  domus  excellentis- 
simiLs  Karulus  rex  Francorum  atqu  t Langobardorum  in  edicto  adjunxtt.  > SI  confronti  U 
Savignt,  pag.  174,  di  cui  io  pure  accetto  la  spiegazione  del  d*  c eteri»  vero  cauti»,  come 
allusiva  al  diritto  publico , poiché  il  diritto  privato  deve  considerarsi  come  esaurito  col- 
l’enumeraziooe  dei  precitati  casi.  Gè  ultime  parole:  In  alido  adjunxit , si  riferiscono  al 
preoedt  oli  editti  dei  re  langobardi,  ai  quali  Carlo  non  fece  che  aggiungere  i suoi;  V.  Il 
Gap.  Ticln.,  a.  801  qui  sopra  alla  pag.  337,  nota  I.  — Del  resto  rilevasi  chiaramente  da 
questo  capitolarlo,  come  anche  da  un  altro  del  783,  compilato  ancora  più  sulle  generali , 
c.  4 (Mon.  Germ.  Ili,  p.  46),  che  anche  i Romani  avevano  da  riscuotere  un  vidrigildo  ; 
ma  quale?  lo  stesso  dei  liberi  Langobardi?  (ISO sol.),  oppure  come  ì Romani  sotto  i Fran- 
chi? (103  sol.).  Noi  noi  sappiamo  e ci  asteniamo  da  qualunque  ipotesi  in  proposto. 

* lo  mi  riferisco,  onde  non  moltiplicare  le  citazioni,  all’ Eiciiorn,  D.Staats-u.  Rechlsgesch. 
Bd.  I,  5 158  e seg.  La  recente  opera  di  Lb  Hueorn,  Hist.  de»  inttilutions  Caroli ngienne», 
Paris,  1843,  intende  provare  che  il  sistema  feudale  aveva  già  gettate  ie  fondamenta  della 
oostituzione  carolingia  ; con  che  si  vengono  a porre  in  una  falsa  luce  molte  cose.  La  dif- 
ferenza è Indicata  nell’ Eicaonx , recisamente  con  due  parole;  vedi  op.  cit.  | 158, 
alla  fine. 


340  CAPITOLO  QUARTO 

condo  tali  diritti  al  re  spettava  il  bando  si  dell’esercito  che  dei 
tribunali,  cioè  l’esercizio  del  publko  potere , col  quale  egli  da  una 
parte  chiamava  sotto  le  bandiere  i suoi  fedeli  e tutti  i liberi,  e 
dall’altra  costringer  poteva  ciascuno  a sottomettersi  all’  osservanza 
dei  diritti  e delle  leggi.  Questa  facoltà  veniva  da  lui  esercitata  in 
parte  personalmente  come  duce  supremo  delle  armale  e come  giu- 
dice, in  parte  per  mezzo  de’  suoi  funzionari,  i conti , da  lui  stesso 
nominati  e preposti  ai  singoli  distretti.  Presso  al  re  stavano  i Grandi 
secolari  ed  ecclesiastici,  i vescovi  ed  abati,  gli  alti  funzionari  del 
regno  ed  i vassalli,  i quali  lutti  formavano  una  potente  aristocrazia 
di  ordini  politici,  che  partecipavano  al  potere  legislativo  ed  alla 
discussione  delle  cose  del  governo  e sedevano  eziandio  nel  regio 
tribunale. 

Ora,  se  questa  aristocrazia  poneva  valido  freno  al  dispotismo  reale, 
è però  certo  eh’  essa  poteva  assai  facilmente  render  vana  la  forza 
legale  e necessaria  del  governo.  Già  fin  dal  principio  erasi  dessa 
mostrata  assai  pericolosa  alla  libertà  dei  comuni.  Perocché,  come  i 
grandi  erano  obbligati  colle  loro  proprie  persone  al  re  per  la  ge- 
stione degli  urtici  e la  prestazione  dei  loro  servigi;  cosi  cercavano 
essi  a tutt’uomo  di  rendere  a sè  dipendenti  i meno  liberi,  e di  co- 
stringerli o per  amore  o per  forza  a comperarsi  con  una  spontanea 
servitù  il  loro  valido  patrocinio.  E per  tal  modo  veniva  in  pari 
tempo  scalzata  anche  l’autorità  reale,  di  cui  il  più  sicuro  appoggio 
stava  nel  celo  dei  comuni  liberi,  e la  quale,  a misura  che  questi  le 
venivano  sottratti,  cadeva  in  balia  delta  prepotente  ed  ambiziosa 
nobiltà. 

Già  Carlo  Magno  aveva  seriamente  pensato  al  modo  con  cui  ve- 
nir in  aiuto  ai  poveri  ed  oppressi  liberi,  e innanzi  tutto  ad  assicu- 
rar loro  con  opportune  instituzioni  costituzionali  il  necessario  ap- 
poggio, del  quale  tanto  più  urgente  si  faceva  sentire  il  bisogno, 
quanto  maggiori  erano  i carichi  di  che  egli  stesso  li  gravava  in 
causa  delle  continue  guerre  da  lui  sostenute , e quanto  più  si  an- 
davano ampliando  i confini  dell’impero  e rendevasi  per  tal  modo 
sempre  più  dillicile  la  immediata  assistenza  e vigilanza  del  re  sui 
privati.  I vescovi  dovevano  quindi  colla  loro  autorità  contenere  en- 
tro i limiti  della  legge  il  potere  governativo  dei  conti,  ed  unitamente 
a questi  avevano  l’incarico  di  frenare  1’  audacia  e l’ insolenza  dei 
vassalli.  I messi  ( miss» ) nominati  per  legge  dal  re  erano  destinati  a 
sorvegliare  lutti  i funzionari,  quindi  tanto  i conti,  quanto  i giudici 
dei  domini  (judices  villarum)  e loro  subalterni,  a difendere  e so- 
stenere contro  chiunque,  tanto  i diritti  dei  liberi,  quanto  quelli  del 
re,  ed  a riannodare  la  necessaria  alleanza  tra  il  capo  dello  Stato  ed 
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il  popolo,  troppo  sovente  rotta  per  opera  di  una  aristocrazia  violenta 
e faziosa. 

Si  alleggerirono  pure  in  qualche  maniera  i pesi  gravissimi  imposti 
dallo  Stato  ai  liberi.  Poiché  al  diritto  che  assicurava  loro  la 
piena  compartecipazione  ai  tribunali  ed  alle  assemblee  del  popolo 
andava  ora  congiunto  l'obbligo  di  prestarsi,  quando  vi  erano  chiamati, 
o a seguire  l’esercito  o ad  intervenire  ai  giudizi;  e quest’ obbligo 
diventava  bene  spesso  un  peso  insopportabile , dacché  la  proclama- 
zione del  bando  non  emanava  più  dai  comuni , ma  spettava  al  re 
ed  a’ suoi  funzionari,  peso  che  pei  cittadini  meno  agiati  risolvevasi 
nella  perdila  totale  d’ogni  proprietà,  d’ ogni  avere  e persino  della 
libertà.  Carlo  Magno  pertanto  alleggerì  il  bando  della  milizia , ordi- 
nando che  per  ogni  quattro  manti  di  terreno  dovessero  il  proprie- 
tario od  i diversi  proprietari  mandare  al  campo  un  milite  completa- 
mente armato  ed  equipaggiato.  Inoltre  egli  esonerò  i liberi  poveri 
dal  bando  giudiziario  per  modo  che  essi  non  dovevano  quind’innanzi 
intervenire  se  non  alle  assemblee  ordinarie  che  si  tenevano  regolar- 
mente tre  volte  all’anno,  ma  non  mai  alle  straordinarie,  od  a quelle 
convocate  per  ordine  dei  giudici,  essendo  stati  instituiti  degli  as- 
sessori a tal  uopo  eletti,  i quali  rappresentavano  tutti  gli  altri  liberi 
del  comune  eleggibili  ad  assessori  tanto  nei  giudizi  del  conte  e 
del  suo  vicario,  quanto  in  quelli  dei  centenari,  senza  per  altro  esclu- 
dere i liberi  dalla  partecipazione  ai  giudizi. 

Ma  tutte  queste  disposizioni  costituzionali  e legislative  non  pote- 
rono che  assai  poco  contro  la  immediata  usurpazione  dei  Grandi , 
prepotenti  ed  ambiziosi,  ed  i cittadini  si  videro  ben  tosto  costretti 
a cercar  rifugio  nei  rapporti  di  protezione , di  servitù  o di  vassal- 
laggio (commendano,  ministerium,  vassalimtm).  Si  cercava  a prefe- 
renza di  porsi  o in  un  modo  o nell’  altro  sotto  la  protezione  della 
Chiesa , e perchè  credevasi  con  ciò  di  procurare  in  pari  tempo  la 
salute  dell’  anima  e perchè  alla  libertà  personale  apparivano  le  im- 
munità ecclesiastiche  meno  pregiudizievoli,  non  avendo  allora  per 
anco  i di  lei  difensori  spiegata  l’eguale  prepotenza  nell’esercizio  della 
loro  alta  protezione. 

La  Chiesa,  in  generale,  stava  sotto  la  protezione  del  re  e de’suoi 
funzionari.  I suoi  aiti  dignitari , vescovi  ed  abati,  erano  in  pari 
tempo  dignitari  del  regno  e vassalli  del  sovrano  per  i diritti  tem- 
porali e per  i beni  che  ricevevano  insieme  colla  loro  Chiesa.  Su 
questi  possedimenti  medesimi  fondavasi  il  privilegio  delie  immunità, 
il  quale  assicurava  loro  tale  un  asilo  in  cui  nessun  pubtico  funzio- 
nario poteva  penetrare,  imperocché  questi  non  poteva  esercitare  il 
ministero  delia  publica  podestà  sovra  i domini  ecclesiastici  se  non 
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coll’  intervento  del  signore  del  luogo  o di  un  suo  impiegato,  e quindi 
coll’intervento  anche  del  protettore  ecclesiastico 

Confrontando  ora  la  costituzione  politica  langobarda  preesistita 
io  Italia,  colla  franco-carolingia,  si  rilevano  qua  e là  non  solo  nei 
principii  fondamentali,  ma  anche  nelle  forme  a ciascuna  d’esse  par- 
ticolari, uua  cosi  grande  consonanza  ed  uniformità,  che  certo  assai 
facil  cosa  esser  dovette  l’innesto  delle  insliluzioni  franche  in  Italia. 

L’onore  e l’incremento  a cui  era  salita  negli  ultimi  tempi  l’auto- 
rità reale  anche  presso  i Langob.irJi , aveva  abbassati  a semplici 
funzionari  regi  i duchi,  ossia  l’antica  nobiltà  (ad  eccezione  dei  cosi 
detti  duchi  maggiori,  quelli  cioè  di  Spoleto  e di  Benevento),  come 
erano  da  principio  i conti  franchi.  I vassalli  ed  i ministeriali  fran- 
chi si  possono  paragonare  ai  regi  gascndi  langobardi.  Per  le  mede- 
sime necessità  dei  liberi  era  anche  presso  i Langobardi  invalsa  la 
consuetudine  di  darsi  in  mano  di  qualche  potente  per  averne  in 
ricambio  protezione  e difesa  ( commendano ) ».  E come  all'  ordina- 
mento dei  publici  funzionari  franchi  ed  al  feudalismo , cosi  anche 
all’esercizio  del  diritto  personale,  era  già  preparato  il  regno  lango- 
bardo.  L’  alta  posizione  dei  vescovi  e degli  abati , come  Grandi  e 
feudatari  dello  Stalo , congiunta  ai  diritti  d’ immunità  di  cui  gode- 
vano le  chiese;  l’instiluto  dei  messi  (musi);  il  bando  militare  dei 
Franchi  e la  costituzione  dei  tribunali  franchi  con  assessori  dele- 
gati; e finalmente  I’  organato  sistema  dei  diritti  personali;  ecco 
tutte  le  più  importanti  novità , recale  ed  innestate  in  Italia  dalla 
dominazione  dei  Franchi.  Ora  ci  rimane  ad  esaminare  la  speciale 
applicazione  che  se  ne  fece  in  Italia,  avuto  principalmente  riguardo 
alla  costituzione  dei  municipi  '. 

Si  è già  rimarcato,  come  le  insliluzioni  ed  il  diritto  consuetudi- 
nario de’  Franchi  nè  furono  ad  un  sol  tratto  introdotti  in  Italia,  nè 
recarono  per  conseguenza  la  totale  abolizione  delle  insliluzioni  e 
del  diritto  dei  Langobardi;  ma  si  sovraposero  soltanto  alle  fondamenta 
da  questi  ultimi  gettate,  slanlechè  il  governo  franco  in  generale  si  ao- 


* Immunità  si  chiama  pertanto  anche  ii  possedimento  libero , ed  a preferenza  un  posse- 
dimento ecclesiastico , come  rilevasi  ben  chiaramente  dall'  Edict.  Pisi*  nse,  a.  861,  c.  18 
Pbrtz,  Mon  Germ.  ili.  p.  46 i « Et  si  falsus  monetari us ..  in  fiscum  nostrum  (Dominio) 
ve!  in  quameumque  immunitatem  aul  alicujus  polenti»  potestà  lem  vrl  proprietaUm  re- 
ggerti. • Non  appare  dovunque  giustificalo  l'uso  che  di  questa  medesima  espressione  fe- 
cero moderni  scritturi  in  un  senso  assai  più  lato. 

* Gap.  Pipp.,  a.  789,  790.  Non.  Germ.  Ili,  p.  492.  ■ Stetit  nnbis  de  illos  libero»  langobar- 
dos,  ut  licentiam  habeant  te  commendarteli  ubi  voluerint,  si  seniorem  non  babuerinl,  si- 
cut  a tempore  Langob'irdorum  fece r un t. 

* lo  di  regola  mi  riferisco,  conforme  al  mio  scopo,  solunto  ai  capitolari  langobardi,  fon- 
dandomi in  ciò  suireccellenle  edizione  di  Pbrtz  , Mon.  Germ.  Ili,  tanto  riguardo  al  letto, 
quanto  anche  per  i dati  cronologici. 
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Duncìò  e fa  considerato  soltanto  come  una  continuazione  del  rpgno 
langobardo.  Pipino  figlio  di  Carlo  e suo  rappresentante  in  Italia  as- 
sunse  il  titolo  di  re  dei  Longobardi  e le  leggi  da  lui  emanale  erano 
discusse  ed  approvate  dai  Grandi  franchi  e langobardi  insieme,  cioè 
dai  vescovi,  abati,  conti  e dagli  altri  fedeli  I Franchi,  come  po- 
polo  dominante,  avevano  bensì  il  primato  del  potere  e degli  onori, 
e si  riservava  eziandio  loro  il  maggiore  vidrigildo  in  Italia  ; ma  i 
Langobardi  dividevano  con  essi  non  solo  la  libertà  , si  anche  le 
cariche  ed  i fondi  *. 

Ai  duchi  nelle  città  subentrarono  i conti  di  franca  instiluzione, 
i quali  però  ben  poco  diversilicavano  da  quelli , così  che  sotto  il 
nuovo  titolo  si  conservò  l’antico  usato  nel  paese  che  da  principio 
venne  adoperato  come  sinonimo  di  quello  *. 

Non  si  devono  dunque  credere  franchi  i duchi  che  si  riscontrano 
a questa  epoca  in  Italia,  e molto  meno  quelli  di  Roma  e di  Ra- 
venna, che  conservarono  sempre  l’  antico  titolo  *.  Altra  cosa  sono 
certamente  i duchi  di  Spoleto  e di  Renevento , i quali  ron  sono 
punto  da  paragonarsi  ai  duchi  franchi  o margravi  per  la  potenza  e 
l’estensione  dei  domini.  Duchi  nuovi,  ossia  franchi,  li  troviamo  in 
Toscana,  nel  Friuli,  in  Ivrea  e più  tardi  anche  altrove  , sebben  più 
sovente  assumessero  il  titolo  di  margravi,  che  loro  propriamente  si 
competeva  come  a capi  delle  provincie  confinarie*. 

11  numero  dei  conti  creali  da  Carlo  pare  lo  si  possa  rilevare  da 
una  lettera  di  papa  Adriano  in  data  dell’anno  768,  nella  quale  questi 
ricorda  al  re  la  sua  promessa  di  spedirgli  2000  libbre  di  stagno 


i Cap.  Pipini  lang.,  a.  783.  Mommi.  Germ.,  p.  41  • Qoaliter  complacult  nobls  Pipino 
exccl  lentissimo  regi  genti!  Langobardorum,  rum  a desini  no  bis  cum  singulis  episcopi!* 
abatibus  et  eomitibus  seu  et  reliqui  fidale*  nostro*  Franco t et  Longobardo* , qui  n >bl- 
scum  sunt  rei  in  Italia  coramorantibus.  • 

s V.  il  citato  Capa.,  c.  6 • Ktsi  episcopo!  ipse , Francia  aut  Longobarda!,  rie.  * c.  7, 
• Et%>  comi*  Praneiteus  distili*  rit  Justitias  faclendum...  de  illorum  honure  fiat  sic ul  Fra** 
corti m est  con  sue  ludo  E!  de  Langobardisco * cornile!  qui  ex  ipsis  negl»  cium  po&urrlt  ju- 
stitias  facit'Ddura,  situi  ipsorum  lex  est  ila  componat ....  Et  si  forsitan  Franca!  aut  Lan • 
gobardu*.  babau s beneficiane  etc.  • 

* P.  Adriano  I chiama  il  conte  franco  Arvino  ora  duca,  ora  conte.  Ep.  81.  89.  93  ed. 
Cenm.  darlo  Magno  medesimo  comprende  i orniti  a tto  la  denominazione  di  duchi  in  uno 
Sfitto  diretto  a Pipino  (Perii,  ili.  p.  ISO):  • Pervenit  «d  aures  clementi;»  nostra?,  quod 
ahqui  duca  et  eorum  jurnort‘3  gastaldii,  vicari!,  centenarii.  etc.  • 

• V pag.  153,  159.  Cobi  anche  i duchi  di  Rlnnze  e di  Clusio  di  cui  fa  menadi  ne  P.  Adriano 
|E[>.  55,  8o  ed.  Cenni)  ed  il  duca  di  l.u>ca  mentovato  nei  documenti  (Murai,  Ani.  V, 
p 953»,  sono  semplici  duchi  municipali  dilla  precinte  specie  lai  guharda;  quantunque 
Tu  ti ‘no  di  questi  appaia  più  tardi  anche  e ra  • margravio  di  Toscana.  In  questi  sensi  de* 
Tesi  rettificare  il  Dònniges,  deutsches  St>at<recht.  Id.  I,  pag.  97  e seg 

4 lo  mi  riferisco  alla  descrizione  del  Mie vt»>ri,  Ani.  Dissert.  V.  De  ducibus  ac  princi- 
piai Halite  e Dissert.  VI.  De  marcivo  ub  is  .1  ilite,  ove  si  trovano  prove  documentali  in 
gran  copia.  Anche  Liutpràndo,  Antipode  paria  sempre  di  margravil  d’  Ivrea,  di  Toscana. 
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con  cui  coprire  l’atrio  di  S.  Pietro,  ed  aggiunge  che  il  re  potrebbe 
mandar  ad  effetto  la  sua  promessa  per  mezzo  de’  suoi  funzionari,  i 
conti,  ordinando  loro  di  conferirne  100  libbre  per  ciascuno  Pare 
dunque  da  ciò  si  possa  dedurre  che  allora  in  Italia  vi  fossero  20 
conti,  numero  minore  di  quello  dei  duchi  langobardi,  i quali  da 
principio  non  furono  meno  di  35*,  dal  che  risulta,  che  l’estensione 
dei  domini  dei  conti  franchi  ( comitatus ) doveva  essere  alquanto 
maggiore  di  quella  dei  precedenti  ducati  langobardi.  Ma  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  si  restringevano  ad  alcune  maggiori  città,  le  quali 
davano  il  nome  al  contado,  poiché  in  esse  prendevano  stanza  i 
conti  *. 

Poiché  le  città  coi  loro  territori,  le  cicitates  nel  loro  ampio  signi- 
ficato formavano  ancora  l’essenziale  scompartimento  territoriale  del 
paese,  ed  una  separazione  politica  tra  le  città  e la  campagna  non 
esisteva  punto,  come  precedentemente  sotto  i Langobardi  o sotto  i 
Romani.  A chi  osservi  il  linguaggio  tenuto  dagli  scrittori  ed  usato 
nei  documenti  del  IX  secolo , l’ Italia  a quel  tempo  appare  come 
costituita  tutta  di  città  * nei  territori  delle  quali  {fine s)  si  distin- 
gueva la  civilas  nello  stretto  senso  della  parola  , o la  città  (urbi) 
propriamente  detta  coi  suoi  quartieri  (rici)  e sobborghi  ( suburbana ) 
nonché  dalle  piccole  città  o dai  castelli  {castella),  anche  dai  villaggi 
e dai  borghi  (vill/r,  vici)  *. 


* Ep.  87  ed.  Csnki,  I,  p.  473.  « Sed  oboixe  petimus,  ut  per  comitei  re«irof,qui  in  Italia 
lunt  adora,  ipsiim  jam  dìetum  «tannimi  dirigere  jubeatis,  per  unumquemque  comiiem 
libra*  centum.  • 

* V pag  337. 

* Gomitatila  è propriamente  'la  giurisdizione  o 1*  ufficio  del  conti , come  p.  es.,  Chron. 
Casau ri*  nsc.  Me  rat.,  Script.  Il,  P.  Il,  p.  925  C.  • In  tempore  Ildebcrti  comilis , anno  Co - 
mitotus  ejus  VII...  • a Chr.  850;  significa  pure  il  circondario  del  conte,  come  p.  es.,  (’-ap. 
Lang.,  a.  786,  r.  7.  Pertz,  111,  p.  51.  • Et  si  fuerit  aliquis  qui  per  ingenio  fugitando  de 
comitati*  ad  a Inni  comitati * ; • e questo  veniva  nominato  secondo  U capoluogo  pve  il 
conte  teneva  il  suo  tribunale,  p.  es.  • In  comitati*  bergomensi.  * Mdrat.,  Ani.  I,  p.  287; 
« infra  comitalu  lucenti*  et  pisentit  et  vultumensis.  • (5.,  p.  291. 

4 Amai  lauriss.,  a.  771.  « Ibiqoe  venlentcs  omnes  Langobardi  de  eundlt  dvitatibu t 
Italia • Einhard,  Annal,  a.  817.  • Nuntialum  est  ei  (Hludowico)  Bemhardum  nepntem 
Buum  Ital>«  regem  lyrannidem  meditatum  esse....  alque  omnes  Italia  ci  vitata  in  illios 
verba  j tirasse.  • Nel  progetto  di  ripartizione  dei  dominii  di  Carlo  Magno  dell’805  é detto  : 
• Has  dottale s cum  suburbanis  et  territori^  suis  alque  comilatlbut,  qua*  ad  ipsas  perti- 
nent,  acclpiul  Karolus.  • Pertz,  111,  p.  141. 

* Eikhardi,  Annal  ad  a.  801.  • Et  in  Italia  Teate  civita*  slmiliter  capta  et  incensa, 
est. ...  fustella  quee  ad  iptam  civitatem  perlinebant.  In  dedlcionem  accepla  sunt.  Andrea 
Beryom.  • Chron.  Pertz,  Mon.  tìerm.  V,  p.  238,  I.  11  Berlngherio  cum  rellqua  mulcitudo 
statim  venerunt  in  finibus  Bergomensis ....  Tunc  multi  Bergomensis  relinquentes  domos 
suas  piena  vino  et  annona  tantum  cum  uxoribus  et  paramentum  in  dvitate  vel  In  nion- 
tibus  perrexerunt.  • Qui  la  civita t è la  città  nello  stretto  senso  propriamente  detta  : cioè 
molli  Bergamaschi  abitavano  nei  loro  poderi  nel  territorio,  e si  ritirarono , all’  avvicinarsi 
dell'esercito  nemico,  parte  ai  monti,  parte  nella  città  medesima,  onde  cercarvi  scampo  e di- 
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Le  città  erano  dunque  il  vero  punto  politicamente  importante 
dei  contadi  e dei  margraviati  formatisi  per  il  loro  ampliamento; 
tali  sono  i margraviati  o ducati  del  Friuli,  d’ivrea,  di  Toscana,  l’ul- 
timo dei  quali  riducevasi  al  già  ducato  di  Lucca.  Le  originarie  de- 
nominazioni di  maggiori  territori  o provincie,  tramandale  dai  Ro- 
mani, come  erano  l’Emilia  e la  Toscana;  o dai  Langobardi  come 
l’Austria,  la  Neuslria,  la  Romania  non  avevano  più  veruna  politica 
significazione  *. 

I conti  erano  immediatamente  preposti  ai  liberi  abitanti  delle  città 
ed  al  circondario  giurisdizionale  delle  medesime,  proclamavano  il 
bando  militare  in  tempo  di  guerra,  tenevano  la  presidenza  dei  tri- 
bunali, e sedevano  in  pari  tempo  alla  testa  di  tutta  la  publica  am- 
ministrazione. Li  troviamo  contraddistinti  in  generale  col  titolo  di 
actores  o ministri  reipubliem,  vale  a dire  di  publici  funzionari  a dif- 
ferenza dei  funzionari  delle  immunità;  differenza  però  che  verificossi 
solo  in  tempi  posteriori,  quando  le  giurisdizioni  particolari  si  ebbero 
mageiormente  diffuse  e moltiplicale  *. 

Dipendevano  dai  conti  altri  funzionari  in  publico  servizio  (mùii- 
tteriales  juninres),  a contraddistinguere  i quali  si  usavano  indiffe- 
rentemente tanto  i titoli  langobardi  che  le  denominazioni  franche , 
aventi  d’altronde  un  identico  significato.  Troviamo  quindi  le  appel- 
lazioni franche  di  vicari  e di  centenari  insieme  colle  langobarde  di 
§astaldi  e di  sculdahis  *.  I centenari  pronunziavano  nei  loro  tribu- 
nali soltanto  sopra  affari  di  minore  importanza,  su  quelli  cioè  che 
non  riguardavano  il  corpo , la  vita  o la  piena  proprietà , lo  stesso 


fesa.  Le  varie  parti  essenziali  componenti  11  complesso  politico  della  rlrtfar  si  possono 
chiaramente  rilevare  In  Hlodon  , II,  Syn.  Tleln,  a.  890.  c 6 (Peutz  , 1111,  p.  397),  ove  si 
parla  dapprima  della  missione  spirituale  drll'arnprete  nelle  parrocchie  di  campagna  • per 
singultii  villa»  • quindi  della  medesima  nella  città  propriamente  detta  : • simililer  aulem 
et  in  tìngali»  urbium  vici»  et  suburftanis  per  ittunicipofer»  arehipresbyterum.  • 

* Cap.  Langub , a 783,  r.  9 Pertz,  p.  43.  ■ Et  hoc  damus  in  mandatls,  ut  tam  Austria, 
Neuxtria,  Emilia  et  fusela  seu  httoraria  maria,  ut  super  omnia  loca  perquirantur.  • Cap. 
Lang,  a.  783,  c,  16,  p.  47.  • Ite  fugilivis  partibus  Beneoenfi  et  Spoleti  sive  Romania  vel 
Perdapoli...  ut  reddantur  • Si  confronti  anche  la  pag.  318. 

> Hlcdow,  II,  Conv.  Tlcin.  Il,  a.  899.  Pertz,  p 433.  « Saneimus  nihflominus,  ut  singoli 
tornite»  et  actore»  re ipublicie  In  suls  mimtterilt  legalem  procurenl  populo  tacere  justl- 
tiam.  ■ Widoni»  Regi»  Legna,  a.  889,  c.  1,  p.  958  • a proprio  cornile  vel  a publica  parie 
M est  ab  bla  qui  rempublicam  aduni.  • 

* Nella  già  mentovala  lettera  di  Carlo  Magno  a Pipino  (Pesti  , p.  190).  • Perverti  ad 
aurea  clemratias  nostra)  quod  aliqui  ducei  et  corum  junior*»  : g, illaidii , vicari! , crnte- 
nani  seu  reliqu)  mimtleriale»,  falconarli,  senatorea  et  celeri  per  tingala  territorio  Itabi- 
tanles  aut  discurrentea,  ntanaionaticce  rt  paraveredas  accipiant,  eie.  • Pipisi  , Cap  Lang., 
a.  783,  c.  7,  p.  44.  • De  universali  quidem  populo,  quia  oblque  justittas  qusesierit , suacl- 
piat  tam  a comUlbu»  su le,  quum  edam  a gailaldii»  aeu  ab  icuUaliiihit  vel  loti  potili» 
Juxta  ipsorum  lege  absque  tarditate.  • c.  9 • et  apud  locum  conjurent  acultasio»,  decano», 
•aitarloe  vel  loti  potilo»,  ut  nutlua  (fugilivoa  scrvos)  eonceleot  » Si  confronti  a p.  311 
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dicasi  dei  vicari  che  sedevano  immediatamente  dopo  i conti  dei  quali 
erano  i rappresentanti  , . 

Essenzialmente  mutata  appare  la  posizione  dei  gaslaldi.  Essi  sono 
ancora  gli  amministratori  dei  domini  regi,  giudici  e publici  funzio- 
nari, e come  tali  subordinali  ai  conti.’;  ma  sono  però  anche  vas- 
salli regi  *.  Una  tal  circostanza  vuol  essere  spiegata.  Ai  domini  regi 
(fitei  o curles  regia)  erano  al  tempo  dei  Langobardi  preposti  come 
amministratori  i gaslaldi,  i quali  esercitavano  inoltre  l’ufllrio  di  giu- 
dici ( judices ) nelle  città  reeie.  Di  questi  noi  ne  troviamo  in  parte 
anche  al  tempo  dei  Franchi , e principalmente  nel  ducato  di  Spo- 
leto, motivo  per  cui  il  circondario  urbano  tanto  di  Spoleto  che  di 
Benevento  si  trova  frequentemente  indicato  col  nome  di  gastaldato*. 
AH’inconiro  l’instituto  dei  gaslaldi  preso  in  questo  significalo  scom- 
parve alTallo  nell’Alta  Italia  e nella  Toscana  ',  giacché  essi  furono  o 
subordinati  ai  conti  o rimpiazzati  da  questi , come  per  esempio  a 
Siena.  Anche  le  curles  regia  erano  colà  amministrate  per  la  mas- 
sima parie  dai  conti  medesimi  o da  altri  vassalli  (quindi  I’  espres- 
sione: v/issi  ed  auslaldi  nostri),  od  erano  dati  in  feudo  tanto  agli 
uni  che  agli  altri.  E ciò  pel  nolo  principio  politico  seguito  da  Carlo 
Magno  nelle  sue  conquiste,  di  dare  cioè  una  parte  del  paese  con- 


* Cap.  I.angnb.t  a.  801  c.  14.  Pertz,  p.  104.  • Ut  ante  vicario s nulla  criminali*  letto 
dlfllmatus  nisi  tantum  levi  ore*  causai,  qua  facile  passini  dijudicarl.  * Hludow  , Capitai. 
Missorum,  c.  14,  p.  417.  • De  placilis  qut«  liberi  homines  obeervare  deb  nt....  Ad  camera 
vero,  quao  vicarii  vel  cenlenarii  tenent,  n"n  alius  venire  jubealur,  nisi  qui  aut  litigai,  aut 
Judieat,  aut  tesiitlcatur.  • Si  consulti  circa  la  competenza  dei  centenari  il  Cap.  Aquisgran.* 
a.  811  c 4,  p.  174. 

* V.  p 345,  nota  3,  alla  quale  aggiungi:  Hloth,,  I Imp.  Const.  Olona,  a.  823,  c.  14  (L 
o.  S34).  • Ooncedimus  eliam  castaido»  nostri i curles  nostras  prceudenlibus,  eie  • 

* Capii.  Langob.,  a.  801  c.  10.  Pertz.  p.  104.  • Ut  vassi  el  auslaldi  nostri  in  v estri* 
minisleriis,  sicut  decrt,  honorem  et  plenam  justitiam  hatoant,  et  ai  pregni-  s esse  non 
poasunt,  tuoi  advocalos  liuto  aut,  qui  t urum  res  ante  comitem  del  udere  polsini.  » fcÀJict. 
de  exped.  Corsi  rana,  a.  823,  c.  2.  p.  241  » Ut  dominici  vassalli  qui  auslaldi  sunl  et  in 
nostro  placito  frequenler  serviunt,  eie.  • Anche  i vescovi  e gli  aitati  avevano  dunque  1 
loro  gas  tallii,  come  si  rileva  qui  dal  c.  3:  « Humines  vero  cpiscoporum  seu  abbatum.. . et 
eorum  auslaldi,  et c.  • 

4 V.  1 numerosi  documenti  del  chiostro  di  Farfa  e di  Casauria  del  IX  e X secolo  (Mur„ 
Script.  Il,  P.  Il),  ove  I gastaUli  emergono  sempre  più  come  autorità  municipale  dopo  1 
vassalli  e gli  assessori;  p.  es,  Chron.  Casaur.,  i.  c.  p.  806.  a 874  • in  praes«ntka  Ad*  I porti 
de  Camerino  Uervici  et  Erifrid.  Rai  nardi  Bassi  Dominici  seu  guidonis  caslaldiouis  pu- 
nentis et  'lidegardi  casiuldionis  de  vieo  Teatensi  seu  austaldi  casini  diurni  de  Ami- 
terno. » 

4 Castaldi  municipali  si  riscontrano  qui  assai  di  rado  presso  i conti,  e sono  pertanto  da 
riguardarsi  come  amministratori  della  corte  principale  nella  città.  Cosi  in  Milano;  Fuma- 
galli, Cod.  dipi,  di  S.  Ambrogio,  p.  373.  Uooum.  dei  863:  • Dum  in  civitaie  Uedmian. 
io  curie  ducatus  in  laubia  in  judicio  reseti  Albericus  cornei,  residriitibus  Dobiscum  Wal- 
dericus  gastaldius  ipsius  ci  vitati»,  etc.  » In  Cmo;  Murat.,  Ani.  V,  p.  929.  Doc.  del  880 
un  tribunale  di  messi  regii  in  • civituU  Domani  comitato  Mediolanensi  • con  numerosi 
assistenti , fra  1 quali  molti  « judices  sacri  palali!  • e • judices  meUiolanenses  ; • poi* 
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quisUto  in  feudo  a’  suoi  vassalli,  onde  assicurarsi  così  in  pari  tempo 
le  milizie  in  caso  di  guerra  e la  dominazione  *. 

I vassalli  o fedeli  del  re  chiamati  qualche  volta  ancora  col  nome 
langobardo  di  gasindi  appartenevano  agli  alti  ordini  dello  Stato,  i 
quali  non  riconoscevano  altra  giurisdizione  personale  immediata  che 
quella  del  re.  Essi  (i  vassalli)  erano  da  lui  assunti  come  assessori  e 
consiglieri,  e nell’esercito  conducevano  le  loro  genti  sotto  il  loro 
proprio  vessillo'.  Nel  contado  in  cui  essi  risiedevano,  godevano  di- 
stinti onori  e speciali  privilegi  al  di  sopra  di  tulli  gli  altri  liberi. 
Benché  nelle  cause  civili  dovessero  al  par  di  questi  comparire  da- 
vanti al  tribunale  dei  conti,  potevano  però,  in  certe  circostanze,  lar- 
visi rappresentare  dai  loro  patrocinatori  *.  Essi  erano  per  sé  mede- 
simi seniori  dei  liberi  che  si  erano  collocali  in  loro  servitù  e sotto 
la  loro  protezione  ; ed  i pubiici  funzionari  non  potevano,  al  pari  dei 
sudditi  ecclesiastici , citarli  immediatamente  davanti  al  loro  tribu- 
nale, od  esiger  da  loro  prestazioni  di  publiche  servitù,  ma  dovevano 
rivolgersi  a tal  uopo  ai  loro  seniori  *. 

In  posizione  ancor  più  eccelsa  ed  autorevole  che  non  i vassalli 
regi  erano  collocati  i vescovi,  al  disotto  però  dei  conti.  Fu  già  no- 
tata come  una  delle  essenziali  innovazioni  recate  dalla  domina- 
zione dei  Franchi  in  Italia,  che  i vescovi  e gli  abati  diven- 
nero il  primo  dei  celi  dell’  impero , fu  quindi  cosa  affatto  conna- 
turale a questa  loro  alta  posizione  che  anche  il  loro  vidrigildo  do- 


« Herenbertus  gastaldio  comcnsi;  * indi  molti  altri,  in  Pisa;  Mobat.,  Ani  III,  pag.  1033. 
Doc.  d.  838,  ove  • R aghi  nani  gastaldio  pisense  • siede  in  tribunale  col  vescovo  di  Pisa 
per  incarico  dell'Imperatore.  In  Lucca;  Mobat.,  Ani.  Il,  p.  979.  Doc.  d.  838,  ove  cogli 
scahini  vien  nominato  anche  • Petrus  gastaldius  ejusdem  civitatis;  • V.  anche  I Docum. 
dell’8i7,  «> , I.  p.  517. 

* Eichorx,  D.  Staats-und  Rechtsgesch.  I,  $ 167. 

* Lap.  Bononiense,  a.  «ti,  c.  5.  7.  Pertz,  p.  173;  soltanto  quando  il  servizio  li  trattiene 
alla  corte,  devono  le  lorn  g nti  seguire  il  bando  del  conte. 

* Capitol.  Mani , a.  784.  c.  43  « De  vassis  regalia  de  justitiis  eorum,  ut  ante  comitem 
suum  recipiant  et  rrddant,  • Gap.  Lang.,  a.  802,  c.  40  V.  sopra  pag.  346,  nota  3.  Qui  non 
si  parla  che  di  accuse  di  fatto. 

4 Hloth.  I,  Imp.  Const.  Olonn.,  a 8*3,  c.  43.  Pertz  , IH,  p.  *33.  « Hls  vero  qui  se  no- 
bis  commendaverunt...  volumus  special  iter  hoc  honoris  privllcgium  cono  dere  prae  calcris 
Ubcris.  ut  in  quocumque  lo’.o  veneri  nt,  sive  ad  plarilum  vel  ubbumque  omni  honore  dl- 
gni  habei.ntur  et  caetcns  antefonantur....  Et  de  illnrum  Ubcris  homlnihus , qui  eis  com- 
menda/' sunt  aut  fuerint.  si  tpse  senior  ecs  seeum  in  scrvitio  tabu*  rii,  proptt  rjuMiiiam 
faci.  nMam  nec  distingantur  nec  plgnorentur,  qumisque  de  nostro  servii  io  reversi  fuerint 
Et  tunc  si  quid  ab  eis  qii.eniur  primum  senioribus  eorum  arimom  untur , ut  juslitlam 
quaenntibus  faciant,  et  si  ipsi  facete  noluerint.  tunc  legallter  dislringotur.  • Del  resto 
ogni  proprietario  di  fondi  godeva  questo  diritto  di  rappresentanza  pe’  propri  sulmrdinati. 
Hlod.,  Il,  Couv.  lido.  Ili,  a 855,  c.  3.  Pertz,  p 435.  • De  liberis  homiuibus,  qui  super 
alterius  res  residsnt  et  usque  nunc  a minisi ris  relpublic»  cantra  legem  ad  piacila  pro- 
trabebantur,  et  ideo  pignorabantur,  constituimus  , ut  secundum  legem  patrocini  eorum 
eos  ad  placitum  adducant.  • 
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vesso  aumentarsi  del  triplo  In  pari  tempo  essi  ottennero  una  parte 
assai  importante  in  tutti  i publici  affari,  e quale  mai  non  avevano 
avuto  dapprima  se  non  forse  soltanto  negli  ultimi  tempi  del  romano 
impero. 

Di  regola  i confini  ecclesiastici  e politici , le  diocesi  vescovili  e 
il  territorio  delle  città  e dei  contadi  coincidevano  tra  di  loro  *.  Nelle 
città  quindi  vescovi  e conti  stavano  1’  uno  presso  all’  altro;  e 
mentre  si  dividevano  la  trattazione  degli  affari  spirituali  e tempo- 
rali, dovevano  di  comune  accordo  cooperare  alla  conservazione  della 
pace  e della  giustizia.  Per  quanto  regnasse  tra  di  loro  il  massimo 
reciproco  buon  accordo,  pure  era  molto  difficile  1’  assegnare  un  li- 
mite esatto  ai  loro  poteri  spesse  volte  ledenti  la  reciproca  sfera 
d’  azione,  ed  evitare  così  ogni  collisione.  Questi  confini  rimasero 
però  sempre  incerti,  persino  tra  le  supreme  autorità  spirituali  e 
temporali. 

Il  giudizio  davanti  al  quale  comparivano  i religiosi  per  la  trat- 
tazione delle  cause  ecclesiastiche  era  quello  del  vescovo;  per  gli 
affari  temporali  comparivano  del  pari  davanti  a questo  tribunale,  a 
meno  che  l' avversario  non  vi  si  addattasse,  nel  qual  caso  potevano 
esser  citati  davanti  al  giudizio  civile,  ove  però  il  patrocinatore  della 
chiesa  difendeva  la  causa  dell’  ecclesiastico  *.  I rapporti  tra  il  ve- 
scovo ed  i suoi  chierici,  ponno  dunque  essere  paragonati,  rispetto 
ai  publici  funzionari,  a quello  che  passava  nella  gerarchia  tempo- 
rale tra  il  seniore  ed  i suoi  liberi  o patrocinati.  Eranvi  però,  ancora 
come  prima,  per  giudicare  le  controversie  tra  laici  e privati  dei  tri- 
bunali misti  dei  quali  il  vescovo  ed  il  conte  tenevano  insieme  la 
presidenza  *. 

Il  vescovo  nominava  , d’ accordo  col  conte , il  suo  patrocinatore 
(advocalus)  *:  e in  tutti  quei  luoghi  ove  la  Chiesa  possedeva  dei 
beni,  doveva  essa  mantenere  un  patrocinatore,  che  rappresentasse 
gl'  abitanti  delle  terre  immuni  *.  Alle  immunità  ecclesiastiche  che 

* Epist.  ad  Pipln,  807.  Pf.htz,  p.  (SO.  V.  p.  *81. 

» V.  pag.  3(8.  Per  II  periodo  presente  ciò  è provalo  da  dne  passi  esattamente  coinci- 
denti della  lettera  di  Adriano  a'  Carlo  Magno,  nella  quale  II  papa  si  lagna , che  I vescovi 
bngohardi  oltrepassassero  I confini  delle  loro  diocesi  Ep.  96,  ed.  Cerni.  • et  «icot  termini 
secularcs  prò  lerritortis  exìstunt  alque  In  jodldo  sub  pire  civitntii  et  dittonis  actonbos 
(al  publici  impiegati)  dispouuntur  ; ila  ejtu  ìem  civiUUit  eoclrsi;e  episcopo  dioueiit  altjue 
parodine  non  omitlantur.  • Ep  $7,  ib.  • Cur  non  In  ej  indetti  ci  Piloti f territorio , ubi 
ordinata»  est,  habeat  (n  integro  parodimeli  su ami  • 

> Cap.  Langob.  dopici,  a 801,  c.  (1  Pesti,  p.  (IO, 

* V.  I passi  r.ferenllsl  a ciò  in  Eichorn  I.  j (SS. 

* Capi  tot  Langob.,  a 801,  c.  (I.  Peetz  , pag.  IO*.  Hloth.  , Const  Olonn.,  a 8i3  , c.  9. 
pag  *35. 

* Cap.  Pip.,  a 781,  e 6.  p (3  • ublcumgne  pontlfex  nibelanliam  babnerit,  advoeat um 
habeat  In  Ipso  combatti,  qui  absque  tardltate  Justitias  faciat  et  suaciptal.  ■ 
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perù,  a quanto  ci  pare , non  andava  congiunto  soltanto  il  diritto 
generale  di  rappresentanza  dei  proprietari  di  terra  e dei  seniori  pei 
propri  patrocinati  ma  anche  il  principio  di  una  propria  giurisdi- 
zione esercitata  dall’  avvocato  su  tutti  i patrocinati  liberi  e non  li- 
beri, in  modo  che  anche  la  parte  avversaria,  la  quale  non  parteci- 
passe essa  pure  delle  immunità,  doveva  rivolgersi  anche  nelle  cause 
criminali  al  patrocinatore  medesimo  e solo  nel  caso  che  non  potesse 
presso  costui  far  valere  il  suo  diritto , gli  era  lecito  di  portare  la 
causa  davanti  al  giudice  ordinario.  Tuttavia  una  così  ampia  giuri- 
sdizione non  estendevasi  che  ai  patrocinati  propriamente  detti,  e 
Don  a quei  liberi  i quali  non  si  ponevano  che  sotto  la  protezione 
della  Chiesa,  od  avevano  ricevuto  feudi  da  essa  ; poiché  questi  non 
appartenevano,  come  gli  altri  liberi,  che  alla  giurisdizione  del  tri- 
bunale pubiico 

La  giurisdizione  spirituale  del  vescovo  coincideva  su  molti  punti 
con  la  temporale  del  conte,  in  quanto  che  molti  delitti  erano  trat- 
tati anche  come  offese  alla  religione  o come  trasgressioni  dei  ca- 
noni ecclesiastici.  1 funzionari  del  potere  temporale  erano  special- 
mente  obbligati  a prestare  in  ogni  circostanza  ai  vescovi  * il  loro 
appoggio,  il  quale  tornava  a questi  in  molte  circostanze  assoluta- 
mente necessario,  come  per  esempio  nella  riscossione  delle  decime 
ecclesiastiche  cui  la  dominazione  dei  Franchi  aveva  per  la  prima 
messe  in  vigore  in  tutto  il  paese,  imperocché  questa  gravosa  im- 
posta, di  cui  non  si  trova  traccia  nell’antecedente  epoca  langobarda, 
stabilita  unicamente  a vantaggio  della  Chiesa  , già  strabocchevol- 
mente ricca  , non  potesse  a meno  di  suscitare  il  più  alto  malcon- 
tento ’.  D’  altra  parte  i vescovi  e gli  altri  ecclesiastici  potevano  coi 
mezzi  spirituali  coadiuvare  efficacemente  il  governo  temporale  nella 


1 Cap.  Cangoh  duplex,  a.  803,  c.  16.  Pnn,  p.  111.  • Ut  servi,  aldiones,  livellarti  an- 
tiqui vel  illi  noviter  facti...  non  a cornile  vel  colivel  ministro  illius  ad  uilam  angarialo 
s'  u servitium  publicum  vel  privatimi  cogantur  vel  compellantur;  sei  qullquit  abeiejuste 
agendum  est,  a patrono  vel  domino  suo  ordinandum  est.  Si  vero  de  crimine  aliquo  ac- 
cusantur,  «ptJcopm  primo  compellatur,  et  Ipse  per  advocatum  luum  eecundum  quot  lex 
est,  juxta  eonditiooem  singularum  personarum  justlliam  faciant;  aio  vero , slcut  in  capi- 
talare  donino  imperatori  scriptum  est  ita  Hat.  Celeri  vero  liberi  homines  qui  vel  com- 
meodatloncm  vel  beneficiato  eccleslasticiun  habent , ticul  rei iqui  homines  jusldias  la- 
dani. > Che  1 patrocinatori  ecclesiastici  esercitassero  una  giurisdizione  ordinaria,  lo  si  ri- 
leva anche  da  dò,  che  essi  erano  nominati  di  comune  accordo  dai  comi  e dai  vescovi , ed 
al  par  del  ecnteuart  e dei  vicari,  venivano  destituiti  dai  messi  quando  si  comportavano 
malamente.  V.  a.  p 351,  nota  1. 

> Cap.  Mantuan.,  a.  781,  c.  6,  p.  11.  • Ut  quando  eptscopus  per  sua  parodila  drcata  (giri) 
lecerli,  cornile  vel  seuldax  adjutorlum  preveaL  • 

* Cap.  Lang.  duplex,  a.  803,  c.  18,  pag.  IH.  • De  deeimis  : ut  dentur  et  dorè  nalentee 
secundum  quod  anno  preterito  denuntlatum  est  ad  ministri  reipublicie  exiganlur , eie.  • 


Digitized  by  Google 


550  CAPITOLO  QUARTO 

sua  sfera  d’attività  : e talvolta  lo  Stato  chiamò  infatti  in  proprio  ap- 
poggio persino  le  scomuniche  ecclesiastiche 

Pertanto  ambedue  le  podestà  civile  ed  ecclesiastica  avevano  tutto 
l’interesse  a mantenersi  reciprocamente  in  pace.  La  combinala  coo- 
perazione dei  due  poteri  era  imposta  per  legge  non  solo  in  via  di 
massima  e generale  ma  anche  in  casi  specialmente  previsti  ed 
indicati,  per  esempio  nel  perseguire  malfattori  contumaci  *,  nella 
costruzione  di  ponti,  o in  altri  publici  lavori,  nei  quali  si  adopera- 
vano i sudditi  ecclesiastici  del  pari  che  gli  altri , colla  sola  diffe- 
renza che  pei  primi  era  necessario  l’ intervento  del  patrocinatore 
ecclesiastico1;  e inoltre  nella  formazione  dell’esercito  a cui  concor- 
revano anche  le  milizie  della  Chiesa,  dapprima  sotto  il  comando  dei 
conti  e più  tardi,  a malgrado  del  divieto  di  Carlo  Magno,  sotto  il 
comando  dei  vescovi  in  persona , mentre  i patrocinatori  restavano 
presso  la  sede  vescovile  onde  difendere  i possedimenti  ed  i diritti 
esterni  della  Chiesa  sorvegliare  la  vendila  dei  servi,  la  quale  non 
poteva  mai  aver  luogo  fuori  del  paese  * , autenticare  i documen- 
ti, ecc.  Incombenza  speciale  dei  vescovi  del  pari  che  dei  depu- 
tati, si  era  la  sorveglianza  su  tutti  i funzionari',  ed  all’incontro 
ove  essi  stessi  o i loro  dipendenti  si  rendessero  colpevoli  di  vessa- 
zioni, era  concessa  ai  comuni  di  opporsi  loro  nei  modi  legali  *. 

Poiché,  se  da  una  parte  era  desiderabile,  anzi  necessario  1’  ac- 
cordo tra  i vescovi  ed  i conti  alla  conservazione  della  pace  ed  a 
promuovere  il  publico  bene;  d’  altra  parte  non  lo  era  meno  la  re- 
ciproca sorveglianza  e la  limitazione  dei  loro  poteri,  nell'  interesse 
della  comune  libertà. 


1 Hloth.,  Corni.  Olonn.,  a 815,  c.  t,  p.  US.  Widonis  Regia  leges,  c.  (,  p.  856.  • Si  vero 
Doluertn!  ad  quieswre,  sed  prredas  et  rapinai  exercuerlnt,  quidquid  atteri  rapoerint,  lega- 
li ter  cura  banno  nostro  ab  episcopo  et  cornile  ejusdem  loci  emendare  cogautnr,  Quod  li 
«equi  noluerint.  slatini  ab  episcopo  cxcommuuicenlur.  a 

* Cap  Langobi,  a Sii.  c.  5,  p.  <08.  • Voiumus  ut  episcopi  et  co mitcs  eoncordum  et 
dilectionem  inter  se  babeant  ad  Dei  et  sancire  ecclesia»  protractatam  peragendum.  • 

* Hloth.  ConsL  Olonn.,  a.  8iS,  c.  I. 

» Hlid.  I,  Cap.  a S17,  c.  8,  p.  113.  Cap.  Langob,  A 803,  c 18,  p.  Iti.  » De  pontibus  vero 
vel  reliquii  similihus  operi  bus,  que  ecclesiastici  per  J usura  et  antlquara  coosuetadinem 
cara  reliquo  populo  Tacere  debent,  hoc  prra  lpimus,  ut  rector  ecclesia!  interpelletur,  eie.  » 

* Edict.  de  exped.  Corsie.,  a 813,  c.  3.  p.  ili.  • Homines  vero  episcoporum  seu  abba- 
ioni, et  qui  Ibrts  mora  ni,  voiumus  ul  curri  eamitibus  cor  un  Caiani.  • Hlcd.  li,  consti!. 
• de  esercito  Benevcnlum  promovendo  » »,  6,  p.  303.  • Si  quoque  e pi  scopai  absque  ma- 
nifesta inflrmitate  rcmanteril  prò  tali  negligcatia  ita  emendai  ut  in  ipsa  marchi  (marca 
confinaria)  resideat,  quousque  alia  vice  exercilus  illud  pergat.  > 

* Hloth.  1,  ConsL  Pap..  a 831,  c.  8,  p.  331,  • ul  io  prasenlu  episcopi  vel  eomitis  slot 
vendila  (mancipia).  » 

' Hloth  I,  Const.  Olonn.,  A 813,  c.  <7,  p.  133. 

> Ksaot.i  II,  Const.  Ticln.,  a 876,  c.  ti,  p.  331  • Ipsi  nihllominos  episcopi  slnguli  in 
suo  episcopio  miss  itici  nostri  palesiate  et  assctoritate  fungantur . a 

* • Ipsa  ptebs  non  patirai  ur.  a Cap.  Lang.,  a 803,  c.  S,  p,  110. 
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Ove  i vescovi  e conti  avessero  stretto  accordo  fra  di  loro , sa- 
rebbe mancata  la  sorveglianza  suprema,  e le  cose  sarebbero  andate 
alla  peggio  pei  poveri  cittadini;  i quali  sarebbero  rimasti  in  evita- 
bilmente vittime  dell’oppresione  e dell’arbitrio  di  queste  potenti  au- 
torità, o dei  loro  funzionari  e vassalli 

Pertanto  l’ ufficio  dei  messi  reali  aveva  la  massima  importanza  de- 
stinalo com’era  a teneva  i freno  i grandi,  ed  a rammentar  loro  co- 
stantemente che  il  loro  era  un  potere  delegato,  del  quale  usar  non 
potevano  che  secondo  il  diritto  e la  legge. 

Questa  instituzionc  dei  messi  (missi)  fu  introdotta  in  Italia  da 
Carlo  Magno  e si  mantenne  sotto  i Carolingi  con  poche  modifica- 
zioni. Nei  capitolari  dell’  imperatore  Lodovico  II  dell’  anno  855 
e 856,  le  loro  attribuzioni,  tutte  riguardanti  la  generale  sorveglianza 
da  loro  domandata  tanta  sulle  cose  spirituali  che  sulle  temporali , 
vengono  determinate  nel  seguente  modo.  Essi  vengono  incaricati  di 
sorvegliare  sullo  stato  delle  chiese,  dei  chiostri  ed  ospizi,  sul  modo 
con  cui  i grandi  e funzionari  civili  ed  ecclesiastici  adempiono  i loro 
doveri  d’ufficio,  sulle  rendite  del  fisco,  sui  fondi  e sulle  corti  regie, 
sui  palazzi  e sugli  ediflzi  publici  nelle  città,  sulle  monete  e misure, 
sulle  costruzioni  dei  ponti  e delle  strade,  e in  generale  su  tutti  i 
publici  uffici  e alle  loro  cure  vengono  in  ispecial  modo  raccomandati 
i poveri , le  vedove  e gli  orfani  *.  Siccome  1 conti  principalmente 
abusavano  nell’esercizio  del  bando  militare  onde  gettare  i cittadini 
nella  più  assoluta  miseria,  e nella  completa  mancanza  d’ogni  aiuto, 
così  i messi  vennero  nominati  commissari  di  guerra  ( heribannato - 
res ) onde  provedessero  alla  leva  delle  milizie  ed  esigessero  le  multe 
pel  bando  militare  ».  Inoltre  essi  dovevano  accogliere  ed  esaminare 
tutti  i reclami  della  popolazione,  e dare  soddisfazione  a coloro  cui 
era  stata  negata  dai  conti  *,  quelli  poi,  cui  non  venisse  neppur  da  essi 
fatta  ragione,  potevano  rivolgersi  al  re  *.  Ove  i messi  trovassero  i conti 


1 Ciò  è provato  a sufficienza  dai  seguenti  passi  : Hlud.  II , Gap , a.  875,  c.  9 , p.  524. 
• Dirtum  est  nobis,  ut  in  quibusdam  locis  episcopus  et  Comes  ab  incestuosis  et  ab  his 
qui  decimas  non  dant  guadios  accipiant...  et  inter  se  pecunia s dividant.  » Karoli  , II, 
Conv.  Tic.,  a.  876,  c.  13,  p.  531.  « Ut  episcopi  et  cornile*  in  sui  ministeri!}*  co  min  orari  tea 
io  sul  Constant  domibus  curii  suis  vassailis  ncque  prssumant  occasione  ospiti  in  pan - 
perioris  cujuspiam  vicini  domo,  nisi  rogato,  commorari:  quia  ab  hoc  maxime  kd eprceda - 
tiunes  et  discordine  actt  nus  pulu  lasse  manifestum  est.  • 

* Hlud  , II,  imp.  Const.,  p.  434,  437.  lo  rilevo  riguardo  alle  città  (p  438)  c.  7 : « Ut  per 
singutas  civitates  inquirant  missi  nostri,  ubi  palatia  antiquitas  fuerunt....  Sed  et  de  sin- 
gulti conditionibus,  quse  ad  cameram  nostrani  vel  ad  llscum,  tei  ad  diversa  palatia  per* 
tinent.  • 

* Hlud.,  II,  Const.  de  exercitu  Benev.  promovendo,  a.  866,  c.  3,  p.  505.  Lamberto  Cap., 
c.  7,  p 56 V.  « Ut  bannum  missi  exercilus  imperiali  solummodo  exigant.  » 

* Hlud.,  Il,  Cap.  Mìssorum,  c.  3,  p.  434. 

* Hlud.  et  Hloth.,  Cap.  a.  829,  p.  332.  • Hoc  missi  nostri  notum  facìunt  comilibus  et 
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irregolari  nell’ufficio  loro,  dovevano  tosto  renderne  avvertito  il  re. 
Dovevano  rimuovere  dall’ufficio  gli  assessori  di  cattiva  condotta  ed 
inetti,  e nominarne  altri  col  concorso  del  popolo.  Destituivano  pari- 
menti,  ove  li  riconoscessero  inetti  alle  loro  incombenze,  i giudici 
subalterni  dei  conti,  patrocinatori,  od  amministratori  ecclesiastici 

In  una  ordinanza  di  Cario  Uagno  del  786  troviamo  divisi  in  di- 
verse classi  o stati  gli  abitanti  delle  contee , e prescritta  loro  una 
nuova  formola  pel  giuramento  di  fedeltà  (per  il  che  dovevano  i messi  . 
stabilire  ed  assegnare  speciali  denominazioni),  perchè  molti  i quali 
in  conseguenza  dell’ultima  sollevazione  erano  stati  sottoposti  ad  in- 
quisizione, eransi  scolpati  col  dire  che  essi  non  avevano  prestato  il 
giuramento  di  fedeltà  ’.  Queste  classi  o stali  furono:  prima  di  tutti  i 
grandi  ecclesiastici  e secolari  cioè  i vescovi  ed  abati,  i conti  ed  i 
vassalli  regi,  i vicedomini  od  amministratori  laici  dei  vescovi  ; poi  gli 
altri  ecclesiastici,  arcidiaconi  e canonici  e così  via  ; indi  i giudici  subal- 
terni dei  conti,  vicari  e centenari;  finalmente  tutta  la  massa  del  popolo 
al  di  sopra  del  dodicesimo  anno  di  età:  tanto  quelli  che  interve- 
nivano alle  ordinanze  del  popolo  ed  alle  corti  di  giustizia  (piatita) 
in  qualità  di  liberi,  eleggibili  assessori,  quanto  anche  que  li  che  vi 
erano  rappresentati  dai  seniori,  cioè  i liberi  patrocinati  ( Iwmines ) 
dai  vescovi,  abati  ed  abatesse,  non  che  dai  conti  e dagli  altri  gran- 
di; inoltre  i quasi  liberi  patrocinati  della  corona  ( fiscalini ),  della 
Chiesa  ( ecclesiastici ) e di  altri  proprietari  di  terre  ( coloni ) ; e final- 
mente anche  fra  i non  liberi  (servi)  quelli  che  erano  distinti  dai 
loro  padroni  con  uffici  fora  affidati  o con  feudi  loro  conferiti , o 
che  come  militi  a cavallo,  erano  provvisti  di  cavallo  e di  arma- 
tura ». 

Qui  si  riconosce  già  evidentemente  il  principio  di  nuovi  rapporti 
sociali.  Dopo  i liberi,  ai  quali  è data  ancora  facoltà  di  rappresen- 


populo,  quod  nos  in  omni  hebdomada  unum  diem  ad  causas  audiendas  et  judicandas  se- 
dere volumus....  Populo  autem  dicatur,  ut  caveat  de  alita  causis  se  ad  nos  reclamare, 
itisi  de  quibus  aut  misti  nostri  atti  comites  eis  justilias  facete  noluerunL  • 

1 Gap.  Wormat , a.  829,  p.  351.  « (Jt  missi  nostri  uhicumque  malos  scabinot  inveniant, 
ejcianf,  et  totius  populi  consensu  in  iocum  forum  bonot  eligant.  » Hloth.  , Const.  Pap. 
a.  832,  c.  18  (p.  363).  • De  advocalis,  id  est  ut  pravi  adoocati , vieedomini , vicarii  aut 
cmltìiarii  tollantur  et  tales  eligantur  qui  sciant  et  velini  justeque  causas  discendere  et 
determinare.  Et  si  comis  pravus  inventila  fueril , nobta  renuntielur  ; » cf.  Hlud.(  li,  Cap 
a.  866,  p.  438. 

• Gap.  bang.,  a.  786,  c.  6,  p.  SI. 

1 Op.  cit. , cap.  7 • atque  cune  la  generali  taa  populi , tam  puerilitatem  annorum  12 
quamque  de  scolli,  qui  ad  piacila  venissent,  et  jussionem  adimplere  seniorum  et  conser^ 
vare  pussunt,  s*ve  pagenset,  sive  eptacoporum  et  abbatltasarum  vel  comitum  honùnum 
et  reliquorum  hominum,  fiscalini  quuque  et  coloni  et  ecclesiastici , adque  servi  qui  hono- 
rati  benellcia  et  ministeri  tment  vel  in  batsalalico  honorati  sunt  cum  domini  sui  et  ca- 
baline, arma...  li  abere  possimi,  ornnes  jurent.  » 
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tare  da  sè  medesimi  la  loro  libertà  ed  i loro  diritti  , e che  noi 
chiameremo  liberi  cittadini  eleggibili  assessori,  altri  ve  ne  sono  posti 
sotto  la  protezione  di  potenti  aristocrali  , con  che  venne  a crearsi 
un  ambiguo  ed  incerto  rapporto  oscillante  tra  la  libertà  e la  dipen- 
denza, il  quale  più  tardi  molossi  parte  in  assoluta  servitù,  parte  in 
vassallaggio , guarentita  però  la  personale  libertà,  f meno  liberi 
(liti)  erano,  giusta  l’usanza  dei  Franchi,  distinti  dai  signori,  sotto  il 
patronato  dei  quali  si  trovavano,  in  fiscalini , ecclesiastici  e coloni. 
Son  questi  gli  aldi  longobardi , rispetto  ai  quali  una  legge  del  go- 
verno franco  stabili  espressamente  che  dovessero  godere  gli  stessi 
diritti  accordati  in  Francia  ai  liti  ed  ai  fiscalini  *.  Fra  i servi  final- 
mente se  ne  rimarcano  di  tali , contraddistinti  dagli  altri , perchè 
investiti  di  cariche  e di  feudi,  ed  altri  che  si  prestavano  al  servigio 
militare  come  militi  a cavallo,  nei  quali  noi  riscontriamo  già  dei 
ministeriali  nel  vero  senso  della  parola,  poiché  i loro  rapporti  per- 
sonali vengono  espressamente  contraddistinti  come  un  vassallati- 
cura;  del  resto  anche  più  tardi  fu  curata  in  Italia  ben  poco  la  distin- 
zione tra  i ministeriali  non  liberi  ed  i liberi  vassalli. 

Ma  quali  erano  poi  i rapporti  che  passavano  tra  i liberi  delle 
diverse  nazioni  abitanti  nella  stessa  città?  Il  Capitolano  già  menzio- 
nato non  li  distingue  a seconda  delle  nazioni  a cui  essi  apparten- 
gono, eppure  noi  sappiamo,  e basta  dare  uno  sguardo  solo  alla  sfug- 
gita ai  documenti  giudiziali  del  IX  (ino  all' XI  secolo  ed  alle  teorie 
del  diritto  personale  che  in  esse  si  esprimono  per  convincersene,  che 
la  popolazione  straniera  del  vasto  impero  dei  Franchi  dovette  a poco 
a poco  trasmigrare  assai  numerosa  in  Italia  *.  Fu  già  però  notato 
sulle  generali,  come  i Franchi  nella  conquista  del  regno  langobardo 
non  si  sovrapponessero  ai  Langobardi  in  Italia  quali  dominatori  e 
padroni,  come  questi  fatto  avevano  già  prima  coi  Romani,  e come 
nou  solo  recassero  agli  uni  ed  agli  altri  la  libertà,  ma  fra  loro  di- 


> Cap  Tirili.,  a.  801,  c.  »,  p.  SI. 

1 Citerà  solo  alcuni  esempi  del  IX  secolo,  relativi  alle  diverse  contrade,  lo  Lombardia: 
Mommi,  bislor.  patr.  Taur.  I,  n.  41,  documenti  di  donazione  di  Novara  dell' 885.  • Si- 
goum  manus  Waldeberli  ex  genere  Francorum  de  civilate  Novara  Sim.  Nizoni  ex  genere 
alamannurum  de  clv.  Nov. , eie.  • Mcrat.,  Ani.  I,  p,  ò08.  Piacilo  di  Verona  dell' 855, 
• inter  fuerunt  Oaribald  de  genere  Francorum  , Crimbertua  Alrmannus , l'pert  Longo- 
bardi», eie.  • lo  Toscana:  Trova,  Cond  de’  Romani,  $ ZZI.  Contratto  di  compera  di  no 
vassallo  trinco  nel  territorio  di  Lucca  delPStn.  In  Spoleto:  Nella  fondazione  del  chiostro  di 
Casauria  si  acquistarono  alcuni  fondi  dai  Franchi  sui  medesimi  stabiliti.  Chron.  Casaur. 
Mia.,  Scr.  Il,  P.  Il,  p.  831.  • Sisemuudus  ex  genere  F r ancora  m.  • ih.,  p.  840.  • Salego 
qui  fuit  gaitaldio...  ex  natione  Francorum. . secundum  menni  Sali  paro  Itgem  per  li  siucnm 
irsdidl.  • In  un  Piacilo  di  Trento  deii'S45  si  trovano  nominali  anche  dei  vasaalli  tedeschi 
dopo  i Langobardi.  Murat,  Ani.  li,  p.  871  • et  ahi  Vassi  Dominici  tam  TeuUsci  quatn  et 
Langobardi.  > 

litoti.  Storia  della  Costituì,  «c.  81 
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stabilissero  cariche  e feudi;  e vedemmo  come  nel  regno  franco-ìau- 
gobardo  si  trovassero  vescovi,  conti  e vassalli  appartenenti  alle  due 
diverse  nazionalità.  Ora  le  troviamo  parimenti  commiste  e confuse 
nei  cittadini  (cives)  ed  arimanni  delle  città  Vediamo  però  quel 
significato  avessero  queste  due  denominazioni  nel  linguaggio  di  quei 
tempi. 

Arimanni,  come  più  sopra  si  disse,  sono,  a differenza  degl' altri 
liberi,  quelli  godenti  la  piena  ed  assoluta  libertà,  cioè:  liberi  go- 
denti la  piena  proprietà  ed  .eleggibili  assessori  ’.  Tali  si  presentano 
essi  anche  ne’  primi  tempi  dei  Franchi,  per  esempio  in  alcuni  do- 
cumenti relativi  a Lucca,  ove  li  vediamo  sedere  in  qualità  di  asses- 
sori ne'  tribunali , o prender  parte,  come  godenti  del  pieno  diritto 
di  cittadinanza,  all' amministrazione  della  cosa  publica  nel  comune*. 
Pure  una  tale  denominazione  era  usata  per  indicare  in  senso  ancora 
più  ampio  i liberi  in  confronto  ai  non  liberi  *.  Trovasi  del  pari 
usato  in  molteplici  significati  la  parola  cives.  lo  fatti  ora  essi  sono 
i cittadini  liberi  secondo  il  diritto  romano  ( cives  Romani)’;  ora , e 
principalmente  quasi  sempre  gli  abitanti  liberi  della  ciotta*  *,  final- 
mente, ma  assai  di  rado  avanti  il  secolo  XI  i veri  e perfetti  citta- 
dini ed  arimanni  della  città  \ I cittadini  o ciré*,  non  stanno  quindi 
in  contrapposto  agli  habilatores,  come  erroneamente  si  suppose,  poiché 
anche  quest’ ultima  espressione  che  si  riscontra  frequenlissimamente 
nei  documenti  dal  IX  all'XI  secolo,  si  riferisce  solo  al  domicilio  dette 


> Morat.,  Ani.  I,  p.  537.  Placito  di  Lucca  dell’815  sotto  la  presidenza  di  S tori  «errato- 
rei  (probabilmente  luogotenenti  del  conte),  • ubi  oobiscnm  aderant  aremannos  hujus  Lu- 
cana; clvitatls,  Id  est...  (<  persone  sono  qui  nominate)  /tornine»  Franciieo > et  alti  pla- 
tee. • Morat.,  *nt  V,  p.  913.  — Placito  di  Siena  deir833  sotto  la  presidenza  dei  vescori 
di  Firenze  e di  Volterra,  in  qualità  di  messi  imperlali , e del  conte  di  Siena  con  «cabliti 
di  Siena,  Arezzo,  Volterra  oltre  a'  vassalli  ed  altri  Ira  l quali  molti  • uvei  Aretini.  > fi- 
nalmente • vel  rellquos  plures  homines  hablles  tara  FrandKOS  quam  et  Longobardico! 
de  «inpulii  prediele  a fila  Uh  ut  » 

* P MI,  386. 

> V.  sopra  nota  I.  Mcrat.,  Ani.  p.  7*5.  Placito  di  Lacca  del  785.  • Allo  dui...  una  enm 

vener.  Johannes  S.  Lucana:  Ecd.  Bpi «copiti  et  sacerdotes  rei  llartmamos.  • Mcn..  ih., 
p.  531  e 788.  • Sacerdotes  et  Aremannoi  bu.lus  Locante  civitatls.  • Mcn. , ib.,  p.  737.  II 
vescovo  di  Lucca  ordina  un  prete  • una  cum  consenso  sacerdotum  et  aremannos  hu)us 
Lue.  Civ.  » , 

• V.  I passi  in  Saviorv,  Getth.  de»  Ròm.  R J 53,  p.  193,  195. 

« Circa  a questi  vedi  più  avanti. 

1 Cosi  presso  gli  scrittori.  Paul.  Ili  ac.  vedi  un  esemplo  nel  voluta  I,  pag.  381 , nota  8 
EncHKUPt.RTi,  Hist.  Langob.  Pertz,  Monum.  T.  5,  p.  135:  Oppressi  Igtlur  cioè » preti t* 
urbis..  (Neapol)  ad  Francoeum  se  conlulerunt  praesidium.  • p.  351.  Cieet  di  Capua  ne* 
senso  di  abilantl  di  Capua  e cosi  frequenti  volte. 

’ Tirabuschi,  Storia  di  .Nonantula,  T.  Il,  n.  33 , d.  87»  — elee»  rtgientet  (di  Reggio) 
fra  i boni  Aomfnet.  Morat.,  Ani.  IV,  p.  15.  Man  «nani  cives  • videlicct  Eremanni  in  Man- 
illa ci  vitate  habilaotes.  • 
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persone  (ad  indicare  il  quale  usavasi  anco  per  maggiore  brevità  il 
de  ossia  de  dettate),  fossero  essi  poi  cittadini  godenti  o no  il  pieno 
diritto  di  cittadinanza  *. 

Come  aventi  il  pieno  diritto  di  cittadinanza  troviamo  sempre  nei 
comuni  langobardi  i Franchi  liberi  ed  altri  Germani.  Colà  si  stanzia- 
vano essi  formando  una  civilas,  per  cui  furon  detti  anche  arimanni  e 
ctves.  Che  avveniva  frattanto  dei  Romani  che  o esistevano  ancora  dai 
tempi  più  remoti,  o erano  venuti  a stabilirsi  nel  paese  durante  la  do- 
minazione dei  Franchi  ? Appartenere  ad  una  cittadinanza  romana  per 
sè  medesima  sussistente , più  non  potevano , da  che  la  costituzione 
municipale  romana  era  già  scomparsa  durante  ancora  il  regno  tango- 
bardo,  come  dimostrammo  più  sopra,  lo  che  confermassi  anco  durante 
la  dominazione  dei  Franchi.  E ciò  innanzi  tutto  col  silenzio  serbato 
dalla  legislazione  non  tanto  sulle  città  e sui  loro  funzionari  quanto 
principalmente  sui  magistrati  romani  : silenzio,  il  quale  principalmente 
nel  citato  capitolarlo  appare  a tutta  ragione  strano  ed  inesplicabile, 
poiché  mentre  in  esso  si  fa  menzione  di  tutti  i funzionari  e di  tutte 
le  classi  sociali  secondo  l’ordine  nel  quale  esse  prestar  dovevano 
l’omaggio  di  sudditanza,  non  vi  si  fa  parola  di  questi  magistrati 
romani,  dai  quali,  se  avessero  tuttora  esistito,  doveva  principalmente 
dipendere  la  conservazione  dell’ordine  e delia  sicurezza  nelle  città. 
D’altra  parte  un  altro  dei  capitolari  già  sopra  citati  fa  menzione 
di  Romaoi  dimoranti  nel  regno  langobardo,  e del  loro  diritto  per- 
sonale *.  Ma  anche  questo  non  è punto  in  opposizione  alla  nostra 
precedente  dimostrazione,  in  quanto  che  non  è questa  la  prima  volta 
cbe  ci  occorre  di  ammettere  in  questo  libro  l’esistenza  dei  Romani 
nel  regno  langobardo,  avendo  noi  già  dimostrato  come  il  diritto 
romano  ritornasse  in  vigore  fra  i Langobardi,  e come  anzi  sotto  re 
Luitprando  fosse  dalle  leggi  riconosciuto  o per  lo  meno  tollerato  *. 


* Si  confrontino  le  pagine  320,  331.  Ecco  ancora  alcuni  ben  chiari  esempli  di  habita- 
torce  equivalenti  affatto  ai  cives , quantunque  si  voglia  ciò  contrastare.  Mchat.  , Ani.  Il, 
p.  931  del  Fa.  851  — Gii  « Habitatorrsde  civitale  Cremona  « si  gravano  dei  loro  vescovo  per 
ingiusti  balzelli  cbe  egli  ha  imposti  ai  loro  navigli,  come  a quelli  degli  stranieri  li  re  Lo. 
dorico  spedisce  un  messo,  onde  esaminare  l'affare  : questi  convoca  un  placito  • ibique  Ye- 
men tes  supradicli  habitatores  cum  reliquia  habUaloribut  de  ipta  civitale  asseve- 
bant,  etc.  * Min.,  Scr.  Chron.  Casuar.,  p.  931.  Un  coepicuo  romano  vende  nell’  anno  868  la 
sua  casa  in  Roma  • qium  habere  visus  sum  infra  eadem  civitale  Roma  • all’  imperatore 
Lodovico  li  e nel  principio  del  documento  s’intitola  : • Ego  Petrus  habilator  civitale  Ro- 
ma, » ed  i testimoni  si  Orinano  • de  eivitate  Roma.  » Monum.  hist.  patr.  Taur.  I , p.  696 
dell’anno  1091  Molti  abitanti  di  Saorgio  si  riunijcotio  per  fondare  una  chiesa  ; essi  si  In- 
titolano : « habitatores  de  castro  walburg  saurglo , • oppure  essi  sono  Romani  « qui  pro- 
fessi sumus,  nos  omnes  ex  natione  nostra  lege  vivere  romana.  • 

* Gap.  Lang„  c.  6.  Pejitz,  p.  19*.  V.  sopra,  pag  339,  nota  i. 

* P.  280  e seg. 
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Sotto  la  dominazione  dei  Franchi  però  la  loro  posizione  fu  ancora 
meglio  determinata,  in  qBanto  che  vennero  trattati  secondo  le  norme 
generali  del  diritto  personale,  e verosimilmente  ricevettero  anche  lo 
stesso  vidrigildo  come  in  Francia. 

Tuttavia  è certo  che  i Romani  non  si  trovavano  in  numero  molto 
grande  nell’  alta  Italia,  il  che  sembra  confermalo,  anche  su  ciò  che 
riguarda  tempi  posteriori,  dai  documenti  Ano  a noi  pervenuti.  Im- 
perocché, se  noi  lasciamo  da  parte  il  IX  secolo,  nel  quale  sono  più 
che  mai  rade  le  professioni  di  diritto  personale,  troviamo  però 
anche  più  tardi,  dal  X Ano  al  XII  secolo,  non  molto  frequenti  ia 
generale  quelle  del  diritto  romano,  eccetto  che  in  Modena  ',  ove  il 
singolare  persistere  del  diritto  romano,  si  spiega  col  non  essere  stata 
quella  città  incorporata  se  non  assai  tardi  al  regno  langobardo;  ed  in 
alcune  città  del  Piemonte,  especialmente  in  Asti  ed  in  Novara,  ove 
circostanze  alTatlo  particolari  inAuirono  sulla  diffusione  del  diritto 
romano  \ Lo  storico  Troya  crede  ad  una  trasmigrazione  di  Romani 
dalia  Francia  meridionale,  i quali  Romani  egli,  per  distinguerli  da- 
gli indigeni  che  avevano  adottato  il  diritto  giustinianeo  ( Giustinianei ), 
chiama  col  nome  di  Romani  del  diritto  teodosiano  o Teodosiani.  E 
bisogna  concedere  che  una  tale  spiegazione,  per  quanto  stiracchiata 
ella  sia,  pure  non  ha  nulla  d’impossibile;  infatti  perchè  non  pote- 
vano anche  i Romani  aver  trasmigrato  come  trasmigrarono  i Fran- 
chi Salii  e Ripuarii,  gli  Alemanni  ed  i Bavari?  Eppure  noi  diffi- 
cilmente ci  indurremo  a riconoscere  come  non  indigeni  lutti  quei 
Romani  o la  maggior  parte  di  essi.  Ma  non  è qui  punto  il  caso  di 
persistere  su  di  ciò,  dacché  è dimostrato  che  nell’Italia  franco-lan* 
gobarda  occorsero  abbastanza  frequenti  le  emancipazioni  personali 
secondo  il  diritto  romano,  dalle  quali  scaturirono  nuovi  cittadini  ro- 
mani (cittì  romani). 

Questo  modo  di  emancipazione  trovasi  già  nel  diritto  publico 
Ripuario,  come  quello  del  tabularius,  il  quale  usavasi  nella  Chiesa, 
e pel  quale,  mediante  prestazione  del  più  tenue  tributo  delle  genti 
appartenenti  al  re  ed  alla  Chiesa,  si  otteneva  l’ultimo  grado  di  li- 
bero cittadino  romano , mentre  agli  emancipati  secondo  il  diritto 
publico  (decurialit) , assegnavansi  gli  stessi  diritti  e lo  stesso  tri- 


* Mir..  Ani.  II.  p.  276. 

* V.  l'indicazione  d*‘l  Troya,  Condiz.  dii  Romani,  $ 157,  la  quale  per  altro  è ben  lungi 
dull’esaer  completa.  V.  ancora  BlaL  patr.  mon.  I,  n.  80  deiranno  929 , n.  90,  d.  943  ; n.  94. 
d.  945;  n.  98,  d.  948  ; n.  103-116,  eie.  Tutti  questi  , documenti  sono  di  Asti  ed  appaiono 
Ormati  da  un  numero  maggiore  o minore  di  testimoni , che  vivevano  secondo  il  diritto 
roritano. 
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buto  dei  liberi  Franchi  *.  Presso  ì Laogobardi,  i quali  da  principio 
non  riconoscevano  un  diritto  propriamente  romano,  anche  l’eman- 
cipazione personale  secondo  il  diritto  romano  non  fu  introdotta  avanti 
che  si  verificasse  tra  loro  lo  stato  di  liberi  cittadini  romani,  il  quale 
era  tuttavia  assai  limitato  ne’  suoi  diritti  e bisognoso  d'appoggio. 
Non  bisogna  pertanto  considerare  come  fra  loro  equivalenti  il  nuovo 
modo  di  emancipazione  innanzi  all’altare  introdotto  o confermato  in 
prima  da  re  Luitprando,  e quello  del  tabularius  adoperato  dai  Fran- 
chi ; poiché  questo  rendeva  sui  juris  e non  soggetto  a tutela  (fulfreal 
e smunti)  *.  Ma  che  più  tardi  l’emancipazione  secondo  il  diritto  ro- 
mano si  usasse  anche  nell’  Italia  langobarda,  è dimostrato  da  alcuni 
documenti  di  un’epoca  di  poco  anteriore  o di  poco  posteriore  alta 
conquista  dei  Franchi  ; quali  sono  la  disposizione  d’  ultima  volontà 
di  un  diacono  Grato  di  Monza,  dell’anno  769,  colla  quale  vengono 
affrancati  degli  aldi  come  cives  romani  *;  un’altra  consimile  del  ve- 
scovo Toredeo  di  Lucca  dell’anno  778,  il  quale  donava  nello  stesso 
modo  la  libertà  a quelli  tra  i suoi  aidii  e maggiordomi  (mayer)  che 
discendevano  da  nobili  romani,  senza  però  affrancarli  da  certe  ser- 
vitù *;  e Analmente  un  testamento  steso  a Bergamo  nell’anno  800, 
mediante  il  quale  veniva  concesso  il  pieno  diritto  della  cittadinanza 
romana  a taluni  servi  della  gleba  ed  aldi  s,  locchè  è pur  confer- 
mato generalmente  dalle  forinole  legali  langobarde  di  tempi  po- 
steriori *. 

Per  tal  modo  si  creò  uno  stato  di  liberi  romani,  i quali,  sebbene 
non  possedessero  la  assoluta  libertà  e la  pienezza  dei  diritti  con- 
cessa agli  arimanni,  pure  vennero  in  certo  qual  modo  incorporati 
nei  comuni  franco-langobardi  \ Noi  pertanto  opiniamo  che  dei  molti 


* Lei  /((putir. . T.  LVII1  e UX  si  eoofronU  Mabcii.fi,  forai,  appetì,  n.  8.  Canciani,  li. 
p.  ISO  • consto  t«  atque  statuo  ante  sacri  aitarla  cernii...  ab  Omni  jugu  servitutis  fiuma- 
na absululum  (ore  eivemq u«  romanum  appellar!,  eie.  > (b .,  n.  58,  p.  *88  * sub  Integraci 
legitima  tngenultate  debeat  permanere  Ingenua*  atque  securus  et  aemper  ad  ciattatm 
debelli  pertiiiere  romanam.  • Form.  Baluzii,  n.  43.  Canciani,  Ut,  p.  404.  Form.  Mabillon, 
a 88  et  *6.  ib . p.  4M. 

* Licreit,  Lega  IV,  S. 

» Tbota,  Conti.  de’Itom.,  j IS3  dal  Frisi.  Chiesa  di  Monza. 

* Bkrtini,  Memoria  di  Lutea  I,  app.  ! J6  • sicul  illi  homines  qui  de  nobiUbui..  /torna- 
mi prurreali  et  nati  «me  inveniuntur  et  > Troia,  { 1*4. 

* Savisrt,  tipica,  dei  li.  H.  II,  p.  ttl 

* Canciani,  T.  II.  • Form,  antiqua  in  usti  in  regni  Italici  > p.  478.  TradUio  UbertaUi. 
• Si  est  Rumami»,  adde  illic,  ubi  dieta  deduco  suoi  (nella  lormola  precedente) . tiivciqiu 
mimmi  portai  aperlaa  rat  et  pei  gai  et  qua  parte  voluerit  ambulare  dlscedat.  > Si  con- 
fronti circa  questa  furatole  I arigli  barde  il  Sa  vichi.  II,  S 87. 

r Qui  occorre  un  esempio  in  cui  un  rumano  maoelpato  è espressamente  chiamalo  ffu- 
bilator  cntiahl.  Tiraboacbi,  Storia  di  Nonaniuta , Il , n.  35.  Placito  di  Vercelli , d.  MS. 
*o4lo  la  presidenza  del  vescovo  di  .Novara  in  qualità  di  messo  e del  margravio  Adalberto 
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Romani  cbe  si  trovano  nelle  già  menzionate  città  nel  X e XI  secolo, 
una  gran  parte,  cioè  tutti  quelli  cbe  non  avevano  conservato  il  loro 
diritto  romano  dai  tempi  più  remoti , nè  avevano  trasmigrato  vuoi 
dall’  Italia  romana,  vuoi  dal  mezzodì  della  Francia,  fossero  emanci- 
pati o discendenti  da  emancipati.  Ciò  spiega  pure  semplicissimamente 
il  come  essi  aumentassero  tanto  di  numero  in  progresso  di  tempo, 
il  perché,  prima  dell' XI  secolo,  solo  pochi  distinti  e nobili  perso- 
naggi riconoscessero  come  personale  il  diritto  romano  1 , il  perchè 
nel  regno  d’ Italia  si  faccia  parola  soltanto  di  grandi  o vassalli  franchi 
o langobardi,  e non  mai  di  romani;  e finalmente  come  il  vescovo 
langobardo  Luilprando  all’ imperatore  di  Costantinopoli,  Niceforo,  che 
gli  rinfacciava  non  esser  lui  romano,  ma  langobardo,  rispondesse: 
• Noi  disprezziamo  cotanto  i Romani,  che  niun  oltraggio  maggiore 
far  sappiamo  ai  nostri  nemici,  che  di  chiamarli  Romani;  compren- 
dendo noi  in  questo  nome  quanto  v’  ha  di  basso , di  vile , di  ini- 
quo > *.  Certamente  il  vescovo  nel  bollore  dell’ira  trasmodava  nelle 
espressioni;  ma  egli  non  avrebbe  sicuramente  parlato  in  tal  modo, 
se  avesse  saputo  che  i Romani  nel  suo  paese  fossero  stati  in  onore 
ed  altamente  locali,  o se  egli  stesso  si  fosse  retto  secondo  le  norme 
del  diritto  romano. 

Dopo  tutto  questo,  quand’anco  potessimo  supporre  che  i Romani 
venissero  compresi  fra  gli  arimanni  o membri  dei  comuni  franco- 
langobardi,  godenti  della  pienezza  dei  diritti  dei  liberi,  dovremmo 
però  d’ altra  parte  sostenere  che  il  comuoe  politico  formato  dalle 
città  rimase  ciò  non  ostante  uno  ed  inseparalo,  qual’ era  presso  i 
Langobardi , e quale  noi  lo  troviamo  tuttavia  anche  sotto  la  domi- 
nazione dei  Franchi,  malgrado  la  miscela  delle  diverse  nazioni. 

Ora  per  procurarsi  una  più  chiara  e precisa  intelligenza  della  co- 
stituzione di  questi  comuni  politici  esistenti  in  seno  del  comitato  o 
della  città,  ci  sembra  necessario  il  prendere  a disamina  la  sfera  di 
attività  e la  competenza  dt-i  conti  nel  ramo  amministrativo,  nel  po- 
litico e nel  giudiziario.  Nessuno  però  si  attenda  a tal  proposito  una 
precisa  ed  esatta  delineazione  dei  diversi  rami  e delle  diverse  auto- 
rità : pochi  erano  gli  alti , poche  le  leggi  onde  il  governo  manife- 


di Vercelli  con  giudici  imperiali , 4 scaturii  di  Vercelli , e molti  di  torneilo  ; Martino  di 
Vercelli,  • abilator  in  civitate  taurini  • sostiene  la  sua  contrastata  libertà  all’  appoggio  di 
un  documento  di  re  Guido,  in  tona  del  quale  fu  egli  emancipato  come  cittadino  rumano 
« M arti  mi  m fllium  Mauri  ab  omni  vinculo  servituiks  v«  l cundlcione  libertini  et  absulutum 
dvemque  romanum  me.  • 

1 Anche  fra  I tre  esempi  citati  da  niTRiiAim-HoLLWEG,  $ 26  , nota  12,  uno  solo  è di 
un’epoca  più  remota,  cioè  dell’almo  900  : • Anbertus  vassus  domini  regìs...  legera  sacra 
Momatia  viro.  Lori,  Cod.  berg.  Il,  p.  1038. 

* Liutpr.,  Legai  io  c.  II. 
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stava  la  propria  efficacia.  Pei  conti  in  ispecie  non  troviamo  nei  Ca- 
pitolarti istruzioni  cosi  ampie  e generali  come  pei  messi,  e non  si 
può  quindi  formarsi  che  un’idea  generale  sulla  natura  e sull’anda- 
mento dei  singoli  rami  dell’amministrazione,  non  che  sull’organizza- 
zione giudiziaria  nei  contadi;  idea  desunta  soltanto  da  citazioni  pu- 
ramente occasionali.  Ma  noi  non  dobbiamo  occuparci  dei  più  minuti 
particolari,  bensì  unicamente  dell’essenziale. 

Per  ciò  che  riguarda  innanzi  lutto  l’amministrazione,  toccammo  gii 
de’  suoi  oggetti  ed  attribuzioni  quando  ci  occorse  di  parlare  dei 
messi.  Essa  era  per  legge  affidata  ai  conti  e loro  subalterni  impie- 
gati, ai  vicari,  centenari  e sculdasci;  a questi  succedevano  poscia 
decani  e saltari , preposti  a singole  località;  finalmente  altri  juniori 
o ministeriali  addetti  ai  conti,  in  parte  come  loro  impiegati  parti- 
colari, io  parte  come  publici  funzionari  ‘. 

Importerebbe  assai  pel  nostro  assunto  il  determinare  più  esatta- 
mente in  quanto  questi  uffici  subordinati  (fumisteria)  si  ingerissero 
nella  amministrazione  propriamente  detta  delle  città;  ma  su  di  ciò 
non  ponno  aversi  che  pochissimi  dati  generali,  forniti  da  citazioni 
di  circostanza,  mancando  qualsiasi  completa  e dettagliata  indicazione 
in  proposito.  Cosi  noi  troviamo  i teleonarii,  i quali  ai  ponti,  fiumi, 
mercati  riscuotevano  le  gabelle  dai  trafficanti  e dai  merciajuoh 
ebrei  *,  i monetnrii,  i quali,  sotto  la  sorveglianza  dei  conti,  conia- 
vano le  monete  in  quelle  città  che  godevano  il  diritto  di  batter- 
la ’;  inoltre  certi  impiegati  che  sopraiulendevano  alle  prestazioni 
ed  ai  lavori  publici,  e che  erano  conosciuti  sotto  l’amplissima  deno- 
minazione di  exactoret  \ in  un  Capitolano  sommamente  impor- 
tante, sebben  tenuto  in  poco  conto , dell’  anno  803 , vien  deman- 
dala a questi  exactores  I’  annua  manutenzione  e riattamento  delle 
strade,  piazze  e cloache  nelle  città  d’ Italia,  con  incarico  alla  suprema 
autorità  cittadina  (procurator  civitatis),  di  sorvegliare  su  di  ciò,  esclusa 
però  la  facoltà  di  far  uso  del  bando  reaio  nell’ eseicizio  delle  loro 


• V.  I passi  a pag.  1S,  nota  I.  Inoltre  1 Capii,  de  exereltu  promot',  a.  803,  c.  i.  Pravi, 
p.  119.  « Oe  bomlnibus  cernitimi  casati»,  Isti  soni  excipiendi...  duo  qui  dimlssl  fut-runt 
cono  uxore  illius  et  alil  duo  qui  propUr  ministcrium  ejut  cuetodiendum  et  servittum 
noetrum  fààendum  remaiwre  lussi  sunt.  In  qua  causa  modo  prariplmus,  ut  quanto  mf* 
nitt-ria  unuequisque  cornee  habuerii  , totiens  duos  homines  ad  ea  custodtenda  domi  di- 
minai.  • 

• Hloth  , I.  Gap.  a.  834,  c.  19,  p.  363. 

• Gap.  de  moneta  assai  mutilato,  p.  tS9,  c.  I.  > Civitatis  Illius  moneta  publloe  sub  cu- 
stodia cornute  fiat  • e.  t.  • Ut  monetarti  ipsi  publice  nec  loco  allo. ..  nlsi  constituto. .. 
monetai»  (tacere)  non  prasumant.  'n  Francia  oltre  II  palatino  reale  non  eranvl  ebe  9 soie 
altre  città  die  avessero  il  diritto  di  batter  moneta.  V.  Gasoli,  II,  Ed.  Plst.  a.  864,  c.  11. 

• Gap.  Languii.,  a.  803.  c.  18,  p.  Ut  • et  per  aJium  exactorem  ecclesiastici  homines  ad 
opera  non  compellantur.  > 
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funzioni  *.  Procurator  è una  denominazione  generica  come  quelle  di 
aclor,  minister  o judex  »,  e come  qui  è usata,  allude  senza  dubbio 
ai  conti  o loro  vicari  : l’ aggiunta  relativa  al  bando  reale  esclude 
ogni  reminiscenza  di  una  magistratura  romana  ; benché  si  possa  cre- 
dere che  sotto  il  nome  di  esattori  si  intendessero  i curiali,  che  si 
riscontrano  qua  e là  come  autorità  fiscali,  anche  in  tempi  posteriori*. 

1 publici  lavori,  come  per  esempio  il  riattamento  di  palagi  (pa- 
latiti), chiese  od  altri  publici  edifici,  dei  ponti  e delle  strade  mae- 
stre, erano,  al  par  del  servigio  militare,  eseguiti  dai  liberi  come  pn- 
bliche  prestazioni.  La  loro  distribuzione  facevasi  in  modo  che  tutti 
quelli  che  abitavano  presso  un  ponte,  una  chiesa,  ecc. , concorrer 
dovessero  alla  loro  manutenzione.  In  un  Capitolano  dell’imperatore 
Lodovico  II  si  lamenta  la  rovina  in  cui  cadevano  quegli  edifici  e 
se  ne  accagiona  la  trascuratezza  di  quelli  che  erano  incaricati  della 
loro  manutenzione,  e si  ordiua  che  venga  ciascuno  colla  forza  co- 
stretto a prestarsi  per  tali  lavori,  nè  gli  si  dia  licenza  di  andarsene 
prima  che  abbia  condotta  a termine  la  parte  che  di  tali  lavori  gli 
spetta  '. 

Appositi  impiegati  avevano  cura  dell’alloggio  e del  treno  dei  missi, 
pei  quali  pure  erano  i liberi  obbligati  a prestarsi.  Però  più  tardi  fa 
stabilito  una  volta  per  sempre  che  lo  Stalo  vi  provvedesse  a proprie 
spese,  probabilmente  perchè  nei  casi  d’urgenza  le  prestazioni  dei 
cittadini  non  erano  che  assai  lente  e insufficienti  all’uopo  '.  Ai  conti 
ed  agli  altri  publici  funzionari  fu  severamente  vietato  di  preten- 
dere per  sè  medesimi  dai  cittadini  queste  od  altre  simili  prestazioni: 
essi  dovevano  starsene  contenti  dei  loro  feudi  e della  parte  che  loro 
toccava  delle  competenze  giudiziali  *. 


< Soltanto  Tonioo  Codice  dlTECERNSEE  ha  questo  Capitolarlo,  nel  quale  è dimostrata  una 
ingerenza  benefica  del  governo  nella  polizia  municipale.  Perii,  Mon.  Germ.  p.  ili,  c 6. 

• Volumus  etiam  et  statuimus  de  plaleis  vcl  cloacls  curandis  unius  cuju«que  dvUalis  de 
regno  Italia  pertinentlbus,  ut  singulis  annis  eurentur.  Tamen  non  volumus,  quod  exinde 
pandum  aliquis  ad  partem  palatil  nostri  persolvat.  Sed  praecipimus,  quatenus  exactores 
Ungula  rum  dvitalum  studium  habeant,  ne  ante  flniatur  anrius  quam  piate»  et  cloaoe 
emuodentur;  et  hoc  unusguisque  procurafor  dvitatis  pubiice  ex  nostra  imperiali  parte 
ammonendo  preci  piai,  ne  pretermlssum  fiat.  • 

* V.  per  es , Chron.  Kart  Murat.,  Scr.  pag.  394.  C.  Doc.  d.  840.  • Dux  ve!  caauldius, 
actionarius  seu  quisUbei  Reipublica  procuratori  * e parimenti  ib„  p.  399.  C Doc.  d.  839. 

• Dux,  princeps  aut  quislibel  superiori s rei  inferiori « ordina  Reipublica: procurator  • e 
cosi  frequenti  volle. 

* V.  p iOi  segg. 

* Hlud.,  Gap.  a.  850,  c.  6-8,  p.  407. 

* W.,  c.  9.  • Quia  racionabiiiter  in  singulis  civitatibus  cognovimus , unde  mUsi  tran- 
seuntur  vel  stipendia  vcl  paraveredos  acciperent,  et  nuoc  eorum  lemenUte  violatum  est, 
quibus  ipsa  loca  commista  su  ni,  et  ab  ordine  suo  rea  ad  hoc  deputala  ad  ialios  usu> 
oooveriuniur,  eie.  • 

* Caroli,  epist.  ad  Pip.  regem,  p.  150. 
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Una  proprietà  della  costituzione  franca  dei  comuni  a quel  tempo 
si  è che,  malgrado  che  il  potere  governativo  venisse  accentrato 
ed  esercitato  per  mezzo  degli  impiegati,  malgrado  che  i rapporti  di 
servitù  e di  vassallaggio  s’andassero  ogni  dì  più  estendendo;  pure 
la  libera  esistenza  dei  comuni  nei  tempi  passati  si  mantenne  sem- 
pre, almeno  nella  sua  sostanzialità.  Benché  la  legislazione  di  quei 
tempi  non  ne  conservi  che  poche  e deboli  tracce,  giacché  sol  di 
rado  vi  poneva  mano  colle  sue  prescrizioni  e disposizioni;  pure 
appare  evidentemente  che  i cittadini  liberi  dei  comuni  prendevano 
parte  tanto  all’amministrazione,  quanto  ai  giudizi,  mediante  com- 
missioni o deputazioni  scelte  dal  loro  mezzo  per  ogni  ramo  speciale 
dell'amministrazione.  Così  noi  troviamo  in  un  Capitolano  langobardo 
dell’anno  803  la  disposizione  che  per  la  riscossione  delle  decime  ec- 
clesiastiche si  scegliessero  quattro  od  otto  uomini  per  ogni  comune 
per  servire  di  testimoni  tra  gli  ecclesiastici  ed  il  comune  nel  caso 
che  insorgessero  dissidi  tra  l’una  e l’altra  parte  *.  Giusta  un’ordi- 
nanza di  Lodovico  I,  dell’anno  817,  dovevano  i missi,  d’accordo  col 
vescovo  e col  conte  della  città , eleggere  dei  deputati  che  provve- 
dessero al  riattamento  dei  ponti  *.  Pipino  aveva  già  fin  dall’anno  782 
stabilito  per  l’Italia,  che  i giudici,  non  solo  nelle  città,  ma  anche 
nei  distretti  e nelle  corti , dovessero  obbligare  sul  loro  giuramento 
delle  persone  degne  di  fede  ( homines  credente s)  a notificare  i delitti 
che  si  commettevano,  e le  contratte  illecite  unioni  *.  Nell’  edkium 
Pisteuse  di  Carlo  il  Calvo  (864)  si  fa  menzione  di  giurati  i quali 
avevano  la  sorveglianza  sulle  monete  e sulle  misure  *.  — Non  cre- 
diamo di  andare  errati  riconoscendo  in  tutto  ciò  i primordi  del 
posteriore  organamento  municipale.  Ma  ora  ci  si  presenta  come 
parte  essenzialissima  dell’esistenza  dei  comuni  I’  organamento  giu- 
diziale. 

Tutti  sanno  che  i giudici  (judices ),  cioè  il  conte  ed  i suoi  subat- 


* Cap.  Uog.  duplex,  e.  IS,  p.  ili. 

« Hiuo.,  I,  Cap.  a.  817,  c.  S,  p.  SIS.  • Volumus  Qt  miss!  dosi  ri  per  singultii  ci  vitate), 
Qua  rum  episcopo  et  comite  minor  ve!  nostrus  A ornine)  ibidem  (ammanente)  eiigaot , 
quorum  cune  rii  ponte)  per  diversa  loca  emendare  et  eoe  qut  ilio»  emendare  detieni  ex 
nostra  /untone  admmere.  » 

• Cap.  Ung,  r.  8,  p.  43.  * Jodex  anusqulsque  per  dvitatem  tarlai  furare  ad  Dei  jodicia 
homines  credente s Juxta  quanto*  previdero,  seu  foris  per  carte»  vel  vicuras  mansurua,  ut 
cut  ex  Ipsis  eognitum  foerit,  Id  est  bomteldia,  Iurta,  adulteria  et  de  Inlkitas  conJuacUooes| 
ut  Demo  ras  concedei.  • St  confrontino  Hlud.  et  Huith.  , Cap.  a.  8i9 , e.  3 , p.  351.  • Ut 
io  omnl  comltatu  hi  qui  meliores  et  veraciores  "in venir!  poaeunl,  ellgantur  a miss»  oo- 
str»  ad  inqai)ilioaet  faciendas  et  rei  veritairm  dicendolo,  et  ut  adju fovee,  comdum  stai 
ad  Jtutlttae  au-iendas.  • 

4 C.  SO.  i’Earz.  p.  iti.  • Et  ipsi  homines  qui  per  vili»  de  ienarii)  provldenliam  turati 
babebunt,  ipsi  itiam  de  meiuura  ne  adulleretur  provideanu  • 
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terni  impiegati  giudiziari . alla  presidenza  nei  tribunali  riunivano 
soltanto  l’esterna  direzione  e l’ incarico  di  provvedere  all’esecuzione 
delle  sentenze  ; che  non  eran  già  essi,  ma  il  tribunale,  cioè  gli  as- 
sessori riuniti  e la  rappresentanza  dei  cittadini  quelli  che  pronun- 
ciavano le  sentenze  od  applicavano  il  diritto.  Ora  sembra  affatto  con- 
sentaneo all’  indole  delle  menzionale  instituzioni  relative  all’  ammi- 
nistrazione dei  comuni,  che  anche  pei  tribunali  si  eleggesse  un  certo 
numero  di  assessori  (scalini  o scabinei),  i quali  dovessero  interve- 
nire non  solo  nella  trattazione  degli  affari  ordinari  e imposti  per  legge, 
ma  eziandio  degli  straordinari  o proposti  dai  giudici  stessi.  Questa 
instituzione  degli  assessori  stabili  non  si  può  con  certezza  asserire 
che  rimonti  a un’  epoca  anteriore  a Carlo  Magno  e probabilmente 
fu  ordinata  per  la  prima  volta  da  lui  onde  servisse  ai  cittadini  d’ap- 
poggio e di  difesa  contro  l’arbitraria  giurisdizione  dei  publici  im- 
piegali Anche  in  Italia  fu  introdotta  parimenti  sotto  Carlo  Magno 
questa  specie  di  assessori  giudiziali,  come  rilevasi  dalle  leggi  fran- 
che e dai  documenti  giudiziali  di  quell’  epoca  *. 

Era  prescrizione  di  legge  che  in  ogni  giudizio  intervenir  doves- 
sero per  lo  meno  sette  assessori  *.  Non  dovevano  però  mai  oltre- 
passare il  numero  di  dodici  *.  Ma  ben  di  rado  ci  occorre  di  trovare 
nei  documenti  di  quel  tempo  neppure  il  numero  di  sette  scabini, 
talvolta  non  ne  intervengono  che  uno  o due,  e sonvi  all’ incontro 
pressoché  abitualmente  altri  impiegati,  vassalli  e cittadini  *.  Ma  non 
si  creda  per  questo  che  una  tal  prescrizione  di  legge  fosse  cosi  di 


* Savignt,  lindi.  I,  i 68  Anche  11  Maire»,  Godi,  dei  aUdnUsche  Geriehtsverfahren» 
p.  18,  aggiunge  che  l'ufficio  degli  assessori,  il  quale  prima  era  disimpegnato  dai  racbim- 
burgi  o boni  hominn,  divenne  permanerne  solo  da  Carlo  Magno  in  poi , e ciò  soltanto 
presso  1 Franchi.  Urger  , die  altdeutscbe  GerichUrcrf.  ( ISIS)  sostiene , che  Carlo  nulla 
mutò  nella  institmione  degli  assessori,  poiché  gli  seablnl  erano  la  stessa  cosa  ehe  I ra- 
ehimburgi  residente!;  solo  la  denominazione  di  scabini  divenne  allora  più  usuale  e l'isti- 
tuzione si  fece  più  generale.  Ma  appunto  il  nuovo  titolo  accenna  ad  una  mutala  tnsUtu- 
Mone,  né  CtrGER  sa  dimostrare  il  contrario. 

> Cap.  Lang.  a,  801,  c.  14,  p.  104.  < Et  ingenuos  homlnes  nulla  piacila  feeiant  custodire, 
postquam  illa  trio  cmtodianl  piacila,  quas  Instttuta  suoi,  nlsl  forte  contenga! , ut  aliquis 
aliquem  aecusel;  txcepto  ilio!  tcabinoi  qui  cui»  fudicibui  rendere  debeai.  ef.  ■ liLorat- 
I,  Coost  Olonn.  a.  823,  c.  13,  p.  433. 1 pochi  documenti  che  fannometuione  di  scabini  al  tempo 
dei  Longobardi  sono  evidentemente  apocrifi,  V.  Savigny,  I,  j 69;  a cui  apparitene  anche  la 
donazione  dei  vescovo  di  Firenze  Specioso  dell'  anno  7i4  culla  soprascritta  • Alfonao  sca- 
vino • V Brg.yetti,  Cod.  dipi.  n.  181 

•Cap.  minora,  a.  803,  e.  20,  p.  113...  « Ut  nulli»  ad  placitum  bannijtur..  exceptisscuM- 
neii  le  pian,  qui  ad  0»  sia  piacila  piacesse  debent.  » 

* Hlco  , I Cap.  819.  c 1 p.  917  • venia!  unusqulsque  come»  et  adduca!  scruni  dno- 
dceim  «cobi noi,  si  tanti  f serial.  • 

* 1 vassalli  del  come  lo  seguivano  in  giudizio  ed  io  guerra.  Cap  Aqutsgr.  a 809,  & M; 
parimenti  1 va-sall)  regi  comparivano  nel  tribunale  dei  re.  Cap.  Lang.  a 809.  c.  18,  p 104. 
I Ul  dominici  vassalli  qui  austakli  sant  et  in  neutro  placito  frequcnler  serviuiU.  • 
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frequente  violata;  poiché  anche  altri  fra  gli  astanti  potevano  essere 
assunti  alcuni  come  assessori;  e prendevano  parte  senza  dubbio  alla 
decisione  del  giudizio,  se  non  altro  coll’assentimento  o con  grida  di 
disapprovazione.  Naturalmente  però  prevalevano  sempre  più  i giuris- 
periti ed  abili  assessori  e spesso  una  tale  preponderanza  è cosi  ma- 
nifesta, che  sembra  da  essi  soli  emani  la  decisione 
Sopra  questi  scabini  o deputati  assessori  fondavasi  quindi  princi- 
palmente la  costituzione  delle  città  e dei  comuni  italiani  nel  IX  se- 
colo. É bensì  vero  che  la  loro  vita  ed  influenza  nei  tribunali  fu 
quella  che  maggiormente  emerse  ; cosicché  la  denominazione  di  ju- 
dices  cintati*  che  veniva  loro  data  è da  intendersi  in  un  senso  as- 
sai più  determinato  che  non  fosse  dapprima  sotto  i magistrati  ed  i 
grandi  langobardi,  presso  i quali  questa  medesima  esposizione  (che 
nel  IX  secolo  trovasi  già  come  equivalente  a quella  di  scabini  e 
che  sostituì  più  tardi  la  denominazione  impostale  dai  Franchi  *) 
accenna  ancora  alla  medesima  estensione  di  poteri  e sfera  d’ attività 
loro  assegnata,  non  solo  sulla  città  propriamente  detta,  ma  su  tutta 
la  civitas.  Poiché  l’asserzione  di  Savigny,  che  sotto  la  denominazione 
di  judicei  civilatu  s’ intendessero  ancora  a quell’  epoca  i giudici 
romani  o decurioni  delle  città  romane  (locchè  si  allega  come  argo- 
mento a dedurne  la  continuazione  della  costituzione  municipale  ro- 
mana), non  abbisogna  di  veruna  ulteriore  confutazione,  dacché  si  è 
dimostrato  come  la  civilas  si  compenelrasse  nel  contado , e come  .i 
comuni  franco- langobardi  surrogassero  e l’una  e l’altro 
Diamo  ora,  all’appoggio  dei  documenti,  uno  sguardo  retrospettivo, 
mediante  il  quale  si  possa  scorgere  nella  sua  speciale  applicazione 
tutto  quanto  si  è detto  finora  solamente  sulle  generali  ed  all’ap- 
poggio della  legislazione  di  quel  tempo,  sulla  costituzione  franco- 
langobaida.  Pur  troppo  ciò  non  potrà  farsi  in  modo  abbastanza  sod- 
disfacente se  non  per  quanto  concerne  l’ordinamento  giudiziario;  ma 
tuttavia  da  questo  si  potrà  facilmente  argomentare  alla  sfera  d’atti- 
vità degli  altri  uffici,  stanlechè  la  giurisdizione  ne  costituiva  sempre 
il  punto  principale. 

i Per  esempio  Murat.,  Ani.  I,  p.  904  in  un  piadio  di  Lucca  dell'840  presieduto  da  messi 
Imperiali  con  giudici  e vassalli  d«  II’ imperatore,  due  scabini  ed  altri  personaggi  ecclesiastici 
e secolari*  ivi  è detto  : • Judìcatum  est  ad  (a)  nostris  Scavims.  • Murat.,  ib  , p.  5i7,  e 
cosi  di  frequente. 

* Ciò  rilevasi  da  un  prospetto  dei  documenti  del  chiostro  di  Casaurla  in  ordine  cronolo- 
gico nel  Muratori*  Strip.  Il,  K Il,  e dei  documenti  piemontesi  nella  HisL  patria»  Mon.  L 
La  d*  Dominazione  di  teabini  riscontrasi  assai  più  di  rado  nella  seconda  metà  del  X se- 
colo, finché  da  ultimo  essa  scompare  del  tulio. 

• Savigny,  Gttch,  de»  R.  R.  I*  g III  , pag.  4lg.  Si  confronti  all’  incontro  11  Betumann- 
Hollweg,  (Jrtpr.  der  lornb.  StàdUfrtuheii,  pag.  81,  84,  coi  quale  lo  vado  pienamente 
d’accordo. 
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Le  assemblee  giudiziarie  ( piacila ) Irovansi  nei  documenti  descritte 
in  modi  assai  differenti.  La  presidenza  era  tenuta  dal  re  o dal- 
l’imperatore stesso,  o in  persona  come  giudice  supremo,  o da’  suoi 
rappresentanti  ed  alti  funzionari  palatini  e missi,  vescovi  e conti, 
oppure  dai  rappresentanti  ed  impiegati  ad  essi  subordinati,  come  i 
vice-conti  e dagli  sculdasci  o da  altri  dignitari  ecclesiastici  o seco- 
lari a tal  uopo  appositamente  delegali.  Come  assistenti  e sentenzianti 
intervenivano,  oltre  i dignitari  addetti  o al  giudice  presidente  o al 
tribunale  stesso  secondo  il  suo  rango  diverso,  i funzionari  della 
corte  e dell’impero,  i vassalli  dell’imperatore,  i vescovi,  i conti  e loro 
vassalli,  i giudici  imperiali  o giudici  di  palazzo  (judices  imperatori s, 
sacri  palatii),  assessori  dei  conti  o giudici  di  città  (scabini,  judices 
civitatis),  e finalmente  tutti  gli  altri  cittadini  liberi  ed  eleggibili  as- 
sessori dei  comuni  ( boni  viri). 

Il  seguente  esempio  di  una  fra  le  ragguardevoli  assemblee  giudi- 
ziali tenuta  in  Torino  l’anno  827,  può  dar  occasione  ad  ulteriori  os- 
servazioni *. 

Dum  Roso  Comes  vel  misso  domini  imperatoris  residisset  infra  ci- 
vitate  Taurinense  curtis  ducati  in  placito  publico  ad  singolorum  ho 
minuta  causas  audiendum  vel  deliberandum.  Ibidem  cum  eo  aderant 
Claudius  episcopus  S.  Taurinensis  ecclesi.e.  fìalperlo  Comes,  Wal- 
fertus,  Serptaldo , Eldefre,  Teudelo,  Australdo  Vasis  D.  Imperatoris, 
Bomperto  et  Mauro,  Sunifrit  judicibus  domini  imperatoris , Ausulfo 
et  Leo  Grauso.  ScAVtms  Bosoni  comitis,  Joanni  et  Vgherardo,  An- 
telino Scavinis  Taurinensis,  Turengo,  Beto,  Belilo  Vasis  eidem  Rat- 
perto  comitis  vel  celerorum  infra  scriptorum  presenlia. 

Il  placito,  di  cui  nel  documento  ora  citato,  tenevasi  sotto  la  pre- 
sidenza del  conte  e messo  imperiale  Boso,  nell’antica  corte  giudi- 
ziale di  Torino,  la  quale  aveva  conservato  il  titolo  di  ducale  fin  dal 
tempo  dei  Langobardi.  Consimili  corti  di  giustizia  trovansi  anche  in 
altre  città  langobarde,  allrevolle  ducali,  come  per  esempio  a Milano, 
ove  la  corte  era  provveduta  di  un  loggiato  o portico  *,  ad  Asti,  a 
Trento,  a Lucca  *,  ecc.  Fra  gli  assistenti  al  tribunale  il  documento 
cita  come  assessori  propriamente  detti,  oltre  il  vescovo  ed  il  conte 
di  Torino,  i vassalli  imperiali  e i vassalli  del  conte;  dapprima  i giu- 


< Hlst,  pale.  Mommi.  I,  p.  Si,  anche  II  Murat.,  I,  p.  497. 

• Uiclini.  Memorie  (Il  Milana,  T.  II.  489,  One.  d.  89t.  • In  D.  nomine  dviUtil  mrdiolu- 
ncncic  curie  ducali  infra  laubia  ejutdem  eurlit,  eie.  • e «osi  frequentemente. 

* BiM.  patr.  Mnn.  I,  n.  J6,  Doc  d.  Rio  • In  mallo  pabllro  in  curie  ducati  elettale  «ten- 
ie. • Murat..  ini.  II.  pag.  971,  d.  849  • in  cfvltate  Tridentini  eurfem  ducalem  > ib.,  I. 
p.  903,  d.  873.  • Ciriute  Lucca  In  caminata  de  cune  ducala.  • 
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dici  imperiali,  poi  gli  scabini  del  presidente  conte  fioso,  e finalmente 
gli  scabini  della  città  di  Torino.  I giudici  imperiali  e reali  e giu- 
dici di  palazzo  trovansi  principalmente  nei  tribunali  dei  messi,  dei 
duchi,  dei  margravi  e dei  palatini.  Il  Muratori  opina,  non  senza 
fondamento,  che  i giudici  imperiali  fossero  nominati  dall’  imperatore, 
ed  i giudici  palatini  dai  conti  palatini  <:  però  questa  distinzione  non  è 
cosi  ben  determinata  come  quella  dei  giudici  imperiali  e municipali, 
ossia  scabini,  sebben  questi  ultimi  venissero  di  regola  assunti  anche 
nelle  corti  di  giustizia  imperiali  o palatine,  che  si  tenevano  nel  loro 
circondario  giurisdizionale  '.  Fa  specie  il  riscontrare  ancora  gli  scabini 
del  conte  Boso,  i quali  non  ponno  considerarsi  che  come  assessori 
affatto  speciali  nominati  da  lui  medesimo,  o come  destinati  ad  ac- 
compagnarlo nella  sua  missione;  poiché  era  cosa  d’altronde  presso- 
ché ordinaria  che  alle  grandi  adunanze  giudiziarie  convenissero  sca- 
bini di  diversi  luoghi,  come  pure  vescovi  e conti  s. 

Gli  scabini  eseguivano  di  regola  in  persona  la  trattazione  delle 
cause  in  giudizio  col  concorso  delle  parti  e pronunciavano  la  sen- 
tenza o da  soli  o in  unione  agli  altri  intervenuti  '.  Però  essi  non 
erano  soltanto  assessori  giudiziali,  ma  fungevano  bene  spesso  anche 
da  giudici,  benché  verosimilmente  solo  dietro  speciale  incarico  del 
conte  '.  Li  troviamo  pure  come  patrocinatori  di  conventi  e di  chiese, 
e come  notai  e frequenlissimamente  li  vediamo  incaricati  della  trat- 
tazione di  affari  di  diritto  in  via  slragiudlziale  *.  Insomma  dovun- 
que essi  ci  appajono  come  uomini  d’alTari  e giurisperiti,  per  mezzo 
dei  quali  i liberi  comuni  prendevano  parte  alle  deliberazioni  giudi- 
ziali ed  all’ amministrazione  delle  città  o contadi. 

Un  numero  sufficiente  di  documenti  ci  dimostra  che  gli  scabini 
nella  loro  posizione  di  giudici  municipali,  esistevano  egualmente  in 


4 Mibat.,  AnL  I,  p.  504. 

1 Esempi  di  dò  vedi  più  avanti  nella  indicazione  degli  scabini  municipali  Che  gli  judieet 
5.  Palaiii  si  chiamassero  anche  judieet  D.  Imperatori»  lo  dimostra , per  esempio,  il  Do** 
cu  me  ii  tu  di  un  Placito  tenuto  mi  188 1 a Siena  da  Carlo  U Grosso  : Y.  Mcr.,  II,  p.  931. 

* V.  per  es..  Mi: rat..  Ani.  V,  p.  9*3.  Placito  d.  833  in  Siena  presieduto  dal  mosso  im- 
periale , a cui  Intervengono  due  o più  scabini  di  Siena , quattro  di  Arezzo , due  di  Vol- 
terra. 

4 Per  es.,  nel  Docum.  citato  nei  testo.  Dum  suprascriptis  Seavlnit  ha*  omnia  laliler 
agnoscerent,  interrogaverunt  sopra  scriptos  homines,  « ed  alla  line:  • rectura  appartile 
eoruin  esse  et  judieaverunt.  • Poi  di  frequente:  • Nos  teabini  et  auditore»  judica- 
vlmus.  • 

* V.  pag.  iii,  nota  4. 

4 Hist.  palr.  .Mon.  I,  n.  37,  ove  uno  scalino  di  Torino  appare  come  avvocato  del  chio- 
stro di  NovaJizio.  \uiariut  et  teakinus  trovansi  frequentemente  in  questi  ed  in  altri  do- 
cumenti. Gli  scabini  ed  altri  buoni  uomini  sono  iocaricati  di  una  permuta  di  fondi.  Mur. 
II,  p.  43.  Do;,  di  Lucca,  a.  924. 
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tutte  le  provincie  dell’  Italia  langobarda  soggette  alla  dominazione 
dei  Franchi  *.  Nell’Italia  romana  la  costituzione  dei  giudizi  e dei 
cornimi  era  presso  a poco  la  medesima,  come  si  è più  sopra  dimo- 
strato, stante  che  i giudici  dativi  adempievano  colà  1’  ufficio  degli 


< La  arguente  enumerazione,  nella  quale  et  ebbe  di  mira  più  l’ordine  rispettivo,  che  non 
la  completa  indicazione,  rischiarerà  meglio  questo  ponto. 

A Lombardia  ed  Istria. 

Torino,  817.  3 scabini  di  Torino  nel  Placitodel  Messo  e conte  Doso.  V.  sopra  nel  lesto.  Asti, 
880.  7 ssabinl  di  Asti  nel  Piacilo  del  vicario  (in  vice  supponi  (illuder  cornei)  Baslorico. 
Hlst.  palr  Mon.  I,  n.  38. 

Vercelli,  901.  3 scabini  di  Vercelli  e molli  scotani  laumel.  (della  contea  di  Lomello)  In 
un  Placito  del  messo  imp.  vescovo  Cariba  Irlo  di  Novara,  col  Comes  et  marchine  istius  el- 
vitatis  (Vercelli).  Tiraboschi,  Storia  di  Nonanlula  li,  p.  83. 

Seabini  municipali  in  queste  ed  altre  città  di  Piemonte  fino  al  X secolo,  fra  I quali  uno 
dei  posteriori  (967)  In  Novara  cl  appare  come  tassatore  In  una  permuta  di  beni.  Hist- 
patr.  Mon.  I,  n.  <31. 

Palatina!»  di  Ticino , 880.  1 judlces  ticincnses  , olire  judlds  S.  Palati! , sotto  la  presi- 
denza dell'  imp.  Carlo  e del  come  Pala  lino  Boderado  col  vescovi  e conti.  lb.,  n.  37.  Mca., 
I,  pag.  339. 

Milano,  8U.  3,  o più  scabini,  olire  I giudici  (imper.),  al  gastaldo  ed  altri  sotto  la  presi- 
denza del  come  Giovanni  e del  vlcedi  mino  Gunto  per  Incar.oo  del  messo  Imper.  P arcive- 
scovo Augilberto  Mchat.,  Ani.  L p.  467.  Altri  scavini  imediolanenses  si  trovano  nel  Fc- 
MAGAtu,  Cod.  dipi.  8.  Ambr.,  n.  Si  e cosi  frequentemente.  Clvitate  medlolani  curie  ducali 
laubia,  901  — 1 o più  jiuUcen  mediolani  oltre  4 judices  Dom.  imperatnris  nel  Plac.  di  Si- 
gifredo,  comes  Palati!  et  Comes  comltatus  Medlol.  con  Rogerius  vicecomes  ipsius  civiiaùs. 
Mon,,  I,  p.  717. 

V.  simili  assemblee  giudiziarie,  d.  891  nel  Giulmi , Mem.  di  MiL,  Il , p.  389,  d.  874  nel 
Fcmaoalli,  n.  106. 

Cremona,  841.  1 giudici  di  Bergamo  (Pergomatus  judices)  che  si  Armano  come  «coòrti, 
sotto  la  presidenza  del  conte  Adalgiso  e del  vescovo  della  città,  lin  , Cod.  dipi.  BerganL, 
I,  p.  897  Mia,  II,  p 977.  V.  ancora  11  placito  del  come  di  Bergamo , «L  843 , cogli  stessi 
ed  altri  scabini  oltre  lo  sculdasdo  di  Bergamo.  Lupi,  I,  199. 

Parma,  906.  7 scabini  sotto  la  presidenza  di  Bertaldo,  vassallo  e messo  di  re  Berengario, 
ad  una  corte  del  margravio  Adalberto  nel  territorio  (lluibus  Parmense)  col  vassalli  del 
detto  margravio  e del  vescovo  di  Parma.  Moa.,  Il,  p.  936. 

Reggio,  814  — I scavlnus  de  Parma  e I ssavinus  de  Regio.  Tiasaoscui , Storia  di  No- 
nanlula, II,  p.  4i. 

Mantova  817  — scavini  de  Mantua  lb.,  p.  46. 

Verona,  911.  Scabini  di  Verona  sottoscritti  In  una  donazione  del  conte  di  Verona.  Mia, 
Ant  II  147. 

Verona,  971  3 judices  nero  nenie»,  1 judlces  paiacenses,  1 judices  tridrnl,  con  due  ju- 
diees  S.  Palali!  nel  placito  del  messo  Imper.,  del  patriarca  Hodoaldo  di  Aquileja  con  molti 
conti  e vescovi,  etcì  Me*.  Ant.  Est.  I,  p.  179. 

Grustlnopoli,  931.  Gii  scabini  ed  il  luogotenente  del  conte  concludono  un  trattato  eoo 
Venezia  Cauli,  AnL  Italiche  T.  V,  append.,  n.  3. 

■ Toscana. 

Lucca,  863.  1 teavini  lucensis  con  molti  judlces  S.  Palatll  nel  placito  del  messo  imp.  col 
vescovo  della  città,  vassalli  Imp.  — in  domo  ipsius  Episcopi i In  cambiata  una  Me*.,  Ani. 
1,  p.  493.  V.  ancora  un  placito  del  vescovo  di  Lucca  d.  844,  a cui  intervengono  3 scaleni 
di  Lacca  ed  uno  scabtno  di  Firenze  (Hierommus  sechino  Fiorenti®  Urbis)  lb.,  p.  319. 

Firenze  sulla  piazza  di  S.  Giovanni , 897.  Teudifrasln  tornei  Ipsius  civltatis , Bolari  et 
Pelrus  sommi!  ipsius  civltatis  — sotto  la  presidenza  del  conte  palatino  Amedeo,  In  qoa- 
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scabini.  Si  fece  pur  menzione  dei  tribunali  misti,  che  tenevansi  in 
Roma  e nei  territori  romani,  quando  il  diverso  diritto  con  cui  reg- 
gevaosi  le  parti  lo  richiedeva,  del  che  ne  offrono  frequenti  esempi 
fino  all’  XI  secolo  i documenti  del  convento  di  Farfa,  il  quale  reg- 
gersi secondo  il  diritto  romano  Per  una  tale  analogia  pare  che 
si  dovrebbero  avere  esempi  ancora  più  frequenti  di  giudizi  misti 
neU’  Italia  langobarda,  in  cui  tante  differenti  nazionalità  e tante  di- 
verse specie  di  diritto  personale  si  trovavano  fra  loro  a contatto.  Ep- 
pure tutte  al  contrario  1 Qui  gli  assessori  vengono  di  regola  con- 
traddistinti soltanto  a seconda  delle  diverse  città  a cui  apparten- 
gono, e nou  già  a seconda  delle  differenti  nazionalità  ; nè  mi  è noto 
che  un  solo  esempio  di  assessori  romani  indicati  espressamente  con 
un  tal  nome,  e ciò  in  un  giudizio  tenutosi  a Torino  nell’anno  880, 
in  cui  l’abbazia  di  Novalizio  faceva  valere  le  sue  pretese  sopra  per- 
sone che  le  appartenevano  ’. 


• 

IRA  di  messo  dell'  Imperatore  Lamberto,  e del  margravio  Adalberto  con  vescovi , giudici 
Imper.,  vassalli  ed  altri.  Moa.,  I,  p.  497. 

Siena,  83.1.  J o più  seablnl  di  Siena,  4 scabini  di  Arem , 1 di  Volterra  col  vescovo  e 
col  conte  di  Siena,  vassalli  imper.  cittadini  (cives),  franchi  e laagohardi  delle  suddette  città, 
sotto  la  presidenza  del  messi  imper.,  I vescovi  di  H retile  e di  Volterra.  Una  V.  913. 

Pisa.  796.  Dando  scabmus  de  Pisa,  parla  col  diacono  Pietro  ed  il  chierico  Fiducia , sotto 
la  presidenza  del  vescovo  In  una  controversia  della  Chiesa  contro  molle  persone  , che  si 
erano  sottra! te  alia  servitù  di  lei,  nella  qual  circostanza  la  chiesa  è rappresentata  dai  suo 
vtcatomiiK).  àlea..  Ili,  tuta.  V.  ancora  un  Piac.  d.  858,  a cui  intervengono  S o più  Kha- 
bl ni  piunsis,  uno  scattino  lactniit.  lb.,  p.  1033. 

C atpoleto. 

Nei  numerosi  documenti  del  chiostro  di  Casuaria  fondato  nell'  anno  866  dall'  imperatore 
Lodovico  II,  (Mgrat.,  Script.  T.  Il,  P.  Il)  si  trovano  d'ordinario  gastaldl  e scabini  di  di- 
verse città  del  contorni  nei  giudicil  colà  «correnti  dal  IX  e X secolo  : per  es.,  in  un  Pise, 
dal  conte  palatino  Eribaldo  del  871  — Adelberius  scubinun  de  Catturino  , Lamfridos  et 
Majolfus  scabini  de  T ale,  Johannes  scablnus  de  Balta,  Opteramo  et  Uarifuso  scabini  de 
Pinne...  Guidi  eaitatdio  de  Pianti,  Sanson  gastaldio  de  Balta,  et c.  Munir. , I,  c.  944.  La 
denomazione  di  seabini  eia  qui  cosi  dominante  nel  .secolo  IX , che  persino  i giudici  im- 
periali trovassi  una  volta  chiamati  scabini  Doro,  imperatoria  (ih.,  p 919,  Doc.  d.  863),  Inc- 
etti non  mi  fu  dato  riscontrare  in  terun  altro  luogo;  all' Incontro  alla  line  del  X secolo 
era  usilata  la  denominazione  di  giudici,  la  quale  naturalmente  aveva  lo  stesso  significalo, 
per  cui  i due  titoli  si  scambiavano  anche  Ira  di  loro;  si  confrontino,  per  ets.  : d.  970,  con 
quelli  d.  981,  1.  c.  p.  961,  973. 

• Vedi  pagina  110.  Specialmente  interessante  è pure  un  processo  dell’  abate  di  Farfa 
contro  il  papa  medesimo , pel  quale  in  un  piacilo  di  messi  Imperiali , un  vescovo  ed  un 
conte,  tenutosi  la  Laterano  di  itnma  l'anno  819,  si  decise  a favore  dell'  abate.  Il  papa  se 
ne  appello  all'imperatore;  Chron.  Fari.  Musar.,  p.  375  segg.  Una  quistione  di  diruto  tra 
lo  Messo  abate  ed  il  romano  Crescenzio  fu  decisa  ancora  in  (toma  l'anno  I0!4  sotto  la  pre- 
sidenza di  papa  Benedetto  viti  da  assessori  romani  e lungi  «barili  • tara  ex  Justiniaius 
legis  q tiara  ex  Langobardae  videlicel  eapltulis;  • lb.,  p.  518. 

x HisL  patr.  Mon.  I,  n.  37  (Anche  nel  Murat.,  ini.  I,  p.  360)  Piac.  di  Ticino,  in  cui  si 
la  menatone  di  un  placito  precedente  tenutosi  a Torino,  li  Muratori  cita  pure  un  piacilo 
del  margravio  Bonifacio  di  Ferrara  dei  1018,  nel  quale  sedottelo  a giudizio  6 assessori  ro- 
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Evidentemente  in  ciò  sta  la  piò  valida  prova  dell’unità  della  co- 
stituzione giudiziale,  che  scaturì  quasi  da  sé  medesima  dalla  insti- 
tuzìone  degli  assessori  delegati  e permanenti.  Poiché  nel  molti* 
plice  amalgama  delle  diverse  nazionalità  e delle  varie  specie  di 
diritto  personale  nelle  città  langobarde  sarebbe  stato  assurdo  ed 
impossibile  il  creare  speciali  assessori  per  ogni  diverso  sistema  di 
diritto  personale  ed  erigere  un  tribunale  speciale  per  ogni  siogoio 
caso.  Ben  più  semplice  e naturale  si  era  che  gli  assessori  delegati 
di  ogni  città  decidessero  a seconda  dei  diversi  diritti  in  esse  vigenti, 
per  il  che  in  fatto  non  faceva  d’  uopo  una  grande  coltura  od  eru- 
dizione, come  si  può  di  leggieri  comprendere,  ove  si  consideri  che 
dai  soli  documenti  si  può  benissimo  apprendere  tutta  quanta  la  pra. 
lica  giudiziaria  di  quell’epoca.  Nei  contralti,  nel  giuramento,  nelle 
successioni  ereditarie  i Romani  dovevano  attenersi  al  loro  diritto, 
così  è detto  nel  Capiloiario  di  Pipino  ; per  cui  ai  tre  punti  sumen- 
zionati  riducevansi  tutte  le  specialità  d’  applicazione  dei  diversi  di- 
ritti, la  cognizione  dei  quali  veniva  attinta  per  la  massima  parte  alla 
consuetudine.  La  pratica  degli  assessori  e dei  notai  e la  comu- 
nanza dei  giudizi  appianavano  ogni  di  più  queste  differenze,  le 
quali  finalmente  non  sopravvissero  che  nei  diritti  di  famiglia  ed 
ereditario. 

In  prova  di  quanto  sopra  si  disse  noi  citeremo,  oltre  l’esistenza 
degli  stessi  assessori  municipali,  dai  quali  si  argomenta  all’unità 
della  costituzione  giudiziaria  e comunale , l' espressa  sebben  tarda 
testimonianza  del  console  milanese  Oberlo  dall’Orto  contemporaneo 
dell’ imperatore  Federico  I,  secondo  il  quale  lo  stesso  giudice  muni- 
cipale doveva  decidere  ora  secondo  il  diritto  romano,  ora  secondo  il 
langobardo  '.  Non  taceremo  inoltre  della  strana  fusione  o confusione 
delle  nozioni  e delle  consuetudini  del  diritto  romano  con  quelle  del 
germanico,  che  appare  dal  IX  fino  all’ XI  secolo  nelle  forinole 
e nei  documenti  giudiziali,  come  anche  più  tardi  negli  statuti  delle 
città  e nella  pratica  giudiziaria  degli  assessori  e dei  notai  in  tal 
condizione,  la  quale  oltre  che  dalla  mancanza  di  cognizioni  e di  col- 


mani  e 2 langobardi  ( Script . I,  P.  Il,  Pnefat.  p.  li):  ma  questo  esempio  appartiene  ancora 
ai  già  sopracitati.  Ferrara  era  territori»  romano,  aveva  conservato  diritto  ed  ìdsUIuiìobì 
romane;  troviamo  quindi  anche  un  console  titolare  fra  gli  Intervenuti  al  placito,  ed  un 
labellione  In  qualità  di  nouro.  A Ferrara  giudicavano  adunque  giudici  romani , come  a 
Noma  ed  a Ravenna,  ed  I giudici  langobardi  furono  assunti  soltanto  nel  caso  presenta  , 
perchè  l’abate  di  S.  Geneslo , col  quale  aveva  lite  il  vescovo  di  Ferrara  viveva  in  Berceli© 
(llrexillum)  giusta  il  diritto  laDgobardo. 

< • Ca  lisa  rum , quarum  cognitio  frequentar  nobis  committitur  , alia?  dirimuntur  jure 
romano,  alias  vero  legìhus  langobordorum  (àlea.,  Script.  Il,  p.  li). 
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tura  giuridica,  ripete  la  sua  naturale  esplicazione,  principalmente 
dall’ uniformità  dei  giudizi  nelle  molteplici  e diverse  specie  di  di- 
ritto personale  *. 


» lo  mi  richiamo  all'Intero  cap.  li  del  II  Voi.  del  Sa  vigni,  Getch.  des  rom.  B.t  e voglio 
citare  ad  esempio  soltanto  il  già  mentovato  placito  di  Ferrara  & 1015.  Colà  sedettero  dun- 
que a giudizio  assessori  romani  e langobardi.  Uno  dei  primi  di  nome  Demetrio  dirige  la 
trattar  ione,  e tanto  egli  che  gli  altri  giudicanti  contro  il  vescovo  di  Ferrara  per  giuramento 
e duello:  poiché,  come  tutti  sanno,  il  duello  giudiziale  fu  dalla  legge  imperiale  di  Otto- 
ne I del  967  introdotto  generalmente  anche  per  quelli  che  si  reggevano  secondo  il  diritto 
romano  (Pertz,  Mon  Germ.,  IV,  p.  13).  Ma  li  vescovo  temeva  la  decisione  per  duello , e 
cedette  quindi  volontariamente  il  chiostro  disputato,  onde  non  fare  maggiori  perdite;  egli 
in  ciò  agì  secondo  il  diritto  consuetudinario  dei  Franchi  « statini  per  fustem  , quem  in 
suis  manibus  detinebat,  refutavit  » eppure  egli  si  reggeva  secondo  il  diritto  romano! 


Hegel,  Storie  della  CotUuz.  ecc. 


ti 


II 


Origine  della  potenza  dei  vescovi  e principio  dei  comuni 
nel  IX  e X secolo. 


Dalle  ricerche  da  noi  fatte  sinora  sulla  costituzione  dell’ Italia  tango- 
barda  sotto  la  dominazione  dei  Franchi  abbiamo  potuto  scorgere,  come 
dalle  città  e dai  loro  territori  dovesse  dipendere  totalmente  l’esterno 
organamento  politico  del  paese,  stante  che  le  contee  franche  erano 
state  inslituite  e,  per  così  dire,  sovrapposte  precisamente  alle  antiche 
città  e quindi  d’ordinario  coincidevano  anche  colle  diocesi,  i con- 
fini delle  quali  erano  stati  da  principio  nella  medesima  guisa  deli- 
neati. Per  conseguenza  anche  l’interna  costituzione  delle  città  pog- 
giava essenzialmente  soltanto  sulle  instituzioni  delle  contee  e dei  co- 
muni in  esse  comprese.  Gli  assessori  eletti  dai  comuni  erano  i per- 
manenti loro  rappresentanti,  i quali  costituivano  in  pari  tempo  il 
vincolo  che  li  teneva  uniti  fra  loro  e la  difesa  della  loro  libertà. 
Poiché  sopra  i menzionati  elementi  di  unità  e di  coesione  nella  co- 
stituzione delle  città,  prevalevano  sempre  più  quelli  della  disunione, 
che  deposti  già  in  germe  dalla  costituzione  franca  , si  sviluppa- 
vano con  forza  ognor  crescente,  dividevano  le  contee  e minacciavano 
infine  di  completa  rovina  le  ultime  libre  dei  liberi  comuni.  Prendendo 
ora  ad  esame  quest’ampia  serie  di  avvenimenti  del  IX  e X secolo, 
ci  parve  non  superfluo  il  farvi  precedere  a rapidi  tratti  la  storia  di 
questa  epoca,  onde  prevalercene  poscia  a formare  il  punto  di  riu- 
nione per  lo  sviluppo  interno  '. 


1 V.  anche  l'ampia  e pensata  descrittone  che  ne  fa  il  Leo  nella  sua  opera  Gesch.  ier 
Ual.  Staatcn,  TheJ  I. 
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Carlo  Magno  aveva  di  nuovo  ridotta  pressoché  tutta  1’  Italia  sotto 
una  sola  dominazione.  Se  il  ristabilimento  della  interna  politica  unità 
del  paese  non  fu  da  lui  effettuato  con  quella  estensione  additata  dalla 
natura  medesima  nei  precisi  e determinati  confini  eh’  essa  assegnò 
all’Italia,  ciò  non  fu,  come  osserva  il  Macchiavelli,  tutta  colpa  del 
Papa  ( benché  questi  dovesse  senza  dubbio  vedere  assai  volentieri 
la  discordia  tanto  in  Italia  che  in  Germania  e dovesse  contribuire 
con  tutte  le  sue  forze  a tenervela  desta,  onde  consolidare  cosi  la 
unione  e la  concordia  nella  Chiesa)  ; ma  altre  cause  interneed  esterne 
vi  furono  che  cooperarono  essenzialmente  ad  una  tale  disunione. 

Prima  di  tutto  la  dignità  di  imperatore  dei  Romani  ed  il  pos- 
sesso di  Roma  andava  congiunto  al  reame  franco  anziché  al  lango- 
bardo  e ciò  rese  sempre  più  precaria  e dubbia  l’unione  dell’Italia 
coll’ impero,  dacché  a Bernardo  nipote  di  Carlo  Magno  non  riuscì 
di  mantenersi  colà  indipendente  dallo  zio  Lodovico  il  Pio.  Questi 
cedette  poscia  ben  presto  al  suo  primogenito  Lotario  tanto  la  di- 
gnità imperiale  quanto  il  reame  d’Italia.  Allorquando  poi  l’eredità 
di  Lotario  andò  divisa  tra  i molti  suoi  figli,  il  primogenito  tra  que- 
sti, Lodovico  II,  il  quale  possedeva  già  il  titolo  d’ imperatore,  rimase 
affatto  solo  in  Italia.  Allora  s’ebbe  questo  paese  un  imperatore  ve- 
ramente indigeno;  ma  ciò,  a quanto  pare,  non  fu  che  per  esperi- 
mentare  che  esso  non  era  in  istato  di  sopportarlo.  Poiché  già  sotto 
il  governo  dei  precedenti  Carolingi  parte  deboli,  parte  altrove 
occupati,  avevano  i grandi  del  regno  con  usurpazioni  d’ ogni 
sorta  accresciuta  sconfinatamente  la  loro  potenza  ; mentre  d’  altra 
parte  si  emancipavano  pressoché  intieramente  dall’obbedienza  verso 
il  sovrano.  I principi  della  bassa  Italia  chiamarono  bensì  in  loro 
ajnto  l’imperatore  contro  i Saraceni,  i quali  dalla  conquistata  Sicilia 
eransi  stabiliti  di  piede  fermo  in  Bari  e devastavano  di  là  tutto 
il  paese  all’ intorno;  ma  subito  dopo  una  battaglia  guadagnata 
si  unirono  di  nuovo  contro  di  lui  onde  abbattere  totalmente  la 
sua  dominazione '.  Moriva  nell’anno  875  Lodovico  II  senza  eredi 
e ben  tosto  sorgevano  l’un  contro  l’altro  due  partiti,  l’uno  dei  quali 
assistito  anche  dal  pontefice  Giovanni  Vili  favoriva  Carlo  il  Calvo  re 
della  Francia  occidentale,  l’altro  il  tedesco  Lodovico.  Allora  comincia- 
rono i raggiri  e le  macchinazioni  degli  Italiani,  che  sempre  ad  un  do- 
minatore ne  opposero  un  altro  onde  non  servire  in  fatto  nè  all’uno 
nè  all’altro,  locchè  gettò  per  lungo  tempo  il  reame  in  uno  stato 


* Mentre  I’  Imperatore  dimorava  nel  castrilo  di  Benevento,  domandavano  i Beneventani  : 
• Quid  grabati  tumui  sub  potestatem  Francorum?  * Andrea»,  Bergam.  Chronol.  Pertz, 
T.  V. 
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d’interno  disordine  e di  languore  che  durò  fiuo  ai  tempi  di  Ottone 
il  Grande  *. 

Primi  a disputarsi  il  possesso  dell’Italia  e dell’impero  lurono  i 
Carolingi  della  Francia  occidentale  e dell’orientale.  Carlo  il  Calvo 
prevenne  il  Aglio  di  suo  fratello  Lodovico  il  tedesco  e nell’ 873 
ricevette  la  corona  imperiale  dal  papa  Giovanni  Vili  che  l’ aveva 
chiamalo  in  Italia.  Tanto  Carlo,  quanto  il  papa  furono  nell’anno 
susseguente  vinti  e cacciati  nella  Francia  orientale , da  Carlo- 
manuo  primogenito  e successore  di  Lodovico,  sostenuto  dall’  arci- 
vescovo di  Milano  e dal  parlilo  langobardo.  11  minor  fratello  di 
Carlomanno,  Cario  il  Grosso  , riuni  poscia  in  breve  tempo  sotto  di 
sè  tutta  la  monarchia  dei  Franchi,  non  già  per  alcun  merito  pro- 
prio, sibbene  per  semplice  successione  ereditaria,  e lo  stesso  papa 
Giovanni  cinse  anghe  a lui  la  corona  imperiale.  Ma  la  sua  incapa- 
cità nel  governo  gli  fece  perdere  in  breve  tutte  le  sue  corone. 

I grandi  dei  due  reami  franchi  si  scelsero  da  sè  medesimi  più 
degni  sovrani.  In  Italia  discesero  in  campo  l’uu  contro  1’  altro  con 
forze  pressoché  eguali  il  margravio  Berengario  del  Friuli  e Guido 
di  Spoleto.  Guido  si  rafforzò  poscia  con  estranio  ajuto  di  Francia. 
Egli  fece  dapprima  incoronare  sè  stesso  imperatore,  poscia  anche  il 
proprio  Aglio  Lamberto  da  lui  associato  al  trono.  Ma  Berengario  si 
volse  allora  al  tedesco  Arnolfo  e lo  riconobbe  come  suo  supremo  infeu- 
dante *.  Questi  scese  due  volte  in  Italia  (894  e 895) , soggiogò  le 
nemiche  città  e si  procacciò  col  terrore  obbedieDza.  Fra  gli  altri 
fece  egli  appendere  il  conte  di  Bergamo  ad  una  delle  porte  di 
questa  città.  Ma  assalito  dai  Pavesi  mentre  egli  ritiravasi  e ferito  in 
un  calcagno , gli  rimase  ben  poco  più  del  titolo  d’ imperatore  ». 
Morto  poi  Guido  ed  assassinato  Lamberto  per  vendetta,  restò  il  solo 
Berengario  al  potere.  A tempi  migliori  pareva  si  avviasse  l’ Italia, 
allorché  il  nuovo  secolo  le  apportò  nuovi  avversi  e tremendi  destini. 
Comparvero  a’  suoi  conAni  le  orde  selvaggie  degli  Ungheri  attirativi 
dai  racconti  dei  loro  esploratori,  che  loro  annunciavano  una  terra 
lieta  d’ immense  ricchezze,  frequente  di  popolo  è difesa  da  forti 
città  *.  Gli  Italiani  furono  compiutamente  disfatti  in  campo  aperto  e 
davanti  al  nemico  che  si  avanzava  devastando  e saccheggiando  nella 
Lombardia,  si  ritirarono  nelle  proprie  città  ben  munite  come  al  so- 


i Liutf*.,  Antap.  I.  37  • quia  semper  italiensea  geminis  mi  deminb  volum , quaienm 
alterimi  alterius  terrore  coherceanl.  • 

* Anna!.  Fald.  Don.  Gertn.  1,  c.  406. 

* Liuti»*.,  Anup.  I,  c.  33. 

* Liutml,  II,  c.  7 • ofpida  vero  Cam  Dormitili  cum  munitissima;  nonnulla  > equi- 
vale per  Liutpaanoo  a multa. 
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pravvenire  d’  una  inondazione  si  ripara  sui  monti,  finché  le  acque 
siansi  ritirate  dalla  allagata  pianura.  Però  i Saraceni  furono  ancor 
più  terribili  nemici  degli  Ungheri,  poiché  si  stabilirono  nel  paese 
che  avevano  invaso , nella  Bassa  Italia  al  fiume  Garigliano,  nel- 
l’alta Italia  in  Frassineto,  da  dove  ripetevano  incessantemente  le 
loro  scorrerie  nell’  interno  del  paese  devastandolo  e mettendolo  a 
ruba. 

A tal  punto  giunsero  gli  interni  partiti  e le  discordie,  che  l' im- 
pero non  era  che  un  semplice  titolo  conferito  dal  papa  ed  il  reame 
langobardo  non  serviva  che  ad  ingrossare  la  potenza  d’  alcuni  po- 
chi grandi  che  potevano  disporne  a loro  talento,  mentre  il  popolo 
ed  il  paese  soffrivano  in  pari  tempo  l’oppressione  dei  loro  signori 
e gli  assalti  degli  esterni  nemici. 

Contro  Berengario  furono  chiamati  l’ un  dopo  I’  altro  in  Italia 
Lodovico|di  Provenza,  che  ottenne  anche  il  titolo  d’ imperatore  e 
Rodolfo  dell’Alta  Borgogna  ed  ambedue  furono  eletti  re  dei  Longo- 
bardi. Ma  si  l’uno  che  l’altro,  come  era  ben  naturale,  non  poterono 
sostenersi  se  non  fino  a tanto  che  i principi  italiani  trovarono  il 
loro  tornaconto  nell’appoggiarli.  Berengario  stretto  dalla  necessità  non 
vergognossi  di  stringere  un’  abbominevole  alleanza  cogli  Ungheri, 
onde  potere  lanciare  le  loro  orde  feroci  contro  i suoi  nemici.  Ma 
alla  fine  non  gli  rimase  che  la  sola  città  di  Verona,  ove  perdette 
la  vita  in  una  sollevazione.  Gli  Ungheri  strinsero  d’assedio  Pavia , 
ne  incendiarono  la  massima  parte  nel  924  e se  ne  ritrassero  ca- 
richi di  bottino1. 

Condizioni  cosi  perniciose  di  dissoluzione  d’ogni  vincolo  morale  e 
politico,  donde  non  appariva  alcun  altro  movente  d’azione  fuorché  la 
cupidigia  dei  sensi  o la  più  vile  avarizia  ed  ambizione,  si  verificarono 
anche  in  altri  tempi  ed  in  altri  luoghi;  ma  ciò  che  vi  ha  di  particolare 
per  l’Italia  in  quest’  epoca  eroica  si  è il  predominio  che  v’avevano 
acquistato  impudiche  e svergognate  femine,  le  quali,  col  turpe  mer- 
cato dei  loro  vezzi  tenevano  in  servitù  vassalli  e fedeli,  come  gli 
altri  principi  se  li  sottomettevano  coi  feudi;  e mentre  esse  in  tal 
modo  traevano  in  ceppi  la  sconfinata  potenza  dei  grandi,  loro  rito- 
glievano ciò  che  essi  col  valore,  cogli  artifici  della  politica,  o colla 
violenta  usurpazione  s’  avevano  acquistato.  Cosi  dominò  in  Lom 
bardia  la  vedova  di  Oldaberto  margravio  d’ Ivrea,  Ermengarda,  che 


i Tnttavia  Ermengarda  potè  nell’tnno  successivo  sostenere  nn  assedio  In  Pavia,  e Ltot- 
m a n p*  magnifica  questa  cittì  al  suo  tempo  (circa  al  960)  come  la  più  ricca  e la  piò  su- 
perba d’Italia,  alla  quale  Roma  stessa  sarebbe  inferiore  se  non  possedesse  le  preziose  re- 
liquie dei  SS.  Apostoli.  Antap.  Ili,  S.  SI  può  rilevare  da  ciò,  che  nel  X secolo  non  doveva 
essere  ascora  mollo  grande  lo  splendore  delle  città  italiane. 
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disarmò  e vinse  con  leggiera  fatica  lo  stesso  re  Rodolfo,  mentre 
in  Roma  la  troppo  famosa  Teodora  colle  sue  due  kfiglie  Marozia 
e Teodora  disponeva  a sua  voglia  del  papato  e d’ogni  altro  potere 
governativo  '. 

In  tali  condizioni  trovavasi  il  paese  allorquando  presentossi  un 
nuovo  pretendente  alla  corona  d’Italia,  il  quale  meglio  d’ogni  altro 
conosceva  quali  fossero  i mezzi  più  opportuni  per  arrivare  al  potere, 
senza  perder  di  vista  lo  scopo  prefisso.  Era  questi  Ugo  conte  di 
Provenza,  chiamato  in  Italia  dal  partito  avverso  a Rodolfo  e ad  Er- 
mengarda.  Gli  Italiani,  il  papa  non  eccettuato,  si  volsero  di  buon 
animo  a lui,  come  ad  ogni  nuovo  padrone  che  loro  promettesse  di 
liberarli  dall’antico.  D’altronde  egli  non  pensava  veramente  che  a 
consolidare  vjemaggiormente  con  quest’impresa  la  sua  potenza  al- 
I’  estero  ed  all’  interno.  Pertanto  spedi  il  padre  dello  storiografo 
Luitprando  di  Cremona  con  doni  ( di  cui  il  principale  consisteva 
in  una  coppia  di  cani  feroci)  a Costantinopoli  per  annodare  colà 
relazioni  d’alleanza  con  quella  corte.  Venne  ad  un  accordo  col  suo 
competitore,  il  re  Rodolfo,  cedendogli  la  Provenza  in  cambio  della 
Lombardia.  Fece  strangolare  quelli  che  tenevano  il  governo  di  Pa- 
via e che  avevanlo  aiutato  ad  imprigionare  il  vescovo  di  quella  città, 
e fece  acciecare  il  suo  proprio  fratello  uterino  Lamberto  margravio 
di  Toscana,  nel  quale  egli  riconosceva  un  rivale.  Al  posto  di  que- 
st’ultimo pose  il  proprio  fratello  carnale  Boso,  al  quale  egli  riserbava 
un  egual  destino,  quando  gli  fosse  sembrato  pericoloso.  Distribuì  fra 
i suoi  dipendenti  e congiunti  le  cariche  ecclesiastiche  e civili , donò 
niente  meno  che  tre  vescovadi  in  una  sol  volta  (quelli  di  Verona, 
di  Trento  e di  Mantova),  nonché  la  marca  di  Trento  a Manasse 
già  vescovo  di  Arelate  *.  Cercò  di  trarre  a sé  con  trattati  di  matri- 
monio i principi  che  non  poteva  sottomettere.  Così  fece  coi  mar- 
gravi Berengario  d’ Ivrea  e Tebaldo  di  Camerino  e Spoleto.  Egli 
stesso  sposò  Marozia , nell’  aspettazione  che  questa  gli  dovesse  pro- 
cacciare il  dominio  di  Roma.  Ma  il  costei  figlio  Alberico  lo  pre- 
venne e Io  cacciò  insieme  colla  madre  dalla  città,  poiché  que- 
sto Alberico  era  del  medesimo  conio  di  suo  padre,  nè  si  lasciava 
emular  da  nessuno  in  viltà  ed  in  ferocia.  I vassalli  d’ambo  i partiti 


1 11  vescovo  di  Cremona,  la  di  cui  austerità  di  costumi  trovasi  pur  assai  compromessa 
dal  suo  piacersi  di  licenziose  novelle,  dice  di  Ennengarda,  Aot.UI.  c.  7 : « Cauta  Valentia 
hujus  luce  erti,  quoniam , quod  dictu  etiam  fbedissimum  est , carnale  cum  omnibus  non 
soluto  principlbus,  verum  etiam  ignobilibus  commercimi)  exercebat  ; • e di  Teodora,  ib.,  U. 
c.  48:  < Teodora  tcortum  impudent  — quod  dictu  etiam  fcedisstmum  est.  Romana  ca- 
vitaria non  inviriiiler  monarchiam  obUnebaL  » 

* Lioren  , IV,  *.  4. 
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( milite s)  si  sforzarono  d’impedire  qualunque  riconciliazione,  onde 
tenersi  aperta  una  via  di  scampo  e di  rifugio  dall’ono  all’altro  re  *. 

Se  Ugo  non  potè  raggiungere  in  Italia  lo  scopo  che  s’  era  pre- 
fisso, neppur  lo  potè  (sebbene  avesse  data  in  isposa  la  figlia  al  pro- 
prio figliastro)  nei  maggiori  disegni  da  lui  concepii  ti  sulla  Borgo- 
gna. Dopo  la  morte  di  Rodolfo  aveva  egli  sposata  la  vedova  di  lui 
ed  aveva  in  pari  tempo  uniti  in  matrimonio  la  di  lei  figlia  Ade- 
laide col  proprio  figlio  Lotario  da  lui  già  fatto  incoronare  re  d’Ita- 
lia. Ma  appunto  questa  crescente  potenza  di  Ugo.  la  forza  del  suo 
governo,  la  energia  e la  risolutezza  da  lui  spiegata  da  ultimo  conr 
tro  i Saraceni  di  Frassineto,  l’aver  chiamali  dalla  Borgogna  isuoi 
parenti  ed  amici  per  conferir  loro  cariche  e feudi,  tutto  ciò  lo  ren- 
deva da  lungo  tempo  insopportabile  ai  grandi  Italiani.  Pertanto  non 
riuscì  difficile  al  margravio  d’ Ivrea  Berengario,  che  aveva  dovuto 
rifuggirsi  in  Isvevia  per  iscampare  da  Ugo,  di  sollevargli  contro  i 
vescovi  più  potenti;  e innanzi  a tutti  lo  stesso  Manasse  al  quale 
egli  promise  1’  arcivescovado  di  Milano , nonché  1’  arcivescovo  di 
essa  città,  Arderico , ed  altri  ancora.  E siccome  allora  la  potenza 
del  re  fondavasi  unicamente  sulla  fedeltà  e quindi  sul  volere  dei 
suoi  grandi  feudatari,  cosi  l’edificio  con  tanta  cura  ed  abilità  condotto  a 
termine  da  Ugo  fu  in  un  tratto  annichilato  e distrutto  dal  mo- 
mento che  i vescovi  più  ragguardevoli  del  paese  si  furono  staccati 
da  lui. 

Ugo  ritirossi  allora  in  Provenza  ove  fini  i suoi  giorni.  Suo  figlio 
Lotario  non  conservò  che  il  titolo  di  re,  mentre  Berengario  De  te- 
neva di  fatto  il  dominio  * , che  cercò  di  consolidare  cogli  stessi 
mezzi  adoperati  da  Ugo,  conferendo  a tal  uopo  tutti  i vescovadi  ai 
suoi  dipendenti.  Nel  950  morì  anche  Lotario.  La  vedova  di  lui,  la 
bella  Adelaide,  rifiutò  di  dar  la  mano  al  figlio  di  Berengario,  Adal- 
berto, e vedendosi  perseguitata  si  rifugiò  presso  il  grande  impera- 
tore dei  Germani,  Ottone  I.  A questi  si  volsero  eziandio  i sovrani 
d’Italia,  il  papa  Giovanni  XII,  l’arcivescovo  Valperto  di  Milano  ed 
altri,  all’intento  di  ripetere  il  solito  giuoco  della  politica  italiana. 

Ottone  nella  prima  campagna  da  lui  intrapresa  in  Italia  nell’anno 
951  conquistossi  il  regno  langobardo,  ch’egli  però  rimise  in  feudo 
a Berengario.  Durante  il  lungo  soggiorno  ch’egli  fece  in  Italia  la  se- 
conda volta  che  vi  discese  ( 961  e 965  ),  si  fece  incoronare  impe- 
ratore da  papa  Giovanni  XII,  un  miserabile  che  egli  fece  poscia 


• Lii'tpr.,  IV.  a J.  « Si  qacm  entra  re®  «norvun  vellet  corri  pere,  ad  JHerinm  inox  stri- 
dali fagere,  eie.  * 

* Li  ir  FA,  VI,  1 • Is  enlm  Italici*  omnibus  priDdpabatur  viriate , rei  vero  Lotharios 
solo  nomine.  > 
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deporre  da  un  Concilio  romano.  In  seguito  annichilò  totalmente  Be- 
rengario che  tentava  opporgli  resistenza  e dominò  sull*  Italia  con 
un  potere  quale  non  s’era  piò  veduto  in  nessun  imperatore  da 
Carlo  Magno  in  poi. 

Creava  egli  stesso  i pontefici  senza  che  alcuno  osasse  movergli 
opposizione  di  sorta:  nessuno  dei  vescovi  e dei  grandi  langobardi 
poteva  impunemente  negargli  obbedienza  e sommissione.  Nè  altro 
fece  che  camminare  sulle  orme  di  Carlo  Magno,  accostandosi  alla 
corte  imperiale  di  Bisanzio , onde  di  concerto  con  essa  ( che  rap- 
presentava l’impero  romano  e cristiano  d’Oriente,  com’egli  rap- 
presentava quello  d’Occidente)  combattere  i Saraceni  nella  Bassa 
Italia. 

Ottone  II  suo  figlio  e successore  battè  le  orme  del  padre.  Però, 
malgrado  il  matrimonio  da  lui  contratto  con  una  principessa  greca, 
vide  egli  collegati  contro  di  sè  i Greci  ed  i Saraceni  nella  Bassa 
Italia,  sotto  le  spade  dei  quali  cadde  presso  Squillace  I’  ornamento 
della  bionda  Germania.  Ottone  li  mori  a Roma  prima  di  poter  ven- 
dicare l’onta  sua  (983).  Nè  per  essere  successo  al  morto  Ottone  nel- 
l’eredità di  tre  corone  un  fanciullo  di  tre  anni  sotto  la  tutela  di 
una  donna,  declinò  punto  in  Germania  nè  in  Italia  la  potenza  della 
casa  sassone. 

Nessuno  in  Italia  tentò  rivoltarsi  contro  la  dominazione  tedesca, 
la  quale  per  verità  era  assai  meno  gravosa  ed  opprimente  che  non 
fosse  quella  del  governo  indigeno;  oltre  a ciò  anche  i vescovi  le  erano 
affezionati,  perchè  per  essa  la  loro  potenza  s’ era  notabilmente  au- 
mentata. 

Il  giovane  Ottone  III  nato  da  una  greca,  tenero  della  lettera- 
tura classica  e dello  studio  della  storia  antica  per  gli  insegnamenti 
del  dotto  Gerberto,  concepì  il  fantastico  disegno  di  far  di  Roma  il 
centro  delia  sua  monarchia  e di  ripristinare  l’antico  impero  romano. 
Ma  sgraziatamente  cominciò  egli  a togliere  a prestanza  dai  rimbam- 
biti despoti  di  Costantinopoli  il  barocco  cerimoniale  di  corte  ed  i 
ridicoli  titoli,  mentre  la  sua  politica  operosità  era  totalmente  occupata 
nelle  lotte  di  partito  che  avvenivano  in  Roma.  Senonchè  egli  occu- 
pavasi  troppo  delle  cose  del  cielo,  anziché  di  quelle  della  terra, 
per  modo  che  la  sua  ragione  turbata  da  una  monacale  religiosità, 
io  trasse  ancor  giovane  al  sepolcro  ( 1002  ).  Nessuno  dei  suoi  suc- 
cessori s’occupò  mai  piii  del  suo  disegno  di  stabilire  in  Roma  la 
sede  dell’impero,  disegno  la  di  cui  attuazione  avrebbe  senza  dub- 
bio condotto  il  papato  in  quella  dipendenza  in  cui  trovavasi  il  ca- 
liffato di  Bagdad  ed  avrebbe  forse  ridonata  all’  Italia  la  sua  politica 
esistenza  ed  unità  che  altrimenti  non  poteva  riacquistare. 
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Dopo  la  morte  di  Ottone  HI  e mentre  non  eragli  ancor  stato 
eletto  un  successore  in  Germania,  Arduino  margravio  d’ Ivrea  tentò 
impadronirsi  della  corona  langobarda.  Ma  i principi  italiani  di  nuovo 
lo  abbandonarono  1 ed  egli  dovette  piegarsi  davanti  alia  potenza 
del  tedesco  Enrico  II.  Cosi  l’ Italia  e l’ Impero  rimasero  ancora  alla 
monarchia  germanica. 


Lo  sviluppo  delle  costituzioni  durante  questo  periodo  poggia  da 
una  parte  sullejiasi  fondamentali  delle  iostiluzioni  franche,  per  la 
quale  queste  si  trasformarono  dovunque  nel  feudalismo  e dall’  altra 
parte  nei  municipi  d’Italia,  i quali  ebbero  principio  sotto  l’ influenza 
degli  avvenimenti  di  quell’epoca,  nonché  della  politica  dei  diversi 
sovrani. 

Dalla  conquista  di  Carlo  Magno  fino  alla  morte  di  Lodovico  fi, 
l’Italia  langobarda  godette  per  forse  cent’anni  profonda  e non  in- 
terrotta pace.  Durante  questo  periodo  le  inslituziooi  franche  vieppiù 
si  consolidarono  e col  progresso  di  tempo  s’informarono,  mentre  i 
nuovi  coloni  sopravenuti  di  Francia  si  naturalizzarono  nel  paese  as- 
sumendone le  costumanze.  Crebbe  in  quel  tempo  sempre  più  il  po- 
tere e la  violenza  dei  grandi  e nella  medesima  proporzione  andò 
scemando  la  libertà  dei  semplici  cittadini.  É questo  il  primo  punto 
sul  quale  noi  dobbiamo  trattenerci  alquanto  a lungo. 


• Arnnlpb.  Medtol.  I,  c.  15.  Mi-rat.,  Script  IV.  • In  medio  principe*  regni  fraudul*  olir 
incederne*  Arduino  paloni  miliiabanl,  Heinrlro  lalenler  favebant  avariti/*  lucro  te- 

ctonie  t.  • 
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Abbiamo  già  osservato  come  Carlo  Magno  tentasse  coll’  institu- 
zione  dei  messi  e con  altri  numerosissimi  ordinamenti,  se  non  di 
ovviare  a questo  maie  inevitabile  c generale,  di  porvi  almeno  re* 
gola  e modo.  Tutti  i suoi  sforzi  tuttavia  rimasero  infruttuosi. 
Molti  e gravosi  erano  già  i publici  pesi,  che  il  servigio  del  go- 
verno ed  i bisogni  dello  Stalo  imponevano  al  semplice  cittadino. 
Questi  doveva  ad  ogni  chiamata  armarsi  e riunirsi  all’esercito,  o se 
noi  poteva , contribuire  in  proporzione  delle  sue  facoltà  all’  allesti- 
mento dell’armata.  Inoltre  egli  doveva  pagare  le  imposte  e gabelle 
governative,  intervenire  immancabilmente  almeno  alle  ordinarie  adu- 
nanze giudiziali,  concorrere  alla  costruzione  ed  al  riattamento  di 
ponti,  strade  ed  altri  publici  edifìci,  doveva  provvedere  al  mante- 
nimento dei  deputati,  ai  doni  pel  re,  ed  a molle  altre  cose  ancora  *. 
A tutto  ciò  si  aggiungano]  le  arbitrarie  gravezze  impostegli  dai  conti 
e dai  costoro  impiegati  subalterni  o genti  di  servizio,  i quali  tutti 
(come  già  Carlo  Magno  scriveva  nell’anno  807  al  proprio  figlm  Pi- 
pino, e come  spesso  ripeterono  i successivi  sovrani)  opprimevano  i 
liberi  a loro  sottoposti  con  prestazioni  in  natura,  coll’obbligarli  a ser- 
vigi manuali  d’ogni  sorta  e a prestazioni  di  atliraglio;  per  il  che  la 
miseria  dei  poveri  cittadini  giunse  bentosto  a tal  segno,  che  a molti 
di  essi  non  rimase  più  altro  a fare  che  porsi  sotto  la  protezione  ed 
in  servitù  dei  loro  stessi  oppressori , o cercar  rifugio  nelle  immu- 
nità delle  chiese  e dei  chiostri,  al  che,  tanto  nell’un  caso  che  nel- 
l'altro, andava  congiunto  il  sacrifìcio  d’una  gran  parte  della  loro  li- 
bertà e dei  loro  averi;  o finalmente  gettarsi  poveri  e disonorati  al 
ladroneccio  ed  alla  rapina.  Parecchi  di  loro  cercarono  di  sostenersi 
mediante  associazioni,  le  quali  però,  apparendo  pericolose  all’ordine 
publico,  furono  bentosto  proibite  dal  governo  con  altrettanta  se- 
verità. che  le  arbitrarie  oppressioni  dei  grandi  *.  Ma  la  forza  insu- 
perabile delle  circostanze  doveva  anche  qui  come  dovunque  a di- 
spetto delle  leggi  e dei  divieti,  provvedere  da  sé  stessa  a tali  su- 
preme necessità. 

Già  fin  dal  tempo  di  Carlo  Magno  generale  era  il  lamento  dei 


' Io  son  d avviso  che  ie  imposto  imperiali,  fossero  dò  che  è indicato  in  Hlcd.  e Hlotu. 
Cap.  a.  839,  c.  i3.  Pertz,  III,  p.  353  : • Quicumque  vicari!  vel  ahi  ministri  comitnm 
tributum  quod  inferendo  vocatnr,  majoris  pretti  a popolo  rxigere  prmsumpserit  — hoc 
est  duos  solita  prò  ona  vacca,  etc.  • Si  fa  pare  menzione  nel  Gap.  Mtssor.  Hlcd.,  II . 
a.  833,  c.  4,  p.  434,  del  dona  annualla  e dei  tributa  politico. 

< Colla  pena  dell'  esigilo  in  Corsica  pei  motori  e col  bando  dal  regno  per  gli  altri. 
Hlotb.,  I,  Consi.  Olona,  a 8S3,  c.  4;  — colla  pena  di  morte  pei  motori,  colla  fustigazione 
e la  mutilazione  pei  partecipi  : « Gl  ut  de  celerò  in  regno  nostro  nulla  hujusmodi  contpi- 
ratio  fiat  Dee  per  sacramentum  nec  sine  sacramento  • Const.  Pap„  a 831,  c.  6,  pag.  380. 
Qui  però  si  allude  soltanto  alle  associazioni  per  ladrunecdo  in  generale. 
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liberi  manomessi  e spogliati  dei  loro  beni  tanto  dai  vescovi,  abati 

0 loro  patrocinatori,  quanto  anche  dai  conti  o loro  centenari  *; 
cosicché  non  farà  meraviglia  che  nelle  epoche  successive  un  tal 
abuso  generale  in  Italia  s’accrescesse  vieppiù  e riproducesse  final- 
mente i tristi  spettacoli  del  diritto  della  forza.  A qual  punto  si  fosse 

10  ciò  pervenuti  fin  dalla  metà  del  secolo  IX,  lo  dimostrano  le  ordi- 
nanze di  Lodovico  II  alia  dieta  generale  del  regno  tenutasi  in  Pa- 
via nell’anno  850.  Bande  di  ladri,  cosi  si  legge  in  quelle  ordinanze, 
spogliano  ed  assassinano  i pellegrini  cbe  si  recano  a Roma,  nonché 

1 mercanti  girovaghi,  percorrono  dovunque  il  paese  e vengono  per- 
sioo  assoldate  da  taluni  proprietari  di  terre,  che  dividono  con  esse 

11  turpe  bottino.  Perfino  i grandi , tanto  del  ceto  secolare  che  del- 
l’ ecclesiastico , non  si  vergognano  , nel  punto  stesso  che  si  recano 
alla  corte,  di  rubare  sulle  publiche  vie  quanto  abbisogna  per  essi 
e pel  loro  seguito.  Nel  luogo  stesso  di  loro  residenza  essi  spogliano 
ed  opprimono  il  popolo  ed  aggravano  i poveri  abitanti  coll’ obbli- 
garli a prestare  alloggio  alle  proprie  genti 

E ciò  succedeva  in  tempi  in  cui  l’ Italia  possedeva  ancora  un  sa- 
vio monarca  ed  un  imperatore  indigeno.  Che  cosa  doveva  mai  acca- 
dere più  tardi,  lorquando  cioè  cessò  ogni  vigilanza  della  suprema 
autorità  sull’ordine  publico,  quando  i principi  stranieri  e nazionali  si 
disputarono  la  dominazione  del  paese,  quando  ogni  forza,  ogni  po- 
tere fu  nelle  mani  dei  soli  grandi,  il  di  cui  interesse  e lo  sforzo 
supremo  si  era  d’impedire  a lutt’uomo  la  cessazione  dell’anarchia I 
Ciò  che  fosse  l’Italia  a quei  tempi  lo  attestano  le  lagnanze  della 
dieta  generale  del  regno,  tenutasi  in  Pavia  l’anno  888,  nella  quale 
fu  eletto  re  Guido,  nonché  il  sinodo  di  Ravenna,  presieduto  dal  re 
Lamberto  e dal  papa  Giovanni  IX  : < Ciò  che  l’ Italia , vi  si  dice 
nel  decreto  d’ elezione,  ha  sofferto  in  questo  tempo,  dalla  morte  di 
re  Carlo  in  poi,  non  può  con  parole  descriversi,  nè  collo  scritto  rap 
presentarsi  ■ *.  Ed  il  clero  cosi  si  lagnava  nel  sinodo  : t La  vista 
di  tali  empietà,  di  saccheggi,  incendi,  rapine,  violenze  di  ogni  sorta, 
quali  noi  vediamo  commettersi  nel  nostro  paese,  ci  riempie  l’animo 
di  cosi  profondo  dolore,  che  noi  vorremmo  piuttosto  morire  che  so- 
pravivere in  tal  modo  » *. 

Con  tutto  ciò  la  costituzione  dello  Stato  non  subì,  almeno  in  ap- 
parenza, che  ben  pochi  cambiamenti  per  la  legislazione  di  Guido  e 


1 Capii,  de  expedit.  exere.  a 814,  c.  1.  Peatz,  p.  148. 

* Lega  nb  imper.  promulgala,  a.  890,  c.  1-5.  Perii,  III,  p.  405,  409.  Si  conlronti  an- 
che Karoii  11.  A 878,  c.  13;  lb.,  p.  931. 

1 Decretum  elee! ionia.  Perii,  p 999. 

• Coni.  Rar.,  c.  9,  p.  581 
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di  Lamberto,  f conti,  i loro  rappresentanti  ( loco  positus,  io  stesso 
che  vicarius  o vicecome$)e  lo  sculdascio  rimasero  ancora  sempre  le 
ordinarie  autorità  preposte  agli  arimanni,  tanto  in  pace  come  in  guer- 
ra *.  Del  resto  sempre  le  stesse  ordinanze  contro  gli  abusi  di  potere 
di  questi  funzionari.  Ma  quanto  spaventevole  fosse  la  condizione 
del  privato  diritto  lo  si  rileva  da  questa  breve,  ma  troppo  signifi- 
cante disposizione  del  re  Lamberto  : < Nessun  conte  potrà  dare  gli 
arimanni  in  feudo  alle  proprie  genti.  » Dunque  le  publiche  imposte 
e prestazioni  dei  liberi  erano  considerate  e trattate  come  private  pro- 
prietà, e come  tali  cedute;  gli  arimanni  stessi  erano  diventati  eguali 
ai  servi  ». 

Inoltre  le  disposizioni  della  legge  favorevoli  ai  vescovi  ed  ai  conti 
erano  assai  più  estese  che  dapprima  non  fossero.  Almeno  li  dove 
tiensi  parola  del  bando  militare,  non  troviamo  più  quei  grandi  (i 
vescovi  ed  i conti)  vincolati  e limitati  nella  scelta  di  quelli  che  do- 
vevano essere  esonerali  dalla  prestazione  del  servigio  militare  E 
quanto  ai  vescovi,  troviamo  già  introdotta  qua  e là  questa  impor- 
tantissima innovazione , che  oltre  i diritti  delle  immunità  ecclesia- 
stiche i quali  li  rendevano  sempre  più  indipendenti  dalla  publica 
autorità,  veniva  talvolta  loro  conferito  in  parte  anche  l’esercizio 
di  questa  medesima  autorità  *;  concessione  feconda  d’ immense  con- 
seguenze, che  ci  richiama  alle  costituzioni  municipali.  Prima  però 
esaminiamo  la  situazione  generale  delle  città  durante  quel  periodo 
di  confusione  d’ogni  condizione  politica  da  noi  testé  descritto. 

Ciò  che  valse  maggiormente  a dare  una  speciale  importanza  ai 
municipi,  si  fu  l’appoggio  e la  protezione  che  essi  accordavano  al 
paese  contro  gli  assalti  degli  esterni  nemici , alle  libertà  popolari 
contro  le  opprasioni  dei  grandi  nell’interno. 

Abbiamo  già  osservato  di  quanta  importanza  fossero  i luoghi  for- 
tificati , le  castella  e le  città  ricinte  di  mura  pei  Langobardi , i 
quali  subito  dopo  la  loro  sconfitta  soltanto  in  esse  poterono  soste- 


1 Widonis  Leges,  a.  889,  c.  3,  p.  557.  • Nudo  corno , ncque  loco  poeitue  cjus,  ncque 
eeuldasciue  ab  arimunms  saia  aliquid  per  vim  exlgat  prato  quod  le  gibus  constitu- 
tum  est.  • 

* Lamb.  Imp.  Cap,  a.  898,  e.  3,  p.  Mi.  « L'I  nullua  comitum  arimannoe  in  beru/Uia 
aula  bominibua  tribuat.  • 

» Legna  Widonis,  c.  *,  p.  557  • exceptis  bis  quos  eptscopns  In  tua  elegeti!  necessitate, 
aut  cornea  tUmillere  voluerit.  • 

» Umberti  Imp.  Conv.  Hav.,  a.  898,  c.  8,  p.  56i.  • Quod  al  novo  tempore  tlseui  comi- 
tali« in  jus  eatesiasticum  conversile  est,  augeatur  stlpendium  Imperiale  ab  ecclesia  juxta 
quod  rea  publlcte  fnerint  minorata).  — Fisciù  comUnlii,  , cesia  I redditi  del  conte,  ai 
quali  andava  naturalmente  congiunta  anche  una  parte  della  sua  giurisdizione;  « stipen- 
dino! imperiale  ; ■ indica  lo  stesso  che  ■ pali  un  imperatorie , » detto  più  tardi  • fb- 
drum . • o le  somministrazioni  per  l'imperatore  ed  il  suo  seguito  od  armata 
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nersi  contro  i combinali  attacchi  dei  Franchi  e dei  Greci.  Inoltre 
rilevasi  da  un  documento  del  tempo  di  Carlo  Magno  esistente  in  Ve* 
rona  ed  interessante  sotto  molteplici  rapporti,  che  i funzionari  lan- 
gobardi  non  trascurarono  mai  la  conservazione  delle  città  murate. 
Gli  assalti  e le  ruberie  degli  Avari  dimostrarono  bentosto  anche  ai 
Franchi  la  loro  utilità  e nei  documento  su  menzionato  si  dice  come 
Carlo  Magno  per  una  tal  circostanza  ordinasse  la  ricostruzione  delle 
mura  di  Verona  '.  Nelle  guerre  intestine  fra  i principi,  che,  termi- 
nata la  dominazione  dei  Carolingi,  si  disputarono  il  potere  supremo, 
e specialmente  durante  le  invasioni  e le  devastazioni  degli  Ungati 
al  principio  del  X secolo,  solo  i luoghi  fortificati  e le  città  murate 
offrirono  sicuro  rifugio  ai  popoli  travagliati.  Dovunque  pertanto  fu- 
rono riedificale  le  abbattute  mura,  i chiostri  e le  chiese  isolate  fu- 
rono munite  di  apposite  fortificazioni,  onde  non  divenissero  al  primo 
assalto  preda  dei  nemici.  Ed  a ciò  attesero  con  istraordinaria  opero- 
sità ed  energia  i vescovi,  di  cui  le  ricchezze  e l’ascendente  aumen- 
tavano ogni  di  più  nelle  città  e la  cui  influenza  sull’animo  dei  so- 
vrani faceva  sì  che  colla  massima  facilità  ottenessero  da  questi  i pri- 
vilegi necessari  per  la  costruzione  di  nuove  fortificazioni 
Ai  tempi  dello  storiografo  Luitpraudo,  circa  alla  metà  del  secolo  X, 
la  maggior  parte  delle  città  italiane  erano  validamente  munite  ed 
assicurale  con  mura  e fosse,  come  apprendiamo  per  incidenza  dalla 
sua  narrazione  ’.  E se  non  ci  è lecito  formarci  un’  idea  grandiosa 
di  queste  città,  in  cui  le  case  erano  per  la  maggior  parte  di  legno 
e per  edificar  le  quali  non  occorreva  tempo  maggiore  di  quello  che 
fosse  necessario  per  distruggerle;  pure  non  si  può  d’altra  parte  dis- 
conoscerne l’importanza , quando  si  consideri  che  in  quei  barbari  e 
ferrei  tempi  esse  offrivano  rifugio  e protezione  non  solo  ad  ogni 
libera  instituzione  e ad  ogni  civile  ordinamento,  ma  benanco  al  pro- 
gresso, alla  civiltà,  all’arte. 


< So  di  ciò  nacque  contesa  Ira  la  chiesa  di  S.  Zeno  da  una  parte  ed  1 borghesi  e gli  im- 
piegati della  città  dall’altra  (cita  et  urbis  Judicet),  perché  il  vescovo  non  voleva  contribui- 
re che  la  quarta  e non  la  terza  parte  delle  spese  a lui  richiesta.  La  • puri  pubtiea,  > 
non  poteva  (Ondare  le  sue  pretese  sull'  tuo  • quod  multum  Icmpus  transiisset , ex  quo 
base  urbem  reparare  opus  non  era!,  quia  Langobardorum  nlhil  indigebal , puliti  co  stu- 
dio munita.  Si  quid  autem  modicum  ruebat,  statini  a vicario  civitalis  (gaslaldot)  restl- 
tuebatur.  • La  contesa  tu  derisa  colla  prova  della  Croce  in  tavor  della  Chiesa.  Ugbklli  , 
Italia  Sacra.  E prie  Verni).,  T.  V,  p.  7tl. 

« Esempli  di  tali  privilegi  : di  Guido  e Lamberto  pel  vescovo  di  Modena,  a.  891  : di  Be- 
rengario pel  vescovo  di  Bergamo,  a.  t03  ; e molti  altri  nel  Musat,  Ani.  Il,  p.  46 1,  sq. 

* U duca  di  Svet  ta  Burcardo  cavalca  lungo  le  mura  della  città  di  Milano  e cosi  si  mil- 
lanta: — Io  non  taccio  niun  conta  della  solidità  e dell'altezta  di  queste  mura,  per  le  quali 
essi  ctedonsi  assicurati  l — Più  tardi  venne  egli  u'ciso  nella  tossa  che  circondava  le  mura 
della  città  di  Verona  Liotpr.,  Antap.  Ili,  c.  44,  ii. 
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£ qui  non  possiamo  dispensarci  dall’ accennare  come  nelle  città 
esistessero  stabilimenti  ecclesiastici  d’istruzione  presso  le  cattedrali 
ed  i conventi,  come  anche  scuole  di  grammatici.  Ciò  rilevasi  non  solo 
da  un  Capitolano  di  Lotario  I dell’anno  825,  ove  si'  cita  uDa  serie  di 
città  italiane  nelle  quali  l’imperatore  aveva  collocali  appositi  mae- 
stri per  la  publica  istruzione  1 ; ma  vien  confermato  anche  da  altri 
posteriori  documenti  e principalmente  dalla  testimonianza  di  Raterio 
vescovo  di  Verona  nel  X secolo  e zelantissimo  oppugnatore  della 
libertà  della  scienza,  dalla  quale  testimonianza  risulta  come  anche 
i Agli  dei  nobili  frequentassero  a quell’epoca  le  scuole  *.  Così  pure 
l’industria  veniva  esercitata  con  maggior  libertà  e sicurezza  nelle 
città  che  non  altrove.  Poiché,  quantunque  dobbiamo  credere  che  la 
maggior  parte  degli  industrianti  fossero  tuttora  pertinenze  (vale  a 
dire  soggetti  a singoli  signori  od  in  servigio  speciale  della  pars  pu- 
blica, l’antica  curtis  regia)-,  tuttavia  anche  molli  cittadini  liberi  at- 
tendevano non  solo  al  commercio,  ma  benanco  a certe  industrie  che 
non  erano  ritenute  ignobili,  come  per  esempio  roriflcieria  e la  fab- 
bricazione delle  armi  *.  Ma  il  commercio  era  già  fin  dal  secolo  X 
esercitato  in  si  vaste  proporzioni  nelle  città  d’Italia  e specialmente 
nelle  marittime,  che  alcune  di  queste,  come  Amalfi  e Venezia,  con 
questo  solo  mezzo  si  elevarono  a grande  potere  ed  importanza.  Di  qui 
ne  venne  bentosto  che  il  ceto  commerciale,  stato  già  fin  dagli  ul- 
timi tempi  delia  dominazione  langobarda  parificato  per  disposizione 
di  legge  ai  proprietari  del  suolo  e classificato  secondo  il  diverso  grado 
di  possidenza  *,  andò  sempre  più  prosperando  ed  ingrandendo,  in 
modo  da  formare  più  tardi  il  nerbo  ed  il  midollo  della  cittadinanza 
propriamente  detta  nei  comuni.  Finalmente  l’associazione  municipale 
favoriva  la  conservazione  delle  antiche  libertà,  nonché  l’aspirazione 
delle  minori  classi  della  popolazione  libera  a più  ampli  diritti;  poi- 
ché gli  abitanti  delle  città  più  facilmente  associavansi  e teoevansi 
fra  loro  uniti  quando  trattavasi  di  difendere  i comuni  diritti  e di 
raggiungere  le  mire  comuni. 

Se  dunque  col  fortificare  e chiudere  così  strettamente  le  città 
non  ottenevasi  che  una  apparente  separazione  tra  le  città  stesse  e 


< llturii  , I,  Cap.,  a.  82S,  c,  6,  p.  Ut,  . De  dottrina  vero , quas  ob  filoniani  incartai»... 
canali  In  locis  est  fandilas  exlintn.-  ut  ab  bis,  qui  nostra  disposinone  ad  iocendot  aUos 
per  Iota  determinala  inni  contundi  • e qui  si  nominano  le  città  di  Pavia,  Ivrea,  Torino, 
Cremona,  Firenze,  Fermo,  Vicenza,  Foraatjulil. 

s G.  Gieiebuecht,  De  liUerarum  studiis  apad  llalos  primis  medll  «vi  saKulis.  BetoL 
1845,  p.  18. 

1 Leo,  (teseti,  der  Hai.  SI-,  I,  p.  3(1. 

« V.  p.  287. 
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la  campagna , una  tale  separazione  era  però  condizione  neces- 
saria per  quella  specialità  della  vita  cittadina  dalla  quale  sorgevano 
in  pari  tempo  cosi  radicali  ed  essenziali  differenze.  Tuttavia  ciò  non 
apparve  giammai  che  come  un  rapporto  di  fatto,  quale  aveva  già 
esistito  in  parte  al  tempo  dei  Romani  e non  già  come  un  rap- 
porto giuridico  o politico.  Poiché  la  civitas  ed  il  contado  compren- 
devano laolo  la  città  quanto  la  campagna  e cittadini  ( cives  nel  senso 
di  arimanni)  erano  tanto  gli  abitatori  della  città  quanto  quelli 
della  campagna,  per  cui  la  differenza  che  esisteva  tra  cittadini , 
cives,  ed  abitanti,  habilatores,  era  puramente  di  nome  e creata  dal 
diverso  luogo  di  soggiorno  nella  città,  od  in  altre  località l.  Una 
separazione  politica  della  città  dalla  campagna  ebbe  luogo  soltanto 
colla  divisione  fattasi  più  tardi  di  ogni  contado  in  diverse  giurisdi- 
zioni e signorie  aventi  ciascuna  una  propria  indipendente  esistenza. 
Come  ciò  avvenisse  per  le  cariche  e i feudi  ereditari  da  una  parte, 
pei  diritti  d’immunità  estesi  fino  alla  completa  esenzione  dall’  altra, 
è già  noto  abbastanza  ; non  ci  resta  quindi  più  che  dimostrare  come 
ciò  accadesse  in  Italia,  dove  un  tale  sviluppo  verifìcossi  più  presto 
che  altrove,  stante  che  le  continue  guerre  di  successione  pel  trono 
e le  lotte  dei  partiti  che  si  combattevano  tra  i grandi,  favorivano 
e promuovevano  la  formazione  di  podestà  singole  ed  indipendenti 
a spese  della  pubhca  autorità. 

Le  condizioni  politiche  d’Italia  si  trasformarono  e si  foggiarono 
in  modi  assai  diversi.  Dove  potenti  margravi,  come  quelli  di  To- 
scana, di  Spoleto  e di  Camerino,  riunivano  vasti  territori  sotto  il  pro- 
prio dominio,  dove  un  tale  ingrandimento  dei  principi  secolari  in- 
contrava ostacoli  ed  impedimenti,  come  nella  Lombardia  propria- 
mente detta.  E ciò  qui  avveniva , perchè  la  debolezza  del  governo 
era  cagionata  principalmente  dai  vescovi,  i quali  con  alla  testa  l’arcive- 
scovo di  Milano,  decidevano  ordinariamente  col  loro  voto  nell’ele- 
zione del  re  e colla  considerazione  che  loro  procacciava  lo  stato 
sacerdotale  unita  ad  una  preponderante  influenza  in  tutti  gli  affari 
dello  Stato,  nel  mentre  sostenevano  ed  appoggiavano  il  potere  reale, 
erano  pur  anco  sempre  causa  dei  frequenti  cambiamenti  di  governo. 
Era  pertanto  somma  e precipua  cura  di  quelli  che  giungevano  al 
trono  di  guadagnarsi  questi  prima  degli  altri  tutti,  il  quale  scopo 
non  potevano  meglio  e più  prestamente  ottenere  che  promuovendo 
i propri  aderenti  e congiunti  alle  più  importanti  sedi  vescovili  *.  A 
tale  scopo  essi  amavano  pure  di  trasferire  dagli  impiegati  ordinari 

• V.  sopra  pag.  354. 

* V.  sopra  pag.  374,  375. 
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nei  vescovi  le  regalie  dello  Stalo  e ciò  tanto  più  in  quanto  che  la 
nomina  di  questi  ultimi  dipendeva  ancor  sempre  essenzialmente  da 
loro,  mentre  all’incontro  quelli  coi  diritti  di  successione  ereditaria 
alienavano  sempre  più  dallo  Stato  i feudi  regi.  Cosi  a poco  a poco 
i vescovi  giunsero  a soppiantare  gli  antichi  funzionari  regi  e ad 
estendere  la  sfera  delle  loro  immunità,  tanto  riguardo  alle  loro 
chiese  ed  ai  beni  ecclesiastici,  quanto  agli  annessivi  diritti. 

Ma,  com’era  beo  naturale  in  tempi  in  cui  pressoché  tutto  dipen- 
deva dalla  forza  e dal  valor  personale,  i privilegi  reali  erano  per 
sè  stessi  insufficienti  ed  al  titolo  giuridico  dovevano  sempre  andar 
congiunti  una  forza  ed  un  potere  corrispondenti,  ossia  copia  di  do- 
vizie e nerbo  di  vassalli , per  ottenere  che  esso  venisse  ricono- 
sciuto e rispettato.  Poiché  stavano  contro  i vescovi  non  solo  i re- 
gi funzionari,  ma  ogni  potentato,  cui  propizia  fortuna,  valor  perso- 
nale e ricchezze  rendessero  sulla  turba  eminente  ed  assecondassero 
nella  conquista  d’un  dominio.  Di  ciò  troviamo  un  esempio  assai  istrut- 
tivo io  una  relazione  del  vescovo  Luitprando,  esempio  dal  quale 
ci  è dato  argomentare  con  tutta  evidenza  alle  interne  condizioni 
delle  città  nella  prima  metà  del  X secolo. 

Ai  tempi  del  re  Ugo  erano  in  Pavia  due  potenti  signori,  i giudici 
Valperto  e Gezo.  La  considerazione  in  cui  era  tenuto  Yalperto 
aveva  origine  principalmente  dall’essere  egli  padre  del  vescovo  di 
Como  e dall’aver  data  in  isposa  una  figlia  al  conte  palatino  Guil- 
berto.  Venuto  quest’  ultimo  a morte , il  popolo  tutto  a lui  si 
volse  e dinanzi  a lui  portò  le  sue  querele.  Ma  Gezo  era  suo  congiunto 
e partecipava  al  potere  di  lui.  Ambedue  parvero  al  re  Ugo  a buon 
diritto  pericolosi,  per  cui  egli  deliberò  di  perderli.  Il  potente  conte 
sàssone,  nemico  di  Gezo,  gli  suggerì  a tal  uopo  un  astuto  consiglio: 
si  concertasse  col  vescovo  di  Pavia  per  farli  rinchiudere  in  prigione 
quando  essi  si  sarebbero  recati  al  ricevimento  del  re.  E cosi  av- 
venne infatti.  Essi  perirono  di  morte  violenta  e crudele,  i loro 
tesori  furono  confiscati  dal  re  ed  anche  il  vescovo  non  avrà  man- 
cato di  percepire  la  sua  porzione  *. 

Ora  se  noi  ci  facciamo  a considerare  1’  origine  della  supremazia 
dei  vescovi  colla  quale  si  apre  l’epoca  di  cui  trattiamo,  vediamo, 
seguendo  la  serie  dei  privilegi  reali  ( imperiali  ) ai  quali,  secondo 
ogni  apparenza,  dovettero  almeno  per  un  certo  tempo  corrispondere 
effettivamente  i rapporti  di  fatto  — come  essi,  i vescovi,  dalle  sem- 
plici immunità  ecclesiastiche  salissero  fino  ai  veri  diritti  di  supre- 
mazia e di  governo  *. 

■ Liutpb.,  Antap.  Ili,  a 39,  il. 

* Lo  «lesso  argomento  riguardo  all’  Italia  fu  principalmente  trattalo  da  H.  Leo,  Verfis- 
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Appoggiato  ad  una  vasta  e profonda  cognizione  dei  documenti, 
osservò  già  molto  accortamente  il  Muratori,  come  tutti  i privilegi 
delie  chiese  vescovili  in  Italia  fino  ai  tempi  di  Carlo  il  Calvo,  vale 
a dire  lino  al  principio  delle  lotte  di  successione  al  trono  d’  Italia, 
non  si  riducano  in  complesso  che  alla  semplice  ed  ordinaria  im- 
munità, quale  si  trova  descritta  nelle  formole  di  Marculfo  *.  Inol- 
tre esse  furono  stabilite  in  via  di  consuetudine , stante  che  lo 
scopo  delle  medesime  altro  non  fosse  che  quello  di  proteggere  le  chiese 
e i loro  possedimenti  contro  gli  arbitri  e le  oppressioni  dei  pub- 
blici funzionari,  senza  per  altro  sottrarli  al  dominio  del  potere  go- 
vernativo *.  Pertanto  non  si  può  a meno  di  riconoscere  in  questo 
periodo  il  principio  di  più  ampie  disposizioni  di  legge  relative  alla 
giurisdizione  dei  patrocinatori  ecclesiastici  E come  in  progresso 
di  tempo  la  potenza  dei  vescovi  andò  aumentando  con  incredibile 
rapidità , parte  per  la  grande  influenza  politica,  parte  pel  co- 
stante accrescimento  delle  loro  ricchezze  e dei  loro  possedimenti  ; 
cosi  di  egual  passo  si  andarono  ampliando  i loro  diritti  ed  immu- 
nità. 

Si  potrebbe  già  considerare  come  tale  la  rappresentanza  che  le 
autorità  o i funzionari  ecclesiastici  tenevano  davanti  ai  tribunali 
ordinari  anche  per  gli  arimanni  che  stavano  sotto  la  loro  protezione  *; 
ma  questa  non  era  che  una  conseguenza  naturale  della  dedizione 
per  patrocioio.  Il  primo  progresso  effettivo  ed  essenziale  noi  lo  ri- 
scontriamo solamente  quando  la  giurisdizione  o di  dominio  o pri- 
vata della  chiesa  viene  riconosciuta  come  publica  ed  ordinaria  ; 
o in  altri  termini,  quando  gli  effetti  di  una  tal  giurisdizione 


tung  der  Lombard.  Stàdie,  pag.  60  e segg.  e Oetek.  der  Hat.  Staaten,  1,  pag  310  e sogg. 
A questi  tengano  dietro  il  Haudi  di  Ves*s  e Spi*.  Fossati  , Vicende  della  proprietà  in 
India.  Torino,  <834.  Queste  esposizioni  abbisognano  di  molte  retiniche , die  in  gran  parte 
furono  già  fatte  nella  citata  opera  di  Bethmamn-Hollweo,  t'rrprUHQ  der  lombard.  Stàd- 
lefreikeu,  pag.  84  e segg.,  le  cui  indagini  non  lasciano  più  nulla  a desiderare  quanto 
alFesaltezza  ed  alla  sicurezza. 

i ilcsAT  . Ant.  VI,  Diss.  LXXL  De  Eplscoporum,  etc.  potentla,  p.  39. 

» V.  sopra  pag.  341;  si  confrontino,  per  es,  i privilegi  di  Lodovico  0 In  favore  della 
chiesa  dì  Padova  deU’gàD  (Murat.,  AnL  II,  33),  ed  In  favore  della  ehiesa  di  Novara  dell'834 
(libi  I,  915). 

‘ V.  sopra  p.  348. 

4 Privilegio  di  immunità  di  Carlo  il  Grosso  in  favore  deila  Chiesa  di  Arezzo  del  883. 
Mirai.,  Ant.  I,  p.  849.  • Hoc  edam  lo  omnibus  Liberit  et  £ri marniti  prelati»  S.  Alcu- 
no; Ecd.  anta  et  io  ejusdem  diocesi  eommaneotlbus  massari is  et  oolenls  observart  jubc- 
mus...  unus  quisqoe,  orni  legalis  censura  esigit,  a patrono  suo  ad  pUuitum  adducatur.* 
A ragione  osserva  U Uethuann-Hollweg,  a pag.  99,  che  questo  privilegio  doveva  avera 
un  vigore  generate  per  tutte  le  chiese  vescovili,  come  rilevasi  dal  punto  Conclusionale,  la 
credo  però,  che  l'onorevole  autore  vada  errato,  quando  asserisce,  che  per  giudizio  ordina- 
no {piatitimi)  debba  intendersi  lo  stesso  ufficio  deU'avvocato  ecclesiastico,  ai  quale  compe- 
teva già  la  giurisdizione  di  un  conte  sopra  quegli  arimanni. 

Hegel,  Storta  delia  Costila:,  eoe.  98 
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vengono  estesi  anche  ai  liberi  cittadini:  però  colla  importantis- 
sima limitazione  per  la  quale  escludevasi  I’  alta  giurisdizione  in 
affari  criminali,  riserbata  ancora  ai  conti.  Un  tal  progresso  era  una 
indiretta  e più  ampia  conseguenza  del  patrocinio  che  la  Chiesa  eser- 
citava sopra  le  persone  libere,  sia  per  la  dedizione  spontanea  delle 
medesime,  sia  per  altro  titolo  qualunque.  Poiché  ben  poco  occor- 
reva per  trasmutare  il  patrocinio  in  giurisdizione,  la  protezione 
contr»  estere  podestà  poi  in  vero  ed  assoluto  dominio.  Un  precoce 
esempio  di  tale  trasmutamento,  forse  il  primo  in  Italia,  ce  lo  porge 
il  privilegio  d’immunità  concesso  da  Lotario  I nell’anno  8à5  al  chio- 
stro di  Novalizio  appartenente  alla  contea  di  Torino.  La  valle  di  Susa 
in  cui  giaceva  il  convento  era  passata  in  proprietà  del  medesimo, 
insieme  con  altre  valli  e località,  a titolo  di  dono  imperiale.  Tutte 
le  rendite  di  questi  possedimenti  diventarono  quindi  pertinenza  del 
chiostro  e tutti  i liberi  in  essi  dimoranti  dovettero  pagare  al  con- 
vento i canoni  e le  imposte,  che  dapprimi  solevano  sborsare  al 
palatino  ed  alle  publiche  autorità.  Si  fece  però  espressa  riserva 
quanto  alle  libertà  di  quegli  abitanti,  i quali  dovevano  continuare 
a militare  come  prima  sotto  la  condotta  del  conte  di  Torino,  esser 
citati  al  suo  tribunale  pei  delitti  che  commetter  potessero  sebbene 
il  bando  relativo  dovesse  essere  publicato  dal  superiore  del  chio- 
stro. Il  menzionato  privilegio  conteneva  inoltre  la  disposizione,  che 
la  completa  ed  assoluta  giurisdizione  civile  su  queste  persone  libere 
spettar  dovesse  esclusivamente  ai  funzionari  del  convento  '. 

Per  tal  modo  furono  anche  in  molte  città  ampliati  i possedimenti 
e le  immunità  delle  chiese  vescovili  e quindi  trasferite  nei  vescovi 
dapprima  le  publiche  proprietà  nelle  città  ed  in  un  territorio  de- 
terminato congiunto  alle  medesime,  poi  le  curlis  regie  con  tutte  le 
genti  e le  entrale  ad  esse  inerenti  e finalmente  la  giurisdizione  in 
una  certa  sfera  d’affari  non  sempre  esattamente  determinata.  E que- 


* L’ Introduzione  del  Docum.  di  Lotario  (Muratori,  AnL  V,  p.  971)  si  richiama  ai  pre- 
cedenti privilegi  di  Carlo  Magno  e Lodovico  il  Pio,  in  cui,  a quanto  pare  , era  contentilo 
anche  quello,  com’è  confermato  di  poi.  Sebbene  il  privilegio  di  Carlo  del  773  ancora  esi- 
stente non  parli  d’altro  che  d'immunità  (L  c.  p.  9o7);  pure  gli  ecclesiastici  trovarono  sem- 
pre nei  loro  privilegi,  più  di  quello  che  essi  realmente  contenessero  e presentandosi  poi  la 
favorevole  occasione  se  li  facevano  confermare,  sotto  pretesto  di  antica  coasueludìoe.  Cosi 
è detto  in  esso:  • sed  omnem  distructionem  , vel  judicium  prse/ato  venerai).  Joseph  (l’A- 
bate) ejusquo  successo  ri  bus  concedimus  . . . exceplis  illis  culpis  criminalibus  de  quibut 
laeerdotibus  et  monachis  non  est  dijudUandum.  linde  volumus,  ut  prsesentata  omni  oc- 
casione de  Vailibus  sopradietis...  veniant  ante  comitum  in  ci  vi  tate  Taurini s . arti  videlicet 
atque  compulsi  per  abbates  atque  monachos  ipsius  monastero,  et  justitiam  ladani  et  ab 
aliis  redpiant  : reliquie  vero  causa  in  ipsis  locis  per  ministro s et  ordine#  ipsius  morta- 
si eri  i deliberale  et  deflnitse  flant  absque  impedimento  vel  solatii  occasione  cujusiibet  co- 
rniti» aut  reipublìcae  miss!  : salva  illorum  homiuum  liberiate  qui  ibidem  commanent.  • Si 
confronti  il  Betumann-IIollweg,  pag.  93. 
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sto  importantissimo  cambiamento,  che  caratterizza  fin  dal  principio 
in  modo  affatto  speciale  la  supremazia  dei  vescovi,  cominciò  ap- 
punto nell’epoca  stessa  in  cui  la  corona  d’Italia  passava  dall’  una 
all’altra  mano,  poiché  quei  sovrani  d’im  giorno  tanto  più  facilmente 
concedevano  ad  altri  le  regalie  dello  Stato,  in  quanto  che  essi  non 
potevano  quasi  mai  farne  uso  e perchè  premeva  loro  assai  di  gua- 
dagnare degli  aderenti,  principalmente  fra  i vescovi  ; mentre  d’altra 
parte  per  le  angustie  in  cui  versavano  le  oppresse  e travagliate 
città  pareva  tornasse  acconcio  il  porle  sotto  I’  officioso  patrocinio 
della  Chiesa. 

1 più  antichi  tra  questi  privilegi  datano  dai  tempi  di  Guido 
e Berengario.  Il  primo  nell’  892  cedette  alla  chiesa  di  Modena 
perchè  contribuisse  alla  riedificazione  della  distrutta  città  tutti  i tri- 
buti che  sarebbersi  dovuti  riscuotere  colà  in  nome  del  re,  nonché 
tutti  i fondi  e terreni  appartenenti  alla  città  stessa,  le  porte,  i ponti, 
le  strade:  concesse  al  vescovo  di  far  escavare  fosse,  costruire  mu- 
lini e fortificare  la  città  per  un  miglio  all’  intorno  onde  difen- 
dere in  tal  modo  la  chiesa  <.  Parimenti  Berengario  nell’  anno  904 
accordò  al  vescovo  di  Bergamo  non  solo  la  facoltà  di  rislaurare  e 
fortificare  la  città  rovinata  per  l’assalto  datole  dal  nemico  re  Arnolfo 
e rimasta  per  tal  modo  aperta  e senza  difesa  contro  le  scorrerie 
dei  ladroni  ungheresi  e contro  le  oppressioni  dei  publici  funziona- 
ri; ma  gli  concesse  eziandio  di  estendere  il  suo  patrocinio  e 
la  sua  giurisdizione  sulla  città  stessa  e sulle  sue  mura,  torri  e for- 
tificazioni *.  Lo  stesso  Berengario  nell’anno  916  donò  al  suo  fedele, 
il  vescovo  Giovanni  di  Cremona,  il  ricavo  di  tutte  le  imposte  e ren- 
dite publiche  da  prelevarsi  sulla  città  e su  un  territorio  di  cinque 
miglia  intorno  ad  essa,  a lui  demandando  la  costruzione  delle 
strade,  fosse,  piazze  e mercati  ed  accordandogli  l'immunità  del 
foro  nella  stessa  estensione  di  territorio  s. 

Privilegi  di  più  antica  data  che  si  vogliono  accordati  a chiese 
vescovili  e che  contengono  eguali  o maggiori  diritti  di  quelli  su 
menzionati  sono  da  ritenersi  come  assolutamente  falsi.  Tal  è la  sup- 
posta patente  di  franchigia  che  vuoisi  essere  stata  rilasciata  da  Carlo 


t Vchelli,  Italia  sacra,  II,  p.  98.  Mirat.,  Ani.  II,  p.  40. 

* I'ghelli,  IV,  p.  424.  • Turrei  quoque  et  muri  seti  porla...  sub potatale  et  defcnsione 
suprauticta  Ecclesia  et  praenom.  Episcopi  suorumque  ’sucoessorum  p»  rpeluis  cuosistant 
temporibus...  Districhi  vero  omnia  ipsius  cWitatis,  qua?  ad  regis  pt  rlinent  poteslatem , sub 
ejusdtm  Ecclesia  tuitione,  defcnsione  et  po testate  prae  lestinamus  permanere,  etc.  • 

* Ugheli.i,  IV,  p.  587  • et  n ino  comes,  vie» Comes , etc.,  infra  mur»5  Crcroonenses  vel 
foris  circa  civitalem.  iniJliaria  quinque,  pia. ila  custodii  aut  wanàiomiticum  faci  al  a bsque 
v olunlate...  episcoi‘ 


Digitized  by  Google 


388  CAPITOLO  QUARTO 

il  Grosso  alla  chiesa  di  Parma  nell’anno  880  e colla  quale  si  accor- 
dava a questa  la  giurisdizione  di  un  conte  palatino  o messo  reale, 
sebbene  i privilegi  posteriori  Ano  ad  Ottone  il  Grand*  non  facciano 
parola  di  ciò  Tal  è pure  una  patente  di  franchigia  di  Carlo  Ma- 
gno datata  dall’anno  809  con  cui  trasferivasi  nell’arcivescovo  di  Mi- 
lano ogni  regalia  dello  Stato,  giacché,  se  fosse  vera  avrebbe  reso 
inutili  e superflue  tutte  le  concessioni  che  vennero  fatte  di  poi 
alla  chiesa  di  Milano  *;  per  lo  che  quella  patente  appare  evidente- 
mente inventata  per  sopperire  alla  mancanza  d’autentici  privilegi,  o 
per  dare  un  fondamento  giuridico  alla  dominazione  di  fatto  eserci- 
tata dal  vescovo. 

Qui  occorre  distinguere  più  esattamente  che  far  non  si  soglia 
questi  primordi  della  supremazia  dei  vescovi  caratterizzati  dalla 
cessione  ai  medesimi  delle  publiche  proprietà  nelle  città  e di 
una  giurisdizione  che  si  estendeva  nella  città  stessa  e su  un  terri- 
torio determinato  dal  loro  successivo  svolgimento  e progresso.  Non 
bisogna  scambiare  questa  immunità  colla  assoluta  esenzione  dal 
bando  dei  conti,  la  quale  veriflcossi  allora  soltanto  che  anche  que- 
st’ultimo fu  trasferito  nella  persona  dei  vescovi  ».  Ma  questo  non  ci 
pare  il  caso  dei  privilegi  d’immunità  da  noi  menzionali  qui  sopra,  né 
di  molti  altri  rilasciati  dagli  Ottoni.  Anzi  l’alta  giurisdizione  negli 
affari  ordinari  (piacila  publica)  era  di  regola  ancora  riservata  al 
margravio,  al  palatino  od  al  conte  e la  ampliata  immunità  su  que- 
sto rapporto  non  influiva  se  non  in  ciò  che  il  conte,  nel  suo  ri- 
stretto circondario  giurisdizionale,  non  poteva  tenere  sedute  di  tri- 
bunali se  non  previo  assenso  del  vescovo.  Xa  di  questa  limitazione 
della  giurisdizione  vescovile,  chiaramente  e precisamente  espressa 
nel  privilegio  del  convento  di  Novalizio  che  noi  prendemmo  a punto 
di  partenza  nelle  nostre  argomentazioni,  troviamo  farsi  cenno  an- 
che altrove  in  termini  pressoché  eguali. 

Nella  patente  di  franchigia  da  Rodolfo  (anno  924)  rilasciata 
alla  chiesa  di  Cremona,  la  quale  confermava  in  tutta  la  sua  esten- 
sione la  precedente  di  Berengario,  si  dice  espressamente  che  i pa- 
trocinati della  chiesa  non  erano  tenuti  a comparire  davanti  il  pu- 


* Precetlc  un  altro  documento  di  Cari  omarino  dell’anno  872 , che  dalle  false  date  della 
chiusa  rilevasi  essere  apocrifo.  Ughblli,  11,  p.  145.  Riguardo  alle  date  io  mi  richiamo  una 
rolla  per  sempre  agli  eccellenti  Regesti  di  Bohmer,  Die  Vrkunden  sàmmllicher  Caroli» i- 
ger.  1813. 

* I giielli,  IV,  p.  70. 

3 Questa  differenza  non  è rilevata  nè  da  Leo  nè  da  Vesmb  , le  di  cui  indicarionl 
di  esenzioni  abbisognano  anche  di  altre  molteplici  rettifiche.  Il  Bethmann-Holl- 
weg  accenna  bensì  la  differenza,  ma  non  la  lascia  sussistere  per  il  periodo  dirai 
trattasi. 
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blico  tribunale  (il  foro  ordinario),  ma  che  ove  vi  fossero  ci- 
tati per'qualchc  loro  contesa  , doveva  il  vescovo  o taluno  de’  suoi 
impiegati  accompagnarveli 1 — .«’  intende  quindi  di  leggieri  come  i 
liberi  fossero  colle  loro  proprietà  soggetti  di  regola  al.  piacilo.  La 
chiesa  di  Reggio  ottenne  in  dono  dai  re  Ugo  e Lotario  nell’  anno 
942  l’area  ed  il  fondo  publico  della  città  e suo  territorio  nella  cir- 
conferenza di  tre  miglia,  in  un  colle  mura,  fosse  e gabelle,  oltre  ai 
servi  d’ ambo  i sessi  e lutti  i proventi  delle  corti  regie  *.  Ottone  I 
nel  962  confermò  tutti  questi  privilegi,  ampliando  inoltre  fino  a 
quattro  miglia  all’  intorno  della  città  il  territorio  in  cui  doveva 
aver  vigore  l’immunità  dalla  publica  giurisdizione.  Concesse  inol- 
tre faqpilà  alla  chiesa  di  scegliersi  que’  patrocinatori  e notari  che 
più  le  piacessero  ( cioè  senza  il  concorso  dei  conti  ),  onde  difen- 
dere per  mezzo  loro  le  sue  proprietà  ed  i suoi  aderenti 9.  Ha  che 
l’alta  giurisdizione  dei  conti  non  fosse  in  ciò  compresa  lo  lascia  sup- 
porre anche  la  missione,  di  cui  nella  introduzione  del  documento, 
del  conte  di  Modena  e Reggio  dal  quale  decumenlo  rilevasi  pure 
il  dominio  che  i margravi  esercitavano  anche  più  tardi  fino  a 
Matilda  di  Toscana.  Perfettamente  simile  al  menzionato  è il  privi- 
legio da  Ottone  HI  rilasciato  nel  997  alla  città  di  Mantova.  Per 
un  tal  privilegio  diventavano  competenze  del  vescovo  le  imposte  e 
le  gabelle  sulla  navigazione  fluviale,  le  curtis  regali s , le  fiere  che 
teneva nsi  in  tutta  la  contea,  il  diritto  di  monetaggio  nella  città. 
Inoltre  gli  era  data  facoltà  di  scegliersi  quei  patrocinatori  che  me- 
glio aggradivangli , sotto  condizione  però  che  ove  sorgessero  contro- 
versie sul  patrimonio  della  chiesa,  queste  dovessero  decidersi,  per 
usare  le  parole  stesse  dell’imperatore  : in  palalio  nostro  coram  nostri s 
Judicibus  Palatinis  \ Anche  qui  troviamo  dunque  oltre  ii  tribunale 
ecclesiastico  il  tribunale  di  palazzo. 

Tuttavia  non  era  lontano  il  momento  in  cui  la  piena  ed  assoluta 
giurisdizione  e le  altre  regalie  dovevano  passare  nelle  mani  dei 
grandi  ecclesiastici,  con  che  sarebbesi  pienamente  consolidata  la  sui 
premazia  dei  vescovi.  Ciò  dipendeva  principalmente  dai  vescovi  stessi, 
in  quanto  essi  avessero  saputo  approfittare  destramente  di  tutte  le 
favorevoli  occasioni  che  loro  si  presentavano  e dell'alto  potere  che 


< Mi  rat.,  Aot.  IV,  p.  50  • ut  libtUarii  et  manento  Ecclesia , qui.,  proprium  non  ha- 
bent,  piatitila)  non  celebraci  publicum.  Et  si  aliqua  fnerit  boria  oontentio  et  tulclamati 
fuerirti,  volumut  ut  cum  Episcopo  aut  curo  misso  ad  placilum  pergant.  • 

1 Ughslli,  It.  S.r  Il,  p.  16 1.  Murat.,  Ant.  p.  661. 

• Tir  a boschi,  M«m.  Modenesi,  T.  I,  Cod.  dipi.,  p.  Iti. 

4 Me  rat.,  Ant.  11,  p.  699.  Si  confronti,  ti).  V,  p.  502.  • Aduni  in  ci\ilate  Mani  use  in  pa- 
.acio  eidem  Marchi  unis  fionifacii  felici  ter.  • 
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essi  esercitavano  per  annichilare  del  tutto  l’autorità  dei  conti  nel 
territorio  in  cui  avevano  vigore  le  loro  immunità.  Il  modo  con  cui 
fu  ad  alcuni  di  quei  vescovi  concesso  in  prima  da  Ottone  il  Grande 
l’assoluto  esonero  indica  abbastanza  chiaramente  un  tale  progresso. 
E qui  merita  speciale  considerazione  una  patente  di  franchigia  ri- 
lasciata da  questo  imperatore  nell’anno  962  in  favore  della  chiesa 
di  Parma  ( patente  che  toglie  ogni  forza  autentica  al  docu- 
mento apocrifo  attribuito  a Carlo  il  Grosso  ) nella  quale  vengono 
concesse  al  vescovo  di  quella  città  nonché  tutte  le  regalie  anche  la 
giurisdizione  sulla  città  e sul  territorio  alla  medesima  adiacente  per 
la  circonferenza  di  tre  miglia  di  più  su  altri  luoghi  pei  beni  ivi 
posseduti  da  abitanti  di  Parma  : attribuiti  al  vescovo  nell’  esercizio 
di  tali  diritti  i pieni  poteri  di  un  conte  palatino;  potesse  inol- 
tre il  vicedomino  vescovile  al  pari  di  un  regio  messo  applicare  il 
duello  alle  decisioni  giudiziali1.  Parimenti  in  un  privilegio  dello 
stesso  imperatore  rilasciato  alla  chiesa  di  Lodi  si  dispone  che  il  ve- 
scovo eserciti  la  stessa  giurisdizione  di  un  conte  palatino  sulla  città 
di  Lodi  e su  un  territorio  di  sette  miglia  all’intorno*.  Evidente- 
mente qui  si  allude  a qualche  cosa  di  più  che  non  fosse  la  giuri- 
sdizione conferita  ordinariamente  al  vescovo,  indicata  colle  parole 
dùfricfio  o dtitrictiu ; s’intende  cioè  la  completa  ed  assoluta  esen- 
zione dal  bando  dei  conti,  mediante  la  abolizione  del  medesimo  per 
tutto  il  territorio  nel  quale  avevano  vigore  le  immunità  ecclesiasti- 
che. Nè  si  creda  che  questa  denominazione  generale  di  giurisdi- 
zione, principalmente  come  trovasi  usata  nei  privilegi  di  epoche 
posteriori,  avesse  un  significato  meno  pieno  ed  assoluto  dell’altra; 
è da  osservarsi  che  la  supremazia  episcopale  non  si  perfezionò 
se  non  a poco  a poco  e non  da  per  tutto  colla  stessa  effettiva 
estensione. 

Ma  molti  di  questi  grandi  ecclesiastici  andarono  ancora  più  in  là  ; 
estendessero  la  loro  giurisdizione  su  tutta  quanto  il  contado,  in  modo 
che  col  loro  potere  temporale  dominarono  lo  stesso  territorio  sul 
quale  eslendevasi  già  la  loro  spirituale  autorità  ; il  che  è quanto  dire 


* Ughklli,  li,  p.  187.  « Insuper  etum  concedimus,  ut  omoes  hominos  infra  civilaUtn 
habiuntes,  ubicumque  eoruvn  fuerU  h eredita»,  tivt  adquestus,  si  ve  farnilia , tara  infra 
comitatum  parmensem  quamque  in  vicini s comttatibui,  nuJtam  ezinde  functiorn-m  alieni 
regni  nostri  persona  persolvant,  rive  alieuju*  placitum  eust odiarti , triti  p armentis  Ec • 
desiar  episcopi...  Habeat  episcopi!*  licentiam  tamquam  nostri  Comes  palata  distingue!)* 
di...  concedimos  episcopi  vicedomino,  ut  sit  noster  missus,  eie.  • SI  confronti  la  conferma 
di  Ottone  11,  d.  979  e di  Enrico  11,  d.  1004.  (Jubblli  , pag.  157,  160.  Muratori  , Ani.  VI. 
pag.  47. 

* Ughelli,  IV,  pag.  660  « ita  deflniat  tamquam  si  nostri  eomitis  palata  adesset  ibi 
prsesentia.  * 
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che  il  vescovado  riunì  cosi  in  un  solo  la  contea  e la  diocesi.  Per  tal 
modo  molte  e molte  contee  passarono  sotto  la  supremazia  dei  ve- 
vescovi.  Ma  un  tal  progresso  non  verificossi,  per  quanto  appare 
dai  documenti,  prima  della  fine  del  secolo  X '.  Nel  999  Ottone  Ut 
concesse  al  vescovo  di  Vercelli  in  ricompensa  de’ suoi  fedeli  servigi 
la  contea  tutta  di  Vercelli , poi  quella  di  Santa  Agata  con  tutte 
le  annessevi  regalie  *.  Parimenti  nel  1038  Corrado  Iti  trasferì  nel 
vescovo  Ingo  di  Modena  tutta  quanta  la  contea  di  Modena  fino  ai 
confini  di  quelle  di  Bologna,  Mantova,  Reggio  e Lucca,  conferen- 
dogli l’alta  giurisdizione  di  un  margravio  o conte  ( esercibile  tanto 
dal  vescovo  in  persona  quanto  da’ suoi  funzionari  o misti  in  di  lui 
nome  ) su  tutti  gli  abitanti  della  contea,  arimani  o vassalli , e ce- 
dendogli tutte  le  publiche  rendite,  imposte,  ed  edifici  publici . le 
mura  della  città,  le  pertinenze  e tutti  gli  altri  diritti  del  fisco, 
del  conte  e del  viceconte  *.  Lo  stesso  imperatore  Corrado  III 
nel  1035  trasferì  nel  vescovo  di  Parma  la  contea  di  questo  nome  *; 
il  successore  di  lui  Enrico  III  nel  1041  cesse  la  contea  di  Bergamo 
al  vescovo  di  quella  città*.  Una  autorità  ancora  più  estesa  venne 
accordata  al  patriarca  d’  Aquileja,  al  quale  gli  imperatori  sassoni 
avevano  già  fatto  dono  di  vasti  possedimenti,  con  molti  castelli,  po- 
teri giurisdizionali  ed  altri  proventi,  per  il  che  1’  antico  ducato  di 
Forumiulii  riunito  già  da  Ottone  I col  ducato  di  Carniola,  venne  a 
restringersi  di  molto  *.  Ma  l’imperatore  Enrico  IV  nel  1077  investi  i 
patriarchi  d’Aquileja  della  contea  dello  stesso  nome,  indi  vi  aggiunse 
altre  due  cospicue  contee,  quella  di  Carinzia  e quella  d’ Istria  \ An- 
cor superiore  di  gran  lunga  a questi  principi  ecclesiastici  era  l’ar- 
civescovo di  Ravenna,  al  quale  lo  stesso  imperatore  Enrico  IV  nel 
1063  conferì  un  complesso  di  contee  e città  in  Romagna  e nella 
marca  di  Camerino  *. 


< Si  confronti  anche  il  Citumann-Hollvec,  p.  Il»  e aeg. 

* HIm  p.  Monum.  Tanr.,  I,  p.  3*6  • totum  comUalum  vercelltnitm...  et  lo lum  rami- 
latum,  quem  dicnnt  tanetm  Agathc,  curo  omnibus  castelli»  — cum  omnibus  pohticis  per- 
tinentiis,  cum  menali»,  cnm  omnibus  teloneii , etc.  — liberam  habeat  potestalem  piaci  - 
tum  intendi,  I egem  omnem  faclendi,  eie.  • 

* • Disirictum  prelati  comitato»  — et  omnia,  que  vocata  sunt  publica , fitcalia  vel  co- 
ni In  Ila  aut  vicccomiialia,  <jue  potila  case  videntur  in  predicto  comitato  mutlnrnsi,  etc. 
— potestatem  itile  habeant  per  »e  aut  per  tuo»  misto» . . . Judicandl  et  distringmdl  velali 
in  nostra  auf  Marchionum,  vel  comitum  luisset  proemia.  » Mckat.,  Ant.  VI,  p.  41. 

» Ugbklli,  II,  p.  165: 

* l'GBILLI,  IV,  p.  Sii. 

* Da  Rcbkis,  Moti.  Ucci.  Aquile],  p.  179.  Ughelli,  T.  V,  p.  54. 

’ v.  lo  Stikisl,  Geteh.  Oeatschlands  unler  den  frànkitchen  Kaite m I,  p.  114. 

* Già  nell'anno  998  il  papa  (Gregorio  V),  al  quale  competeva  dopo  l’Imperatore  la  so- 
vranità, gii  aveva  eonlerlta  l’ investitura  della  giurisdizione , del  monetaggio , delle  ga- 
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Da  tutti  i privilegi  qui  sopra  citati  risulta  più  che  a sufficienza, 
che  non  a tutti  i vescovi  fu  concesso  l’egual  grado  di  potere;  anzi 
a parlare  più  esattamente  diremo  che  non  tutti  e neppur  quasi  tutti 
i vescovi  ottennero  quella  piena  giurisdizione  che  loro  sembra  vo- 
gliano attribuire  quelli  che  fanno  passare  tutte  le  città  sotto  la 
supremazia  dei  vescovi , onde  così  spiegare  l’origine  delle  libertà 
municipali.  Prescindendo  da  ciò,  che  nella  citazione  dei  privilegi  di 
esenzione  non  si  procedette  con  sufficiente  cautela,  non  si  può  tut- 
tavia ammettere  assolutamente  la  conclusione  che,  perchè  un, piccolo 
numero  di  città  non  eran  soggette  alla  dominazione  vescovile,  si 
possa  a tutte  applicare  il  principio  generale  '.  Noi  crediamo  assolu- 
tamente che  la  supremazia  dei  vescovi  diventò  piena  ed  assoluta 
(sebbene  in  una  estensione  non  eguale  di  territorio) , dovunque  si 
formò  un  distretto  soggetto  ad  immunità  e si  trasferirono  nelle 
chiese  le  publiche  proprietà  esistenti  in  tali  distretti.  Ma  in  molle 
città  dell’alta  Italia  non  si  venne  neppure  a tali  prinripii.  Ed  è me- 
ritevole di  speciale  attenzione  il  fatto,  che  questo  non  si  verificò 
neppure  nella  residenza  arcivescovile  di  Milano.  Poiché,  prescindendo 
anche  da  ciò  che  non  esiste  alcun  privilegio  autentico  d’ immunità 
di  simil  tenore  in  favore  di  quell’arcivescovo,  noi  troviamo  ancora 
nell’ XI  secolo  in  Milano  margravi  e conti  i quali  tenevano  ivi  la 
sede  della  loro  giurisdizione  *.  E fosse  anche  questo  un  semplice 
titolo,  non  poteva  l’arcivescovo  possederlo,  se  ancora  nei  XII  secolo 
Federico  I investiva  il  margravio  Obizzo  d’Este  del  margraviato  di 
Milano  e di  Genova  s.  Ma  quest’esempio  ci  potrebbe  venir  contrap- 
posto a provare  che  la  dominazione  episcopale  ebbe  vigore  anche 
là  dove  essa  non  fondavasi  sopra  sufficienti  privilegi  ; poiché  noi  non 


Mie,  del  mercato,  delle  porte  e della  spiaggia  di  Ravenna,  colla  contea  di  Cotnacciiio,  odo 
tatti  I possedimenti  delle  chiese  di  Uonteleltro  e di  Cervia  e colla  cittì  di  Cesena.  Cgbelu. 
7.  Il,  p.  3S3.  V.  pure  Ivi  I Docum.  di  Corico  IV,  p.  jet 

1 Hall’  indice  dato  dal  Leo,  al  quale  il  Vesse  ed  il  Fossati  aggiunsero  ancora  alcune 
città,  sono  da  cancellarsi  assolatamente  Padova  (si  confrontino  i Doc.  di  Oltoae  I dei  961 
mUTohelli,  V,  p.  431),  Bologna  (V.  i Uoe.  di  essa  città  nel  Sal  violi,  Annal.  Bologn.  T.  I, 
P.  U,  n.  *7),  Firenze,  Pistoia  (V.  sotto).  Si  confronti  anche  il  Bethmakh-Hollwec 
pag.  U3  e seg. 

» • Hugo  Marchio  et  Comes  comilatus  istìus  Mediolanensis,  a.  ((Ut.  Aio  Marchio  et  Co- 
mes islius  ci  vi  tati»,  a.  1015.  Il  Leo,  Yerf.  iter  Lombari.  Stàdie , pag.  04  seg.,  li  dichiara 
semplici  conti  di  villaggio,  opinando,  che  l’esenzione  di  Milano  sla  seguita  sotto  l’arciv. 
Landolfo  (+  048),  il  di  cut  padre  Bonicio  (u  l’ ultimo  duca  di  Milano  e si  richiama  su 
questo  punto  fra  gli  altri  al  cronista  Landolfo  (L  II,  c.  16.  Mi-rat,  Scr.  IV)  dell'  XI  se- 
colo, giusta  II  quale  I precedenti  duchi  (conti)  di  Milano  avrebbero  ceduto  pressoché  timi 
I loro  poteri  ed  onori  ai  capitani  dell’arcivescovo.  Ma  allo  stesso  passo  11  crocisi»  aggiunge 
ancora:  • Majore  unten  tivilalit  ducerai  manu  et  cunsilUs  adirne  regentUna  > locchè 
prova  decisamente  In  favore  della  nostra  opinione. 

* Mia,  Ani.  I,  p.  3*3. 
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neghiamo  che  gli  arcivescovi  di  Milano  superassero  in  potere  tem- 
porale ed  in  estension  di  dominio  tutti  gli  altri  vescovi  di  Lombar- 
dia; ma  essi  dovevano  per  la  massima  parte  questa  loro  alta  posizione 
nella  Chiesa  e nello  Stato  alle  grandi  ricchezze  ed  al  numero 
dei  loro  vassalli,  nè  potevano  quindi  sollecitare  una  patente  di  regalie, 
in  quanto  che  per  questa  loro  preponderanza  la  possedevano  e la 
esercitavano  già  senza  contrasto  di  sorta.  Non  così  la  maggior  parte 
degli  altri  vescovi,  dei  quali  il  conte,  il  margravio  o il  palatino  equi- 
librava il  potere,  e che  perciò  appunto  ad  ogni  mutar  di  sovrano 
domandavano  nuove  patenti  di  franchigia,  sia  per  la  conferma,  sia 
per  l’ampliamento  dei  loro  diritti  d’immunità.  Finalmente  riguardo 
all’  esito  di  tali  sforzi  dei  vescovi  ed  ai  definitivo  stabilimento  dei 
loro  rapporti  di  dominio,  basterà  richiamare  in  generale  il  IX  arti- 
colo della  pace  di  Costanza,  in  cui  le  città  lombarde,  relativamente 
all’investitura  dei  consoli,  vengono  distinte  in  episcopali  e non  epi- 
scopali 

Ma  ciò  che  noi  riteniamo  solo  in  particolare  eirca  le  città  lom- 
barde, vale  generalmente  per  quelle  di  Toscana.  Poiché  quivi 
il  potere  dei  vescovi  non  andò  mai  più  in  là  delle  ordinarie  immu- 
nità concesse  ai  beni  ecclesiastici.  Il  solo  vescovo  di  Volterra  ottenne, 
in  epoca  assai  tarda,  dall’imperatore  Federico  I l’esercizio  dei  po- 
teri governativi  nella  città  e suo  territorio  locchè  pero  non  era 
di  grande  importanza,  stante  che  allora  le  città  si  reggevano  già  da 
sé,  accontentandosi  di  domandare  tutl’al  più  ai  loro  sovrani  una  con- 
ferma puramente  formale,  coll’investitura  de’  loro  consoli.  Però  fuori 
della  città  era  Volterra  rappresentata  dal  suo  vescovo  ; così  avvenne 
nella  lega  guelfa  strettasi  fra  molte  città  di  Toscana  dopo  la  morte 
di  Enrico  IV  verso  la  fine  dell’anno  1197,  in  cui  le  altre  città  erano 
rappresentate  nel  consiglio  federale  da  rettori  da  esse  medesime 
eletti  *.  E riguardo  a queste  città  osserveremo  come  in  esse  la  giu- 
risdizione dei  margravi  e dei  conti  fosse  esercitata  dalle  autorità 
municipali.  Ciò  è provato  non  solo  dai  privilegi  d’ immunità  nei 
quali  non  si  fa  mai  parola  di  supremazia  episcopale  *;  ma  ancor  me- 


* Pervi,  Moa  Gena.  tV,  p.  174.  * 

> SI  confronti  il  Cecina,  Nottue  monche  della  città  di  Volterra.  Pisa,  17S8  Sgraziata- 
mente il  documento  non  vi  4 comunicato,  ma  II  fallo  sta  fermo. 

> Munir.,  Adi.  IV,  p 336;  si  confrontino  il  Docum.  d.  tàOi.  Ih.  p.  376.  Il  vescovo  di 
Volterra  aveva  quindi  la  presidenza  nell'assemblea  federale,  come  PnioR. 

• Il  Leo  nomina  Virente  e Pistola:  quella  — a motivo  di  una  Indicazione  del  Viilaol, 
die  Ottone  II  Grande  avesse  donato  alia  città  un  circondario  di  sei  miglia  — ma  la  cro- 
naca del  Villani  non  ha  per  quest’epoca  verno  titolo  di  storica  credibilità;  questa  (Pl- 
itola).  riferendosi  ad  un  privilegio  di  Ottone  III,  d.  993  |Murat„  Am.  Il,  p.  »)  ; ma  que- 
sto privilegio  continua  soltanto  I soliti  diritti  di  immunità  «olla  conferma  dei  possedimenti 
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glio  dai  rapporti  o dalle  condizioni  di  fatto,  una  succinta  descrizione 
delle  quali  basterà  a spiegare  il  limitato  potere  dei  vescovi  Unto  in 
Toscana  quanto  in  alcune  città  di  Lombardia  *. 

In  Toscana  i margravi  sUbilirono  assai  per  tempo  la  loro  domi- 
nazione che,  quanto  ad  imporUnza  ed  estensione  di  poteri,  di  poco 
la  cedeva  a quella  dei  re  ed  era  anzi  fondata  sopra  basi  più  solide 
e più  sicure.  Già  lin  dal  principio  del  X secolo  il  margravio  Adalberto 
aveva  raccolte  sì  ingenti  ricchezze  che  il  re  Lodovico,  tìglio  di  Boso, 
in  una  visita  da  lui  fatta  al  margravio  in  Lucca , preso  da  cupida 
meraviglia  all’aspetto  di  si  splendida  corte,  rivolto  a’  suoi , disse  : Sa- 
rebbesi  più  volontieri  fatto  chiamare  margravio  che  non  re,  poiché 
Adalberto  non  era  punto  da  meno  di  lui. 

Dopo  la  morte  di  Adalberto  il  re  Berengario  condusse  prigioni 
il  figlio  e la  vedova  di  lui,  ma  non  potè  ridurre  in  poter  suo  le 
loro  citta  e castella  *.  Già  (In  d’ allora  quei  margravi  creavano  e 
deironizzavano  a piacer  loro  i re  d’Italia  ma  in  epoche  posteriori 
ingrandirono  ancor  più  la  loro  potenza.  Ugo,  sopranominato  il  Gran- 
de di  stirpe  salica  e contemporaneo  degli  Ottoni,  riunì  sotto  di  sè 
per  lungo  tempo  le  Marche  di  Toscana  e di  Camerino  ed  il  ducato 
di  Spoleto.  Inoltre  Ottone  HI  lo  investi  di  otto  contee  che  il  papa 
e l’imperatore  si  disputavano  fra  di  loro  *.  Il  potente  margravio  Bo- 
nifacio, contemporaneo  di  Enrico  IH  (1032-1092),  ereditò  da  Tebaldo 
suo  padre  un  margraviato  che,  secondo  ogni  verosimiglianza,  esten- 
devasi  fra  Modena,  Reggio,  Mantova  e Ferrara,  al  quale  riunì  più 
tardi  anche  quello  di  Toscana.  Il  contemporaneo  di  lui,  Donizone,  fa 
una  splendida  descrizione  delle  dovizie  che  egli  sfoggiò  davanti  al- 
l’ imperatore  e dei  magnifici  doni  con  cui  egli  ne  allettò  la  cupidi- 
gia e la  gelosia.  Bonifacio  aveva  raccolte  tante  ricchezze  con  estor- 
sioni e violenze  d’ogni  maniera  esercitate  sulle  città,  nelle  quali  si 
mantenne  per  oltre  un  secolo  odiosa  ed  abominata  la  $ua£memoria 


ecclesiastici,  ai  quali  apparteneva  pure  la  piazza  del  mercato  della  città  ( terra  vaeua,  ubi 
mercatum  e$t  iptius  civilntis).  Più  ampie  prove  dei  privilegi  ecclesiastui  di  Toscana  d 
son  fornite  dal  Bethmann-Hollweg.  S -1»  nota  13. 

* Trattano  egregiamente  del  margraviato  di  Toscana  le  Memorie  e Documenti  di  Lucca, 
T.  I,  1813.  Diss.  4-4,  dalle  quali  precipuamente  è tolto  quanto  segue. 

* Liltpr.,  Antapod.  Il,  C.  39,  55. 

* Dante,  farad.  XVI,  115:  « Del  gran  baroni,  il  cui  nome  e T cui  pregio  — la  festa 
di  Tommaso  riconforta. 

* « Hugonem  Tuseum  SpolelinU  et  Camerini $ prafectum,  cui  octo  comi  tatù?,  qui  sub 
lite  sunt,  vcstfumob  amorero  contulimus  • scrive  l' imperatore  nell'anno  1000  a Papa  Sil- 
vestro II,  V.  Memorie  di  Lucca,  Diss.  4. 

* Nel  privilegio  di  Ottone  (V  in  favore  di  Lucca,  d.  4909.  « Interdicimus  quoque^.  p*r- 
versas  consuetudinet  a tempore  Bonifacii  march ionis  pravi.  tldelibus  nostri!  •cèvibus  Lu- 
cania gravitar  imposilas.  • Mtm.  dì  Lucca,  I,  p.  904.  Si  confronti  il  Doc.  di  ^Enrico  111,  In 
favore  di  Mantova.  Mlrat.,  Ant.  IV,  15. 
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e sui  vescovadi  dei  quali  egli  con  vergognosa  simonia  usurpossi  in 
feudo  un  numero  incredibile  di  possedimenti  '.  La  vedova  di  lui. 
Beatrice  di  Lorena  si  rimaritò  col  duca  Gottifredo  della  Bassa  Lo- 
rena e regnò  dapprima  in  comune  con  lui,  indi  colla  figlia  Matilde, 
la  quale  a buon  diritto  si  ebbe  dalla  posterità  il  titolo  di  Grande  Con- 
tessa. Dall’anno  1076  in  poi  questa  regnò  da  sola,  non  concedendo 
influenza  di  sorta  ad  alcuno  de’  suoi  due  mariti , Gottifredo  di  Lo- 
rena e Guelfo  di  Baviera,  ch’ella  sposò  per  mire  politiche,  e con 
virile  coraggio  sostenne  il  papa  Gregorio  VII  nella  sua  lunga  ed 
ardita  lotta  contro  l’imperatore  di  Germania.  Dopo  la  morte  di 
lei  (1115.  24  luglio)  insorsero  nuovi  dissidi  a cagione  della  sua 
eredità , alla  quale,  vantando  la  donazione  di  Matilde,  pretendeva 
la  Chiesa,  a cui  però  a termini  di  diritto  spettavano  bensì  gli  al- 
lodi, non  già  i feudi  regi.  Unitamente  a questi  ritornò  all’  impero 
anche  il  margraviato  di  Toscana,  che  però  in  seguito  si  disciolse 
come  tutte  le  altre  contee,  per  modo  che  anche  qui  le  città  poterooo 
riacquistare  la  loro  indipendenza. 

Fin  allora  le  città  erano  rimaste  qual  più  qual  meno  soggette  e 
ratteoute  nella  dominazione  dei  margravi  e dei  conti  feudatari  o 
viceconti  da  essi  dipendenti;  cosi  almeno  rilevasi  dai  documenti 
del  X ed  XI  secolo,  giusta  i quali  i conti  su  menzionati  esercita- 
vano la  torà  giurisdizione  ed  altre  regalie  nelle  città  o nei  loro 
territori.  Le  diverse  istanze  dei  publici  tribunali  sono  chiarissima- 
mente indicale  in  un  documento  del  941  relativo  ad  un  placito  se- 
guito in  Lucca  sotto  la  presidenza  del  margravio  e palatino  Uberto 
e nel  quale  il  patrocinatore  del  vescovo  elevò  la  seguente  lagnanza  ; 
< Noi  ci  siamo  rivolti  già  ripetute  volte  al  conte  della  nostra  contea 
di  Lucca,  ai  re  Ugo  e Loiario  ed  a voi  Uberto,  ed  anche  al  margravio 
ed  al  palatino  onde  far  valere  il  nostro  diritto  In  un  placito  te- 
nutosi ad  Arezzo  nel  1016  sedevano  in  tribunale  il  margravio  e 
duca  Rainieri  di  Toscana  col  conte  della  città  di  Arezzo’.  Ad  un 
placito  tenuto  dalla  contessa  e duchessa  Beatrice  e dalla  di  lei  figlia 
Matilde  nel  1072  vediamo  intervenire  ancora  due  conti  della  contea 
di  Chisio  *. 


< Si  vegga  soltanto  l'indice  del:  • Castella  et  plebea,  qua  tenui!  Booilacio  mandilo  de 
regiemi  epinopalu.  Me*.,  Ani.  Ili,  p.  183. 

• Mutui.,  Adi.  I,  p.  033. 

• « Dum  Raglneriiu  marchio  et  dux  tuccanui  placitum  celebrarli  In  donate  Ardina 
cuori  Hugone  cornile  iptius  doilatlt.  Uve.,  I.  p.  099. 

• Oltre  a questi  erano  ancora  presenti  i vescovi  di  Chiusa  e di  Siena],  ed  inoltra  una 
quantità  di  giudici  e causidici  ed  altre  penane.  Hcn.,  Il,  p.  933.  Similmente  costituita  era 
un  giudizio  tenutosi  nell’anno  1071  a Firenze,  del  quale  Beatrice  (donna  Beatrix  duettx  et 
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Insomma  anche  qui  andarono  sempre  più  sciogliendosi  le  contee 
civiche  non  però  in  modo  che  le  città  coi  loro  territori  si  di- 
videssero, formando  dei  centri  indipendenti  l’uno  dall’altro;  ma 
con  una  dissoluzione  lenta  o progressiva  in  diverse  signorie  feudali, 
fra  le  quali  apparivano  alcune  delie  antiche  contee,  ma  solo  come 
specialità  in  confronto  delle  altre.  Cosi  noi  troviamo  ancora  nel 
XII  secolo  conti  municipali  a Siena,  a Chiusi,  ad  Arezzo,  i quali  vi 
esercitano  i diritti  di  regalia,  ma  solo  in  quanto  questi  non  erano 
stati  avocati  dalle  rispettive  città  '.  Un  documento  esistente  a Pisa  e 
datato  dal  1112  prova  però  che  la  giurisdizione  trapassò  colà  imme- 
diatamente dai  conti  alle  autorità  municipali  e poscia  fu  ricono- 
sciuta anche  dai  vescovi  per  quanto  riguardava  i beni  che  la  Chiesa 
possedeva  nella  città.  Giusta  questo  documento  il  vescovo  di  Pisa 
avea  già  portata  su  di  ciò  lagnanza  al  tribunale  dei  consoli  e del 
popolo  di  Pisa». 

Osserva  il  Muratori,  circa  la  Toscana  nel  XII  secolo,  come  certi  beni 
e certi  diritti  appartenessero  al  regio  fisco,  altri  ai  margravi  ed  altri 
ancora  ai  conti  o rettori  delle  città  '.  In  quella  maniera  che  i re 
avevano  a poco  a poco  trasferiti  i loro  diritti  nei  margravi,  conti, 
vassalli,  o nelle  chiese;  così  anche  questi  in  progresso  di  tempo 
perdettero  gli  acquistati  beni  e diritti,  i quali  passarono  finalmente 
in  potere  delle  città.  In  Lombardia,  mancato  essendo  fin  da  prin- 
cipio il  potere  accenlratore  e coesivo  del  margraviato,  le  regalie 
passarono  principalmente  nelle  mani  dei  vescovi  che  le  tennero  come 
feudi  regi,  dei  quali  le  città  lombarde  si  impadronirono  con  molto 
maggiore  facilità  e prestezza  che  non  facessero  le  città  di  Toscana 
rispetto  ai  loro  margravi.  Ma  anche  colà  alcuni  conti  e margravi 


Marchionissa  Tutcie ) teneva  la  presidenza  e Wido  Comes  (senz’altra  aggiunta)  vien  no- 
minalo fra  gli  assistenti.  Mur.,  I,  311. 

1 V.  1*  interessante  documento  doli’  anno  1908  sulla  lite  tra  Siena  e Montepulciano , che 
fu  portata  davanti  ai  rettori  delia  confederazione  delle  città  di  Toscana.  Murat.  , Ant.  IV, 
p.  578,  sq.  Dalle  deposizioni  dei  testimoni  rilevasi,  che  1 conti  di  Siena  ancora  nel  Xll  se- 
colo esercitavano  la  loro  giurisdizione  sopra  Siena:  • Sed  illi  cornitela  tenebant  Monte- 
pulcianum  prò  comilatu  generai  et  dominabantur  4 Montepulciano  fieni  in  alio  comitati i 
smunsi;  • essi  vi  proclamavano  bandì  e riscuotevano  gabelle,  levavano  imposte  di  pane  e 
di  vino,  nominavano  del  balitores  come  impiegati , ecc.  Anche  di  un  coma  de  Chiuso  e 
di  comites  Ardii  vi  si  fa  menzione.  Al  principio  del  XIII  9ecoio  però  non  v'erano  più  conti 
di  Siena,  e dò  probabilmente  fln  dall'epoca  della  confederazione  delie  città.  » Comites  teu- 
tonici qui  tenuerunt  comitatum  scnensem...  usque  quoque  in  comilatu  f iter  un  t.  • dice  uno 
dei  testimoni;  « usque  ad  tempora  quibus  reeaserunt,  • dice  un  altro. 

* Docum.  dell’ Ardi.  Pisano  nei  Murat.,  Ant  Ili,  4115.  • Dum  apud  forum  pisane  òri- 
tati»,  qoe  curia  murchionis  appeilalur,  constila  pisanorum  et  populus  cunvenissent.  ut, 
de  terris  et  possessioni  bus  pisani  episcopatus  , a qutbusdam  in)  uste  drtentis  iraelarent 
atque  consulerent,  cum  ettaro  ob  eandem  canata  Dom.  Petrus  episcopus  oda  set,  ete.  • 

* Mur.,  am.  I,  p.  344. 
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si  mantennero  in  possesso  di  singole  signorie,  con  che  si  spiega  la 
disuguale  estensione  dei  privilegi  vescovili  antecedentemente  notata. 
Cosi  per  esempio  fu  sicuramente  la  sola  signoria  di  Tebaldo  tra- 
passata per  erediti  fino  alla  contessa  Matilde,  quella  che  impedi 
ai  vescovi  di  Reggio,  di  Modena,  di  Ferrara  e di  Mantova  di  ag- 
giungere alle  immunità  ecclesiastiche  anche  la  giurisdizione  sulle 
rispettive  cittì  *.  E per  qulla  differente  fu  la  condizione  di  un  buon 
numero  di  vescovi  nelle  Marche  di  Ancona,  del  Friuli,  di  Ivrea,  di 
Susa  ed  altre,  in  cui  i margravi  potentissimi  si  sostennero  ancora 
fino  all'  XI  secolo  ed  alcuni  anche  più  a lungo.  Non  crediamo  ne- 
cessario di  proseguire  nella  citazione  di  particolari,  parendoci  suffi- 
cienti i già  menzionati  fin  qui  a dimostrare,  come  troppo  oltre  siasi 
trascorso  nel  credere  ad  una  dominazione  vescovile  generale  in  tutte 
le  città  dell’alta  Italia,  onde  incamminarsi  con  ciò  a spiegare  la 
successiva  libera  costituzione  delle  medesime. 

Ora  è d' uopo  che  noi  dimostriamo  con  maggior  evidenza  il  nesso 
esistente  tra  questi  due  fatti.  Lo  storico  Leo  nella  sua  opera  sulla 
costituzione  delle  città  lombarde  tentò  già  di  applicare  anche  a 
questa  le  idee  di  Eichhorn  sull’origine  delle  costituzioni  municipali 
delle  città  di  Germania  mediante  il  diritto  distrettuale,  mentre  egli 
parimente  da  questo  deriva  il  fatto,  che  l’esenzione  di  una  città 
episcopale  dalla  contea  riunisse  sotto  la  sola  giurisdizione  del  pa- 
trocinatore ecclesiastico  tutti  gli  abitanti  della  città  stessa  , e 
pone  quindi  per  tal  modo  come  condizione  principale  di  una  co- 
stituzione municipale  T unità  del  comune  '.  Questo  principio  sof- 
fre molte  eccezioni  e limitazioni  ad  esser  posto  in  perfetta  armo- 
nia colla  storia  dei  fatti , come  può  rilevarsi  dalle  seguenti  osserva- 
zioni che  scaturiscono  naturalmente  dallo  esame  delle  condizioni 
d’Italia. 

I.  È fuor  di  dubbio  che  mediante  il  completo  trasferimento  della 
giurisdizione  nella  persona  dei  vescovi,  venne  preposta  una  sola 
autorità  giudiziaria  tanto  ai  liberi  eleggibili  assessori  (arimanni) 
che  dapprima  erano  soggetti  alla  giurisdizione  dei  conti,  quanto 
a quelli  che  erano  stabiliti  sui  beni  ecclesiastici.  Ma  ciò  nulla 
ostante  rimasero  da  principio  ancora  diversi  i giudizi.  Anzi  tutto 
non  erano  gli  stessi  giudici  quelli  che  giudicavano  sui  liberi  e 
quelli  che  avevano  giurisdizione  sui  non  liberi  e probabilmente 
tanto  meno  ciò  accadeva  dei  giudici  presidenti  in  nome  del  vescovo, 
/ 

1 Matilde  viene  quindi  chiamala  anche  • Domina  Tuacin  el  Lombardi*  • V.  Fioeiktini, 
Memorie  della  gran  contessa  Matilde,  1*  ed.  da  Gian.  Do*.  Massi.  1738,  p.  334  sq. 

» Leo,  Yerf.  der  tomi).  Stàdie,  pag.  83,  seg.  81. 


Digitized  by  Google 


388  CAPITOLO  QUARTO 

perchè , siccome  il  vescovo  possedeva  la  giurisdizione  sui  liberi 
al  paro  delle  altre  regalie  solo  come  feudo  regio  e la  giurisdi- 
zione sui  suoi  patrocinati  come  signore  e dominante  del  fondo; 
cosi  d’ordinario  egli  esercitava  si  I’ una  che  l’altra  giurisdizione 
per  mezzo  di  diversi  funzionari,  come  vedesi  chiaramente  praticarsi 
in  parecchie  città  tedesche  poste  sotto  la  supremazia  dei  vescovi, 
nelle  quali  scorgiamo  farsi  una  espressa  distinzione  tra  i patroci- 
natori ecclesiastici  ed  i patrocinatori  ed  altri  funzionari  municipali  *. 
Lo  stesso  devesi  credere  accadesse  in  egual  proporzione  anche  per 
le  città  italiane,  benché  i privilegi  d’esenzione  che  abbiamo  sol- 
t’occhio  nulla  ci  dicano  di  distinto  in  proposito,  quei  documenti 
indicando  d' ordinario  i funzionari  vescovili  come  semplici  delegati 
(mini)  del  vescovo  *. 

II.  Dove  la  supremazia  dei  vescovi  vigeva  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza ed  originò  effettivamente  l’unità  dei  municipi,  ciò  non  av- 
venne in  senso  favorevole  alla  libertà,  ma  piuttosto  al  potere  quasi 
a modo  di  un  diritto  sovrano  assoluto  di  cui  lo  stesso  Eichhom 
ci  porge  un  esempio  tolto  dalla  storia  di  Strasburgo  nel  X se- 
colo *.  La  libertà  municipale  sorse  piuttosto  a malgrado  della  do- 
minazione episcopale,  come  vedremo  succedere  a Milano  ed  altrove, 
e però  ad  una  tal  dominazione  deve  a scriversi  soltanto  una  in- 
fluenza indiretta  sull’ origine  dalle  cittadine  libertà,  slantechè  queste 
sorsero  piò  rapidamente  per  la  reazione  su  di  loro  esercitata  dal 
potere  ecclesiastico.  Ma  in  ciò  non  avevano  parte  alcuna  le  proprietà 
caratteristiche  ed  essenziali  della  supremazia  episcopale;  v'  hanno 
paesi,  per  esempio  le  Fiandre,  in  cui  si  pervennne  alla  formazione 
dei  comuni  senza  passare  per  tale  crisi,  a malgrado  delle  diversis- 
sime giurisdizioni  e signorie  *. 

HI.  L’argomentazione  di  Eichorn  poggia  sopra  false  basi,  essa 
non  può  reggere  neppure  colla  allegazione  dei  corpi  santi  delle 
città  italiane  addotti  da  Leo.  Poiché  per  quanto  che  riguarda 
la  parola  suburbio  ( Wekhbild),  oggimai  tutti  sono  concordi  nel 


* V.  Hullmanx,  Stàdieresen , Voi.  Il,  pag.  1t5,  ed  Urtprung  der  Stènde,  il  Ausg., 
pag.  528,  ove  questa  circostanza  vien  rilevata  con  troppo  peso  contro  le  vedute  di  Eichmosn, 
sulla  significazione  ed  importanza  delle  immunità  ecclesiastiche. 

* Cosi  il  sovra  mentovato  privilegio  di  Ottone  in  favore  della  città  di  Lodi  : • Episcopo» 
ipsius  dvitatis  aut  mistus,  quem  ipse  delega  veri  t;  • quello  di  Corrado  per  la  citta  di  Mo- 
dena : • poteslatem  haheant  per  se  aut  per  tuo*  misto*  Judicandt,  etc.  • Pure  nel  Ducuto 
di  Enrico  II  In  favore  della  città  di  Parma  il  vicedomino  vien  nominato  conte  giudice  ve- 
scovile. Si  confronti  il  Bbthmaks-Hollwkq,  § 22.  p.  12'),  mi. 

* Zeitnchrift  fur  guchkhU.  Rechlsxoits  I,  p.  245  seg. 

4 Questo  punto  è trattato  egregiamente  da  WarmkÒnig,  Flandrische  Staats-und  Rechi* 
gesch.  Tb.  1,  11,  p.  16  seg.  (tiand).  p.  122  (Bruges),  etc. 
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riconoscere  in  essa,  non  già  una  immunità  ecclesiastica,  i di  cui 
confini  venivano  indicati  con  imagini  dei  santi  protettori  della  Chie- 
sa o fondazione  ecclesiastica  che  entro  quei  confini  medesimi  eserci- 
tava le  concessegli  immunità;  ma  bensì  io  stesso  diritto  municipale 
o il  territorio  sul  quale  esso  aveva  vigore  Da  rigettarsi  assolu- 
mente  è il  confronto  coi  corpi  santi  di  Milano.  Poiché  corpus  san- 
ctum  significa  evidentemente  soltanto  il  complesso  dei  beni  appar- 
tenenti ad  una  chiesa  o ad  un  chiostro,  come  anche  il  papa  parla 
di  un  corpus  patrimoni  nostri  *,  ed  i corpora  sancta  di  Milano  solo 
appunto  come  tali  erano  vere  immunità  appartenenti  alla  città  ; 
giacché  una  città  col  suo  territorio  non  trovasi  mai  indicata  col 
nome  di  corpus  sanclum  s. 

Qual  significazione,  quale  importanza  ebbe  dunque  la  supremazia 
dei  vescovi  per  le  costituzioni  municipali? 

Come  elementi  essenziali  nella  formazione  dei  municipi  e comuni 
abbiamo  già  notati: 

I.  L’isolamento  delle  città  operato  colle  fortificazioni  e colle 
mura  intorno  alle  medesime  innalzate,  le  quali  procacciavano  un 
rifugio  sicuro  contro  i pericoli  delle  continue  guerre  e la  perma- 
nente anarchia. 

II.  La  vita  municipale,  di  cui  proprietà  caratteristica  si  era 
l’ impulso  dato  al  commercio  ed  all’  industria. 

Questi  due  elementi  insiem  combinati  dovettero  da  una  parte  far 
spiccare  sempre  più  fortemente  l’esterno  contrasto  tra  la  città  e la 
campagna,  e dall’altra  spianare  sempre  più  le  interne  differenze  so- 
ciali, nonché  quelle  provenienti  dalle  diverse  nazionalità,  le  quali 
duravano  tutt’ora  e sopra  vivevano  nelle  diverse  norme  di  diritto  per- 
sonale, come  pur  anco  quelle  provenienti  dallo  stato  di  nascila  in 
rapporto  colla  piena  o meno  piena  libertà  personale. 


* Quest’opinione  di  Wigaxd,  coi  Gaupp,  ù ber  deutsche  Slàdtegrundung,  1821 , pag.  98 
ha  munita  di  più  ampie  prove  documentali , fu  ne*  suoi  sommi  capi  accettata  da  tutti  I 
mcxjfrni  (Hullvann,  Laxcizolle,  Lappbnberg,  Kopp  ed  altri).  Soltanto  I'Eichhorx,  di- 
fende ancora  nella  ultima  edizione  (la  5.a)  della  sua  Staats-und  Rechts-geseh.  II,  $ i24,  a 
l'opinione  da  lui  precedentemente  enunciata,  ritornando  specialmente  sull’  analogia  dei 
corpi  santi  italiani;  ma  alla  (ine  (J  284,  nota  1)  ammette  che:  — se  la  voce  t oick  fosse 
da  ritenersi  equivalente  all’opptdum,  egli  sarebbe  dell'opinione  che  se  nc  parlasse  già  nelle 
canzoni  di  Orlando.  — Con  che  cesserebbero  di  riferirsi  alla  immunità  ecclesiastica. 

* Bolla  di  papa  Stefano  IV,  nella  Cbron.  Farf.  Mi  rat.,  Script.  T.  Il,  P.  Il,  366. 

* 11  Leo,  Verf.  der  Lomb.  Stàdie,  pag.  81,  si  richiama  al  Giulixi  , Mem.  di  Milano , II, 
p.  429.  Ma  questi  osserva  a pag.  430  : Queste  terre  aggregate  alla  città  e divise  dalle 
Pievi  di  Milano  addomandansi  Corpi  Santi  : — dunque  la  città  non  era  punto  compresa 
In  questi  Corpi  santi.  Il  Giulixi  opina  inoltre,  che  questa  denominazione  possa  aver  avuto 
origine  forse  dall'uso  degli  antichi  tempi  cristiani,  di  seppellire  i fedeli  in  cimiteri  situati  in 
vicinanza  della  città,  — locchè  è totalmente  assurda 
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HI.  La  conservazione  di  una  specie  di  nucleo  di  liberi  comuni, 
che  al  disciogliersi  delle  antiche  contee  ( comitatus  o civitas  nel  si- 
gnificato antico  di  questa  parola)  si  ridusse  dal  più  ampio  circon- 
dario della  civitas  in  quello  più  ristretto  della  città  propriamente 
detta,  ove  reso  forte  dalia  conservala  libera  istituzione  degli  asses- 
sori, da  associazioni  di  corporazioni  e dì  industrie  si  antiche  che 
nuove,  dalle  ammassate  ricchezze  e infine  dal  proprio  sentimento 
che  tutto  questo  operava,  potè  difendere  e sostenere  il  suo  buon 
diritto  contro  i nuovi  potentati. 

IV.  Finalmente  ciò  che  vi  aggiunse  la  supremazia  vescovile  al- 
tro non  fu  in  sostanza  che  la  unità  esterna  della  città  insieme  ad 
un  determinato  territorio  sul  quale  esteudevasi  parimente  la  im- 
munità episcopale;  cosichè  la  città  formò  per  tal  modo  da  sè  stessa 
un  corpo  politico  e giuridico  separato  e distinto,  che  poscia,  a di- 
stinguerlo dal  comitatus,  fu  indicato  col  nome  di  districtus.  Noi  pro- 
cureremo in  seguito  di  convalidare  questa  nostra  asserzione. 

Secondo  l’ antica  instituzione  delle  contee  franche,  comitatus  c 
civitas  erano  comprese  ordinariamente  nello  stesso  identico  territorio 
e quasi  sempre  coincidevano  coi  limili  di  questo  territorio  anche 
i confini  delle  diocesi  vescovili.  Trasportandoci  ora  dal  secolo  IX  al 
nuovo  ordine  di  cose  stabilito  nel XII  enei  seguenti  secoli, troviamo 
colà  talvolta  tre  parti  essenziali  e distinte  componenti  la  signoria 
municipale  e comune  ( commune  civitatis ),  cioè:  città,  distretto  e 
comitato,  od  anche:  città,  distretto  ed  episcopato1.  Benché  ordina- 
riamente si  ritenessero  come  sinonime  le  denominazioni  di  distretto 
e comitato,  trovandosi  spesso  usata  indifferentemente  si  l’una  che 
l’altra;  pure  una  accurata  osservazione  dei  rapporti  tra  esse  esistenti 
ci  apprende  che  sotto  la  parola  distretto  in  senso  proprio  s’ inten- 
deva il  solo  Weichbild  o suburbio,  sul  quale  estendevasi  la  giuri- 
sdizione immediata  della  città,  mentre  la  parola  comitato  indicava 
il  territorio  esterno  formato  in  parte  da  altre  signorie  municipali, 
in  parte  da  signorie  di  nobili  secolari  ed  ecclesiastiche  sotto  condi- 
zioni e rapporti  giurisdizionali  ben  diversi.  Una  tal  distinzione  di 
un  doppio  territorio,  conservatasi  anche  nelle  costituzioni  munfci- 
pali  del  XIV  e XV  secolo  *,  trova  la  sua  spiegazione,  unicamente 


< Per  dare  cosi  a caso  un  palo  di  estro  pi:  — nell'atto  dei  preliminari  di  pace  tra  Fede- 
rico I e la  Lega  Lombarda  dal  <183.  Mcbat.,  Ant.  IV,  p.  193,  B.  • ut  unaquaijue  cutter 
punitela  habeal  io  suo  episcopato  et  eomilatu  sea  dUtriclu.  ete  • nel  trattato  d alleano, 
tra  i Modenesi  ed  i Mantovani  del  <101.  Mprìt.,  Ant.  IV,  p.  377  A.  • Ego  juro  • deten- 
dere omnes  homines  ei rilutto  Mulina*  et  episcopato!  et  districtus;  > nel  privilegio  di  Fe- 
derico Il  a favore  della  citta  di  Mantova  del  UM,  ib„  II,  p.  703.  • Conceditnus  antera  ju- 
risdiclionem  plenam ...  in  dettato  et  extra  in  iùtridu  et  eomilatu  suo.  • 

* .Negli  Stata  i di  Firenze  (Statata  Pop.  et  Comm.  Fiorami».  Friburgo,  1783.  T.  t-IU. 
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«ella  precedente  aggregazione  di  un  territorio  di  determinala  esten- 
sione e d’immediata  pertinenza  della  città,  che  segui  per  lo  più  col- 
l’estendersi  delle  immunità  vescovili  ed  anche  presso  le  città  non 
episcopali.  Ciò  è confermato  eziandio  dal  significato  letterale  della 
parola  districtus.  Poiché,  come  la  parola  comitalus  servi  ad  indicare 
dapprima  1’  ufficio  dei  conti , indi  il  territorio  della  contea  ; pari- 
menti  la  parola  distrùtta  indica  nei  privilegi  d’immunità  sempli- 
cemente il  foro  imposto  ai  vescovi , locchè  concorda  perfettamente 
anche  col  significato  dato  dall’  uso  al  tedesco  Weichbild,  parola  usata 
fin  dai  tempi  più  antichi  nel  senso  di  diritto  municipale  e poi  or- 
dinariamente in  quello  di  territorio,  fosse  in  questo  compresso  non 
compresa  la  città*. 

E come,  mediante  la  giurisdizione  del  vescovo,  il  costui  distretto 
fu  separato  dall’antica  contea,  così  più  tardi  il  concetto  del  comitatu» 
fu  limitato  al  rimanente  del  territorio. 

Il  vescovado  (episcopatus)  rimase  intatto  nei  confini  delle  diocesi 
ecclesiastiche  o delia  antica  contea,  ed  appartenne  tanto  dopo  come 
prima  alla  città  ed  alla  residenza  vescovile.  Ma  a misura  che  i ve- 
scovi cercavano  estendere  la  loro  potenza  temporale  come  la  spi- 
rituale, anche  le  città  divenute  libere  si  sforzavano  di  mettersi  in 
possesso  dell’  intero  comitalus,  onde  ottenere  con  ciò  tutta  quanta 
l’estensione  della  antica  civitas,  senza  voler  per  altro  togliere  la 
differenza  esistente  sotto  il  rapporto  giuridico  e politico  tra  la  città 
e la  campagna.  , 

Ci  resterebbe  ora  a dimostrare  come  gli  anzidetti  elementi  coope- 
rassero alla  formazione  dei  comuni.  Ma  prima  terremo  breve- 
mente parola  della  cosi  detta  tradizione,  giusta  la  quale  sj  vor- 
rebbe trovare  l’ origine  storica  delle  libertà  municipali  in  una  nuova 
base:  in  Ottone  il  Grande.  Questo  venne  diversamente  interpretato, 


in-4  — dopo  la  revisiono  del  IMS)  trovami  nominali  a vicenda,  quando  si  parla  del  ter- 
ritorio , di  regola  dulritftu  e cornilo!  uj,  quando  degli  abitanti  dd  territorio,  dittrictuaUt 
e «mutatiti  ; e pare  cbe  nella  maggior  parte  del  luoghi  non  si  faccia  nessuna  distin- 
zione di  signilicato  e che  la  doppia  denominazione  fosse  al  tatto  superflua.  Inoltre  nelle 
dotte  ed  ampie  ricerche  del  Uorgblni  (Discorsi)  e del  Latti  (Lezioni  di  antichità  toscane), 
in  quanto  esse  trattano  del  territorio  fiorentino , io  non  trovo  nessun  cenno  di  nna  tale 
distinzione.  Eppure  questa  appare  assai  beo  determinata  in  alcuni  passi  degli  anzldoui  Sta- 
imi ; per  es.,  la  dove  si  parla  degli  uffici  esterni  della  repubUca  (Ub.  V.  Traci.  IV,  | *5, 
Sul  Fior.  Ili,  p.  SOI)  : • Dieta  tamen  terra  collls  (ossia  il  luogo  di  colle)  sit  et  esse  de- 
beai perpetuo  una  cum  ejus  territorio,  curia,  hominitius  et  personls  de  diilridu  Fioren- 
tino et  non  de  comitatu.  • Cosi  anche  li  riparlo  della  città  dapprima  In  uttieri  (più  tardi 
in  quartieri)  si  estendeva  oltre  11  distretto  ma  non  oltre  il  comitato  (Tom.  U,  p.  479,  { ì). 
Parimenti  la  città  di  Lucca  nell’anoo  <308  possedeva , oltre  ad  un  (distretto  di  sei  miglia, 
anche  nove  vicariati  e molti  capitanati  nel  restante  del  territorio  o comitato;  et  Memoria 
« Doeum.  di  Locca. 

* Si  confronti  il  Gacrr,  opera  citata 

tlissi.  Storia  iella  Co  stilar,  eoe.  M 
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a seconda  della  speciale  forma  di  svolgimento  assunta  dalle  città  ed 
ora  si  ebbe  ricorso  ad  una  misura  generale,  ossia  ad  un  grande  atto 
legislativo  del  suddetto  imperatore,  mediante  il  quale  ai  municipi 
romani  furono  aggregati  in  un  nuovo  e vasto  complesso  tutti  gli 
abitanti  lombardi  e germanici  della  stessa  città  in  un  col  loro  terri- 
torio * ; ora  alle  immunità  episcopali,  che  questo  imperatore  pare 
promovesse  assai  zelantemente  per  motivi  politici  *.  Senza  neppur 
rimontare  alle  presupposizioni  che  originarono  tali  vedute , basterà 
l’osservare  che  nè  l’una  nè  l’altra  di  tali  spiegazioni  ponno  storica- 
mente essere  giustificate.  Poiché  sarebbe  impossibile,  cbe,  ove  una 
misura  di  tanta  importanza  fosse  stata  realmente  presa  da  Ottone,  essa 
fosse  scomparsa  senza  lasciare  traccia  alcuna  di  sè  \ e per  ciò  che 
riguarda  i privilegi  d’immunità  rilasciali  dallo  stesso  Ottone  e dai 
suoi  successori,  essi  non  presentano  che  la  continuazione  e il  pro- 
gresso naturale  di  un  fatto  in  cui  il  primo  passo  ed  il  più  impor- 
tante fu  opera  dei  predecessori  degli  imperatori  tedeschi  in  Italia. 
Prima  però  di  accettare  supposizioni  di  tal  fatta  bisognerebbe  inda- 
gare e studiare  l’ autorità  e l’ origine  storica  di  questa  supposta  tra- 
dizione. Ma  noi  non  troviamo  nessun  propugnatore  di  essa  cbe  sia 
piu  antico  del  Sigonio  citato  ordinariamente  per  sostenerla.  Il 
Machiavelli,  il  quale  alquanto  prima  del  Sigonio  ci  diede  nel  pri- 
mo libro  della  sua  immortale  Storia  di  Firenze  un  vasto  prospetto 
storico  del  medio  evo  (in  cui  il  vero  concetto  e la  giusta  apprezzia- 
zione  dei  punti  storici  culminanti  è tanto  più  sorprendente,  in  quanto 
cbe  va  congiunta  ad  una  inesatta  cognizione  dei  fatti)  il  Macchia- 
velli,  diciamo,  il  quale  seguì  passo  passo  le  tradizioni  dell’epoca 
sua,  non  fa  neppur  parola  nè  mostra  di  saper  nulla  di  questa  eman- 
cipazione od  atto  di  grazia  emanato  da  Ottone  1 in  favore  delle 
città.  E lo  stesso  dicasi  del  suo  celeberrimo  antecessore  Biondo 
Flavio  il  quale  scrisse  verso  la  metà  del  XV  secolo  tre  decadi  di 
storia  dalla  caduta  dell’  impero  romano;  anzi  egli,  parlando  delle 
condizioni  politiche  d’ Italia  al  tempo  di  Ottone  I,  lamenta  la  de- 
plorabile mancanza  di  tradizioni  storiche  di  queH’epoca  '.  Ma  se  noi. 
osserviamo  ben  addentro,  dove  cioè  il  Sigonio  nella  Storia  d’Italia  da 
lui  condotta  a termine  circa  l’ anno  1574  attinga  le  liberali  institu- 


1 Savigkt  (dopo  .Vincali),  Oeteh.  dei  Rum.  Reehh,  Voi.  1,  pag.  4M  c III,  p.  I». 

1 Lio,  Terf.  der  Unnb.  Stàdie,  p.  90  seg. 

* Assai  giustamente  osserva  anche  11  Betbkanm-Hollweo,  pag.  137 , cbe  una  siffatta 
misura  sarebbe  contraria  ad  ogni  analogia  dello  sviluppo  giuridico  del  medio  evo. 

( In  principio  della  seconda  decade  è dello:  • Redlturum  In  Germania  Otbonem.  roma- 
nls  edomitis,  esterne  quoque  Itali, -e  tyrannos  domulsse , magno  trumique  boafu  crani* 
quos  incidimus  scriptores,  pruder  Laleraoeusem,  albrmant.  Sed  qui  il  [aerini  turami, 
a lui  qua  forma  (Litui  Italia  lum,  aitenle  Imperatore,  manieri!,  null  tm  rerimm  farti.  • 


Digitized  by  Google 


11.  — ORIGINE  DELLA  POTERLA  DEI  VESCOVI,  ECC.  405 

zioni  impartite,  secondo  lui,  dall’imperatore  alla  maggior  parte  delle 
città  italiane,  troviamo  che  le  condizioni  politiche  di  queste  città, 
quali  ci  vengono  da  lui  descritte,  sono  a un  dipresso  quelle  che 
due  secoli  dopo  l’imperatare  Federico  Barbarossa  trovò  e riconobbe, 
dopo  una  lunga  lotta,  nella  pace  di  Costanza  *.  Evidentemente  H 
Sigonio  scrisse  solamente  in  base  ad  una  idea  generale,  che  egli 
arbitrariamente  si  formò  studiando  i cronisti  più  recenti  e segnata- 
mente  Ottone  di  Frisinga.  Ora  se  i posteri  scrissero  sulle  sue 
norme  aggiungendovi  anche  le  loro  male  intelligenze  ed  i loro  errori  *, 
noi  dobbiam  guardarci  dall' accettare  siffatte  idee  come  tradizioni 
e dal  dar  loro  alcun  valore  particolare.  Soltanto  v’  ha  di  vero  in 
essi  il  fatto  che  il  ristabilimento  della  pace  e dell’  ordine  pu- 
blico  operato  in  Italia  da  Ottone  il  Grande  giovò  senza  dubbio  es- 
senzialmente a promuovere  l’ incremento  e la  prosperità  delle 
città  e l'ingrandimento  del  ceto  dei  cittadini  mediante  il  commercio 
e l’industria. 

Noi  siam  qui  giunti  ad  uno  dei  punti  più  difficili  e scabrosi  delle 
nostre  ricerche.  Tutto  ciò  che  costituisce  la  vera  essenza  e la  causa 
efficiente  degli  avvenimenti,  si  sottrae  anche  nella  Storia  alla  nostra 
osservazione.  Beu  è vero  che  le  notizie  forniteci  dagli  scrittori  ed 
i documenti  ci  offrono  una  specie  di  traccia  o di  guida  ; ma  rimane 
tuttavia  incerto,  in  quanto  questi  possano  servire  di  base  e di  punto 
di  partenza  per  formarsi  un’idea  generale  dei  fatti  essi  poi  non  ci 
danno  che  le  condizioni  attuali  o le  vicende  passate  di  questa  o 
quella  particolare  località. 

Noi  abbiamo  già  riconosciuto  come  principali  elementi  delle  nuove 
aggregazioni  municipali:  per  ciò  che  riguarda  l’unità  esterna  — 
l’ isolamento  delle  città  operatosi  col  cingerle  di  mura  e la  separa- 
zione della  città  coi  rispettivi  distretti  dalla  contea  mediante  le  am- 
pliate immunità  vescovili:  per  l’unità  interna  — la  conservazione 
dei  liberi  comuni  mediante  l’ antica  costituzione  giudiziale  e comu- 
nale, l’impulso  dato  al  commercio  ed  all’industria,  nonché  le  asso- 
ciazioni di  corporazione  e di  industrie  frequentissime  nei  municipi. 
Ha  come  si  formarono  e sorsero  i comuni  municipali  nella  cittadi- 
nanza? In  qual  modo  si  fuserojin  questo  unico  complesso  le  differenti 
nazionalità  ed  i diversi  ceti  dei  liberi  e dei  meno  liberi?  Come  si 
operò  questo  passaggio  dalla  costituzione  cogli  assessori  dei  co- 
muni e dalla  giurisdizione  dei  vescovi,  dei  conti  e dei  margravi,  alla 


* Risi,  de  regno  llalife,  Lib.  XI  — in  Ub.  VII,  ad  a.  973. 

Alludo  specialmente  al  Sishokdi,  (lisi,  des  re[ obliques  Julienne!  du  moyen  Sge , 
Tom,  I. 
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libera  costituzione  municipale?  Le  seguenti  osservazioni  potranno 
dare  almeuo  qualche  indirizzo  allo  scioglimento  delle  suesposte 
questioni. 

Trasportiamoci  dalle  comunità  composte  di  liberi  cittadini,  nella 
cosi  detta  civitas.  Anche  queste  comunità  andarono  al  pari  della 
etnia*  suddivise  minutissimamente  sotto  differenti  dominazioni.  Le 
publiche  imposte,  prestazioni  e servigi,  a cui  gli  arimanni  erano 
obbligali  dai  conti  per  la  comunità,  divennero  poscia  al  pari  d’ogni 
puhlico  diritto  (publicum)  oggetto  di  speciale  investitura,  quindi  di 
privalo  possesso,  locchè  ebbe  per  conseguenza  anche  una  certa  di- 
pendenza delle  persone  cui  venivano  assegnati  questi  servigi.  Cosi 
noi  troviamo  in  parecchi  privilegi  d’immunità  ed  atti  di  dona- 
zione citali  come  oggetti  di  cessione  mediante  investitura  anche  gli 
arimanni  uomini  e donne,  sebbene  non  si  potessero  computar  come  tali 
se  non  le  loro  publiche  prestazioni  ',  come  quando  si  cedevano  dei 
vassalli,  non  s’intendevano  cedute  che  le  prestazioni  alle  quali  essi 
erano  obbligati  nei  rapporti  di  vassallaggio  *. 

Pertanto  anche  il  significato  della  parola  arimanni  subì  grandi 
modificazioni  e mentre  originariamente  essa  serviva  ad  indicare  il 
diritto  degli  arimanni,  significò  in  seguito  la  proprietà  piena  (poi- 
ché la  piena  ed  assoluta  libertà  non  poteva  sussistere  senza  un 
tal  requisito).  In  tempi  posteriori , quando  si  cominciò  a badar 
più  ai  doveri  degli  arimanni  che  non  al  loro  diritto,  si  chiamarono 
col  nome  di  arimanni  e le  prestazioni  e le  imposte  di  cui  erano 
gravali  i liberi  in  base  alle  antiche  insliluzioni  della  costituzione 
dei  Carolingi;  poi  fu  cosi  chiamala  anche  la  libera  eredità  dalla 
quale  questi  carichi  dipendevano  e colla  quale  essi  pure  passavano 
d’uno  in  altro  acquisitore’,  mentre  il  rapporto  di  libertà  che  io 


« Knrico  IV  donò  al  vescovo  di  Vercelli  Dell*  ano»  1070:  « Casale  cuna  arimannia  et 
culo  f errila o quod  perirne!  ad  comitatum  , (Malingo  rum  omnibus  arimannii  et  quod 
porti  net  ad  comitatum  (Mur.,  Ant.  1,  p.  737);  — alla  chiesa  di  S.  Zeno  in  Veroaa  nelTan- 
no  1084  • l>onamus  insuper...  liberoa  homincs,  quo t vulgo  arimannos  vocani...  cum  orarti 
debitu,  distrirtu,  anione  atquc  placito  ( ib p.  7(0). 

* Per  es.,  in  una  donazione  dell’imperatore  Lodovico  II  al  chiostro  di  Casauria:  t et 
res  infrascriptas  cum  possessinnibus  et  Juribus,  vasallorum  reti  ili  bus,  requisiiionibus,  etc.  » 
Min.,  Script,  li,  P.  11,  p.  814. 

* Sentenza  della  contessa  Matilde  d.  1108,  riguardante  le  persone  appartenenti  ad  una 
corte  dei  vescovo  di  Modena:  • Et  si  quls  illorum  aliquid  de  arimannii»  haheat,  aut  de 
arimanni Ls  rispondere  deherei,  sccundum  quod  esset,  aut  ipsanl  arimanniam  dimitteret,  • 
cioè  essi  devono  od  eseguire  le  prestazioni  inerenti  al  fondo  libero,  o cedere  U fonti u^st esso. 
Mcr.,  Ant.  I,  p.  737.  I diritti  dei  conti  sull’  arimannia  sono  citati  in  un  documento  di 
Ferrara  dd  1181  « De  Cinzano  (un  fondo  di  questo  nome)  interrogatus  dicit  (il  testimo* 
nlo),  quia  partim  est  arimannia  et  parlim  et npheteusis...  videlioet  quod  prò  arimannia 
debeai  (il  possessore)  recipe  re  cornile  m bis  in  anno  et  unaquaque  vice  dare  duos  pa- 
sto*, etc.  • Mua.,  Ant.  I,  p.  728. 
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origine  era  principalmente  personale , minossi  in  un  rapporto 
materiale  o di  cosa,  come  in  egual  modo  il  rapporto  di  vassallag- 
gio da  puramente  personale  divenne  essenzialmente  materiale  o di 
cosa 

Ora  se  un  tale  stato  di  cose  fu  da  principio  il  medesimo  tanto 
nelle  città  quanto  nelle  campagne,  esso  si  atteggiò  e modificò  ben 
diversamente  allorquando  le  contee  furono  disciolte  colla  separa- 
zione della  città  dalla  campagna.  Poiché,  mentre  i pìccoli  possidenti 
liberi  dispersi  qua  e là  per  la  campagna  per  la  massima  parte  trovar 
non  potevano  altro  scampo  daU’arbitrio  dei  conti  e dei  dinasti  che 
nel  porsi  spontaneamente  nelle  loro  mani  per  averne  la  protezione, 
ed  in  qualunque  modo  cadevano  in  una  condizione  assai  misera  e 
depressa  ; gli  arimanni  delle  città  trovavano  sicurezza  e difesa  negli 
stessi  rapporti  e nelle  medesime  instituzioni,  mediante  le  quali  le  città 
avevano  acquistata  una  propria  ed  indipendente  esistenza.  Fra  questi 
liberi  delle  città  sorse  poi  eminente  il  ceto  dei  cittadini,  il  quale  col- 
l’impulso dato  al  commercio  ed  alla  industria  acquistossi  ricchezze 
ed  indipendenza  e formò  un  contrapposto  al  celo  militare,  che  attin- 
geva l’origine  e la  forza  dal  feudalismo  *.  A quel  modo  cioè  che  i 
principi  ecclesiastici  e secolari  ricevevano  in  feudo  dall’  imperatore 
o dal  re  i diritti  e le  rendite  publiche  e come  vassalli  imperiali  si 
obbligavano  di  ricambio  alle  publiche  prestazioni  ed  in  ispe- 
eie  al  servigio  militare  in  tempo  di  guerra  ; cosi  auch’  essi  divi- 
devano il  loro  potere  cogli  uomini  liberi  e non  liberi  ai  quali  essi 
conferivano  feudi  ed  impieghi  e che  formavano  per  tal  modo  il 
loro  seguito  in  qualità  di  vassalli  e di  ministeriali. 

Col  sorgere  di  questi  nuovi  ceti,  distinti  fra  loro  in  ewe»  nello 
stretto  senso  e mUitet,  i rapporti  sociali  nel  X secolo  subirono  una 
trasformazione  essenziale,  feconda  delle  maggiori  conseguenze.  Essi 
furono  ancora  per  la  seconda  volta  fusi  insieme  ed  abilitati  in  tal 
modo  alla  procreazione  di  nuove,  forti  e vitali  instituzioni.  Poiché 
come  le  diverse  nazionalità  dell’impero  franco  si  riunirono  negli 
eguali  stati  sociali  di  liberi  e non  liberi , cosicché  la  differenza  di 
nazionalità  non  conservò  che  una  importanza  puramente  secondaria 
pei  soli  liberi  nei  rapporti  di  diritto  personale  (lex)  ; cosi  ora  la 
differenza  che  esisteva  tra  liberi  e non  liberi  per  nascita , spari  es- 


' V.  anche  il  Sayicny,  Grsch.  dei  Addi.  A.  I,  $ 57  aeg,  la  qui  annoiata  definizione  del- 
l'arimaanla  come  del  complesso  di  talli  i Uberi,  si  riferisce  nolo  al  passo  nel  Porro.  Mar- 
cali, 1,  ig  : • Fide!»  noaler  veniens  ibi  in  palatio  nostro  una  cum  arlmanran  tua,  • ove 
però  al  deve  leggere  come  nel  manoscritto  • rum  arma  tua.  » SI  confronti  il  Wam , 
detdtche  Verfatmngs-geseh,,  I,  p.  I5S  seg 
* Si  confronti  i'Ktca  Boati,  Devitela  Staati-und  Hechls-getch.  Il,  | **3. 
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senzialmente  dietro  quella  dello  stato  sociale  e della  professione.  Il 
ceto  ecclesiastico  era  già  passato  anche  per  questa  fase,  dappoiché 
esso  riceveva  nel  suo  seno  anche  i nati  non  liberi,  colla  sola  con- 
dizione dell’  emancipazione  in  quelli  che  venivano  assunti  al  sacer- 
dozio. Cosi  pure  anche  negli  altri  ceti  professionali  i confini  tra  i 
liberi  e i non  liberi  erano  meno  esattamente  tracciati,  anche  i nati 
non  liberi  potendo  coi  buoni  servigi  prestali  nelle  armi  elevarsi  al 
grado  di  militi,  o passare  nel  ceto  dei  cittadini  mercè  le  conqui- 
state ricchezze.  In  Italia  prima  che  altrove  venne  tolta  la  differenza 
sociale  portata  dalla  nascita , non  rimanendovi  nessuna  traccia  di 
antagonismo  tra  i non  liberi  ministeriali  ed  i liberi  vassalli , tra  i 
vassalli  ed  i servi,  come  sussisteva  in  Germania  1 ed  appunto  per 
ciò  poterono  nelle  corporazioni  industriali  delle  città  riunirsi  assai 
per  tempo  in  una  sola  società  gli  artefici  non  liberi  coi  liberi. 

Colla  formazione  del  ceto  dei  cittadini  coincide  perfettamente  l’in- 
cremento dei  comuni  municipali.  Ma  a misura  che  questo  ceto  an- 
dava unificandosi  e ricevendo  più  profonda  l’ impronta  caratteristica 
della  vita  municipale,  il  ceto  militare  si  distaccava  da  lui  per  sa- 
lire alla  più  alta  posizione  di  nobiltà  cavalieresca  al  servigio  dei 
principi.  Com’  era  ben  naturale  si  formarono  in  seguito  nuove  di- 
stinzioni di  rango  tanto  nell’un  celo  che  nell’altro,  essendo  sorti  di 
poi  gli  alti  ed  i bassi  vassalli,  i maggiori  e minori  cittadini,  di- 
stinti piuttosto  a seconda  del  grado  di  potere , di  ricchezza  e di 
considerazione,  che  non  a seconda  della  nascita,  benché  anche  que- 
sta conservasse  una  certa  quale  importanza. 

Gli  scrittori  ed  i documenti  del  X secolo  ci  forniscono  alcune 
indicazioni  sopra  questi  rapporti  sociali  e sui  primordi  della  for- 
mazione dei  comuni  da  essi  rapporti  dipendenti , indicazioni  delle 
quali  noi  ci  serviremo  come  di  prove  e di  esempi  a confermare  e 
proseguire  la  nostra  discussione. 

Il  vescovo  Liutprando  di  Cremona , che  scrisse  sotto  il  titolo  di 
Antapodosii  la  storia  del  suo  paese  dall’anno  938  al  962  *,  indica  col 
nome  complessivo  di  milite s tutti  i vassalli  e maggiori  e minori  e 
le  loro  presuzioni  col  nome  di  servigi  (servitium)  *.  In  quella  ma- 
niera pertanto  che  i margravi  ed  i duchi  si  chiamavano  militi  dei 
re,  come  per  esempio  il  duca  Arnolfo  che  si  sottomise  al  re  En- 
rico I';  cosi  conti,  vassalli  e dinasti  erano  subordinati  ai  mede- 

* V.  il  Vii»™,  die  Minitterialm,  pag.  56. 

* Pkhti,  Frasi.  Moo.  Gcrm.  T.  V,  p.  S64  seg. 

* Berengario  promette  al  re  Aroulfo  : • se  suosque  ejus  potenti»  servavi».  • Lur rev. 
LU«. 

* 11,  e.  *J.  • Heiarid  regie  mi  lei  efikltur.  • 
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simi  margravi  e duchi  in  qualità  di  militi  ed  in  questa  medesima 
qualità  servivano  ai  conti,  vassalli  e dinasti  le  loro  genti.  Adalberto 
margravio  di  Toscana  vinto  e fatto  prigione  dagli  Ungari  disse  loro  : 
essere  egli  milite  di  un  milite  \ Lo  stesso  scrittore  non  istabilisce 
ancora  venina  distinzione  tra  la  città  e la  campagna  : egli  indica 
col  nome  di  ciotta*  tanto  il  complesso  della  medesima  , quanto  la 
città  propriamente  detta,  da  lui  chiamata  altrimenti  anche  col  nome 
di  wrbs  o di  oppidum  Egli  indica  parimente  col  nome  di  civet, 
nel  significato  generico  delia  parola,  gli  abitatori  di  una  civitas,  fra 
i quali  distingue  i più  potenti  e cospicui  colla  denominazione  di  civet 
forliores  Dà  il  nome  di  judices  ai  presidi  del  popolo,  perchè  eser- 
citavano il  loro  potere  principalmente  coll’  amministrazione  della 
giustizia  e fu  già  osservato  come  parecchi  tra  essi  contendessero 
anche  ai  vescovi  la  loro  incipiente  supremazia  *. 

Dai  documenti  di  quell’  epoca  rilevansi  pure  alcuni  dati  sui  rap- 
porti che  esistevano  tra  la  supremazia  dei  vescovi  ed  i comuni 
municipali.  Sul  concorso  e la  cooperazione  del  comune  al  ristabi- 
limento delle  mura  della  città  di  Verona  insorse,  al  tempo  di  re  Pipi- 
no, una  disputa  tra  i civet  el  urbis  judices  e la  chiesa  di  S.  Zeno  *. 
Quando  alla  fine  del  secolo  IX  rovinò  una  parte  dell’anfiteatro  della 
stessa  città  di  Verona,  rimanendo  sepolti  sotto  le  macerie  le  vicine 
abitazioni  e circa  40  persone,  il  re  Berengario  concesse  alla  chiesa, 
al  clero  ed  al  popolo  tutto  della  città  (cunette  civitatis  ejusdem  po- 
pulo)  di  abbattere  tutti  i publici  edifici  che  minacciassero  rovina, 
senza  veruna  .pretesa  di  rimborso  da  parte  della  pubiica  autorità  \ 
K come  per  atterrare  publici  edifici,  cosi  anche  per  edificarne  di 
nuovi,  specialmente  trattandosi  di  mura  e fortificazioni,  abbisognava 
la  sovrana  autorizzazione.  Lo  stesso  Berengario  concesse  nel  904  al 
vescovo  di  Bergamo  di  poter  costruire  le  mura  e le  torri  della 


* 11,  c.  61  < milltla  culusdam  militem  se  esse  respondlt.  • 

1 II,  e.  9.  • Aquilegia™,  Veronam,  munUiitimai  perlranseant  civUalei  et  Ticinnm  . . 
nuliis  nsUtentibus  verdura,  • qui  non  si  allude  alia  ;cKlà  propriamente  , ma  soliamo  al* 
di  lei  territorio,  ehe  la  attraversalo  dagli  Ungari.  Parimenti  nel  II,  e.  44  • ut  unamquam- 
que  dvilalem  (nella  Bassa  Italia)  mediani  Romani  ubtlnerent , mediato  Africani  (I  Sarace- 
ni); • II,  c.  61  ■ in  montante  Brillane  eieUaUt.  • All’Incontro  la  città  per  sé  stessa  viea 
chiamata  dettai  : III,  c.  S • adeo  ut  muro»  Paplensl*  civitaUi  vallo  drcumdareol  ; • IU , 
e.  16  e cosi  frequentemente. 

» IH,  c.  1 GII  Ungari  assediano  Pavia  • adeo  ut . . . exeundi  aditum  efotAur  prohibe- 
ret,  • Ut,  c.  M.  . Sciti!  denique  moris  esse,  regi  ab  aliis  locis  Paplam  tendenti  dori  for- 
cioret  extra  urbem  accorrere.  * 

a III.  e.  19.  • His  temporibus  Walperlus  et  Gelo...  Papié  p rapo  tento»  putita  erant  ; • si 
confronti  sopra  p.  384. 

* V.  sopra,  p.  IDI,  noia  1. 

* Usuili,  Hai.  sacra,  V,  p . 7tl  « absqoe  ulta  pubUca  partir  offendane  ipsum  «HO- 
dom  pablicum  usque  ad  flrmum  evertere.  In  nullo  eis  slt  trepiditas  danni.  > 
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città , state  distratte  da  Arnolfo , nonché  altri  publici  edifici  che 
-egli  credesse  utili  ed  opportuni  per  la  cittadinanza  (concives) 

Da  ciò  si  vede  come  la  dominazione  dei  vescovi  nelle  città,  sta- 
bilita per  la  sicurezza  e pel  benessere  di  queste  ultime,  dal  quale 
•dipendeva  pure  la  considerazione  della  Chiesa  all’esterno,  facesse  a 
poco  a poco  ben  vasti  progressi.  I vescovi , in  quella  età  di  anar 
chia  e di  mali  d’ ogni  sorta , ci  appaiono  bene  spesso  come  i veri 
pastori  ed  i rappresentanti  dei  popoli , i quali  perciò  si  assogget- 
tano volonterosi  al  loro  patrocinio,  allorquando  i principi  li  abili- 
tano all’  esercizio  del  diritto  formale.  Ma  a poco  a poco  trasmuta- 
tasi la  protezione  in  impero,  quella  reciproca  confidenza  e quella 
buona  armonia  disparve,  dovunque  il  vantaggio  e l' interesse  comune 
non  le  tennero  più  a lungo  in  vita. 

Già  nel  IX  secolo  (860)  si  lagnavano  gli  abitanti  della  città  di 
Cremona  (habitatores  de  cwitat  Cremona ) delle  gabelle  di  porto  e 
di  navigazione  che  il  vescovo  esigeva  tanto  da  loro,  quanto  dagli 
esteri  (quelli  di  Comacchio)  ; ma  il  messo  imperiale  decise  in  quel- 
l’occasione a favore  del  vescovo  *.  Durante  il  secolo  X il  medesimo 
vescovo  di  Cremona  venne  in  possesso  delle  regalie  tutte  nella  città 
ed  in  un  territorio  di  cinque  miglia  all’intorno  della  medesima,  dal 
che  ne  sorsero  nella  prima  metà  del  secolo  XI  interne  ed  accanite 
dissensioni.  A Milano  manifestossi  ben  presto  nel  popolo  uua  aperta 
e risoluta  resistenza  contro  la  oppressione  sempre  crescente  del  po- 
ter vescovile.  I cittadini  di  essa  (cices)  congiurarono  nell’  anno  980 
contro  1’  arcivescovo  Landolfo  e la  sua  stirpe , perchè  egli  si  per- 
metteva degli  abusi  di  potere  contro  le  antiche  consuetudini  e lo 
cacciarono  dalla  città  : egli  distribuì  allora  i beni  della  Chiesa  tra 
i vassalli  (milite»),  onde  sostenersi  per  mezzo  loro  al  potere;  ma  il 
popolo  lo  cacciò  una  seconda  volta  e lo  costrinse  a discendere  ad 
un  equo  componimento  \ 

La  lega  difensiva  dei  cittadini  di  Milano  appare  qui  come  affatto 
transitoria  ed  occasionale.  Noi  dobbiamo  però  ritenere  che  anche 
altrove  esistessero  già  o si  formassero  di  tali  associazioni  cittadine 
allo  scopo  di  difendere  i diritti  e le  libertà  comuni,  contro  un  po- 
tere che  tendeva  dovunque  a supplantare  col  suo  diritto  sovrano 
gli  antichi  diritti  del  popolo.  E qua  e là  devonsi  pur  essere  mo- 


< Domili,  IV,  414.  Loti,  Cod.  Berg.,  Il,  p.  13  • ubicumque  prsed.  tpitcopus  ti  ama- 
ta neassariam  duxerint.  • 

> Murati,  am.  Il,  p.  931. 

> AUOILT.,  Medici.  Hist.  I,  c.  10  (Moa.,  Scr.  IV).  • Inslabant  enim  (l’ arcivescovo , suo 
patire  « tuo  fratello)  prie  toUio  letviuiit  abuU  dominio.  Inde  | etnea  indignali  una  teoo 
tonjuralione  slhnxerunt,  eie.  • 
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strati  i primi  indizi  che  accennavano  all’origine  dei  comuni,  come 
vediamo  succedere  a Mantova  in  principio  de)  secolo  XI  *. 

Questa  città  trovavasi  sotto  la  supremazia  e la  giurisdizione  dei 
margravi  antenati  della  contessa  Matilde  di  Toscana.  Nell’anno  997 
il  vescovo  di  quella  città  fu  dal  re  Ottone  III  investito  dei  diritti  di 
gabella  sulle  strade,  sui  dumi  e sui  mercati  della  contea,  delle  corti 
regie,  del  diritto  di  batter  monete  e d’altri  diritti  e possedimenti 
Enrico  II  all’incontro  nell’anno  1014  confermò  agli  arimanni  di 
Mantova  non  solo  la  libera  successione  ereditaria;  ma  anche  i beni  e 
diritti  comunali  (communalia) , concesse  loro  esenzioni  da  imposte 
in  molte  città  e territori,  aggiungendo  a tutto  ciò  la  disposizione 
che  la  metà  delle  multe  da  pagarsi  dai  trasgressori  di  questo  pri- 
vilegio si  devolvesse  a loro  favore  ».  A quest’atto  ha  relazione 
una  lunga  serie  di  patenti  di  franchigia  dei  successivi  imperatori, 
colle  quali  i diritti  degli  arimanni  di  Mantova  vengono  ampliati 
fino  alla  piena  ed  assoluta  giurisdizione,  con  tutti  i diritti  di  regalia, 
com’  erasi  fatto  dapprima  a favore  dei  vescovi  *. 

Quando  la  borghesia  cominciò  a formare  una  comunità  a sè,  il 
ceto  della  nobiltà  o cavalleria  rimase  presso  a poco  nelle  stesse 
condizioni,  mantenendosi  in  un  col  clero  aderente  ai  signori,  dai 
quali  riceveva  cariche  e feudi.  I documenti  della  fine  del  X secolo 
e del  principio  dell’ XI  ci  descrivono  la  posizione  che  esso  prese 
come  ceto  nobile  nelle  città.  In  occasione  d’ un  atto  di  donazione 
compiuto  nel  998  dal  vescovo  di  Modena,  questi  dichiara  un  tal 
atto  farsi  a cognizione  e con  piena  adesione  di  canonici  della  chiesa  di 
Modena;  dei  cavalieri  e del  popolo  della  città  '.  Quando  il  re  Enrico  II 
nell’anno  1007  prese  sotto  la  sua  special  protezione  il  vescovo  Landolfo 
ed  il  clero  di  Cremona,  comminò  diverse  pene  a coloro  che  avessero 
loro  recata  offesa,  cioè  ai  vassalli  della  Chiesa  ( miles  ecclesia) 
la  perdita  del  feudo  ecclesiastico,  ai  cittadini  ed  abitanti  dei  sob- 
borghi (etcì*  et  suburbanus)  la  perdita  di  tutti  i loro  possedimenti  ».  Qui 
pei  cires  s’ intendono  evidentemente  i liberi  abitanti  od  arimanni 


■ Carlo  d'Arco,  economia  politica  del  Municipio  di  Mantova,  (813,6  un  lavoro  che  verte 
•oltaoto  sui  posteriori  statuti  d)  Mantova  in  generale,  lo  svolgimento  istori  co  è di  poca  im- 
portanza. 

> Mcrat.,  Ani.  IL  p.  899  seg. 

■ Mcrat.,  Ant.  IV,  p.  13,  li. 

• Ih.,  pag.  15,  kr.  1,  pag.  719  seg.  L’imperatore  Vederle»  Il  nell’  anno  1116  confermò  a 
nuejti  arimanni  l'alta  giurisdizione  negli  affari  civili  e criminali  peli»  città,  pei  territorio  e 
per  la  contea,  il  diritto  di  monetaggio,  eoe,,  • ib.,  Il,  705. 

> Mcrat.,  Ant  I,  p.  luti  H • cuoi  conven.su  et  noticiam  omnium...  ecdesite  canon loorum 
ejuademque  «vita! li  militum  ac  popuiorum.  • 

• Mcrat.,  Ant.  I,  p.  99t,  li. 
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della  ciltà  stessa  distinti  tanto  dai  vassalli,  quanto  dai  liberi  non 
proprietari  di  fondi  e da  quelli  che  erano  considerati  come  perti- 
nenze. 

Diamo  ancora  uno  sguardo  all’  interna  costituzione  delle  città  e 
non  ci  rimarrà  più  alcun  dubbio  sulla  generale  continuazione  del 
libero  instituto  degli  assessori.  Noi  abbiamo  trovato  gli  scabini  nelle 
città  (ino  al  secolo  X.  Più  tardi  ne  andò  in  disuso  solunto  il  nome 
apposto  loro  dai  Franchi  e ciò  prima  in  Lombardia  ed  in  Toscana, 
che  non  nel  rimanente  dell’  lUlia  langobarda.  Che  poi  un  Ul  cam- 
biamento di  nome  non  implicasse  anche  una  mutazione  nella  costi- 
tuzione giudiziale,  lo  dimostrano  i documenti  del  X ed  XI  secolo, 
nei  quali  noi  troviamo  ancor  sempre  come  prima  i giudizi  composti 
di  messi  imperiali,  margravi,  vescovi  e conti,  unitamente  ai  giudici 
imperiali  e municipali  e ad  altri  nobili  e liberi.1  (giudici  municipali  però 
erano  ora  qualche  cosa  di  più  che  semplici  assessori  giudiziari. 
E come  essi  da  principio  costituivano  l’unica  permanente  rappre- 
sentanza dei  liberi  comuni,  cosi  dappoi  per  mezzo  loro  parteciparono 
i comuri  alia  publica  amministrazione  e mentre  il  feudalismo  andò 
estendendo  sempre  più  i suoi  confini,  essi  principalmente  furono 
quelli  che,  come  baluardi  della  libertà,  salvarono  l’indipendenza  dei 
comuni  municipali. 

Su  questa  posizione  degli  assessori,  oltre  alla  connessione  generale 
dei  fatti,  la  quale  soltanto  in  seguilo  può  chiaramente  rilevarsi, 
possiamo  citare  un’importante  testimonianza  documentale:  il  trattalo 
che  gli  abitami  di  Giustinopoli  (Capo  d’ Istria)  conchiusero  nel  932 
con  Venezia , nel  qaale  si  obbligavano  a pagare  a questa  città  un 
tributo  annuo  di  100  brocche  di  vino  ed  alla  stipulazione  del  quale 
compaiono  in  qualità  di  plenipotenziari  degli  Istriani,  oltre  ad  un 
luogotenente  (probabilmente  il  vicario  del  conte),  cinque  scabini, 
T uno  dei  quali  è indicalo  come  advocatus  lotius  populi , insieme 
ad  altri  uomini  del  popolo  '. 


< Specialmente  molti  giudici  municipali  vengono  menzionati  in  un  giudizio  di  Verona 
del  971,  ove  il  patriarca  Rodaklo  di  Aquileja  teneva  la  presidenza  — sedevano  con  lui 
Gandolfo  cornei  (itius  comitali » , I margravi , Uberto  ed  Ugo . RciQimbaldo  coma  coma. 
Tarmi.  I vescovi  di  Verona,  Padova,  Trento.  Belluno,  Vicenza,  1 judicci  S.  Pai atU,  ijudA 
eeroneniei,  > judd.  patavmui,  ì Judd.  (ridoni , Dotai , vassalli , nobili  e liberi.  Menar., 
Ani,  pag.  179. 

* Carli,  Antichità  Italiche,  T.  V,  App.  di  Documenti,  n.  S.  In  un  altro  trattato  stipu- 
lato ira  le  stesse  città  nel  977,  vien  chiamalo  per  nome  «titanio  il  conte  di  Giustinopoli,  ma 
in  unione  al  complesso  degli  abitanti  dello  stato  pià  cospicuo,  del  medio  e dell’ inlìmo; 
<b„  n.  A • No*  umnes  Sygardus  Comes  una  cum  cunetls  babtlantlbus  civitatis  Justinopotts 
tam  majorei,  quazn  mrdiocra , quam  minora  , conveniente*  una  vobtseum  Pigro  Urseoio 
gloriaste,  domino  Veneticorum  duce,  eie.  • Quegli  scabini  appartenevano  naturalmente  ai 
majorei.  Pertanto  la  espressione  : • majorum  una  tua  • ossia  il  consiglio  dei  seniori  od 
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Dopo  quanto  abbiamo  già  detto  più  sopra  parlando  del  periodo 
antecederne,  nuli’ altro  ad  aggiungere  ci  resta  circa  i funzionari 
che  giurisdicevano  ed  amministravano  a Dome  e per  iocarico  dei 
signori  nelle  città  *.  Noi  troviamo  sempre  gli  stessi  funzionari  lon- 
gobardi o franchi  colle  loro  antiche  denominazioni  e se  nelle  città 
dell’Italia  romana  s’incontrano  talvolta  ancora  dei  curiali,  il  modo 
con  cui  si  fa  menzione  di  loro  dà  sempre  meglio  a divedere  la 
decadenza  dell’antica  costituzione  municipale  a.  Ciò  nondimeno  si 
vuole  che  questa  costituzione  sopravivesse  fln  nel  IX  e X secolo 
anche  in  Lombardia,  al  che  serve  di  prova  irrepugnabile  la  lex  ro- 
mana utinensis. 

Noi  non  possiamo  dispensarci  da  una  indagine  critica  di  questo 
ingratissimo  lavoro,  che  dimostra  colla  massima  evidenza  il  decadi- 
mento incessante  della  letteratura  nel  X secolo;  ma  la  collochiamo, 
come  estranea  alla  nostra  storica  discussione,  nella  seguente  appen- 
dice onde  sciogliere  per  quanto  è possibile  la  quistione:  se  la  co- 
stituzione municipale  romana  abbia  o meno  continuato  ad  aver  vi- 
gore in  Italia. 


ottimati,  che  travasi  nei  documenti  modenesi  di  questo  periodo  pad  benissimo  riferirsi 
ai  collegi  degli  assessori  deila  città;  Docum.  di  donazione,  d.  WS  e 1015:  — il  veacovo, 
come  donatore,  adopera  questa  espressione  dicendo,  alla  chiosa  • lam  imperatore*  quam 
reges  Ipsosqoe  daces,  marchlones  et  cornile»,  omnlumque  majorum  renatiti  .,  ut  inviolata 
sii  perpetuo  bara  donatio.  ■ Potrebbe»!  però  anche  alludere  alle  assemblee  dei  grandi  d'o- 
gni  specie,  concili  e limili 
* V.  sopra  p.  359  seg. 

» V.  p.  198,  101,103  seg. 
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SULLA  LEX  ROMANA  UTINENSIS 


Savigny  ha  già  assegnato  al  rozzo  lavoro  o piuttosto  mutilazione 
di  diritto  romano,  la  quale  ordinariamente  viene  denominata  dal  luogo 
ove  fu  rinvenuta,  che  è l’archivio  del  duomo  di  Udine,  la  sua  vera 
posizione  rispetto  al  luogo  ed  al  tempo  di  sua  origine.  Egli  ha  del 
pari  stabilito  basi  ed  argomenti  d’ indubbia  esattezza  ad  apprez- 
zare ed  utilizzare  questo  documento,  alio  3copo  di  facilitare  in  tal 
modo  le  condizioni  del  paese  e dei  tempi  che  il  legislatore  ebbe 
presenti  nello  stendere  questa  legge.  Tuttavia  noi  dobbiamo  confu- 
tare le  ultime  conseguenze  delle  sue  acutissime  osservazioni,  giu- 
sta le  quali  questa  legge  conterrebbe  il  diritto  publico  e privato 
dei  Romani  formanti  parte  del  regno  langobardo  alla  tine  del  IX  se- 
colo ed  al  principio  del  X;  e ciò  pel  doppio  motivo,  che  questa 
indicazione  non  è,  secondo  noi,  giustificata  per  sé  stessa  dal  tenore 
del  documento  stesso  e perchè  non  dividiamo  coll’  autore  le  pre- 
sunzioni dalle  quali  essa  principalmente  emana.  Noi  andremo  ri- 
petendo ciò  che  sta  fermo  in  generale,  onde  indicare  in  tal  modo 
il  punto  comune  di  partenza  alla  indagine  nostra 
La  legge  romana  di  cui  qui  si  tratta  è un  estratto  del  breviario  visi- 
goto, quella  raccolta  elaborata  del  diritto  che  precedette  il  giustinianeo 
e che  il  visigoto  re  Alarico  il  fece  compilare  nell’anno  506,  onde  ser- 
visse di  codice  pei  Romani  viventi  nel  suo  regno.  Ma  essa  non  è un 


• Secondo  il  manoscritto  di  Udine  edito  dal  Cancusi,  Barba rorum  Icgts  antiqtue,  T.  IV. 
pag.  469-510,  ristampato  poscia  dal  Walter  , nel  Corpus  Juris  Genn. , T.  III.  Nelle  elu- 
lioni mi  atterrò  alla  prima  edizione. 

• Getehuhle  dei  Ròm.  ReeU  I,  S|  1*3-131. 
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semplice  estrailo,  essa  contiene  anche  numerose  modificazioni  e qua 
e là  anche  delle  aggiunte,  che  manifestano  evidentemente  la  mira  e 
lo  sforzo  dell’  autore  di  adattare  la  materia  da  lui  elaborata  alle 
mutate  condizioni  de’ suoi  tempi  e del  suo  paese.  Perfino  dal  lin- 
guaggio usato  in  quest’  opera  rilevasi  che  essa  fu  elaborala  in  Italia 
(ciò  è dimostrato  dalle  forinole  e dai  modi  di  dire  di  conio  pretta- 
mente italiano  che  occorrono  in  questo  lavoro)  e che  essa  appar- 
tiene all’epoca  dei  Franchi!,  trovandovi  adoperate  le  espressioni 
legali  in  uso  presso  questi  ultimi 

Il  latino  in  cui  è scritta  presenta  i segni  della  massima  deca- 
denza, superando  esso  di  gran  lunga  in  barbarismo  i documenti 
langobardi  del  secolo  Vili  e manifesta  ancora  più  evidentemente  il 
passaggio  della  lingua  latina  al  volgare  romano  *.  Più  chiaramente 
rilevasi  l’ epoca  in  cui  l'autore  viveva  dai  cenni  che  egli  dà  relativi 
alle  condizioni  politiche  del  suo  tempo,  le  quali  risultano  dalle  mo- 
dificazioni ed  aggiunte  introdottevi  dall’autore  stesso.  Un  potere  reale 
in  assoluta  decadenza,  una  nobiltà  pressoché  indipendente  dal  governo, 
i membri  della  quale  si  arrogavano  il  titolo  di  principes,  vassalli  indi- 
pendenti da  costoro,  i quali  costituiscono  già  un  proprio  ceto  di  mililes; 
tutto  ciò  dimostra  abbastanza  evidentemente  in  quale  stato  si  tro- 
vasse il  paese  negli  ultimi  tempi  della  dominazione  dei  Franchi, 
prima  dell’  impero  degli  Ottoni,  dalla  metà  del  IX  secolo  fino  alla 
metà  del  X. 

Pare  in  fatti  che  lo  scopo  prefissosi  dall’  autore  fosse  di  compilare 
un  codice  di  diritto  pei  Romani  dell’epoca  sua,  lavoro  al  quale 
tanto  più  opportuna  gli  tornò  la  raccolta  delle  leggi  visigote,  che 
egli  aveva  sott’ occhio,  inquantochè  anche  questa  era  stata  compi- 
lata per  uno  scopo  consimile.  L’indole  dell’opera  sua  lascia  appena 
supporre  che  essa  venisse  adoperata  nei  tribunali;  poiché  per  quanto 


■ V.  U descrizione  nel  Savioht  in  Altri  passi,  $ 113,  Osservai  d ed  e. 

* k da  osservare,  essendo  di  grande  importanza  per  r intelligenza  dei  documenti , die, 
come  le  lormole  del  genere,  cosi  anche  le  forinole  del  segnacaso  sono  per  la  massima  parte 
Drive  di  signilicalo  e vengono  adoperate  senza  alcuna  dlatinzione;  poiché  spesso  le  prepo- 
sizioni de  ed  a servono  sd  indicare  II  genitivo  ed  U dativo.  Per  ea,  Lei  Rom.  1,  il,  1 

• sine  consen.su  de  silos  pairianoe;  • Ul,  19,  1 • per  negllgentiam  de  suos  latore»  • U,  1, 

• « od  principes  fraudare  ; > XII,  1, 1 • a curiaiem  hominem  non  licei  suam  etvitalem  dt- 
mlltere.  • Perdo  media  di  essere  confrontata  un’Interessante  testimonianza  sulle  condi- 
zioni generali  della  lingua  in  Italia  nel  X secolo,  che  io  ricavo  da  G.  Uiasaaa«CHT,  Da 
lltterarum  studila  apud  Italo»  primis  molli  aevt  assetili»,  p.  «,  n.  I:  • Sic  dericus  quidam 
Italo»  (e.  ano.  900),  quem  sancii  Galli  roonachui  quidam  grammatica»  Imperi  min  vaca, 
versi,  quia  unum  alterumve  admtserat  solcedsmum  , bis  verbi»  culpam  a se  de  movere 
atuduit.  — Falso  putavit  a Galli  monachila  me  remolum  a selenita  grammatica»  artis,  it- 
eri aUquanlulo  rttarder  un  mirine  vulgarit  lingua,  qua  latinilati  vieina  est.  • Pro- 
va»*, Studi  critici  sovra  la  Storia  d’Italia  a'  tempi  dei  re  Ardoino.  Torino,  18*4,  131. 
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la  pratica  del  diritto  romano  fosse  caduta  in  basso  e misero  stato, 
pare  essa  non  arrivò  mai  alla  confusione  ed  alla  insensatezza  con 
cui  venne  applicata  questa  kx  romana.  In  tali  circostanze  però  ci 
è d’ uopo  usare  della  massima  cautela  per  raggiungere  il  nostro 
scopo,  che  è di  imparare  a conoscere  da  quest’  opera  le  condizioni 
in  cui  versava  il  paese  al  tempo  in  cui  viveva  l’autore.  La  sua 
veramente  strana  ignoranza  della  lingua  antica,  nonché  dell’antico 
diritto,  porge  occasione  a maliolelligenze,  ad  irragionevoli  mu- 
tilazioni d’ ogni  sorta  *.  Pertanto  devesi  prescindere  da  tutto  ciò  che 
può  essere  spiegato  mediante  l’antico  testo  del  breviario  visigoto 
ed  approfittare  di  quei  passi  soltanto  cbe  , o per  aggiunte  affatto 
nuove,  o pei  frequenti  cambiamenti  di  espressione  operativi,  danno 
a conoscere  evidentemente  come  l’autore  avesse  di  mira  le  condi- 
zioni dell’  epoca  sua,  ben  inteso  però  che  tali  aggiunte  ed  espressioni 
vengano  prima  accuratamente  segregate  da  ciò  che  v’ha  in  esse  di 
estranio  ed  inopportuno. 

Cosi  procedendo,  noi  tenteremo  ora  di  spiegare  i singoli  dati  par- 
ticolari onde  poter  formarci  in  tal  modo  un’  idea  complessiva  delle 
condizioni  publiche  che  l’ autore  ebbe  sott’  occhio  nel  compilare 
l’opera  sua. 

La  nostra  lex  romana  pone  il  più  delle  volte  in  luogo  del  princtpt, 
ehe  secondo  l’ interpretazione  visigota  significa  il  re,  il  plurale  prin- 
cipe*. Chi  sono  questi  principe*  ? Che  rappresentano  essi  ? Innanzi 
tutto  osserveremo  in  generale  che  essi  possedevano  un  potere  di 
giudici  supremi,  quale  presso  i Visigoti  competeva  soltanto  al  re  *. 
Ma  anche  sopra  questi  principi  stava  il  re.  Ciò  rilevasi  specialmente 
colà  ove  l’ autore  parlando  delle  publiche  feste , aggiunge  in  via 
di  declaratoria  : hoc  est  aut  elevatio  regi s,  aut  nuptias,  aut  barbatoria, 
aut  aliqua  alia  gaudio,  dal  che  non  risulta  già,  come  pretende  il 
Canciani,  una  contemporaneità  langobarda,  sibbene  una  franco-caro- 
lingia Tuttavia  la  persona  del  re,  di  cui  soglionsi  festeggiare  l’e- 
levazione al  trono,  le  nozze,  ecc.,  ha  ben  poca  importanza,  eccetto 


< V.  il  Savio»,  Voi.  Il,  p.  SAI  esempi  di  ciò.  lo  De  aggiungerò  nno  solo  dei  più  inte- 
ressanti, che  riconferma  di  nuovo  l'emancipazione  , giusta  il  diritto  romano , alla  quale  io 
mi  sono  precedentemente  richiamato.  Lex  Rnm.  Ili , 18  • poetea  inquirant  UstamentariU, 
hoc  sunt,  qui  lini  romani  Uèerti  dimisi  tu  ni  • Nelle  interpretazioni  visigote  è detto  : 
• sì  tamen  testamentari)  (se.  luiortt ) vel  legittimi  decesse  probanmr.  ■ Cod,  Theod.  Ili,  *8 
(Le  mìe  citazioni  sono  fatte  secondo  Jacoiì  . OoTBoraEbos,  ed.  Rima.) 

* Lox  Rom.  !,*,*.•  Omnis  Judex,  qui  luec  non  cnstodieril  quod  principe!  per  legna 
judicant,  ad  stimatlone  principia  ipso  judice  damoo  condempnetur , ■ II,  18,  I,  • ilio  jsa- 
dtx  per  ordine  exlode  ad  suum  principetn  ralionem  donel,  quoroodo  ìnter  eoe  indica  viti- 
V.  ancora  altri  passi  nel  Savigny,  | 133,  noia  8. 

5 Lex  Rom.  Vili,  i.  SI  confronti  il  Canciani  orila  Pretaz.,  p.  M7. 
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che  per  ricevere  in  dono  da  lui  beni  della  corona  «,  o per  porre 
sotto  la  sua  protezione  od  io  suo  servigio  i figliuoli  dei  grandi  si- 
gnori *. 

In  questo  abbassamento  dell’autorità  reale  ed  elevazione  del  po- 
tere dei  principi,  noi  riconosciamo  già  lo  stato  delle  cose  d’Italia 
nel  IX  e X secolo,  in  cui  i prepotenti  margravi  e duchi  eransi  usur- 
pate pressoché  tutte  le  prerogative  ed  i poteri  publici.  Tuttavia 
sotto  la  denominazione  di  principe*  devonsi  intendere  prima  di  tutti 
i conti,  come  risulta  da  molti  passi  di  questa  lex  romana,  segnata- 
mente  là  dove  si  dice  che  il  giudicare  sui  più  gravi  delitti,  come 
l’omicidio  e simili,  è riservato  al  tribunale  dei  principi  '. 

Questi  principi  ci  si  presentano  eziandio  come  seniore s o signori 
feudali,  che  hanno  al  loro  seguito  e servigio  dei  milite s *,  i quali 
formano  già  a quest’  epoca  una  classe  speciale  di  persone  distinte 
(alle  persone)  fra  gli  altri  non  chè  per  cariche  e feudi,  anche  per 
l’esclusiva  giurisdizione  dei  principi  alla  quale  sono  soggetti s. 


* Lex  Rom.  X,  I,  L • Agros  vel  mancipia  aut  quodquod  de  [escale  causa  per  veròum 
regie  ad  qualecumque  hominem  donatum  fuerit.  • Le  espressioni  rilevate  sono  proprie  al 
compilatore;  si  osservi  anche  quel  causa  — ital.  cosa. 

* 11  Saviony,  I,  p.  432  riconosce  In  ciò  a ragione  la  vera  forma  della  emancipazione  della 
patria  podestà,  come  rilevasi  specialmente  nella:  Lex  Rom.  Paul.,  I,  7,  1.  • De  alias  ra- 
mili» , hoc  est , si  flllus  sine  uxorem  fuerit  aut  si  ad  rege  vel  ad  alterum  patronum 
commendatum  non  fuerit , nisi  adhoc  in  soiam  potestatem  patris  permanseli!  (ossia  se 
esso  trovasi  soltanto  ancora  nella  patria  podestà),  sic  est  ille  Qlias  sicut  et  servus  (questo 
figlio  è ancora  come  un  servo).  • Similmente  ha  luogo  la  commendazione  di  minorenni  ai 
principi:  Lex  Rom.  II,  17. 

* Lex  Rom.  XI,  8.  « Si  quicumque  persona  de  criminale  causa  accusatur  fuerit,  aut  de 
homicidio,  aut  de  magnis  criminibus,  de  ipso  crimine  a principem  dicendum  est , ut  ho- 
norum persona  rum  judicia  (leggi  judicio)  ante  principe  flniatur;  • cf.  II,  I,  6.  Di  altri 
passi  vedi  ancora  II,  13.  « Quod  si  quiscumque  princeps  vel  judex  per  sua  forila  el  ip, 
sum  lolle  re  voluerit...  XX  librai  auri  componat.  • Che  I oontt  nel  IX  e X secolo  fossero 
ancora  chiamati  principes  lo  dimostrano  1 passi  : in  Hincmar,  De  ordine  palatii,  c-  35. 
(Walter.  Ili,  p.  772)  • Comites  vel  hujuimodi  principes*  Ottonis  I et  Ottonis  II,  Impp- 
leges  (Pkrtz,  Mod.  Gena.  IV,  p.  34)  — duro  nostri  imperli  principes  publici  offldi  et  et* 
devastici  ordinis,  eie.  • 

* Lex  Rom.  Il,  I,  2 « miiilera  qui  cotidie  in  tervitium  principes  adstat;  • ib.,  I,  p 7. 
« milites  qui  in  oòseguio  principum  sunt.  • Nell’antico  commento  si  ra  parola  in  un  passo 
dei  semplici  guerrieri,  ndraltro  dei  loro  ufficiali. 

* Alle  cariche  ed  ai  feudi  dei  militi  accennano  i seguenti  passi  : Lex  Rom.  1,  7.  • Si 
quicumque  persona  de  qualecumque  actum  (cioè  ufficio)  aut  dignitatem  per  principe  ho- 
noratus  fuerit;  • li,  28.  • Si  quis  homo  dum  in  parva  potestatem  est  positus...  et  poslea 
forsitan  ad  milidam  in  majore  potestatem  venerit.  • Lo  speciale  foro  giuridico  è provato 
dai  seguenti  passi:  Lex  Rom.  Il,  I,  2 • et  si  forsitan  ille  privatus  homo  illum  militem  ao 
cusaverit,  ille  cui  militai,  ipee  de  eo  justitlam  faciat;  • e IL,  I,  6 • majores  vero  causas 
inter  alias  personas...  ante  seniores  principes  deflniantur;  • ove  per  alice  persona  sono 

-da  intendersi  ancora  i militi,  come  lo  indica  tanto  il  contrapposto  dei  privali  nell'esem- 
pio precedente  « ( minor es  causas  inter  privatos),  • quanto  anche  il  predicalo  del  prin- 
cipi • seniores.  • 
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Ai  militi  fanno  riscontro  i privali  Nel  breviario  visigoto  s’ io* 
tendono  pei  primi  i soldati,  pei  secondi  le  persone  civili.  Ma  qui 
dove  la  parola  milite  viene  adoperata  secondo  l’ uso  del  IX  e X se- 
colo per  esprimere  cioè  servi  e vassalli,  i privati  non  ponno  essere  in 
confronto  a quelli  se  non  i liberi,  i quali  non  istavano  in  niun  rap- 
porto di  obbligazione  personale  coi  principi.  Una  miglior  spiegazione 
la  troviamo  nell’epiteto  di  patriani  adoperato  dall’ autore  e che  serve 
ad  indicare  gli  appartenenti  ad  una  città  o ad  un  territorio  muni- 
cipale; essendoché  qui  patria  equivale  a vivila»  e vien  usata  nei 
testi  antichi  in  luogo  di  questa  denominazione  o dell’ altra  di  curia  *. 
Ma  quando  Savigny  si  spinge  fino  a supporre  che  i privati,  appunto 
per  la  loro  qualità  di  membri  del  comune  municipale,  debbansi  ri- 
tenere per  Romani  ed  i militi,  che  non  appartenevano  ai  detti  co- 
muni, per  Germani  •;  noi  ci  facciam  lecito  di  osservare  contro  que- 
sta opinione,  che  ammettendo  una  tale  spiegazione  si  verrebbe  ad 
ammettere  come  dimostrato  ciò  che  egli  avrebbe  dovuto  provare 
fin  dal  principio,  cioè  la  continuazione  dei  comuni  romani  nelle 
città  lombarde.  Ma  la  prova,  o,  per  meglio  dire,  la  conferma  di  tale 
opinione  la  si  trova  nei  judices  e nei  boni  komines  , che  si  riscon- 
trano nella  lex  romana. 

Dei  giudici  (Judicet)  si  fa  qui  menzione  ora  senza  alcuna  più  spe- 
ciale indicazione,  ora  con  indicazioni  fra  loro  diverse.  Vediamoli 
dapprima  nel  significato  più  generale  in  cui  si  presentano,  seppure 
è possibile  formarsene  in  tal  modo  un  concetto  sufficientemente 
ampio  ed  esatto.  L’autore  pone  la  parola  judex  senz’altro,  dove 
essa,  secondo  l’antica  interpretazione,  significa  difensore  (defensor). 
Ma  poi  egli  ci  descrive  i judices  come  giudici  municipali,  che  non 
potevano  però  esercitare  il  loro  ufficio  se  non  previa  autorizzazione 
degli  appartenenti  alla  città  ( patriani ) e più  esattamente  buoni  uo- 
mini (àoni  homines)  *.  Oltracciò  osserveremo  che  questi  giudici  sede- 
vano in  tribunale  appunto  con  questi  buoni  uomini  e nelle  publiche 
adunanze  dei  liberi  decidevano  i casi  di  diritto  *;  inoltre,  che  molti 

< Lex  Som.  Il,  I,  ì . Si  inter  patrianum  prit-ofum  et  militem...  causato  adveaerit,  si 
■Ile  miles  Ulum  privatimi  patrianum  annullaverit,  judex  de  ipsa  patria  exinde  inter  eoa 
justitiam  faciali  et  si  etc.  • vedi  la  noia  precedente. 

> • Judex  de  ipia  patria.  • Si  confronti  la  Lex  Roto.  Il,  I,  A « Si  inter  duos  bominea, 
qui  in  duo*  putrida  conversai!!  aut  intubi Lant,  etc.  > e cosi  di  frequente. 

■ Cerca,  dea  róm.  R.  t S ili,  Osservar.  I. 

• Lex  Rom.  1 , 10. 1 ■ Ornine*  judices,  qui  palrium  babent  commissu;  • iò„  10,  L 
« Quicumque  judex  qui  io  patria  eoosiituitur,  per  consensi!  eorum  qui  in  ipta  patria 
suiti,  ipsa  judiciaria  reci  pere  debent  ; quod  sub  te  judex  llla  judteum  albe  consensu  bo- 
tto rum  huminum  de  ipsa  patria  per  sua  cupiditate  prendere  praesumpseril.  etc.  • il  com- 
mento visigoto  tratta  iu  questi  due  passi  dei  difensori  ; Cod.  Th.  I,  II,  I,  t. 

* I,  8,  t • Quicumque  judex  sciai  se  cum  causai  judicaverit,  non  se  abscondat  lu  re» 


Digitized  by  Google 


SULLA  LEX  ROMANA  UTINENSIS  417 

di  (ali  giudici  potevano  essere  in  una  sola  città,  in  cui  ad  ognuno 
era  libero  di  volgersi  |ter  le  cose  sue  all’uno  piuttosto  che  all’altro 
di  essi 1 e finalmente,  che  questi  giudici  municipali  si  trovavano 
in  una  specie  di  dipendenza  dagli  alti  funzionari  o signori  feudali 
(seniores)  *. 

Che  cosa  ewi  in  tutto  ciò  che  faccia  supporre  resistenza  di  un 
magistrato  romano  o difensore?  Non  ewi  forse  piuttosto  irrecusa- 
bilmente provala  dagli  assessori  la  esistenza  dei  tribunali  germa- 
nici? E lutto  quanto  vi  è dello  circa  i ‘giudici  e circa  la  ristretta 
sfera  del  loro  circondario  giurisdizionale , la  loro  giurisdizione 
subordinata  ad  un’  altra  superiore,  I’  adesione  dei  comuni  necessaria 
per  conferir  loro  un  tale  ufficio,  non  combina  forse  perfettamente 
coll’  istituto  dei  giudici  subalterni  della  costituzione  giudiziale  dei 
Franchi,  sia  che  essi  chiaminsi  con  vocaboli  franchi  vicari  c cente- 
nari, o con  espressione  langobarda  gastaldi  e giudici  pedanei,  o final- 
mente con  denominazione  romana  tribuni  e locopositi? 

Esaminiamo  queste  speciali  appellazioni  dei  giudici,  cioè: 

I.  Judex  provinciarum  o provinciali s,  che  nella  lex  romana 
equivale  perfettamente  al  semplice  judex  *;  poiché  la  parola  provincia 
vi  è adoperata  nell’  identico  significato  di  patria  o civitas  * e quel- 
l’espressione  non  è propria  dell’autore  della  lex  romana,  ma  rica- 
vata dall’  antica  interpretazione,  nella  quale  si  intende  parlare  del 
rector  e del  prmses  provincia?  * \ 

li.  Troviamo  inoltre  nominati  alcune  volte  judices  jnrivali  od 
anche  mediocres.  ai  quali  erano  contrapposti  i seniores  principes 
come  giudici  superiori,  nella  stessa  maniera  che  lo  erano,  come  ceto 
superiore,  le  alice  persona •.  o milite s e privati  *.  Ma  questi  ultimi,  per 
le  cause  che  non  riguardavano  la  libertà,  la  vita  e la  proprietà,  di- 


moio loco,  ncque  solus  judlciuiu  donel,  sed  curi  601101  kominet  et  In  aperto  domo...  et 
onte  plora  àomines  suum  Judicium  donet,  et  quod  recluti)  est  Judlcct.  • 

< III,  Il  • et  al  alto»  judtees,  ti  Ipso  civitatem  et  loca  tura;  et  ti  Ibidem  non  (definì 
all!  judices,  posteti  In  alias  crvUata  et  loca  ad  IUot  iodica  qui  Ibidem  sunt  et  testimo- 
mum  et  delensionem  lubeant.  • 

s 1,  a,  S • et  prò  gratin  de  tuo  seniore  pauperes  opprimere  non  presumant  • 

» Ux  Kom.  I,  #,  »,  4,  5;  II.  I,  *. 

* II,  I,  1.  • Omnia  judex  In  illa  provincia,  ubi  constitulus  est;  • al  confronti  col  I,  lo,  I, 
V.  la  pag.  preccd.,  nota  4;  III,  17,  9. 

* Cod.  Th.  ed.  Bitte*.  I,  7,  S,  7. 

' Su  questo  doppio  fondamento  non  può  sussistere  I'  opinione  del  Saviort  (I , } 115. 
nota  d),  il  quale  pone  questo  judex  provinciarum  come  giudice  dei  provinciali,  ossia  dei 
hoc  uni. 

* Lex  Hom.  Il,  I,  0.  • Minora  causai  privata  judices  ipti  privati  discutisi)!  et  judi- 
cent,  ‘le  furtivo  cavallo  aul  de  modice  terre  aut  de  vaso  domi  ; de  istas  aut  de  alias  mi- 
nures  causai  mediocres  judices  de/tofanf;  majoret  vero  cautat  alias  personal...  arile  se» 
niores  principes  delimaotur,  eie.  • 

Hegel,  Storia  della  Coiti»  tx.  ree.  *7 
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pendevano  dal  giudizio  ordinario  dei  giudici  inferiori  ( mediocres ) *, 
i quali  appunto  per  ciò  venivano  come  giudici  dei  privati,  chiamati 
judices  privati,  in  contrapposto  dei  seniores  principes,  ai  quali  esclu- 
sivamente competeva  la  giurisdizione  sui  milites. 

III.  I giudici  municipali  subalterni  però  per  una  strana  deduzione 
del  nostro  autore,  in  rapporto  al  contrapposto  di  milites  e privati 
tolto  dall’antica  interpretazione,  vengono  chiamati  anche  judices 
privati;  poiché,  secondo  l’ ufficio  loro  demandato,  essi  erano  giudici 
dello  stato  o respublica  e 'quindi  judices  publici  come  i principi.  Se 
adunque  essi  in  altri  punti  della  lex  romana  vengono  compresi 
sotto  il  nome  di  judices  publici  *,  i judices  privali  non  indicano  al- 
l’ incontro  che  quei  funzionari  i quali  esercitavano  una  particolare 
giurisdizione  di  corte  sulle  immunità.  Ciò  appare  specialmente  colà 
dove  P autore  cita  rome  esempio  di  un  judex  priralus  il  patrocina- 
tore ecclesiastico;  locchè  combina  perfettamente  coll’ordine  di  cose 
vigente  al  principio  del  X secolo,  quando  ancora  poche  erano  le 
autorità  ecclesiastiche  alle  quali  fosse  stata  conferita  la  publica 
giurisdizione1.  Questo  troviamo  pure  espresso  nel  contrapposto  judex 
fiscalis  e judex  privatile  *,  poiché  il  judex  fiscalis  è precisamente  lo 
stesso  che  judex  publicus , come  il  fiscus  significa,  al  pari  del  pii- 
blicum,  il  patrimonio  publico  o del  re1. 

Da  ciò  risulta  che  sotto  il  nome  di  judices  privati  devono  in- 
tendersi e i giudici  ordinari  dei  privali,  di  tutti  quelli  cioè  che  non 
appartenevano  al  ceto  dei  militi,  ed  i semplici  giudici  particolari. 
Nel  primo  significato  l’autore  della  lex  romana  li  chiama  anche /ri- 
dice* semplicemente,  oppure  judices  mediocres  od  anche  judices  prò- 


‘ Anche  questa  Indicazione  trovasi  già  nell’antico  commento.  Cod.  Theod.  Il,  I,  8. 

* Lex  fiora.  Ili,  I,  3.  1 minori  nni  non  potevano  (donare  nè  vendere  alcuna  cosa , se  non 
« ante  judices  publico * aut  curlales  publicos  (nell’  antico  commento  : auctoritale  judicis 
aul  consensu  curile ).  Judices  publtol  • sono  qui  I giudici  municipali:  secondo  il  Savigxt 
dovrebbero  necessariamente  attendere  degli  judices  privati.  Cosi  appunto  nella  Lex  Bora. 
XII,  U L • Judices  publici  aiios  curiales,  qua?  sub  se  ha  beni,  non  eos  dimittant.  Nani  si 
facultatem  parva  habut-nL . a principe  suoni  (dativo)  exinde  nalicia  faclant.  • Gli  jttdiee* 
publici  subordinali  al  principe  non  ponilo  essere  che  i giudici  municipali. 

* 11,  18,  a.  • SI  quicuroque  homo  ad  duos  judices,  ad  publicum  et  ad  privatum  ( hoc 
est  prioalus,  qui  odor  ecctesiarum  est).  » È vietato  il  rivolgersi  in  una  identica  causa  a 
due  giudici  diversi;  in  modo  cioè  da  sottrarsi  col  pagamento  delle  tasse  giudiziarie 
a quello  da  cui  pnma  si  dipendeva,  • juvenior  sci  licei  prelu  comportai  ; juvenior , • 
cioè  il  minore,  ossia  il  patrocinatore  ecclesiastico.  — Il  Saviont,  osserva  qui,  che  lo 
schiarimento:  • hoc  est  privatila , etc.  • non  è che  un  esempio , U quale  non  ne  esclude 
altri,  e che  anche  il  magistrato  municipale  ebbe  luna  propria  libera  giurisdizione  i immu- 
nità), ai  pari  dei  patrocinatore  della  Chiesa.  Gli  è questo  al  certo  uno  schiarimento  beo 
poco  soddisfacente. 

4 I,  8.  • Simililer  omnes  judices,  aut  (escale*  lini  ani  privali  hoc  sciant,  etc.  • 

4 Si  confronti  il  Savigny,  I,  p.  444. 
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vinciarum.  I giudici  superiori  siriaco  tiro,  ai  quali  era  demandala 
la  cognizione  nei  gravi  delitti  commessi  da  privati  ed  in  tutte  le 
cause  dei  militi  vengono  dall’autore  chiamati  principes,  e sono  prin- 
cipi o conti. 

Ora  tanto  nei  giudizi  dei  principi  come  in  quelli  dei  giudici  or- 
dinari, si  fa  menzione  del  diritto  degli  assessori.  Questi  vengono 
denominati  boni  homines,  bona  persona  *.  Secondo  alcuni  passi  della 
lex  romana  in  cui  si  riscontrano  come  perfettamente  identiche,  quanto 
al  significalo,  le  denominazioni  di  cives  e patriani,  parrebbe  di  po- 
ter ammettere,  che  sotto  questi  nomi  siano  da  intendersi  soltanto 
i cittadini  godenti  della  piena  libertà,  ossia  gli  assessori  liberi  eleggi- 
bili *.  Ma  i boni  homines  ci  appaiono  così  evidentemente  in  altri  passi 
della  lex  romana  siccome  i rappresentanti  dei  comuni  in  giudizio  e 
nell’  amministrazione,  che  non  si  può  a meno  di  riguardarli  come 
assessori  deputati  o commessi  dei  comuni.  \ 

La  loro  partecipazione  ai  giudizi  ha  luogo  tanto  nella  giurisdi- 
zione in  affari  contenziosi,  in  cui  essi  pronunciano  la  sentenza,  quanto 
nella  giurisdizione  volontaria, come  per  esempio  negli  atti  di  donazione 
di  beni  immobili,  per  i quali  è richiesta  la  presenza  dei  testimoni ‘.  Essi 
appongono  il  loro  sigillo  alla  sostanza  in  contanti  lasciata  dai  decessi, 
onde  assicurare  cosi  i diritti  dei  pupilli  ed  insiem  coi  giudici 
ne  nominano  i tutori  *.  Come  neppure  il  giudice  entrava  in  carica 
se  non  previa  la  loro  approvazione,  cosi  anche  la  nomina  dei  curiales 
od  aclores,  che  erano  gli  impiegati  subalterni  del  fisco,  veniva  fatta 
da  loro  ’.  In  unione  al  giudice  punivano  essi  questi  impiegati  subal- 
terni fiscali,  ove  si  rendessero  colpevoli  di  estorsioni  ed  angherie 
nella  riscossione  delle  publiche  imposte  *.  All’  incontro  spellava  loro 
la  facoltà  di  rimunerare  con  onori  uomini  benemeriti  appartenenti 
all’  infima  classe  *. 


1 L ex  Roto.  XI»  8.  V.  sopra  p.  415,  noia  3 ; 1,  6r  2 — p.  416,  nota  5. 

* I,  IO,  1 — p.  416,  noia  4,  inoltre  I,  6,  4 si  confronti  col  XII,  2,  1 — V.  avanti. 

* II,  10  Avvocati  frodatori  « nec  inter  bonus  h ornine»  nec  inter  alio s judicet  lucani  ba- 
ttere debent  Si  contanti  anche  11  Savigny,  i,  p.  445. 

* Vili,  5,  1 « et  de  ipsa  re  traditionem  faciat  non  absconse.  sed  presente  bonos  Aomi- 
ne$...  gesta  apnd  bonos  homines  vel  curiales  Pstes  llrmatas  esse  debenl.  • 

* III,  19,  4 • tali*  pecunia  omnia  io  unum  oollegatur  et  reponatur  et  de  annulos  ipso- 
rum  bonorum  Kominum  segelletur.  • 

* IH,  17,  2.  • Seniores  civilalis  ipsius  una  cum  alice  judtces  consilium  inter  se  habere 
debent,  quoti  ad  ipsos  infante»  tutore»  mittere  debeant.  • Che  per  seniores  civitalis  siano 
da  intendersi  i boni  homines , appare  indubitato  dal  tln  qui  detto. 

1 XII,  2,  1.  • Cunales.  qui  flscum  aut  publicum  aduni  exigent,  non  in  occulto  eos  de- 
gniti ur,  sed  ad  elestionem  multo  rum  bonorum  hominum.  • 

* I,  6,  4.  • SI  (actores)  hoc  lacere  neglexerint,  pcenas  Judicis  et  elvium  in  se  poverini 
esse  \ indicandam.  • Che  per  ciees  siano  da  intenderci  i boni  homines,  lo  prova  il  passo 
citato  nella  nota  precedente. 

* XII,  i,  5 • et  Insuper  coram  bonos  homines  honoratus  esse  debet.  * 
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Essendo  adunque  pienamente  corrispondente  a questa  posizione  dei 
boni  homines  il  titolo  loro  applicato  di  seniores  civilalis  noi  tro- 
viamo die  con  ciò  venga  anche  confermato  lutto  quanto  fu  già  da  noi 
esposto  e sostenuto  circa  gli  assessori  municipali,  che  cioè  ad  essi 
principalmente  incombesse  la  rappresentanza  generale  dei  comuni  in 
tutti  i publici  affari.  Soltanto  è nuova  l’ espressione  di  boni  homines 
che  nelle  antiche  forinole  franche  si  trova  bensì  frequentemente  appli- 
cata agli  assessori,  ma  che  più  tardi  cadde  in  disuso,  dacché  furono 
introdotti  gli  assessori  ( scabini  o judices).  Senonchè  quell'anima  deno- 
minazione poteva  benissimo  essersi  conservata  colà,  nella  stessa  ma- 
niera che  uel  paese  dell’autore  della  lex  romana  era  ancor  nota 
la  denominazione  pure  antica  di  curiali,  sebbene  in  un  significato 
diverso  dal  primitivo.  Del  resto  anche  la  denominazione  franca  di 
scabini  non  era  la  più  propria  ad  essere  sostituita  in  un’opera  com- 
pilata secondo  il  diritto  romano  a quella  degli  antichi  curiali;  ed 
ancor  meno  poteva  l’autore  adoperare  quella  usitata  di  judices  meno 
che  egli  non  avesse  voluto  entrare  in  una  inestricabile  confusione  di 
diverse  specie  di  judices  che  non  potevano  essere  distinti  *. 

A questa  definizione  dei  boni  homines  si  oppone  quella  di  Sa- 
vigny  , la  quale  come  ritiene  che  fossero  cittadini  romani  i pri- 
vati pattinili  e magistrati  romani  i judices  privati,  così  vuole  che 
i boni  homines  altro  non  siano  che  gli  anlichi  decurioni.  Ma,  do- 
mandiamo noi,  che  cosa  hanno  di  comune  in  sostanza  i boni  homines 
coi  decurioni  ? Ammettiamo  che  essi  fossero  assessori,  cioè  scabini  ro- 
mani ; ma  quanto  ai  curiali  che  si  incontrano  nella  lex  romana,  è detto 
che  essi  qui  non  equivalgono  ai  decurioni,  sibbene  a ricevitori  fiscali; 
qual  rapporto  esiste  dunque  tra  i boni  homines  ed  i decurioni  ? — 
Unicamente  quello  diesi  deduce  dalla  ipotesi  delia  continuazione  dei 
comuni  municipali  romani,  giusta  la  quale  «sarebbe la  più  inverosimile 
delle  supposizioni  quella  che  ammettesse  che  i decurioni  non  dovessero 
riscontrarsi  giammai  nella  presente  opera  > e per  la  quale,  siccome  i 
curiali  che  effettivamente  vi  si  riscontrano,  non  sembrano  corri- 
spondere a questo  significato,  dovrebbero  prendersi  in  loro  vece  i boni 
homines  ’. 

Ma  perchè  i curiali  della  lex  romana  non  sono  in  fatto  ciò  che 
il  loro  titolo  indicherebbe?  Noi  ci  riportiamo  qui  alle  nostre  prece- 
denti disamine  su  questi  ed  altri  curiali  del  medio  evo,  ove  abbiamo 


1 III,  17,  3 — V.  sopra  p.  prec.,  nota  6;  17,  3 • ipsi  seniores  et  judices  * due  volte. 

* Si  osservi  poi  che  l'autore  pone  i boni  tornine*  insieme  agli  jtulices  , come  se  essi 
fossero  compresi  sotto  questa  denomina/.ioue  generale;  il,  U — V.  sopra  p.  prec. , nota  3. 
1 Savignt,  Gesck  de*  Riim.  R.  I,  pag.  41&433. 
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dimostrato  cioè  il  rapporto  storico  di  questi  curiali  dell'età  di  mezzo 
con  quelli  dell'antichità,  e dalla  mutata  significazione  del  loro  nome 
come  anche  da  molti  altri  sintomi  ne  inferimmo  la  decadenza  della 
costituzione  municipale  romana  Certo  si  è che  l’autore  della  lex 
romana  non  poteva  adoprare  la  parola  curiali  per  indicare  i subal- 
terni impiegati  amministrativi  la  cui  denominazone  egli  deriva  da 
cura  ossia  ufficio,  affare  ed  insieme  nel  significato  ch’egli  vedeva 
attribuirsi  loro  nel  testo  antico;  poiché  in  questo  essi  rappresentano 
il  senato  municipale,  mentre  al  tempo  in  cui  Tu  compilata  la  lex 
romana  essi  non  erano  in  fatto  che  i boni  homines.  Tuttavia  noi 
riconosciamo  pur  sempre  anche  in  questi  curiali,  sebbene  degeneri 
dallo  scopo  primitivo  di  loro  istituzione  una  delle  ultime  traccie 
dell’antica  costituzione  municipale  romana  e con  ciò  coincide  anche 
un’  altra  opinione  relativa  al  paese  in  cui  viveva  l’ autore  della  lex 
romana  e pel  quale  egli  destinava  I’  opera  sua. 

Prima  però  di  prendere  a svolgere  questa  opinione,  non  pos- 
siamo dispensarci  da  un  esame  delle  idee  nuovamente  emesse  dal 
Bethmann  Hollweg  *. 

Senza  prendere  come  punto  di  partenza  l’ ipotesi  di  Savigny  re- 
lativamente alla  continuazione  della  costituzione  municipale  romana, 
Bethmann  tuttavia  nellojspiegare  la  lex  romana  coincide  in  quasi  tutti 
i punti  col  suo  illustre  antecessore;  soltanto  egli  oppugna  ch’esso  do- 
cumemo  valga  a provare  anche  per  la  Lombardia,  quel  ch’egli  am- 
metterebbe solo  per  l’ Istria  (e  perchè  non  anche  per  il  Friuli?). 
Dunque  nell’ Istria  avrebbe  avuto  origine,  secondo  Bethmann,  la  lex 
romana  , e ssa  dovrebbe  essere  in  armonia  colle  condizioni  colà  vigenti 
in  forza  della  costituzione  franco-romana  e ad  essa  dovrebbe  per  sin- 
gole indicazione  ancora  più  distintamente  riferirsi. 

Ora  per  ciò  che  riguarda  l’esplicazione  di  questa  lex  romana  ben 
poco  ci  resta  da  aggiungere  alle  cose  già  dette  in  proposito.  Una 
prova  non  equivoca  in  favore  della  costituzione  municipale  romana 
Bethmann  la  trova  nella  elezione  di  una  autorità  giudiziaria  pre- 
posta ad  una  città  ed  al  costei  territorio,  falla  per  mezzo  di  funzionari 
subalterni  dei  tribunali,  locchò  è affatto  estraneo  alla  costituzione 
franca  (V.  34).  Ma  la  nostra  lex  romana  richiede  a tale  elezione  soltanto 
il  consensus 5,  il  quale  già  sotto  ai  Franchi  doveva,  nella  nomina  dei  giu- 


< Pig.  »3-4M. 

* Vrxprung  dtr  lombardisehen  Stàdtefreiheit.  1846,  pag.  SS- 50. 

* L ex  Rom.  I,  10,  1 — pag.  416,  nota  4.  Appunto  la  distinta  indicazione  dell'elezione  nel 
testo  originario:  Cud.  Theod.  I,  II,  1.  Hinterpr.  • Hi  instituontur  civitatum  defensor  s,  quos 
eonsensas  eivium  et  tnbaeripHo  univtrtonm  elcgitse  cognoscitur  * è cola  omessa. 
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dici  subalterni,  esser  dato  dai  messi  reali*.  Ma  ammettendo  pur  anco 
cheavesse  luogo  una  effettiva  elezione,  anziché  una  semplice  prestazio- 
ne di  consenso,  ammesso  anche  che  l’appellativo  di  eletti  spettasse  esclu- 
sivamente ai  giudici  romani  (judices ) , dato  finalmente  che  ciò  si  veri- 
ficasse riguardo  ai  giudici  ( judices ) dell’ Istria;  tutto  questo  concessso, 
noi  non  potremo  ancora  ritenere  che  questi  judices  fossero  gli  an- 
tichi magistrati  municipali  o difensori  {defensor),  dal  momento  che 
a quell’epoca  la  costituzione  municipale  romana  era  riguardata 
come  antiquata  e passata  in  disuso  periino  nell’impero  di  Bisanzio  ’, 
e che  I’  antico  ordine  di  cose  tanto  nell’  Istria  quanto  nelle  altre 
proviucie  romane  in  Italia,  era  stalo  già  da  lungo  tempo  soppian- 
tato da  una  costituzione  prettamente  militare  sotto  la  gerarchia  dei 
mai/islri  militimi  tribuni,  etc  \ 

Per  ciò  poi  che  si  adduce  circa  la  condizione  eccezionale  (cioè  la 
romana)  dei  comuni  municipali  nella  lex  romana,  osserviamo  che 
in  parte  essa  non  è propria  della  costituzione  romana,  potendosi  benis- 
simo derivarla  dalla  costituzione  franco-langobarda  e d’altra  parte, 
che  essa,  come  quasi  tutto  ciò  clic  la  lex  romana  contiene,  fu  tratta 
senza  riti  ssione  è senza  scopo  dal  testo  antico  *. 

Non  ci  resta  quindi  più  altro  a sciogliere  se  non  la  quislionc  (per 


« Capii,  a 8J9,  c.  Il  e ti  (Pbrtz,  Mon.  lieto.  III.  pag.  135)  : • Ut  judices , vicedomini  , 
propesiti,  advocati,  centenani.  scabbie!...  cum  comite  et  populo  etigantur.  • 

* V.  pag.  199. 

* V.  sulla  costituzione  delle  proviucie:  Gap.  Il,  Sezione  Ili  e su  quella  dell’lstria  in  par- 
ticolare a pag.  161-163  I giudici  si  presentano  colà  come  tribuni,  domestici,  virarli  o loco 
seccatore*  : questi  ultimi  saranno  stali  i rappresentanti  dei  tribuni,  o meglio  dei 
maiistri  mitilum;  non  cerio  però  gli  antichi  rettori  provinciali,  che  in  questa  organizza- 
zione più  non  sussistono  allatto. 

4 .4.  La  giurisdizione  dei  principi  è limitata  da  quella  del  giudice  municipale:  Lex  11  ora. 
Il,  I,  7 e IV,  43  Ciò  può  riscontrarsi  anche  nelle:  Leges  Hachis  X (nel  Trov  a , Coudiz. 
dei  Romani  vinti.  Milano,  4844,  p.  483).  « Proptcrea  pravipimus  omnibus , ut  debeant  ire 
unusquisque  causam  habent  s ad  civilatem  su  ini  simutque  ad  judicem  suum  ...  Et  si 
non  rcceperint,  lune  veniant  ad  nostrani  praes-n  tiara  : nani  si  guis  reaire  ante 
prtr.sumpserit,  priusquam  ad  jadi  « ni  suum  vadati,  'componant  solidos  quioquagìnla.  • 
Soltanto  la  determinazione  della  (iena  appare  qui  nuova , poiché  del  resto  questa  via  dei 
giudici  inferiori  e superiori  sussisteva  già  da  lungo  tempo  ed  era  per  legge  prescritta. 
Liotpr.,  Ia»g.  IV,  7,  8 — la  stessa  prescrizione  sussisteva  anche  nella  costituzione  giudi- 
ziaiia  dei  Franchi,  vedi  sopra  pag  331,  B.  I passi  della  Lex  Hom.  il,  I,  I e 9,  i quali  non 
sembrano  contemplare  il  patronato  dei  principi  per  le  loro  genti  e commendati,  contraddi- 
cono troppo  alla  oonsiderazioue  d'altronde  assai  grani**  eh’ essi  godevano,  per  non  lasciar 
supporre  una  errata  versione  del  CotL  Thcod.  II.  4,  I e il  (Interpr),  nella  quale  il  compi- 
latore pose  i suoi  principe*  al  luogo  del  domiti  u t dei  Visigoti.  — Per  tal  modo  si  spiega 
anche  ciò  che  su  scritto  lidia  nostra  Lex  Romana  circa  al  foro  privile giato  nel  cirro , nel 
che  il  Hkthm.vmk-Hollwkc,  vuol  riconoscere  l’influenza  delle  Decretali  Pscudobidorlche, 
mentre  egli  riscontra  l passi  originali  del  lesto  visigoto:  si  confronti  per  la  LexRum.  XVI, 
4,  1 — Cod.  Tbeod.  ed.  Rittbr,  XVI,  II,  I;  per  la  Lex  Kom.  XVI,  I,  3 — Cod.  Theod.  XVI, 
2,  A3  (Interpr.)  ; per  la  Lex  Rom.  XVIII,  Il  — M.  v.  Valentin.  XII  (Int.) 
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altro  capitale)  dei  boni  fwmines , i quali  secondo  questa  interpre- 
tazione dovrebbero  significare  lo  stesso  che  i curiali.  A noi  sem- 
bra storicamente  inesplicabile  che  questi  mutassero  il  loro  nome  e 
la  loro  qualità , nel  titolo  e nell’  ufficio  adatto  straniero  degl' 
assessori,  mentre  pure  il  loro  titolo  con  una  parte  delie  loro  primi- 
tive istituzioni  erano  stale  trasferiti  ad  altri  funzionari.  Noi  riscon- 
triamo in  ciò  piuttosto  un  risultalo  che  prova  l’ inaitendibilità  del 
fatto  stesso  da  cui  si  vuol  derivarlo. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  interpretazione  della  lex  romana,  in 
base  alla  costituzione  ed  alle  condizioni  giuridiche  deH’fstria  ci  tro- 
viamo costretti  a rifiutare  i rapporti  sui  quali  essa  si  fonda.  Poiché 
se  la  facoltà  di  eleggersi  certe  autorità,  confermala  nell  anno  815 
dal  re  Lodovico  il  Pio  alla  provincia  d’ Istria  può  presentare  un 
punto  carelteristico  di  confronto,  nella  lex  romana  tuttavia  noi  non 
lo  troviamo  espresso  abbastanza  chiaramente  ed  energicamente,  anzi 
non  si  può  mai  rilevare  con  certezza  ed  evidenza  che  cosa  doves- 
sero gli  Istriani  ripromettersi  da  un  tal  privilegio.  Le  parole,  che 
secondo  Bethmann  dovrebbero  servire  a precisare  un  tal  privilegio  pur 
tropppo  non  sono  che  una  copia  tolta  materialmente  e senza  rifles- 
sione dal  testo  antico,  ed  inserita  nel  nuovo  lavoro  della  lex  romana  *. 

Forse  a noi  riuscirà  di  stabilire  una  presunzione  attendibile  sul- 
I’  origine  della  lex  romana  ulinensis.  Per  dirla  in  brevi  parole,  noi 
crediamo  che  il  luogo  di  sua  origine  altro  non  sia  che  la  Rezia 
Guriense. 

Tutti  sanno  che  il  paese  alpino  dell’  alla  Rezia,  Restia  curiensis 
(a  un  di  presso  l’odierno  Cantone  de’tirigioni)  il  quale  solo  conservò 
la  propria  antica  denominazione  dopo  la  caduta  dell’impero  romano, 
non  venne  occupato  nè  dagli  Alemanni  nè  dai  Bavaresi  che  pur  si  spar- 
sero per  lutto  il  rimanente  della  Rezia,  ma,  staccalo  dal  regno  ostrogoto, 
all’epoca  in  cui  questo  cadde  in  Italia,  passò  immediatamente  sotto  la 
dominazione  dei  Franchi9.  È però  naturalissimo  che  da  principio  si  sta- 
bilissero colà  soltanto  pochi  Franchi  ed  altri  Germani,  slantechè  quella 


1 V.  il  Bethmann-Hollweg,  Op.  cit.  p.  45,  46.  Come  questa  autonomia  delle  provincia 
romane  abbia  avuto  principio,  fu  da  me  già  dimostrato.  Pag.  104,  103. 

* Lex  Rom.  XVI,  4,  2 « Principe  terrarura  omms  antiques  Ieges  coroni  clementia  ro- 
boravil,  id  est  coniirmavit;  et  novellas  vero  titulum  legeam  per  omnia  sacratissime  custo- 
dire preci  piuma.  • Con  questa  conclusione  passa  il  compilatore  d«*l  Cod.  Theod.  alle  No- 
velle. Com'egli  è*  pervenuto  al  punto  più  significante,  dà  il  confronto  coir  ultima  costitu- 
zione nell’antico  Cod.  Theod.  (c.  2 De  religione  XVI,  II),  ove  gli  imperatori  Onorio  e Teo- 
dosio parlano  nei  modi  seguenti  : • Ka  qu®  circa  catholicam  Adoni  vel  o lini  ordinavit 
anliquilas  vel  parentum  nostrorum  auctoritas  religiosa  constituit  vei  notira  sevtrilat  rom 
boravil  novella  superstiUone  summota,  integra  et  inviolata  casto  tire  p rceeipimus.  • 

3 Eicuhuan,  Deutsche  Slaats-und  Rechlsgeschiehte ; I,  $ 21,  B,  e Si. 


Digitized  by  Google 


APPIMlICK 


424 

regione  sterile  e selvaggia  non  offriva  nè  un  soggiorno  attraente,  nè  un 
possesso  proficuo  e che  in  seguito  a ciò  la  lingua  e le  inslituzioni 
romane  abbiano  poluto  mantenersi  colà  più  lungamente  che  altrove, 
infatti  fin  nel  secolo  Vili  si  riscontrano  colà  tracce  evidentissime 
di  costituzione  romana , nonché  nomi  personali  generalmente  ro- 
mani, e sarebbe  ottima  cosa  il  confrontare  le  testimonianze  docu- 
mentali di  questo  fatto  che  trovatisi  in  quel  paese,  con  quelle  che 
ne  dimostrano  resistenza  in  altri  paesi,  onde  cosi  rilevarne  esatta- 
mente le  differenze. 

Nella  Rezia  curiense  al  luogo  dei  conti  stavano  sotto  la  domi- 
nazione dei  Franchi  gli  indigeni  preside s,  la  qual  dignità  era  ereditaria 
presso  la  più  cospicua  e doviziosa  famiglia  del  paese,  dalia  quale  sce- 
gilevansi  pure  i vescovi  di  Coira  che  da  ultimo  riunirono  nella  loro 
persona  tanto  la  temporale  quanto  la  autorità  spirituale  L 'ultimo 
preside  di  tal  sorta  fu  il  vescovo  Tello,  figlio  del  preside  Vittore. 
Di  lui  ci  resta  un  importante  atto  di  donazione  causa  morlis  pel 
quale  il  canouicato  di  Coira  e il  chiostro  di  Disentis  vengono  arric- 
chiti di  vasti  possedimenti  *.  Questa  donazione  ebbe  luogo  l’anno  70(5 
in  Coira  coll’  intervenlo  dei  boni  viri  in  qualità  di  testimoni,  i quali 
si  firmarono  nel  documento  ; sonovi  cosi  firmati  oltre  il  prete 
Foscio,  che  compilò  il  documento  per  ordine  del  vescovo,  oltre  do- 
dici persone,  cioè  un  prete,  un  giudice,  cinque  militi  e cinque 
curiali  *. 

Qui  riscontriamo  subito  una  sorprendente  armonia  nelle  deno- 
minazioni degli  impiegali  e dai  diversi  ordini  sociali  che  troviamo 
nella  lex  romana  : boni  homines,  judices,  mililes,  curiali.  E l’accordo 
si  fa  ancora  più  evidente , ove  più  accuratamente  si  prosegua  il 
confronto  per  quanto  il  documento  ne  porge  occasione;  se  non- 
ché anche  qui  si  riscontrano  alcuni  cambiamenti,  i quali  in  un 
periodo  di  più  che  cent’anni,  quale  corre  tra  la  lex  romana  e 


1 J.  Moller,  Schweizergeschichte,  Voi.  I,  Gap.  IO,  pag.  183  seg.  (Ceipaig.  1786.) 

8 Il  documento  trovasi  giusta  il  Mabil.  Ann.  Uni.  S.  Bened.  ristampato  nella  : Germania 
Sacra.  Episoop.  Cnricnsls  in  Htuclia  op.  Ambros.  Eichor.n,  1797.  n.  t — Tellune  era  ve- 
scovo di  Coira  dal  738-773  (ib  , p.  ii)  egli  stesso  nomini  suo  padre  nel  Doc.  • (heredius) 
palris  mei  Vicloris  vel  illustri s prasidis.  * 

8 • Acta  Curia  in  civitate  publica  sub  praesenlia  virorum  honorum  plurim>  rum  sesti  ura. 
4-  Signum  marms  domini  Tellonis  episcopi  largitori*.  4-  Sig.  presbiteri  Silvani  lesti». 
4-  S.  man.  Justiniani  j udicis  testi».  4*  S.  Pnesentis  curinlis  testi».  4-  S.  Lobuciools  de 
Amede  curialis  testi»,  -f  S.  Constanti  de  Stneganne  curinlis  testi».  4~  S.  Lobucn  r.ls  de 
Maile  miltlis  testis.  4-  S.  Hauli  de  Tremine  militis  lestis.  4-  S.  Claudi!  de  Curia  curi  ili t 
Usti».  4*  l'rsieeni  de  Scanavico  curialis  lestis.  -f  S.  Vicloris  filli  Prestanti»  instili s Usti* 
4-  S.  Justiniani  de  Vico  Meldune  militis  testis.  4-  S.  Fo*oionis  de  Pogio  militis  testis.  Et 
ego  Foscio  presbyier  jussu»  a domino  meo  Telline  episcopo  lune  donationeui  seri  pai  el 
Diami  mea  propria  su  lise ri  pii.  • 
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questo  documento,  dovevano  necessariamente  verificarsi  nell’arida- 
mento  naturale  delle  cose. 

Il  vescovo  di  Coira  era  dunque  un  priuceps  della  lex  romana , il 
judex,  un  giudice  a lui  subordinato  pei  privali  ; i mitites  poi  accen- 
nano evidentemente  di  appartenere  allo  stesso  ceto  di  cui  la  men- 
zione la  lex  romana,  di  vassalli  cioè  e fedeli  del  vescovo  Ma  se 
il  feudalismo  erasi  già  introdotto  nella  Rezia  curiense  in  modo  che 
i militi  costituissero  già  un  ceto  speciale,  la  curia  romana  (i  curiali) 
non  potevano  più  conservare  la  loro  inslituzione  originaria.  In  loro 
vece  troviamo  quindi  i boni  viri  se  non  ancora,  a quanto  pare , 
come  una  autorità  costituita,  però  come  persone  avenli  una  spe- 
ciale vocazione  e qualifica.  Fra  questi  si  trovano  pure  alcuni  curiale s, 
i quali  erano  evidentemente  publici  funzionari  della  civilas,  cioè 
non  propriamente  del  paese  di  Coira,  che  ancora  nel  secolo  X viene 
indicato  come  una  semplice  e singola  località  *,  ma  sibbene  di  tutto 
il  canlone,  che  comprendeva  in  sè  stesso  anche  la  città  (civilas)  e 
nelle  cui  diverse  località  risie  levano  i curiali  Questi  adunque 
non  erano  ancora  nella  decadenza  in  cui  li  troviamo  all' epoca  della 
lex  romana,  poiché  essi  facevano  parte  ancora  dei  boni  homincs  e 
nel  grande  c solenne  alto  di  donazione  vengono  dal  vescovo  chia- 
mali come  testimoni;  ma  essi  però  non  rappresentavano  più  l’antica 
curia  romana,  sembrando  piuttosto  che  questa  rimanesse  nell’uso; 
curiali  soltanto  come  nome  del  capoluogo  della  civilas  *;  ed  è ben 
naturale,  che  più  tardi  sotto  l'influenza  delle  instituzioni  (ranche  e 
specialmente  del  feudalismo  e del  tribunale  degli  assessori,  andassero 
a poco  a poco  dispaiendo,  fino  a diventar  semplici  impiegati  fi- 
scali, quali  li  troviamo  effettivamente  nella  lex  romana. 

Tuttavia  noi  non  islaremo  paghi  a queste  verosimiglianze,  poi- 
ché a nostra  gran  ventura  altre  posteriori  notizie  ci  furono  tra- 
mandate dal  paese  al  quale  noi  attribuir  vogliamo  la  lex  romana, 
notizie  che  confermano  nel  modo  più  soddisfacente  la  nostra  sup- 
posizione. 


1 II  vescovo  II  ricorda  nel  suo  testamento:  • Item  deQalmus  de  fldelibut  oostrts,  qul- 
bus,  quantum  concessimi^  notte  viventibus,  et  post  obi t uni  nostrum  donami]*;  • ed  an- 
cora in  particolare  di  uno  di  essi  di  nome  Senatore-  • pr»UT  colon i ani , que  concetti 
funtori  meo  Senatori  prò  terviUo  tuo  in  ipso  Matle  (ossia  Mòla).  * Si  confronti  la  Lex 
Boni.  Il,  I,  2 • milioni  qui  cabile  in  tervitium  princlpis  adstat  e • 1,  6 • prò  gratta  de 
tuo  seniore.  • 

* V.  Mijller,  SchtoeizergetchicfUe , I,  Cap.  lì,  nota  326. 

* Soltanto  uno  di  questi  era  di  Coira  : • Claudi  us  de  Caria  curialis.  • 

4 • Acla  curia  in  ci  vitale  publica.  * La  Lex  Homana  intende  per  curia , cura . officio, 
Quc&f  ultima  espressione  riscontrasi  In  questo  significalo  generale  anche  nel  Documento: 
• Si  quia».  persona  minima  vel  maxima,  judicia  agms,  cura  aut  regate  potestà*,  ctc.  • 
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La  Rezia  curiense  fico  al  tempo  di  Carlo  Magno  conservò  i suoi 
principi  nazionali  e poco  commossa  dal  movimento  mondiale  di 
quell’epoca,  non  ebbe  a subire  che  poche  e insignificanti  modifi- 
cazioni nelle  sue  primitive  inslituzioni.  Ma  al  sopraggiungere  di 
Carlo  Magno  essa  dovette  uscire  da  quello  stato  d’ inerzia  e d’ iso- 
lamento. Poiché  Carlo  che  teneva  dovunque  energicamente  le 
redini  del  governo  e che  alla  Rezia  curiense , come  a punto  di 
congiunzione  coi  paesi  da  lui  nuovamente  conquistali  in  Italia , 
molto  maggiore  importanza  annetteva  che  non  i suoi  predecessori, 
Carlo  Magno,  diciamo,  le  propose  un  conte,  che  limitava  in  tal  modo 
il  potere  del  vescovo  di  Coira  alla  semplice  giurisdizione  spirituale. 
Da  ciò  ne  venne  un  conflitto  tra  le  due  autorità  e la  discordia  nel 
paese,  per  il  che  il  vescovo  Vittore  II  di  Coira  in  una  lettera  da  lui 
diretta  nell’anno  821  a Lodovico  il  Pio,  levò  alta  ed  amara  lagnanza 
Già  la  nuova  inslituzione  delle  contee  franche  doveva  per  sé  stessa 
modificare  essenzialmente  l’antica  costituzione  della  provincia.  Senza 
debbio  furono  allora  confiscate  tutte  le  publiche  proprietà  della  ci- 
vitas  consistenti  in  fondi,  edifìci  ed  entrate,  e furono  in  parte  ^ser- 
bate come  domini  e diritti  del  fisco,  in  parte  date  in  feudo  ai  conti. 
Dell’  esistenza  dei  domini  regi  in  quel  paese  fa  testimonianza  un 
alto  di  donazione  di  Carlo  il  Grosso*  e quali  poi  fossero  gli  altri  di- 
ritti del  fisco  lo  si  rileva  dai  privilegi  concessi  da  Ottone  I alla 
chiesa  di  Coira  *.  E fu  appunto  per  questo  passaggio  delle  publiche 
proprietà  nelle  mani  del  fìsco  che  i curiali,  i quali  le  amministravano 
dapprima  a nome  e nell’  interesse  delle  città,  diventarono,  da  auto- 
rità municipali  che  erano,  semplici  impiegati  fiscali,  appunto  come 
ce  li  rappresenta  la  lex  romana. 

Procedendo  nella  storia  della  Rezia  uriense  desunta  dai  documenti 
tramandatici,  troviamo  al  principio  del  X secolo  ricordalo  come 
margravio  del  paese  un  tal  Burcardo,  quello  stesso  che  più  lardi  di- 


* Ambr.  Eichhorn,  l-  c.  n.  6.  • Qu«  destructio  vel  praeda  posi  illain  divisionem,  quam 
bona?  memori»  g«*nil«*r  vesler  inter  epi  scopatimi  et  comitatum  fieri  pracepit,  et  nos  lungo 
termine  ab  ipso  filloma  vestili,  subito  a Roderico  et  suo  pravo  socio  Herlonlo  potf  acce- 
ptum  comitatum  facta  est  et  adhuc  ita  permansi.  etc.  • 

* iNelgaut,  Cod.  Dipi.  Alemanni».  Typis  S.  Biadi,  1791.  T.  1,  n.  553,  p.  451  • .juas  lam 
res  in  villa,  qu*  ilicitiir  Raitinb  in  pago  Retta  qu>d  alio  nomine  Churetcala  appella- 
tur.  • Si  confronti  la  Lex  Hom.  X,  I,  I.  • Agros  vel  mancipia  aut  quodquod  de  feseale 
causa  (i.  e.  re)  per  verbum  regis  ad  qualr-umque  hominem  donatum  fuerit.  • 

* Ambr.  Eichhorn,  I.  c.  n.  18,  ove  al  vescovo  di  Coira  vien  conferito  • omnis  flscus  de 
curiensi  comitati!...  interventu  Ludulphi  dilecli  fllii  nostri  • (il  quale  chiamalo  aniie 
dux  Rìuvlia)  ; e n.  33  dell'anno  939,  nel  quale  Ottone  I gli  conferisce  le  seguenti  regalie 

« dimidiam  partem  ipsius  ci  vitali  s cuori  tali  distrtetione  et  iure,  sicut  haclenus  ad  no- 
strani pertinebat  potestatem...  cum  cedificiis  In  muro»,  leoneum  omne ...  et  integra  alesa 
nionel»,  etc.  • 
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venne  duca  di  Svevia  Questi  nell’anno  920  sedeva  nel  tribunale 
di  Coira  per  decidere  di  una  lite  insorta  tra  i monaci  di  S.  Gallo 
ed  il  vescovo  di  Coira  in  punto  all’abazia  di  Pfeffer,  sul  che  ci  resta 
un  importante  documento,  il  quale  toglie  qualunque  dubbio  e qua- 
lunque incertezza  circa  al  luogo  d’origine  della  lex  romana 

Il'  giudizio  su  menzionato  ( mallum  publicum)  fu  tenuto  sotto  la 
presidenza  del  duca  Burcardo  e del  vescovo  Valdo  di  Coira  a Vinnona 
(ossia  Vennonica  nella  valle  di  Lugnez  sul  fiume  Glurner). 

Le  due  parti  contendenti , i monaci  col  loro  decano  come  attori 
ed  il  vescovo  come  reo,  erano  rappresentate  dai  loro  patrocinatori 
(advocali).  L’avvocato  del  vescovo  si  richiamava  al  suo  notorio  di- 
ritto (et  hoc  scit  omnis  populus  de  Curuwala)  e ad  un  documento 
del  re  Corrado.  Il  duca  Burcardo  ordinò  si  leggesse  il  documento 
e comandò  poscia  a quelli,  cui  competeva , di  decidere  a norma 
del  diritto  romano.  Pertanto  tutti  i Romani  ed  Alamanni  si  pro- 
nunciarono in  favore  del  vescovo.  Essi  firmarono  la  sentenza  in 
qualità  di  giudici  (jndices ) , mescolando  cosi  nomi  romani  e tede- 
schi ad  un  tempo  *. 

Questo  documento  data  a un  dipresso  dall’epoca  stessa  da  noi  assegna- 
ta alla  lex  romana  e non  lascia  a desiderare  cosa  alcuna  che  riguardi  la 
loro  concordanza.  Vigeva  quindi  ancora  nella  Rezia  curiense  il  diritto 
romano,  secondo  il  quale  di  regola  decidevano  soltanto  assessori  romani: 
ma  siccome  nel  caso  da  noi  menzionato  l’ una  delle  parti  si  reggeva 
secondo  il  diritto  degli  Alamanni,  così  noi  vediamo  assunto  nel  giu- 
dizio anche  assessori  alamanni  Ora  anche  la  lex  romana  mette  per 
principio  fondamentale:  che  ciascuno  debba  vincere  la  sua  causa  se- 
condo il  proprio  diritto  *.  Quegli  assessori  si  chiamano  giudici,  ed 
anche  la  lex  romana  qualifica  come  giudici  i boni  homines,  benché, 
pel  motivo  suespresso , dia  la  preferenza  alla  denominazione  usata 
parimenti  nella  Rezia  curiense  '.  Finalmente  il  giudizio  misto  net 
caso  di  cui  sopra,  decide  secondo  il  diritto  romano:  che,  ove  l’at- 


< Aura.  Eichfiorn,  pag.  45.  • Burchardus  marchio  curii  nsis  Riuetix.  da  un  documento 
deM’lmper.  Lodovico,  d.  903. 

* .Necgart,  1.  c.  I,  n.  705,  p.  571  « Noticia  de  indicando  inter  Waldone  episcopo  et  de 
monachis  Sancii  Galli  et  ad  vocale  co  rum.  • L'oggetto  della  contesa  è indicato  neJI'introdu- 
rione  dH  Ducum.:  • de  abacia  Fa  varienti.  • 

3 Et  peritelo  praecepto,  mandavlt  du\  Burchardus,  ut  secundum  legem  romattam  ju- 
du  arent,  qui  de  hac  causa  tacere  debuissent.  Judicavirunt  omnes  Romani  et  Alemanni , 
si  Cozoldus  cum  ad  v oca  lo  suo  cum  kjitimis  teslibus  de  Charetoila  non  potuissent  epi- 
scopum  et  advocatum  suum  de  hac  re  vincere,  pustea  querdam  nec  rationem  ha  bere.  — 
Judicts:  Alexander,  Starculfus,  Ebroinus,  Ercenbertus,  Sejunus,  Constanclus,  eie.  • 

4 Lex  Rom.  I,  4 « qui  raijurem  numerum  habuerit  de  bonos  homines  ipse  in  judido 
secundum  legem  suam  causano  vincal.  » 

* V.  sopra  pag.  4J0. 
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tore  non  possa  convincere  il  reo  con  testimoni  legali  che  siano  abi- 
tanti di  Coirà,  non  facciasi  luogo  nè  all’accusa  nè  al  diritto.  E la 
lex  romana  reca  la  lesi  seguente  perfettamente  conforme  al  canone 
suaccennato  : che  debba  guadagnare  la  causa  colui  che  può  citare  ‘ 
in  suo  favore  il  maggior  numero  di  boni  homines  come  testimoni  o 
fideiussori 

Finalmente  abbiamo  in  prova  della  nostra  opinione  una  sorpren- 
dente coincidenza  di  località.  Infatti  della  lex  romana  utinensis  ven- 
nero finora  ritrovali  soli  tre  manoscritti , il  primo  ad  Udine , che 
pare  fosse  dapprima  nell'archivio  della  cattedrale  d’Aquileia  *,  e gli 
altri  due  a S.  Gallo  ; uno  di  questi  poi  aveva  appartenuto  precisamente 
al  chiostro  di  PfefTer.  Su  questo  chiostro,  situato  nella  Rezia  curiense, 
verteva  appuoto  la  contesa  tra  S.  Gallo  e Coira,  la  quale  fu  poi  de- 
cisa secondo  il  diritto  romano  vigente  in  quest’ultima.  Ora  dei  luo- 
ghi in  cui  fu  conservata  e custodita  la  lex  romana  quale  si  riterrà 
più  remoto  ed  estraneo,  in  quale  si  dovrà  credere  che  ciò  avvenisse 
per  caso:  in  Àquileia , in  Pfeffer  od  in  S.  Gallo? 

Se  , dopo  tutto  ciò  che  si  è detto  in  proposito  , la  lex  romana, 
originariamente  in  vigore  nella  Rozia  curiense  ed  accidentalmente 
ritrovatasi  iu  Udine,  venisse  chiamata  con  maggior  esaltezza  curiensis 
anziché  ulinentù;  allora  potrebbero  anche  meglio  spiegarsi  tutte  le  altre 
supposizioni  alle  quali  noi  fummo  condotti  dal  modo  di  compilazione 
e dalle  forme  di  questa  lex  romana,  assegnando  cioè  alla  medesima 
come  luogo  d’origine,  quello  stesso  che  fu  da  noi  come  tale  indicato, 
cioè  la  Rezia  curiense. 

Prima  di  tutto  dunque  consideriamone  l’origine  ; e dove  mai  in- 
fatti poteva  sorgere  ed  aver  vigore  questa  lex  romana  se  non  nella 
Rezia  curiense  ove  il  diritto  romano  vigeva  ancora  nel  X secolo  come 
diritto  territoriale?  Poi  la  lingua  in  cui  è scritta  e la  forma  in  cui 
è compilata  ; e per  verità  ove  mai  poteva  verificarsi  una  cosi  mostruosa 
corruzione  deU’idoma  ed  una  sì  grande  mancanza  di  criterio  e di 
buon  senso  nella  compilazione,  se  non  colà  dove  l’impero  della 
scienza  era  sicuramente  assai  metto  esteso  che  in  Italia  e dove  assai 
per  tempo  erasi  formata  una  lingua  popolare  romanza,  la  quale  scosta- 
vasi  dall’antico  idioma  romano  assai  piu  dell’italiano?  E come,  per 
la  slessa  ragione  la  sinodo  di  Magonza  nell’anno  847  esortava  il 
clero  a servirsi  colà  della  lingua  popolare  romanza  nel  predicare, 
come  altrove  della  tedesca  ' ; cosi  anche  l’ autore  della  lex  romana 

t V.  pag.  invera.,  nota  i. 

* Cancuni.  Praf.  I.  e.  T.  IV,  p.  tst. 

* Hab/heim,  Coll.  Condì  Cerm.  T.  Il,  p.  ISi  « (Conc,  Mogunt.  provine,  sub  Rabano  Ar- 
chiip  ):  Et  ut  rasura)  homtlias  ijuisque  (ipiscipus)  aperte  transfer»  stuileat  in  rusticani 
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voile  recare  a cognizione  dei  Romani  del  suo  paese  le  anliche  fonti 
del  diritto  romano,  tentando  di  trasportarle  nella  loro  lingua  e nel 
loro  concetto.  Questi  Romani  alla  fine  del  IX  secolo  erano  senza  dub- 
bio assai  frequenti  nel  paese  alpino  dei  Rezi  e del  Norico  tra  l’Italia 
e la  Germania,  in  quanto  che  colà  dominano  ancora  presentemente 
i dialetti  romanici  e latini.  Nel  secolo  Vili  noi  troviamo  ancora  dei 
Romani  al  Brenner,  ove  la  civitas  dei  Breoni  dev’essere  stila  molto 
somigliante  a quella  di  Coira  Anche  nel  Friuli  langobardo  non 
doveva  il  numero  dei  Romani  nel  secolo  IX  e X esser  minore  di 
quello  che  noi  troviamo  all’  istessa  epoca  in  alcune  città  occidentali 
dell’Alta  Italia  *.  àia  non  è possibile  il  rilevare  fin  dove  si  estendesse 
la  sfera  di  idee  e di  vedute  del  compilatore  della  lex  romana.  Che 
egli  nelle  sue  indicazioni  sulla  costituzione  dello  Stato  rapporto  al 
reame  ed  ai  principi,  abbia  avuto  di  mira  piuttosto  l’Italia  che 
non  la  Germania  non  è che  una  semplice  supposizione;  poiché 
in  ambedue  i paesi  le  condizioni  politiche  al  principio  del  X secolo 
erano  a un  dipresso  le  medesime,  nò  eransi  ancora  separati  l’un 
dall’altro  questi  due  Stali.  La  Rezia  curiense  non  era  ancora  stata 
pel  trattato  di  Verdun  aggregata  nei  rapporti  politici  ed  ecclesiastici 
alla  Germania,  essa  rimase  anzi  assai  più  intimamente  collegata  per 
l’idioma,  pei  costumi  e per  la  vita  sociale,  all’Italia. 


romanorutn  linguam  (et)  Theotiscam,  quo  fadlius  cuncti  passini  intelligere  qu®  dietro- 
tur.  • A ragione  qui  Ambrogio  Eichhorn  riferisce  la  lingua  romana  a quella  delle  con- 
trade della  Beila  e non  come  Ceditore,  al  dialetto  in  uso  già  presso  il  popolo  delle  Gallie; 
poiché  infatti  come  mai  quest'attimo  sarebbe  stato  usitato  nella  diocesi  di  Magonza  ? Fra  i 
vescovi  intervenuti  si  trovano  però  quelli  di  Coirà  e di  Costanza , nelle  di  cui  diocesi  si 
parlava  n gran  parte  il  romanzo. 

* Vita  S.  Corbiniani  et  Aribone,  e.  M nel  Meichelbrck,  Hist.  Frising.  I,  Doc.  p.  47  « qui- 
dam nobili*  romani»*,  nomine  Dominici!*,  breonensium  plebi » ci  vis.  • Questa  citazione  è 
ricavata  dall’  Eichhorn  . deutsche  Stanis -urui  RccMs-getch.  I,  g *S,  A,  Osservar,  Cf,  ove  è 
adoperata  al  medesimo  scopo  che  qui. 

* V.  sopra  p.  356. 


CAPITOLO  QUINTO. 


ORIGINE  ED  INCREMENTO  DELLA  LIBERTA’  MUNICIPALE 

DURANTE  IL  PERIODO  DEGLI  IMPERATORI  FRANCHI 


Mentre  col  principio  dell’ XI  secolo  notasi  nella  vita  interna  e nell’e- 
sterna potenza  delle  città  un  progresso  decisamente  più  rapido,  l’inti- 
mo loro  svolgimento  resta  ancora  nascosto,  tinche  al  termine  di  que- 
sto secolo  si  manifesta  quasi  dovunque  di  colpo,  tanto  in  Lombardia 
quanto  in  Toscana  ne’  consoli  posti  alla  testa  dei  comuni. 

Questo  nome  di  consoli  la  cui  origine  sembrerebbe  accennare  alla 
republica  romana,  la  quale  nel  medio  evo  cadde  basso  cosi  come 
la  dominazione  di  Roma,  ricompare  qui  come  segnale  di  libertà. 
A poco  a poco  l’esercizio  di  tutte  le  regalie,  che  (cosa  da  osser- 
varsi) si  derivava  sempre  da  una  cosi  detta  respublica  imperii, 
passò  ai  nuovi  consoli  delle  città,  benché  il  titolo  giuridico  del  pos- 
sesso rimanesse  sovente  per  lungo  tempo  ancora  presso  i precedenti 
signori  delle  città,  i margravi  cioè  ed  i vescovi.  Allorché  quindi  l’im- 
peratore Federico  Barbarossa  negò  alle  città, divenute  libere,  di  ricono- 
scerne l’acquistata  libertà,  esse  sostennero  possederla  fin  dal  tempo 
dell’  ultimo  imperatore  franco  Enrico  V ' — Cercheremo  ora  , per 
quanto  ci  sarà  possibile,  di  rappresentar  io  svolgimento  progressivo 


* V.  le  trattazioni  del  Pacta  Piacentina,  a.  1183.  • Petitio  Soeietatis  (Pesti,  Man.  Gena. 
IV,  p.  Iti)  : sdlicet  ut  imperator  habeat  omnia  ille , que  sui  antecessore*  kabuerunt  a 
predirti*  rivitalibus..  a tempore  postremi  Henrici  imperatoria.  • 
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di  questo  fatto  pel  quale  i comuni  giunsero  a libertà.  É bisogna 
tuttavia  che  noi  in  prima  consideriamo  brevemente  gli  avvenimenti 
esterni  di  quel  periodo  di  tempo,  in  quanto  essi  almeno  stanno  in 
relazione  con  un  tal  fatto 

Allorquando  giunse  a Pavia  la  notizia  della  morte  di  Enrico  II , 
il  popolo,  memore  ancora  del  severo  castigo  avuto  per  la  proter- 
via dimostrata  verso  l’imperatore  si  sollevò  inviperito.  Il  palazzo  im- 
periale di  Pavia,  l’antica  corte  di  Federico,  fu  in  quell'occasione 
abbattuto  dalle  fondameli  ia  *.  Intanto  poiché  i Tedeschi  eleggevano 
re  Corrado  di  stirpe  franca,  gli  Italiani,  secondo  il  loro  costume, 
eransi  divisi  ben  tosto  in  diversi  partili.  Ma  avendo  Ariberto  arci- 
vescovo di  Milano,  che  colla  sua  influenza  signoreggiava  allora  tutta 
la  Lombardia,  prestato  omaggio  al  nuovo  imperatore  nella  dieta  im- 
periale di  Costanza  (giugno  1025),  gli  altri  principi  e le  città  segui- 
rono il  di  lui  esempio:  meno  i Pavesi  i quali  più  non  isperavano 
di  ritornale  nelle  grazie  del  re.  L’arcivescovo  fu  dell’atto  suo  di 
sommissione  ricompensato  coll’investitura  del  vescovado  di  Lodi,  e 
quando  nell’anno  1026  il  re  discesa  in  Italia  Ariberto  gli  cinse  la 
corona  langobarda.  Però  si  poteva  facilmente  prevedere  che  l’amicizia 
tra  l’arcivescovo  ed  il  re  sarebbe  durata  solo  fino  a tanto  che  questi 
fosse  rimasto  pago  a lasciarlo  governare  come  suo  luogotenente  in 
Lombardia.  Da  ciò  ne  venne  che  l’antagonismo  nazionale  tra  Tedeschi 
ed  Italiani  ossia  Latini,  com’erano  anche  chiamati,  andò  sempre  più 
distintamente  manifestandosi,  e ciò  principalmente  per  l’ attrito  delle 
due  nazionalità  nelle  città  in  cui  il  sentimento  della  propria  forzasi 
faceva  ogni  di  più  polente  e distinto  e scoppiava  spesso  divampando 
in  inimicizie  e lotte  civili.  E già  diverse  città  confidando  nelle  loro 
mura  e nei  loro  cittadini,  avevano)osato  sfidare  l’imperatore.  Pavia  gli 
chiuse  le  porle  in  faccia,  mentre  egli  dava  in  preda  al  saccheggio 
della  sua  armata  il  territorio  di  quella  città  ed  in  Ravenna  segui 
una  scena  simile  a quella  che  era  sotto  il  precedente  imperatore 
avvenuta  in  Pavia.  Anche  in  Roma  si  venne  a lotte  accanite  tra  Ro- 
mani e Tedeschi. 

Allorquando  l’ imperatore  dieci  anni  dopo  venne  di  nuovo  in  Ita- 
lia, avendo  l’orgoglioso  prelato  ricusato  alla  dieta  di  Pavia  di  ri- 
conoscere il  tribunale  imperiale  segui  la  scissura  tra  i due  alleati. 


* Si  confronti  l'opera  magistrale  di  Stenzkl,  tìeich.  Dtultehlandt  un ter  den  fmnkiichen 
Maùrm,  Voi.  I,  18*7. 

* Wirro,  Vita  Chuonrad.  nel  Pirroaioa,  T.  Ili,  p.  iti. 

* Si  vede  in  questa  circostanza  che  anche  le  chiese  erano  fortificate  alla  campagna  o rin- 
chiuse nei  castelli:  • multa*  forum  tecUtUt  In  rircuilu  rum  ipsii  costelli»  incensa*  sunt, 
et  |x pulua  qui  llluc  confuterai,  igne  et  gladio  periti.  > Wippo,  Le.  p *71. 
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Anherlo  fu  arrestato,  ma  fuggitosi,  levò  le  armi  coi  Milanesi.  In- 
vano l’imperatore  assediò  la  città,  ne  devastò  il  territorio,  ben  to- 
sto gli  altari  di  Germania  lo  richiamarono  in  patria  , ed  egli  do- 
vette lasciare  soli  a continuare  la  guerra  i principi  italiani  che  eransi 
uniti  alla  di  lui  armata.  Ma  l'arcivescovo  si  difese  con  buon  esito, 
institui  pei  Milanesi  il  famoso  diroccio  ( caroc'mm ),  vittorioso  segnale 
di  guerra  consistente  in  un  carro  tiralo  da  buoi  e portante  la 
bandiera.  Finalmente  la  notizia  della  morte  dell’imperatore  pose  fine 
nell’anno  1039  alla  lotta,  sicché  tra  Ariberto  ed  il  nuovo  imperatore 
Enrico  III  figlio  di  Corrado  venne  conchiusa  ben  tosto  la  pace. 

Ma  sotto  il  governo  di  questo  nobile  e saggio  imperatore  si 
preparava  un  più  vasto  conflitto  tra  il  potere  spirituale  ed  il  tem- 
porale, in  confronto  al  quale  la  lotta  precedente  con  Ariberto  non 
sembrava  più  che  un  preludio  di  poca  o nessuna  importanza.  Col 
santo  proposito  di  togliere  gli  abusi  esistenti  nella  Chiesa  e rialzarla 
dal  suo  misero  ed  indegno  stato,  Enrico  III  cominciò  a ristabilir  l’or- 
dine in  Roma.  E riuscì  non  solo  a por  fine  all’  anarchia  che  re- 
gnava nella  Chiesa,  ma  anche  a toglier  di  mezzo  l’antica  e perni- 
ciosa influenza  che  le  fazioni  cittadine  di  Roma  esercitavano  sul 
papato,  e ciò  ottenne  nominando  una  serie  di  papi  di  stirpe  tedesca. 
Occupavasi  egli  in  pari  tempo,  con  tutto  lo  zelo  e l’energia,  a to- 
gliere la  simonia  dominante  in  Germania. 

Tutte  queste  provvidenze  dell’imperatore  diedero  l’ultimo  tracollo 
al  buon  accordo  già  oscillante  tra  lo  Stato  e la  Chiesa,  dal  mo- 
mento che  l’ardente  arcidiacono  Ildebrando,  il  quale  dopo  1’ elezione 
del  pontefice  Leone  IX  (1049)  aveva  preso  le  redini  del  governo  ec- 
clesiastico, ebbe  dirette  tutte  le  mire  e gli  sforzi  della  Chiesa  ad  otte- 
nere non  solo  l’ indipendeoza,  ma  la  supremazia  di  tutto  il  mondo. 
Al  divieto  che  colpiva  la  simonia , un  altro  se  ne  aggiunse  che  vie- 
tava il  matrimonio  ai  preti;  nuove  disposizioni  per  l’elezione  del 
pontefice  dovevano  renderla  indipendente  tanto  dal  patriziato  ro- 
mano quanto  dall’imperatore;  finalmente  Gregorio  VII  proibì  le  inve- 
stiture dei  laici.  Allora  ebbe  principio  una  lunga  lotta  tra  gli  im- 
peratori franchi  e la  Chiesa  romana  , lotta  che  Gregorio  avrebbe 
durato  gran  fatica  ad  intraprendere  ed  a sostenere  «e  l’impero  non 
fosse  già  stato  per  sé  stesso  mai  fermo  o disunito  per  modo  da 
servir  d’arma  contro  sé  stessi.  Infatti  il  pontefice  s’appoggiò  in 
Germania  ai  principi,  i quali  appunto  in  quell’epoca  si  solleva- 
vano contro  il  giovane , leggero  ed  arrogante  loro  re  Enrico  IV  ; 
in  Italia  all’ampio  potere  concesso  alla  Chiesa  dalla  contessa  Ma- 
tilde  di  Toscana  a lei  totalmente  (devota  e più  tardi  anche  ai 
principi  normanni  della  Bassa  Italia.  Ma  anche  Enrico  trovò 
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numerosi  alleali  persin  uel  seno  della  Chiesa  medesima.  Poiché  oltre 
all’essere  ancora  ben  lontana  da  una  salda  e compatta  unità,  noi  ve- 
diamo scoppiare  ben  tosto  nel  suo  campo  un’aperta  scissura.  Milano 
specialmente  non  era  ancora  avvezza  a sottoporsi  incondizionatamente 
ai  precetti  di  Roma,  eia  Chiesa  milanese  aveva  pel  suo  S.  Ambrogio 
una  venerazione  pressoché  eguale  che  per  l’apostolo  delle  Sante  Chia- 
vi *.  Ecco  il  perchè  l’arcivescovo  di  Milano  in  un  co’vescovi  suoi  snf- 
fraganei,  l’arcivescovo  di  Ravenna  ed  altri  ancora,  si  dichiararono  ben 
tosto  avversi  alle  pontificali  innovazioni. 

Tutti  questi  principi  e queste  città  uscirono  incontro  ad  Enrico  IV, 
allorché  egli  nel  gennaio  1077,  caccialo  dalla  Germania,  discese  in 
Italia  e lutti  gli  ofTersero  la  loro  assistenza.  Ma  egli  aveva  perduto 
affatto  il  senno  e la  confidenza  in  sé  stesso , ed  a Canossa  pro- 
strassi vilmente  davanti  all’orgoglioso  pontefice.  Allora  i principi  e 
le  città  lo  abbandonarono,  rigettando  come  vergognosa  l’assoluzione 
che  loro  offerivasi  dal  bando  della  Chiesa.  Ed  allorquando  l’impera- 
tore percorse  la  Lombardia  per  tenervi , secondo  il  costume  antico, 
radunanze  giudiziali,  le  città  non  gli  fecero  veruna  festevole  acco- 
glienza di  processioni  e di  canti,  com’ esse,  solevano  fare  per  lo  addie- 
tro; gli  prepararono  il  campo  fuori  delle  mura  e non  gli  concessero 
se  non  scarsi  sussidi,  ristretti  al  puro  necessario  e non  quali  addice- 
vansi  ad  un  ospite  reale  \ Cosi  le  città  si  collegavano  coi  loro  vescovi 
contro  il  pontefìcel  Ma  anche  Enrico,  vedendo  negli  Italiani  tanta 
fermezza  di  proposito,  se  li  strinse  tutti  intorno  a sé  come  un  sol 
uomo  per  incominciare  più  gagliarda  che  mai  l’antica  lotta 

Avendogli  Gregorio  contrapposto  un  anti-re  in  Germania,  ed  egli 
fece  eleggere  un  anti-papa  nella  persona  dell’arcivescovo  Viberto 
di  Ravenna  e conferì  all’arcivescovo  Tedaldo  di  Milano  ed  al  vescovo 
Dionigi  di  Piacenza  il  vicariato  dell’impero  in  Italia,  intanto  che 
egli  andava  ad  affrontare  i suoi  nemici  in  Germania.  Nell’anno  1081 
ritornò  egli  in  Italia , per  eolrare  in  campo  contro  il  suo  maggior 
nemico,  il  papa.  Allora  trassero  dietro  a lui  pressoché  tutte  le  città 
ed  i vescovi  di  Toscana,  ch’egli  rimunerò  con  importantissime  pa- 
tenti di  franchigia:  la  sola  Firenze  gli  resistette,  senza  ch’egli  po- 
tesse arrivare  a superarla.  Ma  Roma  nell’anno  1084  gli  apersp  final- 
mente le  porte , lo  accettò  coronato  imneratore , finché  non  sopra- 
venne a cacciarlo  Roberto  Guiscardo  duca  dei  Normanni , occasio- 


* Vedi  in  generale:  Landdlphi,  Sen.  Hist.  Mediolan.  Llb.  I (Mdiuto»,  ScripL T.  V), ove 
questo  emerge  talvolta  assai  fortemente. 

* V.  la  briosa  descrizione  in  Laiiokbt.  Anna!.,  Monum.  Cernì.  VII,  p.  agi. 

s Si  confronti  su  questa  mutazione  di  sentimenti  l'eccellente  descrizione  dello  Stbnzel» 

pag.  47«. 
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nando  questa  cicoslanza  la  rovina  pressoché  intera  della  magoitlca 
Roma.  Enrico  IV  non  potè  tuttavia  durare  stabilmente  od  a lungo 
all’apice  della  sua  fortuna,  perchè  una  vita  piena  di  vicende  e d’av- 
venture pareva  che  dovesse  sempre  trascinarlo.  Però  mentre  l’anno  se- 
guente (1083)  lo  liberò  da’ suoi  due  più  potenti  nemici,  Gregorio  VII 
e il  duca  Roberto,  nel  momento  stesso  che  egli  acquistava  il  sopra- 
vento anche  in  Germania;  appunto  da  questo  istante  egli  co- 
minciò a precipitare  nelle  più  gravi  sciagure,  dalle  quali  soltanto 
la  morte  potò  liberarlo.  Ma  non  perdiamo  di  vista  l’Italia  e le  sue 
città. 

Nell’anno  1090  Enrico  discese  per  la  terza  volta  in  Italia:  questa 
volta  però  contro  la  grande  contessa  Matilde.  Dopo  lungo  contrasto 
le  tolse  la  città  di  Mantova,  ma  non  potè  impadronirsi  degli  altri  suoi 
ben  muniti  castelli,  anzi  presso  Canossa  toccò  una  grave  sconfitta.  La 
grande  contessa  difendeva  allora  da  sola  colle  sue  proprie  forze  il  papa 
Urbano  II,  il  quale  continuava  la  lotta  così  felicemente  iniziata  da 
Gregorio  contro  l’imperatore,  ma  il  partito  papale  tentava  ben  tosto 
il  gran  colpo  decisivo  da  lungo  tempo  preparato,  che  doveva  assicu- 
rare finalmente  la  sua  preponderanza  in  Italia.  Poiché,  mentre  fino 
allora  l’ arcivescovo  di  Milano  ed  una  parte  dei  vescovi  lombardi 
eransi  mantenuti  nemici  al  pontefice,  benché  la  città  di  Milano  fosse 
animala  da  sentimenti  favorevoli  al  papa;  ora  l'arcivescovo  Anseimo  da 
Rode  si  era  dichiarato  per  il  partito  di  quest’ultimo  nel  punto  stesso 
che  il  giovane  re  Corrado  s’era  sollevalo  in  Italia  contro  suo  padre. 
L’ arcivescovo  coronò  il  ribelle  in  Mouza  e le  città  di  Milano,  Cre- 
mona, Piacenza  e Lodi  strinsero  un’alleanza  duratura  per  20  anni 
col  duca  Guelfo  e con  Matilde.  Per  tal  modo  l’Italia  fu  tutta  quanta 
perduta  per  l’imperatore,  nè  le  cose  mutarono  aspetto  pur  quando 
il  giovine  Corrado,  che  era  semplicemente  un’insegna,  una  bandiera 
nelle  mani  del  partito  clericale  morì  a Firenze  di  crepacuore  nel- 
l’anno 1101.  Gli  è ben  vero  che  l’ imperatore  aveva  frattanto  ricu- 
perato il  suo  potere  in  Germania;  ma  anche  qui  gli  si  eccitò  contro 
il  suo  secondogenito  Enrico  ed  il  papa  suggellò  l’ infame  tradimento 
colla  sua  apostolica  benedizione.  Cosi  l’ antica  potenza  degli  impe- 
ratori andò  dovunque  sconfitta  : soltanto  le  città  renane  si  mantennero 
fedeli  è riconoscenti  ad  Enrico  fino  alla  sua  triste  e dolorosa  morte 
(1106)  ond’è  che  esse  brillino  come  stelle  in  mezzo  alla  notte  oscura 
e profonda  che  avvolge  questo  periodo  della  storia  di  Germania. 

Allorquando  Enrico  V nell’anno  1110  discese  per  la  prima  volta 
con  una  potente  armata  in  Italia,  vi  trovò  quasi  tutte  le  città  reg- 
gemisi  a governo  libero  ed  indipendente.  La  lotta  tra  lo  Stato  e la 
Chiesa,  per  la  quale  questa  aveva  avocato  a sé  in  pari  tempo  tutti  i. 
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poteri  supremi  e segnatamente  episcopale,  aveva  pòrto  alle  città  oc- 
casione propizia  di  emancipazione  ed  esse  seppero  egregiamente  ap- 
profittarne. Reggevansi  già  per  consoli  da  loro  medesime  creati  e 
la  interna  loro  forza  appalesavasi  sovente  o nelle  gloriose  gesta  guer- 
resche in  lontani  paesi,  come  quelle  che  le  città  marittime  di  Venezia, 
Pisa  e Genova  avevano  intraprese  contro  i Saraceni;  o nelle  guerre 
che  facevansi  l’ un  l’ altra.  Così  Milano  era  in  continua  furiosa  lotta  con 
Lodi  alla  quale  si  unirono  poi  Cremona  ed  altre  citta  lombarde:  lo 
stesso  dicasi  di  Pisa  con  Lucca.  Il  re  giunse  bensì  a riconciliare  que- 
ste due  città  ';ma  egli  non  potè  impedire  che  i Cremonesi  toccas- 
sero nell’anno  1110  una  terribile  sconfitta  dai  Milanesi  e che  questi 
nell’anno  liti  distruggessero  dalle  fondamenta  la  città  di  Lodi.  Milano 
gli  aveva  negato  fin  dal  principio  l’omaggio  di  sudditanza*  ed  Enrico  V 
non  poteva  a lungo  trattenersi  in  Lombardia,  standogli  grandemente 
a cuore  la  quistione  delle  investiture  col  papa,  alla  quale  egli  pensava 
di  por  fine,  recandosi  a Roma  per  esservi  coronato  imperatore.  Sulla 
via  non  ebbe  ad  incontrare  altra  resistenza  che  quella  che  gli  op- 
posero alcune  piccole  città , come  Novara  ed  Arezzo , eh’  egli  punì 
aspramente  della  loro  audacia.  Ma  in  Roma  il  papa  lo  strinse  con 
quella  stessa  mano  di  ferro,  che  non  aveva  risparmiato  neppure  suo 
padre.  Contro  la  curia  romana  il  cui  potere  fondavasi  principal- 
mente sulla  opinione  publica,  nessuno  potè  lungamente  sostenersi 
colla  forza.  Destassi  anche  allora  più  viva  che  mai  la  lotta  tra  la 
Chiesa  e l’impero  e chi  ne  ricavò  maggior  vantaggio  furono  le  città 
italiane,  che  l’imperatore  dovette  tanto  più  accarezzare  e tonerei  ami- 
che, in  quanto  che  egli  stava  allora  appunta  contendendo  al  papa 
l’eredità  della  contessa  Matilde  in  Toscana  ed  in  Lombardia;  nel 
che  spettava  innanzi  tutto  ai  vassalli  ed  alle  città  che  facevano 
parte  di  quel  patrimonio  il  dichiarare  per  quale  dei  due  conten- 
denti volessero  parteggiare.  Più  tardi  l’ imperatore  fu  quasi  esclu- 
sivamente occupato  degli  affari  di  Germania,  ove  i principi  eransi 
sollevati  contro  di  lui  per  la  troppa  severità  con  cui  egli  gli  aveva 
trattati  ; cosicché  le  città  italiane  poterono  senza  essere  da  lui 
molestate,  levarsi  a governo  interamente  libero  ed  indipendente. 
Fra  tutte  si  distinse  e prosperò  la  città  di  Milano,  la  quale  estese  la 
sua  dominazione  sopra  molte  altre  città  vicine;  dopo  che  cioè,  come 
dapprima  Lodi,  cosi  anche  Como  dovette  soccombere  alle  forze  dei 

< Ilreviarium  Pisano;  Hist.  ad  a.  liti  nel  Muratori,  ScripL  p-  168. 

* Colla  mediazioni*  del  loro  vescovi,  I Milanesi  ed  I Pavesi  conchiusero  allora  una  lega 
v>  Irrisiva  e difensiva,  la  quale,  secondo  l’opinione  del  cronista  milanese  I.» a iu  i.ro,  pregiu- 
dicava assai  la  maestà  imperiale  e la  considerazione  apostolica  La  smuri  le  S.  Paolo 
liti--.  Med.  c.  SI,  nel  Mcrat  , Script.  V. 
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Milanesi  in  seguito  ad  una  lotta  accanita  che  era  durata  dieci  anni 
(1118  fino  al  1127). 

Per  indicare  finalmente  i limiti  entro  i quali  alla  fine  di  questo 
periodo  gl’imperatori  riconscevano  la  libera  costituzione  delle  città  ita- 
liane, citei  emodue  patenti  di  franchigia  di  Enrico  V,  l’una  dell’anno  1114 
colla  quale  l’imperatore  non  solo  confermava  alla  città  di  Cremona 
tnttociò  che  essa  pretendeva  come  diritto  del  comune  (commutila)  ; 
ma  le  accordava  eziandio  il  possesso  del  palazzo  reale,  situato  fuori 
delle  mura  della  città;  l’altra  dell’anno  1116,  colla  quale  accorda- 
vasi  parimenti  alla  città  di  Mantova  di  trasferire  nei  sobborghi  il 
palazzo  cesareo,  a condizione  però  che  si  distruggesse  quello  esistente 
in  città  e la  si  sollevava  interamente  dal  fornire  gli  alloggi  e i 
viveri  (albergarvi)  all’  armata  imperiale 


Se  noi  ci  facciamo  a considerare  l’ interno  sviluppo  dal  quale 
emanò  così  grande  e gloriosa  la  libertà  dei  municipi  italiani,  dob- 
biamo lamentar  pur  troppo  anche  in  questo  periodo  la  mancanza  di 
tradizioni  attendibili.  Soltanto  nella  storia  di  Milano  restano  due  cro- 
nisti contemporanei  ; Arnolfo  e Landolfo  che  ci  tramandarono  precise 
e dettagliate  notizie.  Tutte  le  altre  cronache  municipali  apparten- 
gono già  ad  epoche  posteriori  e se  risalgono  anche  tino  al  periodo 
in  discorso,  o non  contengono  che  scarse  notizie  e di  poca  impor- 
tanza, come  per  esempio  la  cronaca  di  Pisa,  o recano  soltanto  favole 
e leggende  affatto  inservibili,  come  per  esempio  quella  di  Firenze. 
Ma  i veri  scrittori  storici  dell’ XI  secolo  sono  troppo  occupati  delle 
grandi  quistioni,  degli  avvenimenti  del  loro  tempo  e dei  grandi  ed 
eminenti  personaggi  dell’epoca,  per  estendersi  sulle  speciali  circo- 
stanze e condizioni  di  quelle  città  italiane,  le  quali  nel  secolo  seguente, 
colle  loro  lotte  contro  Federico  Barbarossa  figurano  fra  le  prime 

* V.  i Docum.  nel  Muratori,  Ani.  IV,  p.  a)  Kg. 
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nella  storia  del  mondo.  Noi  pertanto,  ad  eccezione  delle  cronache 
di  Milano,  siamo  ancora  costretti  a limitarci  alle  leggi,  ai  privilegi, 
ai  documenti  giudiziali  e ad  altre  carte  di  quel  tempo,  le  quali  per  l’in- 
dole loro  medesima  oon  offrono  se  non  dati  affatto  speciali  e slegati. 
Pure  anche  questi  documenti  sono  meritevoli  della  maggior  consi- 
derazione, servendo  essi  non  solo  a complemento  ed  illustrazione 
di  ciò  che  ci  è dato  attingere  ad  altre  fonti;  ma  ed  anche  princi- 
palmente a preservare  dallo  stabilire  un  arbitrario  sistema  basato 
sulla  generalizzazione  di  circostanze  e di  fatti  particolari. 
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Noi  comincieremo  dnlla  supremazia  dei  vescovi,  dalla  quale  a poco 
a poco  [emanò  pressoché  dovunque  nel  secolo  XI  la  libertà  mu- 
nicipale e,  a quanto  pare,  senza  violenti  rivoluzioni.  Uno  scrittore 
ha  recentemente  con  imagine  assai  bella  ed  opportuna  parago- 
nato questo  svolgersi  delle  città  italiane  al’ corso  regolare  dei  feno- 
meni naturali:  *11  potere  dei  vescovi,  die’ egli,  fu  come  labuccia', 
la  gemma  in  cui  rimase  per  un  certo  periodo  di  tempo  rinchiuso 
il  flore  della  vita  delle  città  italiane;  un  giorno  la  buccia  perdette 
la  sua  forza,  ripiegossi  all’indietro  e presentò  allo  sguardo  nel  suo 
interno  come  un  ferace  e fruttifero  campo  sul  quale  fiorivano  rigo- 
gliose le  città  d'Italia,  a cui,  simili  a pomposo  contorno  di  foglie, 
facevano  scudo  ed  ornamento  i variopinti  emblemi  della  cavalleria 
italiana  > '. 

Anche  colà  dove  i vescovi  [non  appaiono  signori  delle  città  per 
atto  formale  d’ infeudazione,  noi  li  vediamo  esercitare  la  suprema 
autorità  come  potenti  patroni,  direttori  principalmente  della  politica 
esterna.  Poiché,  come  gl’interessi  delle  città  all’estero  coincidevano 
d’ordinario  con  quelli  dei  vescovi  ed  erano  da  questi  ultimi  rap- 
presentati ; cosi  quelle  riguardavano  come  resi  a sé  gli  onori  e gli 
affronti  che  questi  ricevevano.  Cosi  nell’  anno  1036  durante  la  dimora 
dell’imperatore  Corrado  II  in  Milano,  avvenne  in  questa  città  un  moto 
popolare,  occasionato  datl’essersi  sparsa  la  voce  che  l’imperatore  dise- 
gnava ritogliere  all’arcivescovo  l’investitura  di  Lodi*.  Cosi  pure  il 
popolo  milanese,  benché  fosse  d’altra  parte  favorevole  alle  riforme eccle- 

< Lio,  Ursch.  der  UaL  Storteti.  I,  p.  «7. 

• Arnclphi,  Hot.  Sted.  Il,  c.  13 
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Elastiche  e a motivo  di  queste  si  trovasse  in  conflitto  col  sbo  arci- 
vescovo e col  clero,  dimostrassi  dappoi  gelosissimo  inverso  il  pon- 
tefice Gregorio  VII  unicamente  per  timore  che  la  Chiesa  ambrosiana 
patisse  danno  nell’  onore  e nell’  indipendenza  *.  Dopo  la  conquista 
delle  isole  Baleari  intrapresa  dai  Pisani  contro  i Saraceni  (negli 
anni  1114-1116),  e da  essi  condotta  gloriosamente  a termine  per 
1’  onore  della  cristianità  e per  loro  vanto  ed  interesse , il  papa  Ge- 
lasio II  ne  li  rimunerò  elevando  la  loro  Chiesa  ad  arcivescovado 
con  giurisdizione  sulla  Corsica  *.  E quando  il  pontefice  Calisto  II 
in  un  concilio  tenutosi  a Roma  nell’anno  1123  volle  togliere  ai 
Pisani  la  dominazione  sulla  Corsica  per  darla  ai  Genovesi,  il  vescovo 
di  Pisa  che  rappresentava  al  concilio  la  causa  propria  e quella  della 
città,  alzossi  furibondo,  gittò  a’  piedi  del  papa  il  berretto  episcopale 
e l’anello,  gridando:  «lo  non  voglio  esser  più  oltre  tuo  vescovo 
od  arcivescovo  t *. 

Esisteva  quindi,  almeno  esternamente,  nelle  città  un  accordo  in- 
vidiabile tra  lo  Stato  e la  Chiesa , accordo  che  promosse  non  poco 
la  grandezza  e la  libertà  dei  comuni.  Però  si  venne  talvolta  a con-' 
tese  accanite  in  quelle  città  in  cui  i vescovi  tentavano  oltrepassare 
i limiti  delle  loro  competenze,  oppure  dove  il  popolo  non  voleva 
più  oltre  sottostare  al  loro  legittimo  potere.  Un  caso  della  prima 
specie  verificavasi  già  a Milano  nel  X secolo,  come  abbiamo  veduto. 
Alla  seconda  pare  appartenesse  la  rivolta  che  scoppiò  in  Cremona 
durante  ia  prima  metà  dell’  XI  secolo.  Come  già  vedemmo,  il  ve- 
scovo di  quella  città  teneva  il  dominio  sulla  città  e su  un  territorio 
di  6 miglia  all’  intorno  della  medesima  *.  Fra  le  regalie  di  sua  com- 
petenza, nella  patente  di  franchigia  del  1031  di  Corrado  II  enume- 
ravansi  oltre  le  imposte  sulle  strade,  mercati,  porte,  navi  e naviga- 
zione fluviale,  anche  alcune  servitù  di  legge  e prestazioni  in 
natura  a carico  degli  arimanni  *.  Questi  negarono  al  vescovo  Lan- 
dolfo (1003-1031)  tali  prestazioni  e di  più  anche  la  dovutagli  obbe- 
dienza. Si  venne  pertanto  a conllitto  ed  a sommossa.  11  vescovo  fu 


* Quando  il  legato  del  papa  volle  contendere  la  presidenza  all’  arcivescovo  Guido,  il  po- 
polo insorse  a sommossa  • non  quidem  gralia  Widonis , sed  Ambrosiani  causa  honoris.  > 
An.vci.eii.  Ili,  c.  12. 

» Brcviar!um  Pisane  Hlst.  ad  a.  IH9  nel  Mcsat.,  Script  II,  p.  169.  Soltanto  in  modo 
straordinario  Daiberlo,  Il  quale  guidò  la  flotta  pisana  forte  di  110  vascelli  alla  prima 
frodata,  aveva  ottenuto  il  titolo  arcivescovile,  prima  di  essere  chiamato  patriarca  di  Ge- 
rusalemme 

* CarvARi.  Ann.  Genn-nses.  Mi! rat.  VI,  p.  133. 

* V.  sopra  pag.  387.  388. 

* Mirat.,  Ani.  Il,  p.  73.  • Preterea  alias  consueludines.  quas  sui  anlecessores  ad  iliam 
potestatem  pertlnenles  et  angariai  quondam  hahurrunt,  et  fntrum  de  ipsa  dvitate,  quod 
ad  nostrum  servitium  colligi  usus  fuit,  et  porcjs  arimannorum,  et  alberganti!.  . 
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cacciato  dalla  città,  posti  a ruba  i suoi  beni,  il  suo  castello  ben 
fortificato  e difeso  da  solide  mura  e da  una  triplice  palizzata  fu 
distrutto  e le  sue  genti  vennero  imprigionale,  rovesciate  le  antiche 
basi  delia  costituzione  municipale  ed  un’  altra  postane  in  vigore 
sopra  basi  più  ampie,  indipendente  dallo  Stalo  e da  tutti  i diritti 
ad  esso  competenti  Furono  però  riserbati  al  vescovo  Ubaldo 
successore  di  Landolfo  la  giuridizione,  i censi  e le  imposte  dazia- 
rie. Allora  finalmente  l’ imperatore  Corrado  condannò  con  de- 
creto i cittadini  ( cives ) alla  rifusione  dei  danni  al  vescovo  ed  i co- 
spiratori della  città  e del  territorio  alla  perdita  dei  loro  beni  da 
confiscarsi  a prò  della  Chiesa  *.  Quanto  fossero  però  insufficienti  questi 
decreti,  sempre  che  non  erano  accompagnati  da  una  forzala  esecu- 
zione, lo  si  rileva  da  uno  scritto  posteriore  di  Adalgerio  cancelliere  e 
messo  di  Enrico  IH  (1044),  nel  quale  in  nome  del  suo  signore,  ordina 
ancora  ai  Cremonesi  di  prestare  obbedienza  al  vescovo  e di  intervenire 
al  di  lui  placito  ( placitum ) s.  Pare  che  poscia,  per  interposizione  dell’im- 
peratore seguisse  un  accomodamento,  il  quale  però  senza  dubbio  non 
sarà  stato  svantaggioso  alla  causa  della  libertà  municipale,  poiché  era 
già  disegno  di  Enrico  III  di  ingrandire  e fortificare  la  città  di  Cre- 
mona per  contrapporla  a Milano,  locchè  segui  dipoi  in  fatto  per 
opera  di  Federico  Barbarossa.  Enrico  intanto  ridonò  alla  città  ed 
alla  sua  chiesa  tutti  quei  possedimenti  che  le  erano  stali  rapiti  da 
queU’Ariberto  arcivescovo  di  Milano  (1046)  *,  il  quale  disponeva  a 
piacer  suo  di  tutto  quanto  il  regno  d’ Italia.  Indi  vi  aggiunse  la 
giurisdizione  su  tutta  la  così  detta  insula  FtUcherii  o territorio  di 
Crema , per  indennizzare  (cosi  il  documento)  la  chiesa  di  Cremona 
delle  vessazioni  che  essa  aveva  patito,  non  solo  da  esterni,  ma  anche 
da  interni  nemici s. 

Noi  ci  tratterremo  innanzi  tutto  sulla  città  di  Milano,  la  quale 
tanto  in  grandezza  esterna,  quanto  nello  svolgimento  delle  libere  in- 
stiluzioni.  lasciossi  addietro  di  gran  lunga  quasi  tutte  I’  altre  città 
lombarde  e circa  le  interne  condizioni  della  quale  nel  secolo  XI  ci 
istruiscono  abbastanza  esattamente  e dettagliatamente  i cronisti  Ar- 


■ Gius  Li  le  parole  dello  scrino  dell’  imperatore  Corrado  dell'anno  1031  • et  eivilatrm  ve- 
terets  e fundamrolis  obruiseent , et  alleni  majoretti  oontra  nostri  honoris  statura  «dìflcas- 
sent,  ut  nobis  resistere»!,  eie.  • L'ghilli,  Italia  sacra,  IV,  p.  $93. 

* V.  lo  scritto  citalo  neirUsuELLi,  «1  un  altro  nel  medesimo  anno  nel  Murat  , Aut.  Vi. 
pag.  53,  Si. 

> Murat.,  Ani.  L c. 

* Murat.,  Ani.  VI,  p.  318  • quia  omne  regnum  Italicum  ad  suoni  disponrbat  nuturo.  > 
Italia  Dell'uso  di  quei  tempi  vale  a significare  soltanto  la  Lombardia,  si  contrun li  il  Murat.. 
Script.  VI,  p.  87. 

1 Murat.,  Ani.  1,  p.  1001  0. 
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nolfo  e Landolfo,  ai  quali  fa  seguito  per  la  prima  metà  del  secolo  XII 
Landolfo  juniore  sopranominato  de  S.  Paulo  Circa  ai  primi  due 
osserveremo  che  essi  appartenevano , come  religiosi , alla  chiesa  di 
Milano  e dalla  parte  attiva,  che  essi  presero  alle  controversie  eccle- 
siastiche ed  alle  fazioni  della  loro  città,  furono  indotti  ad  esporre 
in  iscritto  gli  avvenimenti  del  loro  tempo.  Ambedue  furono  mossi 
dal  pensiero  di  difendere  in  tal  modo  gli  antichi  diritti  della  Chiesa 
ambrosiana  contro  le  innovazioni  della  romana.  Però  Landolfo  si 
dimostra  più  penetrato  da  questa  tendenza  e si  esprime  assai  più 
appassionatamente  di  Arnolfo,  il  quale  alla  line  della  sua  storia, 
condotta  di  pari  passo  cogli  avvenimenti  dell’epoca,  palesa  in  una 
maniera  sorprendente  le  mutate  aspirazioni  del  clero  milanese,  poiché 
egli  ritratta  il  suo  antecedente  giudizio  sulla  bontà  de’ diversi  par- 
titi; egli  infatti  accompagnò  poscia  in  persona  l’ambasciata  che 
da  Milano  recossi  a Roma  per  riconciliare  la  Chiesa  ambrosiana 
col  papa  e per  ricevere  l’assoluzione*.  Questa  differenza  di  senti- 
menti tra  i due  scrittori  risulta  ancora  più  evidente  dalla  loro 
narrazione , storica,  la  quale  in  Arnolfo  è sempre  concisa,  calma 
e conforme  all' indole  delle  cose  narrate,  mentre  quella  di  Lan- 
dolfo è intessuta  al  principio  di  favole  e nel  suo  progresso  di  am- 
plificazioni di  tutta  sua  invenzione  o di  appassionate  discussioni.  È 
d’uopo  quindi  attenersi  di  preferenza  al  primo,  uè  accostarsi  se  non 
con  grande  cautela  al  secondo. 

Abbiamo  già  veduto  come  Milano  nel  X secolo  fosse  in  sostanza 
sotto  il  governo  dell’arcivescovo,  senza  però  che  questi,  per  quauto 
ci  è noto,  venisse  formalmente  investito  della  giurisdizione  di  essa. 
Col  potere  e colla  considerazione  di  cui  godeva  in  Milano  I’  ar- 
civescovo Ariberto,  il  quale  osava  sfidare  sin  l’imperatore,  un  mar- 
gravio poteva  tenervi  ben  poca  autorità;  e che  cosa  importava  in 
fatto  che  il  margravio  tenesse  di  quando  in  quando  giudizio  in 
Milano,  mentre  i capitani  o vassalli  dell’  arcivescovo  avevano  nelle 
loro  mani  l’essenza  del  potere  e si  vantavano  indipendenti  da  qua- 
lunque altro  signore  feudale  all’ infuori  del  solo  imperatore?  Tro- 
viamo pure  nelle  città  durante  il  secolo  XI  i viscouti  (c ieecomilet), 
i quali  presumibilmente  erano  i giudici  ordinari  dei  liberi  ed  in 
pari  tempo  i loro  condottieri  all’armata  *.  Ma  anche  questi  non  po- 

1 Murat.,  Script.  Toaj.  IV  et  V. 

* Arnulph.,  Hist.  Med  Ub.  IV,  c.  IO  e V,  a 9 « cui  legationi  ipse  ego  Interfui,  de  pra- 
teria satbfaciens,  in  futuro  caligari  prcmlilens.  • 

• Landllph.,  Il,  c.  35  (Murat.,  IV,  p.  93  E)  • a vteeeomite  laicus  Inicos  et  Ipse  re- 
gens.  * Land,  de  S.  Paulo,  r.  !8  «6.,  V,  p,  489  A).  • Oli»  autem  mediolanensis  viceco - 
me*  cuoi  multi*  pugnatoribus  eju&tem  regi*  (Henna  V)  in  ipsa  strage  (di  Ruma)  cor- 
niti. • 
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(«vano  ricevere  investitura  se  non  dal  re  o dal  margravio,  nè  po- 
tevano quindi  mantenersi  in  una  posizione  eguale  ed  indipendente 
dall’arcivescovo;  anzi  essi  stavano  d’ordinario  con  lui  e coi  Mila- 
nesi contro  l’ imperatore 

La  posteriore  costituzione  republicana  di  Milano  non  scaturì 
immediatamente,  nè  dalia  supremazia  dei  vescovi,  nè  dagli  antichi 
funzionari  del  regno';  ma  dallo  svolgimento  dei  rapporti  sociali,  che 
noi  prenderemo  fra  poco  a considerare,  in  ciò  ne  è d’uopo  di- 
stinguere l’ una  dall’  altra  le  diverse  epoche , con  tanto  maggior 
cura,  in  quanto  che  l'incerto  ed  incostante  linguaggio,  che  riscon- 
trasi negli  scrittori  e nei  documenti , può  facilmente  condurci  ad 
errare  *. 

I cavalieri  vassalli  maggiori  e minori  furono  nel  X secolo  con- 
traddistinti col  titolo  complessivo  di  mililes,  i liberi  non  infeudati 
con  quelli  di  arimani,  cives,  populus.  Però  i ciré*  nel  significato 
più  ampio  della  parola  erano  i liberi  abitatori  della  civitas  e fu- 
rono poscia  fra  questi  distinti  i mililes  e i preposti  ai  comuni  ( sca - 
bini,  judices,  eie.)  coll’  epiteto  di  maiores , restando  a tutti  gli  al- 
tri quello  di  minores  *.  La  stessa  nomenclatura  e la  stessa  gerar- 
chia troviamo  in  complesso  anche  nel  secolo  XI.  Cosi  per  esem- 
pio, nel  menzionato  scritto  del  cancelliere  Adalgerìo  ai  Cremonesi , 
che  data  dall’anno  1044,  con  una  più  precisa  distinzione  della 
città  propriamente  (civitas)  e del  vescovado  o contado  ad  essa  appar- 
tenente, si  dà  agli  abitanti  della  prima  il  nome  di  cives  maiores  e 
minores  ed  a quelli  del  secondo  l’altro  di  mililes  e di  populus  *.  Per  ciò 
che  riguarda  poi  specialmente  i cives  noi  troviamo  che  in  una  patente 
di  franchigia  di  Enrico  111  alla  città  di  Mantova  essi  vengono  dichiarati 
arimani  ’.  In  un’adunanza  giudiziale  tenuta  dai  messi  di  Enrico  IV 
in  Padova  nell’anno  1077  col  vescovo  e col  conte  di  quella  città, 
troviamo  pure  che  i cives  Padute  riconoscono  il  diritto  dell’abbazia  di 


f ftel l'assedio  di  Milano  fallo  dall’imperatore  Corrado  fa  ucciso  il  nipote  deli'  imperatore 
da  • Erlprandus  vioecomes,  mi  Ics  m illena  ri  us  e regali  prosapia  onundus.  » Land.  II,  c.  ió. 
Si  confronti  aoche  il  Leo,  Verfauung  der  lombard  St.  pag.  140,  ove  a ragione  si  osserva 
contro  l' asserto  d«  l Gidlini,  che  il  titolo  di  visconte  nell’ XI  secolo  non  è ancora  da  ri- 
guardarsi come  nome  di  famiglia. 

9 1 miri  immediati  antecessori  sono  anche  qui:  il  Leo.  ferf.  der  Lomb.  Si.  p.  121  seg. 
il  Savigny,  tìcsch.  des  róm  R.  Voi.  HI,  $ *0  seg.;  il  Betbmann-Hollweg  , Ursprung  der 
lomb.  SUiUefreiheit,  § 26  seg- 

1 V.  sopra  p.  405  seg.  “ 

• Miiut.,  Ant.  VI,  p.  53  « Omnibus  militibus  valvassori  bus , omnirjue  populo  in  epì- 
scopatu  cremonensi  seu  in  cuniiutu  habilantibus,  nec  non  cunclis  dvibut,  tara  majuribus 
quara  nunoribus.  ■ 

* Mlrat.,  Ant  IV,  p.  13  • praeJictos  cives,  vi ielicet  eremannos.  • 


Digitized  by  G©ogle 


I.  — UHIG1KE  DEI  COUUKI  NEL  SECOLO  XI  415 

santa  Giustina  sul  territorio  di  Vatlis  de  Mercato  '.  Anche  il  cro- 
nista Arnolfo  comprende  sotto  il  nome  di  cives  tutte  quante  le 
classi  degli  abitanti  della  città  *. 

Da  queste  citazioni , come  anche  dalle  condizioni  giuridiche  di 
quell’epoca  risulta  che  cives  erano  soltanto  i cittadini  od  arimanni 
godenti  della  pienezza  dei  diritti  ; mentre  le  classi  inferiori  della 
popolazione,  operai,  manuali,  che  in  quest’epoca  non  furono  se  non 
pertinenze,  ossia  tenuti  al  pagamento  dell'  imposta  ed  a tutela,  per 
molto  tempo  ancora  non  formarono  una  classe  avente  diritti  politici 
propri  *.  Anche  i mililes  appartenevano  ai  cives,  fra  i quali  anzi  te- 
nevano il  primo  posto;  divisi  però  e distinti  ancora  in  due  classi: 
dei  valvassores  maiores  e dei  minores , detti  anche,  i primi  capita- 
nei,  i secondi  semplicemente  valvassores. 

Landolfo  seniore,  colà  dove  la  sua  narrazione  passa  a considerare 
il  conflitto  delle  diverse  classi,  dice:  che  la  città  dapprima  fu  go- 
vernata da  duchi,  che  questi  conferirono  a poco  a poco  grandi  po- 
teri e considerazione  ad  un  piccol  numero  di  capitani,  i quali  per 
meglio  sostenersi , crearono  dei  valvassori  ».  Sebbene  qui  il  nesso 
stoiico  non  sia  esattamente  spiegato,  tuttavia  noi  riteniamo  che  in 
Milano  reggessero  dapprima  i duces,  o se  trattiamo  dell’  epoca  dei 
Franchi,  i comtles;  ma  che  più  tardi  ad  essi  succedesseio  i capitanti, 
cioè  i grandi  vassalli  dell’  arcivescovo,  che  avevano  alla  lor  volta  i 
loro  vassalli  nei  valvassori. 

Ambedue  le  classi  della  cavalleria  trovansi  nell’  XI  secolo  indicate 
come  nobiltà  (nobililas),  alla  quale  conlrapponevasi  il  popolo  chia- 
mato populus  o plebs  '.  Sotto  quest’  ultima  denominazione  è talvolta 
compreso  tutto  il  restante  del  popolo;  ma  il  più  delle  volte  soltanto 
quei  cittadini  che  non  erano  anche  militi  *.  Ma  a quale  celo  apparte- 


■ Mvrat.,  AnL  I,  p.  *57,  D. 

* Rileviamo  qui  alcuni  passi  di  tutta  evidenza:  Arn.  11,  c.  <3.  Si  fa  qui  parola  dell’  in- 
sedio di  Milano  intrapresi)  dall’  imperatore  Corrado  : da  una  parte  osteggiano  gli  Imperiali 
(Cresariani,  od  anche  Teutoni-Itali):  dall’  altra  I ciré»  di  Milana  Poscia  scoppia  la  guerra 
civile:  ib..  Il,  c.  18  • Nultis  itaque  exterius  ad  versanti  bus  in  semetipsos  exercenl  odia 
cives.  * 

3 Si  confronti  il  Leo,  pag.  133,  con  cui  anche  11  Savioxt,  nella  3*  ediz.  della  sua  Gesch. 
dét  ròm.  H lì.  Voi.  Ili,  $ 41,  nota  //,  dichiara  di  convenire. 

4 Land.,  Llb.  Il,  c.  36  • hnnorìllcentiam  atque  suarum  dignìtatum  magniflccntlam  duces 
novitiis  capìlaneis  paulatixu  dederunt  — capitane!  valvassores,  ut  securius  nova  dona  te- 
nerent,  subiegerunt.  > 

* Per  esetnp.,  Lamdulph,  III,  c.  10  « pars  nobili  uni  ac  de  populo  multi  • e cosi  di  fre- 
quente. 

* V.  p.  es.,  Arsclph,  li,  18  « Nulli»  itaque  exterius  adversuntibus  in  cemetipsas  exe- 
runt  odia  ctves.  Factum  est  autom,  ut  privato  inter  se  jurgio  plebejus  quidam  graviter 
caedcrelur  a milite.  Unde  plebs  dedignenter  corninola  repente  adversum  mililes  in  arma 
consurgit.  » Si  vede  che  l’espressione  cives  comprende  tutti  i libei i abitanti  della  civilas, 
fra  i quali  la  plebs  ed  i mililes  si  osteggiavano  a vicenda. 
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nevaoo  per  sé  stessi  questi  civet?  Leo  è d’opinioDe  che  appartenessero 
al  ceto  dei  nati  cavalieri , loccliè  non  regge.  Poiché  prescindendo 
anche  da  ciò  che  il  concetto  di  un  tale  stato  sociale  appartiene  solo 
a tempi  posteriori,  una  simile  definizione  delle  accennate  circostanze 
pare  poco  esatta  anche  presa  nel  senso  che  valga  soltanto  l’ abili- 
tazione a divenire  cavaliere  Infatti  la  cavalleria  erasi  fin  allora 
poggiata  soltanto  sullo  stalo  feudale  e sul  militare , ai  quali  stati 
potevano  pervenire  tanto  i non  liberi  quanto  i liberi;  ed  è ap- 
punto caratteristica  dei  rapporti  sociali  iu  Italia , che  qui  si  so- 
stenessero essi,  non  come  in  Germania  col  contrasto  dei  liberi  e 
non  liberi  per  nascita  e modo  di  vita  ; ma  che  rompessero  per  tempo 
le  barriere  interposte  dalla  nascita  *,  locchè  da  Ottone  di  Frcismgen 
nel  XII  secolo  viene,  secondo  le  idee  tedesche,  giudicata  cosa  altret- 
tanto strana  quanto  ingiusta  *. 

Se  noi  adunque  distinguiamo  nell’ XI  secolo  una  classe  di  cittadini, 
i quali,  come  facienti  parte  del  popolo  nello  stretto  senso  della  parola, 
non  sono  da  collocarsi  nè  tra  la  nobiltà  cavalleresca,  nè  in  mezzo 
a popolo  pertinente  o tributario  ; noi  li  riterremo  piuttosto  per  liberi 
commercianti  ed  industriali,  l’arte  dei  quali  era  tuli’ altro  che  inono- 
rata, vuoi  per  la  loro  artistica  abilità , vuoi  per  le  ricchezze  che 
tale  loro  qualità  lascia  presumere,  oppure  per  quei  cittadini  che  an- 
che più  tardi  si  distinguevano  come  ascritti  nelle  arti  maggiori  (ar- 
ie* maiores)  dagli  esercenti  le  minori  (miiiores).  Noi  troviamo  inoltre 
indicata  questa  classe  già  fin  nell’  attuale  periodo  dell’  XI  secolo 
colla  denominazione  di  negoliatores,  e ciò  in  un  trattato  che  i depu- 
tati del  papa  conchiusero  nell’  anno  1067  fra  le  diverse  faziooi  di 
Milano,  nel  quale,  come  al  solito,  vengono  stabilite  multe  pccuniarie 
da  infliggersi  ai  contravventori , compresovi  lo  stesso  arcivescovo , 


* Mentre  io  per  la  cosa  in  «è  stessa  convengo  col  Leo  (Verf.  der  Lomb.  St.,  pag.  1*3),  è 
duopo  che  mi  dichiari  contro  alcone  sue  indicazioni,  che  sembrano  portare  della  confa* 
sione  e nominatamente  colà  dov'egll  osserva:  — Come  individui  del  ceto  del  cavalieri, 
chiamavansi  talvolta  questi  civet  anche  nobile» , a contraddistinguerli  dal  popolo.  — Ciò 
non  mi  fu  dato  giammai  di  riscontrare,  neppure  nel  passo  citato  dal  Leo  in  proposito  : 
Landulpu.  de  S.  Paulo,  c.  36,  ove  fra  i rimasti  sul  campo  di  battaglia  si  nomina  un  ca- 
pitano, un  vessillifero  de’  valvassori  ed  un  • cives  prudentissima  cum  quam  ptunbos 
ejusdern  nobilitati»  bominibus;  • sicché  nobilita»  significa  qui  e video  temente  tanto  il 
ceto  quanto  la  supcriore  dignità  personale.  DI  ciò  che  il  Leo  chiama  la  motta  parleremo 
più  avanti  ditfùsameDte. 

* Ottone  il  Grande  emanò  pertanto  una  legge  imperiale , V.  Otton.  I et  II  f Log.  a.  969. 
Monum.  Gran.  IT,  p.  34  * dum  nostri  impari!,  principe»  publici  offici!  et  ecclesiastici  or» 
dinis...  diuturni»  querimonia  causentur  se  a servi » sui»  p ropriis  debitum  non  posse  ha - 
bere  obscquium,  eie.  • 

a De  gestis  Friderici  I,  Uh.  Il,  c.  13.  Su  questo  interessantissimo  punto  ritorneremo  più 
tardi. 
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pel  quale  è comminata  la  tassa  di  100  lire,  fissata  essendo  per  gli 
altri  ecclesiastici  e laici  a seconda  del  diverso  grado  e condizione, 
a lire  20  per  quelli  che  appartenevano  allo  stalo  (ardo)  dei  capitani; 
a lire  10  per  quelli  dell’ordine  dei  vassi;  a lire  5 per  quelli  (adenti 
parte  dell’  ordine  dei  mercatanti  e per  tutti  gli  altri  a seconda  dei 
casi  c del  patrimonio 

I mercatanti  sono  dunque  il  terzo  stato,  che  al  principio  del 
XH  secolo  costituiva  la  classe  dei  cittadini  nello  stretto  senso  della 
parola  e la  diversa  commisurazione  delle  multe  indica  la  varia  mi- 
sura di  onoranza  che  a ciascuno  stato  si  doveva,  precisamente  come 
dapprima  la  diversa  misura  dei  vidrigildo  segnava  il  grado  di  libertà 
di  cui  essi  fruivano.  Si  osservi  la  più  antica  legge  di  re  Astolfo, 
giusta  la  quale  le  classi  dei  mercatanti  e dei  proprietari  costituite 
a seconda  dell’  entità  del  patrimonio,  erano  collocate  in  posizione 
rispettivamente  eguale  anche  negli  ordini  della  milizia  *,  e si  vedrà 
chiaramente  in  qual  modo  mirabile  si  mutassero  i rapporti  di  stato 
sociale  sotto  l’ influenza  del  feudalismo  franco  e delle  forme  della 
costituzione  militare.  Pure  essi  dovevano  subire  ancora  un  ulteriore 
adeguamento  dalla  nuova  libertà  cittadina.  Anzi  un  adeguamento  do- 
veva fino  ad  un  certo  punto  verificarsi  prima  di  quell’epoca  e per 
tal  modo  riunirsi  i diversi  stati  sociali  in  una  cittadinanza  indivisa 
in  un  nuovo  organamento  comunale.  Ciò  accadde  in  Milano  (di  cui  noi 
osserveremo  ora  più  davvicino  l’interno  svolgimento),  ma  non  senza 
contrasto  tanto  dei  diversi  ordini  sociali  tra  di  loro,  quanto  anche 
contro  il  loro  comune  signore,  l’ arcivescovo  ’. 

Nell’  anno  980  sollevossi  per  la  prima  volta  la  cittadinanza  in 
massa  contro  l’arcivescovo  Landolfo,  il  quale  unitamente  alla  sua 
famiglia  tentava  imporre  ai  Milanesi  dispotico  ed  arbitrario  dominio  *. 
D’altra  indole  fu  la  rivolta  suscitatasi  contro  l’arcivescovo  Eriberto 
ai  tempi  di  Corrado  li.  Allora  non  l’intera  cittadinanza,  ma  solo  la 
bassa  nobiltà  feudale  dei  valvassori  si  sollevò , trovandosi  pregiudi- 
cata dall’arcivescovo  ne’ suoi  diritti.  Il  malcontento  scoppiò  in  aperta 
rivolta , allorquando  uno  dei  più  ragguardevoli  fra  di  loro  fu  spo- 
gliato del  suo  feudo  *.  Essi  abbandonarono  la  città  e si  riunirono  al  di 


1 Mcrat.,  Script.  IV,  p.  sa,  D.  • Si  quidem  de  ordine  capitaneorum  fiierlc..  vassorum.,. 
negotiatonun.  • 

* V.  pag.  187. 

* La  parto  storica  trovasi  diffusamente  nel  Lio,  Ver f.  dir  tomi.  Stàdie.  Nella  descri- 
zione delle  circostanze  cl  è però  d'uopo  scostarci  alquanto  da  lui. 

* V.  sopra  pag.  408. 

* Ainctra , II.  IO  • quidam  milites,  vulgo  vai eiuuoret  nominati. . conspirantes  — oc- 
casione cujusdatn  potenlts  beneficio  privati.  • 
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fuori  con  quelli  di  Martesana,  di  Seprio  ed  altri  cavalieri  ( commilitone s), 
ai  quali  si  aggiunsero  subito  anche  i Lodigiani,  che  trovavansi  allora  in 
guerra  coi  Milanesi.  Avvenne  uno  scontro  sanguinoso  a Campo-Malo, 
nel  quale  il  vescovo  di  Asti  perdette  la  vita  ; ma  senza  però  che 
la  quistione  venisse  decisa.  Gli  avvenimenti  che  si  succedettero,  la 
discordia  tra  l’arcivescovo  e l’imperatore  e l’assedio  di  Milano  ri- 
stabilirono ben  tosto  la  concordia  nella  città. 

Senonchè  quel  movimento  della  bassa  nobiltà  feudale  non  limitavasi 
più  semplicemente  a Milano;  ma  estendevasi  già  per  tutta  quanta  la 
Lombardia.  Poiché  la  mancanza  di  determinate  disposizioni  di  legge 
sui  reciproci  diritti  e doveri  nei  rapporti  feudali  era  un  male  che  si 
faceva  sentire  generalmente,  dacché  si  comprendeva  non  essere  più 
abbastanza  sicura  l’antica  base  della  nascita  su  cui  essi  poggiavano 
A questa  bisogna  soddisfece  l’imperatore,  appunto  nell'epoca  in  cili 
egli  assediava  Milano,  colla  nota  legge  sui  feudi  del  1037  , per 
la  quale  egli  stabili  i rapporti  di  nascita  già  esistenti,  in  modo  che 
d’ allora  in  poi  non  potessero  i vassalli  essere  spogliati  del  loro  fendo 
se  non  per  giusto  motivo  e dietro  sentenza  dei  loro  eguali  (pare»)  ». 
E cosi  ebbe  termine  ogni  controversia  5. 

Dopo  la  morte  di  Corrado  II  l’arcivescovo  di  Milano  prestò  omag- 


« GII  storici  tedeschi  Wippo  ed  Hermann,  der  contraete,  riferiscono  soltanto  la  generale 
sollevazione  dei  valvassore»  et  gregarii  milite»  ossia  minore s milite t contro  i loro  signori 
feudali,  ma  ritengono  fosse  lo  stesso  identico  movimento  che  cominciò  come  da  punto  di 
partenza  da  Milano;  e V Hermann  cita  anche  espressamente  lo  soonlro  nel  quale  rimase 
morto  il  vescovo  di  Asti.  Herimanm  Ansimi,  Chron.  ad  a.  1035.  Mon.  Germ.  VII.  p.  iti; 
si  confronti  il  Wippo  nel  Pistorius,  111,  p.  480. 

* Herimann  Aug.  ad  a.  1037.  « Conjuratorum  vero  manum  facile  compescult  ncque  le- 
gem.  guam  et  prioribu » habuerunt  temporibus,  scripto  roboravlt.  • V.  la  stessa  legge  nei 
Mommi.  Germ.  IV,  p.  39. 

* La  discordante  narrazione  del  Leo  (opera  citata,  V.  p.  105),  il  quale  ascrive  la  solleva- 
zione contro  Eribcrto  non  ai  vassalli  propriamente  detti , ma  ai  eives  nello  stretto  senso 
della  parola.  I quali  si  sarebbero  sollevati  alla  difesa  della  loro  antica  libertà,  poggia  evi- 
dentemente sopra  un  malinteso,  che  sembra  doversi  apporre  principalmente  a carico  delia 
mancanza  di  critica  del  Giclini.  che  per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  d’Italia  fu  da  ver- 
sati storici  tedeschi  seguito  in  questo  punto,  più  che  noi  fossero  (orti  assai  migliori.  Cosi 
il  chiarissimo  passo  di  Arnulpu.,  II,  10:  • occasione  cujusdam  potentls  beneficio  privati  • 
si  volge  In  suo  svantaggio,  là  dove  il  Leo  dice:  Eriberto  seppe  Analmente  guadagnare  a 
sé  i più  potenti  fra  di  essi,  e pensava  di  abbatterne  cosi  il  partito;  ma  essi  nella  dispera- 
zione presero  le  armi  per  la  loro  avita  libertà.  — A ciò  si  aggiunge  poi  che  questo  par- 
tito fu  poi  indicato  col  nome  di  Motta  ; nome  che  invece  non  appartiene  che  alla  One  del 
XII  secolo,  checronlsti  dell’XI  secolo  non  conoscono  affatto,  e che  daH’incspertoscrittoredei 
XIV  secolo.  Galvano  Fiamma,  venne  per  mancanza  di  critica  introdotto  qui,  coila  stessa 
inopportunità  con  cui  i due  consoli,  che  lo  stesso  Fiamma  fa  esistere  e reggere  in  Milana 
fin  dal  tempi  di  Ottone  IN.  V.  Manipulus  florum  , c.  134,  135.  Murat.,  Scr.  T.  IX.  Che 
fosse  poi  in  effetto  la  Molta,  lo  troviamo  nello  stesso  scrittore,  c.  131,  all’anno  1198,  su  d» 
che  ritorneremo  più  tardi  Nella  narrazione  del  Leo  et  fu  cagione  di  molto  imbarazzo , >*ul 
quale  non  cl  faremo  a discutere  più  oltre. 
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gio  al  re  Enrico  III  stato  eletto  allora  in  Germania,  con  che  la  città 
riebbe  la  pace  esterna.  Ma  ben  tosto  insorsero  nuove  discordie  al- 
l’ interno.  Poiché  come  i valvassori  dapprima  avevano  propugnato 
il  loro  diritto  contro  l’ arcivescovo  ed  i costui  capitani , così  toccò 
ora  anche  al  terzo  stato  composto  dei  cittadini  propriamente  detti 
sostenersi  contro  gli  altri  due  che  a lui  nella  qualità  di  nobiltà  caval- 
leresca opponevansi.  Un  semplice  cittadino  (plebeius)  fu  maltrattato 
in  una  rissa  da  un  cavaliere.  Per  tal  motivo  tutta  quanta  la  classe  dei 
semplici  cittadini  (plebs)  levossi  in  armi  contro  la  bassa  nobiltà 
feudale  ( milite* ) e scelse  anzi  il  proprio  condottiero  fra’  suoi  stessi  ne- 
mici, nella  persona  di  Lanzo,  libero  e valoroso  cavaliere  milanese,  il 
quale,  o per  ambizione,  o per  altro  qualsiasi  motivo  di  personale 
inimicizia  abbandonò  i suoi  compagni.  Aizzata  da  ciò  anche  la  re- 
stante nobiltà,  cioè  l’alto  ceto  dei  cavalieri,  si  uni  ai  suoi  fedeli 
Questi,  incalzati  dalla  numerosa  massa  del  popolo  dovettero  piegare 
dalla  città  e ad  essi  tenne  dietro  poi  anche  l’arcivescovo,  benché 
egli  si  fosse  astenuto  dal  prender  parte  ad  una  lotta,  che  indarno  . i 

aveva  tentato  d’ impedire.  Tre  anni  durò  la  guerra  esterna,  men- 
tre le  sei  porte  della  città  munite  di  sei  forti  castelli  erano  as- 
sediate al  di  fuori  dai  cavalieri,  coi  quali  erasi  unita  la  nobiltà  dei 
contadi  del  Seprio  e della  Martesana.  Finalmente  il  Lanzo  si  rivolse  ' 
al  tedesco  imperatore  Enrico  perchè  aiutasse  la  città  e ricevette  da 
lui  un  rinforzo  di  4000  cavalli,  col  quale  ridusse  a sommissione 
l’ardita  ed  orgogliosa  nobiltà,  per  modo  che,  publicata  una  generale 
amnistia,  si  venne  a concluder  la  pace  *. 

Dopo  di  ciò  la  città  godette  qualche  tempo  di  calma,  che  tornò 
a vantaggio  anche  di  Guido  da  Velate,  nominato  arcivescovo  di  Mi- 
lano dall’imperatore,  poiché  esso  potè  cosi  sostenersi  nella  sua  carica 
a dispetto  dell’  alta  nobiltà  e del  clero  di  Milano,  che  gli  erano 
ostili  per  esser  anche  egli  di  bassa  origine  *.  E certo  l’ imperatore  . . 

fece  una  tal  scelta  nel  saggio  intendimento , che  le  smodale  pre- 
tese della  nobiltà  alla  quale  apparteneva  pressoché  tutto  il  clero, 
non  potesse  trovare  appoggio  veruno  in  questo  suo  primato  *. 

Allora  la  città  concorde  e perciò  internamente  forte  si  volse  contro 


< Sfrondo  le  precise  parole  di  AiiNoi.ro,  Llb.  Il,  c.  18.  « Hoc  indignata  mera  nobilitai, 
partitimi  tamen  tuorum  amore  fidelium  milititi  ut  sese  consociai.  • 

> Arsclph,,  II,  c.  18,  IV.  Landulph  , 11,  c.  K sq. 

• Il  noto  aneddoto  di  questa  elezione  si  vegga  nel  Land.,  Ili,  c.  1 Arnvlph.,  Ili,  c.  t, 
chiama  Guido  • idiotam  et  a rure  veniente!»;  • poiché  egli  era  nei  borgo  di  Velate.  Donde 
mai  sa  IIIghell!,  IL  S.  IV,  p.  107.  che  egli  fosse  un  valvaitoriut  f 

• Secondo  il  Manip.  Fior,  di  Ualvano  Fiamma,  c.  147,  avrebbe  avuto  luogo  elTeltiva- 
mente  una  terribile  reazione  della  nobiltà  ; ma  In  questo  ponto  ben  poca  considerazione 
meri»  questo  scrittore. 


Digitized  by  Google 


448  capìtolo  quinto 

l’antica  sua  rivale  Pavia,  la  quale,  come  già  residenza  dei  re  d’Italia, 
voleva  contendere  di  grado  colla  nuova  capitale  lombarda  ; ma  i 
Pavesi  soggiacquero  nella  così  detta  battaglia  di  Campomorto  nel- 
l’anno  1061  notisi  però  che  questa  era  appunto  l’epoca  della  mino- 
rità di  Enrico  IV,  la  quale  concedeva  alle  città  lombarde  il  più  libero 
campo  a moti  d’indipendenza. 

La  tranquillità  e la  concordia  poco  solidamente  stabilite  nell’interno 
di  Milano,  furono  ben  tosto  turbate  per  le  riforme  ecclesiastiche  di 
Ildebrando,  il  quale  co’  suoi  decreti  contro  la  simonia  ed  il  ma- 
trimonio dei  preti  che  posero  in  agitazione  tutto  il  mondo,  fece 
della  metropoli  lombarda  un  teatro  di  lunghe  lotte  di  partito.  Noi 
tralascercmo  la  storia  dettagliata  di  questo  movimento  * per  non  tener 
d’occhio  che  i rapporti  civili  e la  formazione  della  costituzione 
republicana.  Ma  sotto  questo  rapporto  è d’uopo  notare  come  prin- 
cipalissimo risultato  della  lotta  dei  partiti  in  Milano  : in  prima  che 
le  differenze  tra  gli  stali  sociali  sempre  più  andarono  scomparendo 
a misura  che  i diversi  ceti  si  divisero  fra  i due  partiti , e quindi 
stettero  or  qua  or  là  l’un  contro  all’altro;  ed  in  secondo  luogo 
che  i poteri  publici  a poco  a poco  passarono  nelle  mani  del  par- 
tilo più  forte,  mentre  il  governo  dell’arcivescovo  e de’ suoi  ca- 
pitani o cessava  del  tutto,  ogniqualvolta  la  sedia  arcivescovile  era 
vacante  o disputata,  oppure  rimaneva  sempre  dipendente  dal  partito 
che  aveva  elevato  l’ arcivescovo  riconosciuto  alla  sedia  episcopale.  A 
meglio  dilucidare  il  suesposto  servirà  quanto  segue. 

Come  principale  motore  dei  torbidi,  che  ebbero  principio  al  tempo 
dell’arcivescovo  Guido  (fino  dal  1071),  si  nomina  uno  dei  nobili 
candidati  alla  dignità  archiepiscopale  posposto  a lui,  Anseimo  da 
Badagio.  Però  più  che  l' orgoglio  offeso  spinse  costui  lo  zelo  eccle- 
siastico contro  la  corruttela  e la  dissolutezza  del  clero,  nonché  con- 
tro la  simonia  ed  il  matrimonio  dei  preti,  in  cui  egli  riconosceva 
le  cause  di  una  tal  corruzione.  Allontanandosi  da  Milano  per  recarsi 
a Lucca,  di  cui  era  nominato  vescovo,  lasciò  egli  due  altri  valorosi 
campioni  a continuare  in  Milano  la  sua  ecclesiastica  missione,  cioè 
i chierici  Landolfo  ed  Arialdo,  dei  quali  il  primo  per  lo  meno  di- 
scendeva da  una  delle  più  cospicue  famiglie  milanesi  ’.  Questi 


1 Arnulph.,  Hist  Mcd.,  c.  6. 

* La  si  trova  nel  Leo,  ferf.  far  Lomb.  $t.  p.  130  seg. 

3 I.asdclph,,  Ili,  c.  4.  • Landulphus  de  magna  prosapia  oriundus;  — praelerea  alium 
forensem  clericum...  Arialdus  Domine,  ortus  in  loco  Ciiugo  prope  Cantuhnm,  arti*  libera 
inagistcr.  • Il  cronista  milanese  considera  con  disprezzo  I campagnuoli:  secondo  altre  oo- 
Zizic,  Arialdo  apparteneva  invece  alla  nobiltà , vedi  la  nota  tO  del  Muratori  su  questo 
passo. 
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trassero  ben  presto  al  loro  partito  gli  scolari,  ossia  la  gioventù  ad- 
detta al  clero.  A tale  scopo  predicava  Arialdo  alla  campagna, 
mentre  Landolfo  aizzava  il  popolo  della  città.  Le  potentissime  leve 
del  fanatismo  e della  cupidigia  furono  poste  in  movimento  onde 
evocare  una  procella  universale  contro  il  clero  dissenziente.  In  tali 
circostanze  la  nobiltà,  dalla  quale  soltanto  poteva  il  clero  ripromet- 
tersi appoggio,  stimò  miglior  partito  lasciare  il  campo  e stare  osser- 
vando gli  avvenimenti.  Ben  tosto  scoppiò  la  rivolta,  i preti  ammogliati 
tanto  nella  città  cbe  alia  campagna  furono  maltrattati  e le  loro  case 
poste  a ruba.  Finalmente  il  disordine  ognor  crescente  fece  si  , che 
una  parte  delia  nobiltà  ed  una  del  popolo  si  unissero  onde  porre  un 
freno  agli  eccessi  dei  fanatici.  Contemporaneamente  l’arcivescovo 
convocò  i suoi  suffraganei  ad  un  sinodo,  che  colpi  di  scomunica 
ecclesiastica  i due  motori  della  rivolta,  i quali  appellatisi  a Roma, 
ne  ebbero  lodi  per  il  fervido  zelo  adoperato.  Ma  Landolfo  nel  men- 
ce che  viaggiava  alla  volta  di  Piacenza,  fu  assalito  e ferito  per  moda 
che  poco  dopo  mori  e cosi  si  chiuse  il  primo  atto  di  questo  dram- 
ma nel  conflitto  tra  il  popolo  e il  clero. 

Che  se  noi  ci  facciamo  ad  osservare  più  attentamente  la  posi- 
zione dei  diversi  partiti , rileviamo  ad  evidenza  che  nel  popolo 
sollevato  non  è a vedersi  il  terzo  stato  dei  cittadini  propria- 
mente detti,  ma  sibbene  l’ inlima  classe  del  popolo,  alla  quale  si 
congiunsero  poscia  anche  quelle  famiglie  nobili,  che  avevano  in 
origine  favorito  il  movimento -popolare.  Con  ciò  si  spiega  il  contegno 
passivo  e neutrale  teuuto  da  principio  dalla  nobiltà  e Tessersi  dappoi 
soltanto  una  parte  di  essa  congiunta  colla  maggioranza  dei  cittadini 
(pars  nobilium  ac  de  populo  multi)  per  richiamare  all’  ordine  la 
moltitudine  furibonda. 

La  perdita  fatta  dal  partito  papale  colla  morte  di  questo  condot- 
tiero , singolarmente  distinto  pel  dono  dell’eloquenza  fu  più  cbe 
compensata  dal  di  lui  fratello,  il  valoroso  ed  eroico  cavaliere  Er- 
lembaldo,  il  quale  appunto  allora  ritornava  da  un  pellegrinaggio  in 
Terra  Santa.  Egli  era  stato  dapprima  oltraggiato  da  un  prete,  che 
aveagli  sedotta  la  leggiadra  consorte.  Spingevalo  quindi  il  doppio 
movente  di  un  santo  zelo  e d’un  odio  personale.  Le  sue  eminenti 
qualità  personali , il  suo  coraggio , la  sua  saggezza , T instancabile 
sua  operosità,  i suoi  alti  sensi,  la  sua  nobile  origine  (discendeva  egli 
da  una  cospicua  famiglia  di  capitani)  erano  tali  doti,  che  i suoi  nemici 
stessi  erano  costretti  a riconoscerle  A ciò  si  aggiungeva  che  l’ac- 
cennato Anselmo  vescovo  di  Lucca  sedeva  ora  sulla  cattedra  papale 

1 Come  il  Landulph.,  IU,  c.  13. 

Hpskl.  Storia  dilla  Costituz . eoe.  S9 
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col  nome  di  Alessandro  II  e prestava  ad  Erlembaldo  tutte  le  armi 
spirituali  nella  guerra  santa  contro  i SimonistL  Erlembaldo  guadagnò 
in  Milano  molti  giovani  della  nobiltà  e del  ceto  cittadino  e ciò  più 
coi  fanatizzanti  suoi  discorsi,  che  con  gli  altri  artifìci  di  cui  gli 
facean  colpa  i suoi  avversari  *.  Allora  ricominciò  qua  e là  la  lotta 
dei  partiti  con  varia  fortuna  e alterna  sorte.  Essendo  stato  maltrat- 
tato l’arcivescovo  nella  sua  stessa  chiesa,  il  popolo  si  pose  bentosto 
dalla  sua  parte,  locchè  costò  la  vita  ad  Aribaldo.  Erlembaldo  si  tenne 
per  lungo  tempo  prudentemente  ritirato,  ma  riguadagnò  ben  tosto  di 
nuovo  il  sopravento  sul  popolo,  per  modo  cbe  non  rimasero  fedeli  all’ar- 
civescovo se  non  i suoi  vassalli  *.  Benché  poco  dopo  venisse  conchiuso 
per  mediazione  dei  legati  del  papa  un  trattato  fra  i vari  partiti  (1067), 
pure  Ildebrando  diede  ben  tosto  motivo  a nuove  discordie  colle 
pratiche  da  lui  sottomano  condotte  per  mezzo  di  Erlembaldo  presso 
i suoi  partigiani  in  Milano,  onde  fare  sì  eh’ essi  non  avessero  a ri- 
conoscere come  legittimo  altro  arcivescovo,  tranne  quello  confermato 
dal  papa.  Cosi  la  lotta  delle  investiture  si  estese  anche  a Milano. 

Allorché  pertanto  1’  arcivescovo  Guido,  stanco  della  lunga  guerra 
ed  affievolito  dalla  età  scelse  a proprio  successore  il  suddiacono 
Gottifredo,  il  quale  ricevette  ben’  anco  la  sanzione  reale,  i Milanesi 
lo  rifiutarono,  assediandolo  sotto  la  condotta  di  Erlembaldo  nel  ca- 
stello di  Castiglione  e procedendo,  dopo  la  morte  di  Guido,  ad  una 
nuova  elezione,  nella  quale  il  partito  romano  rafforzato  da  molta 
gente  della  campagna  5 fece  gli  estremi  sforzi  per  elevare  Attone 
alla  cattedra  archiepiscopale.  Ma  appunto  questo  aperto  e palese  inter- 
vento di  Roma  nella  elezione  le  sollevò  contro  tutti  quelli,  i quali 
non  avevano  ancora  affatto  dimenticato  l’antica  indipendenza  e consi- 
derazione della  Chiesa  di  S.  Ambrogio,  e di  questo  numero  era  ancora 
la  maggioranza  del  popolo  e del  clero  *.  Attone  ed  il  legato  romano 
furono  maltrattati,  anzi  il  primo  dovette  abbandonare  ben  anco 
la  sede  arcivescovile.  Ebbervi  quindi  in  tal  modo  due  arcivescovi 
nessuno  dei  quali  reggeva  però  in  Milano:  l’uno  di  questi,  Gotti- 
fredo  fu  riconosciuto  dai  vescovi  suffraganei  lombardi,  che  lo  consa- 
crarono a Novara  ; 1’  altro,  Attone  fu  riconosciuto  da  Gregorio  VII 
e pose  stanza  in  Roma.  Ma  in  Milano  dominava  come  condottiero  del 

< Laadclph.,  i6„  c.  U • secreto  die  ac  nocte  juvenes  civiUlis  ordini*  ntriusque  populi 
et  nobili um,  fortissimo»  duci  ad  se  fociebat  • 

* Arnclpb.,  Ili,  c.  18,  • Agreste*  torba»  et  civile*  cogli  assidue  tarma»  ad  Widooem 
persequendum  antistite™  omnemqoe  suam  delendam  progeoiem.  Et  fedirei  tati  lue,  Disi 
generosa  ruorum  /Melimi*  restitisset  audacia.  > 

5 Aikclph.,  ili,  c.  *3  • amicam  sibi  non  omittens  turbarti  agretìium.  • 

* 16.,  IV,  c.  10.  • Verumtamen  major  clvilatii  podio  ex  clero  ac  tapienli  populee 
priica  consuetudini  ac  regio  intendebat  honori.  > 
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popolo  Erlembaldo,  il  quale  riuniva  in  sè  i pieni  poteri  sì  spirituali 
che  temporali  essendosi  i capitani  ritirati  dalla  città.  Un  tale  stato 
di  violenza  continuò  per  molti  anni,  finché  venne  finalmente  a tutti 
in  disgusto.  A poco  a poco  tutti  i capitani  ritornarono  in  città, 
molti  del  ceto  dei  cittadini  si  accostarono  pure  al  loro  partito,  e 
benché  anche  Erlembaldo  andasse  alacremente  agguerrendosi,  pure 
i suoi  nemici  lo  prevennero  nell’assalto.  Anche  questa  volta  come 
sempre  procedette  egli  impavido  innanzi  a tutti  nella  pugna,  recando 
la  stendardo  pontificio,  ma  fu  pure  tra  i primi  che  caddero  nello 
scontro  (la  Pasqua  1075)  *. 

Una  lotta  di  partiti  religiosi  così  ostinata  operò  senza  dubbio  un 
ravvicinamento.fra  i diversi  ceti  sociali,  e sebbene-  stando  alle  appa- 
renze sembri  che  tutta  la  nobiltà  feudale  fosse  avversa  ad  Erlem- 
baldo, pure  essendo  egli  stesso  appartenente  ad  una  famiglia  di 
capitani,  dovevano  essere  certamente  del  suo  partito  altri  nobili  suoi 
consanguinei  ed  amici.  Inoltre  anche  nell’ultima  pugna  conduceva  egli 
un  gran  numero  di  cavalieri  e cittadini  che  erangli  rimasti  fedeli 
I capitani  nemici  erano  parimenti  seguiti  dai  loro  vassalli,  nonché  da 
molti  del  terzo  stalo  che  erano  passati  al  loro  partito.  Un  tale  amalgama 
di  ceti  intanto  fa  presumere  un  reciproco  riconoscimento  e conces- 
sione di  diritti, .da  cui  doveva  poi  derivare  contemporaneamente  l’unità 
e l’indipendenza  dei  comuni  republicani.  Imperocché  i tempi  del  regime 
arcivescovile  erano  passati  per  sempre.  Ed  allora  quando  i Milanesi, 
dopo  la  morte  di  Erlembaldo  pregarono  l’imperatore  Enrico  IV  che 
volesse  nominar  loro  un  altro  arcivescovo,  malgrado  che  i due  preceden- 
temente nominati  Gottifredo  ed  Attone  fossero  tuttora  in  vita,  ricevettero 
bensì  da  lui  come  arcivescovo  il  milanese  Tedaldo,  d’alta  e cospicua 
famiglia  e già  cappellano  dell’imperatore,  ma  il  precedente  governo 
arcivescovile  più  non  ritornò.  Tedaldo  tenne  sempre  dalla  parte 
dell’ imperatore  contro  il  pontefice  Gregorio  VII,  benché  il  partito 
preponderante  in  Milano  fosse  quello  del  papa.  Senonchè  ben  poca 
era  l’influenza  che  il  nuovo  arcivescovo  aveva  sul  popolo,  e quando  a 
poco  a poco  anche  la  maggior  parte  del  clero  accoslossi  alla  Chiesa 
romana,  quando  finalmente  la  città  invocò  l’ assoluzione  dal  ponte- 
fice, tutti  disdissero  lo  scomunicato  arcivescovo  *. 

Gregorio  VII  e 1’  arcivescovo  Tedaldo  morirono  nello  stesso  an- 


1 Lìndclsb.,  Ili,  c.  S8.  • Interea  cuoi  Herlembaldas  guaiti  papa  ad  judicandum  sacer- 
dote», rtx  ad  conterendas  genie»,  urbem...  superasseL  • 

> Ami.,  IV,  c.  10.  Land.,  Ili,  c.  *9. 

* Land.,  I,  • praxepit  militibui  ca'terasqoe  munii  udirti,  ul  armatim  thealru  conve- 
Birent  • 

* Ann.,  V,  e.  8. 
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no  1085.  Il  successore  di  quest’ultimo,  Anseimo  de  Rode,  tenne  da 
principio  contemporaneamente  pel  papa  e pel  re;  ma  alla  fine  si 
decise  pel  partito  romano-cattolico  e per  Matilde,  colla  quale  erano 
collegale  già  Milano  ed  altre  città  lombarde  '.Idi  lui  successori  Arnolfo 
ed  Anseimo  di  Buis  che  mori  nella  crociata  (1101)  e finalmente  Gros- 
solano, l’ipocrita  vicario,  chiamato  dalla  maggioranza  degli  ordinijpopo- 
lari  alla  cattedra  arcivescovile  rimasero  fedeli  alla  medesima  politica 
Del  resto  in  quest’  ultima  elezione  non  si  procedette  del  tutto  rego- 
larmente; poiché  il  fanatico  prete  Leoprando  (o  Liprando),  che  aveva 
già  operato  di  concerto  con  Erlembaldo,  e che  era  stato  in  pena  di  ciò 
mutilato  del  naso  e delle  orecchie,  portò  accusa  di  simonia  contro 
Grossolano.  Nuove  discordie  furono  la  conseguenza  di  questo  fatto. 
Questa  volta  però  ambedue  i partili  erano  pel  papa , nè  vi  fu  in 
questa  lotta  alcun  urto  di  ordini  sociali,  o se  questo  si  verificò,  fu 
cosa  di  lieve  momento,  tantoché  dal  clero  principalmente  proveniva 
la  discordia.  Contro  1’  arcivescovo  stava  il  primicerio  della  Chiesa 
con  una  parte  del  clero,  e ciascun  partito  aveva  le  sue  aderenze 
nel  popolo  Ma  dopo  che  il  fanatico  Leoprando  ebbe  convalidata 
l’accusa  colla  prova  del  fuoco,  passando  coraggiosamente  frammezzo 
a due  cataste  di  legna  ardenti  collocate  1’  una  vicina  all’  altra  ed 
uscendone,  a quanto  pare,  illeso,  Grossolano  dovette  abbandonare  la 
sede  arcivescovile  (1103).  La  cosa  fu  portata  davanti  al  pontefice  e 
Milano  si  trovò  per  molti  anni  ancora  priva  di  arcivescovo,  poiché, 
sebbene  il  sinodo  pontificio  avesse  sentenziato  in  favore  di  Grosso- 
lano, questi  non  osava  ancora  ritornare  alla  sua  sede.  In  quel  frat- 
tempo si  combattè  una  terribile  guerra  contro  Lodi,  alla  quale  die- 
dero occasione  gli  interni  dissidi  tra  il  vescovo  e la  nobiltà  feudale 
da  una  parte  ed  il  popolo  dall’altra  *,  guerra  che  terminò  nell’an- 
no 1111  colla  totale  rovina  e distruzione  di  questa  città.  Dopo  di 
ciò  si  riunirono  in  Milano  i due  partiti  prò  e contro  Grossolano  in 
un  giudizio  per  arbitrato  composto  di  diciotto  ecclesiastici  e nobili 
scelti  a tale  scopo,  alla  decisione  dei  quali  il  resto  del  clero,  nonché 


* V.  sopra  p. 

1 Landulpb.,  de  S.  Paulo.  (Murat.,  Sct.  L V),  la  cui  cronaca  continua  la  storta  di  Mi- 
lano dalla  fine  dell’Xt  secolo  fino  all’anno  1137,  nomina  gli  stati  che  concorsero  alla  ele- 
zione, c 5:  • Tunc  primicerius  habilo  consilio  eum  nobilibu* , deridi  et  virii  Mediolani 
coram  populo  ; • e qui  il  viri  significa  lo  stesso  che  dren , come  fu  notato  anche  dal 
Leo 

s Fin  dal  principio  si  riunirono  con  Leoprando  « quidam  probi  viri  et  clerici  ; • a 
Grossolano  fu  • a quidam  magna  multitudioe  vulgi  et  nobilium  • acclamato  arcivescovo. 
Laxd.  de  S.  P.  c 5. 

• Lan».  de  S.1  P.,  c.  16. 
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la  nobiltà  ed  il  ceto  dei  cittadini,  dichiararono  di  volerai  attenere 
Il  giudizio  degli  arbitri  dichiarò  decaduto  dalla  sua  dignità  l’ arci- 
vescovo Grossolano  e fece  una  nuova  elezione  nella  persona  del 
prete  Giordano  da  Clivi  (in  principio  dell’anno  1112),  al  quale  il 
cronista  fa  rimprovero  di  essersi  occupato  esclusivamente  di  lette- 
ratura pagana , durante  il  tempo  che  egli  soggiornò  nella  Francia 
meridionale 

Sebbene  a questo  nuovo  arcivescovo , cui  una  parte  dei  vescovi 
su  draga  nei  accettava  ed  un’  altra  respingeva , dovesse  innanzi  tutto 
stare  a cuore  l’essere  riconosciuto  dal  papa;  pure  egli  rifiutò  di 
procacciarsi  un  tale  riconoscimento  sotto  la  condizione  che  il  papa 
vi  annetteva , quella  cioè  di  prestare  un  giuramento  che  avrebbe 
suggellata  la  di  lui  dipendenza  da  Roma.  Invece  di  far  ciò,  strinse 
egli  d’intelligenza  col  vescovo  di  Pavia  il  quale  poteva  trovarsi  in 
condizioni  eguali,  una  alleanza  tra  i Milanesi  ed  i Pavesi,  scopo  della 
quale  era  la  reciproca  assistenza  contro  chiunque,  non  eccettuato  nè 
il  papa  nè  l’imperatore  Ad  onta  di  tutto  questo  Grossolano  aveva  an- 
cor sempre  delle  aderenze  in  Milano,  le  quali  egli  cercava  di  accrescere 
e di^ eccitare  colla  sua  personale  presenza  davanti  alla  città,  non  che 
con  promesse  e doni  di  denaro.  Nè  dal  contrario  partito  si  rifuggiva 
da  cosiffatti  mezzi  *.  Per  il  che  si  venne  nuovamente  a conflitto, 'nel 
quale  perdettero  la  vita  molte  cospicue  persone  dei  tre  ceti,  cioè  capi- 
tani. valvassori  e cittadini 5.  Finalmente  1’  arcivescovo  Giordano  fu 
confermato  da  un  concilio  romano  tenutosi  nell’anno  1(16  (quello 
stesso  concilio  che  disciolse  il  papa  Pasquale  II  dal  suo  trattato  con 
Enrico  V),  ed  in  seguilo  a ciò  anche  il  nuovo  arcivescovo  pronunciò 
il  bando  contro  l’imperatore. 

Sul  principio  del  seguente  anno  Ili"  tutto  il  popolo  di  Lombar- 
dia fu  commosso  e spaventato  da  terremoti  e da  altre  meravigliose 
apparizioni , nelle  quali  esso  riconobbe  un  avviso  di  Dio  perchè 
espiar  dovesse  le  sue  colpe  e farne  penitenza.  Pertanto  l’arcivescovo 
Giordano  ed  i consoli  della  città  di  Milano  spedirono  invito  a tutte 
le  città  ed  ai  vescovi  di  Lombardia  per  una  generale  adunanza  in 
Milano.  Furono  innalzati  due  grandi  palchi  ( Ihealra  ) nel  santo 
orto  (brolium)  dell’arcivescovo:  sull’uno  presero  posto  l’arcivescovo, 


« Ib„  c.  *0  • (t  alti  elerl'il  et  sacerdote s.  milite»  et  circi,  quos  nos  vocabimus . venlant 
et  luvent  tenere  sententian),  quatti  nos  dccetn  et  ceto  dabimus.  • 

5 Però  si  aggiunge,  che  egli  aveva  studialo  con  eguale  ardore  le  epistole  di  S.  Paolo  apo- 
stolo, ib.,  c.  19. 

* V.  sopra  p.  A35,  nota  a. 

* Land,  de  S.  P„  c.  96  • pecunia  ulriuiijue  pontificia  ad  militea  et  pedites  bi  llatorrs,  ad 
clerica  quoque  et  mulieres  bella  instigantea  pervenir  < 

* V.  sopra  p.  UÀ,  nota  t. 
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i vescovi,  gli  abati  ed  altri  prelati,  sull’altro  i consoli  con  uomini 
versati  nello  studio  del  diritto  e delle  consuetudini  *.  Una  moltitu- 
dine innumerevole  di  popolo  si  accalcò  loro  dintorno,  per  ottenere 
indulgenza  e perdono  dall’arcivescovo  e da’suoi  sufTraganei,  nonché 
dai  consoli. 

È questa  la  prima  volta  che  il  cronista  di  Milano  fa  menzione 
dei  consoli,  che  appaiono  in  una  solenne  circostanza  unitamente  al- 
l’arcivescovo, alla  testa  dei  cittadini.  Noi  li  troviamo  dappoi  più 
di  frequente  nominati  come  suprema  autorità  di  governo  municipale, 
che  non  riconosceva  più  dipendenza  alcuna  dall’arcivescovo.  Allor- 
quando nel  terzo  e quarto  decennio  del  secolo  XII  sorse  un  nuovo 
e doppio  conflitto  fra  l’impero  e la  Chiesa,  il  quale  rinnovò  anche 
in  Milano  le  lotte  dei  partiti,  essendosi  l’arcivescovo  Anseimo  dei 
Puslerla  dichiarato  per  Corrado  di  Staufen  contro  il  re  Lotario,  e 
avendo  ricevuta  la  stola  da  Anacleto  II,  mentre  un  altro  partito  era 
sorto  per  il  papa  Innocenzo  II  ; intervennero  fra  questi  partiti  i con- 
soli delia  città  (1133),  onde  portare  davanti  ad  una  sinodo  la  contro- 
versia da  decidersi  nei  modi  ordinari  *.  Sotto  questa  medesima  au- 
torità trovavasi  ancora  la  republica  in  un  colle  terre  e città  ad  essa 
soggette  alla  metà  del  secolo  XII , quando  essa  cioè  venne  a con- 
flitto coll’  imperatore  Federico  I *. 

Noi  siamo  ora  pervenuti  all’importante  periodo  che  può  considerarsi 
come  il  principio  della  libertà  municipale  italiana  : periodo  nel  quale 
alla  indipendenza  a poco  a poco  acquistata  si  aggiunse  la  chiara 
coscienza  e la  decisa  volontà  di  libero  reggimento,  nel  quale 
questa  si  diede  chiaramente  a conoscere,  valendosi  del  significante 
nome  di  consoli , il  quale  imprimeva  irreslibile  impulso  a sempre 
maggiori  progressi  e pel  quale  le  città  si  eressero  a separate  e sin- 
gole republiche  nel  mezzo  della  universale  republica  dell’impero 
(respublicw  imperii).  Ci  resta  dunque  ora  a sviluppare  la  nostra  ultima 
e più  importante  tesi,  a descrivere  e dilucidare  cioè  l’origine  e la 
importanza  del  consolato  municipale,  in  relazione  a quanto  finora  si 
andò  svolgendo.  Noi  ci  proporremo  adunque  innanzi  tutto  la  dimanda 
seguente:  chi  erano  questi  consoli?  Rappresentavano  essi  una  auto- 
rità nuovamente  creata,  od  accennavano  ad  una  già  esistente  a cui 
solo  mutato  fossesi  di  nome? 

Le  quislioni  storiche  non  sono  per  la  massima  parte  tali  che  a 


• Land,  de  S.  P„  c.  31.  « Constile»  rum  jurìs,  legum  et  mortim  periti».  • „ 

> Land,  de  S.  P..  c.  U.  • Console»  Itaque  Mediolaoi  in  concordi»  utriuique  parli»  st  - 
terunt.  • Il  cronista  stesso  che  per  lungo  tempo  aveva  reclamato  Indarno , per  certo  suo 
affare  privato,  tu  dall’  imperatore  rimesso  ai  consoli,  vedi  c.  Ai. 

* Ottoni»  Morena  Hist.  nel  Monatobi,  Scr.  VI,  p.  861,  871  e cosi  frequentemente. 
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domande  tanto  generiche  si  possano  dare  generiche  risposte.  Anzi  lutto 
bisogna  tener  conto  delle  specialità.  Noi  ci  fermeremo  adunque  an- 
cora a considerare  in  prima  la  città  di  Milano;  tutto  cièche  vi  ha  di 
identico,  di  diverso,  o di  nuovo  lo  rileveremo  dappoi  in  un  più  minuto 
esame  sulle  città  italiane,  per  quanto  però  queste  ci  presenteranno 
materia  di  considerazione  e per  quanto  ce  le  consentiranno  le  no- 
tizie storiche. 

Per  ciò  che  riguarda  intanto  la  storia  interna  e la  costituzione  di 
Milano  neU’XI  secolo,  due  punti  di  vista  specialmente  ci  appaiono  come 
importanti;  i rapporti  dei  ceti  fra  di  loro,  e quelli  tra  la  città  ed  il 
governo  arcivescovile.  Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  il  governo 
della  città,  esso  era  passato  dalle  mani  dei  conti  e dei  margravi  di 
Milano  in  quelle  degli  arcivescovi  e dei  più  potenti  feudatari,  i ca- 
pitani, dalle  mani  dei  quali  passò  finalmente  dopo  lunghe  lotte  di 
partiti  io  quelle  dei  consoli.  In  queste  controversie  intestine  eransi 
pure  in  pari  tempo  mutati  gli  antichi  rapporti  tra  ceto  e ceto. 

Il  tentativo  fatto  dall’arcivescovo  e dai  costui  capitani  di  fondare 
una  dominazione  assoluta  od  arbitraria,  falli  per  l’opposizione  dei 
loro  feudatari  e valvassori  ; nè  meglio  riuscì  alla  riunita  arislrocrazia 
feudale  il  comprimere  la  borghesia  e ridurla  a sommissione.  Stabi- 
liti saldamente  che  furono  i diritti  dei  diversi  ceti  colla  reciproca  ri- 
cognizione  dei  medesimi , cessò  da  sé  anche  il  reciproco  ostile 
parteggiare  dei  ceti  stessi.  A ciò  contribuirono  pure  le  controversie 
ecclesiastiche,  le  quali  sempre  meglio  valsero  a ravvicinare  le  discordi 
classi  cittadine,  a misura  che  la  maggioranza  di  queste  classi  andava 
rendendosi  indipendente  dal  governo  dell’arcivescovo.  Epperò  quando 
la  decisa  preponderanza  del  partilo  favorevole  al  pontefice  ebbe  ri- 
stabilita l’interna  unità  e concordia,  apparve  come ‘conseguenza 
affatto  naturale,  che  appunto  questo  medesimo  ravvicinamento  delle 
varie  classi  sociali  fra  di  loro  già  effettuatosi  nelle  diverse  fazioni  che 
avevano  partecipato  alle  controversie  ecclesiastiche,  si  perfezionasse, 
che  la  direzione  comune  e l’autonomia  del  governo  passasse  dalle 
mani  dei  partili  a quelle  di  tutto  il  complesso  dei  cittadini,  che 
quindi  i capi  riuniti  dei  tre  ceti  esistepti  dovessero  rappresentare 
la  nuova  autorità  dell’intero  comune. 

Non  v’ha  dubbio  che  i consoli  sorsero  in  Milano  nel  modo  so- 
vra accennato.  La  prima  volta  che  si  fa  menzione  di  loro  in  via 
autentica,  si  è nell’anno  1107,  nell’epoca  appunto  in  cui  Milano 
internamente  concorde  riportò  la  sua  decisa  vittoria  sopra  Lodi  e Cre- 
mona, cacciato  dalla  città  l’ arcivescovo  Grossolano.  Qui  appare  ma- 
nifestamente che  la  città  non  aveva  più  bisogno  del  governo  de’suoi 
arcivescovi , perchè  si  reggeva  già  da  sè  stessa , con  governo  indi- 
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pendente,  mediante  cioè  i propri  consoli  *.  Inoltre  i consoli  milanesi 
trovansi  distinti  evidentemente  secondo  i tre  diversi  ordini  sociali  in 
occasione  di  un  giudizio  popolare  dell’anno  1130,  in  cui  la  sen- 
tenza venne  pronunciala  da  Ungaro,  il  quale  come  console  della 
corte  ducale  (qui  dicitur  de  curie  ducis)  tenevano  la  presidenza  e 
quindi  occupava  il  posto  degli  antichi  duchi  o conti,  coadiuvato  da 
un  consiglio  composto  degli  altri  consoli  di  Milano,  dei  quali  nove 
sono  indicati  come  capitani,  sei  come  valvassori,  cinque  come  citta- 
dini *.  Finalmente  lo  storico  tedesco  Ottone  di  Frisinga  che  visse 
alla  metà  del  XII  secolo  attesta , che  questa  inslituzione  del  conso- 
lato era  generale  ed  assai  bene  consolidata  e che  i consoli  si 
cambiavano  di  regola  ogni  anno  ’. 

Se  quindi  noi  siamo  indotti  a riconoscere  nei  consoli,  almeno  in 
quelli  della  città  di  Milano,  una  nuova  dignità,  l’origine  ed  il  signifi- 
cato della  quale  coincide  esatlissimamente  con  quella  delle  comunità 
municipali  sorte  dall’ amalgamarsi  dei  diversi  ceti  fra  di  loro,  ne 
deriva  per  conseguenza  il  quesito:  in  quali  rapporti  dobbiamo  noi 
pensare  che  si  trovassero  coi  precedenti  giudici  delle  città?  — Quesito 
che  noi  non  possiamo  qui  assolutamente  lasciare  insoluto , stante 
che  ponemmo  già  per  principio:  che  i consoli  di  Milano,  come  i 
consoli  delle  città  italiane  in  generale,  non  erano  altro  se  non  gli 
antichi  giudici  con  altro  nome  appellati  *. 


4 V.  i Doc.  nel  Giuliki,  Mera,  di  Milano,  V,  p.  89  ; confrontati  colla  storia  del  diritto 
romano  del  Savignt,  III,  p.  115.  Qui  si  osserva:  — Già  fin  dall'anno  1099  sembra  che  esi- 
stessero queste  magistrature.  — Certamente  esse  vi  erano,  ma  il  doeumemo  del  1100  al 
quale  si  riferisce  il  Savignt,  fa  menzione  soltanto  del  magùtralui.  Giuli  ni,  IV,  p.  4*f. 

* Lupi,  Cai.  dipi.  Berg,  11,  p.  945  confronta  la  costituzione  delle  città  lombarde  del  Leo, 
pag.  175.  Savignt,  (II.  pag.  H7.  Nell'introduzione  del  documento  è detto:  • civitate  Me- 
diolanl  In  thealro  publlco  ipsius  civitatls  assistentlbus  quam  pluribus  capita  ue*«,  eoi  rus- 
so ritma  et  aliis  civibus.  Dedit  senlentiam  ungarus  qui  dicitur  decurti  ducis  consul  pr»L 
civitatls,  consilio  et  laudatane  aliorum  consulurn  Medio].,  nomina  quorum  sunt,  • qui  ii 
Leo  al  quale  interessano  assai  queste  cifre,  enumera  9 capitani,  7 valvassori  e 7 cittadini; 
quanto  a me,  io  seguo  l’opinione  di  Savignt  , che  mi  sembra  la  più  retta.  — In  un  pre- 
cedente documento  del  1117,  trovansi  firmati  18  consoli,  in  occasione  d una  assemblea  giu- 
diziaria presieduta  dall'  arcivescovo  « prasentìbus  ibi  Mediolan.  consulibus  et  cuoi  eis 
quamplures  de  capitaneis  et  valvassoribus  seu  populo.  » Giulini,  V,  p.  513. 

* Il  noto  passo:  De  gestls  Frider.  I,  Lib.  Il,  c.  13.  • Cumque  tres  lnter  eos  ordines , id 
est  capitaneorum , valvassorum  et  plebis  esse  noscantur,  ad  reprimendam  superbìam  non 
de  uno,  sed  de  singulis  pnedicti* consulti  eliguntur;  neve  ad  dominandi  libidi nem  pro- 
rumpant,  singulis  pene  annis  variantur.  • 

♦Questa  è l’opinione  di  Leo,  Verfassung  der  ital.  Stadte , pag.  174  e seg.,  giusta  la 
quale  la  composizione  dei  collegi  dei  consoli  dev’essere  stala  la  medesima  di  quelli  dei  giu- 
dici. — Kssi  componevansi  «li  6 o 7 uomini  d’  ogni  celo  libero , i cui  membri  erano 
•leggibili  ali’ufllcio  di  giudici  di  una  città.  — Ove  pertanto  non  trovansi  die  <5  o 7 con- 
soli, con  vieti  dire  che  un  solo  ceto  avesse  rappresentanza;  ove  se  ne  trovano  3,  3,  4 bi- 
sogna supporre  che  fosse  una  specie  di  commissione  di  tutto  il  collegio.  — Ali' incontro 
Savignt  ha  già  a ragione  osservato  (Voi.  Ili,  p.  It6,  nota  /),  che  tali  opinioni  non  ssjno 
•attendibili. 
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Evvi  però  una  differenza  essenziale  fra  gli  antici  giudici  ed  i 
nuovi  consoli,  ed  è che  questi  ultimi  non  potrebbero  considerarsi 
se  noo  come  giudici  delle  differenti  maestranze.  Poiché  gli  antichi 
giudici  erano  fin  dall’  origine  loro  in  una  certa  relazione  colla  giu- 
risdizione dei  conti,  nel  tribunale  dei  quali  essi  facevano  valere  i 
diritti  dei  liberi  ; poi  anche  coi  liberi  comuni,  che  essi  rappre- 
sentano tanto  qui , quanto  anche  davanti  ai  publici  funzionari. 
Ma  sotto  la  combinata  e concorde  azione  dei  rapporti  sociali  nuo- 
vamente subentrati  andò  sempre  più  scomparendo  la  differenza  tra 
il  ceto  libero  ed  il  non  libero , si  formarono  nuovi  stati  sociali , 
nei  quali  facilmente  si  fusero  quelli  che  prima  facevano  parte  o 
del  ceto  libero  o di  quello  godente  minori  franchigie.  Ora  se  la 
legge  feudale  di  Corrado  stabili  o confermò  che  le  cause  feudali 
dovessero  trattarsi  da  un  tribunale  composto  di  membri  tolti  ap- 
punto dal  ceto  feudale,  la  stessa  legge  stabili  pure  che  si  insti  tu  isse 
un  tribunale  anche  pei  vassalli,  ed  era  nella  natura  stessa  della 
cosa  che  ogni  ceto,  negli  affari  riguardanti  il  proprio  sociale  or- 
dinamento, non  volesse  che  il  diritto  fosse  amministrato  da  altri 
che  da  giudici  tolti  dal  proprio  seno.  Ora  i consoli  sono  appunto 
questi  giudici  che  i diversi  ceti  da  sé  medesimi  si  elessero,  non 
già  quelli  esistenti  all’epoca  dei  conti  e dei  liberi.  Poiché  l’antico 
instilulo  dei  giudici  fu  surrogato  dai  capi  dei  singoli  ordini  sociali, 
appunto  come  alla  dominazione  municipale,  ossia  all’antico  regime 
dei  conti  fu  sostituita  l’autorità  consolare,  formata  dal  consenso  di 
tutti  questi  capi  dei  singoli  ceti. 

Questi  com’  è naturale , avevano  già  da  lungo  tempo  capi  e duci, 
certo  fin  dal  tempo  in  cui  questi  diversi  ordini  apparvero  come 
parliti  l’un  dall’altro  divisi;  ma  verso  la  fine  dell’ XI  secolo  succe- 
dette una  rivoluzione  ed  il  nome  dei  consoli  apparve  a significare 
l'unione  di  tutti  questi  partiti  sotto  un  solo  e comune  reggimento. 
E di  qui  pure  ebbe  origine  in  pari  tempo  la  comunità  municipale, 
il  cosi  detto  commune  civitalis,  il  quale  dapprima  ci  si  presenta  sol- 
tanto come  un  amalgama  esteriore  e superficiale  dei  diversi  ceti  fra 
loro  combinato  a mo’  di  un  trattato,  ma  che  più  tardi  si  compose 
ed  emerse  come  vero  e vitale  ordinamento  municipale. 

Nella  ineguaglianza  dei  poteri  e della  influenza  Ira  i diversi  celi, 
nella  incontrastabile  preponderanza  in  cui  si  mantenne  per  lungo 
tempo  ancora  l’aristocrazia  militare  e innanzi  tutti  i potenti  capi- 
tani , è facile  comprendere  quanto  diversa  esser  dovesse  la  misura 
nella  quale  i vari  ordini  sociali  partecipavano  al  governo  della  città 
Ma  come  mai  ora,  se  la  nobiltà  non  volle  saperne  di  eguaglianza 
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neppur  più  tardi,  nei  XIII  e XIV  secolo?  1 Ha  anche  la  separazione 
dei  ceti  non  può  nei  comuni  durare  a lungo  nelle  sue  condizioni 
primitive.  Quanto  più  i cittadini  menavano  vita  comune  in  tutto,  tanto 
più  essi  abituavansi,  mercè  l’attiva  cooperazione  al  bene  generale 
della  città  più  che  non  al  promovimento  degli  angusti  interessi  di 
casta,  a considerarsi  ed  a trattarsi  come  concittadini.  Ben  tosto  co- 
minci06si  nella  elezione  dei  consoli  ad  aver  riguardo  più  che  al  ceto, 
alla  considerazione  ed  alla  capacità  personale.  La  superiorità  del 
reto  dei  cavalieri  nell’arte  militare  e nel  governo  della  cosa  publica 
da  cui  nessuna  speciale  industria  lo  distraeva,  cominciò  ad  emergere 
da  sè  medesima.  E ciò  principalmente  nei  difficili  tempi  della 
guerra  coll’imperatore  Federico  I.  Così  per  esempio  i consoli  mila- 
nesi che  si  recarono  al  campo  imperiale  a Lodi , appartenevano , a 
quanto  pare,  soltanto  al  ceto  della  nobiltà  *.  Da  questo  ceto  scelse 
l’imperatore  i 400  ostaggi  da  lui  richesti,  mentre  lasciò  andarsene 
i fanti  alle  case  loro.  Giacché  a quel  tempo  noi  troviamo  i Milanesi 
divisi  non  più  in  capitani,  valvassori  e cittadini;  ma  sibbene  in 
guerrieri  a cavallo  ed  a piedi,  e fra  quelli  troviamo  annoverati  pa- 
recchi ricchi  e potenti  membri  della  borghesia  *,  per  modo  che  da 
questa  e dalla  nobiltà  feudataria  insieme  pare  si  sia  formata  una  ari- 
strocrazia  cittadina,  che  non  è da  scambiarsi  coll’antica  nobiltà  sem- 
plicemente feudataria  *. 


1 La  storia  di  questo  secolo  reca  molteplici  e diverse  testimonianze  dei  profondo  di- 
sprezzo della  nobiltà  verso  il  popolo , e dell'odio  furibondo  di  cui  questo  la  ricambiava. 
Basti  qui  il  citare  un  esemplo  tratto  dalla  cronaca  milanese  di  Galvano  Fiamma,  il  quale 
pel  tempo  e le  circostanze  che  vi  hanno  relazione  sembrerebbe  incredibile , ma  die  è ca- 
ratteristico in  sommo  grado  per  il  modo  di  vedere  del  cronista  medesimo  e per  le  condi- 
zioni del  secolo  XIV.  Il  cavaliere  Lauto  che  comandava  il  popolo  contro  la  nobiltà,  provò 
nel  modo  seguente  la  vendetta  di  quest’  ultima:  Egli  fu  gettato  in  una  torre  • et  cum 
tecte  tegola  slercoribus  piena  humanis  guttur  ejus  impletur  (I)  et  dlctum  est  ei  : Cum 
stereo  re  in  populo  oonjunctus  fuisti,  cum  stercore  «enahis  1 1 • Manip.  Floram.  c.  115. 

* OUonis  Murene  Hist. . continuata  dal  di  lui  tiglio  Acerbus  Morena , il  quale  fu  testl- 
monto  della  resa  di  Milano.  Morat.,  Sor.  T.  VI,  p.  KOI  • arto  eontulee  et  arto  ahi  mili- 
te! Mediolanl.  • Parimenti  della  resa  di  Brescia  egli  dice:  • miserunt  consules  silos  et  ple- 
rosque  aliot  milite s BrixUe,  • ih.,  p.  H07. 

* Landò  lvu.  de  S.  P.,  c.  39,  nomina  come  deputati  della  città  un  chierico,  un  capitano, 
un  valvassore,  e Rubacastellus,  eivii  et  eque!  nominotiuimut 

» A dò  è d’uopo  porre  speciale  attenzione  riguardo  a Galvano  Fiamma,  il  quale  dimo- 
stra assai  chiaro  questo  scambio.  Secondo  questo  scrittore  la  nobiltà  (egli  nomina  qui 
espressamente  capitani  e valvassori  c.  101)  sarebbe  stata , in  occasione  della  ricostruzione 
di  Milano  nell'anno  H67,  spogliata  de' suoi  più  importanti  privilegi . ed  il  popolo  avrebbe 
nell’rlezlone  dei  consoli  ottenuto  un  diritto  di  somma  importanza,  quello  cioò  che  i il 
consoli  non  venissero  eletti  ogni  anno  da  100  membri  delle  maestranze  {artistal  ; ma  dalla 
sola  nobiltà  {ex  nohilioribus  civibus  in  Uediolarw).  Ma  più  tardi  anche  l’ elezione  dei 
consoli  sarebbe  passata  ancora  affatto  alla  aristocrazia,  edi  consoli  reggenti  avrebbero  poscia 
eletto  I loro  successori.  — Ciò  può  essere  pienamente  giustificato,  solo  che  per  nobiltà  non 
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Ma  se  il  corso  degli  avvenimenti  che  si  successero  nell’ interno 
di  Milano  fu  quello  che  contribuì  essenzialmente  alla  fusione  dei 
tre  celi  nel  comune  e nel  consolato,  e la  vera  e propria  forma  di 
tale  svolgimento  nel  corso  del  XII  secolo  si  nasconde  ancora  dietro 
altri  nuovi  ordinamenti  del  comune;  deve  sembrare  importante  in 
sommo  grado  il  vedere  come  sia  universalmente  accettato  il  modo 
d’origine  e della  prima  formazione  del  consolato  in  Milano,  quale 
egli  ci  è rappresentato  dalla  maggior  parte  dei  moderni  scrittori , 
tanto  per  cittì  lombarde , quanto  per  molte  altre  d’ Italia.  In  tale 
argomento  si  è dato  evidentemente  troppo  peso  ed  una  troppo  ampia 
significazione  alla  generale  nozione  di  Ottone  di  Frisinga  sopra  la 
costituzione  delle  città  della  Lombardia  '. 

Questo  storico,  d’altronde  assai  pregevole,  apparve  affatto  incon- 
scio ed  estraneo  alle  cose  d’Italia,  al  pari  del  suo  grande  nipote 
l’imperatore  Federico  Barbarossa,  allorquando  questi  cominciò  per  la 
prima  volta  ad  intromettervisi.  Egli  stupisce  altamente  che  alle  città 
siansi  assoggettati  principi  e nobili  dei  quali  appena  qualcuno  fra  i 
più  potenti  avrebbe  potuto  ora  mantenersi  indipendente  *.  Ed  ancor 
più  gli  fa  meraviglia,  che  gente  di  bassa  origine,  come  semplici  ope- 
rai, i quali  esercitano  mestieri  bassi  e spregevoli,  gente  che  presso 
le  altre  nazioni  vengono  respinti  come  peste  dalle  arti  libere  e no- 
bili , nelle  città  lombarde  invece  aspirino  agli  onori  cavallereschi 
ed  alle  alte  cariche  *.  — Al  buon  Erodoto  non  sembrarono  tanto 
strane  le  condizioni  dell’  antico  Egitto , quanto  a questo  onore- 
vole tedesco  dell’  alta  nobiltà  le  condizioni  d’ Italia  al  suo  tempo. 
Nè  egli  la  conobbe  pur  una  volta  per  oculare  ispezione  : egli  at- 
tinse a fonti  straniere  le  sue  nozioni , per  il  che  l’ imperatore  gli 
assegnò  dietro  sua  preghiera  una  somma  di  denaro  a titolo  di  sus- 
sidio *.  La  descrizione  eh’  egli  fa  delle  condizioni  delle  città  tom- 
ai volesse  Intendere  col  cronista  semplicemente  I capitani  e valvassori,  con  che  II  tutto  sa- 
rebbe inesplicabile:  poiché  ove  sarebbe  restata  la  borghesia  colla  quale  la  nobiltà  si  associò 
a formare  il  comune? 

i Come  specialmente  11  Saviony,  Geieh.  da  róm.  Acci»  111,  p.  H7. 

» Otto  Frisino.  De  geslis  Frid.  1,  Lib.  Il,  c.  13.  Essi  appellano  perciò,  opina  egli,  i loro 
territori  di  campagna:  comUalut  . ex  hac  comminandi  potatale I • Ottone  è dilettante  di 
queste  stravaganti  etimologie.  Di  Mediolanum  egli  cl  dà  questa  duplice  etimologia:  la  citta 
cosi  si  chiama  o per  la  sua  situazione  nel  metto  tra  i (lumi  Adda  e Ticino,  oppure  da  una 
prodigiosa  troja  che  apparve  in  occasione  delia  Ria  fondazione,  e che  era  coperta  per  metà 
dì  suole  e per  Tallra  mela  di  lana. 

i li).,  , inferiorit.conditioiùs  juvenes  vcl  quoslibei  contemptihilium  edam  nnrhanicarum 
arlium  opifica,  quos  «etera,  gente*  ab  honestiorlbus  et  liberioribus  studiis  tamquam  pe- 
ate»» propdlunt , ad  militi*  ci’igulum  vel  dignitatum  gradui  assumere  non  dedi- 
gnantur.  • 

* Vedi  la  strana  lettera  dell  ' imperatore  nel  Muratori  , VI,  pag.  535,  la  quale  è dettata 
dalle  stesse  vedute,  sulle  quali  fondavaal  il  modo  suo  di  procedere  contro  le  città. 
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barde,  non  ha  quindi  relazione  se  non  con  quelle  città  colle  quali  i 
tedeschi  vennero  maggiormente  a contatto  avanti,  o durante  la  prima 
campagna  di  Federico  I (la  narrazione  e le  notizie  storiche  di 
Ottone  non  vanno  più  in  là  di  quest’epoca),  e delle  quali  essi  eb- 
bero opportunità  di  meglio  conoscer  l’interna  costituzione.  Dovrassi 
quindi  in  generale  prestar  fede  incondizionata  a questo  storico,  ma 
solo  in  quanto  le  di  lui  asserzioni  trovinsi  confermale  dagli  scrittoli 
italiani  e dai  documenti  di  quell'epoca. 

Ad  ogni  modo  devesi  ammettere,  che  la  generale  testimonianza 
di  Ottone  circa  il  modo  onde  ebbe  origine  il  consolato  composto 
d’individui  tolti  a tutti  e tre  i ceti,  è applicabile  non  solo  a Mi- 
lano, ma  anche  dei  pari  ad  alcune  delle  maggiori  città  di  Roma- 
gna, Ravenna  e Forlì , come  lo  prova  un  interessante  documento 
dell’anno  1138.  Da  questo  documento  appare  diffatti,  che  i tre  celi 
onde  costituivasi  la  cittadinanza  di  Ravenna  e delle  minori  località 
( burgi ) ad  essa  aderenti,  ossia  i capitani,  i valvassori  ed  il  popolo, 
si  riunirono  cogli  stessi  ceti  onde  componevasi  la  cittadinanza  di 
Forlì  e sue  dipendenze,  e stabilirono  di  eleggere  da  quel  giorno  in 
poi  in  comune  i loro  consoli,  cioè  per  ambedue  le  città  un  numero 
eguale  di  consoli  da  ogni  celo  '.  Noi  adunque  troviamo  qui  la  stessa 
forma  di  costituzione  che  riscontrammo  in  Milano  e,  ciò  che  è più 
degno  di  nota,  in  un  tratto  di  territorio  che  comprende  molte  città, 
stante  che  l’uniformità  dei  ceti  rendeva  per  tal  modo  possibile  an- 
che la  formazione  di  centri  più  vasti.  Ma  allora  qual  significaoza 
attribuire  (diciamo  noi  per  prevenire  anche  questa  obiezione)  alia 
tradizione  romana  che  si  vuole  perdurasse  tuttavia  nella  Romagna? 

Noi  non  potremo  giammai  attribuire  una  sì  grande  importanza 
ed  un  sì  gran  valore  alla  tradizione  romana,  da  trarne  la  conse- 
guenza, che  da  essa  derivasse  anco  solo  il  nome  di  consoli  se- 
condo la  nuova  significazione  ad  esso  attribuita;  dappoiché  questo 
nome  era  diventato  un  titolo  cosi  comune  nell’  Italia  romana  che 
lo  si  dava  persino  ai  publici  scrivani  *.  Le  giovani  republiche  di 
Lombardia  vollero  adunque  contrassegnare  i primordi  della  loro 
libertà  ad  imitazione  del  grande  modello:  Roma,  la  cui  memoria 


* FAtfrczzi,  Moimm.  Ravennati,  T.  IV,  p.  239.  • Nos  Ravennates  homìnes  capitane!  et 
valvassore®  et  populus  Ravenne  et  burgorum  (per  burgi  sono  da  intendersi  non  solo  i sob- 
borghi : — i Milanesi  dopo  la  distruzione  della  loro  città  furono  ripartiti  in  quattri  Imrgi, 
e si  chiamarono  quindi  burgenses;  burgus  pertanto  è un  luogo  aperto;  un  luogo  fortifi- 
cato si  chiama  eastrum,  casteitum.)  — Et  Ravennates  homlnes  et  Livienses  communiter 
debent  esse  semper  ad  eligt  ndum  constile*  de  ordinibus  Raven.  dvil , et  debent  eiigere 
communiter  fot  consules  de  ordine  Liv.  quod  eligant  de  uno  atto  ordine  liav.  » 

* V.  sopra  pag.  310,  nota  3. 
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trovò  presso  di  loro  per  la  prima  volta  un  punto  vitale  di  contatto 
e di  unione.  Da  questa  città  venne  quindi  il  nuovo  significato 
attribuito  al  titolo  di  consoli,  da  queste  città  dilatossi  in  un  coll’im- 
pulso ad  uno  svolgimento,  ad  un  progresso  non  meno  ammirabili  anche 
nella  Romagna  ove  nel  nome  dei  consoli  (che  si  riscontra  in  Ra- 
venna fin  quasi  allo  scorcio  dell’XI  secolo  dato  come  titolo  di  famiglia 
ai  tabelloni,  ma  che  nell’anno  1115  appare  applicato  nel  nuovo 
significato  di  consoli  reggenti  la  cosa  publica),  nel  nome  dei  con- 
soli, diciamo,  sembra  che  il  tempo  antico  ed  il  nuovo  diansi  la 
mano  '.  , 

Non  si  può  con  sicurezza  stabilire  se  questa  nuova  denominazione 
data  all’  autorità  municipale  nella  libera  costituzione  dei  comuni 
sia  stata  adoperata  per  la  prima  volta  in  Milano.  Pure  ciò  è assai 
verosimile,  ove  si  pensi  che  la  republica  di  Milano,  la  quale  per  la 
sua  potenza  e pel  suo  colossale  sviluppo  lasciavasi  di  gran  lunga 
addietro  tutte  l’ altre  città  di  Lombardia,  servi  anche  per  la  interna 
sua  costituzione  di  modello  a molle  di  dette  città,  ed  era  sopratutto 
atta  in  sommo  grado  a far  rivivere  e ad  ampiamente  diffondere  le 
memorie  dell’antichità  nel  loro  più  vasto  ed  importante  significato. 
All’  incontro  ben  poco  proverebbe  il  fatto  dell’  esistenza  dei  consoli 
in  altri  luoghi,  quale  si  trova  citato  nelle  carte  per  caso  pervenuteci 
Anzi  una  delle  più  antiche  citazioni  in  tale  argomento  la  troviamo 
nella  storia  di  Milano,  voglio  direi  consoli  del  castello  di  Biandrate 
dell’  anno  1093  *.  I conti  di  Biandrate  ebbero  assai  per  tempo  re- 
lazioni di  dipendenza  colla  città  di  Milano,  dalla  quale  accettarono 
il  diritto  di  cittadinanza,  e sotto  la  protezione  e la  supremazia  della 
quale  essi  estesero  la  loro  dominazione  su  tutto  quanto  il  territorio 
ed  anche  sopra  una  parte  della  città  di  Novara  Il  conte  Guido  di 
Biandrate  appare  come  il  migliore  mediatore  tra  la  città  di  Milano 
e l’imperatore  Federico,  godendo  egli  la  confidenza  e la  considera- 
zione d’ ambe  le  parli  *.  Allorquando  Milano  cadde  distrutta , gli 
abitanti  di  Biandrate,  come  anche  degli  altri  paesi  e città  vicine, 


• Fantoizi,  T.  V,  P.  163.  c.  UIJ.  • Dom.  Fulgmaru»  legatus,  Dom.  Honricl  Imperai.  In 
pratsenlia  Petri  ducis,  Petri  Traversarli,  Adalemi  Clerici , Petri  de  Limone  causidici,  Petti 
de  Deus  dedit,  Garelli  Rambaldl  cornale*.  • SI  potrebbe  forse  supporre  che  Coss.  fosse 
anche  qui  soltanto  un  semplice  titolo  delle  persone  da  ultimo  nominate;  ma  le  parole  ci- 
tate più  avanti:  • Contuie*  diche  ardati*  rum  populo  eis  designa verunt  > non  lasciano 
più  verun  dubbio. 

5 Nel  significantissimo  documento,  n.  113  degli  (Usi.  patri®  monumenta.  Chartarum» 
T.  I,  Aug.  Tarn.,  p.  70S  sq. 

1 Secondo  Ottone  di  ('risalga,  de  gesUs,  Frid.  I,  Lib.  Il,  c.  13. 

* Radecievt  Frisi  ng.  de  rebus  gestis,  Frid.  I,  L I,  c.  10.  Menar.,  Scr.  VI,  p.  775.  • l* 
cuoi  essel  naturali*  in  Afedioiano  Ciri*,  etc.  • 
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deposero  lo  antico  odio  contro  la  loro  superba  e tiranna  domi- 
natrice. Essi  dovettero  però  ben  tosto  pentirsene,  allorquando  poco 
dopo  Milano  risorse  dalle  sue  rovine.  Biandrate  fu  completamente 
distrutto  (1168),  nè  mai  più  riedificato,  come  soggiunge  Galvano 
Fiamma  cronista  milanese  del  XIV  secolo  *.  Non  si  può  pertanto 
ammettere  che  questa  poco  importante  città  soggetta  alla  giurisdi- 
zione dei  conti  siasi  eretta  in  comune  ed  abbia  eletto  dei  consoli, 
prima  che  ciò  facesse  la  più  potente  Milano  che  su  di  lei  imperava; 
è molto  più  verosimile  invece  che  i minori  comuni  seguissero  l’esem- 
pio e l’impulso  della  capitale.  * 

fi  documento  di  Biandrate  da  noi  sopra  menzionato  merita  an- 
cora più  la  nostra  speciale  attenzione,  perchè  ci  fornisce  materia 
a più  precise  deduzioni  circa  l’importanza  e le  disposizioni  dei 
nuovi  consoli.  Esso  contiene  un  trattato  tra  i cavalieri  di  Bian- 
drate ed  i conti  del  paese,  Alberto  e Guido.  I conti  promettono 
in  questo  trattato  ai  cavalieri  di  difenderli  e sostenerli  contro 
chiunque,  in  tutti  i possedimenti  e feudi  loro  competenti,  a termini 
di  diritto,  secondo  il  giudizio  di  dodici  abitanti  eletti  a bella  posta 
a tale  scopo,  ossia  secondo  la  sentenza  dei  comuni  *;  ed  inoltre  di 
consegnare  ai  loro  legittimi  figli,  tanto  maschi  che  femmine,  anche 
i feudi  da  essi  medesimi  posseduti.  Ov’  essi  intendano  in  seguito 
elevare  accuse  contro  di  loro  o promuovere  un  bando  giudiziale, 
si  obbligano,  ad  eccezione  dei  casi  di  omicidio,  spergiuro,  furto, 
divorzio,  tradimento,  duello  ed  invasione  a mano  armata , a rimet- 
tersi al  giudizio  dei  dodici  consoli  a tal  uopo  eletti 3.  Inoltre  essi 
promettono  di  non  spogliare  nessuno  degli  abitanti  di  Biandrate 
dei  beni  o della  libertà,  se  non  per  negato  omaggio  di  fedeltà,  sempre 
però  secondo  il  giudizio  della  maggioranza  dei  consoli.  All’incontro 
i cavalieri  promettevano  dal  canto  loro  di  prestare  assistenza  ai 
conti  nella  difesa  dei  loro  possedimenti  e feudi  in  Biandrate,  contro 
qualsiasi  estraneo.  Del  pari  si  obbligavano  a prestarsi  reciproco 
aiuto,  con  riserva  a non  mancare  alla  fedeltà  dovuta  ai  rispettivi 
signori  loro  infeudanti.  Le  loro  controversie  e le  loro  convenzioni 
dovevano  comporsi  secondo  la  sentenza  dei  dodici  consoli  ; questi 


< Manlp.  Floram,  c.  101  Mvbat.,  Scr.  XI,  p.  S*9. 

* L.  c.  • Breve  recordarlonis,  qualiter  Jura vernai...  Albertus  et  Gaìdo  Blandradmses  co- 
mites,  quoti  a modo  in  antea  adjutores  orunt  ad  minendum  tona  Ode  sua  p ratdia  et  be- 
neficia sou  tona,  que  nane  tenent  voi  acquisiverunt  juste,  militibut  habilanUbtu  in  Blan. 
dialo  vel  qui  babitare  venerint , laude  XII  habikUorum,  qui  riseti  fusi-uni  ad  A oc , vel 
laude  communitaium,  asque  a XV  dica,  poslquam  non  crani  habtlatorcs  Blandrali,  cernirà 
omnes  bomlnes.  • 

* • Omnia  alia  mala  laude  duodedm  cowu Jum  qui  electl  (aerini  finicnda  dimlltent  > 
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però  promettevano  con  giuramento  di  sentenziare  sempre  soltanto 
nelle  viste  del  ben  publico  e dell’onore  del  paese,  con  riserva  della 
fedeltà  dovuta  ai  loro  signori  e secondo  la  loro  scienza  migliore  *. 

Da  tutto  ciò  si  rileva,  come  qui  non  si  tratti  soltanto  di  una  con- 
venzione tra  i vassalli  di  uno  stesso  signore  feudale  e di  un  giudizio 
feudale;  ma  di  una  società  dei  cavalieri  di  uno  stesso  paese,  come 
anche  di  una  stessa  autorità  giudiziaria  da  loro  medesimi  eletta, 
che  si  componeva  di  un  collegio  di  dodici  consoli.  E siccome  la 
giurisdizione  dei  proprietari  di  fondi  e di  feudi  venne  ad  essere 
limitata  da  questa  miova  autorità  municipale;  cosi  il  trattato  succi- 
tato aveva  precipuamente  per  iscopo  di  stabilire  questo  rapporto  in 
un  modo  ben  chiaro  e determinato.  Non  appare  tuttavia  del  pari  evi- 
dentemente, se  i suddetti  dodici  consoli  debbansi  ritenere  semplice- 
mente  come  consoli  dei  militi  o di  tutta  quanta  la  città.  Per  la 
prima  opinione  sta  il  fatto  che  i soli  militi  stipularono  trattato  coi 
conti;  per  la  seconda,  che  i consoli  non  vengono  generalmente 
indicati  se  non  col  nome  di  abitanti  di  Biandrate,  che  si  parla 
della  maggioranza  della  comunità  ( communitatum ) , sotto  la  quale 
denominazione  non  ponno  comprendersi  che  i diversi  ceti  di  cui 
le  medesime  componevansi;  e finalmente  che  la  giuridizione  dei 
consoli  si  estendeva  in  egnal  misura  sopra  tutti  gli  abitanti.  Questa 
giurisdizione  però  non  comprendeva  tutti  gli  attributi  inerenti  alla;'u- 
risdictio,  una  parte  importantissima  di  essi  era  ancor  sempre  riser- 
vata ai  signori  di  Biandrate;  mentre  dovunque  la  giurisdizione  era 
passata  per  intero  ai  capi  eletti  dai  comuni,  come  dapprima  dalle 
autorità  imperiali  era  passata  ai  signori  investiti  delle  immunità. 

Riguardo  al  numero  dei  consoli  stabilito  a dodici  si  può  osservare 
che  esso  trovasi  pure  altrove  frequentemente,  e che  fu  stabilito  come 
norma  anche  a Milano  dopo  la  riedificazione  di  quella  città  *.  Anche 
a Bergamo  eranvi  in  principio  del  XII  secolo  dodici  consoli,  che 
si  cambiavano  ogni  anno s.  Lo  stesso  avveniva  a Guastalla  ed  in 


. * • Qpnsules  vero  juraverunt,  quod  concordia»  et  discordia» . qua  io  Blandnto  appa- 
ruerint  et  eia  recquisite  faerint  annui  ad  testillcandum,  dijudicabunt  quid  melius  seleni  ad 
communi  p rodeste  et  ad  honorem  loci  salva  Hdelitate  dominorum  suoram.  > 

* Questo  appare  assai  distintamente  da  due  passi  che  si  riscontrano  in  GalvsN.  Fiam- 
ma, Man.  Florum.  e.  SOI.  • Ante  omnia  ergo  Cacti  sunt  11  consules  sali.  Llsmas  de  ram- 
pognano eum  sociis;  • e c.  131,  da  cui  rilevasi  che  questo  era  U numero  permanente. 
Senza  dubbio  qui  il  compilatore  ebbe  presenti  antichi  fasti  della  alti , dai  quali  attinse  i 
pomi  e le  cifro. 

* Magislrt  Moysis  Bergom.  Carmen  de  laudlbus  Bergomi  (Merat,  Sor.  V)  c.  U. 

Tradita  cura  Virls  candii  ut  hoc  duodenis 
Qui  popuium  juilis  urbi!  moderantur  habenit 
Aiinuua  hic  honor  est,  eie. 
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altri  paesi  Tuttavia  non  si  deve  dar  molto  peso  a questa  circo- 
stanza, poiché  il  numero  dei  consoli  non  solo  era  differente  nelle 
varie  città,  ma  si  cambiava  anche  frequentemente  nella  stessa  città, 
come  per  esempio  avvenne  appunto  a Milano,  ove,  secondo  un  do- 
cumento del  1117,  furono  in  quell’anno  nominati  dieciotto  consoli; 
secondo  un  3ltro  del  1130  non  meno  di  venti;  e nell’ anno  1162 
soli  otto,  i quali  insieme  con  otto  cavalieri  annunziarono  all’  im- 
peratore Federico  la  sottomissione  della  città  *.  Insomma  circa  al 
numero  dei  consoli  nuli’ altro  si  può  dire,  se  non  che  era  esso 
stabilito  arbitrariamente,  e regolavasi  secondo  il  bisogno  momen- 
taneo portato  dalia  rappresentanza  dei  celi  o del  comune;  ma 
che  più  tardi , ordinatesi  meglio  le  instituzioni  municipali , nello 
stabilire  il  numero  dei  consoli  da  eleggersi,  si  ebbe  riguardo  prin- 
cipalmente alla  locale  distribuzione  della  città  in  quartieri  e porte 
(porta),  come  per  esempio  il  numero  dei  consoli  stabiliti  a dodici 
per  Milano  era  condizionato  al  numero  delle  porte  della  città  le 
quali  erano  sei 

Noi  abbamo  veduto  finora  che  il  comune  ed,il  consolato  di  Mi- 
lano verso  la  fine  dell’XI  secolo,  nacquero  dalla  fusione  dei  tre  stati, 
e che  anche  io  altri  luoghi,  per  esempio  nella  Romagna,  si  riscon- 
trano nella  stessa  forma  e nello  stesso  svolgimento.  Sgraziatamente  ci 
mancano  documenti  che  attestino  la  primitiva  origine  del  consolato 
nella  maggior  parte  delle  città  lombarde;  del  resto  l’influente 
impulso  della  città  di  Milano  e l’uniformità  dei  rapporti  sociali  nella 
Lombardia  fanno  supporre  resistenza  d’una  egual  forma  presso  le  altre 
città  lombarde.  Non  devesi  per  altro,  come  già  fu  detto,  supporre  in 
ciò  una  troppo  grande  uniformità,  poiché  un  tale  ordinamento  di- 


Questo  poema,  come  vi  è delio,  tu  composto  ai  tempi  del  vescovo  Ambrogio  Mac»,  che 
resse  la  citta  negli  anni  H12-1129. 

' Mcbat.,  Ani  IV,  p.  39,  Dncum.  del  1116  • line  constilo  duodeni»  bomintun,  qui  cou- 
«ulcs  eliguntnr  a popolo  • V.  anche  sai  consoli  di  Pisa. 

* V.  0.  P.  456,  nota  1,  P.  MS,  nota  ». 

* Aggiungo  qui  una  breve  indicazione  dei  numeri  dei  consoli  ebe  si  riscontrano  fino  aita 
meta  del  XII  secolo,  secondo  documenti  e notizie  sicure  (escludendo  io  affatto  le  inatten- 
dibili asserzioni  del  cronisti  posteriori),  in  conferma  di  ciò  ebe  dissi  qui  sopra.  — In  Ge- 
nova il  numero  dei  consoli  variò  assai  di  Irequente:  dall’anno  ItOO  da  cui  oomioda  la 
cronaca  del  Caflaro  (Ann.  Genuens.  Mcbat.,  Scr.  VI),  furono  da  principio  eleul  dot  Cosa, 
de  communi  et  de  pUcitis  per  4 anni;  vedi  più  oltre  nel  teeto.  In  Asti  furono  nell'  an- 
no liti;  5 Coss.  (Monum.  hlsir.  patr.  I,  n.  415),  peli’ anno  4113;  9 Cosa  (14., n.  456)  ; la 
Novara  nell'anno  1458  ; 6 Coss  (iò.,  n.  507);  in  Pisa  negli  anni  il  16-t  ITO  : 4-6  Coss.  (Do- 
cumento deil’Arch  Pisano  in  Mcbat.,  Ant.lll,  p.  1123-1132 , fra  i quali  io  non  annovero 
i vicecomiies)  ; In  Bologna  negli  anni  4156  e 4457;  3 Cosa.  (SaviGitr,  HI. p.  446  seooodo  41 
Savioli);  in  Mantova  5 Coss.  nell’anno  4126  (Mubat„  Ani.  IV,  pag.  30  e 461);  in  Modena 
7 Cosa  nell’anno  4442  (ih.,  pag.  31);  in  Ravenna  6 Coss.  nell’ anno  1113  (V.  pag.  (6y)  ; in 
Como  15  Coss  nell’anno  1114  (Rovelli,  11,  p.  343),  ecc,  ecc. 
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pendeva  anche  assai  dai  rapporti  e dalle  ciscostanze  locali.  Così  per 
esempio  a Modena  nell’anno  1106,  in  occasione  della  solenne  depo- 
sizione delle  ossa  di  S.  Geminiano  nella  cattedrale  nuovamente  edi- 
ficata, occasione  che  dovette  certamente  interessare  in  sommo  grado 
tutte  le  classi  ed  i ceti  della  cittadinanza,  noi  vediamo  rappresen- 
tati soltanto  i due  ceti  dei  cavalieri  e dei  cittadini,  quelli  da  sei, 
questi  da  dodici  deputali  Probabilmente  colà  i capitani  erano  in 
numero  troppo  piccolo  per  formare  un  ceto  speciale  a sè  *.  Poiché 
è d’  uopo  iunanzi  tutto  osservare  che  la  nobiltà  feudale  del  ceto 
dei  cavalieri  non  partecipò  dovunque  in  egual  grado  alla  nuova  in- 
stituzione  dei  comuni  ; ma  in  gran  parte  se  ne  astenne  e che  solo 
a poco  a poco,  a misura  cioè  che  la  città  cresceva  a sempre  maggior 
possanza  entrò  a far  parte  del  comune,  o volontariamente  per  godere 
i vantaggi  che  la  comunanza  con  essa  le  presentava,  o costrettovi 
dalla  forza.  Del  che  appunto  la  città  di  Modena  ci  offre  un  esempio 
che  s’attaglia  al  caso  nostro,  in  un  trattato,  al  quale  addivennero 
nell’anno  1185  i rettori  ( rectores ) dei  grandi  (proceres,  ossia  capi- 
tani) e dei  valvassori  di  Modena  colla  città , nel  qual  trattato  essi 
obbligatosi  tanto  ad  accettare  essi  medesimi  il  consolato  nel  caso 
che  la  scelta  avesse  a cadere  su  di  loro,  quanto  anche  ad  obbedire 
in  tutto  ai  rettori  della  città  s.  Quei  capitani  c valvassori  eransi 
dunque  tenuti  lino  allora  raccolti  in  separala  comunanza,  fuori  della 
società  municipale. 

Cosi  poteva  benissimo  anche  succedere,  che  un  comune  sorgesse 
immediatamente  da  un  libero  ceto  dì  cittadini,  quando  questi  si  fossa 
sentito  abbastanza  forte  per  alzarsi  a tal  reggimento  senza  la  par- 
tecipazione e la  cooperazione  del  ceto  dei  cavalieri  ; e che  quindi 
non  esistesse  un  comune  nelle  condizioni  stesse  di  Milano  e di  altri 
luoghi.  Pare  che  cosi  sia  accaduto  specialmente  a Mantova  ove  noi 
abbiamo  veduto  fin  dal  principio  dell’  XI  secolo  i primordi  del  libero 
reggimento  a comune  *. 

1 Mcrat,  Scr.  VI,  p.  89.  Traodano  S,  Geminiani:  a.  M96.  Nacque  disputa  tu  dò:  se 
le  ossa  del  aamo  dovessero  essere  sepolte.  1 vescovi  presemi  erano  di  questa  opinione  ; i 
cittadini  ed  il  popolo  invece  si  opponevano  a questo  interramento  (deca  antera  et  omini 
populut  hoc  renuunt).  Si  rivolsero  allora  alla  principessa  (principi)  Matilde:  questa  ai 
appellò  alla  semema  del  papa,  U quale  intervenne  personalmente  alla  solennità.  Si  con- 
venne di  seppellire  le  reliquie  ; ma  a tranquillizzare  il  popolo,  giurarono  « de  ordine  mi- 
litimi sex  viri  et  de  cioitibiu  bis  seni  • che  le  reliquie  non  avrebbero  subita  lesione  di 
sorta. 

• In  un  trattato  del  vesoovo  di  Modena  dell’  anno  1UI , sì  la  menzione , Ira  1 testimoni, 
olire  che  dell’alto  clero  di  un  solo  • capitanati  ejusdem  Mutinensis  Ecclesie,  • ma  perù 
anche  di  • valvassores  ejusdem  Ecclesie.  • Musar.,  Am.  V,  p.  981. 

• Muiut.,  AoL  IV,  p.  837. 

• V.  pag.  409. 

Hegel,  Sarta  della  Coitila:,  eoe.  30 
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Mantova  trovavasi  alla  fine  di  quel  secolo , come  molte  altre 
città  di  Lombardia, sotto  la  supremazia  della  contessa  Matilde.  Nel- 
l’anno 1090,  l’imperatore  Enrico  IV  guerreggiando  colla  contessa 
medesima,  chiamata  dal  papa  figlia  di  S.  Pietro,  cinse  d’assedio 
quella  città.  Per  nove  mesi  essa  resistette , sebbene  non  difesa  che 
da  una  semplice  palizzata  e dalle  circostanti  paludi  '.  Arresasi  final- 
mente nell’aprile  dell'  anno  1091,  i vassalli  di  Matilde  si  ritrassero 
di  là  colle  sue  truppe  ; mentre  ai  cittadini  od  arimanni  di  Mantova 
l’ imperatore  accordò  una  nuova  sanzione  del  loro  diritto  municipale 
e di  tutte  le  loro  franchigie;  e devesi  supporre  che  appunto  per 
questo  assi  non  siansi  dappoi  mostrati  tanto  fedeli  verso  Matilde  *. 
Essi  ritornarono  bensì  più  tardi  sotto  la  di  lei  supremazia , ma  al- 
lorquando nell’anno  1114  si  sparse  la  falsa  voce  della  morte  di  lei, 
i Mantovani  insorser*  immediatamente  ed  appiccato  il  fuoco  al  ca- 
stello di  Ripalta  lo  distrussero.  Ma  la  vecchia  principessa  guarita 
alzossi  ancora  dal  suo  letto,  per  costringere  la  città  all’obbedienza, 
accordando  il  perdono  ai  delinquenti  *.  Essa  morì  nel  seguente  anno 
(1115  24  luglio),  in  età  di  74  anni,  lasciando  di  sè  gloriosa  me- 
moria *;  ma  dopo  d’  allora  i Mantovani  non  riconobbero  più  altro 
signore,  all’ infuori  dell’  imperatore.  Noi  crediamo  quindi  che  la  città 
di  Mantova  cominciasse,  se  non  prima,  certo  da  quest’epoca  a reggersi 
a governo  indipendente  coi  consoli;  sebbene  non  esista  in  prova  di 
ciò  alcun  documento  di  data  anteriore  a quello  dell'anno  1126,  nel 
quale  ad  appoggio  della  nostra  asserzione  troviamo  citati:  Consutes 
quinque  civitatis  et  arimanni  ».  La  città  non  voleva  più  saperne  nep- 


1 Domzo,  Vita  Mathildis,  1,  c,  16  (Mcbit.,  Scr.  V,  p.  338)  fa  disputare  Canossa  e Man- 
tova per  la  preferenza.  Canossa  dice  a quest' ultima  : 

Conira  le  beila  rìsurijanl,  quid  re  miselia 
Tu  facies  » Duro  non  es  clrcumdata  muro, 

Percuteris  per  aquas,  per  terras  quando  rebellas 
Spet  tua  posi  sepem,  eie. 

* V.  1 documenti  dell’  imperatore  presso  il  Mi  bat.  , Ani.  pag.  17.  Pure  anche  Matilde 
aveva  concesse  alta  città,  l’anno  appena  precedente,  le  stesse  libertà,  V.  i Docum.  presso 
Carlo  d’Arco,  Economia  polii,  di  Mantova,  1813,  p.  60.  — Donno  ne  parla  espressamente 
di  tradimento  (c.  1)  e rinfaccia  (c.  S)  alla  città  i’  obbrobrio  di  essere  stata  soggiogata  da 
briachi  c barbari  tedeschi,  mentre  Matilde  solo  poco  prima  vi  aveva  splendidamente  pas- 
sate le  feste  di  Pasqua  • curia  cojus  erat  dapibus  donisque  replela.  • 

* Donilo,  II,  c.  19. 

* Secondo  U Fiobentixi,  Memorie  della  gran  contessa  Mathllda,  Llb.  IL 

* Munir. . AnL  IV,  p.  631.  — Cario  d’Arco  in  altri  luoghi  cita  un’antica  relazione  sulla 
liberazione  di  Mantova,  tolta  presumibilmente  da  una  patente  di  franchigia  di  Federico  I 
dell’anno  1139,  nella  quale  però  non  la  si  ritrova  (V.  Me  rat.,  AnL  1,  p.  731)  : essa  sem- 
bra appartenere  piuttosto  ad  una  cronaca , suona  cosi  : • Man  tuoni , sublata  e vieta 
a,  MCXV  Celebris  comitlssa  Malhilda  liberiamo  et  ipsi  assumere  atque  orda  arimanno- 
r »,  quibus  consulet  prseerant,  clarum  reipubliae  eripuit. 
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pure  di  un  reggimento  vescovile.  Il  vescovo  Ugo  era  già  stato 
cacciato  dalla  città  e morì  in  esiglio  nell’ anno  1109;  ed  il  succes- 
sore di  lui,  il  vescovo  Manfredo  in  una  sommossa  avvenuta  l’anno  1114 
a mala  pena  scampò  la  vita. 

Forse  la  singolarità  della  posizione  topografica  della  città  di  Man- 
tova, difesa  dalle  paludi  che  la  circondano,  a somiglianza  di  Venezia 
tutta  chiusa  all’intorno  dalle  sue  lagune,  servi  a guarentire  meglio 
che  dovunque,  l’antica  libertà  de’suoi  abitanti  ; per  modo  che  in  essa 
poterono  gli  arimanni  formare  da  sé  medesimi  un  libero  comu- 
ne, a cui  gli  imperatori  concessero  nei  secoli  XI  e XII , oltre 
gli  antichi  diritti  della  libertà  personale,  anche  i nuovi  della  li- 
bertà municipale  *.  Epperò  vi  si  trovan  i cittadini  indicati  sem- 
pre collo  stesso  titolo  di  arimanni  o cives,  ed  i loro  diritti  comu- 
nali col  nome  di  arimannia  ( erimannia  hermannia  ) oppure  con 
quello  di  comunalia  ; cosicché  nulla  vi  accenna  ad  una  nuova  com- 
posizione del  comune;  mentre  d’altra  parte  evvi  del  pari  fonda- 
mento a ritenere  con  Carlo  d’Arco  che  questi  arimanni  fossero  nobili  : 
presupposto,  che  all’idea  della  nobiltà  vada  annesso  qualche  cosa 
dì  più  o di  diverso  della  piena  libertà  ; poiché  per  ciò  che  riguarda 
la  vera  nobiltà  d’ allora,  ossia  il  ceto  dei  cavalieri , troviamo  appunto 
in  questo  caso,  che  i vassalli  della  contessa  Matilde  continuano  a 
rimanere  raccolti  in  una  separata  comunanza  fuori  della  città  *.  Ora 
dopo  tutto  ciò  é assai  verosimile  che  i consoli  di  Mantova  siano 
sorti  dagli  antichi  patrocinatori  della  città , come  la  borghesia  era 
sorta  dagli  arimanni.  Poiché,  sebbene,  noi  non  possiamo  accettare, 
tanto  in  massima,  quanto  applicata  specialmente  alla  città  di  Mi- 
lano, l’ opinione  di  coloro  che  derivare  vorrebbero  generalmente 
i consoli  municipali  soltanto  dagli  antichi  giudici,  dobbinm  tuttavia 
riconoscerla  quando  i di  lei  sostenitori  si  limitano  ad  asserire,  che, 
ove  non  esisteva  già  un  comune  libero  e questo  non  fece  che  tras- 
mutarsi in  un  comune  municipale,  l’instituto  dei  giudici  od  as- 
sessori facilmente  tendeva  a trasformarsi  in  un  consolato. 

Prendiamo  a considerare  ancora  più  ampiamente  l’instituzione 
del  consolato  e la  primitiva  forma  del  comune  in  altri  luoghi.  In 
verun  luogo  ci  è dato  ravvisare  tanto  distintamente  e l’uno  o 
r altro  dei  due  fatti  succennati , quanto  in  Genova  ove  la  tradi- 
zione storica  degna  di  fede  comincia  coll’anno  1100  nella  cro- 


1 V.  l Doeom.  p.  «». 

* Ancora  nell’anno  1178  si  nominavano  nel  Mantovano  l Fidclei  de  domo''comitin(BZMa~ 
*hUdit,  di  coi  T imperatore  confermò  la  convemione  stipulata  coi  monaci  di  Padollrone,  V. 
AIurat  , Ant.  I,  p.  603. 
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naca  scritta  da  contemporanei 4.  Gli  è ben  vero  che  non  trovasi  neppur 
qui  una  distinta  nozione  circa  la  prima  instituzione  del  comune  ; 
ne  risulta  tuttavia  evidente  che  la  esistenza  di  esso  non  rimonta  più 
in  là  del  principio  della  cronaca.  Questa  comincia  colla  crociata, 
nella  quale  i Genovesi  si  acquistarono  tanta  gloria  e tanto  bottino 
alla  presa  di  Cesarea  nell’anno  1101.  In  essa  è detto  quanto 
segue:  « Poco  tempo  prima  della  spedizione  contro  Cesarea  ebbe 
principio  nella  città  dei  Genovesi  la  compagnia  dei  tre  anni  coi 
sei  consoli  > *.  L’ epoca  qui  accennala  solo  indistintamente,  fu  pre- 
cisamente il  i.°  febbraio  1099.  Poiché  al  f.°  febbraio  1102  cominciò 
una  nuova  compagnia  duratura  per  quattro  anni  con  quattro  con- 
soli, ed  al  l.°  febbraio  1106  ne  cominciò  un’altra  pure  di  quattro 
anni  e con  quattro  consoli,  * i quali  in  questo  tempo  amministra- 
vano il  consolalo  del  comune  e dei  tribunali’.  • Nell’anno  1122 
soltanto  si  cominciarono  a nominare  dei  consoli  ogni  anno,  nell’an- 
no 1133  consoli  speciali  del  comune  (consulti  de  communi)  e consoli 
speciali  pei  giudizi  ( consules  de  placitis ) in  numero  quasi  ogni  volta 
differente  *. 

Ora  soffermiamoci  innanzi  tutto  al  significato  del  vocabolo  com- 
pagnia ; poiché  è evidente  non  potersi  desso  ritenere  come  sinonimo 
del  collegio  dei  consoli.  Una  indicazione  che  troviamo  nella  cronaca 
dell’anno  1134,  pare  ci  fornisca  la  desiderata  soluzione.  Furono  a 
quell’epoca  eletti,  oltre  a tre  consoli  del  comune,  altri  otto  per  i 
giudizi,  e ciò  alio  scopo  che  potessero  tenere  giudizio  alternandosi 
a due  a due  in  due  compagnie  della  cillà.  Queste  compagnie  cor- 
rispondevano adunque  ai  diversi  riparti  della  città,  circa  le  quali  si 
osserva  in  pari  tempo  che  il  loro  numero  fu  aumentato  da  sette  ad 
otto  ’.  Ma  sotto  queste  speciali  associazioni  non  devonsi  intendere 
quelle  generali  compagnie  che  si  riunivano  da  principio  per  tre  o 
quattro  anni  e per  le  quali  nominavansi  consoli,  che  restavano  in 


* Il  Calluo  elle  nella  prima  mela  del  XII  («colo  coprirà  le  più  alte  cariche  della  Stato 
In  Genova  (egli  trovasi  nominato  4 volte  in  diversi  anni  — 1123,  11*7 . 1141,  lite  — fra 
1 Otta.  Communis)  intraprese  a scrivere  nell’anno  (153  la  storia  della  sua  città  natale  (V. 
Ann.  Genuenscs  Canari  presso  il  Ucrat.,  Scr.  VI,  p.  165).  La  sua  cronaca  fa  deposla  nel- 
l'archivio deUo  Stato  e continuata  dai  successivi  cancellieri  di  Stato. 

a • Tempore  enim  stuli  Osarle,  paulo  ante  In  cintate  Janurasium  compagnia  trina 
annorum  et  sex  coasulum  incoepta  full.  -Murat.,  Scr.  VI,  p.  218 

* • Espleto»  praediclls  quatuor  amili  incappia  fuil  alia  compagnia  simiUter  quatuor  an- 
norum et  quatuor  consutum,  qui  consulatum  per  istos  quatuor  annoi  de  commani  et  de 
placitis  tenuerunt.  • 

* Nell’anno  H33  eranvi  3 Coss.  de  comm.  e 3 de  plac.  ; nell’  anno  seguente  : 3 Coss.  fin 
corniti,  ed  8 de  plac.;  nell'anno  1135 : 3 Cora  de  oomm.,  e 6 de  plac.,  etc. 

* L.  c.,  pag.  259.  • Et  de  placitis  octo:  Bucai  ondai  ci  Jugo  de  Volta  placitabant  ór 
do  ifius  compagaiis,  in  l’alarolo  et  Platea  lunga,  eie.  • 
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carica  per  tutto  il  tempo  pel  quale  durava  la  compagnia.  Pare  piut- 
tosto che  questo  comprendessero  in  certo  modo  l'intera  borghesia. 

Uno  statuto  dell’anno  1113  ancora  esistente,  sul  quale  i consoli 
del  comune  solevano  prestare  il  giuramento,  ci  fornisce  la  prova 
del  nostro  asserto  ed  insieme  una  più  esatta  idea  dell’essenza  della 
cosa  *.  Da  questo  statuto  rilevasi,  che  la  compagnia  era  una  asso- 
ciazione diretta  allo  scopo  di  una  reciproca  difesa  dei  diritti , e 
che  in  principio  non  veniva  conchiusa  se  non  per  un  certo  tempo, 
ordinariamente  tre  anni.  Nè  ad  essa  partecipavano  tutti  quanti  gli 
abitanti  di  Genova,  bensì  soltanto  quelle  cospicue  persone  che  con- 
tribuir potevano  alla  difesa  del  diritto  ( utiles ),  oppur  coloro  che 
erano  a ciò  precipuamente  chiamati  (locati).  Gli  ecclesiastici  e la 
classe  povera  della  popolazione  ( minora ) cittadini  trovavansi  sotto 
la  protezione  delia  compagnia;  ma  non  appartenevano  ad  essa  nel 
vero  e proprio  senso , nè  erano  considerati  come  di  lei  membri 
effettivi.  Vi  avevano  inoltre  di  quelli,  che  per  obbligazioni  d’altra 
specie,  come  per  esempio  pei  loro  rapporti  feudali  erano  impediti 
dal  prender  parte  alla  compagnia,  oppure  si  ritenevano  forti  abba- 
stanza per  non  aver  bisogno  di  essa.  A questi  venne  pur  anco  in- 
terdetto dal  comune  il  patrocinio  legale,  e nessun  gravame  eh’ essi 
presentato  avessero  al  comune  veniva  da  questo  accettato  *. 

1 consoli  erano  i presidi  che  questa  associazione  difensiva  si  eleg- 
geva da  sè  medesima,  ed  in  essi  era  concentrata  la  suprema  dire- 
zione della  cosa  publica  e la  giurisdizione  sopra  i membri  del  co- 
mune e sopra  gli  appartenenti  al  comune  stesso.  Essi  furono  da 
principio  nominali  per  quel  periodo  di  tempo  pel  quale  era  stipulata 
l’associazione,  stante  che  al  rinnovarsi  di  questa  slabifivasi  nuova- 
mente la  costituzione  onde  essa  regger  dovevasi,  di  qui  la  diversità 
del  numero  e della  durata  in  carica  dei  consoli,  nonché  del  riparto 
delle  mansioni  loro  affidale.  Ritorneremo  più  tardi  sul  consecutivo 


* Monum  hist.  patricr.  Legt$  municipali*.  Aug.  Taur.  1838.  Leggi  del  Consolalo  di  Ge- 
nova dd  1143,  con  una  prefazione  d«  1 l’editore  Raggia 
4 Statata  consulatus  Jan.,  1.  c.,  pag.  2il  sq.  $ 10.  • Si  aliquis  homo  vcl  tonnina...  in 
homine  nostre  compunge  homicidium  fecerit,  vel  in  illls,  qui  non  foerint  rotali  vel  quo» 
cognoverlmus  non  esse  utiles  Intrare  in  nostrani  compongati!,  vel  in  clerico,  sive  in  mi- 
nore, qui  habitant  in  nostra  componga  homkridam  illuni  exiliabimus  bona  Ade,  etr,  » 
t 13.  • Si  quis  Januensis  ab  aliquo  ex  nobis  specialità  et  Dominatilo  voaitus,  vel  a plu- 
rlbus  publice  vocatus,  vel  appellalo»  futrit  intrare  in  noslram  componga*  et  infra  XL 
die»,  posfquam  fuerit  vocatus,  non  introierlt,  non  illi  debiti  erimus , et  personam  ejus 
ut  lamentationes  ejus  per  hos  III  annos  non  redpiemus.  • § 56.  « Et  si  tenor  (1.  te- 
ueor>  aliquo  sacrar;. ento,  quo  non  possilo  omnibus  Januensibus  iltis  qui  fuerint  de  com- 
pagna justiciam  compiere  et  honorem  et  utilitatem  totius  commuais  Jannae  operar!  ac 
sacramentum  con  pugna  non  Tacere  : infra  istos  tres  armo.»  cotisul  non  ero.  • 
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sviluppo  di  questo  comuue  : ora  per  quanto  ne  riguardava  l’origine 
prendiamo  a considerare  più  davvicino  i rapporti  sociali,  dai  quali 
esso  emanava. 

Nelia  cronaca  del  Caffaro  la  republica  di  Genova  ci  compare 
nello  stadio  del  suo  completo  sviluppo,  colla  sua  fisionomia  carat- 
teristica e co’ suoi  maestosi  lineamenti,  come  una  Minerva  ar- 
mata. Nulla  ci  è dato  ricavare  da  quella  cronaca  circa  i primordi 
ed  il  progressivo  incremento  di  quella  città.  Pare  che  una  potente 
aristocrazia  stesse  alla  testa  del  governo  e costituisse  un  senato  dai 
quale  toglievansi  le  publiche  autorità;  fra  gli  assunti  al  coasolato 
incontransi  frequentemente  gli  stessi  nomi  di  famiglia  e di  persona 
e nulla  accenna  ad  una  eguale  compartecipazione  dei  diversi  ceti 
come  nel  comune  di  Milano.  A spiegare  questa  differenza,  è ne- 
cessario di  risalire  alle  condizioni  locali  fondate  nei  rapporti 
storici. 

Genova,  al  pari  di  Pisa,  fecesi  grande  nell’  XI  secolo  principalmente 
col  commercio  marittimo.  Ambedue  queste  città  dovettero  conquistare 
le  loro  vie  e i loro  domini  commerciali  anzitutto  dai  Saraceni,  comin- 
ciando fin  dall’ XI  secolo  a vendicarsi  dai  gravi  mali  che  da  essi  aveva- 
no dovuto  soffrire  ' (Pisa  era  stata  assalita  dai  Saraceni  anche  in  prin- 
cipio del  secolo).  Già  nell’anno  1017  si  recavano  insieme  alla  conquista 
della  Sardegna,  sul  possesso  della  quale  ebbero  poscia  a contendere, 
finché  i Pisani  alla  fine  ebbero  il  sopravento  ed  insediarono  nei 
vari  distretti  dell’  isola  i loro  giudici  (judices ),  i quali  ben  tosto 
cominciarono  a reggerla  da  principi  indipendenti.  Le  armate  delle 
due  città  marittime  visitarono  e devastarono  anche  le  coste  della 
Sicilia,  della  Bassa  Italia,  dell’Africa  e della  Spagna.  Ma  esse  non 
poterono  lungo  tempo  durar  concordi  ed  unite.  Poiché  insieme  alla 
loro  grandezza  crebbe  pur  anco  la  loro  ambizione,  che  nella  seconda 
metà  di  quel  secolo  divampò  in  una  guerra,  nella  quale  esse  si 
distrussero  a vicenda  le  proprie  flotte  e si  perseguitarono  nei  rispet- 
tivi porti.  Nell’anno  1087  fecero  nuovamente  la  pace,  si  riunirono 
di  nuovo  per  comuni  imprese  guerresche  contro  i Saraceni  d’A- 
frica  e di  Spagna , spedirono  le  loro  armate  riunite  alla  prima 
crociata,  la  sola  Pisa  contribuendo  in  quella  circostanza  120  navi. 
Ma  avendo  questa  acquistata  sempre  maggiore  preponderanza  sulla 
sua  vicina,  minacciava  di  impedirle  ogni  ulteriore  sviluppo  ed  in- 
cremento. Nell’anno  1091  ottenuto  avendo  i Pisani  dal  papa  l’ in- 
vestitura della  Corsica,  non  vollero  più  a lungo  dividerne  la  signorìa 


1 Chierica  varia  Pisana  bei  Mcrat  , Sor.  VI,  ad.  a.  ioas.  • Fult  capta  Pisa  a Sara- 
ceni! • 
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coi  Geuovesi.  Pertanto  nell’anno  1114  intrapresero  una  grande  spe- 
dizione contro  le  isole  Baleari , a compire  la  quale  rimasero  per 
26  mesi  lontani  dalla  patria,  difendendo  i Fiorentini  loro  alleati  la 
sguernita  città  contro  gli  antichi  di  lei  nemici,  i Lucchesi  *.  < Quali 
pericoli,  quante  rovine  e morti  dovettero  allora  sostenere  i Pisani  1 
Ha  alla  (ine  ne  uscirono  con  immensa  e gloriosa  vittoria.  • Con 
queste  poche  ma  significanti  parole  rianima  il  cronista  la  sua  pesante 
ed  arida  narrazione  *.  Non  dovevano  adunque  i Genovesi  con  tutta 
ragione  temere  il  pericolo  di  rimaner  soffocali  ed  oppressi  sotto  la 
potenza  marittima  di  Pisa,  cosi  smisuratamente  cresciuta?  Essi  fecero 
gli  estremi  sforzi  per  conquistare  almeno  la  Corsica;  di  qui  ne 
nacque  una  nuova,  accanitissima  guerra , che  con  brevi  interru- 
zioni e con  accanimento  ognor  crescente  prolungossi  per  tutto  il  se- 
colo XII. 

La  grandezza  di  queste  due  città  marittime  poggiava  adunque 
sul  commercio  marittimo  e sulla  guerra,  che  loro  fruttavano  ric- 
chezze e conquiste  di  straniere  contrade.  Queste  medesime  cause 
fecero  sorgere  pure  assai  per  tempo  nel  loro  seno  una  aristocrazia 
cittadina,  costituita  principalmente  da  coloro  che  per  dovizie,  per 
nascita,  per  valore  o abilità  nella  direzione  dei  publici  affari,  sopra 
gli  altri  in  parlicolar  modo  si  venivano  distinti  *.  Imperocché  si  nel- 
I’  una  che  nell’  altra  città  non  poteva  sussistere  se  non  in  piccolis- 
sima parte  un’aristocrazia  composta  di  nobili  feudali  possessori  di 
terre,  il  loro  territorio  essendo  sempre  stato  d’  una  estensione  insi- 
gnificante. Infatti  Genova  era  per  la  sua  stessa  posizione  naturale 
circoscritta  al  solo  tratto  di  costa  che  stendesi  tra  i monti  ed  il 
mare,  né  fu  se  non  lentamente  ed  assai  tardi  che  essa  si  distese  al 
di  là  delle  montagne  ; ed  all’  ingrandirsi  di  Pisa  dalla  parte  di  terra 
fu  ostacolo  dapprima  l’ambiziosa  Lucca,  la  quale  stata  già  residenza 
dei  duchi  e dei  margravi,  avrebbe  pur  voluto  continuare  a tenere  il 
primato  nella  Toscana,  poi  più  tardi  la  republica  di  Firenze  cresciuta 
a sempre  maggiore  grandezza.  Noi  crediamo  quindi  di  poter  sostenere 
con  fondamento  che  la  nobiltà  cittadina  propriamente  detta,  la  quale 
a Milano  non  sorse  che  nel  XII  secolo  dall’  unione  dei  ceti  a co- 
mune , a Genova  ed  a Pisa  invece  cominciò  ad  esistere  molto  tempo 
prima,  stante  che  l’associazione  difensiva  dalla  quale  sorse  il  co- 
mune tanto  nell' una  che  nell’altra  città,  già  fin  da’ suoi  primordi 


< Ricordano  Malaspisi,  ed.  Vino.  Follisi,  c.  71. 

1 Brevlarlom  Pisi.  Hisl.  bei  Mcrat.,  Scr.  VI,  p.  169. 

3 Questa  è in  sostanza  la  stessa  opinione  espressa  da  Leo,  Geich,  iter  ital.  Slaaten  Bd.  U» 
pa*.  St 
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stava  sotto  la  direzione  di  questa  nobiltà.  Infatti  la  forza  che  queste 
città  spiegarono  di  fronte  all’estero  fin  dal  secolo  XI  accenna  ad  una 
compatta  unità  nell’interno  e ad  un  forte  ordinamento  governativo, 
die  all’epoca  succitata  non  può  certamente  attribuirsi  nè  ai  margravi, 
nè  ai  vescovi,  ma  solo  alle  potenti  famiglie  delle  città. 

Tuttavia  tanto  il  governo  dei  margravi,  quanto  quello  dei  vescovi 
ebbero  maggiore  importanza  a Pisa  che  a Genova.  Poiché  in  questa 
il  margraviato,  già  fin  dal  principio  del  XII  secolo  non  fu  più  che 
un  semplice  titolo,  mentre  il  potere  vescovile  si  identificò  nella  sola 
dominante  aristocrazia,  che  lo  conservò*.  Pisa  all’incontro  trovavasi 
sotto  il  margraviato  di  Toscana,  che  la  contessa  Matilde  seppe  con- 
servare fino  alla  sua  morte  avvenuta  nell’anno  IU5  *,  ed  i mar- 
gravi continuarono  ad  esercitare  colà  alcuni  diritti  di  supremazia, 
qual’  è quello  di  presiedere  in  persona  il  tribunale , come  fece  per 
esempio  il  duca  Gottifredo  sposo  di  Beatrice  nell’anno  1607  in  un 
affare  del  vescovo  di  Pisa  *;  come  anche  quello  di  commettere  ad  altri 
di  presiedere  questi  giudizi  in  loro  nome,  come  fece  la  stessa  mar- 
gravia  nell’anno  1078  conferendo  una  tal  facoltà  ad  Ugo  Visconte 
di  Pisa  * ; oppure  anche  quello  di  conferire  certi  privilegi  inerenti 
al  luogo,  come  praticò  la  contessa  Matilde  concedendo  ai  Benedettini 
di  Monte  Cassino  l’esenzione  dai  dazi  per  la  città  di  Pisa  (1080)  *. 
Pure  questi  rapporti  erano  in  complesso  assai  liberi  e ben  lontani 
da  una  dominazione  o governo  della  città.  Ciò  appare  già  dal  libero 
movimento  della  città  stessa  nelle  sue  grandi  intraprese  marittime, 
ma  innanzi  tutto  da  un  privilegio  assai  notevole  di  Enrico  IV  datato 
dall'anno  1081,  il  quale  accenna  ad  una  grande  indipendenza  della 
città  anche  in  relazione  all’  imperatore.  Poiché  con  un  tal  privilegio 
non  solo  si  guarentisce  la  città  da  abusive  pretese  e le  si  concede 
di  far  decidere  per  mezzo  degli  anziani  d’ogni  località  l’importo  del 
fodro,  ch’essa  pagar  doveva  all’imperatore;  ma  vi  è persino  espressa 


* L’imperatore  Federico  investi  il  margravio  Obizzo  d’Este  nell’anno  tisi  del  doppio 
titolo  di  margravio  di  Genova  e di  Milano.  Mi  rat  , Ant.  I,  p S73.  Ma  Enrico  VI  confermò 
ai  Genovesi  nell’anno  1491 . • veteres  consuetudines  et  privilegia  et  marchiani  in  cornila- 
tu.  • Cali  Ann.  Genuenses.  Mua.»  T.  II,  p.  36L  — Ali' elezione  dell' arcivescovo  dì  Genova 
concorsero,  secondo  il  Caffaro:  « Clerici  et  religiosi  viri,  constile s quoque,  magna  pan* 
4tnalus i • 

* Donizo,  Vita  Mathiklis,  c.  49.  Min.,  Scr.  V,  p.  380.  « Marchia  nolendo  sibi  paruit  atquc 
■volendo,  etc.  • 

* V.  i Docum.  presso  il  Muhat.,  Ant.  Ili,  p.  1091. 

* /&.,  p.  1093. 

* -VltRAT.,  Ant.  I,  p.  937.  I Benedettini  si  gravavano  perchè  l • Procuraiores  mercati 
Tip  (e  in  civitale  Pisa  * avessero  esatto  da  loro  il  dazio;  perciò  la  margravia  accordo  loro 
J’fsenzione  dal  dazio  ■ in  civitale  Pisa  et  orniti  nostra;  poieslalis  terra.  • 


Digitized  by  Googlc 


473 


I.  — ORIGINE  DEI  COMUNI  NEL  SECOLO  XI 

la  promessa  che  per  l’avvenire  non  debbasi  più  nominare  alcun  mar- 
gravio in  Toscana,  senza  il  consenso  dei  dodici  uomini  eletti  dalla 
borghesia  di  Pisa  *. 

Questi  dodici  nomini  sono  evidentemente  gli  stessi  magistrati  che 
furono  già  i consoli,  solamente  che  (orse  allora  non  portavano  questo 
titolo,  il  quale  trovasi  nei  documenti  pisani  prima  dell’anno  1094  *.  Ma 
oltre  a ciò  si  ravvisa  assai  chiaramente  la  somiglianza  che  passa  tra 
l’istituzione  del  consolato  in  Pisa  ed  in  Genova.  Poiché  anche  i coosoli 
pisani  nel  primo  decennio  del  secolo  XII  stettero  più  anni  in  carica  ed 
in  numero  non  grande  (ordinariamente  da 4 a 6 od  al  più  12  membri s); 
e ciò  che  più  importa,  essi  appartenevano  ad  una  aristocrazia  di  nascita, 
come  fra  gli  altri  appare  da  un  poema  di  quel  tempo  sulla  spedi- 
zione dei  Pisani  alle  isole  Baleari,  in  cui  espressamente  si  osserva 
che  i 12  condottieri  o consoli  della  spedizione  erano  stati  trascelti 
fra  la  più  cospicua  nobiltà  del  paese  *.  Oltre  i consoli  di  Pisa  tro- 
vansi  talvolta  uno  o più  vicecomites , i quali,  come  lo  indica  il  loro 
titolo,  partecipavano  unitamente  ai  consoli  al  nuovo  governo  citta- 
dino in  qualità  di  rappresentanti  dei  margravi4  5.  Senza  dubbio  que- 
sta dignità  era  fin  d’  allora  ereditaria,  motivo  per  cui  più  tardi 
trasformossi  nel  nome  di  famiglia  dei  visconti,  come  avvenne  dei 
Visconti  di  Milano.  Dopo  i consoli  ed  i vicecomiles  vengono  final- 
mente i judices  et  sapienles,  nei  quali  noi  riconosciamo  gli  antichi 
assessori,  che  benché  soppiantati  dalla  nuova  autorità  municipale, 
conservavano  tuttavia  una  celta  quale  influenza  nelle  publiche  fac- 


* Murat.,  Ant.  IV,  p.  50  D.  • Nec  Marchionem  alìquem  in  Tuscia  mittemus  sine  lau- 
dationc  ftominum  duodecim  eleetorum  in  colloquio  facto  sonanti  bus  campanis  > Collo- 
quiata evidentemente  suona  eguale  a parlamentum  , ossia  assemblea  popolare  (V.  sotto) 
alla  quale  la  cittadinanza  veniva  convocata  a suon  di  campane. 

* Mcrator  , Ant.  IH,  pag.  1 100  • sive  ab  hujus  civitatis  consulibus  qui  prò  tempore 
fueriot.  • 

» Vedi  1 Docum.  dell’Arch.  pisano  nel  Murat.,  Ant.  HI,  specialmente  quelli  del  *118  e 
1130  (pag.  1158  e 1135),  ove  dal  confronto  dei  nomi  si  rileva,  che  In  questi  anni  erano  in 
earica  gli  stessi  consoli;  e molti  di  questi  nomi  (Ildebrandus,  Atho  od  Azo . Gerardus. 
Heinricos,  Lambertus),  si  trovano  già  fra  l 13  consoli  e condottieri  della  spedizione  alle 
Isole  Baleari  (1114-16)  V.  la  nota  seguente. 

4 Mitra  t„  Scr.  VI,  p.  III. 

Inde  duo  et  denos  de  culmine  nobilitati  s. 

Consti! uere  viros,  qutbus  et  penniM*  potestas 

Coniulis  atqne  duci»,  regerent  ut  graviter  omnes 

4 V.  sopra  pag.  473,  il  visconte  Ugo,  m.  1077.  In  un  documento  del  1116  {.Mia,  Ant  III 

p.  1136)  si  trovano  firmali:  • S.  M.  Ugonis  et  Pelli  atque  tierardi.utcecoxniium ; Gualandi 
et  Ugonis  atque  Teperto  et  Adthonis,  qui  tunc  erant  conxules , • e così  frequentemente. 
Amblduc  questi  titoli  si  trovano  anche  riuniti,  come  per  es.,  Jerardus  vicecomc»  et  consul. 
a 1141  {ib.t  p.  UGO). 
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cende  del  comune  Su  questo  ritorneremo  dopo  che  avremo  più 
davvicino  considerata  la  costituzione  consulare. 

Importantissima  era  pure  la  posizione  occupata  dal  vescovo  di 
Pisa,  e l’ influenza  di  lui  sul  governo  della  città.  Poiché  quantunque 
egli  non  avesse  acquistato  vcrun  diritto  di  supremazia  sulla  città, 
nè  vi  esercitasse  alcuna  giurisdizione  temporale,  pure  a tanto  maggior 
grandezza  innalzato  lo  aveva  la  spontanea  confidenza  dei  Pisani.  E 
siccome  egli  non  era  venuto  mai  meno  ad  una  tale  confidenza, 
ogni  qual  volta  cioè  si  fosse  trattato  di  difenderne  i diritti;  sicco- 
me egli  li  aveva  accompagnati  perfino  in  remote  contrade  nelle 
loro  crociate,  onde  guidarli  colà  come  pastore  spirituale  *;  cosi  i Pi- 
sani per  riguardo  a lui  consideravano  qual  massimo  vanto  per  la 
loro  città  l’onore  e l’esaltazione  della  chiesa  municipale.  Verso  la 
fine  dell'  XI  secolo  intrapresero  essi  la  costruzione  dello  stupendo 
duomo  di  S.  Maria,  il  quale  fu  condotto  a termine  al  principio 

del  secolo  XII,  quasi  contemporaneamente  al  duomo  di  S.  Marco 

in  Venezia  \ Il  duomo  di  Pisa  fu  consacrato  da  papa  Gelasio  lì  in 

persona,  che  in  quella  circostanza  innalzò  alla  dignità  di  arcivesco- 

vado la  chiesa  di  Pisa,  riconfermandole  la  giurisdizione  spirituale 
sulla  Corsica  (1119)  *.  àia  la  chiesa  divise  la  sua  autorità  col  mu- 
nicipio e questi  di  ricambio  mise  a parte  de’  suoi  poteri  la  chiesa. 
Pertanto , siccome  le  donazioni  fatte  a S.  Maria  si  consideravano 
code  fatte  al  popolo  di  Pisa  ; cosi  la  città  volle  che  per  ricam- 
bio i trattati  da  essa  conchiusi  si  stipulassero  ad  un  tempo  in 
nome  dell’  arcivescovo  e dei  consoli  *.  E l’ arcivescovo  di  rincontro 
si  assoggettò,  in  quanto  ai  rapporti  temporali  della  sua  chiesa,  alla 
giurisdizione  dei  consoli  e del  popolo  di  Pisa.  Così  nell’anno  1112 
apparve  egli  come  accusatore  in  un  giudizio  popolare,  sulla  piazza 
principale  della  città  detta  la  curia  del  margravio , onde  ottenere 
per  sentenza  del  popolo  la  restituzione  di  certi  beni  ecclesiastici 
a lui  contrastati  '. 

* Docum.  del  1H5  (L  c.,  p.  1117)  • una  sub  presenti»  consuIUDi,  vicccomltum,  jucUcum 
et  lapicntum  vestire  pisana*  dvllatis.  • 

* L’arcivescovo  Daiberto  accompagnò  la  flotta  pisana  alla  prima  crociala;  U suo  succes- 
sore (u  alla  spedizione  delle  isole  Ualeari. 

* Tir  sboschi,  Storia  della  letteratura  Hai.,  L.  IV , c.  7.  Molti  dei  documenti  delta  reta, 
del  Duomo  di  Pisa  nel  Mcrat.,  Ant.  Ili,  si  riferiscono  alla  fabbrica  del  Duomo,  alla  quale 
presiedeva  come  rettore  il  gludioe  Ildebrando,  ebe  fu  anche  molte  volte  console  di  Pisa. 

* Ureviarium  Pis  bistorte.  Mirai.,  Scr.  VI,  p.  169. 

* V.  I Docum.  nel  Mcrat.,  I.  c.  a.  1110:  Resa  del  castello  di  Ripafratta.  • Petro  archit- 
piscopo  suisque  successori  bus  et  operarlis  Sancite  Morite  et  pitanii  co  trullo  ut  ad  utilità- 
lem  pradiete  Ecclesia;  et  pisani  popull.  • 

* Mcrat.,  Ant.  Ili,  p.  1113.  • Dum  in  Dei  nomine  apud  forum  pisana  dvltatls , qua 
curia  Marchiami  appcliatur,  eonruler  pisanorum  et  pappini  convenisseot,  eie.  • 
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Volgiamoci  ora  a considerare  le  altre  città  della  Toscana  onde  tener 
dietro  anche  in  esse  all’origine,  ossia  al  primo  svolgersi  del  libero  go- 
verno. Sotto  questo  rapporto  esse  non  meritano  al  certo  una  considera- 
zione meno  attenta  di  quella  che  consacrata  abbiamo  alle  città  lombarde, 
le  quali  tuttavia  soglionsi  riguardare  come  fonte  prima  dello  sviluppo 
delle  città  italiane.  Poiché,  quantunque  nelle  città  toscane  i frutti  della 
libertà  giungessero  più  tardi  ed  in  modo  meno  appariscente  a matu- 
ranza , tuttavia  per  questo  non  ne  fu  meno  spontanea  l’ origine.  Inoltre 
se  lo  sviluppo  delle  toscane  città  non  appare  cosi  ardito  e colossale 
come  nelle  lombarde,  le  quali  combatterono  conlemporaneameote  una 
lotta  decisiva  con  uno  dei  più  grandi  imperatori  di  Germania  ; gli  è 
però  altrettanto  certo  che  il  lento,  ma  sempre  più  solido  e sicuro  pro- 
gresso delle  libere  instituzioni,  fece  sì  che  la  libertà  gettasse  infra 
quelle  più  salde  e profonde  radici,  le  quali  ne  assicurarono  loro  per 
più  lunga  etade  il  possesso.  E se  finalmente  le  città  toscane  non  si 
acquistarono  come  le  lombarde  un  posto  così  distinto  ed  importante 
nella  storia  dei  popoli , si  distinsero  però  tanto  maggiormente  per 
una  coltura  intellettuale  meravigliosa  e straordinariamente  feconda, 
la  quale  fu  di  ben  maggior  conseguenza  per  la  vita  interna  dell'u- 
manità ed  arricchì  la  posterità  di  nobilissimi  tesori  e imperituri. 

La  supremazia  dei  margravi  fu  per  le  città  di  Toscana  sotto  il 
governo  di  Beatrice  e di  Matilde  quasi  la  stessa , che  quella  dei 
vescovi  in  molte  città  lombarde , debole  e specioso  titolo  di  dominio 
sotto  il  quale  le  cittadine  libertà  ebbero  campo  di  svilupparsi  e di 
rafforzarsi  In  sostanza  queste  margravie  sedevano  bensì  ancora 
a giudizio  coi  conti,  coi  visconti  e coi  giudici  ordinari  od  assessori 
delie  città,  impartivano  bensì  privilegi,  specialmente  a favore  delle 
chiese  e dei  monasteri;  ma  ciò  non  impediva  che  le  città  si  muo- 
vessero colla  massima  indipendenza  e libertà,  che  guerreggiassero 
fra  di  loro  senza  essere  punto  molestate,  come  per  esempio  Lucca 
con  Pisa  ; che  ampliassero  il  loro  territorio  soggiogando  i paesi  vicini 
o piccoli  signorotti  indipendenti,  e finalmente  che  cominciassero  a 
reggersi  con  consoli  di  loro  libera  elezione  *.  Nè  la  grande  contessa 


* Degna  di  mia  è la  coincidenza,  che  anche  in  Fiandra  il  governo  di  due  disine,  le  con- 
tesse Giovanna  e Margherita,  abbiano  promosso  assai  lo  sviluppo  della  liberti  municipale 
Del  XIII  secolo. 

> lo  non  mi  appoggio  qui  alle  favole  Istorici»  contenute  nelle  cronache  del  Malaspini  e 
del  Villani,  sulle  quali  esercitarono  gli  una  critica  severa  il  Borghiki  (Discorsi) , ed  U 
Lami,  (Lezioni  di  antichità  toscana);  ma  bensì  alla  storta  documentata  di  Scipione  Ammi- 
rato, colle  aggiunte  deU’Ammirato  juniore,  nella  di  lui  edizione  delle  Hlstorie  Fiorentine 
del  *«47.  3.  Voi.  ToL  Qui  si  cita  Ira  gli  altri  un  trattato  dei  consoli  di  Firenze  cogli  abi- 
tanti di  Fogna  dell’  anno  Ilo*  , in  cui  i Fiorentini  assicurano  ai  Pognesi  la  loro  prote- 
zione: • di  far  amministrare  loro  in  Firenze  giustizia  dal  console  come  a’  Fiorentini 
medesimi.  • 
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Matilde  potè  contare  che  ben  poco  su  di  queste  città  nella  guerra 
di  religione,  che  essa  intraprese  a favor  della  Chiesa.  Essa  confi- 
dar dovette  piuttosto  sulle  munite  castella  e sui  fedeli  vassalli  che 
possedeva  *. 

Da  questi  dovette  pur  Matilde  attingere  le  forze  tutte  che  le  ab- 
bisognarono per  ricondurre  all’obbedienza  talune  città  ribelli  alla 
sua  dominazione,  come  Parma,  Mantova,  Ferrara  *.  E sopra  una  casa 
ragguardevole  imperava  Matilde  (Donni*  comitissa:  Mathildis).  Ma  i 
margravi  o vicari  posteriori,  investili  com’  erano  dagli  imperatori, 
mancavano  di  cosi  valido  appoggio , nè  potevano  per  conseguenza 
se  non  assai  poco  quando  l’ imperatore  stesso  non  li  sosteneva  colia 
forza  delle  armi  o non  ristaurava  di  quando  in  quando  il  loro  po- 
tere. Molli  di  essi  non  ci  sono  noti  se  non  pei  privilegi  che  da  essi 
emanavano  e che  sempre  da  loro  si  donavano  spontaneamente,  oppur 
anche  per  danaro  si  vendevano.  Ogni  qual  volta  questi  margravi 
volevano  od  ottenere  la  ricognizione,  o valersi  dell’esercizio  di  questi 
diritti  di  supremazia,  era  forza,  che  al  par  dell’  imperatore  piglias- 
sero partito  nelle  alleanze  o nelle  guerre  d’una  città  contro  l’altra. 
Noi  non  citeremo  qui  che  pochi  esempi,  che  pur  ci  sembrano  suf- 
ficientemente atti  a dimostrare  come  cotali  condizioni  validamente 
favorissero  le  libere  istituzioni  municipali  nelle  città  della  Toscana  ». 

in  occasione  che  il  margravio  Corrado  rilasciò  nell'anno  1126  ai 
Lucchesi  una  patente  di  franchigia  per  diversi  loro  possedimenti, 
troviamo  nominati  i cousoli  di  Lucca  *.  Il  duca  Ramperto  venne  a 
morte  nell’anno  1134,  in  occasione  cioè  che  il  castello  di  Monlecaciole 
fu  distrutto  dai  Fiorentini  *.  11  margravio  Ingbelberto,  figlio  del  duca 
di  Carinzia,  fu  raccomandato  da  S.  Bernardo,  il  quale  in  quel  tempo 
agiva  in  Italia  a prò  di  papa  Innocenzo  II,  e fu  confermato  dal  concilio 
radunato  da  questo  pontefice  in  Pisa  l’ anno  1134.  Ma  i Lucchesi 
lo  rifiutarono,  lo  batterono  solennemente  presso  Fucechio,  per  il 
che  egli  rifuggissene  a Pisa  ‘.  Nella  spedizione  che  l’ imperatore 

* V.  sopra  pag.  634. 

* Per  l’assedio  di  Ferrara  ofT.rse  Matilde  le  sue  genti  di  Lombardia  , delia  Romagna  e 
di  Toscana,  oltre  ai  quali  anche  i Veneziani  ed  i Ravennati  prestarono  aiuto  colle  loro  oavL 
V.  Don izo,  Vita  Maih.,  L li,  c.  13  (Mlrat.,  Scr.  V). 

* La  migliore  indagine  sui  duchi  e margravi  di  Toscana  trovasi  nelle  dissertazioni  del 
Ci  anelli,  sopra  la  storia  lucchese,  nelle  memorie  e documenti  di  Lucca  già  più  volte  ci- 
tati, T.  I,  1813,  Dèa.  J- 4.  — Cotimo  della  Rena,  serie  degli  antichi  duci  e marchesi  di 
Toscana.  Fir.  1890  è scritta  senza  critica  e troppo  antiquata. 

4 Ptolomxi  Lucensis  Anna!,  nel  AIliat.,  Scr.  XI,  p.  Ii6i  — Alcuni  scrittori  toscani  ri- 
tengono questo  margravio  Corrado  per  I’  Uohenstaufen;  ma  questa  sembra  essere  una 
vana  supposizione. 

4 Lami,  .Novelle  letterarie  di  Firenze,  1747,  p.  464. 

* Annal.  Pisan  Mihat.,  Scr.  VL 


Digitized  by  Google 


I.  — ORIGINE  DEI  COMUNI  NEL  SECOLO  XI  477 

Loiario  intraprese  l’anno  1137,  il  duca  Enrico  di  Baviera,  il  quale, 
a quanto  pare,  soltanto  per  questo  fu  scambiato  per  un  margravio 
di  Toscana,  punì  le  città  che  negavano  riconoscere  Innocenzo  \ e 
mise  nella  sua  sede  il  vescovo  di  Firenze  Gottifredo,  che  ne  era  stato 
cacciato  *.  Ai  tempi  di  Corrado  III  trovossi  la  Toscana  in  grande 
agitazione  per  le  molte  guerre  tra  città  e città.  Il  margravio  Ulrico 
del  Friuli  collegossi  nell’anno  1141  coi  Fiorentini  contro  la  città 
di  Siena  e consegnò  al  vescovo  ed  ai  consoli  di  Volterra  alcuni  ca- 
stelli di  disputata  proprietà  \ Più  tardi  l’imperatore  Federico  I tras- 
ferì nel  duca  Guelfo  suo  zio  il  margraviato  di  Toscana  con  tutti 
gli  annessi  diritti  di  supremazia  in  Italia,  dei  quali  il  duca  appro- 
fittò quasi  esclusivamente  per  ritrar  denaro  vendendo  privilegi.  Sin- 
golarmente importante  ci  sembra  quello  che  il  duca  conferì  nel- 
l’anno 1160  alla  città  di  Lucca.  Egli  cedette  con  questo  privilegio  al 
municipio  tutti  i diritti  a lui  competenti  sopra  la  città  ed  il  territo- 
rio di  Lucca  per  la  sua  dignità  di  margravio  e per  la  eredità  conse- 
guita dalla  contessa  Matilde,  e ciò  dietro  un  annuo  compenso  di  1000 
soldi  di  moneta  lucchese  che  i consoli  di  Lucca  si  obbligarono  di 
pagare  a lui  ed  ai  suoi  successori,  • quantunque  egli  sapesse  (ag- 
giunge), che  le  sue  rendite  ammontar  potevano  a più  del  doppio  di 
questa  somma  *.  > Due  anni  dopo  la  città  di  Lucca  ottenne  anche 
da  Federico  I una  patente  di  franchigia,  nella  quale  l’imperatore 
le  accordava  a un  dipresso  gli  stessi  diritti  da  lui  riconosciuti  poscia 
colla  pace  di  Costanza  nelle  città  lombarde.  Questo  documento  con- 
tiene qualche  cosa  di  affatto  speciale  alla  costituzione  della  città  di 
Lucca,  della  quale  ecco  quanto  in  esso  più  dettagliatamente  vien 
detto  * : • Davanti  all’arcivescovo  Rainaldo  di  Colonia,  arcicancelliere 
d’ Italia,  plenipotenziario  imperiale,  i tre  maggiori  consoli  della  città 
di  Lucca  ( maiores  Lucana  civitatis  consulti),  convenuti  in  S.  Genesio 
prestarono  il  giuramento  di  fedeltà,  che  gli  altri  due  consoli  loro 
colleghi  di  Lucca  (eranvi  dunque  allora  cinque  consuks  maiorei  in 
Lucca)  ripeterono  in  publico  parlamento  (in  publico  parlamento),  alla 
presenza  dell’  arcivescovo.  Per  questo  giuramento  obbligavasi  la  città 
a prestar  obbedienza  all’  imperatore,  a fornirgli  20  cavalieri  ( milites ) 
per  la  spedizione  di  Roma  e delia  Bassa  Italia , a fargli  le  scmmi- 


< Si  confronti  II  Rachkr,  Geteh.  der  Hoheiutaufm,  I,  pag.  157  (t  Edli) 

5 Uni,  Uaioni  di  anlich.  Toscana  1746.  Pretaz. 

1 Lami.  <6. 

* Il  Oncnm.  è contentilo  nelle  memorie  di  Locca.  Di».  IV,  T.  1,  p.  (74,  Guelfo  si  intitola 
nel  principio  : • Veifo,  dai  Spoleti,  Marchio  Turni®,  princeps  Sardini® , Dominai  doma» 
comitls®  MathiMis.  . 

* V.  I Ifocum.  nei  luoghi  citati;  Din.  V,  T.  I,  p 18»  sq. 
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Distrazioni  (fodrum)  per  la  corte  e per  l’armata  e finalmente  a 
pagargli  ogni  anno  400  lire  lucchesi  per  le  altre  regalie;  il  tutto 
poi  per  lo  spazio  di  soli  sei  anni.  I consoli  eletti  ad  ogni  nuovo 
anno  dovevano  rinnovare  questo  giuramento  e ricevere  l’ investitura 
dall’  imperatore  in  persona.  Il  vecchio  duca  Guelfo  legò  morendo 
tutti  i suoi  domini , diritti  e titoli  in  Germania  ed  in  Italia  all’im- 
peratore Federico  I *.  » E fu  per  ciò  che  il  duca  Filippo  di  Svevia 
figlio  di  Federico  assunse  anche  il  titolo  di  duca  di  Toscana  e si- 
gnore del  patrimonio  di  Matilde.  Più  tardi  non  vediamo  se  non  di 
tempo  in  tempo  dei  vicari  o plenipotenziari  imperiali  in  Toscana, 
i quali  tentassero  di  ripristinare  i diritti  di  sovranità  ancora  riser- 
bata ad  essi,  diritti  ai  quali  poi  ordinariamente  rinunciavano  per  una 
buona  somma  di  danaro,  quando  non  erano  costretti  a rinunciarvi 
senz’  altro  con  loro  smacco  e vergogna. 

Se  dunque  il  libero  governo  municipale  non  cominciò  in  Toscana 
gran  fatto  più  lardi  che  in  Lombardia  e se  poco  ostacolo  al  suo 
incremento  oppose  la  sovranità  dei  margravi  nel  XII  secolo,  non 
può  ricercarsi  se  non  in  altre  affatto  particolari  circostanze  la  causa  del 
non  avere  queste  città  con  eguale  rapidità  raggiunto  un  alto  grado 
di  esterna  grandezza  e prosperità,  in  quella  maniera  cioè,  che  la 
conformazione  superficiale  del  territorio  della  Toscana  dovunque 
intersecato  da  monti  e colline  forma  un  perfetto  contrasto  colle  pia- 
nure lombarde  ; cosi  anche  le  circostanze  politiche  furono  colà  assai 
più  svariate,  i domini  più  divisi  ed  indipendenti  gli  uni  rispetto 
agli  altri.  E se  alle  città  lombarde,  le  quali  mantennero  sempre  una 
tal  quale  preponderanza  sulle  circostanti  pianure  non  fu  difficile  il 
distruggere  i castelli  in  cui  riparava  la  straniera  nobiltà  e ricon- 
quistare od  ampliare  il  loro  primitivo  territorio;  le  città  toscane 
all’incontro  assai  più  di  fatica  e di  tempo  impiegar  dovettero  nel 
sorgere  e nel  prosperare,  circondate  com’erano  da  grandi  e piccoli 
signori,  conti  e capitani  (cattimi),  i quali  qui  per  l’assenza  d’ogni  so- 
vranità episcopale,  trova vansi  in  contatto  assai  più  vicino  ed  immediato 
colle  città.  Questi  baroni  però,  che  davano  non  poco  a che  fare  alle 
città,  venivan  detti  qua  e là,  per  esempio  nel  Lucchese,  infino 
all’ XI  secolo  Langobardi  *,  non  già  per  distìnguerli  da  un  supposto 


> Egli  voleva  da  prima  venderlo  a suo  nipote,  Enrico  il  Leone  ; ma  questi  non  si  prestò 
al  richiesto  pagamento.  V.  Mero,  di  Lucca.  Si  confronti  11  Ralinga  , Boheiutuufen  Voi.  Il, 
pag.  108  e Z17. 

> V.  alcuni  esempi  nelle  Mem.  di  Lucca,  T.  Ili,  Disa.  XII,  dei  Conti  Rurali,  ove  In  due 
documenti  si  riscontrano  Langobardi  di  Vaooole:  Uocum.  del  798.  ■ Auderaro,  qui  fuit  de 
Lombardia  de  Vaccele  ; • e parimenti  ancora  nel  documento  del  iOU  « prò  uustrarum  ani- 
marum  rimedio  et  animaram  Vacculenslum  Langobardorum  >. 
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comune  municipale  romano,  dal  quale,  come  si  crede,  essi  tennersi 
per  tanto  tempo  separati  e neppure  per  distinguerli  dai  Franchi, 
all’arrivo  dei  quali  essi  allontanaronsi  di  nuovo  dalle  città';  ma 
bensì  a motivo  della  libertà  da  essi  ab  antico  conservata,  nel  modo 
stesso  che  i cittadini  di  Mantova  avevano  sempre  mantenuto  il  nome 
di  arimanni. 

In  tali  circostanze  pertanto  le  città  della  Toscana  non  potevano 
se  non  emergere  assai  più  tardi  delle  città  di  Lombardia.  La  città 
di  Lucca,  stala  fino  al  X secolo  residenza  dei  margravi  di  Toscana, 
precorse  alle  altre.  Dopo  di  essa  nell’  XI  secolo  Firenze  cominciò 
la  sua  gloriosa  carriera,  che  da  ultimo  la  condusse  a tale  apo- 
geo, da  renderla  dominatrice  di  pressoché  tutta  Toscana  e colla 
sua  coltura  intellettuale  tanto  nell’ arti  belle,  quanto  nella  lette- 
ratura, di  tutta  quanta  l’ Italia,  e da  irradiarne  anzi  il  mondo  in- 
tero. Se  questa  doppia  grandezza  della  republica  fiorentina  la  rende 
meritevole  fin  da’ suoi  primordi  della  nostra  particolare  attenzione, 
dobbiamo  eziandio  osservare,  che  qui  specialmente  riesce  diffìcile  allo 
storico  ottenere  precisi  risultati , anche  attingendo  alle  fonti  finora 
conosciute.  Poiché,  siccome  questa  città  soltanto  nel  XIII  secolo  rag- 
giunse un  certo  grado  di  speciale  importanza  ; così  essa  non  ebbe 
prima  di  quell’epoca  istoriografo  alcuno,  e quelli  che  vennero  di 
poi  non  trovarono  sicuro  terreno  storico  a battere  prima  del  XII 
secolo.  Tutto  ciò  che  ci  è rimasto  prima  di  questo  tempo  è per  la 
massima  parte  ottenebrato  ed  incerto,  involuto  qual  trovasi  nelle 
favole  della  tradizione  nazionale  e straniera,  e negli  ornamenti  che 
i cronisti  vi  aggiunsero:  tenebre  ed  incertezze  che  persino  i più 
distinti  storici  fiorentini  di  epoca  posteriore,  quali  sono  il  Borghini, 
il  Lami,  i due  Ammirato  non  poterono  in  complesso  che  assai  scarsa- 
mente diradare.  Ci  si  permetta  di  qui  brevemente  esporre  il  risul-  * 
tato  di  nostre  ed  altrui  vaste  indagini  sui  primordi  della  storia  di 
Firenze. 

A malgrado  delle  favole  che  Ricordano  Malaspini  ci  racconta  della 
primitiva  fondazione  di  Firenze , e dell’ origine  romana  della  sua 
schiatta’,  benché  dietro  a lui  le  ripetano  concordemente  Giovanni 

' Secondo  l' opinion*  di  C Troja,  V.  Voi.  L,  pag.  346. 

* Il  recentissimo  editore  della  storie  IlorenUne  di  Rie.  Malaspini,  Vincenzo  Follisi,  ha 
scoperta  una  cronaca  ancora  più  antica  scritta  In  latino,  la  quale  evidentemente  ha  servito 
di  base  al  Malaspini,  nella  sua  storia  ilei  primi  tempi  della  fondazione  della  città.  Vi 
si  riscontra  una  strana  miscela  di  tradizioni  e poesie  giudaiche,  grecite  e romane.  Del  resto 
ciò  è comune  a tutte  le  cronache  del  XII  e XIII  secolo:  si  confronti  soltanto  quelle  di 
.Milano  del  Galv.  Fiamma  e quelle  di  Genova  di  Giacomo  Voragine.  La  maggior  strava- 
ganza di  tal  fatta  trovasi,  come  è noto,  nei  Panteon  di  Gottifredo  da  Viterbo  ; si  con- 
fronti su  di  questo  e sull’argomento  in  generale  lo  Steniel,  Gttch.  der  frànk  Kaiur, 

JiJ  II,  pag.  30. 
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Villani  e tutli  gli  storici  posteriori , benché  Dante  nella  sua  incom- 
parabile epopea  universale  vanti  la  sementa  santa  dei  Romani  prima 
che  si  mischiasse  col  sangue  malvagio  di  Fiesole  e d’altri  cattivi 
popoli  •;  è storicamente  certo  che  la  città  del  medio  evo  deve  da- 
tare la  sua  origine  e Tesser  suo  non  già  dall’evo  romano,  ma 
unicamente  dal  tempo  dei  Langobardi  e dei  Franchi.  Anche  la 
tradizione  però  narra  che  la  antica  città  venne  completamente  di- 
strutta : distruzione  che  essa  nell’ incertezza  attribuisce  ora  all’Unno 
Attila,  ora  al  Goto  Totila.  Nè  essa  niega  che  Firenze  anticamente 
non  fosse  altro  che  un  villaggio  sulla  riva  dell’Arno,  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  Battista,  alla  quale  discendevano  dal  loro  alto  castello 
i Fiesolani  per  tenervi  mercato  *.  Vero  è che  anche  qui  la  cronaca 
annoda  la  ricostruzione  della  città  al  gran  nome  del  ristauratore 
dell’  impero  romano  e vi  fa  entrare,  sebbene  in  via  accessoria,  i Ro- 
mani, dai  quali,  secondo  la  medesima  cronaca,  furono  insediati  nel 
paese  molti  nobili  e venne  proclamata  la  costituzione  di  Firenze  sul 
modello  della  romana,  coi  due  consoli  ed  un  consiglio  di  100  se- 
natori 

Accade  qui,  come  quasi  sempre,  che  la  favolosa  tradizione  affa- 
stelli senza  discernimento  fatti  e circostanze  che  sono  divisi  da  se- 
coli, allo  scopo  di  formarsi  con  reali  e con  poetici  elementi  una  splen- 
dida e fantastica  imagine,  a cui  grandi  nomi  e memorie  assicurino 
credenza  e durata. 

L’ origine  romana  di  Firenze  ha  per  base  istorica  il  fatto  che  la 
città,  se  non  venne  originariamente  fabbricata  dalle  colonie  romane 
speditevi  prima  da  Siila , poi  dai  triumviri , venne  però  da  queste 
disposta  e ridotta  a città  romana,  ossia  ricevette  da  queste  T ordi- 
namento municipale  romano,  come  ne  fanno  fede  alcune  iscrizioni 
di  quell’epoca  *.  Ma  è parimenti  certo  che  la  Firenze  romana  ven- 
ne completamente  rovinata  nel  periodo  di  transizione  dei  primi 
secoli  dell’evo  medio,  che  soltanto  le  sue  rovine,  delle  quali  ponno 


* Dlv.  Comedla,  Inf.  XV.  ti  confronti  co!  Farad.  XVI. 

* Storia  fiorentina  di  Rie.  Malaspini,  c.  42,  ed.  rollini,  ISIS. 

> Ih.,  c.  45  — ■ e ordinarono  ch'ella  si  reggesse  e governasse  a modo  di  Roma  cioè  per 
due  consoli  e per  io  consiglio  di  cento  tettatoti  t cosi  si  resse  mollo  tempo.  • Lo  slesso 
vien  proposto  ancora  per  la  riunione  di  Fiesole  oon  Firenze,  c.  50.  Nella  posteriore  cronaca 
di  Gio.  Villani,  è riportata  pressoché  letteralmente  la  narrazione  del  Malaspini  e quell» 
cronaca  non  è pertanto  che  una  ripetizione  del  passo  sopra  citato;  lo  che  11  Savuint, 
Geteh.  d et  rim.  Rechtt  Bd.  Ili,  pzg.  130  avrebbe  fatto  meglio  a tralasciare  di  addurre  In 
prova  delta  continuazione  del  senato  municipale  romano. 

* In  proposito  parlano  a di  lungo;  Vmc.  Bombini,  Discorsi  colle  annoi,  di  Do*  M anni, 
e Lavi.  Lezioni  di  aniieb.  toscane  e spezialmente  di  Firenze.  Quest'ultimo  dotto  risale  nell» 
sua  smisurata  erudizione  fino  ad  una  amichila  etnisca  anzi  fenicia  di  Firenze. 
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a fatica  rinvenirsi  le  tracce,  servirono  alla  ricostruzione  della  nuova 
città 

Benché  la  storia  nulla  ci  sappia  dire  di  una  distruzione  operata 
da  Telila  (di  questi  soltanto  parlar  poteva  la  cronaca,  perchè  Attila 
non  fu  giammai  in  tali  contrade),  pure  la  tradizione  meritevole 
di  fede  ne  persuade,  ed  il  fatto  visibile  ne  conferma,  che  Firenze 
dopo  la  sua  caduta,  non  risorse  se  non  coll’erezione  del  battistero 
di  S.  Giovanni,  intorno  al  quale  si  venne  essa  mano  mano  rifacendo, 
non  comprendendo  però  fino  all’XI  secolo  nella  sua  prima  cerchia 
se  non  un’area  assai  angusta  sulla  destra  riva  dell’ Arno'.  Nè  è 
pur  vero  che  Carlo  Magno  pel  primo  ponesse  mano  a ricostruirla, 
poiché  essa  al  suo  tempo  doveva  esister  di  già,  dal  momento  che  egli 
solennizzò  fra  le  di  lei  mura  la  festa  del  Santo  Natale  dell’anno  786, 
nel  mentre  traeva  contro  Benevento  *;  era  anzi  già  retta  da  un  duca, 
contro  le  cui  violenze  portò  reclamo  papa  Adriano  in  una  sua  lettera 
a Carlo  *.  Ma  tuttavia  la  storia  de’suoi  remotissimi  tempi  appare  più 
distinta  col  sorgere  del  hallisterio  di  S.  Giovanni. 

Questo  tempio,  giusta  la  cronaca  fu  in  origine  dedicato  a Marte, 
il  quale,  allorché  più  tardi  vennero  ripudiati  e distrutti  gli  antichi 
numi,  dovette  cederlo  in  un  col  patronato  di  Firenze  a S.  Giovanni 
Battista  *.  Ma  la  sua  stessa  struttura,  ed  in  ispecie  la  sua  forma  ot- 
tangolare accennano  irrepugnabilmente  allo  stile  bizantino,  del  pari 
che  gli  edifici  di  Ravenna  al  tempo  dell’  esarcato,  o il  Duomo  di 


* Danti,  DIv.  Com.,  lnr.  XIII,  r.  US 

Quel  citladin  che  poi  la  rifondarne 
Sovra  'I  tener  che  d'Attila  rimase. 

Si  confronti  Boaonisi,  Lami.  I.  c.  che  lontano  dimostrare  resistente  di  tm  anfiteatro, 
d’un  teatro  e d'nn  campo  di  Marte. 

* Danti,  Farad.  XVI,  t.  M : 

Ditemi  dell’oefl  di  San  Giovanni 
Quant’era  allora  e chi  eran  le  genti. 

V.  M: 

Tatti  enlor  ch’a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme  Ira  Morie  e ’l  Battila 
Brano  ’t  quinto  di  quei  che  ton  viti. 

Si  confronti  Rie.  Malasfini,  c.  U. 

1 Annales  Einbahd,  ad  h.  a.  • in  Florentla  Tuseorom  civitate.  • 

* Cernii  Monum.  dom.  Ponti!.,  Ep.  80  (Cod.  Cuoi.  7A)  : • Gundiprandos  dux  eivilatis 
Fiorenti et;  • egli  aveva  rapito  del  bestiame  da  un  podere  spettante  ad  un  chiostro,  • In 
corte  quadam  Susantlna  territorio  arai.  Fiorentino.  • 

1 Danti,  Ini. 

....  della  cltU  che  nel  Balilla 
Cangiò  ’i  primo  pat  one.... 

Ubo  il,  Storia  della  Coitiluz.  eoe.  Si 


Digitized  by  Google  | 


482  CAPITOLO  QUINTO 

Aquisgrana  fondato  da  Carlo  Magno  11  S.  Giovanni  di  Firenze  e 
questi  altri  edifici  appartengono  dunque  sicuramente  allo  stesso  se- 
colo del  medio  evo,  e con  tutta  verosimiglianza  al  periodo  langobardo. 
S.  Giovanni  Battista  era  infatti,  come  lutti  sanno,  il  patrono  e pro- 
tettore dei  Langobardi,  e ad  esso  la  regina  Teodolinda  innalzò  a 
Monza  il  primo  tempio  langobardo,  e la  regina  Gundiberga  di  lei 
figlia  dedicò  il  secondo  nella  regia  capitale  di  Ticino  *.  In  onore  di 
questo  Santo  fu  pur  consacrato  un  tempio  anche  in  Toscana,  nella 
bella  valle  dell’Arno,  e precisamente  nel  luogo  ove  sorgeva  già  l’an- 
tica Firenze,  esistendo  colà  un  regio  dominio  ( curlis  regia),  come  lo 
indicano  indubitabilmente  le  antiche  denominazioni  di  alcune  ubi- 
cazioni della  città  *.  Ma  com’era  ben  naturale,  gli  edifici  innalzati 
dai  Langobardi  esser  non  potevano  d’ uno  stile  diverso  dal  romano 
dei  bassi  tempi,  poiché  romani  erano  i loro  architetti,  ossia  i mae- 
stri da  Como  ( magiari  Comacini)  dei  quali  cosi  sovente  è falla  men- 
zione *.  La  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  sorse  pertanto  assai  vero- 
similmente nel  VII  o al  più  tardi  nell’ Vili  secolo,  e però  noi  siam 
tratti  a dichiarare  d’origine  langobarda  anche  la  nuova  città  di  cui 
quella  chiesa  formò  come  il  nocciolo  ed  il  centro;  e ciò  malgrado 
i nobili  fiorentini  del  medio  evo  e di  tempi  più  recenti  i quali  rifiu- 
tano per  un  malinteso  vanto  di  discendenza  romana  una  origine  cosi 
gloriosa. 

Sorpassiamo  la  cronaca  fiorentina  del  periodo  franco  e dell’epoca 
che  le  successe,  per  arrestarci  a descrivere  ancora  brevemente  i pri- 
mordi della  costituzione  della  republica.  Già  fin  dal  tempo  di  Cario 
Magno  si  fa  menzione  di  Gundibrando  langobardo  duca  di  Firenze. 
Poscia  noi  vi  riscontriamo,  come  dovunque  sotto  il  dominio  dei 
Franchi,  i conti  ed  i giudici  *;  i quali  vediamo  benanco  intervenire  ai 
giudizi  che  si  tenevano  nel  palazzo  di  S.  Giovanni  sotto  la  presidenza 
di  Beatrice  e di  Matilde  margravie  di  Toscana  *.  Però  qui  i conti 


* V.  io  proposito  lo  Scunaase,  Gesehichte  der  bildtnden  Kunsle  Bd.  Ili,  1844,  pag.  124 
seg.  487  seg. 

* Paul.  Diaconus,  de  gestis  Langob.  IV,  c.  49;  V,  e.  6 • et  propter  hoc  Ipse  beato* 
Johannes  prò  Langobardorum  genie  continue  intercedit.  • 

* Monte  del  re  chiamava*!  l’altura  fuori  della  città , ove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.  Mi- 
nialo; campo  del  re  la  pialla  presso  S.  Lorenzo  e presso  S.  Giovanni;  V.  Lami,  loc.  cit., 
Lez.  iO. 

4 Degli  edifici  langobardi  tratta  egregiamente  : G.  Corderò  dei  conti  di  S.  Quintino,  del- 
l’italiana  architettura,  Brescia,  1829.  L’autore  osserva , riguardo  al  battistcrio  in  discorso  : 
che  esso  fu  dal  moderni  (Lami,  Nelli,  Lastri)  posto  nell'epoca  longobarda.  Air  incontro 
egli  lo  vuole  dei  bassi  tempi  romani,  ma  non  sa  darne  le  prove;  altri  infine  lo  farebbe 
dei  tempi  di  Carlo  Magno;  la  quistiooe  vien  sciolta  dalla  nostra  trattazione. 

4 Si  confronti  più  sopra  la  nota  a pag.  366. 

* V.  1 Docum.  del  1072  e 1073  nel  Ncrat.,  Ani.  I,  p.  311  e 969  sq. 
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dod  vengono  espressamente  indicati  come  conti  di  Firenze,  ed  è in- 
certo (ino  a quando  vi  rimanesse  in  uso  l’officio  o per  meglio  dire 
il  titolo  di  conte.  Il  Lami  opina  che  la  potente  stirpe  dei  conti 
Guidi , che  continuarono  a chiamarsi  Palatini , abbia  da  ultimo  te- 
nuta la  contea  di  Firenze  per  successione  ereditaria  In  Siena , 
Arezzo  e Chiusi  i conti  esistettero  indubbiamente  (Ino  alla  fine  del 
secolo  XII:  ma  questi  propriamente  non  erano  che  plenipotenziari 
nominati  dall’imperatore  (nuntii  imperaloris)  incaricati  di  vegliare 
nelle  contee  all'esercizio  dei  diritti  di  sovranità  ancora  riserbati  al- 
l’imperatore stesso,  mentre  le  città  si  reggevano  di  già  a governo 
consolare  *. 

A Firenze  l’esistenza  dei  consoli  ci  è constatata  dai  documenti  fin 
dal  principio  del  XII  secolo cioè,  giusta  le  indicazioni  del  Malaspini*, 
dapprima  in  numero  di  4,  finché  la  città  fu  divisa  in  quattro  quar- 
tieri; e in  numero  di  sei  più  tardi  quando  la  città,  per  essersi  am- 
pliata al  di  là  dell’Arno,  si  divise  in  sei.  Ma  gli  antichi,  aggiun- 
ge lo  stesso  cronista,  solevano  indicar  per  nome  soltanto  i primi 
per  rango,  ossia  i due  primi  consoli  (di  maggior  stalo);  dal  che 
evidentemente  rilevasi,  come  avesse  origine  la  tradizione  dei  due 
consoli,  secondo  il  modello  romano.  Poiché  niuno  intelligente  vorrà 
ormai  più  dubitare  che  la  tradizione  non  abbia  fatto  che  rivestire 
l’instituzione  del  consolato  municipale  delle  forme  dell’antichità.  E 
del  pari  un  più  accurato  esame  della  costituzione  di  Firenze  ne 
apprende  che  cosa  significassero  propriamente  nella  tradizione  i 100 
senatori  : il  consiglio  cioè  dei  100  buoni  uomini,  senza  la  cui  adesione 
la  suprema  autorità  cittadina  (nei  primitivi  tempi  demandata  ai  con- 
soli , più  tardi  ai  podestà,  e finalmente  ai  priori  delle  corporazioni 
d’arti  e mestieri)  non  poteva  prendere  alcuna  risoluzione  di  qual- 
che importanza  : costituzione  questa,  che  sussistette  fino  all’anno  1328 
qglla  qual’  epoca  l’ordinamento  del  consiglio  fu  interamente  cam- 
biato e surrogato  da  un  altro’. 

Per  ciò  che  riguarda  finalmente  i rapporti  fra  i ceti  in  Firenze, 
sotto  la  costituzione  consolare,  non  si  può  neppur  qui  disconoscere 
innanzi  lutto  la  decisa  preponderanza  di  una  potente  ed  influentissima 
nobiltà.  Ricordano  Malaspini,  che  dà  un  soverchio  valore  a quella 

* Àntich.  Tote.  Prefax. 

* Me  rat..  Ani.  IV,  p.  376  sq.;  si  confronti  piu  sopra  p.  396,  nota  i. 

* V.  sopra  pag.  473,  nota  1 

4 HisL  Fior.,  c.  94,  aU’aono  1247. 

4 V.  Rie.  Malaspini,  c.  94  e 193,  e confrontalo  con  Giov.  Villani,  VII,  c.  17.  Della  costi* 
lozione  del  1328  tratta  quest'ultimo  L X,  c.  108.  Al  luogo  di  4 consigli  (cento,  credenza, 
novanta,  generale)  subentrarono  allora  i due,  che  la  republica  mantenne  Uno  agli  ultimi 
tempi:  consiglio  di  popolo  c consiglio  dicomune. 
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delia  propria  stirpe 1 non  può  trovar  parole  che  bastino , per 
magnificare  certe  famiglie  di  antica  nobiltà  che  esistevano  nella  sua 
patria;  poiché  • nessun  uomo  e nessuna  lingua  valgono  ad  espri- 
mere come  oltre  ogni  misura  eccellente  sia  la  loro  nobiltà  > *. 

£ questa  mania  arriva  tant'oltre  da  voler  provare  una  supposta  discen- 
denza da  Roma  e perfino  da  Troia,  come  per  esempio  lo  stesso  Malaspini 
asserisce  con  lutto  il  candore  parlando  degli  Uberli:  « Ora  molti  opinano 
che  essi  siano  oriundi  dalla  Germania,  ma  a voler  dire  propriamente 
intera  la  verità  storica,  essi  discendono  dal  nobilissimo  Calilina , il 
quale  era  di  stirpe  trojana  *.  > Pure,  non  tutte  le  famiglie  nobili  an- 
tiche (il  Malaspini  le  cita  più  volte  per  ordine  nella  sua  cronaca,  ed 
anche  Dante  nel  paradiso  si  fa  enumerare  dal  suo  antenato  Caccia- 
guida  lutti  quelli  che  al  principio  del  XII  secolo  erano  illustri  in 
Firenze  *)  non  tutte,  diciamo,  potevano  vantare  una  si  alta  origine.  E 
pochissime  son  pur  quelle  che  dal  cronista  stesso  vengono  considerate 
come  indigene  ed  oriunde  dall’  antica  città  ; le  altre , secondo  lui, 
non  vennero  ad  abitarvi  se  non  quando  Firenze  (u  rifabbricata  dal- 
l’ imperatore  Carlo,  e provenivano  o dai  luoghi  circonvicini,  e prin- 
cipalmente da  Fiesole  e da  Roma,  che  contribuì  alla  ricostruzione 
della  città , o finalmente  dalla  Germania,  specialmente  dal  seguito  di 
Ottone  il  Grande  come  per  esempio  l’illustre  prosapia  dei  conti 
Guidi  *.  Parecchi  di  questi  nobili  possederano  grandi  tenute  alla 
campagna  , molti  villaggi  ed  anche  piccole  città  * , ed  erano  della 
più  squisita  e pretta  cavalleria,  come  per  esempio  gli  orgogliosi  Lam- 
berti, che  si  facevano  dopo  morte  seppellire  colla  loro  completa  ar- 
matura e montati  sopra  cavalli  di  metallo  Assieme  a queste  fami- 
glie trovavansene  però  auche  molte.altre  di  mercatanti,  le  quali  fattesi 
grandi  col  commercio , si  ponevano  colle  guadagnate  ricchezze  a 
pari  alla  nobiltà  opulente  per  le  ereditate  dovizie  *. 

K qui  dobbiam  accennare  la  tradizione,  giusta  la  quale  la  cit(à , 

• Hist.  Fior.,  c.  IO*. 

’ 16..  c.  34.  Circa  al  Filippi  ed  agli  Alberigli!  egli  osserva  che  essi  erano  troppo  dùordi- 
natumrntr  nobili. 

» »„  e.  ».  30. 

•Dante,  farad.,  c.  XVI,  Rie.  Malasp.,  c.  5*  e c.  !03,  ove  !’ editore  Pollini  osserva 
che  II  temo  non  ai  pnò  più  stabilire  con  sicurezza , poiché  esso  fu  assai  per  tempo  inter- 
polalo nell'  interesse  delle  famiglie,  che  non  volevano  se  ne  cancellasse  il  loro  nome. 

* lb„  c 17.  All'Incontro  il  Laai,  Amidi  Prefaz.  ha  dimoetrato , che  i Gnidi  erano  di 
stirpe  langohirda. 

' Gli  abitanti  di  Prato  erano  In  origine  saddili  ai  conti  Gnidi.  I Mazzinghi  ricevevano 
ogni  anno  dalla  diti  di  Pistola  ano  sparviero  e due  cani  in  segno  di  antica  dipendenza. 
Rie.  Mal.,  e.  «6. 

' Rie.  Mal.,  c.  li. 

< /».,  e.  4M 
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tanto  la  prima  che  la  seconda  volta,  venne  fondata  sotto  r segni  del- 
l'Ariete e di  Marte,  per  indicare  l’eccellenza  della  stessa  tanfo  in 
guerra  quanto  negli  affari  mercantili1 *. 

Firenze  pertanto  sorse  nelle  stesse  condizioni  delle  città  marit- 
time di  Pisa  e di  Genova,  e la  sua  aristocrazia  ebbe  origine,  come 
in  queste,  dalla  nobiltà  cavalleresca  e dal  commercio.  Come  città  mer- 
cantile dovette  la  sua  floridezza  principalmente  alla  vicina  Pisa,  colla 
quale  essa  si  mantenne  sino  alla  Pine  del  XIII  secolo  in  continua 
pace  e stretta  amicizia.  La  nobiltà  cavalleresca  però  trasse  dai  circo- 
stanti luoghi  in  città,  ove  essa  venne  a cercare  protezione  e in  pari 
tempo  la  accordava;  ove  essa  si  fabbricava  ben  muniti  palazzi,  che 
davano  a Firenze  l’aspetto  piuttosto  di  una  lega  di  cittadini  cavalieri, 
che  non  di  una  comunità  cittadinesca; aspetto  che  questa  città  non 
ismarri  totalmente  neppur  nei  tempi  posteriori.  « I popolani  che  Bon 
hanno  castella,  dice  il  Malaspini,  non  sono  nominati,  perchè  il  loro 
nome  non  è tenuto  per  abbastanza  grande’.  » 

Sotto  questa  aristocrazia,  piuttosto  cavalleresca  che  mercantile,  slava 
Firenze  all’epoca  in  cui  vediamo  nominati  per  la  prima  volta  i 
consoli,  cioè  al  principio  del  XII  secolo.  Fu  appunto  allora  che  an- 
che la  città  si  volse  con  tutte  le  sue  forze  rinnite  all’esterno,  tanto 
per  allargare  il  suo  territorio,  quanto  anche  per  abbattere  le  castella 
della  nobiltà  che  la  impedivano  nel  suo  commercio.  Primo  fu  il  vi- 
cino e sempre  ostile  Fiesole  ad  esser  distrutto,  nell’anno  1125,  ed 
i suoi  abitanti  trapiantati  a Firenze3;  sebbene  la  tradizione  patria 
faccia  rimontare  all’anno  1010  un  tale  avvenimento  *.  E fu  nel  corso 
di  questo  secolo  che  si  ridussero  in  città  parecchie  famiglie  che  di- 
vennero più  tardi  celeberrime,  quali  sono  t Buondelmonti,  i Cerchi 
ed  altri.  Ma  questa  nobiltà  campagnuola  vi  recava  il  suo  or- 
goglio e le  sue  discordie;  e non  a torto  ascriveva  Dante  a questa 
eterogenea  miscela  le  posteriori  discordie  intestine,  e tutti  i mali  che 
ne  derivarono  poscia  alla  città’,  mentre  all’incontro  magnificava  i 
buoni  e vecchi  costumi  sotto  le  gloriose  famiglie,  che  fiorivano  al 


1 Rie.  Miu,  c.  (00. 

» e.  Si. 

* Nell»  cronaca  llorentina  come  a urbe  In  Dante,  Fiesole  è sempre  deserti!»  come  il  tal- 
livo principio  di  Firenze:  cosi  per  esempio  nel  noto  passo  di  Oante,  Inf.  XV.  ove  il  poeta 
chiama  i suoi  abitanti:  beclie  Desolane,  In  contrapposto » alla  sementa  santa  del  Romani.  • 

* Poro  anche  la  cronaca  la  menzione  della  conquista  del  borgo  di  Fiesole  nell’anno  1123. 
L'indagine  critica  migliore  solla  tradizione  più  remola  trovasi  nel  Laui,  Ant  Lez  té 

* Dante,  Farad.  XVI. 

Sempre  la  confusimi  delle  persone 
Principio  tu  del  mal  della  citlade. 

Come  deb  corpo  li  cibo  che  s’appone. 
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principio  del  XII  secolo:  «allorché  la  cittadinanza  tutta  fino  all’ ultimo 
operaio  serbavasi  ancor  pura.  > Queste  antiche  famiglie  eransi  già 
estinte  per  la  massima  parte  due  secoli  prima  che  Dante  vivesse1, 
ed  i sopraggiunti  più  tardi  avevano  occupato  il  loro  posto;  fra  questi 
quelli  del  ceto  dei  mercatanti  fattisi  grandi  al. tempo  del  Malaspini, 
nel  XIII  secolo1.  Sono  come  tanti  strali  che  si  succedono  l’un  l'al- 
tro, e si  avvicendano  di  mano  in  mano  che  gli  avvenimenti  divo- 
rano gli  uni  e partoriscono  gli  altri;  o,  per  servirci  delle  parole 
dell’ autore  del  divino  Poema:  « La  nobiltà  è come  un  manto  che 
si  va  sempre  raccorciando , se  di  giorno  in  giorno  non  gli  si  ag- 
giunge stoffa,  perchè  il  tempo  gli  va  dattorno  colle  forbici  *.  • 
Questa  nobiltà  di  famiglie  iu  parte  moribonde,  in  parte  nascenti, 
tenne  il  governo  di  Firenze,  fino  a tanto  che,  indebolita  dalla  discor- 
dia, cesse  nel  XIII  secolo  il  posto  alla  borghesia  (popolo).  Noi  tro- 
viamo nei  fasti  consolari  del  XII  secolo  indicati  soltanto  gli  stessi 
nomi,  che  Dante  cita  fra  quelle  famiglie  nobili,  che  com’egli  dice 
erano  degne  dei  più  alli  onori , ed  agognavano  di  preferenza  agli 
uffici  curali  ‘.  Fra  queste  famiglie  una  delle  più  cospicue  e potenti 
era  quella  degli  Uberti,  la  quale  nell’anno  1177  levossi  co’ suoi 
aderenti  contro  i consoli  della  città,  cagionando  una  guerra  civile 
che  durò  molli  anni:  < La  nobiltà,  dice  la  cronaca  del  Malaspini, 
combatteva  dalle  sue  torri  alte  da  100  a 120  braccia,  e ciò  le  tor- 
nava cosi  a grado  che,  sebbene  molti  ne  perissero,  un  giorno  si  com- 
batteva , e il  dì  dopo  si  andava  a bere  in  compagnia , vantando  a 
vicenda  le  proprie  valorose  gesta1.  « Degli  stessi  Uberti,  il  fioren- 
tino Dino  Compagni , degno  contemporaneo  di  Dante,  osserva  più 
tardi  nella  sua  eccellente  cronaca , che  essi  sebbcn  banditi  da  più 
che  40  anni,  avevano  saputo  mantenersi  in  alta  considerazione,  per- 
chè non  erano  mai  venuti  meno  al  loro  onore,  ed  avevano  sempre 
meditato  grandi  cose,  e intrattenuta  relazione  soltanto  con  re  ed  altri 
grandi  signori  *.  « Ci  è dunque  lecito  supporre  che  essi  non  accen- 


■ Dante, 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nova  cosa  né  forte,  ccc. 

* Quelli  d'Oltrarno,  ove  sin  d' allora  non  abitava  ebe  genti  d'infimo  ceto:  i moto  , i 
bardi,  i Frescobaldi  ed  altri.  V.  Malasp.,  c.  lui.  Questi  apparivano  già  nel  XIV  secolo  co- 
me alla  nobiltà. 

» Dante,  Farad.  XVI,  7. 

Ben  se’  tu  manto  che  tosto  raccoroe 
Si  che,  se  non  s’appon  dì  die  in  die 
lo  tempo  va  dintomo  con  le  force. 

* 1 registri  più  completi  dei  consoli  trovami  nelle  Storie  Fiorentine  dei  due  Ammirali. 

* Htsl.  Fior.,  c.  73. 

' Dino  Compauni,  Cron.  Fior.  Livorno,  I8J0,  p.  1 23. 
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dessero  la  guerra  civile,  di  cui  facemmo  menzione,  se  non  perchè 
si  credessero  pregiudicati  nella  parte  che  pretendevano  a sè  do- 
vuta nel  governo  della  publica  cosa.  Nel  XIII  secolo  essi  erano  alla 
testa  del  partito  dei  Ghibellini,  mentre  i Guelfi  erano  capitanati  dai 
Buondelmonti. 

Dall’esame  fin  qui  fatto  dei  propri  e veri  primordi , e delle  pri- 
mitive condizioni  di  alcuni  dei  più  importanti  comuni,  risulta  abba- 
stanza chiaro,  che  l’origine  del  consolato  municipale,  come  anche  la 
rappresentanza  dei  diversi  ceti,  non  furono  dovunque  accompagnate 
dalle  medesime  circostanze.  Questa  differenza  di  condizione  manife- 
stavasi  già  in  parte  anche  nel  modo  di  formazione  del  consolato.  Poi- 
ché là  dove,  come  a Milano  ed  in  altri  grandi  comuni  della  Lombar- 
dia e della  Romagna,  i tre  ceti  dei  capitani,  dei  valvassori  e dei  bor- 
ghesi stavano  l’un  all’altro  nei  rapporti  di  ceti  speciali  e separati; 
colà  venivano  i consoli,  al  sorgere  del  nuovo  ordinamento  comunale, 
scelti  da  lutti  e tre  iceti  insieme;  ma  dove  fin  dall’origine  non  esi- 
stevano che  i due  ceti  dei  cavalieri  e dei  borghesi,  ivi  anche  i consoli 
toglievansi  da  quelle  sole  due  classi.  E infatti  essendovi  i capitani 
in  numero  troppo  tenue  per  poter  formare  uno  ceto  a sè  come  a Mo- 
dena o mancanti  affatto  come  a Diandra  te  (è  noto  che  i conti  stessi 
di  Biandrate  non  erano  che  capitani  a Milano)  anche  l’autorità  con- 
solare risultava  divisa  fra  i due  ceti.  In  Mantova  il  consolato  sorse 
dal  solo  ceto  degli  Arimanni,  essendo  la  nobiltà  feudale  rimasta  estra- 
nea al  comune  municipale.  All’incontro  a Pisa  ed  a Genova  ebbesi 
assai  per  tempo  il  governo  aristocratico,  prima  ancora  che  sorgesse 
il  comune,  il  quale  perciò  assunse  la  forma  affatto  singolare  di  una 
società  difensiva.  Anche  in  quanto  a Firenze  non  si  fa  parola  di  una 
equanime  compartecipazione  dei  diversi  stati  al  governo  della  cosa 
publica,  appunto  perchè  colà  fino  al  XIII  secolo  non  dominarono  se 
non  poche  cospicue  famiglie. 

La  libera  unione  delle  comunità  municipali  e dei  loro  capi,  l’antico 
comune  libero  coll’amplialo  istituto  dei  curatori  od  assessori,  la  al- 
leanza difensiva  tra  le  due  aristocrazie  di  famiglie  cavalleresche  e mer- 
cantili: — ■ da  una  di  queste  diverse  basi  panni  si  debba  ripetere 
l’origine  del  nuovo  comune , del  suo  consolato  in  tutte  quante  le 
città  italiane.  E qui  facile  ci  tornerebbe  il  riscontrare  le  forme 
primitive,  in  parte  eguali,  in  parte  mutate,  del  libero  reggimento  mu- 
nipale  in  Francia  ed  in  Germania , ma  per  ora  intendo  astenermi 
da  ogni  preventivo  confronto,  pel  quale  suppor  dovrebbesi  come  già 
dimostrato,  ciò  che  emergerà  come  ultimo  risultato  da  una  più  am- 
pia disamina  nella  Appendice  al  presente  lavoro. 


II. 


La  costituzione  municipale  sotto  i consoli. 


Abbiamo  finora  indagato  ia  origine  multiforme  del  libero  reggi- 
mento municipale;  facciamoci  ora  a considerare  la  forma  generale 
della  costituzione,  nella  quale  il  comune  impulso  ad  una  interna  ed 
esterna  indipendenza;  che  già  si  annuncia  nella  denominazione  di 
consoli,  concordemente  adottata,  raggiunse  un  più  ampio  sviluppo. 

Le  parli  essenziali  e più  importanti  di  questa  libera  costituzione 
municipale  erano  i consoli,  il  consiglio  ed  il  parlamento  od  assem- 
blea dei  borghesi. 

I consoli  esercitavano  il  potere  governativo,  che  comprendeva  in 
generale  quei  diritti  di  sovranità,  che  i comuni  avevano  avocati  a 
sè  o per  violenti  usurpazioni,  o con  fatti  illegali,  o per  concessioni 
dei  loro  precedenti  signori , o per  trattati  coi  medesimi  conchiusi. 
Fra  questi  diritti  annoveravansi  innanzi  tutto  la  giurisdizione  e il 
comando  dell’ esercito  in  guerra.  Questi,  già  attributi  essenziali  del 
precedente  governo  dei  conti,  furono  pur  anco  le  prime  e più  im- 
portanti prerogative  dei  consoli.  Anzi  noi  saremmo  indotti  ad  asse- 
serire  che  le  città  in  generale  non  si  elessero  consoli,  se  non  quando 
ebbersi  acquistati,  almeno  in  un  certo  grado,  quei  diritti  di  sovranità  : 
poiché  il  libero  esercizio  di  questi  diritti  costituiva  l’elemcnto  prin- 
cipale del  libero  governo  municipale  qual’ era  rappresentato  dai 
consoli.  Ma  certamente  i municipi  non  raggiunsero  dovunque 
con  eguale  rapidità  ed  agevolezza  il  fine  ultimo  della  completa 
indipendenza  dallo  impero,  la  quale  venne  da  essi  conseguila 
soltanto  coll’  illimitato  esercizio  dei  diritti  sovrani.  A questo  punto 
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trovavano  già  certamente  Milano  c Genova  fin  dal  principio  'del 
XII  secolo , mentre  la  maggior  parte  delle  città  di  Toscana  erano 
ancora  soggette  alla  sovranità  dei  margravi  ; e se  anche  in  queste 
città  noi  troviamo  a quell’epoca  i consoli,  dobbiam  tuttavia  am- 
mettere, che  la  margravla  Matilde  per  lo  meno  si  riserbasse  ancora 
il  diritto  di  conferma  o di  investitura,  stante  che  essa  esercitasse 
ancora  dovunque  una  certa  giurisdizione.  Non  altrimenti  dev’essere 
accaduto  di  molte  città  episcopali  di  Lombardia,  in  quanto  che  i co- 
muni non  solo  duravano  in  violenta  ribellione  contro  i loro  sovrani 
ecclesiastici,  ma  secoloro  per  trattati  patteggiando  si  accomodavano. 
Ma  anche  per  queste  città  venne  colla  pace  di  Costanza  riconosciuto 
nei  vescovi  il  diritto  di  investitura  dei  consoli.  Finalmente  in  parec- 
chie piccole  città  soggette  a conti  e signori  poterono  questi  riser- 
barsi l’esclusivo  esercizio  della  suprema  giurisdizione , avvegnaché 
soltanto  la  parte  meno  importante  di  questa  venisse  deferita  ai  con- 
soli, come  per  esempio  abbiam  veduto  verificarsi  a Biandrate  '.  Ma 
nella  stessa  misura,  in  cui  il  governo  indipendente  dei  comuni  si 
aveva  fatto  strada  dovunque  sia  rispetto  all'Interno  che  aH’eslrrno, 
ampliossi  pure  il  potere  governativo  dei  consoli. 

Noi  ci  riferiamo  qui  allo  statuto  genovese  del  1143  da  noi  già 
menzionato,  nel  quale  sono  accennati  i poteri  dei  consoli  in  un  co- 
mune affatto  indipendente.  Ma  contemporaneamente  esisteva  già  in 
questa  città  la  divisione  tra  consoli  del  comune  e consoli  dei  giudizi. 
Questi  ultimi  non  avevano  a decidere  che  nelle  controversie  private; 
ai  primi  era  riserbata  la  suprema  giurisdizione  ed  il  potere  penale 
propriamente  detto  *,  al  quale  andava  congiunta  la  cura  della  publica 
sicurezza,  la  sorveglianza  sul  commercio,  il  comando  degli  eserciti 
in  guerra,  la  direzione  generale  tanto  degli  affari  esteri  che  degli 
interni  *.  E cosi  i primi  come  i secondi  ricevevano  uno  stipendio  ( feu - 
iiim)  dallo  Stalo,  per  sopperire  al  quale  erano  assegnati  certi  red- 
diti dei  mercati,  delle  publiche  pese  e della  misura  normale,  non  che 
del  dazio  sui  navigli  *.  In  questo  senso  suonano  pure  le  disposizioni 

1 V.  sopra  pag.  463. 

* Statala  consti!.  Januensis.  Monu m.  hiu,  patr.,  Lega  manie.,  p.  HI  sq.  $ 14  ■ De  lllis 
lameulaticnibus  que  ante  no>  (cosa.  Comm  ) vrnorint  et  determinatila  non  furrint  scripte 
n brevi  eontulum  de  piacili!  Cadrmus  juslitiam,  etc.  • J 35. 

> /{>.,  JS  SS,  33,  19,  47,  74  sq. 

• /b.,  { 63.  * Noe  non  habebimns  in  hoc  anno  interno*  et  cornatesele  placiti*  prò  feudo 
comi stalus  de  commanibas  rebus  Disi  tendoni  de  bandi  et  scarils  qui  sant  inter  bncam 
(si  allude  alla  piazza  bocca  di  bove ) et  de  Materia  et  barile  olel  et  habebimus  btsootios 
de  guide,  ice  pii*  lllis  galels  que  fuerint  ordinale  prò  communi.  • Appunto  cosi  vengono 
nel  diritto  municipale  friburgtiese  assegnati  ai  consoli  i redditi  delle  publiche  banche.  V' 
Scbheiber,  Brkùndenbuch  der  Stadi  Freiburg  in  Brriegau  6 LI,  pag  z3.  • Quilibet  con- 
sulum  di- bel  babere  baite um  un-m  sub  tribù*  lobils,  etc.  • 
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contenute  negli  statuti  di  Pistoia  del  XII  secolo,  relative  ai  poteri 
d’ ufficio  dei  5 consules  maiores  di  essa  città  E ciò  pure  confer- 
mano d’altra  parte  gli  storici  ed  i documenti  di  quell’epoca  , sia 
nella  generica  menzione  dei  consoli,  sia  colla  citazione  dei  singoli 
esempi  della  loro  autorità  ufficiale. 

E quanto  al  primo  punto  valga  quanto  riferisce  il  maestro  Mosè 
in  una  canzone  da  lui  composta  nell’anno  1120  in  lode  della  città 
di  Bergamo,  dalla  quale  rilevasi  che  il  governo  di  città  era  affi- 
dalo a 12  individui,  i quali,  durando  un  anno  in  ufficio,  am- 
ministravano la  giustizia  secondo  le  leggi  ed  assumevano  il  co- 
mando in  guerra  ’.  Riguardano  l’ altro  punto  le  incidentali  indica- 
zioni sulla  costituzione  di  Milano  e d’altre  città  lombarde,  che  ri- 
scontraci nella  storia  delle  loro  relazioni  e della  loro  guerra  col- 
l’ imperatore  Federico  I.  Qui  sono  sempre  i consoli  che  rappresen- 
tano i comuni  all’esterno,  che  stipulano  e concludono  i trattati. 
Nella  prima  dieta  di  Roocalia  i consoli  di  Como  e di  Lodi  fanno 
i loro  gravami  all’  imperatore  contro  1’  oppressiva  dominazione  di 
Milano  e l’ imperatore  risponde  a tali  reclami  per  mezzo  di  due  dei 
suoi  consoli*.  Parimenti  la  capitolazione  di  Milano  dell’anno  li 58 
fu  conchiusa  per  mezzo  dei  consoli  e dei  primari  cittadini;  compa- 
rendo l’arcivescovo  ed  il  clero  alla  testa  degli  altri  deputati  per 
significare  la  loro  sommissione  all’imperatore*.  Poiché  l’arcivescovo 
possedesse  ancora,  come  a Pisa  ed  a Genova,  una  semplice  premi- 
nenza di  onore,  senza  alcun  potere  governativo  sulla  città,  sebbene 
per  la  considerazione,  di  cui  egli  godeva,  esercitasse  un’influenza 
non  insignificante  sui  publici  affari  *.  Egli  non  solo  partecipava  alla 
grandezza  ed  alla  gloria  della  propria  città,  ma  ne  condivideva  ezian- 
dio i patimenti;  anzi  due  volle  trasse  egli  pure  in  persona  pugnando 
sul  campo  di  battaglia  *. 

Ai  consoli  di  Milano  obbedivano  pure  anche  i consoli  delle  città 
soggette  ad  essa  republica  ; senza  il  loro  consenso,  giusta  la  dura 


> Statuto  dvitatls  Pistor.  a.  1117  et  eirciter  a.  t*M  condita.  Mcrat.,  Ant.  IV,  p.  5Ì7  sq. 
V.  special  molile  > 1,  7 sq.  li  sq. 

> Magistri  J lupaie  Hergom.  Carmen.  V.  sopra  pag.  163.  nota  3. 

1 Otto  Falsine  , de  gestia  Fridor.  I,  L.  Il,  c.  13. 

* Radbvic.  Frislng.  I,  c.  41,  41 

* Secondo  Galv.  Flamba,  Manip.  Florali),  c.  U3,  l'arcivescovo  avrebbe  anche  In  tempi 
posteriori  conferito  al  podestà  il  bando  di  sangue;  ma  l’ignorante  compilatore  dimentica, 
che  poco  prima.  In  contraddizione  a ciò,  ha  fatto  notare  che  il  podestà  era  stalo  In  pari 
tempo  anche  conte,  e che  non  aveva  ricevuto  ti  bando  di  sangue  dall’  arcivescovo  come  il 
visconte;  bensì  immediatamente  dall'  Imperatore. 

* Egli  condusse  una  vo  la  un  distaccamento  composto  di  103  cavalieri  alla  battaglia: 
giusta  sir  Haul,  Medio!.  de  rebus  gestii  Fridor.,  presso  il  Muratosi.  Sor.  VI,  p.  ItSS  E. 
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legge  imposta  agli  abitanti  di  Lodi , nessuno  di  questi  poteva  ven- 
dere od  in  qualsiasi  modo  alienare  il  proprio  patrimonio  ereditario  1 
consoli  milanesi  comandavano  sul  campo  le  truppe  della  città  a ca- 
vallo ed  a piedi  divise  secondo  l’ordine  dei  quartieri  (porla);  ma 
nel  bando  cbe  proclamavasi  a questi,  e che  emanava  dai  consoli  stessi 
si  osservava  un  certo  ordine,  in  modo  che  solo  negli  estremi  casi 
di  pericolo  tutte  le  sei  porte  uscissero  contemporaneamente  in 
campo  coi  consoli  *.  Questi  presiedevano  infine  ai  giudizi  con  tutti 
i buoni  uomini  (boni  viri)  dei  diversi  ceti,  come  ne  fa  fede  il  mira- 
bile esempio  citato  in  un  documento  milanese  dell’anno  1130*.  In 
questo  documento  uno  dei  consoli  ci  viene  rappresentato  col  titolo  di 
console  presidente  della  corte  ducale  (de  curie  duca),  il  quale  io  seguito 
la  discussione  avuta  cogli  altri  consoli,  proferiva  la  sentenza.  La  di- 
stribuzione delle  funzioni  giudiziarie,  secondo  l’antico  sistema  ger- 
manico , fondato  snl  contrasto  tra  il  potere  d’ufllcio  conferito  dal 
re  ai  conti  ed  i giudici  rappresentanti  i comuni,  fu  ad  arte  conservato, 
sebbene  più  non  esistesse  in  realtà  differenza  di  sorta,  stante  che  i 
consoli,  come  preposti  e rappresentanti  del  comune  municipale  riu- 
nivano in  certo  modo  in  sè  stessi  l’ ufficio  dei  conti  ed  il  mandato 
dei  giudici.  Non  è tuttavia  provalo,  che  quella  instituzione  sussi- 
stesse generalmente,  quantunque  debbasi  assolutamente  ritenere  che 
uno  o due  dei  consoli  abbiano  tenuta  la  presidenza  del  collegio 
non  solo  nei  giudizi,  ma  eziandio  nell’intera  gestione  degli  affari, 
sia  poi  per  tutta  la  durata  del  loro  consolato , o alternativamente 
per  un  certo  tempo  * ; ed  a ciò  ritenere  ne  conforta  la  circostanza 
che  di  solito  non  si  riscontrino  citali  se  non  appunto  in  questo  nu- 
mero, indicandosi  gli  altri  colla  generica  denominazione  di  colleghi 
(sode). 

Ci  rimane  ora  a parlare  di  quelli  che  fin  dal  principio  si  riscontrano 


* Ottone  Morena,  Morat.,  Scr.  VI,  p.  993. 

» Ottone  Morena,  iò,  p.  983,  1069. Sìr  Raul,  16,  p.  II75-H77.  Invece  del  consoli,  oppure 
alla  loro  testa  come  generalissimo,  comandò  una  volta  11  conte  Guido  di  Biandrate.  Con 
Hai  si  armarono  cinque  circondari  contro  Pavia , cosicché  soltanto  la  porla  Ticintruit  ri- 
mase addietro.  Colà  tu  11  consola  l.issia  avvertito  dell'  avvicinarsi  dei  Cremonesi  : e subito, 
usci  colla  truppa  • et  Ipse  cum  militlbus  porne  Ticinensis  perresil  Laude,  etc.  V.  Sir  Raul, 
l.  c.  p.  1179. 

* V.  sopra  pag.  156. 

* Gratuita  e inesatta  è l'asserzione  di  Leo  ( Verf  der  lombari.  Stàdie , pag.  179  segg.) 
cbe  il  presidente  console  si  chiamasse  eautidieux  ossia  sculdasdo,  e cbe  succedesse  al  posto 
del  Visconte  vescovile.  Causidteui  non  significa  altro  che  giurisperito , e ciò  non  solo  tn 
Bologna,  come  ammette  anche  I’  onorevole  autore,  ma  per  tutta  l’ Italia;  dal  che  lo  non 
addurrò  cbe  uno  Ira  i moltissimi  esempi , e tolto  appunto  da  Milano  nell'epoca  medesima, 
cioè  il  eaueidicut  Orlembald,  che  compilò  come  notare  un  documento  milanese  del  1115. 
Mceat,  AnL  V,  p.  IMS. 
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citati  subito  dopo  i consoli  di  Milano,  e precisamente  nella  stessa 
circostanza  nella  quale  la  cronaca  fa  menzione  per  la  prima  volta  di 
costoro  *:  vogliam  dire  gli  juris,  legum  et  morum  periti,  ossia  come 
essi  chiamatisi  abitualmente  i judices  et  sapienles.  Chi  erano  adun- 
que questi  periti  del  diritto  e delle  consuetudini,  ossia  questi  sa- 
pienti? 

Per  ciò  che  riguarda  innanzi  lutto  i judices  o giurisperiti,  non  v’ha 
dubbio,  che  essi  in  generale  appartenessero  a quella  classe  di  giuristi, 
sorta  naturalmente  dall’instituto  dei  giudici  assessori  o curatori  propri 
della  costituzione  carolingia , classe  che  cominciava  a formare  uno 
stato  a sé.  Poiché  i curatori  sedenti  costantemente  a giudizio,  erano 
anche  per  l’esercizio  della  loro  carica  e per  pratica  giurisperiti  per 
eccellenza.  In  pari  tempo  dall’  assimilazione  dei  diritti  del  popolo 
nelle  leggi  dello  Stato,  come  anche  da  più  complicati  rapporti  sociali, 
venne  ad  esser  resa  più  difficile  l’ applicazione  delle  leggi  mancanti 
di  norme  determinate  e ne  nacquero  forme  giudiziarie  minuziose,  che 
dovevano  essere  apprese. 

Non  senza  una  specie  di  esame  o di  esperimento  avranno  potuto 
ottenere  i loro  titoli  coloro  che  troviamo  nominati  nei  documenti 
giudiziari  come  giudici  palatini  imperiali  e reali,  o come  notai  collo 
stesso  predicato  *:  quantunque  in  progresso  di  tempo  questi  titoli 
scemassero  assai  d’ importanza  e venissero  conferiti  dai  cosi  detti 
palatini,  semplicemente  dietro  il  pagamento  d’ una  certa  somma  di 
denaro  Dagli  stessi  giudici  palatini  od  imperiali  noi  vediamo  oc- 
cupati nell’XI  secolo  i tribunali  municipali,  ove  essi  disimpegnavano 
l’ ufficio  di  giudici  municipali  ( scabini  o judices  civilalis) , ed  in 
tale  qualità  prendevano  attiva  ed  importantissima  parte  al  governo 
della  città  , Anche  questo  poggiò  sulle  basi  dell’antica  costituzione 
comunale  degli  arimanni  *.  Noi  non  ci  troviamo  in  grado  di  dimo- 
strare più  dettagliatamente , come  ciò  sia  accaduto  ma  tuttavia  sta 
per  sè  stesso  indubitato  il  fatto,  che  questi  curatori  municipali  del 
pari  che  i conti  furono  alla  fine  dell’  XI  secolo  soppiantati  dai  con- 
soli dei  nuovi  Comuni.  Se  riscontriamo  tuttavia  insieme  coi  consoli 
anche  giudici  alla  testa  del  governo  municipale,  ciò  ne  fa  piutto- 
sto nascere  la  presupposizione  tanto  più  verosimile,  in  quanto  cor- 
riponde  al  corso  naturale  delle  cose,  che  i precedenti  curatori  conser- 


< V.  sopra  pag.  «54,  nota  1. 

* Pit  l'esame  dei  giudici  e dei  notai  presso  la  curia  pontificia  esiste  un  ionnolai  la  citato 
dal  Muratosi,  Ani.  I,  pag.  687. 

> Murat.,  Ani.  I,  Dira,  7.  De  eomltibat  palaia,  alla  fine. 

• V.  sopra  pag.  «IO. 
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vassero  tuttora  una  certa  ingerenza  nei  governo  del  comune  del  pari 
che  nei  giudizi.  Essi  tuttavia  non  appartenevano  più  ad  un  separato 
collegio  dei  giudici,  cbè  esso  non  avrebbe  potuto  sussistere  contem- 
poraneamente ai  consoli  ; ma  costituivano  invece  una  congregazione  di 
giurisperiti,  alla  quale  si  unirono  bentosto  anche  i dotti  giuristi, 
della  scuola  romana  di  Bologna  Questi  giurisperiti  erano  pertanto 
chiamati  a consiglio  dai  consoli  ed  occupavano  nei  giudizi  a un 
dipresso  il  medesimo  posto  che  si  crede  fosse  assegnato  negli  antichi 
giudizi  popolari  dei  Franchi  ai  baroni,  prima  ancora  che  venissero 
per  tali  giudizi  eletti  dei  giudici  permanenti.  Dal  loro  grembo  sorsero 
più  tardi,  al  mutarsi  della  costituzione,  gli  assessori  del  giudice  mu- 
nicipale (podestà  e capitano  del  popolo)  e la  loro  maestranza  fu 
sempre  delle  più  cospicue  ed  influenti  nelle  republiche  ordinale  in 
corporazioni  d’ arti  e mestieri  *. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  i sapiente s che  ordinariamente  troviamo  no- 
minati insieme  ai  giudici  od  anche  senza  di  questi,  essi,  e pel  titolo 
e per  l’indole  loro  non  sono  altro  che  i più  saggi,  i più  esperti,  di 
cui  si  fa  cenno  negli  statuti  di  parecchie  città  tedesche  (discreti, 
discretiores,  prudenles),  cioè  i più  cospicui  e sperimentati  personaggi 
chiamali  a consiglio  negli  affari  d’importanza.  Nella  costituzione 
consolare  delle  città  italiane  costituivano  essi  il  consiglio  noto  sotto 
il  nome  di  credentia,  di  cui  noi  verremo  dimostrando  l’importanza 
con  un  solo  esempio.  Lodi  era  stata  distrutta  per  la  gelosia  e l’odio 
dei  Milanesi  (4111),  i suoi  abitanti  dispersi  in  sei  luoghi  aperti 
(bwnji),  ed  il  suo  mercato  settimanale  trasferito  sul  territorio  mila- 
nese. Pure  l’ interna  unità  del  comune  vi  si  era  mantenuta  per  ;la 
conservatasi  costituzione  municipale.  In  tali  circostanze  accadde  che 
alcuni  cittadini  di  Lodi  trovatisi  nella  dieta  di  Costanza  l’anno  1133 
elevassero  lamento  dinanzi  all’imperatore  Federico  I contro  la  ti- 


> Il  Lami,  Leiioni  di  antich.  Tose.  Prefai.  du  un  documento  del  liti,  colla  sotwscri- 
ìkme  : • Ego  Henricus  unus  ex  Fiorentina  advocalione  causidicus.  • 

1 L’ imperatore  Federico  1 elesse  parimente  alla  Dieta  di  Rose  ali  a due  judtcti  civitatum 
per  ogni  diti,  in  lutto  S8.  onde  stabilissero  insieme  al  quattro  dottori  di  Bologna  le  re- 
galie. V.  Ottone  Morena,  Me»,  VI,  p.  1015.  Clw  se  poi  furoau  nominati  del  giudici  anche 
fra  I consoli,  dò  non  dimostra,  come  opina  il  Leo  ( Verf.  far  lomb.  SI,  pag.  170),  che  ciò 
vedesse  slgniilcart  la  stessa  coea,  colla  sola  differenti  del  nome;  ma  soltanto  che  i giudici 
appartenevano  sempre  alle  piò  cospicue  persone  della  città , dalle  quali  sceglie  vaisi  di 
preferenza  i consoli  ; ed  appunto  ('essersi  conservato  immutalo  il  titolo  di  )udex  assieme  a 
quello  della  carica  temporaria  accenna,  a parer  mio,  piuttosto  alla  diversità  di  queste  due 
cariche  : come  per  ea.  nell'esempio  dialo  dal  L«o,  tollo  dal  Fatai,  Meni,  di  Manu,  II,  p 89. 
Docam.  57.  . Breve  de  sententla  , quam  dedit  Guertlus  index,  consti/  Mediolanensis,  et 
cum  co  Stephanardus  il  Aio  /udirei,  constile*  aodi  ejus  > SI  trovano  frequentemente  di 
simili  esempi;  V.  i docum  i.li  di  Pisa  (III  e Ilio  presso  Muuat,  Ant.  Ili  p.  UK,  liti. 
• Ego  lldebrandus  judei  sacri  paioli!  Lateranensls  el  mine  Pisana»  dvllatis  consul.  • 
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rannia  dei  Milanesi:  essi  non  avevano  ricevuto  verun  apposito  e 
speciale  mandato,  e soltanto  dopo  il  fatto  ne  riferirono  ai  consoli  ed 
a quei  sapienti  (sapiente!)  che  avevano  giurata  la  credenza  ai  con- 
soli Grande  fu  il  timore  che  li  colse  dei  Milanesi.  Bentosto  arrivò 
a Lodi  anche  un  deputato  dell’imperatore  di  nome  Sicherio,  con 
uno  scritto  regio:  ma  i consoli  ed  i sapienti  della  credenza  si  rifiu- 
tarono ad  ogni  trattalo.  Accadde  dopo  di  ciò  che  nell’anno  1158 
i consoli  milanesi  imponessero  ai  Lodigiani  nuove  leggi  oppressive, 
e pretendessero  inoltre  da  essi  il  giuramento  di  obbedienza  senza  nes- 
suna riserva  della  fedeltà  dovuta  all’  imperatore;  allora  i consoli  di 
Lodi  chiamarono  a consiglio  i sapienti,  e fu  deciso  di  sottomettersi 
bensì  a quella  legge,  ma  di  negare  il  giuramento  che  gli  avrebbe  resi 
colpevoli  di  fellonia.  Ma  i consoli  di  Milano  non  accolsero  un  tal 
rifiuto.  Recaronsi  pertanto  i consoli  di  Lodi  insieme  al  vescovo  ed 
agli  alti  dignitari  ecclesiastici  con  più  di  sessanta  fra  i più  cospicui 
cittadini  e sapienti  (maioribus  et  sapientibus)  a Milano,  comparvero 
nel  palazzo  arcivescovile  davanti  all’arcivescovo  ed  ai  consoli  di  Mi- 
lano (insieme  ai  quali  eransi  radunati  altri  consoli  milanesi  oltre 
molti  cittadini  maggiori  e minori)  onde  con  umili  preghiere  ri- 
muoverli dalla  loro  determinazione.  Ma  vano  tornò  il  loro  perorare, 
vano  persino  il  loro  pianto 

Si  scorge  da  questo  esempio  come  al  governo  cooperassero 
quegli  uomini  cospicui,  che  avevano  giurata  la  credenlia  ai  consoli, 
vale  a dire  la  fiducia  ed  il  segreto,  e venivano  perciò  contrassegnati 
tutti  insieme  col  medesimo  nome.  La  stessa  denominazione  rammenta 
una  più  antica  instiluzione  del  comune  presso  i Franchi,  giusta  la 
quale  anche  i conti,  come  fu  già  avvertito,  almeno  per  le  mansioni 
relative  alla  sicurezza  assumevano  degli  homines  credente t,  ossia 
persone  di  fiducia  che  prestavano  la  loro  cooperazione  *:  locchè  se 
non  ha  una  immediata  relazione  con  questa  più  moderna  credenza, 
accenna  però  ad  una  tal  quale  analogia  simile  a quella  esistente  tra 
i consoli  e gli  antichi  giudici. 

Ora  che  questo  consiglio,  sebbene  non  si  chiamasse  dappertutto  col 
nome  di  credenza,  fosse  una  instiluzione  generale  nella  antichissima 
costituzione  consolare,  è più  agevol  cosa  il  dimostrarlo  che  non  sia 
il  desumere  con  sicurezza  come  in  esso  si  procedesse  alle  elezioni 


1 Ottoni  Morena,  Mdrat.,  Scr.  VI.  p.  961  • ac  commuoleato  coiwulum  consilio  alio- 
rumque  tapiaUum  de  Laude,  qui  credentiam  co  ululoni  jurarant.  » 

> Ottone  Morena,  p.  995-997.  Sull'  assemblea  dei  Milanesi  è dello  (pag.  997  B)  : « ante 
ìpsum  anhiepiscopum  et  oawes  Mediolanenslum  consulte  ae  quamplurliuus  alien  Utdio- 
lanentium  consulti  et  doti  tam  majures  quam  minore»,  » 

> V.  sopra  pag.  361. 
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e come  esso  fosse  ordinato.  Noi  non  possiamo  pertanto  se  non  che 
supporre  in  generale , che  esso  componetesi  a un  dipresso  degli 
stessi  elementi  che  costituivano  il  collegio  dei  consoli.  Noi  lo  tro- 
viamo sì  a Lodi  che  a Milano,  e sempre  sotto  la  stessa  denominazione 
di  credenza , se  vogliamo  almeno  prestar  fede  al  posteriore  cronista 
Galvano  Fiamma,  giusta  il  quale  i deputati  milanesi  spediti  l’anno  1155 
all’  imperatore  giurarono  : ex  parte  communitatis  Mediolani  et  con- 
sulum  et  credentue  *,  per  la  quale  non  può  intendersi  certamente 
la  credenza  degli  artigiani  sorta  solo  più  tardi.  — Anche  i consoli 
di  Genova  erano  assistiti  da  un  consiglio  di  consiliatores  senza  l’a- 
desione dei  quali,  desunta  dalla  maggioranza  dei  membri  che  lo 
componevano,  non  era  lecito  ai  consoli  del  comune  nè  lo  intrapren- 
dere una  spedizione  militare,  nè  una  leva  militare,  e neppure  po- 
tevano intimare  al  pubblico  un  divieto,  od  ordinare  nuove  imposte  *. 
Parimenti  gli  antichissimi  statuti  di  Pistoia  accennano  oltre  che  ai 
5 consulcs  maiores  della  città,  ad  un  consiglio  di  eletti  consiliatores, 
in  unione  ai  quali  essi  dovevano  provedere  ai  publici  affari;  e senza 
l’adesione  dei  quali  non  potevano  emanar  nuove  leggi,  nè  disporre 
del  patrimonio  del  comune,  ecc.  Quanto  a Pisa  vi  troviamo  nella 
prima  metà  del  XII  secolo  alla  testa  del  governo  municipale  i con- 
sules,  vicecomites,  judices  et  sapientes  *,  formando  quindi  i judices 
ed  i sapientes  il  consiglio  del  governo  tenuto  dai  vicecomites  e dai 
consules  *,  e questo  consiglio  trovasi  menzionato  anche  negli  sta- 
tuti pisani  del  XII  secolo  col  nome  di  senato*.  In  Firenze  si  man- 
tenne il  sopra  accennato  consiglio  della  credenza  composto  di  100 
membri  (Ino  alla  riforma  dell’  anno  1328  A Lucca  esso  durò 
invece  più  a lungo  e continuarono  cosi  a non  ammettervi  che 
giurisperiti,  che  un  recente  scrittore  lucchese  credette  di  po- 


i Manip.  Floram,  c.  SOT.  Musat.,  Set.  IX. 

> Statata  annui.  Januensts  (Uiit.  patria  menarti.  Leges  manie.)  | IV.  • Non  (.ulema? 
eomnmnem  exercitum  bandilum,  nec  inciptemus  guerram  novam  ncque  faciemus  devoluta 
ncque  coilecum  de  terra  ni. si  cura  constilo  majoris  partii  constliatorum  in  numero  per- 
scrutimi, qui  ruerint  vocali  per  campanaro  ad  eonsitium  et  tuerint  in  concilio.  • L’istorio- 
graf»  di  Genova,  Carfani,  presentò  la  sua  cronaca  ai  consoli  ed  al  consiglio.  I quali  deci- 
sero cita  la  stessa  dovesse  essere  trascritta  dallo  scrittore  dello  Stato  e depositata  nell* Ar- 
chivio di  Sialo.  V.  Annate*  Genuenses,  in  principio  (Moie,  Sor.  VI). 

* Statuto  Civll.  Plstortensis,  a.  1117  et  elrciler,  a.  UOU  condita  (Mui.  Ani.  IV,  p.  517  sq.). 
Sì  6 e 17,  eie. 

* Uocura.  del  1H5.  Mcbat , Ant.  Ili,  p.  1117  C.  .sub  prasentla  consuium,  vicccomltum, 
jitdicum  et  sapientum  vestr®  pisane  ci  vi  tali».  > 

* Si  confronti  sopra  a pag.  471  e seg. 

1 V.  Ha  catta,  u ber  einen  ungeirukttn  codex  Pitaniteher  Stadlgiulst  nelle  Abh.  dir 
BerUner  Akadmie  (hisL  pilli.  K lasse  1817).  Berlino  I8J0,  p.  it 18. 

1 V.  sopra  pag.  483. 
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ter  opinare  (secondo  me  erroneamente)  che  colà  il  collegio  dei 
giudici  e dei  notai,  non  fosse  cosa  per  nulla  distinta  dalla  ere 
denza 

Il  Dn  qui  detto  sembra  più  che  sufficiente  a provare  come  fosse 
generale  l’instituzione  del  consiglio  dei  consoli  nelle  cittì  italiane. 
Noi  lasceremo  dunque  da  una  parte  tutte  l’ altre  forme  particolari 
(i  consigli  del  comune  dei  popolo,  ed  altri)  che  assunse  una  tale 
inslituzione , e che  non  sorsero  se  non  per  un  posteriore  sviluppo 
di  avvenimenti;  e ci  volgeremo  a considerare  il  terzo  e non  meno 
importante  ed  essenziale  elemento  della  antica  costituzione  consolare: 
vogliam  dire  l’ assemblea  dei  cittadini  o il  parlamento. 

L'assemblea  dei  cittadini  comprendeva  senza  dubbio  soltanto  quelli 
che  erano  membri  effettivi  del  comune,  e dei  quali  per  conseguenza 
constava  il  commune  o la  communitas  *.  Ma  fra  questi  non  annove- 
ravasi  certamente  ancora  il  numeroso  ceto  degli  artigiani,  che  solo 
più  tardi  pervenne  per  mezzo  delle  sue  corporazioni  al  comune 
politico,  non  che  alle  cariche  dello  Stato.  Una  assemblea  di  cittadini 
cosi  costituita  fu  per  esempio  quella,  già  menzionata,  tenuta  dai 
Milanesi  nel  palazzo  arcivescovile , alla  quale , oltre  il  console , 
intervennero  cospicui  e minori  cittadini  ; oppur  quella  che  l' impe- 
ratore Federico  I radunò  a LoJi  ( concio  publica),  ed  alla  quale  egli 
domandò  le  botti  necessarie  a riempiere  le  fosse  della  città  di  Crema 
assediata  *. 

L’università  dei  cittadini  non  veniva  dai  consoli  chiamata  ad  assem- 
blea se  non  negli  affari  di  maggior  rilievo,  onde  per  tal  modo  de- 
sumere qual  fosse  in  proposito  la  publica  opinione.  Del  resto  i con- 
soli col  loro  consiglio  costituivano  l'autorità  plenipotenziaria,  che,  eletta 
dalla  borghesia  e chiamata  a render  conto  pubicamente  del  pro- 
prio operato,  non  veniva  però  tenuta  in  severa  e stretta  dipendenza," 
essendosi  solo  più  tardi  introdotta  la  diffidenza,  quando  cioè  l’e- 
nergia del  sentimento  municipale  cominciò  a rilassarsi,  e lo  spirito 
dipartito  e l’ambizione  personale  presero  il  sopravento-,  e fu  allora 
che  lo  Stato  tentò  indarno  di  sostenersi  colle  minuziose  forme  di 
una  molesta  del  pari  che  inefficace  sorveglianza. 

In  qual  modo  prendesse  parte  ai  publici  affari  l’ assemblea  dei  cit- 
tadini di  Genova,  ove  essa,  a quanto  pare,  fu  sin  dal  principio  coa- 


1 Cianslli,  Di  ss.  IV,  nelle  Memorie  di  Lacca , T.  I.  j—  Anche  in  Vercelli  Irono  nel 
XII  secolo  il  consiglio  di  Credenza.  Monum.  Hlst.  palr.,  T.  I,  a°  SM,  a 1170  — crejenua  , 
n.°  «IO,  a.  1188  — curia  credenti®. 

* V.  sopra  la  costituzione  di  Genova,  p.  169. 

• Ori.  Moses*,  Mi».,  VI,  p.  10J7. 
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tradistinta  col  nome  di  Parlamento,  nome  che  solo  più  lardi  fu  general- 
mente adottato  *,  lo  si  rileva  da  alcuni  cenni  incidentali  nella  cronaca 
di  Caffaro.  Giusta  la  quale  i consoli  di  Genova  al  loro  uscir  di  carica 
mentre  consegnavano  ai  propri  successori  il  tesoro  dello  Slato,  rende- 
vano publicamente  conto  nel  palazzo  di  città  delle  spese  e delle  ren- 
dite della  republica  *.  Anche  l’elezione  dei  consoli  aveva  luogo  talvolta 
in  Parlamento;  come  per  esempio  nell’anno  1163,  in  occasione  che 
la  republica  aveva  progettato  una  grande  impresa  guerresca  contro 
i Saraceni  di  Almesia.  I consoli  allora  eletti  convocarono  pertanto  un 
altro  parlamento,  nel  quale  essi  persuasero  i cittadini  a deporre  lo- 
inimicizie  ed  a fermare  con  giuramento  la  fatta  riconciliazione,  e chie- 
sero quindi  l’adesione  del  popolo  per  inlrapreudere  una  leva  mili- 
tare, e poscia  soltanto  ordinarono  l’armamento  delle  milizie  — Che 
finalmente  l’assemblea  dei  cittadini  adempisse  in  pari  tempo  le  man- 
sioni di  giudizio  del  popolo,  abbiam  veduto  principalmente  a Pisa, 
ove  nell’anno  1112  per  consiglio  e risoluzione  dei  consoli  e del  po- 
polo radunalo  furono  restituiti  al  vescovo  ed  alla  Chiesa  di  essa  cittì 
alcuni  possedimenti  di  loro  spettanza  *. 

La  divisione  della  borghesia  non  basava  più  sull’ antica  classifica- 
zione dei  ceti  sociali,  che,  col  formarsi  del  comune,  eransi  come  essen- 
zialmente fusi  insieme  nell’eguaglianza  della  borghesia  : e non  teneva 
neppure  all’ordinamento  per  corporazioni,  che  solo  più  tardi  venne 
a surrogare  il  reggimento  municipale;  ma , conforme  ai  principio 
dell’eguaglianza  civile,  regolavasi  a seconda  del  domicilio  nei  di- 
versi quartieri  della  città,  che  ordinariamente  ricevevano  il  loro 
nome  dalla  porla  o dalla  chiesa  principale.  Cosi  per  esempio, Ja^città 
di  Milano,  come  fu  di  già  avvertito,  dividevasi  in  sei  quartieri,  che 
portavano  il  nome  di  altrettante  porte  principali  delia  città  ( Porta 
Ticiitcnsis,  P.  Vercellina,  eie.).  Le  milizie  uscivano  secondo  l’ordine 
di  questi  quartieri  che  in  un  colla  diocesi  serviva  di  norma  nel- 
l’elezione dei  funzionari,  il  numero  dei  quali  era  eguale  per  tutti 
i quartieri*.  I sestieri  di  Firenze  nel  XU  e XIII  secolo,  che  per 
la  maggior  parte  riconoscevano  la  loro  denominazione  dalle  chiese 


• L'espressione  trovasi  già  nel  più  volle  citato  Statuto  dei  Cosa  del  comune  di  Genova, 
) SS  • infra  termi»»  ilios,  in  qui  bus  sumus  a,  estrioli  per  campanaro  venire  ad  parla- 
mentum.  > 

< Caff.  Ann.  Genuenses.  Mcr.,  VI,  p.  SSi  0. 

• V.  sopra  pag.  *75. 

• Lo  storico  milanese  sir  Hal  l fu  eletto,  durante  l' assedio  della  città,  ad  una  commis- 
sione di  approvvigionamento  < eiecli  sunt  de  unaquaque  parochia  civltatls  duo  (tornine* 
et  de  eisdem  tres  de  unaquaque  porta.  Musar.,  Scr.  VI,  p.  USO  A.  Il  Giulivi  paria  di 
spedali  capitoni  dei  quartieri  della  città,  di  col  il  titolo  era  ereditario  in  alcune  famiglie. 
Giclini,  Meni,  di  Milano,  IV,  p.  551. 

Hasu,  Storia  della  tortila*,  etx.  11 
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principali  della  città,  avevano  la  medesima  precisa  significazione 
Lo  stesso  dicasi  delle  compagnie  ( compagnia ) di  Genova,  il  numero 
delle  quali  fu  nell’anno  1134  accresciuto  da  sette  ad  otto*.  Ma  questo 
riparto  territoriale,  ebbe  poi  a subire  ulteriori  suddivisioni.  A Milano 
trovo  per  esempio  dei  presidenti  del  vicinato  ( majores  vicimrum)  che 
deposero  le  loro  bandiere  al  cospetto  dell’imperatore,  quando  la  città 
dovette  umiliarsi  davanti  a lui.  Secondo  Ottone  Morena,  novantaquat- 
tro  erano  queste  bandiere,  altrettante  di  numero  quante  erano  tali 
suddivisioni,  che  erano  poi  in  relazione  col  riparto  territoriale  della 
.diocesi  ’.  La  stessa  cosa  riscontriamo  nell’antichissima  costituzione  di 
alcune  città  della  Bassa  Germania,  come  per  esempio  in  Colonia  o 
in  Gand*. 

La  costituzione  comunale  delle  città  italiaue  appare  pertanto 
meglio  che  una  reliquia  di  antiche  rovine,  una  instituzione  del  tutto 
nuova.  Si  utilizzarono  bensì  alcuni  avanzi  del  passato,  per  quanto 
si  potè  disporne  opportunamente,  servendo  essi  colle  loro  signifi- 
cantissime memorie  come  di  ornamento;  ma  senza  porre  ulteriore 
attenzione  al  loro  primitivo  significato,  si  cercò  piuttosto  tanto  nel- 
r sbozzo  che  nell’esecuzione  del  piano,  di  prender  norma  dai  biso- 
gni locali,  dalle  fondamenta  già  esistenti,  dai  mezzi  e dal  materiale 
disponibili;  ma  fu  dovunque  la  stessa  idea  e lo  stesso  libero  stile,  che 
diedero  ad  un  tal  complesso  la  forma  caratteristica  e l’interna  armo- 
nia — del  pari  che  le  magnifiche  cattedrali  che  le  città  si  costrussero 
appunto  in  quell’epoca,  se  varie  per  grandezza  e magnificenza,  pur 
nell’essenza  e nello  stile  rilevano  un  tipo  comune.  E come  queste 
palesavano  tanto  più  perfetta  bellezza,  quanto  meglio  la  loro  primitiva 
origine  era  creazione  di  un  solo  getto,  cosi  anche  tra  i comuni,  il 
più  nobil  fiore  dell’umana  coltura  tra  quelli  si  manifesta,  che  anche 
nel  loro  posteriore  svolgimento  più  a lungo  si  attengono  alle  idee 


1 Riconti.  Malasp,  c.  SI.  I sestieri  avevano  II  loro  proprio  tonfalonlere,  le  a inoriti  mu- 
nicipali erano  delle  sfrondo; I sestieri,  come  più  tardi  secondo  i quartieri;  ib.,  137,  138. 

* V.  sopra  pag.  *68.  Esse  furono  poi  distinte  lo  > quatuor  compagni»  versus  cavitatesi, 
et  quatuor  eomp.  versus  burgum.  • 

» Ott.  Morena,  Mor.  Scr.  VI,  p.  noi,  con  cui  è da  confrontarsi  la  diffusa  descrizione 
delta  resa  di  Milano  nella  epistola  di  Burcardo,  ib  , p.  015  seg.  Le  troppe  di  tre  porte  della 
città  precedevano  il  carroccio,  quelle  delie  altre  tre  lo  seguivano;  tutti  i presidi  del  vicinati 
deposero  le  loro  bandiere  davanti  all’Imperatore;  da  ultimo  questi  strappò  anche  il  mag- 
gior vessillo  dal  carro  — Del  vicinati  si  fa  menzione  anche  nella  conquista  di  Crema,  in 
cui  un  guerriero,  secondo  Ottone  Morena,  s’  Impossessò  da  solo  di  un  Intero  vicinato 
• onus  sol us  tantum  unam  vicimam  occupabal.  • Mor.,  ber.  VI,  p.  1051. 

• Assai  diffuso  è qui  CHOlluann,  Stddleiomn  fot  MiUelaller,  voL  11 , p.  411 , ove  però 
il  fatto  viene  esteso  di  troppo  per  un  inesìlio  riferimento  del  Bùrricter  al  vicinali  Cena 
nolitia  sul  tribunali  inferiori  in  Gami  trovaai  nei  Warneonio,  flandritche  Slaalt-tmd 
HetMigtuh.,  VoL  il , pag.  71  seg.  ; su  quelli  di  Colonia.  V.  l'Appendice  del  presente  vo- 
lume. 
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di  libertà  dalle  quali  riconoscono  la  loro  origine,  e in  sè  stessi  per 
molteplici  guise  le  riproducono. 

Ma  la  stessa  forza  propellente  della  libertà,  che  da  principio  aperse 
la  via  alla  formazione  dei  nuovi  comuni,  e con  essenziale  uniformità 
fu  di  base  alla  loro  interna  costituzione,  procedette  rapidamente  a nuo- 
ve creazioni.  Io  non  citerò  qui  pel  periodo  di  tempo  fino  alla  metà 
del  XII  secolo,  altro  fatto  che  la  nomina  di  appositi  consoli  giudi- 
ziari (consules  de  placilis  causantm , prò  justitiis) , i quali  unita- 
mente ai  consoli  del  comune  prendevano  parte  al  governo  generale 
dello  Stato,  ma  che  per  loro  speciale  istituto  curavano  la 'giurisdizione 
civile,  motivo  per  cui  anche  più  tardi,  li  vediam  sussistere  insieme 
ai  podestà,  successi  al  posto  dei  consoli  del  comune  '.  Noi  troviamo 
questa  instituzione  non  solamente  a Genova , ma  anche  in  molli 
altri  luoghi,  come  per  esempio  a Pisa,  ove  i giudici  municipali 
(causarum  patroni)  eletti  dai  consoli  c dal  popolo,  vengono  chia- 
mati nel  prologo  degli  statuti  dell’  anno  1 161  anche  consules  ju- 

StitiCB  *. 

Finalmente  ci  resta  a considerare  la  legislazione  statutaria,  per  la 
quale  manifestossi  già  fin  dal  principio  del  XII  secolo  1’  autonomia 
dei  municipi,  non  meno  che  per  l’esercizio  indipendente  della  giu- 
risdizione. Da  essa  derivarono  i diversi  diritti  municipali , i quali, 
al  modo  stesso  che  il  comune  uni  in  un  tutto  i vari  ceti  fin  allora 
rimasti  divisi,  raccolsero  i diversi  diritti  personali  in  un  solo  e co- 
mune diritto  statutario,  valevole  per  tutti  gli  abitanti  del  comune  e 
suo  territorio.  E più  attentamente  merita  di  essere  considerato  il 
fatto  che  dai  diritti  personali  a preferenza  vigenti  in  ciascun  luogo 
si  fosse  già  formato,  per  l’ uso  che  se  ne  faceva , specialmente  nei 
giudizi  degli  assessori,  un  comune  diritto  consuetudinario  ( consueta - 
dmes),  il  quale  venne  poi  fermato  in  modo  più  assoluto  e per 
mezzo  degli  statuti  ebbe  forza  di  legge  ’.  Oltre  questo  diritto  sta- 
tutario si  mantennero  però  ancora  in  vigore,  per  lo  meno  come 
sussidi  ed  amminicoli,  la  legislazione  giudiziaria  langobarda  e la  ro- 


* SI  vegga  specialmente  il  Caffarg  Mer.,  VI.  p,  *84.  al  qtiale  si  richiama  anche  il  Sa- 
TIONY,  Cesdi.  dei  róm.  Hcchis,  III,  p.  131.  Che  I Cosa,  tenncsscro  giudizi  anche  nell'annata 
lo  al  rileva  da  un  altro  passo  di  questa  cronaca,  p.  *83. 

* Ho  riscontrato  consoli  giudiz  anche  in  Cremona , Parma,  Vercelli,  Asti,  Siena  ed  al- 
trove ; non  però  a Firenze , e neppure  a Lucca , ove  1 conmlei  fregnoni , che  vi  si  scon- 
trano assai  per  tempo  (nel  UH.  1111  V.  Mem.  di  Locca,  T.  Ili,  P.  n,  p.  4t)  non  devono 
essere  scambiati  con  quelli,  poiché  essi  formavano  piuttosto  un  tribunale  misto  ecclesiastico 
e temporale  per  controversie  di  tal  sorta. 

* Si  oonfronti  sopra  a pag.  16,  sulla  pratica  dei  tribunali  assessorlall.  Nei  Privil.  di  Man- 
tova dell'Xl  secolo  vengono  confermali  ogni  volta  agli  Arimannl  le  loro  consuetudinei  ; V . 
Doc.  a pag.  409. 
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malia  (leqes),  finché  la  sempre  crescente  importanza  del  diritto  ro- 
mano e l’ influenza  dei  romanisti,  fecero  valere  quest’ultimo  come 
diritto  comune,  con  totale  abolizione  del  diritto  langobardo 
Ora  per  ciò  che  riguarda  la  materia  di  diritto  contenuta  negli 
statuti,  sarebbe  della  massima  importanza  il  distinguere  qui  esatta- 
mente i primitivi  elementi  spettanti  ai  diversi  diritti  del  popolo , 
onde  poter  su  di  essi  fondare  una  sicura  induzione  relativamente 
agli  elementi  nazionali  della  popolazione  delle  diverse  località , e 
specialmente,  onde  poterne  cavare  la  prova  certa  del  perdurare  che 
fece  il  diritto  romano,  mercè  la  consuetudine  tradizionale:  compito 
ancora  insoluto  nella  storia  del  diritto  italiano.  Ma  è già  molto  di- 
sputabile, se  sia  ancora  possibile  il  distinguere  solamente  il  diritto 
romano  ricevuto  per  tradizione,  da  quello  più  tardi  rimesso  in  vi- 
gore. Poiché,  anche  prescindendo  da  ciò,  che  persino  gli  antichis- 
simi statuti  ancora  esistenti,  stando  al  loro  modo  di  compilazione, 
non  risalgono  al  di  là  del  XII  secolo:  essi  non  offrirebbero  sotto 
questo  punto  di  vista  se  non  pochissimi  punti  di  contatto,  trattando 
essi  per  la  massima  parte  dei  rapporti  publici,  della  costituzione, 
della  polizia  di  sicurezza  e d’ industria,  e qualche  volta  delle  pene 
pei  delitti  commessi;  ma  pochissimo  del  diritto  privato  E inoltre 
mostrasi  già  qua  e là  assai  prevalente  l’influenza  dei  romanisti;  in- 
fluenza che  andò  sempre  aumentando  nei  secoli  posteriori,  quando 
cioè  le  città  ogni  qualvolta  la  confusione  si  mostrò  troppo  grande  *, 
fecero  rivedere  da  ’ celebri  giureconsulti  le  raccolte  dei  loro  statuti,  e 
quando  le  città  stesse  ebbero  imposta  ai  propri  giudici  municipali 
ordinari,  che  i podestà  ed  i capitani  del  popolo  chiamati  dall’e- 
stero seco  si  traevano , l’ espressa  condizione  che  esser  dovessero 
giurisperiti , ed  anzi  dottori  in  legge  *.  Assai  più  certa  è dunque 
la  preponderanza  delle  leggi  langobarde  nel  diritto  consuetudina- 
rio, poiché  questo  si  mantenne,  a malgrado  delle  influenze  dei  ro- 
manisti sulla  legislazione  e sulla  pratica  giudiziaria,  non  solo  nel 


• Il  diritto  langobardo  perdette  il  suo  valore  come  diritto  sussidiario  nella  maggior  parte 
delle  dui  dell’ Alta  Italia  già  Ibi  dal  XIII  secolo;  V.  In  proposito  il  Savignt  , Gesck.  da 
róm.  lìtrhu.  II,  { 76  e Frano.  Hezzonico,  lettera  della  origine  ;e  delle  vicende  del  diritto 
Munte.  In  Milano  ISV6,  p.  (9,  n ° S (Io  debbo  la  conoscenza  di  quest'opera  ad  una  graziosa, 
comunicazione  del  slg.  consigliere  intimo  Miltertnaler). 

> Cosi  gli  statuii  di  Pisa,  Pistola,  Genova  del  XII  secolo. 

> Cosi  l'ultima  generale  revisione  degli  statuii  di  Firenze  fu  demandata  nell’anno  il  15 
al  celebri  dottori  Batolomeo  de  Vulpls  de  Sondno  e Paolo  de  Castro , in  unione  a cinque 
procuratori  e notai  di  Firenze  ; V.  la  Pre/az.  degli  Statala  Fior. 

* V.  gli  staluU  di  Modena,  Ferrara,  Siena  del  secolo  XIII  nel  Menai,  AnLIV,  p.79» q. 
Fra  1 giudici  che  il  podestà  di  Firenze  doveva  condur  seco,  dovevano  esservi  per  lo  meco 
> dottori  in  legge.  V.  Stai.  Fior,  Ub.  1,  rub.  4. 
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diritto  penale,  ma  principalmente  nei  diritti  di  famiglia  contenuti 
negli  statuti  *. 

Quanto  ai  rapporti  che  esistevano  tra  il  diritto  consuetudinario 
ed  il  diritto  legale  , e quanto  all’  introduzione  del  diritto  romano  , 
gli  statuti  ed  i documenti  giudiziari  di  Pisa  in  generale  contengono 
alcuni  cenni  importanti,  che  meritano  di  essere  rilevati  a migliore 
conferma  del  già  detto  *. 

Nella  prolusione  dell’  antichissima  raccolta  degli  statuti  di  Pisa , 
la  quale  è datata  dall’anno  1161,  si  osserva  che  la  città  di  Pisa  da 
lungo  tempo  reggevasi  secondo  il  diritto  romano  con  riserva  di  al- 
cuni articoli  del  diritto  langobardo,  e di  consuetudini  non  iscritte, 
le  (piali  erano  state  originate  dal  commercio  con  estere  nazioni  in 
diverse  contrade  del  mondo,  e che  appunto  in  quell’epoca  (nell’an- 
no 1161)  erano  state  stese  in  iscritto  per  la  prima  volta  *.  Negli 
stessi  statuti  trovasi  poi  una  doppia  serie  di  disposizioni  distinte 
col  titolo  di  constilula  usus  e constilula  legis  pisance  civilalis.  e da 
loro  risulta  inoltre,  che  i rapporti  di  diritto  per  tal  modo  distribuiti, 
erano  discussi  davanti  a diverse  corti  di  giustizia  , astrazion  fatta 
da  quelli  che  erano  di  indole  mista ‘.  Ora  i constilula  usus  accen- 
nano appunto  a quelle  consuetudini  fin  allora  non  per  anco  scritte 
di  cui  si  fa  menzione  nel  prologo;  ed  i constilula  legis  all’incontro 
a quelle  disposizioni  di  diritto,  che  erano  fondate  sulla  legislazione 
romana  e larigobarda.  E ciò  ne  è pure  chiarito  da  uno  statuto  al- 
quanto posteriore  di  Pistoia , giusta  .il  quale  dovevano  assistere  il 
podestà  due  giudici , l’uno  per  la  consuetudine  (usua),  l’altro  pel 
diritto  (lex) ; non  che  due  procuratori,  che  dovevano  essere  periti 
nel  diritto  o per  Io  meno  nella  consuetudine’:  principio  questo  che 


4 Quel  poco  di  diritto  privato  che  si  ritrova  negli  antichissimi  statoti  di  Pistola  è il  di- 
ritto di  tou-la  longobardo.  V.  Stai.  Pisi,  g 40  e 41,  nel  Muratori,  Ant.  IV,  p.  511  Anche 
nel  diritto  consuetudinario  milanese  nella  raccolta  dell’anno  4216,  assai  considerevoli  sono 
le  parti  essenziali  langobardo,  V.  Rezzokico,  Letti  ra,  pag.  9.  Negli  statuti  fiorentini  tro- 
vami il  mandoaldo  ed  il  dono  nuziale  ( Morgengabe ). 

* Una  copia  di  questi  statuti  trovasi  nella  R.  Biblioteca  di  Berlino.  L*  opera  di  Rauver 
su  tale  argomento  si  riferisce  principalmente  all’  epoca  deila  compilazione.  Più  profonda- 
mente è trattalo  questo  argomento  in  Virg.  Vai. secchi:  • Epistola  de  veteribus  Pisana? 
civltatis  constitulis  io  Hodmann  Misi,  jurls,  Rom.  Justin.  • Voi.  I,  P.  IL 

* ■*  Pisana  itaque  civitas  a multis  retro  temporibus  vivendo  lege  romana , retentls  qui- 
bosdam  de  lege  langnbard  t,  subjudlcto  legtt,  propter  conversationes  diversarum  gentlum 
per  diversas  mundi  partes  suas  consuetudine»  non  scriptas  habere  meruit  — L’nde  Pisani 
consuetudines  suas.. . In  scriplis  statuerunt  redigendas....  Sapiente»  civitatis  elegerunt  qui.  .. 
et  corrigenda  corri geremus  atque  causos  et  qumstiones  consuetudinum  a causi s et  qu®- 
stionibus  legum  discernendo  redigereraus  in  scriplis,  eie  • 

* SI  confronti  il  Valsecchi.  Epfst.  I.  c.  p.  204. 

* Stai  Giv.  Pistor.  g (31  (Mur.,  Ant.  Ili,  p.  560).  • Et  habeho  duo»  judices , unum  de 
lege  et  aJterum  de  usu,  et  duns  advocatos  prò  causis  ventilandls.  • g 147.  « Et  si  non  po- 
terò habere  advocatos  legis,  eligam  et  mittam  duo®  advocatos  ex  usti  vel  de  uso.  • 
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non  può  riferirsi  se  non  ai  dotti  giuristi  o romanisti  della  scuola 
di  Bologna  ed  ai  giureconsulti  esperti  del  diritto  consuetudinario 
appartenenti  già  al  ceto  dei  curatori  od  assessori. 

Ora  per  ciò  che  riguarda  gli  statuti  pisani,  il  Vaisecchi  ha  già 
dimostrato  in  una  speciale  trattazione  che  essi  furono  compilati  da 
romanisti,  i quali  vi  innestarono  il  loro  diritto  romana  (cosicché  nel 
prologo  sonovi  frasi  ed  espressioni  tolte  dal  corpus  juris)  '.  Quando 
pertanto  i compilatori  di  questi  statuti  asseriscono  che  Pisa  già  da 
lungo  tempo  reggevasi  secondo  il  diritto  romano,  ciò  deve  ritenersi 
quale  una  testimonianza  tanto  più  sospetta  in  quanto  che  1’  appen- 
dice sulla  conservazione  di  una  parte  del  diritto  langobardo  sembra 
provare  piuttosto  il  contrario,  che  cioè  quest’  ultimo  non  fosse  sop- 
piantato, se  non  dal  diritto  romano  rimesso  nuovamente  in  vigore. 
E qui  vogliamo  accennare  anche  alla  nota  tradizione , giusta  la 
quale  i Pisani  avrebbero  conquistato  il  loro  celebre  manoscritto 
delle  Pandette  nella  presa  di  Amalfi  l’anno  1133,  dopo  diche  l’im- 
perator  Lotario  ne  avrebbe  fatto  loro  un  dono,  ed  ordinato  in  pari 
tempo  che  il  diritto  romano  venisse  adottalo  da  tutti  i tribunali  *. 

Poiché,  sebbene  questa  tradizione,  accettata  già  dalla  cronaca  pi- 
sana del  XIV  secolo,  non  possa  pretendere  a storica  credibilità,  non 
deve  tuttavia  riguardarsi  come  una  mera  invenzione,  che  non  abbia 
qualche  fondamento  in  un  fatto  vero  e di  consimile  significato.  Ma 
questo  fatto  altro  esser  non  sembra  se  non  la  riammissione  in  vi- 
gore del  diritto  romano  nella  pratica  giudiziaria  della  città  di  Pisa, 
in  occasione  di  che  fu  per  la  prima  volta  ritornalo  alla  luce  il 
manoscritto  delle  - Pandette  da  lungo  tempo  esistente  in  quella 
città.  I documenti  pisani  ci  offrono  la  prova  migliore  di  questo 
fatto. 

lo  mi  richiamerò  innanzi  tutto  a quei  documenti  che  nell’  ap- 
pendice del  già  menzionato  lavoro  del  Vaisecchi  servono  ad  indi- 
care a tuo’  d’ esempio  la  differenza  tra  la  procedura  langobarda  e 
la  romana.  Molti  di  questi  documenti,  che  appartengono  alla  seconda 
metà  del  XII  secolo,  sono  didatti  pieni  di  formolo  e citazioni  tolte 
dal  diritto  romano  s.  Pure  la  differenza  tra  gli  antichi  giudizi  del 
popolo  e la  nuova  procedura  dei  dotti  giuristi , non  che  l’ epoca 
in  cui  ebbe  luogo  un  tale  cambiamento  rilevasi  ancor  più  chiara- 


1 Epist.  Vali.,  I.  p.  138  sq. 

< V.  in  proposito  la  dettagliala  indagine  nel  Saviokt,  Gtsch.  dea  róm.  Rahts,  Voi.  IU. 
ì5  33-3$. 

> Essi  datano  dagli  anni  1171,  U72  e 1174.  L’ aggiuntovi  Docum.  langok  del  706  non 
porta  veruna  traccia  di  diritto  romano. 
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mente  dalla  serie  dei  documenti  pisani  dell’ archivio  arcivescovile 
relativi  al  periodo  dall’ Vili  fino  alla  fine  del  XII  secolo,  i quali 
furono  resi  noti  per  la  prima  volta  dal  Muratori  '.  Rilevasi  da  questi 
documenti  che  il  sopra  citato  cambiamento  avvenne  circa  alla  metà 
del  XII  secolo,  e sembra  in  istretta  relazione  colla  già  mentovata 
institnzione  dei  causarum  patroni , o consules  jusIUùb.  Poiché  sono 
appunto  questi,  chea  quell’epoca,  vediamo  sedere  in  numero  di  due 
o tre  nei  tribunali , e decidervi  le  liti , dopo  che  queste  vennero 
dai  procuratori  delle  parti  agitate  dinanzi  a loro,;  a questo  ufficio 
poi  non  prendono  più  parte  alcuna  nè  gli  assessori,  nè  il  popolo  *. 

Esistevano  tanto  per  la  città  di  Pisa  quanto  per  quella  di  Bolo- 
gna speciali  motivi , che  procacciarono  al  diritto  romano  in  quelle 
città  un  più  rapido  incremento  che  non  altrove:  in  Bologna  l’alta 
considerazione  in  cui  era  tenuta  la  scuola  di  diritto  romano,  fondata- 
vi sul  principio  del  XII  secolo  dal  celebre  Irnerio:  in  Pisa  il  com- 
mercio al  quale  attagliavasi  certamente  assai  meglio  il  diritto  ro- 
mano che  non  il  germanico,  e fors’  anche  la  politica  devota  agli  im- 
peratori, la  quale  consigliar  doveva  ancora  di  più  una  legislazione 
da  loro  cotanto  favorita  *.  Poiché  sarebbe  grandemente  in  errore 
chi  volesse  ammettere,  che  il  diritto  romano  avesse  a quell’epoca 
acquistato  già  in  tutte  le  città  italiane  un’eguale  preponderanza.  Esso 
non  ebbe  da  ultimo  vigore  se  non  come  diritto  sussidiario  e comune, 
mentre  fu  il  diritto  longobardo  quello  che  servi  di  preferenza  di  base 
allo  statutario.  Assai  rimarchevole  è in  questo  riguardo  un  cenno  del- 
l’antichissima raccolta  delle  consuetudini  (consuetudine»)  vigenti  in 
Milano  al  principio  del  XIII  secolo,  giusta  il  qual  cenno  vediamo  che 
in  essa  città  dominava  in  generale  il  diritto  municipale  indigeno,  con 
riserva  però  di  parecchi  punti  di  puro  diritto  langobardo,  non  vi  si 
reggendo  col  diritto  romano  se  non  gli  stranieri  ‘. 


* Antiq.  T.  HI,  p.  1003-1184. 

* Doc.  d.  1135  l c.  p.  1155.  • Nos  Beni ho  judex  et  Manfredus,  cnussnrum  patroni,  eleeti 
Jttdices  ah  Uberto.—  Archiepiscopo  et  a consulibus  et  universo  populo  ad  dìfUnlendas  lites 
publicas  seu  privata».  — Unde  no»  Judices,  negotio  a causidici»  utriusque  parti»  subtiliter 
disputato,  causa  cognita  Judlcamus,  etc.  • Questi  giudici  municipali  elettivi  non  diversificano 
evidentemente  dai  consoli  giudiziali , di  cui  è menzione  nel  prologo  degli  statuti  pisani: 
• Ex  quibus  hoc  volumus  com positura  a nobis  et  conlirmatum  consulibus  justitia  ; Y. 
Valskccri.  Epist.  I.  c.  p.  193 

* V.  sopra  Ja  relazione  tra  Irnerio  e l'imp.  Enrico  V,  non  che  su  quella  tra  i quattro  dot- 
tori e Firap.  Federico  1 il  Savigny,  GeschichU  dts  róm.  Hcschts.  Voi.  IV. 

4 Uber  Consuetud.  Medici,  a.  1316.  Hubr.  « Quando  de  crimine  criminaliter  agitar  : pu- 
nitur  in  rebus  vel  personis  secundum  legem  municipalem  nostra;  ci  vi  tati»,  vel  legem  Lan- 
gobardorum  vei  legem  Romanorum — si  is  cui  :maleOcium  factum  invenitur,  Jure  Lan- 
gobardorum  vivebat,  siculi  non  nulli  nostra  jurltdiclionit  vivunt ....  Idcmque  crii  si 
eztraneus,  lege  romana  vlvens , Inerii  mortuus  vel  aliud  maidici  um  passus....  nisi  Uge 
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Riguardo  alla  forma  della  legislazione  è d' uopo  osservare  che  gli 
antichissimi  statuti  ebbero  origine  in  parte  dalle  decisioni  dei  giuri- 
sti sui  vigenti  diritti  consuetudinari,  in  parte  da  giudicati  consul- 
tivi sopra  le  sentenze  delle  supreme  autorità  municipali.  Si  inseriva 
cioè  negli  statuti  il  diritto  publico  c privato,  che  queste  autorità  do- 
vevano custodire  e secondo  il  quale  dovevano  giudicare  e su  questi 
statuti  essi  prestavano  giuramento  al  loro  entrare  in  carica.  Cosi  per 
esempio  gli  antichissimi  statuti  di  Genova,  che  ancor  ci  rimangono, 
dell’anno  1143,  altro  non  sono  se  non  la  raccolta  di  quegli  articoli, 
che  erano  stati  giurali  dai  nuovi  consoli  del  comuue  '.  E lo  stesso 
dicasi  della  più  voluminosa  raccolta  degli  statuti  di  Firenze  del 
XIV  secolo,  la  revisione  dei  quali  statuti  disposta  secondo  l’ordine 
delle  materie,  avvenne  per  l’ultima  volta  nell’anno  1415 , sotto  la 
principale  ripartizione  di  statuti  del  podestà  c statuti  del  capitano 
del  popolo». 

La  compilazione  degli  statuti  veniva  d’ordinario  demandata  a’ com- 
missioni elette  fra  i giurisperiti , come  può  rilevarsi  dai  prologi 
degli  antichissimi  diritti  munipali  di  Pisa  e di  Milano  *.  Giusta  uno 
statuto  di  Pistoia  era  mansione  comune  dei  consoli  e degli  uomini 
del  consiglio,  il  curare  la  revisione  degli  antichi. statuti,  onde  to- 
glierne le  disposizioni  contraddittorie  in  essi  contenute*.  Ma  più 
tardi  vennero  nominali  dovunque  speciali  impiegali  per  la  legisla- 
zione, i quali  a Firenze  chiamavansi  arbitri,  ove  essi,  sebbene  cam- 
biati ogni  anno,  nell’epoca  agitata  del  principio  del  XIV  secolo, 
avevano  spesso  nelle  mani  un  assai  grande  e sovente  pericoloso 
potere  *. 


municipali  cautum  sit,  ut  debeant  secundum  legera  illam  punir! , sicut  de  publids  latro- 
nibus  est  traditam,  qui  debent  turca  sospendi.  • Fu.  Rbztonico,  Lettera,  p.  48,  n*  5. 

1 V.  la  Prcfaz.  dell’editore  degli  Stai,  consul.  Gen.,  Raggio  nei  Monum.  Siti,  patria . Legn 
municipalet.  Aug.  Taur.  1838. 

* Intendo  parlare  delle  revisioni  del  4321  e 1355  che  non  furono  stampate , e che  tro- 
vami nell’Archivio  delle  riformazioni , Stanza  li  ( Armadio  I , Codd.  3 e i,  8 et  42  in  Pi- 
renze,  ove  lo  le  esaminai. 

* V.  sopra  p.  501,  nota  3.  • Consuet.  Mediol.  Placuit  omnibus  et  Jacbo  Malecorigia»  po- 
testatis  sequentis  anni....  (12  nomi)  viro t discreto»  eligere,  quos  sacramento....  adstrinxlt, 
ut  consuetudines  inquirerent  et  in  scriptis  redigerent.  » Fa.  Rezzonico,  lettera,  pag.  19, 
n.o  9. 

« Stai.  Civ.  Pistor.  i 6 • Nam  statuimus,  ut  si  in  sacramento  Pistoni  consnlum  ve]  m 
constitulo  aliquod  capitulum  spedale  invenialur  rontrarium  alicui  capitulo  speciali  rei  ali- 
quod  capitulum  generale. ...  Majores  Pistoni  contale*  referant  consiliariis  electis  omni- 
bus, eie.  • Muh  , Ant.  IV,  p.  535. 

* Ricord.  Malasp.,  e.  193,  ove  si  parla  della  Costituzione  del  1267.  • E ordinarono  gli 
uflci  degl* AlbUri  che  ogni  anno  avessero  a correggere  gli  statuti  e ordinamenti  del  popolo 
e del  comune.  • L’importanza  di  questa  commissione  legislativa  rilevasi  da  una  narrazione 
di  Dino  Compaoni  (Cron.  Livorno  1830,  p.  33),  che  ne  era  membro. 
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CONTINUAZIONE  DEL  LIBERO  GOVERNO  MUNICIPALE 

FINO  ALLA  «ISTITUZIONE  DELLE  CORPORAZIONI  D*  ARTI  E MESTIERI 


Nell’anno  4154 , allorquando  l’imperatore  Federico  I discese  in 
Italia,  la  maggior  parte  delle  città  lombarde  gli  si  presentarono  nel- 
l’attitudine di  libere  republiche.  Soltanto  quelle  che  abbisognavano 
del  di  lui  aiuto,  come  Lodi  e Como,  le  quali  giacevano  già  sotto  il 
duro  giogo  di  Milano,  oppur  quelle,  che  temevano  un  eguale  destino 
come  Pavia  e Cremona,  gli  fecero  atto  di  volontaria  sottomissione. 
L’imperatore  ritenne,  e non  a torlo,  sconveniente  alla  sua  dignità,  il 
prendere  semplicemente  partito  per  queste  città:  egli  voleva  domi- 
nare da  sovrano  in  Italia,  colla  suprema  podestà  giurisdizionale  e 
giusta  gli  antichi  diritti  e prerogative.  Ma  le  condizioni  totalmente 
mutate  più  non  corrispondevano  per  verun  modo  a tale  esigenza; 
ne  venne  quindi  che  le  due  parti  non  arrivassero  giammai  ad  in- 
tendersi. Federico  scorgendo  dovunque  nel  contegno  delle  città  in- 
subordinazione e rivolta  contro  la  sua  maestà,  dovette  risolversi  a 
punirne  le  temerarie  pretese  '.  Le  città  dal  canto  loro  accortesi  che 


* Nella  noia  lettera  da  lai  scritta  su  tal  proposito  a suo  zio  il  vescovo  Ottone  di  Freisingen, 
egli  così  si  esprime  : • valida  mano  Langohardiam  mtravimus.  Hiec  quia  propter  longam 
absentiam  imperatorum  ad  iruolentiam  declinavetat  et  suis  con  lisa  viribus  aliquantum 
rebellare  camperai , nos  animo  indignati,  eie.  • Mcràt  , Scr.  VI,  p.  635.  Ottone  stesso 
chiude  la  sua  giustificazione  dell’ imperatore  coll’  osservazione:  • Con  dò  vengono  privati  e 
l'orgoglio  e la  colpa  del  popolo  lombardo , la  necessità  scaserà  l’ imperatore  innanzi  a Dio 
ed  agli  uomini.  * De  gestis  Frtd.  Lib.  Il,  c.  13. 
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l’iraperalore  tentava  di  sottoporle  ad  un  giogo  inaudito  si  richia- 
marono alla  libertà  di  cui  essi  avevano  io  parte  fruito  ai  tempi  del- 
l’imperatore Enrico  V senza  molestia,  ed  ostacolo  di  sorta. 

Noi  abbiamo  riconosciuto  qual  fosse  il  fondamento  di  queste  li- 
bertà da  alcuni  privilegi  di  quell’imperatore.  A Cremona  e a Man- 
tova per  esempio  era  stato  concesso  di  escludere  il  palazzo  imperiale 
dalle  loro  mura  , quasi  a significare  essere  l’ impero  cosa  estranea 
alla  città*. 

Lotario  II,  al  pari  del  suo  antecessore  non  si  immischò  punto  ne- 
gli interni  affari  delle  città:  esistono  di  lui  solo  pochi  privilegi  mu- 
nicipali, come  per  esempio,  uno  rilasciato  alla  città  di  Torino,  nel 
quale  egli  brevemente  le  conferma  le  libertà  di  cui  godevano  le  al- 
tre città  d’Italia’.  Corrado  III  finalmente  non  discese  neppure  una 
volta  in  Italia,  avendo  egli  protratto  persino  l’incoronazione  ad  im- 
peratore fin  dopo  la  crociata;  per  cui  le  città  credettero  ora  mai 
cosa  superflua  l’ affaticarsi  a raggiungere  un  libero  reggimento, 
mediante  costosi  privilegi,  che  ben  poco  aggiunger  potevano  alla  li- 
bertà di  cui  esse  già  fruivano,  ed  alla  quale  esse  non  credevano  ab- 
bisognare per  l'avvenire  guarentigia  di  sorta.  Cosi  stavano  le  cose  al- 
lorquando l’imperatore  Federico  I comparve  in  Italia  con  tutte  le 
pretese  della  maestà  imperiale. 

Ove  noi  ci  facessimo  a considerare  più  attentamente  il  punto  di 
diritto  di  cui  trattavasi  tra  l’ imperatore  e le  città,  scorger  potremmo 
a parer  mio,  che  esso  in  fondo  non  diversificava  punto  da  quello  che 
cagionò  la  lunga  ed  accanita  lotta  tra  gli  ultimi  imperatori  della  Casa 
di  Franconia  ed  i papi.  Il  punto  legale  su  cui  agitossi  questa  lotta  fu 
come  tutti  sanno  le  regalie,  cho  adesso  si  trovavano  in  possesso  dei 
dignitari  ecclesiastici,  ai  quali  l’imperatore  gli  aveva  conferiti  fino 
allora  mediante  l’investitura  all’atto  della  loro  nomina,  e che  la  Chiesa 
voleva  possedere  di  proprio  diritto  e senza  una  tale  formalità  dei 
conferimento  per  parte  del  sovrano.  Dicasi  ciò  che  si  vuole: 
l’imperatore  perdette  la  causa  nel  suo  punto  essenziale,  rinunciando 
coi  trattato  di  Worms  dell’anno  1122  al  diritto  di  nomina  dei  di- 
gnitari ecclesiastici,  e non  riservandosi  che  la  semplice  formalità  del- 
l’ investitura. 

Precisamente  eguale  fu  l’ indole  e l’ esito  delia  lotta  che  il  grande 
Hoheustaufeu  sostenne  colle  città  lombarde.  Trattavasi  anche  questa 


* Sir  Raul.,  J iediol  de  rebus  gestii  Frid.  : « Venit  erga  consilio  aocepto , ul  Longobar- 
do» miro  modo  subjugarei.  • Mun.,  Scr.  T.  VI. 

* V.  sopra  pag.  436. 

* Hist.  patria  monum.  I,  n.°  475,  a.  1136. 
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volta  di  regalie.  Queste  erano  per  la  massima  parte  passate  dalle 
mani  dei  vescovi  in  quelle  dei  municipi,  che  ne  demandavano  l’e- 
sercizio ai  consoli  da  loro  medesimi  eletti.  Ora  si  voleva  costringere 
le  città  a riconoscere  che  lutti  i diritti  sovrani  e governativi,  erano, 
giusta  l’antica  loro  origine,  diritti  spettanti  al  re,  e che  solo  per 
investitura  o conferma  da  parte  del  re  stesso  potevano  legittimamente 
passare  nelle  loro  mani.  Ma  da  troppo  lungo  tempo  ogni  legame  di 
dipendenza  delle  città  verso  l’ imperatore  era  stata  spezzato  e pas- 
sato in  dimenticanza;  un  nuovo  elemento  era  sorto  e con  essoerasi 
fondato  un  nuovo  stato  di  possesso,  cui  appunto  intendeva  ora 
Federico  1 di  combattere  in  ogni  sua  parte  richiamandosi  all’antico 
diritto  imperiale.  E però  tutte  le  città  che  temevano  o per  la  loro 
libertà  o per  la  loro  dominazione,  come  già  si  disse,  negarongli  obbe- 
dienza. Ma  egli  risolvette  di  costringerle  ai  propri  voleri  colla  forza 
e col  terrore,  e già  nella  sua  prima  campagna  molte  ne  devastò  e 
ne  mise  a ferro  ed  a fuoco,  distruggendone  la  bellezza  ed  il  fiore  *. 
Contro  la  città  centro  della  maggior  resistenza,  la  bandita  Milano, 
egli  intraprese  solo  più  lardi  (cioè  nell’anno  1158)  una  speciale  ed 
apposita  spedizione,  mediante  la  quale  la  costrinse  alla  sommissione  *. 
Quella  potente  republica  dovette  rinunciare  a tutti  i suoi  diritti  di 
sovranità  e di  dominio,  e rifabbricare  eziandio  il  palazzo  imperiale. 
Fu  però  concesso  ai  Milanesi  di  eleggersi  ancora  i loro  consoli,  non 
essendosi  l’ imperatore  riservato  se  non  il  diritto  di  conferma  dei 
medesimi 5 ; ma  quale  importanza  aver  poteva  il  consolato , se 
persino  la  giurisdizione  apparteneva  alle  regalie,  delle  quali  l’impe- 
ratore investiva  i suoi  luogotenenti  o podestà  (poteslates)  ? 

Accadde  quindi  nello  stesso  anno  1158  alla  dieta  (li  Roncalia, 
che  l’ imperatore  ordinasse  una  inchiesta  giudiziaria  su  quelle  re- 
galie il  cui  esercizio  era  caduto  in  dissuetudine.  Egli  nominò  a tal 
uopo  una  commissione  composta  di  quattro  fra  i più  riputati  giu- 
risti di  Bologua  e di  venlollo  giudici  deputali  delle  città  (judices). 
Se  non  si  può  che  lodare  il  contegno  giusto  e leale  tenuto  dall’im- 


» Lo  stesso  imperatore  ne  di  nella  già  citata  lettera  una  breve  relazione,  che  non  si  può 
leggere  senza  raccapriccio:  • Inde  Chairam  (Chieri)  maximum  0/  munilimmam  villam 
deslruxlmus  et  civitatem  Asiani  incendio  vastavimus.  — Destructa  Tardona , Papienses, 
ut  gloriosum  post  victoriam  triumphum  nobis  facerent , ad  civitatem  nos  invitaverunt.  » 
Riguardo  a Spoleto  vi  è detto  più  avanti:  « munitissimam  civitatem , q<UB  pene  centum 
turres  habebat,  vi  cepimus,  igne  vldelicel  et  gladio:  et  infiniti*  *poUi*  accrplis,  pluribtu 
igne  consumptis  fumlilus  eam  deslruximus.  • 

* La  dichiarazione  del  bando  seguiva  nell'anno  <155  mediante  sentenza  dei  principi  del* 
l’impero  V.  i Docum.  nel  Muratori,  AnL  II  p.  591  « Judicatum  est  igitur  a principibui 
nostris  et  tota  curia  Mcdiolanenses  moneta,  ihfloneo  et  omni  districtu  ac  potestalc  specu- 
lari et  omnibus  regatibu*  nostra  auctoritate  esse  privando».  • 

* Raoevici  Frisingensis  Canon.  De  rebus  gesti*  Fruì.  1 (Murat.,  Scr.  VI)  Lib.  I,  c.  41. 
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peratore,  nel  far  esaminare  e riconoscere  dagli  stessi  Italiani  il  di- 
ritto sovrano  presso  di  loro  vigente;  non  si  può  d’altra  parte  fare 
il  benché  menomo  rimprovero  ai  giurisperiti  a ciò  chiamati,  circa 
il  modo  con  cui  essi  adempirono  l’ incarico  avuto , ed  ancor  meno 
si  può  dar  colpa  ai  dirtito  romano  se  esso  fu  adoperato  in  Svan- 
taggio delle  libere  inslituzioni  municipali.  Poiché  solo  sul  punto  di 
diritto  dovevano  quei  dotti  portar  giudizio,  e in  ciò  che  essi  dichia- 
rarono regalia,  non  aveva  nulla  a che  fare  il  diritto  romano  <;  avve- 
gnaché essa  sia  precisamente  la  identica  cosa  di  quella  che  tra  gli 
antichi  privilegi  d’ immunità  trovasi  indicata  fra  i diritti  che  veni- 
vano conferiti  dai  re.  Oltre  a ciò  anche  i vescovi  italiani,  i signori 
e le  città  riconobbero  espressamente  e confermarono  per  tal  modo 
la  sentenza  dei  loro  giurisperiti*.  Ma  certamente  nell’applicazione  dello 
stesso  diritto  subentrò  tanto  da  parte  dell’  imperatore  quanto  ed 
ancor  più  da  parte  dei  suoi  funzionari  (i  cosi  detti  procuratori), 
tanto  maggiori  e più  abusivi  arbitrio  e durezza.  L’imperatore  aveva 
bensì  dichiarato  di  voler  confermare  tutti  i privilegi  concessi  me- 
diante documento  alle  città,  ma  la  ribellione  scoppiata  subito  dopo 
a Milano  dimostra  tuttavia , che  non  si  era  pervenuti  ad  intendersi 
su  questo  punto. 

L’ imperatore  mandò  cioè  i suoi  plenipotenziari  («unfii)  nelle 
città  onde  vi  insediassero  i cosi  detti  potestales  (reichsvógte)  come 
funzionari  imperiali,  riscuotessero  la  consueta  imposta  del  fodrum  e 
percepissero  finalmente  le  regalie  gencralmenteconservate  *;  ma  questa 
misura  era  stata  suggerita  dagli  stessi  deputati  milanesi,  motivo  per 
cui  si  usò  quasi  la  loro  autorità,  onde  poter  porre  anche  a Milano  dei 
luogotenenti  imperiali  *.  Ma  i Milanesi  confidavano  assai  nel  diritto 
loro  concesso  nell’  ultima  capitlazione,  di  eleggersi  i loro  consoli, 
e solo  in  questo  senso  eransi  dessi  alla  dieta  di  Roncalia , pronti 
in  un  con  tutte  l’ altre  città  alla  rinuncia  totale  delle  regalie,  senza 
limite  o riserva  alcuna.  Allorché  si  videro  delusi,  credendosi  pregiu- 
dicati nel  loro  buon  diritto,  sorsero  furibondi  a nuova  ribellione1. 

Giusta  la  relazione  tedesca  di  Radevico,  chiamati  a render  ragione 
di  siffatto  operare,  i Milanesi  avrebbero  data  questa  sdegnosa  risposta: 


' V.  Saviost,  Getch.  iti  ròm.  Rtehtt,  Voi.  IV.  Dtr  RontaUttht  Reiehtlag,  p.  <51  seg. 

* Radevicus,  li,  c.  5. 

* Radrvicus,  11,  a IO. 

* Ciò  è narralo  da  Vincenzo  di  Praga,  V.  Savigny  , III , pag.  421  seg. , ove  sono  citati  i 
passi  die  servono  di  prova. 

* Cosi  il  contemporaneo  Sir  Raul  racconta  la  cosa  secondo  la  versione  milanese,  V.  Mu- 
ratori. Scr.  VI,  p.  1182.  Il  lodigiano  Ottone  Morena,  seguito  ordinariamente,  dà  tutto  il 
torto  agli  odiati  milanesi  ; ib.,  p.  1023. 
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< Noi  abbiamo  bensì  giurato,  ma  non  già  promesso  di  tenere  il  giura- 
mento» e ciò  sudisi  ordinariamente  addurre  a giustificazione  della 
crudeltà  usata  poi  dall'imperatore.  Ma  allora  gli  Italiani  non  pren- 
devansi  gioco  sì  di  leggieri  nè  dei  loro  giuramenti  nè  dell’imperatore,  e 
quelle  parole  o fraintese  o ritorte  dai  loro  nemici,  devono  essere  state 
pronunciate  in  questo  senso:  «Noi  abbiamo  bensì  rinunciato  alle  re- 
galie, ma  non  nella  credenza  che  dovessimo  con  ciò  perdere  lutto  e 
persino  i diritti  a noi  consentiti  da  speciali  trattati.  » Senza  dubbio 
essi  agivano  in  buona  fede.  Eppure  tutti  sanno  come  terribilmente 
espiar  dovessero  un  tal  fatto  nell’anno  1102. 

Il  giudizio  proclamato  allora  contro  Milano,  la  distruzione  della 
primaria  e più  potente  città  della  Lombardia,  diffuse  momentanea- 
mente uno  spavento  così  generale,  che  all’imperatore  riuscì  di  col- 
locare dovunque  senza  resistenza  i suoi  podestà  — dal  che  egli  non 
eccettuò  se  non  quelle  città  che  volle  ricompensare  della  dimostrata 
fedeltà,  come  Pavia,  Cremona,  Lodi*,  Lucca*,  Mantova,  Ferrara’; 
come  anche  quelle  che  maggiormente  gli  stavano  a cuore  per  lo  spon- 
taneo aiuto,  che  ne  sperava  alle  future  sue  intraprese,  come  le  città 
marittime  di  Pisa  e di  Genova,  alle  quali  egli  di  suo  moto  proprio 
concesse  tutto  ciò  che  esse  pretendevano,  cioè:  la  libera  elezione 
dei  consoli,  la  giurisdizione  indipendente,  e gli  altri  diritti  di  so- 
vranità, che  esse  avevano  già  avocati  a sè  stesse  ’.  Ma  guai  a quella 
dominazione  che  fondasi  soltanto  sul  favore  e sul  terrorismo,  e che 
non  trova  più  un  che  popolo  di  schiavi!  Ne  risultò  che  i plenipoten- 
ziari ( procuratore s)  dell’imperatore  abusarono  del  potere  loro  concesso 
esercitando  oppressioni  d’ogni  sorta,  quasi  volessero  per  tal  modo 
far  sentire  alle  città  il  valore  della  perduta  libertà.  Specialmente  i 
Milanesi  furono  trattati  come  veri  servi  della  gleba  sopra  terra  con- 
quistata, essendosi  loro  imposto,  (strano  a dirsi)  fra  le  altre  cose, 
anche  il  pagamento  di  un  terzo  dei  frutti,  che  i soggiogati  Romani 


* • Crentonensibus  vero  et  Papirnsibus  atqne  Lauderai  bus  et  qulbusdam  aliis  civitìtibus 
permisi! , r uh  proprio  de  iptis  civitatibus  regi  conni tibiu.  • Ottone  Morena  , L e. 
pag.  4109. 

* Giusta  il  privilegio  del  1161,  V.  «opra  p.  477. 

> V.  1 privilegi  di  Ferrara,  d.  1164  e di  Mantova , d.  1163 , nel  Muratosi  , AnL  IV , 
pag  *57  seg. 

» Nei  privilegi  delle  nominale  città  marittime  ai  trovano  aggiunte  splendide  promesso 
per  le  conquiste  da  farsi  in  comune.  V.  IIDocum.  dì  Genova  dell'anno  1161  nel  Muratori, 
Ant.  IV,  pag.  153,  giusta  II  quale  i consoli  ed  il  comune  della  città  ottennero  in  feudo 
(in  ftudun.}  tutte  le  regalie,  inoltre  fu  loro  promessa  la  città  di  Siracusa  con  tutte  lesue 
pertinente,  non  ebe  un  quartiere  separato  in  ogni  città  marittima , che  si  sarebbe  conqui- 
stata in  comune,  eie.  Un  simile  privilegio  per  la  «iltà  di  Pisa  si  vegga  in  Flaminio  del 
Gorgo,  Raccolta,  p.  31. 
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avevano  già  dovuto  pagare  ai  loro  conquistatori  longobardi  Nè 
molto  meglio  se  la  passavano  le  altre  città  nelle  quali  trovavansi 
de’  proucuratori.  Anche  ai  capitani  del  contado  futolta  ogni  giurisdi- 
zione governativa.  Si  venne  finalmente  a tal  punto,  che  tutti  i Lom- 
bardi, non  esclusi  quelli  fedeli  aU’imperatore,  convennero  unanimi  nel- 
l’opinione che  fosse  meglio  morire  che  il  tollerar  più  a lungo  un  tanto 
obbrobrio  *.  Eppure  sperassi  ancora  nella  giustizia  dell’  imperatore, 
clie  al  suo  ritorno  in  Italia  venne  però  assediato  da’reclami.  Egli  ne 
parve  a tutta  prima  colpito,  ma  poscia  mostrassi  indifferente  e nulla 
fece  per  alleviare  gli  oppressi  Lombardi.  Allora  finalmente  riconob- 
bero le  città  arrivato  il  momento  in  cui  bisognava  che  essi  si  aiu- 
tassero da  sè  stessi  se  Iddio  doveva  aiutarli.  Si  unirono  pertanto  ai 
Milanesi,  dapprima  quei  di  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Mantova  e 
Ferrara,  onde  rintuzzare  in  comune  ogni  arbitrio,  provenisse  desso 
dall’imperatore,  ovvero  da’ suoi  funzionari,  con  riserva  però  della 
fedeltà  dovuta  all’  imperatore  stesso.  Eranvi  tra  le  altre  alcune 
città,  state  dapprima  accanitamente  ostili  l’una  all’altra,  come  Cre- 
mona, la  quale  aveva  fervidissimamenle  contribuito  alla  distruzione 
di  Milano,  ed  altre  non  poche,  state  grandemente  favorite  dall*  im- 
peratore. Quale  inaudita  oppressione  dev’essere  dunque  stata  questa, 
quanto  grande  e giusto  lo  sdegno,  se  bastarono  a far  dimenticare  af- 
fatto cosi  gli  odi  antichi,  come  la  nuova  riconoscenza  i Poscia  entrarono 
a far  parte  della  lega  anche  Venezia  e le  città  unite  della  Marca  di  Ve- 
rona, insieme  a molte  altre , formando  per  tal  modo  una  vasta  coa- 
lizione composta  della  Lombardia,  della  Marca  e della  Romagna,cbe, 
elettisi  comuni  reggenti  ( rectores ),  spedi  messi  all’imperatore  chie- 
dendo il  libero  regime  del  tempo  di  Enrico  V ’. 

Tali  e si  imponenti  forze  aveva  Federico  I suscitate  contro  di  sè 
colla  sua  pertinacia  nel  disconoscere  i rapporti  esistenti,  col  suo 


i Secondo  Ottone  Moeeea  (o  piuttosto  secondo  li  suo  continuatore)  1 procuratori  con- 
cedono ai  Milanesi  soltanto  un  terzo  del  terzo  dei  Frutti  loro  accordato  (ossia  di  quello 
che  essi  ricevevano  dai  loro  coloni);  mentre  al  Cremaschi  toglievano  penino  tutto  11  ur- 
lo: Murat.,  VI,  p.  Ili?  • et  maxime  Medlol-menses , qolbiis  de  omnium  tcrrarum  «sa- 
niti! frurlibus  immisi  iu  solummodo  lertium , de  tirilo  rellnquebant,  atque  ita  Cremenses. 
quibus  omnium  tcrrarum  suarum  tertium  ac  ti  lpt1  domini  corion  fuiuent , penimi 
omni  no  auferebant.  • Secondo  air  Raul  dovevano  Inoltre  i Milanesi  prestare  lucro  mentii  tri- 
butaria, con  cui  si  obbligavano  al  pagamento  d'un’impceta  sut  Fondo,  sul  test  lame  e sulla 
case:  dalle  quali. imposte  si  Fe'  poscia  un  catasto,  detto  libar  tristium  sire doloris.  Mcrat., 
VI,  p.  1188-1190 

* Orr.  Morena,  I.  c.  • Mellus  esse  penltus  mori , quam  batic  talem  turpilndincm  tale- 
que eos  paU.  • 

» Murat.,  Aol  T.  IV,  Dlsseit.  XLill,  p.  J6t.  Doc.  della  lega  deli’  a.  1167  • qui  In  esa- 
cordi» Feceriot  nobiscum  hoc  sacramentum,  conira  omnem  hominem,  quicumque  nobi- 
scum  Tacere  voluerint  guerram  aut  malum , (centra  quod  vellt  oca  plus  Tacere  quam  le- 
cimus  a Tempore  U carici  regie  usjue  ad  Introitimi  imperatoria  Frederick  • 
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disprezzo  della  intraprendente  borghesia,  col  tentativo  di  sostenere 
con  un  iniquo  governo  diritti  ormai  vieti.  E parve  che  Dio  mede- 
simo combattesse  cogli  alleati  per  la  gran  causa  della  libertà  nazio- 
nale, allorquando  cioè  l’esercito  imperiale  nella  sua  ritirata  da  Roma 
fu  dalla  peste  annichilato  (1167).  Ma  il  cavalleresco  imperatore  giunto 
in  Pavia  vi  proclamò  impavido  il  bando  dall’impero  contro  le  città 
tombarde.  Pure  a fatica  potè  raccogliere  un  secondo  esercito,  col 
quale  però  non  venne  a capo  di  nulla,  avendo  inutilmente  assediata 
la  ricostruita  città  di  Alessandria  della  Paglia , ed  avendo  toccato 
Analmente  nell’anno  1176  una  nuova  sconfìtta  a Legnano,  decisiva 
al  per  di  quella,  che  toccò  ai  nostri  tempi  Napoleone  presso  Lipsia. 

Conseguenza  della  ^battaglia  perduta  fu  dapprima  un  armistizio 
di  sei  anni,  e trascorso  questo  tempo,  la  conclusione  della  pace  di 
Costanza  (1183),  per  la  quale  le  libertà  municipali  difese  e propu- 
gnate coll’  armi  ebbero  vigore  in  diritto  pubblico , colle  seguenti 
precise  disposizioni 

Alle  città  alleate  fu  in  generale  confermato  il  loro  diritto  consue- 
tudinario con  tutte  le  consuetudini  e regalie,  e specialmente  colla 
giurisdizione  indipendente  *.  In  punto  alle  altre  regalie  riserbate 
all’imperatore,  si  dovettero  creare  in  ogni  città  delle  speciali  com- 
missioni composte  dal  vescovo  e d’ altri  cittadini  di  fama  integer- 
rima e di  imparziali  sentimenti  onde  discuterle  e stabilirle.  Se  una 
città  voleva  essere  dispensata  da  una  tal  pratica,  lo  poteva  pagando  un 
annuo  canone  di  2000  marchi  d’argento,  la  qual  somma  poteva  anche 
secondo  le  circostanze,  essere  moderata  *.  Del  resto  si  riconoscevano 
i possessi  e domini  fin  allora  tenuti  dalle  città,  e nominatamente 
la  giurisdizione  di  Milano  sulle  contee  del  Seprio,  della  Martesana, 
di  Burgaria  ed  altre  *.  La  lega  attuale  delle  città,  nonché  la  rinno- 
vazione della  medesima  veniva  espressamente  approvata,  unitamente 
agli  speciali  trattati  stipulati  fra  le  diverse  città  *.  All’  incontro  le 
città  erano  tenute  a chiedere  ogni  8 anni  l’investitura  dei  loro 
consoli , od  all’  imperatore  od  al  suo  plenipotenziario  (nunlius)  ; e 
solo  dove  il  vescovo  possedeva  ancora  i diritti  e le  prerogative  di 


• Mommi.  Geno.  ed  Pkrtz,  T.  IV,  p.  175  sq.  Pax  Corutantiir. 

< L.  e.  ||  1-1  • Goncedimus  vobts  dvltatibus , lods  et  peraonls  socielalis , regalia  et 
amiueludirui  vcstras  tam  in  clvìtate , quarti  extra  cìvitatem  — in  furlidiclioiu  lam  in 
crimlnalibos  causi»  quam  In  ptcunlariù  intra  et  extra,  eie.  • 

>Lc|l  Yolumus  ut  regalia,  qute  vobls  concetta  non  sunt , In  hunc  modani  cogno- 
scaalnr,  etc.  • 

« SS  »,  *8. 

» 5 *a  • Item  socletatem,  quam  nane  habent,  tenere,  et  quotìens  voloerint,  renorare  eia 
lkeat.  • J SS.  • Parta  inter  dvitates  quondam  rada  nlhilomiom  Arma  et  rata  [perma- 
DeanL  > 
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conte  potevano  i consoli  essere  da  lui  investiti  secondo  la  pratica 
in  uso1.  Anche  i vassalli  imperiali  ricevevano  l’investitura  dall’im- 
peratore ed  a lui  prestavano  il  giuramento  di  fedeltà;  gli  altri  del- 
l’età dai  15  ai  70  anni  prestavano  lo  stesso  giuramento  come  cit- 
tadini *.  Inoltre  l’ imperatore  si  riserbava  il  potere  della  suprema 
giurisdizione  in  tutte  le  cause,  l’oggetto  contenzioso  delle  quali 
superasse  il  valore  di  25  lire;  senza  però  che  avesse  luogo  verun 
ricorso  d’appello  in  Germania;  bensì  soltanto  al  plenipotenziario 
imperiale  nominato  per  ciascuna  città,  il  qual  plenipotenziario  non 
poteva  giudicare  se  non  a norma  dei  diritti  e delle  consuetudini 
speciali  Finalmente  le  città  obbligavansi  in  generale  ad  assistere 
l’imperatore  nel  mantenimento  de’ suoi  diritti  in  Lombardia,  ed  a 
pagagli  il  contributo  consueto  ed  il  regalo  spontaneo  ( fodrum ) ogni 
qualvolta  egli  fosse  venuto  in  Lombardia,  non  che  ad  aprire  ponti  e 
strade  ed  a fornirgli  i viveri  necessari  *. 

Per  quanto  ampia  fosse  stata  la  ricognizione  della  libertà  dei  mu- 
nicipi da  parte  dell’imperatore,  essa,  la  libertà,  procedette  in  fatto 
ancora  più  oltre.  Poiché  le  riserve  sopra  mentovate,  non  ebbero  in 
effetto  altra  signilìcazione  ed  altro  scopo,  fuor  quello  di  salvare  le  ap- 
parenze della  maestà  imperiale.  L’ investitura  dei  consoli  fu  una 
pura  e semplice  formalità,  tanto  più  che  essa  facevasi  gratuitamente', 
ed  assai  di  rado  fu  un  tal  diritto  esercitato  dal  governo  imperiale. 
Parimenti  i plenipotenziari  imperiali  o giudici  <T  appello  non  li  tro- 
viamo giammai  nelle  città;  sibbene  soltanto,  come  dapprima,  messi 
straordinari  o vicari  imperiali,  che  tentano  qua  e là  di  esercitare  i 
diritti  riserbati  all’imperatore,  ma  solo  in  quanto  è loro  dato  di 
farli  valere  '. 

Le  città  imperiali  appartenenti  alla  Lega  lombarda  divennero  dunque 
in  effetto  città  lìbere,  ed  i loro  consoli  ricevettero  l’ investitura  colle 


1 i 9.  • In  ci  vitate  illa.  In  qua  epitcoput  [per  privilegium  imperatoria  vel  regis  comi - 
tatum  habet,  si  consules  per  ipsum  episcopum  consulatum  reci  pere  solent , ab  ipso  red- 
piant,  sicut  recipere  consueverunl,  alioquin  unaqu&que  dvitas  a nobis  consulatum  re- 
oipiet.  • 

* S iv 

1 Ì lì  • ut  non  cogantur  in  Alamaniam  ire , sed  nos  babebimus  proprium  nuntium 
in  dvltate  vel  episcopatu,  qui  de  ipsa  appeilationo  cognoscat  et  jureL...  et  difflniet  secun- 
dum  more t et  lejes  illius  dettati*  infra  duos  menses.  • 

4 i 33.  • Nobis  intrantibus  in  Lombardiam  fodrum  consuetum  et  regale ....  quod  solent 
et  debent  praeslabunt,  et  via*  et  ponte*....  reflcienl  in  eundoet  re»leundo;  mercatura  suf- 
flciens....  prxstabunt.  • I due  ultimi  articoli  appartengono  alla  cosi  detta  parata,  per  cui 
si  comprendevano  queste  prestazioni  nella  espressione  : fodrum  et  parata, 

* Ì 10.  « Et  omnes  investitura  (iant  gratis.  • 

* 1 vicari  spedili  da  Rodolfo  d'Habsburg  in  Toscana  dovettero  ritirarsi  derisi  e scherniti 
senza  aver  uulia  ottenuto.  V.  tìiov.  Villani,  Lib.  VII,  c.  78,  Ili. 
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regalie  (ogni  qual  volla  ebbe  ancor  luogo  investitura)  dall’impe- 
ratore in  persona,  al  pari  dei  principi  dell’impero,  colle  bandiere  e 
colla  lancia  Per  ciò  poi  che  riguarda  le  città  già  vescovili,  le  loro 
instiluzioni  erano  in  fatto  egualmente  libere.  Parecchi  vescovi  spie- 
gavano bensì  ancora  delle  pretese  all’ investitura  dei  consoli  e ad 
altre  regalie,  come  quelle  di  moneta,  di  dazio  e simili;  come  per 
esempio  il  vescovo  di  Parma,  il  quale  ancora  nell’anno  1210  si  faceva 
confermare  da  Ottone  IV  i suoi  antichi  diritti  di  sovranità  •;  ma 
tali  privilegi  davansi  allora  ad  assai  buon  mercato  in  Italia,  e come 
il  vescovo,  cosi  anche  la  città  di  Parma  ottenne  nello  stesso  anno 
un’altra  patente  di  franchigia,  le  disposizioni  della  quale  erano  in 
perfetta  ed  immediata  contraddizione  con  quelle  del  privilegio  ve- 
scovile3. Poiché  si  badava  soltanto  a chi  avesse  effettivamente  nelle 
mani  il  potere,  pochissimo  contando  i titoli  di  diritto.  Epperò  i pos- 
sessori di  questi  titoli  erano  sempre  pronti  e disposti  a cederli  dietro 
corrispettivo  ai  comuni.  Cosi  per  esempio  il  vescovo  di  Modena  nel- 
l’anno  1227  rinunziò  a tutti  i suoi  diritti  di  sovranità  sulla  città 
e sul  territorio  per  la  somma  di  2000  libbre  d’ argento  ed  alcuni 
possedimenti;  e nello  stesso  modo  convenne  quel  comune  anche 
coU’abate  di  Nonantola  l’ anno  1262  *. 

Le  città  di  Toscana  non  presero  nessuna  parte  alla  lega  ed  alla 
guerra  contro  l’ imperatore,  e non  furono  quindi  immediatamente 
comprese  nella  pace  di  Costanza.  Però  in  fatto  esse  non  rimasero 
punto  addietro  per  libertà  nè  alla  Lombardia  nè  alla  Romagna.  Come 
si  è veduto,  l'imperatore  Federico  I nell’anno  1162,  ossia  all’epoca 
stessa  in  cui  egli  distrusse  la  città  di  Milano,  concesse  alle  città  di 
Pisa  e di  Lucca  i più  importanti  diritti  del  libero  regime:  1’elezione 
dei  consoli  e la  piena  giurisdizione  E infatti  l’ arcivescovo  Cri- 
stiano di  Magonza,  quando  nell’anno  117?  venne  in  Toscana  in 
qualità  di  plenipotenziario  imperiale  per  sedare  le  discordie  iosorte 
tra  quelle  città , non  vi  trovò  minor  resistenza  di  quella  che  l’ im- 
peratore stesso  aveva  incontrato  in  Lombardia  *.  All’  incontro  è da 
ritenersi  come  assolutamente  falso  ciò  che  racconta  la  tradizione  della 
cronaca  fiorentina,  che  cioè  l’imperatore  nell’anno  1184,  in  seguito 


* V.  un  esemplo  nel  Mi-rat.,  Ant.  I.  p.  SII , ove  I Cosa,  communls  dvitatls  Cremona 
nell’ a.  1195  Tengono  investiti  dall'imperatore  Enrico  VI  • cum  lanosa  el  confano!».  > 

* Cshelli,  Italia  sacra,  II,  p.  175  • al  nul!us  se  intromittat  de  regimine  dvitatls  Par- 
menate  antequam  oontlrmationem  et  Inveslitiiram  reclplat  de  manu  episcopi,  qui  eam  vice 

« nostra  dare  debet,  eoe.  • 

* Vgbklli,  <6.,  pag  175. 

* V.  I Doc,  nel  Mcrat.,  Ani.,  VI,  p.  251-255. 

* V.  sopra  pag.  477,  50». 

* Cf.  brevlarium  pisana  Ustoria,  Mcrat.,  Sor.  VI,  p.  185  sq. 

Higkl,  Starla  dalla  Cotlllui.  eco.  SS 
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ai  molteplici  reclami  della  nobità  dell’agro  toscano  contro  le  usur- 
pazioni delle  città , staccasse  da  queste , ad  eccezione  di  Pisa  e di 
Pistoia , i territori  già  loro  appartenenti  e vi  ponesse  dei  vicari  a 
governarli:  poiché  prescindendo  anche  dall' inverosimiglianza  della 
cosa  in  sé  stessa,  stantechè  una  misura  cosi  aggressiva  non  si  sa- 
rebbe potuto  effettuare  se  non  dietro  accanita  lotta  ; quella  tradizio- 
ne è anche  infarcita  di  particolari  interamente  falsi,  che  appalesano 
abbastanza  chiaramente  la  finzione  poetica,  della  quale  per  altro  non 
ci  è dato  conoscere  i moventi  *. 

Stando  ai  fatti  storicamente  constatati,  dovremmo  all’incontro  ri- 
tenere che  alla  pace  di  Costanza  abbiano  anche  le  città  di  Toscana 
ottenuto  una  eguale  conferma  delle  loro  libertà  da  parte  dell’  im- 
ratore.  Cosi  Enrico  VI  nell’anno  II 86  confermò,  coll’assenso  di  suo 
padre  l’ imperatore  Federico , alla  città  di  Lucca  tutte  le  regalie, 
non  che  la  giurisdizione  sull’interno  delia  città  stessa  e sopra  un 
territorio  esterno  dell’estensione  di  sei  miglia,  sotto  riserva  dell’ap- 
pello al  tribunale  imperiale  * — le  stesse  concessioni  che  eransi 
fatte  alle  citlà  lombarde  nel  trattato  di  pace  di  Costanza.  Finalmente 
dopo  la  morte  di  Enrico  VI,  avvenuta  l’anno  1197,  anche  le  città 
di  Toscana  si  strinsero  in  una  lega , dalla  quale  tennesi  esclusa  la 
sola  Pisa,  sempre  ghibellina.  Questa  lega  si  elesse  dei  rettori  a costi- 
tuire il  consiglio  federale  ed  un  priore  che  la  reggesse  e per  essa  le 
città  obbligaronsi  a vicenda  a non  accettare  verun  imperatore,  duca 
o margravio  senza  l’ autorizzazione  del  papa  *.  Poiché  il  papa  com- 
pariva allora  come  difensore  e patrono  della  libertà  republicana: 
essendosi  egli  procacciato  nell’  invincibile  potenza  delle  popolazioni 
cittadine  un  più  valido  appoggio  contro  gli  imperatori,  che  non 
fosse  quello  che  i suoi  antecessori  avevano  cercato  nei  principi  te- 
deschi ed  italiani. 

Facciamoci  ora  a considerare  le  conseguenze  della  lotta  sostenuta 
dalle  città  per  la  libertà,  in  relazione  alla  loro  interna  costituzione  — 
La  più  importante  innovazione  fu  l’ instituzione  dell’  ufficio  del  po- 
destà ( potestà* ),  al  quale  venne  conferito  il  supremo  potere  civile  e 
militare  sulle  città,  da  principio  per  uno  o più  anni,  più  tardi  di 
regola  per  soli  sei  mesi.  I podestà  successero  quindi  immediatamente 
al  luogo  dei  consoli  del  comune  ,(consulet  commutiti) , essendo  ri- 


‘ V.  in  proposito  il  Labi,  Lozioni  Pref.,  p.  CV1  e Memorie  di  Lucca,  1,  Dtss.  V,  pag.  i Ti. 

* Memorie  di  Lucci,  L c. 

* Anche  di  ciò  non  tu  conlento  pepo  Innocenzo  Ili,  perché  egli  voleva  piuttosto  essere 
riconosciuto  supremo  signore  della  Toscana,  che  non  averta  come  dominio  ecclesiastico,  V. 
l'interessante  lettera  di  lui  al  priore  ed  ai  rettori  di  Toscana.  Vita  Ina  111,  ex  Steph.  Di- 
luii io,  illesi.,  ber.  Ili,  p.  |,  p.  usi. 
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masti  tuttora  in  esercizio  i consoli  del  tribunale  o giudici  civili  *. 
Il  cambiamento  consistette  adunque  principalmente  in  ciò  che  il 
numero  molteplice  dei  consoli  fu  surrogato  da  un  solo  funzionario. 
Ma  da  ciò  ne  venne  inoltre  la  particolarità,  che  il  podestà  non  ve- 
niva già  eletto  fra  i cittadini  o pertinenti  alla  città , ma  era  d’ or- 
dinario uno  straniero  del  ceto  dei  cavalieri.  Ma  come  mai  e per 
qual  motivo  fu  introdotta  questa  nuova  carica  nella  costituzione 
municipale? 

Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  il  titolo  di  polestas  o podestà, 
fu  questo  usato  sempre  nel  significato  generico  di  un  potere  supremo  o 
di  un  plenipotenziario  in  generale  Anche  la  nuova  carica  muni- 
cipale, la  cui  origine  si  fa  comunemente  derivare  dal  plenipo- 
tenziario imperiale  inslituito  da  Federico  I nelle  città,  noi  lo  tro- 
viamo già  in  tempi  remoli  a Bologna,  ove  negli  anni  1151-1153  un 
certo  Guido  Ranieri  di  Faenza  fu  nominato  podestà  *.  Ma  senza 
dubbio  una  tale  innovazione,  sia  dessa  stata  introdotta  per  la  prima 
volta  a Bologna  od  altrove,  ripete  la  sua  origine  dalle  stesse  cause 
che  la  resero  subito  dopo  generale  in  tutte  le  città  italiane.  Si  vo- 
leva coll’aggregazione  dei  poteri  in  una  sola  persona, evitare i danni 
che  frequentemente  risultavano  dalle  viste  discordi  di  più  consoli 
aventi  le  stesse  attribuzioni  di  potere;  e in  pari  tempo,  col  chia- 
mare uno  straniero  al  governo  della  città  si  volevano  evitare  le  fa- 
zioni, che  troppo  facilmente  recavansi  cogli  interessi  privati  nel  governo 
e nei  tribunali.  Per  lo  stesso  motivo  aveva  già  l’imperatore  Federica 
eletto  alla  dieta  di  Roncalia  i giudici  ai  quali  egli  intendeva  de- 
mandare la  decisione  delle  controversie  di  diritto  recate  dinanzi  a 
lui  da  diverse  città  od  anche  dal  proprio  seguilo  composto  di  tede- 
schi, onde  per  tal  modo  impedire  che  le  parti  conteudenti  compa- 
rissero davanti  ai  giudici  della  loro  città*. 


■ In  Genova  fu  eletto  pel  primo  a podestà  nella,  1191,  il  nobile  e valoroso  Oberlo  de  Ole- 
vano  di  Pavia  per  la  dorata  d’un  anno  e dò  dopo  che  i consoli  avevano  perduta  ogni  con- 
sidemlone  presso  il  popola  Nel  seguente  anno  Giacomo  Manerio  da  Milano  fu  eletto  a 
• polestas  et  oonsul  reipublics  jannensis  . e con  lui  trovatisi  ancora  8 Coss.  justitije.  Car- 
fari, Ann.  Menai.  Scr.  Vi,  p.  387,  371. 

* V.  i russi  nel  McaaT.  Ani.  IV,  p.  63,  s<j.  Cosi  anche  più  tardi , come  per  cs.  in  un 
trattalo  del  vescovo  di  Coira  colla  città  di  Como  d.  1319  (Germania  sacra,  Ep.  curiensis 
op.  Ambr.  Eichuuhx  S.  Blasii,  (797.  Dipi,  n.*  67);  Videlicet  quod  dominili  eplscopus  cu- 
riensis debel  ellgcre  duas  potatala  quas  voluerll  ex  sua  parte  ; et  po testai  Cumaroni 
similìler  debel  eligere  duas  poletlalti  ; ossia  II  podestà  di  Como  deve  parimenti  nominare 
due  plenipotenziari 

* Secondo  il  Sai. violi,  Annali  bolognesi,  voi.  I,  P.  I,  ad  a USI.  Si  confronti  il  Savigxt, 
Gesch.  da  róm.  rethti,  voL  Ili,  Ver.  con  Bologna,  { 35,  cd  il  Leo,  Gtuh.  defilai.  Staaten, 
voi.  Il,  pag.  (03. 

* Radeviccs,  II,  e.  6,  — ne  si  civis  civibus  prasflceretur,  aul  gratin  aut  odio  leviter  a ver 
posse!  averti. 
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Ma  allorquando  a questa  medesima  dieta  fu  riconosciuto  nell’im- 
peratore il  diritto  di  nominare  di  proprio  pieno  potere,  sebben  col- 
l’adesione del  popolo,  i podestà  od  i consoli  ed  altre  autorità  mu- 
nicipali mostrò  egli  una  nuova  preferenza  per  le  città  da  lui 
favorite,  come  Lodi,  Cremona  ed  altre,  nominando  per  esse  a podestà 
invece  che  degli  stranieri,  dei  loro  concittadini.  Poiché  una  tale 
carica  aveva  in  fatto  un  significalo  ben  diverso  quando  l’ elezione 
non  partiva  dai  cittadini,  ma  emanava  dall' imperatore,  da  quando 
questi  spediva  in  qualità  di  plenipotenziari  nelle  città  conquistate 
i suoi  fidi  vescovi  tedeschi,  i quali  le  governavano  in  di  lui  nome, 
usufruttando  però  totalmente  a loro  profitto  i vantaggi  della  carica  *. 
Anche  all’  imperatore  ciò  non  riuscì  se  non  dopo  la  distruzione 
di  Milano,  sotto  la  violenta  impressione  del  terrore  che  tutto  faceva 
piegare  dinanzi  a lui.  Ancora  la  differenza  tra  podestà  e consoli  non 
entrò  per  nulla  in  ciò,  nè  vi  si  diede  peso  alcuno:  solo  che  l’im- 
peratore dava  d’ordinario  certamente  la  preferenza  all’autorità  uni- 
taria dei  podestà  *.  Ma  nello  stesso  tempo  anche  le  città  appresero 
i vantaggi  di  una  tale  istituzione,  specialmente  nella  direzione  della 
guerra,  e cominciarono  pertanto  a sostituire  ai  consoli  dei  podestà 
da  loro  medesime  eletti. 

Sebbene  nel  trattalo  di  pace  steso  a Costanza  non  si  faccia  parola 
che  dei  consoli,  che  dovevano  ricevere  l’investitura  imperiale;  tut- 
tavia questo  titolo  di  console  nel  presente  caso  è manifestamente  ado- 
perato soltanto  come  denominazione  generica  della  suprema  autorità 
municipale,  e fra  quelli  che  sottoscrissero  i preliminari  del  trattato 
di  pace  trovansi  pure,  dopo  i consoli,  anche  dei  podestà  *.  Tuttavia 
questa  carica  sino  alla  fine  del  XII  secolo  non  fu  che  straordinaria, 
presso  a poco  come  la  dittatura,  per  la  quale  il  consolato  restava 
momentaneamente  abolito,  sinché  finalmente  nei  primi  dieci  anni 


< Hadevic,  Il,  c.  6,  Potestates,  cornuta,  catlerosque  magistrat assensu  popoli  per 
ipsum  creare  deberet.  — Nella  coetitatio  de  regalibns  allora  emanala , questo  diritto  viene 
indicato  come:  potestas  eoiulstuendorum  magtstraluum  ad  iustitiam  cvpediendam.  Montini. 
Germ.,  VI,  p.  (11 

> V.  Ottoni  Morena,  Murat.  Sct„  p.  (ili. 

* Secondo  U Radevicus  II,  c.  li,  spedi  l'imp.  dei  messi  nelle  città  < prò  conslitaendii 
potè  titillimi  et  co  multimi , si  confronti  II  passo  II,  c.  6,  V.  nota  L Nel  Yincextios  Tea- 
gensis  queste  due  dignità  appaiono  come  quasi  Identiche.  Vi  è detto,  ebe  I Milanesi  avreb- 
bero dato  all’  imperatore  il  consiglio  : • quod  eos , quos  per  civilates  Itali®  sibi  Metti 
habel,  per  snos  munta  eos  ibi  suas  constiluat  potei  tota,  quos  illi  cornuta  mminanl 
(Vlnc.  Canonici  Prag.  Chron.  Dobnkr,  Mon.  hìstorie  Dotimi®  Pregar,  1761,  p.  61).  E la  stes- 
sa cosa  i messi  imperiali  dissero  ai  Milanesi  : « aitameli  quos  velini  eligant , situi  rotami 
consulti  rei  potestates  eos  appellent , solummodo  per  nuntios  imperatoria  eos  eiigi  per- 
mutane • (tic,  pag.  61). 

* Monum.  Germ.  IV,  p.  (85.  • Antonius  de  Andito  de  Placenlia  potestas  Bononitc,  eie.  > 
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del  XIII  secolo,  apparve  come  regolare  ed  ordinaria  autorità  suprema 
dei  municipi 

E Ano  a questo  tempo  la  costituzione  municipale  erasi  andata 
sviluppando  sempre  meglio  come  vedremo  brevemente.  Non  è 
nostra  intenzione  l’ usufruttare  il  vasto  materiale  offertoci  dai 
posteriori  statuti  del  XIII  e XIV  secolo;  ciò  che  finora  non  si 
fece  in  sufficienti  proporzioni  ed  ancor  meno  colla  necessaria  cir- 
cospezione * ; ma  sibbene , seguendo  il  corso  del  progressivo  svi- 
luppo storico,  ed  esattamente  distinguendo  le  epoche  diverse,  rile- 
vare soltanto  le  forme  assunte  dal  libero  reggimento  municipale 
verso  la  fine  del  XII  secolo.  Queste  considerazioni  verranno  da  noi 
fatte  colla  scorta  unicamente  degli  antichissimi  statuti  di  Pistoia, 
come  quelli  che  indubbiamente  appartengono  al  citato  periodo, 
come  si  può  rilevare  anche  da  ciò,  che  ancora  in  quell’epoca  ve- 
diamo colà  succedersi  a vicenda  podestà  e consoli  ’.  Inoltre  esiste 
sotto  il  titolo  di  Oculus  pastorali*  un  regolamento,  una  specie  di  ma- 
nuale pei  podestà  che  entravano  in  carica , il  quale  può  esser  nel 
caso  nostro  grandemente  utilizzato,  appartenendo  , egli  certamente  ai 
primi  tempi  dell’ esistenza  di  questa  carica  *.  Oltre  a ciò,  a necessario 
complemento  ed  illustrazione,  ci  varremo  anche  degli  statuti  poste- 
riori. 

Il  podestà  succedette  in  generale  al  posto  dei  conti,  come  con- 
dottiero dell’esercito  e come  giudice:  però  con  questa  doppia  im- 
portantissima differenza,  che  esso  non  restava  in  carica  se  non  per 
brevissimo  tempo  (un  anno  o sei  mesi);  e che  era  eletto  ed  inse- 
diato dallo  stesso  comune  municipale.  Si  è inoltre  osservato,  che  il 
podestà  era  d’ordinario  uno  straniero,  ossia  cittadino  d’altro  comune, 
e del  ceto  dei  cavalieri.  Eragli  prescritto  il  numero  delle  persone 
ch’egli  doveva  condurre  al  proprio  seguito,  fra  i quali  trovavansi 


» Per  recare  soltanto  alcuni  esempi  In  prova  di  ciò  diremo , come  in  Ravenna  già  fin 
dall’anno  4181  Petrus  Traversaria  venisse  nominato  podestà  (Fantczzi,  t.  IV,  p.  287);  in 
Milano  il  primo  podestà  fu  eletto  nell’ a.  I486  nella  persona  di  ('berlo  Visconti  di  Piacenza 
(Galv.  Flamma,  c.  217,  Mi  hat.  Scr„  t.  IX);  in  Genova  nell’a.  1194  Oberto  de  Olevano  di 
Pavia  (Cafpari,  Ann.);  in  Firenze  nell’a.  1297  Galfredotto da  Milano  (secondo  il  Malaspini 
ed  U Villani),  — però  i podestà  si  trovano  colà  anche  prima,  specialmente  negli  anni  1193 
e 1200  (secondo  Scipione  Ammirato  nelle  Aggiunte  delia  Storia  di  Firenze),  e quella  indi- 
cazione non  prova  se  non  che  la  carica  cominciò  ad  ad  essere  regolare  c costante  solo  col- 
l’anno 1207. 

* Molto  utile  materiale  trovasi  nel  Racmer.  He  schietti*  d*r  llohenslaufen,  voi  V,  — tra 
cui  sono  da  calcolarsi  principalmente  gli  estratti  degli  statuti  di  Ravenna  (pag.  235  e seg.); 
come  pure  nella  recente  opera  di  Kroxb,  Fra  Dottino  und  die  Pctiarener.%  1844,  nella  quale 
vennero  specialmente  utilizzati  I posteriori  statuti  di  Vercelli  (p.  172,  seg.) 

> Mi-rat.,  Ani.,  t.  IV,  • statuta  civilatis  Pistoriensis,  • p.  525-600. 

4 Murat.,  I.  c.,  p.  93-128. 
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sempre,  come  suoi  colleglli  (soci),  alcuni  militari,  pure  del  ceto  dei 
cavalieri , che  noi  chiameremmo  aiutanti , ed  alcuni  giurisperiti  in 
qualità  di  assessori  nei  giudizi.  Tutti  costoro  erano  da  lui  medesimo 
stipendiali  *. 

Il  podestà  era  innanzi  tutto  il  giudice  supremo  della  città,  ed  in 
ciò  riscontriamo  un  cambiamento  notevole  nella  costituzione  giu- 
diziaria. Poiché  il  potere  giudiziario  del  podestà  non  era  più  limitato, 
come  quello  concesso  ai  conti,  semplicemente  alla  direzione  dei  tri- 
bunale ed  all’esecuzione  della  sentenza  pronunciata  dagli  assessori; 
ma  comprendeva  anche  pieni  poteri  (imperium)  eguali  a quelli  del 
rettore  di  una  provincia  romana  ; cosicché  anche  i giudici  che  cir- 
condavano il  podestà,  non  sono  da  considerarsi  che  come  di  lui  as- 
sessori, slantechè  essi  lo  coadiuvassero  col  loro  consiglio  negli  affari 
di  diritto,  o giudicassero,  dietro  suo  incarico  e come  suoi  rappre- 
sentanti *.  E in  ciò  non  si  può  disconoscere  una  reale  e potentissima 
influenza  del  diritto  romano  e dell’antichità,  influenza  a cui  diede 
origine  il  rinnovato  studio  dei  medesimi  ; come  pure  nel  ripristinalo  ti- 
tolo di  rettori,  adoperalo  in  luogo  di  quello  di  podestà  e di  capitano 
del  popolo,  ed  in  quello  pur  anco  di  assessori  applicato  ai  loro  giudici, 
vediam  chiaro  il  conformarsi  e il  modellarsi  delle  nuove  instituzioni 
sulle  antiche.  Non  devesi  quindi  considerare  come  un  fatto  puramente 
casuale,  l’aver  questa  carica  avuto  origine  dapprima  in  Bologna,  ove 
gli  istruttori  di  diritto  romano,  erano  in  pari  tempo  anche  membri 
del  minore  consiglio1,  giacché  in  questo  essi  poterono  facilmente  dare 
all’instiluto  dei  giudici  municipali  conio  e forma  romana.  Mediante 
questi  dotti  giuristi  furono  (sebbene,  come  abbiam  veduto,  in  altra 
maniera)  aboliti  anche  gli  antichi  tribunali,  poiché  essi  si  sostituirono 
ai  primi,  prendendo  a governare  il  popolo  col  mezzo  di  un  diritto 
ad  esso  incomprensibile,  e mantenendolo  sotto  la  loro  tutela  bene 
spesso  assai  miseranda  *. 


* Ciò  pnò  rilevarsi  solo  dagli  Statuti  posteriori,  sebbene  abbia  fondamento  e radice  nella 
istituzione  primitiva;  V.  gii  Statuti  di  Modena,  Ferrara,  Siena  circa  1*  ufllcìo  dei  podestà 
nel  XIII  secolo.  Mirat.  Ant.  IV,  p.  80  sq. 

* Ciò  è accennato  già  nei  più  antichi  Statati  di  Pistoia  $ <31.  « Et  habebo  duos  judices. 
unum  de  lego  et  alterum  de  usu,  et  duos  advocatcs  prò  causi*  ventllandis,  • si  vegga  più  sopri 
a p.  501  ; inoltre  nell’  Oculus  pasL  disi.  II,  c.  i,  — et  assessorem  • qui  est  quasi  previa* 
oculus  potestatis.  cuius  consili o gerendo  fere  sunl  omnia,  qua  in  volontaria  et  conlem- 
tiosa  jurisdictione consistimi,  etc.  • Rilevatisi  poi  più  chiaramente  le  attribuzioni  d’albao 
dai  posteriori  Statuti,  come  per  cs.  di  Siena  del  <238.  • Hubr.  de  electione  potestatis  senen- 
sis,  et  ejus  officio.  • Mihat.  Ant  IV,  p.  8I-8Ì 

* V.  Savigsy,  Geteà,  111,  p.  90. 

* Siccome  il  podestà  straniero  traeva  seco  lutto  il  suo  seguito  di  giudici,  dottori,  cava- 
lieri e scudieri,  ecc.,  nel  numero  prescritto,  e tutti  II  manteneva  col  proprio  stipendio,  cosi 
egli  spesso  scrglieva  soltanto  quelli  i he  gli  vmdevano  i lem  servigi  a prezzo  minore. 
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Nelle  funzioni  propriamente  governative,  il  podestà  era  assistito 
dovunque  da  un  consiglio  ( consilium ),  senza  il  voto  del  quale  non 
poteva  prendere  veruna  determinazione  di  qualche  rilievo  A que- 
sto consiglio  minore  o di  governo  se  ne  aggiunse  poscia  un  più  nu- 
meroso o del  popolo,  il  quale  veniva  convocato  per  tutti  gli  affari 
più  importanti,  come  per  l’intimazione  di  guerra,  o conchiusione  di 
pace,  per  oggetti  riguardanti  la  legislazione,  per  la  determinazione 
di  imposte  o lasse  di  legge,  per  la  elezione  del  podestà  o dei  con- 
soli e simili  Questo  consiglio  componevasi  a Pistoia  di  100  citta- 
dini a tal  uopo  eletti,  in  numero  di  25  per  ogni  quartiere,  non  che 
del  preposto  alla  diocesi,  delle  corporazioni  d’ arti  e mestieri 1 Nel 
XIII  secolo  noi  troviamo  d’ordinario  indicali  questi  due  consigli  col 
nomo  di  consiglio  speciale  e generale  del  podestà  o del  comune ; 
ma  io  fatto  essi  formavano  in  certa  maniera  come  un  tutto,  stan- 
techè  il  consiglio  speciale  era  in  pari  tempo  una  sezione  del  gene- 
rale, e prendeva  parte  alle  votazioni  di  quest’  ultimo , dopo  avere 
preliminarmente  discussi  e votati  gli  affari  nel  proprio  grembo*. 

Soltanto  di  rado  veniva  convocata  l’adunanza  del  popolo  ad  un  cosi 
detto  parlamento’,  e questo  avveniva  particolarmente  per  la  pub!  dazio- 
ne di  nuove  leggi  o di  importanti  decisioni,  per  le  quali  si  voleva  esser 
certi  del  suffragio  universale  del  popolo,  oppure  nell’  installazione  di 
nuovi  magistrati  che  in  tale  occasione  solevano  arringare  pubicamente 
il  popolo  *,  ecc.  Una  vera  discussione  era  naturalmente  impossibile 
nelle  disordinate  assemblee  popolari , ed  in  fatto,  anche  nei  tempi 
posteriori,  esse  non  servirono  se  non  nella  introduzione  di  grandi 
riforme  governative  o di  misure  violenti  d’ ogni  sorta  nel  senso  del 


Ricorderò  qui  la  amena  novella  di  Gio.  Boccaccio  nel  Decamerone  (Giornata  Vili,  nov.  5), 
ove  egli  descrive  i giudici  di  Firenze  in  un  treno  meschinissimo,  e poi  racconta,  come  due 
piacevoloni  fiorentini  procedessero  per  ispogliare,  durante  la  sessione,  un  giudice  criminale 
delle  sue  brache  cadenti.  — Le  trattazioni  giudiziali  erano  bensì  tuttavia  publiche,  ma 
poco  interesse  vi  si  annetteva,  perchè  i cittadini  nulla  avevano  a che  farvi  — «e  come 
spesso  avviene  clic,  benché  i cittadini  non  abbiano  a fare  cosa  del  mondo  a palagio , pur 
talvolta  vi  vanno.  • Secondo  POculus  pasior.,  Dist.  Il,  c.  6,  il  podestà  doveva  per  lo  meno 
convocare  il  popolo  per  la  publicazione  delle  sentenze. 

* In  Pistola  11  consiglio  del  podestà  consisteva  di  14  consiliarii.  V.  Stat.  Pis.,  § 117.  In 
Genova  al  podestà  furono  aggiunti  otto  nobili  in  qualità  di  rettori,  specialmente  per  la 
sorveglianza  sulle  entrate  e io  spese,  sulla  marineria  e le  fortificazioni.  V.  Cali.  Ann.  AIurat. 
Scr.  VI,  p.  374. 

5 Stallila  PisL  $ 51 

3 Ib.  a Hi,  lai,  131 

4 Un  chiaro  esempio  di  questa  manipolazione  di  affari  d è data  da  un  decreto  dello  Stato 
di  Firenze  deil’a.  1296  die  trovasi  appo.il  conte  Carli,  delle  monete,  etc,  L I,  p.  313,  $ 6. 

* Secondo  gli  Statuti  di  Pistoia  $ 74  I consoli  od  il  podestà  dovevano  radunare  il  po- 
polo almeno  quattro  volte  all’anno  i [ladani  pulsari  ad  Arringum). 

1 Modelli  pei  discorsi  del  podestà  trovatisi  nell’Oculus  pasturai  is. 


CAPITOLO  SESTO 


SSO 

partito  dominante,  stantechè  questi  facesse  occupare  i posti  dai  propri 
aderenti,  mediante  i quali  poteva  poi  far  adottare  quelle  risoluzioni 
che  voleva.  Per  tal  modo  poterono,  per  esempio,  i Medici  tenere  a 
lungo  nelle  mani  lo  Stato  e la  signoria  di  Firenze,  senza  abbattere 
la  costituzione  repnblicana  ; bastò  ad  essi  l’aver  imposto  per  molli 
anni  allo  Stato  impiegali  scelti  fra’ loro  aderenti,  per  non  aver  ab- 
bisognato che  di  quando  in  quando  di  tali  parlamenti. 

Per  i singoli  rami  d’amministrazione  i consigli  eleggevano  spe- 
ciali impiegati , che  erano  però  tutti  quanti  subordinati  al  podestà. 
Cosi  per  esempio,  giusta  gli  statuti  di  Pistoia,  v’erano  per  le  finanze 
un  camerlengo  ( camarlingo ),  per  la  polizia  dei  mercati  e delle  in- 
dustrie due  castaidi  Il  podestà  a Pistoia  riceveva  anche  il  giura- 
mento dei  presidenti  dei  quartieri  delle  città,  dei  castelli  e dei  vil- 
laggi *,  eleggeva  i sindaci , ai  quali  anch’  egli , al  par  di  tutti  gli 
altri  impiegati  doveva  poi  render  conto  della  sua  gestione  ecc. 

Questi  sono  i tratti  generali  e fondamentali  della  costituzione  sotto 
i podestà,  che  riscontransi  dovunque  anche  nel  più  ampio  sviluppo 
e nella  maggior  pienezza  delle  forme  di  essa  costituzione.  E queste 
parli  essenziali  sono  indicate  anche  nel  già  mentovato  scritto  sut- 
l’ ufficio  del  podestà;  cioè  oltre  il  podestà  un  consiglio  di  uomini 
cospicui  e sperimentati  *;  inoltre  il  gran  consiglio,  o consiglio  ge- 
neralel’adunanza  del  popolo*;  gli  impiegati  giudiziari  ed  am- 
ministrati coadiuvanti  il  podestà,  come  assessori  per  la  giurisdizione 
volontaria  e contenziosa;  camerlenghi  od  amministratori  delle  entrate 
e delle  spese,  e finalmente  esecutori  che  vengono  descritti  come  gli 
aguzzini  del  popolo 

Ora  prima  di  procedere  a considerare  lo  sviluppo  generale  delia 
costituzione  municipale,  gettiamo  ancora  uno  sguardo  sulla  costitu- 
zione di  Venezia,  che  finora  a motivo  dell’  impronta  affatto  diversa 
assunta  fin  dalla  sua  origine,  fu  passata  sotto  silenzio';  ma  a cui  ora 
dobbiamo  tanto  più  aver  riguardo,  in  quanto  che  essa  nella  seconda 
metà  del  XII  secolo  assunse  una  fisionomia  somigliante  a quella 
della  forma  di  costituzione  da  noi  testé  considerata. 


> SUI.  Piai.  iS  H8-U9. 

* 76.  $ 65.  — • faciat  jurare  rectores  portarmi)  rivltalts,  ri  casteliorum,  et  vlllaruni.  • 

» 76.  $$  76-78. 

• Oculus  past.  Div.  Il,  c.  3.  < l'trum  autetn  pana»  an  muilos  Conciliarlo»  starnai,  eoo- 
auetudmi  patita  reservrtur.  • 

* 76.  c,  9.  St  necessari i quandoque  sumtus  occorrati!,  Illos  faciat  generali  deliberane 
condilo. 

• 76.  Div.  I,  e.  »,  Div  II,  e.  6. 

T 76.  Div.  Il,  c.  1 • Hoc  genui  hominum  est  flagellum  maximum  inler  genica.  • 
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Primeggiava  a Venezia  innanzi  tutto  una  efficace  tradizione  del- 
l’evo romano,  sebbene  con  manifestazioni  diverse  da  quelle  che 
siamo  soliti  di  riscontrare  nelle  altre  città  d’ Italia.  Lo  Stato  insu- 
lare emerse  per  la  prima  volta  nel  VII  secolo,  come  fu  già  osser- 
vato , dalla  costituzione  militare  dei  bassi  tempi  di  Roma , sotto 
la  forma  di  un  ducato  Con  queste  forme  esso  mantenne  una 
unità  ed  esclusività  politica,  che  erano  tanto  più  necessarie  per  la 
conservazione  della  sua  indipendenza,  in  quanto  che  l’elemento  po- 
polare di  cui  essa  componevasi  e che  raccoglievasi  nelle  adunanze 
del  popolo  (concio),  giaceva  disperso  nelle  isole  della  Venezia.  Alla 
testa  di  questo  tutto  politico  trovavasi  pertanto  un  doge,  al  quale 
erano  subordinati  tribuni  e castaidi,  come  presidi  e giudici  *.  V isti- 
tuto dei  tribuni  è manifestamente  d’origine  romana;  i castaidi  ac- 
cennano all’influsso  della  costituzione  langobarda , sebbene  le  isole 
veneziane  non  siano  state  giammai  occupate  da  Langobardi.  Oltre 
a ciò  sorsero  ben  presto  a creare  la  nobiltà  del  paese  cospicue 
famiglie,  per  le  quali  formaronsi  poi  delle  fazioni  che  si  combat- 
terono a vicenda,  principalmente  per  portare  alla  suprema  dignità 
del  dogato  (dux)  la  casa  per  la  quale  esse  parteggiavano.  Il  dogato  era  a 
vita,  e non  mancarono  tentativi  per  renderlo  anche  ereditario.  Perciò 
il  doge  Domenico  Flabenigo  dopo  la  caduta  della  potente  casa  degli 
Orseoli  nell’anno  1032  emanò  una  legge  fondamentale,  il  tenore 
della  quale  era,  che  d’ allora  in  poi  nessun  doge  potesse  conoscere 
il  proprio  successore  o farlo  eleggere , stando  egli  ancora  in  vita  ’. 
G mentre  per  tal  modo  questo  principato  elettivo  veniva  conser- 
vato in  potere  di  una  ambiziosa  aristocrazia,  cominciossi  pur  anco 
a limitarne  i poteri  e le  attribuzioni.  Poiché  se  il  doge  aveva  fin 
allora  posseduta  indivisa  la  suprema  autorità,  mentre  non  chiamava 
a consiglio  se  non  le  persone  più  cospicue  ( mpienles ) ed  i più  ver- 
sati nella  scienza  del  diritto  ad  assisterlo  nei  tribunali , gli  ven- 
nero ora  posti  a lato  due  collegi  di  consiglieri,  senza  l’adesione  dei 
quali  egli  non  potè  più  prendere  alcuna  risoluzione  di  qualche  impor- 
tanza 1 * * 4. 

Ma  anche  a questa  forma  di  governo  mancavano  ed  un  solido  or- 
dinamento ed  una  proporzionata  gerarchia  di  membra  politiche  in- 
termedie, che  col  dividere  e limitare  opportunamente  i poteri  gover- 


1 V,  più  sopra  p.  138. 

* Basterà  quii’  acoennare  all'cccelleme  opera  di  Le  Biiet,  StmUsgeschichle  con  Venediq, 
voi.  I,  p 391.  seg. 

* Audr.  Daodulì  Chron.,  lìb.  IX,  c.  fi,  McraT.,  Scr.  XII,  p.  Sii 

* V.  le  prove  nel  Le  Bret,  I,  p.  333  e nel  Raieer,  Getch.  dtr  Hoheiutaufen,  voi.  V, 
p.  133  seg.,  ervì  un  buon  prospetto  della  storia  della  costituzione  di  Venezia. 
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nativi,  servissero  ad  impedire  tanto  l’ arbitrio  da  parte  delle  classi 
più  alte,  quanto  il  vano  e tumultuario  immischiarsi  del  popolo  nelle 
faccende  dello  Stato.  Una  serie  di  politiche  esperienze,  di  cui  l’ul- 
tima fu  l’uccisione  del  doge  Vitale  Michieli,  avvenuta  nell’anno  1172, 
in  occasione  d’una  sommossa  popolare,  fece  sentire  il  bisogno  di  mi- 
gliori inslituzioni.  Succedette  infatti  un  vasto  e radicale  mutamento 
nella  costituzione  fin  allora  vigente.  In  luogo  dell’assemblea  popo- 
lare , che  veniva  convocata  senz’  ordine  e regola,  fu  instituito  un 
gran  consiglio,  al  quale  venne  riserbato  il  decidere  sugli  affari  di 
maggior  rilievo.  Questo  consiglio  componevasi  di  450  a 480  membri 
ripartiti  in  numero  eguale  in  tutti  i sestieri  della  città,  che  veni- 
vano nominali  ogni  anno  da  elettori  a tal  uopo  appositamente  convocali. 
Ma  al  doge,  al  quale  era  sempre  riservalo  l’esercizio  del  supremo  potere 
giudiziario,  con  qualche  parte  del  legislativo,  fu  posto  a lato  un 
piccolo  consiglio  composto  di  sei  persone  tolte  dai  diversi  sestieri 
della  città.  A questi  aggiunsero  poi  anche  i così  detti  Pregadi,  i quali 
erano  cospicui  personaggi,  che  il  doge  convocava  secondo  le  circo- 
stanze, onde  specialmente  assicurarsi  il  loro  suffragio  in  quegli  af- 
fari, che  dovevano  poi  essere  portati  dinanzi  al  gran  consiglio.  Da 
quest’ultimo  veniva  nominata  la  maggior  parte  degli  impiegali  dello 
Stato,  od  almeno  i costoro  elettori.  Soltanto  in  casi  rarissimi  ed  affatto 
straordinari  convocavasi  anche  l’adunanza  del  popolo  .(concio)  per 
ordine  del  doge  * 

Per  tal  modo  la  costituzione  di  Venezia  riceveva  già  sulla  fine  del 
XII  secolo  gli  elementi  essenziali  della  forma  di  costituzione  aristo- 
cratica moderata  da  una  parte  dal  principesco  instiluto  del  doge  e 
dall’  altra  dai  consigli  ordinali  nel  modo  suindicato,  forma  che  essa 
doveva  poi  costantemente  conservare.  E qui  non  si  può  assoluta- 
mente disconoscere  una  certa  analogia  di  forme  colla  contemporanea 
costituzione  delle  città  lombarde.  Poiché  come  il  diminuito  potere 
dei  dogi  si  può  paragonare  benissimo  all’  ufficio  dei  podestà,  colla 
sola  differenza  che  quelli  reggevano  a vita,  mentre  questi  non  ri- 
manevano in  carica  se  non  per  breve  tempo:  cosi  anche  l’iustilu- 
zionc  del  doppio  consiglio  era  comune  tanto  a Venezia  che  alle  città 
lombarde,  ed  i consiglieri  chiamali  straordinariamente  a consiglio 
corrispondono  precisamente  ai  già  mentovati  sapienles  delle  città 
lombarde.  Nè  a Venezia  esisteva  allora  un  privilegio  politico  esclu- 
sivo della  nobiltà,  come  non  esisteva  nelle  città  di  Lombardia  e di 
Toscana  per  le  corporazioni  d’arti  e mestieri;  anzi  tanto  in  quella 
città  che  in  queste,  nell’elezione  dei  membri  del  consiglio  e del l’altrc 

1 V.  sopra  questi  cambiammo  il  U Bkkt,  I,  p.  3SI  sog.  o il  Bàcier,  V,  p.  ili  seg. 
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autorità,  astrazion  fatta  dalla  personale  capacità  dei  singoli  individui, 
avevasi  riguardo  in  generale  soltanto  al  riparto  territoriale  della  città, 
onde  ottenere  che  una  eguale  rappresentanza  fosse  concessa  ai  diversi 
circondari  della  medesima.  Poiché  la  vera  aristocrazia  dei  nobili , 
come  tutti  sanno,  non  ebbe  principio  a Venezia  se  non  collo  scio- 
glimento del  gran  consiglio  avvenuto  nell’anno  1296',  all’epoca 
stessa  in  cui  per  altre  città  italiane  cominciò  il  reggimento  delle 
corporazioni,  pel  quale  la  nobiltà  fu  a poco  a poco  del  tutto  ab- 
bassata. 

E siccome  poi  queste  corporazioni  procedettero  sulla  via  di  una 
organizzazione  piò  o meno  completamente  democratica,  e finalmente 
dovettero  presto  o tardi  degenerare  in  tiranniche  signorie;  così  anche 
lo  sforzo  dell’aristocrazia  dominante  in  Venezia  fu  principalmente  di- 
retto in  parte  ad  abbassare  sempre  piò  l’autorità  dei  dogi  eguaglian- 
doli a sé,  io  parte  ad  impedire  un’  inevitabile  oligarchia.  Qui  adun- 
que tornano  di  nuovo  a separarsi  per  diversa  via  le  due  costitu- 
zioni, dopo  essersi  per  un  momento  incontrale  nel  punto  centrico 
del  loro  sviluppo,  e benché  procedenti  da  diversa  via,  la  veneta  cioè 
dalla  forma  unitaria  di  governo  del  dogato,  quella  delle  città  lom- 
barde, toscane  ed  altre  dall’  instituzione  republicana  del  comune. 

Come  a Venezia  cosi  anche  a Napoli,  ove  la  dignità  ducale  tra- 
passò ben  presto  in  principato  ereditario  *,  vediamo  sorgere  collo 
stesso  processo  piò  libere  instituzioni  politiche.  Il  normanno  re  Ro- 
gero  I,  al  quale  la  città  si  sottomise  nell’anno  1139  confermò  ai 
cittadini  le  loro  originarie  libertà,  per  il  che  essi  accettarono  come 
duca  il  figlio  di  lui *.  — Cosi  pure  parecchie  altre  città  della  Bassa 
Italia  c della  Sicilia^  conseguirono  nel  XII  secolo  sotto  la  domina- 
zione normanna  un  certo  grado  di  esterna  indipendenza  e di  interna 
libertà  , senza  però  potere  sotto  tale  rapporto  giammai  gareggiare 
colle  republiche  dell’  Italia  superiore  e media.  Poiché  esse  rimasero 
sempre  soggette  alla  signoria  del  re  o dei  suoi  grandi  baroni; 
sempre  si  ebbero  nominati  da  costoro  oltre  i giudici  per  lo  meno 
anche  il  rettore  o balio  (bailli)  che  anzi  il  re  Federico  II  stabilì  la 
pena  di  morte  per  coloro,  che  avessero  istigato  qualche  città  del  suo 
reame  di  Sicilia  ad  eleggersi  da  sé  stessi  le  loro  autorità,  fossero  poi 


1 V.  ìd  propesilo  il  Leo,  Gesch.  der  ital.  ttaalen t voi.  IH,  p.  53  sog. 

* V.  pag,  157. 

* Falconi*  Bcntv.  Cim  o,  ad  a.  H40;  Muhat.,  Sor.  V,  p.  13i,~  • cl  civibus  Neapolitams 
ibi  vocali*,  oegotia  cum  illls  de  libcrtale  civitalis  el  uUlitalo  iractavil,  ite.  > Si  confanti  il 
Gunxcnk,  Storia  di  Napoli,  1.  XI,  c.  3. 

4 V.  Baimkr,  Bohenstaufen,  voi.  111.  p-  340  sog.,  sopra  Messina,  Benevento. 
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queste  chiamate  col  nome  di  rettori , podestà , consoli  o con  altro 
nome  qualunque 

Siccome  non  è mia  intenzione  il  dare  qui  una  statistica  di  tutte 
le  singole  costituzioni,  sibbene  di  descrivere  in  generale  lo  sviluppo 
storico  della  libertà  municipale;  cosi  io  posso  ormai  lasciar  da  un 
canto  queste  forme  incomplete,  che  si  fermarono  ad  un  grado  pri- 
mitivo di  sviluppo,  e volgermi  di  nuovo  all’  Italia  superiore  e di  mezzo, 
onde  seguire  colà  gli  ulteriori  progressi  della  costituzione  muni- 
cipale se  anche  non  oltre  il  termine  prefìsso  , almeno  per  quanto 
concerne  le  basi  comuni  dalle  quali  emanarono  le  diverse  forme 
nel  XIII  secolo. 

Il  comune  aveva  trovata  la  prima  espressione  della  sua  unità  nel 
consolato.  Questa  forma  di  governo  dimostrossi  più  tardi  come  inop- 
portuna, poiché  essa  lasciava  nel  numero  molteplice  dei  consoli  troppo 
adito  alle  differenze  degli  interessi  e delle  fazioni,  per  cui  si  sentì  presto 
il  bisogno  di  una  più  salda  e compatta  unità  tanto  interna  quanto 
esterna,  la  quale  ottenersi  poteva  col  porre  alla  testa  del  governo 
un  solo  podestà.  Assicurata  per  tal  modo  pienamente  l’unità  del 
comune  in  parte  mediante  la  forma  della  costituzione,  in  parte  col 
più  lungo  contatto  e cooperazione  dei  membri  del  comune  stesso  ; 
anche  le  singole  diverse  sfere  di  azione  poterono  svolgersi  più  libe* 
ramente  ed  aggregarsi  in  nuove  società.  La  fisionomia  della  costi- 
tuzione municipale  delle  città  italiane  nel  XII  secolo  da  noi  abboz- 
zata sarebbe  incompleta  ed  imperfetta,  se  non  ci  facessimo  a con- 
siderare anche  le  corporazioni  e le  maestranze  in  quanto  alla  po- 
litica importanza  a cui  già  in  quel  secolo  esse  si  elevarono , e in 
quanto  a quella  che  esse  raggiunsero  nel  secolo  XIII. 

Il  comune  fondavasi  già  sopra  stati  diversi  ed  in  parte  anche  ag- 
gregati in  corporazioni  che  noi  chiameremo  di  professione  per  di- 
stinguerle da  quelle  dei  liberi  e dei  servi  che  si  basavano  sulla 
nascita  *.  Però  siccome  cosi  fu  anche  questi  ceti  di  professione  divide- 
vansi  essi  pure  a seconda  della  nascita,  soltanto  in  senso  politico 
che  essi  si  fusero  nel  comune. 

Ed  è qui  che  si  fecero  di  preferenza  sentire  quelle  differenze,  che 
diedero  origine  alla  nuova  vita  politica,  ed  alle  relazioni  fra  cittadini 
in  diverse  classi  egualmente  formate,  e per  le  quali  non  potè  sussi- 
stere più  a lungo  una  divisione  fondata  sulla  nascita.  L’ aristocrazia 
cittadina  comprese  adunque  in  sé  slassa  non  solo  la  nobiltà  cavalleresca, 
ma  anche  quelli  del  ceto  borghese  che  o per  dovizie,  per  conside- 


< V.  La  legislazione  di  Federico  II,  Op.  ciL  p.  J34. 
• V.  sopra  pag.  405 
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razione,  o per  distinzione  personale  apparvero  degni  di  tale  onore; 
e quando  Ottone  di  Frisinga  già  fino  dalla  metà  del  XII  secolo, 
esprime  il  timore,  che  nelle  città  lombarde  anche  dei  semplici  arti- 
giani possano  giungere  alle  piu  alte  dignità  ed  all’onore  della  caval- 
leria *,  si  può  scorgere  con  quanta  rapidità  siansi  in  esse  superate  le 
barriere  innalzate  dalla  differenza  dei  ceti. 

Ciò  nondimeno  noi  troviamo  ancora  nei  comuni  distinte  le  corpo- 
razioni  dei  cavalieri  e dei  mercanti,  le  quali  manifestamente  discen- 
dono dalle  precedenti  caste  sociali  dei  cavalieri  e dei  cittadini.  Erano 
queste  le  principali  e più  cospicue  fra  le  corporazioni,  ed  i loro  capi, 
che  al  pari  di  quelli  della  città,  chiamavansi  consoli,  erano  convocali 
nei  più  importanti  fra  i publici  affari.  Così  per  esempio,  esiste  un 
trattato  dì  commercio  tra  le  città  di  Modena  e di  Lucca  nell’anno 
1182,  stipulato  d’ambe  le  parti  per  mezzo  dei  consoli  della  città, 
che  qui  a differenza  degli  altri  cbiamansi  consules  majores,  e per 
mezzo  anche  dei  consoli  dei  mercatanti  *.  Del  pari  gli  statuti  di  Pi- 
stoja,  nei  quali  i consoli  della  città  sono  egualmente  chiamati  col 
titolo  di  consules  majores,  contengono  la  disposizione  che  tutti  i 
consoli  dei  mercatanti  debbano  per  lo  avanti  appartener  sempre  al  gran 
consiglio  '.  Ed  a molte  altre  specie  di  consoli  accenna  un  documento 
fiorentino  dell’anno  1203,  riguardante  un  trattato  conchiuso  coi 
Bolognesi,  giacché  esso  è sottoscritto  in  Firenze  dai  consoli  della  città 
(dei  quali  10  sono  citati  per  nome)  in  presenza  di  un  console  dei  cava- 
lieri , di  un  console  dei  mercatanti,  di  due  consoli  dei  banchieri  e 
di  molte  persone,  chiamati  col  nome  di  priori  di  Firenze,  che  sono 
da  considerarsi  come  capi  delle  altre  corporazioni,  e finalmente  del 
camerlengo  del  comune  Parimenti  in  una  posteriore  risoluzione 
di  stato  dell’anno  1226  vien  detto,  che  questa  fu  accettata  dal  grande 
e dal  piccolo  consiglio,  dai  dieci  uomini  scelti  per  ogni  sestiere  della 
città,  dai  consoli,  dai  giudici  e dai  notai,  e finalmente  dai  consoli 
della  corporazione  dell’arte  della  lana  ’. 


* V.  sopra  pag.  «0. 

1 V.  i Doc.  nel  Muratori,  Ani.  n,  p.  887. 

* SUL  Pisi.  J 16}.  < Habebo  In  communi  constilo  omnes  consules  negoUatorum.  • 

* Mcrat.  Ani.  IV,  p *5*.  • Acu  sunl  htre  omnia  in  «tritate  Fiorerai»)  in  ecclesia  S.  Mar- 
tini de  episcopo  praescnlìbus  et  rogali*  testi  bus  : Catalano  contale  milittim,  Meliore  abbatte 
contuie  mercatarum  Fiorenti»,  Tìnisio  Lamberti , Jacobo  Ramonis  cons.  cambiatorum. 
Mai  Rotto  Andrlolse  Bonorlstort  KareliU.  priorie  ut  Fiorenti®,  et  Gondo  camerario  ammo- 
nta Fiorenti®  • Certo  non  * che  ur  malinteso  dei  due  A «virato  , quando  essi  nella  loro 
Storia  lioreniina  dell1  a.  tdOt  osservano  che  il  consolato  di  Firenze  era  organizzato  in  lai 
modo  ; essi  scambiarono  l consoli  del  comune  con  quelli  delle  singole  corpo  razioni. 

* Lami,  Lezioni  di  anlick.  Prefazione.  — • Qualiter  in  consiglio  generali  el  spettali  com- 
muni Floreniiat,  tt  per  duerni  virus  Comm,  Fior,  prò  quali  bel  sextu,  et  per  eoruuie*  ju- 
dicum  et  notariorum,  et  per  coniti  le*  orti*  lonm  flrmalum  fuit  hoc  sUIWum,  eie.  » 
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Noi  poi,  riguardo  alle  diverse  maestranze  di  Firenze,  rappresentate 
gii  dai  propri  consoli , osserveremo  inoltre  che  esse  appartenevano 
ancora  sempre  ed  unicamente  ai  ceti  già  sopra  citati  : i cavalieri  com’è 
ben  naturale,  alla  nobiltà  feudale;  i mercanti,  bancbicri,  giudici  e 
notai,  nonché  i trafficanti  di  panni,  al  celo  dei  cittadini  pienamente 
liberi  o circa  nello  stretto  senso  della  parola,  i quali  più  tardi  fu- 
rono annoverati  fra  le  cosi  dette  arti  maggiori  ',  mentre  dalla  cor- 
porazione dei  nobili  vennero  scelti  a preferenza  i consoli  della  città, 
finché  almeno  la  nobiltà  tenne  il  sopravento.  Ma  come  la  nobiltà  citta- 
dina aveva  oltre  a questi  i suoi  consoli  particolari,  cosi  anche  la  nobiltà 
della  campagna  esclusa  dai  comuni,  si  aggregò  in  corporazioni,  che 
si  elessero  del  pari  i loro  rettori  o consoli  per  la  direzione  degli 
affari  di  pertinenza  comune  *.  In  lai  modo  persino  singole  fami- 
glie nobili  che  fossero  molto  numerose  si  ebbero  i loro  consoli , 
come  per  esempio  i Manfredi,  i consoli  dei  quali  nell’anno  H7i 
stipularono  un  trattato  colla  città  di  Reggio  per  la  sicurezza  delle 
strade  *. 

Ma  mentre  queste  corporazioni  e maestranze  non  comprendevano 
neralmente  se  non  quelle  classi  della  nobiltà  e della  borghesia,  che 
già  fin  da  principio  appartenevano  al  comune;  alla  fine  del  Xll  se- 
colo ci  si  presenta  un  nuovo  ed  importantissimo  ramo  della  vita  e 
della  costituzione  municipale,  nel  sorgere  delle  infime  classi  del  po- 
polo mediante  le  maestranze  d’arti  e mestieri. 

Circa  l’origine  delle  corporazioni  industriali  del  pari  che  su  quella 
delle  istituzioni  municipali  la  é cosa  notissima  che  una  non  piccola 
differenza  di  opinioni  distingue  tra  di  loro  gli  scrittori  moderni. 
Eichhorn,  in  quanto  a quelle  città  tedesche  nelle  quali,  giusta  la 
sua  opinione,  dovettero  essersi  conservate  alcune  tracce  della  costi- 
tuzione municipale  romana,  ha  creduto  poterle  derivare  dagli  antichi 
collegi  degli  artigiani;  e per  quelle  città  poi  ove  questi  collegi  non 
avevano  esistito,  ne  cercò  l’origine  in  quei  rapporti  di  dipendenza 
giusta  i quali  gli  industriali  erano  tenuti  a prestare  determinali  ser- 


* 11  numero  e la  divisione  delle  corporazioni  poli  lidie  di  Firenze  non  erano  sempre  gli  slessi 
In  Dino  Compagni  al  principio  del  XIV  secolo  troviamo  ti  arti  maggiori  e 12  arti  minori. 
— Più  tardi  il  numero  delle  arti  fu  stabilito  a 2t,  delle  quali  7 erano  maggiori  e li  minori. 
Le  sette  maggiori  erano:  I.  I giudici  c notar!;  2.  i grossi  negozianti,  in  ispecte  quelli  die 
trafficavano  in  panni  forestieri  i calimala);  3.  (cambisti;  4.1  fabbricatori  di  pannilani  (lana); 
5.  i mercanti  di  seta  e i lavoratori  in  oro;  6.  i medici  ed  i negozianti  di  spesierie;  7.  i con- 
cipelli e pellicciai.  Queste  sette  arti  ottenevano  già  nell'anno  1267  il  diritto  di  eleggersi 
i propri  consoli  e di  tenere  bandi  speciali  V.  Rie,  Malaspini,  c.  190;  Gio.  Villani,  L VII, 
cap.  43. 

* Rettori  dei  proceri  e valvassori  di  Modena.  V.  sopra,  p.  403. 

» Mi’rat  Ani.  IV,  p.  343. 
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vigi  ai  loro  padroni,  e contemporaneamente  stavano  sotto  la  sorve- 
glianza di  impiegati  governativi  a seconda  dei  diversi  mestieri  che 
professavano  *.  Hiillmann,  il  quale  cerca  volontieri  di  essere  origi- 
nale, ha  rifiutato  questa  opinione,  cercando  confutarla  con  argomenti 
non  troppo  attendibili  ed  ha  emesso  invece  il  pensiero  che  le 
maestranze  debbano  la  loro  origine  • alla  circostanza  generale  del 
commercio  di  generi  eguali  sovra  piazze,  banche  o mercati  comu- 
ni • *:  circostanza,  che  a parer  nostro  non  può  essere  considerata 
evidentemente  che  come  una  delle  conseguenze  di  una  unione  gii  esi- 
stente. Finalmente  il  Wilda  ha  cercato  parimenti  di  fondare  in  op- 
posizione all’  Eichhorn,  l’opinione,  che  le  maestranze  abbiano  avuto 
origine  non  già  dai  rapporti  di  dipendenza , ma  piuttosto  come  li- 
bere confraternite  dalla  libertà  del  ceto  industriale 
In  quanto  alle  città  italiane,  che  noi  abbiam  preso  qui  a conside- 
rare, crediamo  che  per  lo  sviluppo  dell’elemento  municipale  ed  in  ge- 
nerale anche  per  la  formazione  delle  maestranze,  si  debbano  di  nuo- 
vo distinguere  tra  loro  quei  paesi  che  erano  stati  soggetti  alla  do- 
minazione langobarda,  da  quelli  che  avevano  conservata  la  loro  in- 
dole romana.  In  quanto  a questi  ultimi  non  si  può  dubitare  di  una 
certa  tradizione  che  parla  di  antiche  instituzioni  di  maestranze.  Ma 
la  loro  vera  forma  romana,  che  era  essenzialmente  condizionata  alle 
publiche  prestazioni  in  servizio  della  città  c dello  Stato,  aveva  per- 
duto il  suo  primitivo  significato,  motivo  per  cui  le  maestranze  non 
avevano  potuto  più  sostenersi.  Gli  è tuttavia  sempre  possibile  che 
siasi  sempre  conservata  una  tal  quale  ùnione  difensiva,  per  la  quale 
ogni  classe  di  industriali,  in  quanto  non  fossero  caduti  in  piena  di- 
pendenza , era  rappresentala  da  un  cospicuo  e potente  patrono , al 
quale  dessa  era  leuuta,  in  contraccambio  del  patrocinio,  a prestare 
servigi  e lavori:  gli  è poi  inoltre  anche  possibile  che  in  queste  unioni 
siansi  conservate  certe  regole  circa  l’esercizio  del  mestiere,  secondo 
l’antica  tradizione,  ma  forse  anche  con  aggiunte  posteriori;  non  puossi 
infine  con  certezza  negare  che  unitamente  a tutto  il  già  detto  possano 
essersi  conservate  anche  molte  instituzioni  di  polizia,  concernenti  il 
publico  traffico  ed  il  commercio  che  tenevasi  sui  mercati  e dalle  quali 
i sovrani  traevano  una  parte  delle  loro  rendite.  Ciò  è quanto  a un 
dipresso  si  può  dedurre  con  verisimigliauza  dai  già  citati  documenti, 


> Vedine  la  disserlaiiooe*  Obtr  dtn  Urtprungder  tlàdtiichen  verfatmng  in  DeuttcMani» 
contenuta  nella  Zeitichrift  fur  getch.  reMmittenidiafì,  I.  p.  SU  e II,  193  e seg. 

> V.  Stàdtemtun  im  mUteraUer,  voi.  p.  1, 315  seg.  Geich.  dei  l'rtprungt  der  tldnde,  Il  ed., 
1830,  pag.  517. 

5 Dai  Gildenweien  Im  MittelaUer,  1831.  V.  U capitolo  , ubtr  die  Bandwirkergilden.  « 
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ai  quali  del  resto  servono  di  prova  ulteriore  anche  le  denominazioni 
derivate  dai  tempi  antichi.  Io  rammenterò  segnatamente  la  maestranza 
dei  saponai  dì  Napoli,  di  cui  fa  menzione  Gregorio  il  grande  in  una 
sua  lettera , nella  quale  tale  industria  è indicata  col  nome  di  ars  e 
gli  statuti  della  maestranza  come  capitala  L’ara  od  arte,  è anche 
nei  bassi  tempi  del  medio  evo  l’espressione  più  ordinaria  in  Italia, 
per  dinotare  le  corporazioni  in  generale,  mentre  a Roma,  a Ravenna 
ed  in  altre  città  di  quel  territorio,  trovasi  adoperata  d’ordinario  per 
esprimere  la  stessa  cosa  il  vocabolo  schola,  tradizione  dei  bassi 
tempi  romani  *.  Come  presidi  delle  corporazioni,  troviam  qui  no- 
minato il  capitularius , ossia  colui  che  aveva  la  revisione  dei  capi- 
tala o statuti;  indi  il  palronus , sotto  la  protezione  del  quale  era 
posta  la  schola,  ed  altre  persone  alle  quali  erano  demandale  man- 
sioni speciali  nella  maestranza  ’.  Ma  è assai  verosimile  che  queste 
maestranze  si  trovassero  nel  succitato  rapporto  di  patrocìnio  come 
in  una  specie  di  servitù,  poiché  ed  era  questo  l’originario  rapporto 
del  tempo  dei  Romani,  e perchè  più  tardi,  nello  stato  di  violenza 
che  ne  seguì,  comperavasi  sempre  ad  assai  caro  prezzo  la  protezione 
dei  potentati.  Ciò  sembra  confermato  anche  dal  documento  romano 
dell’anno  1018,  già  sopra  citato  parlandosi  dei  curiali,  e giusta  il 
quale  il  papa  cedette  al  vescovo  di  Porto  due  curiali  e due  pesca- 
tori di  questa  città  perchè  lo  servissero 
Se  noi  volgiamo  ora  la  nostra  considerazione  sulle  città  soggetto 
alla  dominazione  langobarda,  anche  qui  non  ci  appare  del  tutto  in- 
verosimile una  certa  tradizione  delle  corporazioni  industriali  ro- 
mane, segnatamente  se  si  rammenti  ciò  che  venne  già  dimostrato 
riguardo  alla  curtis  regia  o curtis  ducalis  delle  città  *.  A proposito 
di  ciò  si  è detto,  che  a queste  corte  regie  e ducali  spettava  tutto 
ciò  che  non  era  privata  proprietà  di  singoli  individui:  ed  è cosa 


< E p.  X,  26,  si  confronti  più  sopra  p.  137. 

* V.  più  sopra  p.  171. 

* V.  soprap.  175  escg.,  Dota  3.  Nel  Fàxtuzzi,  L III,  p.379  seg,  trovasi  una  serie  compirti 
di  documenti  ravennati  che  si  riferiscono  a quella  tettola  pUcatorum  : 11  primo  dell’a.  KOS, 
ove  si  ritrova  un  major  de  tehola  pi  le.;  ia  un  altro  di  1100  si  fa  ancora  menzione  del  pri- 
mlcerlus,  vicarine,  saccllarius,  capitularius,  locchè  indica  una  costituzione  di  maestranze 
già  molto  bene  convalidata.  — Il  Leo,  Geieh.  der  Hai.  staaten,  voi.  I,  p.  335 seg., diceche 
le  corporazioni  o maestranze  di  Ravenna  avrebbero  avuto  dei  consoli  per  presidenti,  alla 
testa  del  quali  sarebbe  slato  un  capitularius.  Questi  consoli  di  maestranza  avrebbero  conti- 
nuato a sussistere  anche  dopo  cessali  I Cosa  municipali,  eco  Ma  di  lutto  questo  mancano 
le  prove,  ed  lo  mi  trovo  costretto  a decisamente  contraddire  a tutte  queste  asserzioni  ; poiché 
nell'epoca  di  cui  si  parla,  non  cranvl  in  Ravenna  nè  consoli  municipali  (che  cosa  fossero  i 
consoli  colà  ed  in  Roma  fu  già  precedentemente  Indicato),  nè  consoli  di  maestranze. 

* V.  più  sopra  pag.  20i. 

* V.  più  sopra  pag.  322-329. 
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assai  rimarchevole  che,  anche  in  quelle  corti , abbiano  continuato 
a sussistere  parecchie  antiche  istituzioni  di  polizia  sui  mercati  e 
sull’industria , in  quanto  ad  esse  andavano  congiunte  certi  pro- 
venti di  spettanza  della  sovranità  ; tanto  più  che  anche  la  con- 
servazione di  altri  rapporti  fiscali  e regalie,  è da  attribuirsi  irrepu- 
gnabilmente all’  evo  romano  Se  io  non  erro,  la  storia  delle 
corporazioni  industriali  in  quelle  città,  fu  innanzi  tutto  condizioaata 
dalle  vicende  della  curiti  publica.  G per  questa  supposizione  non  man- 
cano neppure  più  ampie  indicazioni,  che  sembrano  confermare  da 
molti  iati  la  nostra  idea. 

Poiché  la  curiti  publica  apparteneva,  come  rilevasi  da  molti  do- 
cumenti, alle  regalie,  che,  sia  poi  per  investitura  reale  sia  per  usur- 
pazione, erano  passate  da  una  mano  all’altra;  non  senza  perù  che 
talune  di  loro  rimanessero  bene  spesso  in  potere  dei  primitivi  pos- 
sessori , come  per  esempio  il  diritto  di  monetaggio  e le  dogane 
che  rimasero  ai  vescovi,  lungo  tempo  ancora  dopo  che  questi  ebbero 
rinunciato  a tulli  gli  altri  diritti  di  sovranità  in  favore  dei  comuni, 
(n  tal  maniera,  anche  le  diverse  parti  essenziali  delle  curiti  muni- 
cipali, ossia  le  corti,  cioè  i beni  ad  essa  appartenenti,  i publici 
edifici,  le  piazze  e le  mura  della  città,  furono  a poco  a poco  cedute 
od  alienate  ; sinché  finalmente  non  rimase  se  non  il  palazzo  reale, 
palalium,  che  fu  poi  o distrutto  dai  cittadini  o trasferito  fuori  delia 
città.  Senonchèin  un  tale  stato  di  cose  che  sarà  mai  accaduto  delie 
persone  appartenli  alla  curiti  ( aldiones , serri  publici),  fra  le  quali 
ci  è d’ uopo  cercare  al  tempo  dei  Longobardi  la  maggior  parte  degli 
operai  delle  città? 

Di  regola  essi  passarono,  come  era  ben  naturale,  sotto  il  patronato 
del  signore,  al  quale  erano  toccati  gli  altri  diritti  di  sovranità. 
Pure  un  tal  patronato  poteva  sussistere  anche  separatamente  da  quei 
diritti,  e poteva  essere  conferito  come  una  regalia  speciale.  Ciò  noi 
troviamo  per  esempio  in  un  documento  di  Federico  I in  data  del- 
l’anno 1165,  nel  quale,  in  occasione  dell’ investitura  rilasciata  ai 
conti  di  S.  Bonifacio  della  contea  di  Verona , sono  segnatamente 
enumerate  come  appartenenti  alla  contea  le  industrie  ( mtileria  ossia 
mintiteria  donde  la  voce  italiana  mestieri)  e gli  offici,  specialmente 
quelli  del  fornaio  e del  macellaio,  oltre  la  giurisdizione  sopra  i 
medesimi  *.  Ma  che  ha  qui  a fare  la  contea  coll’ispezione  e la  giu- 


« T.  voi  I,  pag.  337. 

• Hdràt  , Anc,  I,  p.  373.  • Concedimi»  comitatum  Veronensem  et  omnia , qua?  ad  ro- 
mì tatuili  pertinent  et  omnia  mitleria  et  officia , tam  de  lenta  mnfori,  quatti  de  officio 
piste  rum  et  macellatomi!) , et  ut  in  p rad  tetta  officila  delioquentium  ad  cura  pertineat 
diurictio,  ete.  • 

Ria  al.,  Storia  delia  CotìUut.  eoe.  , 31 
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risdizione  sulle  corporazioni  industriali , e perchè  si  conferisce  al 
conte  appunto  soltanto  un  tale  diritto?  Senza  dubbio  perchè  alla 
contea  non  ne  andava  più  congiunto  alcun  altro  dell’amministrazione 
della  curtis  regia,  dalla  quale  una  volta  veniva  esercitata  la  giurisdi- 
zione su  tutti  gli  oggetti  del  fisco  secondq  il  diritto  della  corte 
Nello  stesso  privilegio  si  fa  menzione  oltre  che  delle  altre  corpora- 
zioni e maestranze,  anche  di  una  scola  major.  Non  si  può  ben  chia- 
ramente rilevare  che  cosa  essa  voglia  significare;  ma  questa  voce 
scola  ricorda  le  antiche  corporazioni  di  Roma  e di  Ravenna.  Do- 
vremo noi  derivare  dalle  maestranze  romane  anche  le  corporazioni 
degli  artigiani  delle  città  lombarde?  — Non  credo  che  ciò  possa 
fondatamente  asserirsi.  Poiché  qui  si  devono  considerare  io  pari 
tempo  e le  inslituzioni  germaniche,  e in  generale  le  nuove  condizioni 
del  libero  reggimento  municipale.  Rivolgiamo  adunque  di  nuovo  la 
nostra  considerazione  all’epoca  langobarda. 

Non  era  la  sola  curtis  regia  quella,  che  allora  comprendesse  gli 
artigiani,  sebbene  questi  vi  3i  trovassero  di  quei  tempi  raccolti  in 
gran  numero,  e probabilmente  anche  ordinali  secondo  le  diverse 
arti  professate:  ma  ed  anche  molti  altri  servivano  presso  i si- 
gnori, sia  nei  campi,  sia  nelle  case  in  città;  in  modo  tuttavia 
che  restasse  loro  concesso  il  lavorare  a commissione  anche  per 
altri,  ritraendonc  da  ciò  lo  stesso  loro  padrone  un  vantaggio  *.  Già 
in  tale  condizione  però  non  fu  certo  diffìcile  agli  abili  artigiani  il 
formarsi  un  piccolo  patrimonio,  e procacciarsi  per  tal  modo  una 
posizione  più  indipendente,  e fors’anche  la  completa  libertà.  L’am- 
pliato contatto  delle  città  produsse  a poco  a poco  sempre  maggior 
concorrenza  tra  gli  operai  delle  corporazioni,  e sia  che  fossero  sotto  il 
patronato  di  principi  o di  proprietari  di  fondi,  o sotto  quello  del  palazzo 
reale  e della  Chiesa,  esso  contatto  li  condusse  a riunirsi  per  iscopi  co- 
muni di  lavoro,  di  vendita,  ecc.  Che  poi  per  tal  modo  abbia  o no  esistito 
una  specie  di  corporazioni  d’artigiani  fra  gli  antichi  servi  del  palazzo, 
non  può  arrecare  in  fatto  una  gran  differenza.  Gli  operai  devono  in 
questo  tempo  essersi  riuniti  in  maestranze  od  associazioni  difensive 
colla  stessa  facilità  con  cui  eransi  riuniti  i militari,  i mercanti  ed  altri, 
giacché  essi  vi  ebbero  certo  sufficienti  occasioni  durante  lo  sciogliersi 


1 Così  si  spiega  anche  la  facoltà  concessa  da]  burgravio  di  Strasburgo  alle  maestranze 
di  nominare  i loro  presidi.  (Jura  civitates  Argentina,  $ 44,  • Ponere  raagislros  omnium 
ofllclorum.  » Walter,  Corp.  J.  Germ.  Ili,  p.  787)  e di  giudicare  a palazzo  (a  quanto  pare 
solo  nelle  cose  della  corporazior  e),  (»&.,  $ 45);  locchò  fu  appena  ammesso  da  Eichhork,  (Op. 
cit.,  I,  p.  ili).  È questo  evidentemente  un  resto  dell'antica  contea,  la  quale  del  resto  era 
passata  colà  al  vescovo  ed  ( Vogl)  al  patrocinatore  della  città. 

* Y.  voi.  I,  p.  273. 
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degli  antichi  ordinamenti  della  contea,  al  soltentrare  delle  agiate  e li- 
bere condizioni  recate  dalle  immunità,  finalmente  nella  lotta  degli  alti 
ceti,  che  fini  coll’  institnzione  del  libero  comune.  Le  classi  inferiori 
della  popolazione  seguirono  pertanto  l’esempio  dei  ceti  più  alti,  nella 
tendenza  generale  all’unità  che  era  nei  tempi  e che  cercava  di  sosti- 
tuire agli  antichi  ordinamenti  ormai  vacillanti  delle  nuove  creazioni. 
Poiché  lo  stesso  nuovo  e forte  spirto  di  libertà,  che  creò  i comuni 
e li  animò  nel  loro  posteriore  incremento,  era  penetrato  anche  fra  le 
infime  sfere  sociali,  distruggendo  dovunque  gli  antichi  rapporti  di 
dipendenza  e di  pertinenza  ed  evocando  colle  maestranze  anche 
per  le  plebi,  che  tali  diritti  avevano  sempre  tenute  disperse  e divise, 
nuove,  o per  lo  meno  assai  più  estese  associazioni.  Forti  della  loro 
intima  coesione  e del  legame  che  a vicenda  le  univa,  queste  progre- 
dirono assai,  cercando  di  sempre  più  nobilitarsi,  e ben  tosto  recla- 
marono anche  diritti  politici,  che  non  potevano  esser  loro  più  a 
lungo  contestati. 

Secoudo  queste  vedute  generali  tolte  dall’andamento  storico  delle 
cose,  noi  siamo  assolutamente  d’avviso,  clic  le  corporazioni  indu- 
striali, che  dal  XII  secolo  ci  appaiono  di  tanta  politica  importanza 
nelle  città  italiane,  debbano  la  loro  origine  piuttosto  alla  libertà  che 
non  alla  servitù.  Poiché,  quand’anche  noi  potessimo  concedere  alle 
antiche  instituzioni  romane  una  qualche  influenza  sulle  curtis  lom- 
barde, noi  abbiamo  tuttavia  d’altra  parte  veduto  come  per  tempo 
la  curia,  la  prima  e la  più  rilevante  delle  antiche  corporazioni  mu- 
nicipali, avesse  in  queste  città  perduto  ogni  importanza  e significa- 
zione politica. 

Dovremo  ora  noi  credere  che  i collegi  degli  operai,  d’ instituzione 
romana,  abbiano  in  generale  avuto  una  sorte  migliore  ed  una  vita 
più  lunga?  Che  un’epoca  piena  di  nuove  creazioni,  sotto  condizioni 
affatto  mutate,  abbia  dovuto  accettare  le  sole  forme  mutilate  dell’anti- 
chità? Per  mantenere  ancora  un  dubbio  su  questo  punto,  bisogne- 
rebbe lasciarsi  to'almente  influenzare  da  segni  meramente  esteriori, 
e da  coincidenze  affatto  casuali. 

Nè  si  può  del  pari  far  risalire  semplicemente  la  nuova  forma 
assunta  dalle  corporazioni  ad  una  specie  di  monopolio  degli  in- 
dustriali; cosa  che,  come  fu  già  osservato,  appare  inammissibile 
anche  dietro  l’apprezziazione  degli  argomenti  più  generali;  ma  che 
trattandosi  delle  città  italiane,  ove  il  vero  vincolo  giuridico  delle 
corporazioni  era  ancora  sconosciuto , si  può  tanto  meno  asserire  in 
quanto  che  le  maestranze  artigianesche  possedevano  già  diritti  politici 
alla  fine  del^XIl  secolo.  Che  poi  fin  d’ allora  anche  operai  stranieri 
fossero  senza  difficoltà  ricevuti  nelle  maestranze  della  città,  ed  anzi 
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eleni  presidi  delle  medesime,  lo  dimostrano  gli  statuti  di  Pistoja  gii 
ripetute  volle  citali,  nei  quali  è preveduto  il  caso,  che  uno  dei  ret- 
tori delle  maestranze,  chiamate  a consiglio  negli  affari  di  maggior 
rilievo,  fosse  nativo  della  città  stessa  contro  la  quale  intendevasi  per 
avventura  di  guerreggiare;  in  questo  caso  il  rettore  doveva  astenersi 
dall’ intervenire  al  consiglio  medesimo 

Le  maestranze  riunivano  dunque  gli  operai  in  libere  associazioni, 
prescindendo  dagli  speciali  rapporti  di  nascita  e di  dipendenza  dei 
singoli  individui.  Poiché  l’obbligo  negli  artigiani  di  prestare  speciali 
servigi,  com’era  naturale,  non  veniva  punto  distrutto  da  tali  associa- 
zioni, in  quanto  che  questo  aveva  già  prima  avuto  luogo  pei  milite t, 
i quali  avevano  formalo  del  pari  uno  stato  od  una  associazione  a sè, 
comunque  essi  potessero  essere  stati  vincolati  in  diversissimi  modi  per 
vassallaggio  e per  servitù  ai  vari  seniori.  Pure  alle  classi  industriali 
f:i.  per  mezzo  delle  loro  corporazioni,  reso  possibile  col  tempo,  non 
solo  di  sollevarsi  dallo  stato  di  personale  dipendenza  in  cui  si  trova- 
vano, ma  eziandio  di  acquistarsi  diritti  politici,  mediante  i quali  si 
collocarono  poi  come  un  terzo  stalo  di  flanco  agli  altri  due  della 
nobiltà  e della  borghesia. 

Ciò  accadde  in  Milano  circa  100  anni  dopo  che  i suddetti  tre  ceti 
vi  ebbero  instituito  il  comune  municipale.  Nell’auno  1198  i fornai, 
i macellai  ed  altri  industriali  si  unirono  in  una  comunità  politica, 
che  assunse  il  nome  di  Credenza  di  sant’ Ambrogio  ; si  costruirono 
apposito  palazzo  comunale  con  una  torre  onde  tenervi  le  assemblee 
ed  i giudizi  loro,  e custodirvi  il  comune  patrimonio:  ma  a preside 
elessero  un  nobile,  Drudo  Marcellino,  che  a quel  tempo  era  po- 
destà di  Genova  *.  — Per  tal  modo  il  terzo  stato  formò  a Milano 
una  associazione  separata  dal  comune,  come  una  specie  di  Stato 
nello  Stato,  nel  che  giovò  principalmente  alla  corporazione  la  circo- 
stanza del  trovarsi  allora  il  comune  in  grande  disunione.  Stavano 
cioè  in  lotta  l’una  contro  l'altra  la  nobiltà  e la  borghesia  (popolo 
grasso).  Questa  sosteneva  a tutto  potere  il  reggimento  dei  con- 
soli , nel  quale  essa  aveva  indubbiamente  il  sopravento.  Un  certo 
numero  di  famiglie  cavalleresche,  che  avevado  rinunciato  affatto  ai 
loro  feudi,  formò  poi  parimenti  un  partito  a sè,  che  prese  il  nome 
di  Mota,  e si  elesse  a preside  un  anziano  (anziams).  Ma  per  ciò 
che  riguarda  la  vecchia  nobiltà,  si  osserva  che  il  costei  potere,  al 
cessare  della  dipendenza  che  legava  ad  essa  il  minuto  popolo,  rimase 


1 Slot  Pittar.,  | 51,  . nial  earum  artium  rector  de  terra  llla  ortus  stt,  com  qua  guerra» 
bakatrlu  • 

• Galvano  Fiamma,  Maolpulus  floram,  c.  tir. 
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assai  indebolito,  il  che  manifestamente  accenna  al  rapporto  precedente 
di  servitù  delle  classi  operaie,  e dal  quale  queste  ora  si  liberarono  for- 
mando uno  stato  a sè  Lo  stesso  avvenne  nell’antica  Roma,  quando 
i clienti,  i quali  dapprima  avevano  costituito  relemcnto  forliflcalore 
dell’influenza  dei  patrizi  nei  comizi  centuriali  (il  comune  della  repu- 
blica  romana),  si  riunirono  in  massa  al  partito  plebeo  nelle  adu- 
nanze delle  tribù.  E in  quella  maniera  che  allo.’a  in  Roma  patrizi 
e plebei  vennero  a conflitto,  così  anche  in  Milano  nel  XIII  secolo  i 
partiti  della  nobiltà  e del  popolo  rimasero  pressoché  in  equilibrio 
l’uno  rispetto  all’altro,  dopo  che  cioè  la  parte  più  cospicua  della 

borghesia  si  fu  riunita  al  terzo  stato  Ognuna  di  queste  fazioni 

voleva  attrarre  a sè  tutti  quanti  i poteri  governativi,  ognuna  di  esse 
nominavasi  un  proprio  podestà , ond’  è che  ne  venne  una  guerra 

civile,  la  quale  condusse  poscia  la  perdita  della  libertà.  E in  fatti 

impadronitasi  dapprima  del  governo  la  famiglia  dei  Torre  portata 
dal  popolo  al  potere;  questo  passò  poscia  ai  Visconti,  che  capitanavano 
il  partito  della  nobiltà,  e che  seppero  assai  meglio  dei  della  Torre 
sostenersi  io  un  reggimento  tirannico  ereditario  *. 

Milano  precedette  nel  suo  interno  sviluppo  quasi  tutte  le  altre 
città  d’ Italia,  e ne  percorse  per  conseguenza,  più  rapidamente  del- 
l’altre,  l’intero  stadio. 

Di  qui  siam  chiari  egualmente  come  il  sorgere  del  terzo  stato 
vi  seguisse  assai  prima,  che  in  qualunque  altro  luogo,  ed  in  modo 
improvviso  e violento,  e questo  perchè  alle  maestranze  degli  operai 
di  Milano  era  stato  Qn’allora  interdetta  qualunque  partecipazione  al 
governo.  All’incontro  pare  che  negli  altri  luoghi  le  corporazioni  degli 
operai  siano  arrivate  ad  acquistarsi  i diritti  politici  a misura  che,  per 
le  ricchezze  e la  considerazione  ch’esse  si  avevano  procacciato  la  loro 
importanza  si  era  accresciuta  e che  per  tal  modo  esse  si  siano  collo- 


< Gaia.  Fiamma,  I.  e.  • Alla  vero  par»  papisti  dttioris  «I  nohllioris,  ut  mercatorum  et 
aliorum  pingvium,  retinuit  regimen  consulam,  H rie  raveb.it  tolis  vìrtbus.  Pars  nobilium, 
sequela  pupuli  tatù  subtracta,  filli  viribus  debilitata  quam  plurimum.  linde  ilota  feoeruDl 
anzianam  unum,  scilicet  Ravnerium  Coturni,  et  sic  fuerunt  partes  In  civltale  Med, ulani.  ■ — 
Questa  è la  Molta  di  cui  tanto  si  è parlato , e la  cut  origine  e significazione  è abbastanza 
spiegala  dal  cronista  milanese.  Evidente  è pertanto  l’errore  dell’ Hììllmann . Il  quale  la 
ritiene  un  ceto  medio  composto  di  mercatanti,  (V.  StaOtkwesek.  voi.  II,  p 148j,  e non  mi  no 
evidente  è quello  del  Leo  che  la  vuol  ritenere  una  classe  di  liberi  poveri,  e ne  la  rimon- 
tare l'esistenza  all' XI  secolo.  (Si  connotiti  sopra  a pag.  4*6,  nota  3).  La  Motta  non  era  in 
elicilo  altro  che  una  speciale  compagnia  {SlubengeuUichafl,  giusta  l’espressione  tedesca)  di 
Individui  del  ceto  dei  cavalieri,  che  si  erano  raccolti  iosleme  nella  città. 

* All'incontro  le  Famiglie  della  Motta  si  tennero  aderenti  alla  nobiltà,  V.  Gaia.  Fiamma, 
eap.  393. 

5 I Jt  dettagliate  circostanze  trovansi  accennate  in  breve  dal  Racmeh,  Hohemtaufen,  voi.  V, 
p.  108  seg.,  d'HiitAMANN,  Slàdtewesen,  voi.  Ili,  p.  191  seg. 
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cate  di  Ranco  alle  corporazioni  dell’alta  borghesia,  sorte  già  col  successo 
medesimo.  Queste  corporazioni  riunite  formarono  poscia  la  fazione 
del  popolo,  che  quasi  dovunque  nel  XIII  secolo  tolse  di  mano  ai  nobili 
le  redini  del  governo.  Cosi  per  esempio  negli  statuti  di  Pistoja  tro- 
viamo sempre  i rettori  delle  corporazioni  presso  quelli  delle  parec- 
chie o distretti,  come  membri  del  gran  consiglio  del  podestà  o dei 
consoli  *;  e se  da  quel  documento  non  è dato  rilevare  quali  deter- 
minate corporazioni  possedessero  colà  un  tal  diritto  politico,  è però 
evidente  che  non  sono  da  intendersi  fra  queste  i mercatanti,  poiché 
anche  questi  avevano  i loro  propri  consoli  nel  consiglio.  Nè  altri- 
menti accadde  a Firenze,  ove  parimenti  alla  fine  del  XII  secolo  oltre 
ai  consoli  della  città  ed  a quelli  delle  sopra  nominate  più  cospicue 
corporazioni,  furono  chiamate  a discutere  i più  importanti  interessi 
della  città  anche  i priori  delle  altre  arti*.  All’incontro  non  fu  che 
con  una  sommossa  avvenuta  nell’anno  1228  che  le  arti  di  Bologna 
poterono  ottenere  l’accesso  al  consiglio  del  comune  ’.  Seguendo  l’e- 
sempio della  credenza  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  esse  si  aggrega- 
rono in  un  comune  separato  con  presidi  ai  quali  diedero  titolo  di 
anziani,  poi  seguendo  l’altro  dato  loro  da  Firenze  procedettero  ad 
usurpazioni  sempre  maggiori  a danno  del  comune. 

Ed  è appunto  in  Firenze  che  segui  per  la  prima  volta  nell’  an- 
no 1218  la  scissura  tra  Guelfi  e Ghibellini,  che  intorno  a quel 
tempo  comparvero  in  tutte  le  republiche  italiane.  Senouchè  a 
questi  partili  nulla  importava  nè  del  papa  nè  dell’  imperatore , 
sibbene  della  signoria  della  città,  alla  quale  essi  agognavano  e 
da  cui  cercavano  di  escludersi  a vicenda:  riuscendo  all’ una  fa- 
zione di  superar  l’ altra  e di  cacciarla  dalla  città  , si  rinnovava  la 
guerra  al  di  fuori  di  questa  , stantechò  la  fazione  bandita  chia* 
masse  in  soccorso  i propri  partigiani  dai  vicini  paesi  e dai  lon- 
tani. Ma  frattanto  il  restante  della  borghesia  vedevasi  per  tali  con- 
tinui disordini  e discordie  non  solo  pregiudicato  nel  commercio  e 
nel  viver  sociale;  ma  senliva  doppiamente  l’  oppressione  della  no- 
biltà , non  esistendo  più  il  necessario  equilibrio  tra  le  diverse  fa- 


• • Rectores  art  luta  et  Iter  torca  eappellartun.  > Slot  Pili,  g 53  e 151 

* Un  trattato  della  Ulti  del  1193  coi  conti  Guidi,  1 quali  si  posero  sotto  la  di  lui  prote- 
zione obbligandosi  perciò  al  pagamento  di  un  canone , tu  corchi  uso  in  nome  del  romane 
e per  mezzo  del  podestà,  del  consiglio  e dei  7 rettori  delie  maettranze;  V.  Scinosi  Av- 
visato, il  glov.;  Storia  di  Firenze  a.  1193.  Un  decreto  del  MM  è accettato,  « perutrumque 
eomilium  rivitati  Fior.,  generale  scillcel  et  epeeiale....  ex  pnecepto  Du.  Bernardini  Rol- 
limi! Rubri  paUeUttit  Fior,  more  solito  oongregatum,  et  per  Capitudines  et  priora  artium 
civttatis  praed.,  ad  dlctum  consilluto  convocato^  > 

> SI  confronti  11  Saviqnt,  ilesch  , voL  III,  p.  tw. 
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zi oni  cittadine,  e mancando  per  conseguenza  al  partito  dominante 
anche  l’ ultimo  freno  alla  tirannia  contro  il  popolo. 

Durante  cotale  stato  di  cose,  accadde  che  nell’anno  1250  il  popolo 
di  Firenze,  ossia  l’alta  e bassa  borghesia  insieme  riunite,  si  levasse 
contro  la  fazione  ghibellina,  ed  eleggesse  a Capitano  del  popolo  mes- 
ser  Uberto  di  Lucca,  dandogli  un  consiglio  composto  di  12  anziani, 
due  per  ogni  sestiere  della  città.  In  pari  tempo  il  popolo  di  questa 
fu  ordinato  in  20  compagnie,  o squadre  di  armati,  alle  quali  il  ca- 
pitano distribuì  i gonfaloni:  e cosi  pure  il  popolo  della  campagna 
venne  diviso  in  90  leghe.  Per  tal  modo  cittadini  coslituironsi  a governo 
di  popolo  e ciò  in  opposizione  al  comune  nel  quale  aveva  preponde- 
ranza la  nobiltà  '.  Lo  stesso  accadde  a Bologna  nell’anno  1236  e 
replicossi  in  pressoché  tutte  le  parli  d’Italia.  — Da  un  tal  fatto  intanto 
ricevette  la  costituzione  una  doppia  forma  degna  d'osservazione,  quella 
cioè  di  Stato  municipale  nella  costituzione  già  sopra  descritta  col 
podestà  e con  due  consigli  ( consiglio  speciale  e generale  del  comune ) ; 
e quella  di  Stalo  retto  a governo  di  popolo  con  un’istituzione  af- 
fatto simile  alla  prima  di  un  capitano  dei  popolo,  che  di  regola  era 
come  il  podestà  uno  straniero  del  ceto  dei  cavalieri,  e aveva  intorno  a 
sé  un  consiglio  d’anziani,  dal  quale  ne  uscì  poi  del  pari  un  doppio 
consiglio  (consiglio  speciale  e generale  del  popolo).  Nel  popolo  l’aita 
borghesia  era  aggregata  alla  bassa,  e cosi  pure  nelle  compagnie 
d’armi,  da  non  confondersi  però  coH’arti,  sebbene  anche  queste  ot- 
tennessero  più  tardi  l’uso  delle  armi.  Poiché  le  arti  erano  divise 
secondo  il  diverso  ramo  d’industria  da  esse  esercitato,  le  compagnie 
d’armi  all’incontro  erano  divise  secondo  i distretti  *:  in  quelle  le 
diverse  classi  della  cittadinanza  rimanevano  l'una  dall’altra  separate, 
in  queste  venivano  di  nuovo  riunite  e confuse.  E queste  due  divi- 
sioni continuano  sempre  anche  nell’epoche  più  tarde  della  costitu- 
zione municipale,  e vengono  rappresentate  separatamente  presso  il 
governo  5. 


• « SI  fere  11  primo  popolo  • glnsla  la  frase  dello  cronache  del  Malaspiki  « del  Villani  : — 
U primo  contrapposto  al  secondo,  Il  quale  si  levò  nell' a.  <367  control  partili  della  nobiltà. 

> HSllmann  erra  il'  assai,  quando  ritiene  che  queste  compagnie  d ' armi  fossero  frazioni 
armate  delle  maestranze.  Slàdteweun,  III,  p.  317. 

> Giusta  la  costituzione  di  Firenze  nel  XIV  e XV  secolo  le  maestranze , maggiori  e mi- 
nori Insieme,  erano  rappresentate  dalla  tignoria  degli  8 priori  (priori  delle  arti),  le  compa- 
gnie d’  armi  da  16  gonfalonieri  delle  compagnie  (l  per  ogni  quartiere),  i quartieri  delle 
dui  da  il  buoni  uomini.  Alla  testa  della  signoria  stava  II  gonfaloniere  della  giustlzfX.  Tutti 
questi  insieme  formavano  11  governo,  sotto  la  direzione  del  priori  delle  arti  e la  presidenza 
del  gonfaloniere  della  giustizia,  I quali  uniti  coellluivano  poi  la  permanente  automi  go- 
vernativa, che  si  mutava  però  ogni  due  mesi.  Inoltre  eranvl  non  meno  di  tre  giudici 
supremi  municipali  c comandanti  delia  forza  armata,  cioè:  il  podestà,  11  capitano  del  po- 
polo e l' esecutore  della  giustizia.  1 quali,  chiamati  dal  di  fuori,  duravano  io  carica  6 mesi. 
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Il  successivo  sviluppo  delle  condizioni  interne  delle  città  nel  XIII 
e XIV  secolo,  si  fonda  essenzialmente  su  questo  antagonismo  politico 
tra  la  nobiltà  ed  il  popolo,  colla  spontanea  rigenerazione  del  quale 
esso  ebbe  principio.  Un  tale  antagonismo  produsse  ben  tosto,  come 
si  è già  osservato,  in  Milano  ed  in  altre  città  di  Lombardia,  l’ inau- 
gurazione della  signoria  tirannica  delle  potenti  famiglie,  che  alla  testa 
di  questo  o di  quel  partito,  avevano  riportata  la  vittoria.  Firenz"  sog- 
giacque ad  un  tal  destino  soltanto  più  tardi,  ossia  versola  metà  del 
XV  secolo,  allorquando  cioè  prevalse  l’astuta  dominazione  dei  Medici. 
E ciò  avvenne  perchè  allora  soltanto  la  republica  aveva  compito  il 
corso  della  sua  politica  esistenza,  e perchè  tutti  i diversi  suoi  celi  so- 
ciali avevano  l’uno  dopo  l’altro  tenuto  il  potere  governativo  con  una 
vicenda  tanto  meravigliosa  quanto  necessaria.  Macchiavelli,  che  visse 
negli  ultimi  tempi  della  republica,  la  paragona  nel  corso  del  suo 
sviluppo  alla  republica  romana  e ne  trae  come  risultato  la  sua  gran 
legge  sulla  vita  dei  popoli  e degli  Stali.  Ma  noi  ne  accettiamo  la 
dimostrazione  comparativa  solo  nel  punto,  al  quale  noi  siamo  or  ora 
arrivati  c che  egli  stesso  accenna  come  il  più  importante  nell’in- 
terno sviluppo  di  Roma  e di  Firenze. 

Siccome  Roma,  guidata  da  felici  disposizioni  e da  un  istinto 
meraviglioso,  evitò  sempre  quegli  errori  che  resero  debole  ed  in- 
ferma Firenze,  cosi  guadagnò  essenzialmente  in  forza  ed  in  gran- 
dezza appunto  per  le  stesse  cause  che  determinarono  principalmente 
la  caduta  della  republica  fiorentina  — vale  a dire  le  guerre  di 
partito.  Poiché,  prosegue  il  Macchiavelli,  allorquando  ai  plebei,  in 
seguito  alla  vittoria  riportata  dal  partilo  popolare,  fu  aperto  in  Roma 
l’adito  alle  supreme  cariche  dello  Stato  ed  al  comando  dell’esercito 
come  ai  patrizi,  essi  si  sentirono  animati  dello  stesso  operoso  coraggio 
(cirfù)  che  aveva  distinto  questi  ultimi , ed  a misura  che  la  città 
crebbe  in  forza  ed  in  attività,  trovossi  pure  aumentala  in  potenza. 
Ma  a Firenze  quando  il  popolo  restò  vincitore,  tolse  le  cariche  alla 
nobiltà,  e se  questa  volle  riacquistarle  dovette  non  solo  rendersi 
eguale  per  costumi,  sentimenti  e maniere  di  vivere  al  popolo,  ma 
anche  ostentare  una  tal  quale  eguaglianza  (aboleudo  gli  stemmi  ed 
i nomi  di  famiglia).  Cosi  caddero  insieme  il  valore  c i sentimenti  ca- 
vallereschi che  avevano  fino  allora  animata  la  nobiltà,  e Firenze  ri- 
mase per  sempre  misera  e debole  '. 

Qui  Macchiavelli  penetra  col  suo  consueto  acume  nell’essenza  della 
cosa;  solo  che  egli  non  ha  ben  compreso  uel  suo  più  profondo  si- 
gnificalo il  motivo  della  differenza  da  lui  rilevata,  credendo  cioè 


* Macchiavelli,  /Morte  /tornitine,  libi  III.  Proemia 
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- di  spiegarla  semplicemente  colle  stolte  passioni  del  popolo  fiorentino 
e colla  retta  moderazione  del  popolo  romano.  Poiché,  d’onde  mai 
queste  passioni  e questa  moderazione?  Pare  piuttosto  che  la  causa 
principale  stia  in  ciò  che  gli  stali  sociali,  che  in  Roma  trovavansi  di 
fronte  erano  ben  altra  cosa  di  quel  che  fossero  quelli  che  si  com- 
batterono a Firenze.  Poiché  per  quanto  deciso  appaia  anche  da  prin- 
cipio l’antagonismo  tra  patrizi  e plebei  derivato  dai  diversi  diritti 
civili  e politici  accordali  agli  uni  ed  agli  altri  come  anche  nelle 
cose  del  culto,  pure  fu  tolto  ogni  ostacolo  alla  loro  riconciliazione, 
dopo  che  fu  per  legge  abolita  la  ineguaglianza  dei  diritti  politici, 
e fu  permesso  l’amalgama  delle  famiglie  mediante  i matrimoni;  os- 
serviamo del  resto  che  patrizi  e plebei  avevano  comuuanza  di 
costumi. 

Poiché  anche  i plebei  erano , almeno  in  generale , liberi  pro- 
prietari di  terre,  coltivavano  l’agricoltura  e l’arte  militare,  nè  si 
dedicavano  a verun’arte  con  ardor  maggiore  di  quello  che  recavano 
nella  trattazione  dei  publici  affari.  Agallo  diversi  erano  all’ incontro 
i ceti  sociali  nel  medio  ero.  A quei  tempi  essi  erano  l’un  dall’altro 
separati  secondo  la  loro  professione  e la  loro  posizione  sociale:  per 
cui  quando  il  comune  municipale  tornò  a riunirli,  il  clero  rimase 
estraneo  ad  ogni  politica  associazione,  volendo  esso  appartenere  sem- 
pre e precipuamente  allo  stato  ecclesiastico  di  Roma;  e però  anche 
la  nobiltà  feudale  tennesi  ancora  separala  dagli  altri  ceti  e raccolta 
in  particolari  associazioni;  oppure,  qualora  spontaneamente  o coatta 
s’incorporò  alle  citià , formò,  colle  sue  cavalleresche  costumanze, 
colle  sue  idee  e co’  suoi  sentimenti  eslegi,  col  suo  superbo  dispre- 
gio del  popolo,  e finalmente  colla  sua  esclusiva  pretesa  agli  onori 
politici  ed  al  potere  governativo,  un  vivo  contrasto  con  quella  parte 
della  borghesia,  che  durava  nelle  occupazioni  a lei  proprie  del  com- 
mercio e dell’ industria. 

E però  diversi  essenzialmente  furono  i partili  della  nobiltà  e del 
popolo  a Firenze  da  quel  che  stali  fossero  a Roma;  e del  pari  di- 
verso fu  l’esito  della  lotta  combattuta  da  questi  partiti  nelle  rispet- 
tive città , sebbene  lo  sviluppo  della  loro  costituzione , persino  in 
alcuni  dei  punti  capitali,  accenni  ad  una  prodigiosa  somiglianza. 
Infatti,  la  costituzione  delle.centurie,  per  la  quale  il  democratico  re 
Servio  Tulio,  riuni  in  un  solo  comune  col  patriziato  la  plebe  atti- 
rala dal  di  fuori  in  città , non  è forse  assai  somigliante  al  comune 
che  accenna  i primordi  del  libero  reggimento  municipale  nelle  città 
d’Italia  del  medio  evo?  Ed  anche  il  posteriore  ordinamento  dello  stalo 
o governo  del  popolo  che  venne  contrapposto  al  comune,  e che  po-. 
scia  lo  assorbì  come  parte  secondaria  di  sé  stesso,  non  si  può  forse 
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benissimo  paragonare  colle  popolari  adunanze  tribunizie,  che  tene-  . 
varisi  a Roma  e per  le  quali  la  plebe  presieduta  e guidata  da’  tri- 
buni da  lei  medesima  eletti  s’impadronì  a poco  a poco  del  potere 
governativo,  mentre  le  curie  patrizie  degenerarono  in  inslituzioni 
fittizie  e vuole  di  senso?  — Ma  l'asserzione  di  Machiavelli , che 
Roma  siasi  colle  guerre  civili  allreltanto  fortificata,  quanto  Firenze 
colle  sue  lolle  di  partiti  indebolita,  non  è per  questo  men  vera. 

Poiché  se  in  Roma  dopo  l’abolizione  della  ineguaglianza  politica 
seguì  una  vera  e reale  riconciliazione  tra  patrizi  e plebei,  l’anta- 
gonismo della  nobiltà  cavalleresca  e della  borghesia  industriale  nelle 
republichc  italiane  apparve  irreconciliabile;  e tale  la  dimostrano  gli 
inutili  tentaliyi  fatti  nel  Xlll  e XIV  secolo  segnatamente  a Firenze, 
per  ripartire  in  equa  poporzione  i poteri  e le  cariche  tra  i due 
ceti,  tentativi  che  tornarono  sempre  in  danno  della  città.  E di  ciò 
è da  farsene  colpa  principalmente  all’ orgoglio  della  nobiltà,  che 
aborriva  di  scendere  a livello  della  borghesia,  guardando  essa  con  di- 
spregio l’esercizio  delle  arti  a cui  questa  erasi  dedicata,  e tenendo 
come  cosa  assai  più  rispettabile  e preziosa  il  proprio  onor  cavallere- 
sco, che  non  quello  dei  borghesi.  Bisogna  aver  presente  la  storia 
delle  città  d’Italia  nel  XIII  e XIV  secolo, cogli  esempi,  che,  presso- 
ché ad  ogni  pagina  delle  loro  cronache,  si  narrano  della  violenza 
e del  disprezzo  d’ognì  legge  che  la  nobiltà  professava,  per  compren- 
dere come  a quei  tempi  si  potessero  far  leggi  simili  a quelle  che  fu- 
rono emanate  a Firenze  nell’anno  1293  sotto  la  signoria  dei  priori  delle 
arti  incominciata  l’anno  1282,  nei  così  detti  ordinamenti  della  giusti- 
zia : leggi  non  tanto  di  giustizia  quanto  di  vendetta.  Poiché  per  esse, 
non  solo  i magnali  o grandi  delle  famiglie  dette  cavalleresche  furono 
esclusi  da  tutti  gli  impieghi  civici,  ma  furono  inoltre  sottoposti  ad 
una  terribile  legge  penale  per  la  quale  l’intero  parentado  era  te- 
nuto responsabile  per  ognuno  dei  singoli  membri  che  lo  compo- 
nevano *. 

I nuovi  uffici  del  Gonfaloniere  della  giustizia,  collocato  di  poi  alla 
testa  dei  priori  delle  arti,  dell’Esecutore  degli  ordinamenti  della  giu- 
stizia, che  nell’anno  1307  fu  aggiunto  come  terzo  Rettore  al  podestà 
ed  al  capitano  del  popolo,  furono  espressamente  instituiti  allo  scopo 


> • Leggi  i tuoi  statuti,  misero  popolo!  • gridi  il  conte  di  Panago  a]  Bolognesi,  I quali 
lasciarono  la  nobiltà  guelfa  Impegnala  in  uno  scontro  col  Ghibellini  presso  S.  Prooolo.  Rie. 
Ualaspim,  c.  SU. 

> Si  confronti  Uiov.  Villani,  llb  Vili,  c.  1.  L’originale  di  questo  statuto  trovasi  nellar- 
chivio  delle  riformazioni  di  Fireme,  in  Italiano  ed  in  latino,  In  due  codici  di  pergamena- 
istanza  11,  arm.  I,  codd.  1,  t).  Citeriori  notizie  tolte  da  questo  interessante  monumento 
di  quei  tempi,  le  riserbo  ad  altra  opportuna  occasiona. 
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di  far  fronte  alla  nobiltà  opponendole  tutta  quanta  la  popolazione 
armata. 

Ma  con  tali  ordinanze  di  giustizia,  le  quali  consolidavano  e per- 
petuavano la  discordia  dei  partiti  nello  Stato,  non  era  più  possibile 
veruna  riconciliazione,  verun  tranquillo  e vantaggioso  sviluppo  di 
forze.  Epperò  Dante  con  molta  perspicacia  paragona  già  le  condi- 
zioni della  sua  città  natale  nel  principio  del  XIV  secolo,  ad  un’am- 
malato che  si  avvoltola  pel  letto,  nè  sa  trovar  requie  in  veruna  po- 
sizione, pei  dolori  che  lo  tormentano  '.  Dopo  lunga  e febbrile  agi- 
tazione, avvenne  verso  la  metà  di  quel  secolo  uua  violenta  crisi.  I 
partiti,  già  da  gran  tempo  abituati  a sagriflcare  al  loro  privato  van- 
taggio il  bene  della  patria , si  allearono  tra  loro  a rovina  della  li- 
bertà, sperando  ognuno  di  essi  di  usurparne  tutto  il  potere  per  sè. 
Si  affidò  cioè  il  supremo  potere  governativo,  senza  limite  di  sorta, 
ad  uno  straniero,  il  francese  cavaliere  Gualtiero  di  Brienne,  che  di- 
cevasi  duca  d’ Atene  (1342).  Ben  tosto  questa  signoria  si  atteggiò 
ad  oppressiva  ed  obbrobriosa  tirannide,  insopportabile  ai  Fiorentini 
non  meno  della  stessa  libertà,  e ad  abbatter  la  quale  congiurarono  il 
seguente  anno  di  nuovo  tutti  i partiti  ’.  Nel  voto  entusiastico  che 
accompagnò  la  comune  e concorde  cooperazione  dei  partiti  al  rista- 
bilimento della  libertà,  si  fece  ancora  una  volta,  e fu  l’ultima,  il 
tentativo  di  ristabilire  anche  la  pace  interna,  abolendo  gli  ordinamenti 
della  giustizia  e riammettendo  di  nuovo  i grandi  alle  publiche  ca- 
riche. àia  la  nobiltà  nulla  aveva  appreso,  e nulla  dimenticato  della 
ricevuta  lezione,  e gli  atti  arbitrari  eh’ essa  di  nuovo  si  permise,  la 
fecero  rovinare  ancor  più  profondamente.  Il  popolo  la  espulse  dalla 
città,  gli  ordinamenti  della  giustizia  furono  riposti  di  bel  nuovo  in 
vigore,  nè  mai  più  abrogati  *.  Come  di  poi  il  popolo  dapprima  riu- 
nito contro  la  nobiltà , dopo  che  si  trovò  solo  padrone  della  città 
siasi  nuovamente  diviso  nelle  varie  classi  dei  ricchi  e cospicui  bor- 
ghesi ( popolani  grassi),  che  componevano  le  arti  maggiori,  del  me- 
dio celo  industriale  aggregato  nelle  arti  minori,  e finalmente  del 
popolo  minuto  non  associato  in  alcuna  corporazione  (plebe  minuta): 
come  poi  ne  sia  nato  un  nuovo  antagonismo  tra  l’aristocrazia  de- 
gli Ottimati  ed  il  partito  democratico:  come  inseguito,  nei  conflitto 
di  queste  fazioni  popolari , per  il  così  detto  tumulto  dei  Ciompi, 


* Div.  Commedia,  Purgatorio,  c.  VI,  ver»  la  One. 

* Gior.  Villani,  lib.  XII,  c.  18  La  narrazione  spira  qui  tutto  ['entusiasmo,  che  animava 
allora  II  popolo  fiorentino  per  la  libertà  e costituisce  sema  dubbio  il  brano  più  bello  di 
tutta  la  cronaca  del  Villani. 

* Essa  ba  ordinata  ancora  l' ultima  revisione  (stampata)  degli  staluU  fiorentini  del  1(11 
in  tre  libri,  ma  senza  disposizione  nè  di  materia,  nè  di  cronologia. 
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la  plebe  nel  1378  abbia  tentato  ancora  di  impadronirsi  del  dominio:  co- 
me finalmente  i Medici  sostenuti  dal  partito  plebeo,  con  previdente 
accortezza  e con  «ben  dissimulata  ambizione»  siano  riesciti  a gua- 
dagnare sempre  maggior  influenza,  ed  evitando  sempre  le  esteriori 
apparenze  • quasi  di  soppiato  > siano  giunti  alla  signoria  di  Firenze  : 
— tutto  ciò  non  è del  nostro  assunto;  il  fin  qui  detto  può  bastare 
a tracciare  almeno  il  naturale  svolgimento  di  tali  avvenimenti 


i Colgo  volenlieri  l’occasione  per  chiamare  l’ attenzione  «opra  un  magnifico  schizzo  di 
storia  O'irrntlna  ancora  troppo  poco  apprezzato,  publiratosi  recentemente  (sotto  il  titolo: 
Gtukithie  «tot»  fioretta.  Sudici»  aui  de  ri  Lehrjahren  etnei  unzùnftigen  Freimiister ». 
Amburgo,  !8tt),  l’autore  del  quale  si  scopri  essere  11  chiarissimo  (e  pur  troppo  devo  ag- 
giungere defunto)  Sieweking  sindaco  di  Amburgo,  òpera  la  quale  riunisce  in  rara  guisa 
una  profonda  penetrazione,  un  giudizio  attinto  alla  più  alta  esperienza  politica,  sicuro  tatto 
nella  descrizione  del  rapporti  istorici  ed  una  beile  e vigorosa  esposizione. 
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Se  la  storia  della  antica  Roma  ci  presenta  una  importantissima 
ed  istruttiva  analogia  collo  interno  svolgimento  delle  città  d’Italia 
nel  medio  evo;  non  v’è  d’altra  parte  nulla  di  più  diverso  e che 
meno  si  presti  ad  essere  ravvicinato  per  un  confronto,  quanto  la 
libera  costituzione  di  queste  republiche  e l’ordinamento  munici- 
pale nei  tempi  dell’impero  romano.  Questo  ultimo  posava,  come  ab- 
biam  già  veduto  al  principio  di  quest’opera,  sopra  una  aristocrazia 
ereditaria  di  proprietari  fondiari,  la  quale  era  contenuta  entro  limiti 
esattamente  definiti  dall’alta  organizzazione  politica  dell’impero,  e 
mentre  serviva  precipuamente  all’amministrazione  delle  finanze  pel 
consolidamento  e per  la  sicurezza  dei  redditi  delle  imposte,  volgeva 
in  pari  tempo  ad  inevitabile  decadenza.  All’incontro  il  libero  governo 
municipale  delle  città  nel  medio  evo  ebbe  principio  dall’aggrega- 
zione di  nuovi  e vitali  elementi,  i quali,  pieni  di  impeto  giovanile, 
cercando  il  loro  equilibrio  interno,  e volgendosi  all’esterno  col  senso 
di  libertà  che  le  animava,  corroborarono  la  loro  potenza  creatrice 
anche  nella  produzione  di  forme  proprie  di  una  costituzione  cor- 
rispondente ai  nuovi  bisogni. 

li  corso  storico  della  costituzione  municipale  nel  medio  evo  ci 
ha  pure  dimostrato,  che  su  questo  campo  non  ebbe  luogo  veruna 
immediata  e non  interrotta  tradizione,  che  le  nuove  forme  di  vita 
politica  furono  non  già  un  semplice  ripristinamento,  ed  un  ampliamento 
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delle  antiche  forme;  ma  quasi  una  nuova  costruzione  sopra  le  ro- 
vine del  passato.  Se  pertanto  la  tradizione  dell’antichità  ha  guada- 
gnato un’importanza  di  efficacia  e di  attualità  per  la  storia  e la 
costituzione  delle  città  italiane;  una  tale  influenza  non  può  che  es- 
serle derivata  mediatamente  da  un’altra  parte  qualunque. 

La  Chiesa,  e specialmente  la  romana,  a malgrado  delle  molteplici 
trasformazioni  da  essa  subite  nella  sua  esteriore  fisionomia , ha  per 
sè  stessa  incontestabilmente  raffermato  saldissimamente  i vincoli 
d’unione  coll’antichità  ed  ha  agevolata  assai  anche  alle  altre  sfere  so- 
ciali un  tal  richiamo  al  passato.  Essa  medesima,  la  Chiesa,  era  cresciuta 
nello  stato  romano,  aveva  modificato  o modellato  su  di  esso  la  pro- 
pria costituzione,  era  rimasta  sempre  ferma  negli  antichi  principi!, 
quando  tutto  all’intorno  già  era  mutato,  stantechè  essa  intendesse  ed  a 
conformarsi  alle  nuove  condizioni , e ad  introdurre  in  essi  il  pro- 
prio incrollabile  ordinamento  gerarchico.  E tutti  sanno,  qual  va- 
lido appoggio  le  conferisse  in  ciò  l’autorità  della  tradizione,  e come 
i pontefici  sapessero  su  di  essa  creare,  e da  essa  derivare,  tutto  ciò 
che  essi  impresero  a sostenere  dappoi  come  loro  diritto  divino.  Da  ciò 
ne  venne  che  la  tradizione  fosse  sempre  più  rispettata  e tenuta  in 
pregio,  in  quanto  che  essa  costituisse  la  base,  sulla  quale  poggiava 
precipuamente  l’ognor  crescente  autorità  della  Chiesa. 

Ora  la  corrente  della  tradizione,  per  tal  modo  continuata  nel  me- 
dio evo  dalla  Chiesa  mediante  le  sue  insliluzioni,  l’idioma  da  essa 
adottato  ed  il  suo  spirilo,  nascondeva  pure  nel  suo  seno  la  let- 
teratura classica  c con  essa  tutta  la  coltura  dell’antichità;  ond’è 
che  venne  finalmente  il  tempo  in  cui  lutto  quel  tesoro  giacente 
come  morto,  e che  si  guardava  da  lungi  soltanto  con  una  specie 
di  malcompresa  venerazione,  venne  tratto  di  bel  nuovo  alla  luce,  ed 
a misura  che  si  fece  sentire  il  bisogno  di  risalire  agli  antichi  ele- 
menti di  civiltà,  ad  assimilarsi  i quali  sentivasi  pure  non  minore 
attitudine  c tendenza,  s’imparò  anche  a trarne  il  dovuto  van- 
taggio. 

E non  la  è certamente  cosa  accidentale,  che  il  diritto  romano  ve- 
nisse ora  richiamato  a nuova  vita.  Poiché  sotto  questo  rapporto 
esisteva  pur  troppo  una  assai  triste  tradizione  nella  pratica  giudizia- 
ria, e nell'istruzione  (cioè  nelle  scuole  di  diritto  di  Roma  e di  Ra- 
venna) 1 ed  i nuovi  rapporti  sociali  creali  dal  municipalismo , per 
cui  la  moltiplicità  o la  contraddizione  nei  diritti  personali  non  po- 
teva assolutamente  sussistere,  c pei  quali  non  bastava  assolutamente 
il  diritto  statutario  fondalo  sulle  consuetudini,  avevano  assai  per 

> V.  Savio* v,  Geteh.  dttróm.  A.,  voi.  I,  { I3S,  p.  476. 
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tempo  fatto  risalire  le  menti  al  diritto  romano  e tanto  più  poi  che 
questo  Deile  forme  sotto  cui  era  stato  tramandato  dalie  raccolte  giusti- 
' nianee,  aveva  proporzionatamente  ritenuta  la  minor  parte  della  sua 
antica  impronta  nazionale.  Poiché  quanto  più  le  opere  letterarie  ed 
artistiche  degli  antichi  portavano  in  sé  stesse  questo  carattere  na- 
zionale; tanto  meno  eran  esse  alle  a soddisfare  il  medio  evo  nella 
sua  originale  maniera  di  vedere  si  religiosa  che  poetica:  e però 
accadde  che  la  positiva  intelligenza  dell’antichità  tenne,  general- 
mente parlando,  nella  sua  genesi  un  cammino  opposto  a quello  che 
aveva  tenuto  la  civiltà  antica. 

Ma  quando  il  rinnovato  studio  degli  antichi  ebbe  aperto  lutti  i 
tesori  della  tradizione  e vinta  cosi  in  certo  modo  la  intelligenza  an- 
cora immatura,  si  ebbe  in  tutti  quei  rapporti,  che  più  degli  altri 
toccavano  l’interna  vita  nazionale,  un  confuso  e fantastico  miscuglio 
di  passalo  e di  presente.  Come  per  tanto  la  semplice  osservazione, 
e il  modo  di  vedere  di  qualche  tempo  che  tutto  confondeva , 
manteneva  salda  la  fede  nella  effettiva  continuazione  dell’impero 
Romano,  come  per  conseguenza  si  scorgevano  negli  imperatori  te- 
deschi i successori  degli  antichi  Cesari,  e Roma  proseguiva  ad  essere 
considerata  come  il  vero  centro  dell’impero;  cosi  anche  gli  scrit- 
tori del  medio  evo  trassero  dall’antichità  tutta  quanta  la  materia 
delle  loro  cronache  e delle  loro  storie,  trattandola  affatto  negli  stessi 
sensi,  con  vivaci,  imaginosi  ed  originali  concetti  bensì,  ma  senza  ve- 
runo criterio  comparativo. 

Poesia  e storia  si  davano  ancor  sempre  amichevolmente  la  mano 
pera  rrendo  lo  stesso  sentiero,  nè  pareva  possibile  che  nella  fa- 
volosa e storica  tradizione  degli  antichi  tempi  l’una  si  potesse 
disgiungere  dall’  altra.  In  questo  senso  Dante  ed  i cronisti  del  XIII 
e XIV  secolo  attinsero  a Virgilio  come  a fonte  storico , ed  anno- 
dando l’origine  delle  loro  rispettive  città  natali,  alle  antiche  favole  di 
Troia  e di  Roma,  continuarono  d’altra  parte  imperterriti  a poe- 
tare di  storia  romana,  intrecciandovi  le  favole  del  medio  evo,  onde 
animare  ed  abbellire  coi  grandi  nomi  e colle  sublimi  memorie  di 
Roma  le  tenebre  storiche  ond’  erano  avvolti  i primordi  dell’età  in 
cui  essi  viveano  *. 


< Nelle  storie  Aon  Mine  del  Malasnni  e del  Villani  si  mettono  in  relazione  coi  destini  di 
Caldina  le  inimicizie  di  Firenze  e di  Fiesole,  li  maestro  Muse  di  Bergamo  magnifica  la 
sua  città  colla  gloria  dell’ antico  Fabio.  Seconda  Galvano  de  Flamma  Milano  fu  fondata 
da  un  nipote  di  No£  e di  nuovo  da  Saturno,  riedificata  poi  da  Brenno  e da  Marcello;  già 
fin  tl’ allora  ebbe  la  città  I maggiori  privilegi  che  la  elevarono  Ano  ad  essere  la  seconda 
ftoma.  La  miscela  più  assunta  di  antiche  e di  nuove  favole  trovasi  specialmente  nella  cro- 
naca genovese  di  Jacopo  de  Yoeaoine  (1292,  Àn.  clv.  di  Genova);  l’autore  si  richiama  alla 
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Ora  questa  imaginosa  e vivace  riproduzione  dell’  antichità , che 
aveva  le  sue  radici  nello  stesso  pensiero  popolare , ridotta  a [orma 
dalla  poesia  e della  storia,  ed  arrichita  di  una  quantità  grande  di  « 
materia  nuova,  esercitò  un’  assai  grande  influenza  anche  sulla  vita 
attuale.  E ciò  innanzi  lutto  a Roma , a cui  lo  splendore  onde  la 
circondavano  lutti  gii  scrittori,  non  dava  argomento  ad  altro  con- 
fronto, fuorché  a quello  della  sua  miseria  attuale  colla  passata 
grandezza. 

Ma  una  più  attenta  considerazione  di  questa  meravigliosa  reazione 
della  rislaurala  tradizione  sulle  condizioni  e sulla  costituzione  di  Ro- 
ma ci  sembra  la  meglio  opportuna  a chiudere  la  presente  opera,  stan- 
techè  essa,  risalendo  al  punto  di  partenza  della  medesima,  paia  de- 
stinata a dimostrare  la  positiva  importanza  della  tradizione  romana 
per  le  libere  instituzioni  dei  municipi  italiani. 

Malgrado  gli  speciali  rapporti  creati  tra  il  papato  e l’impero  nella 
costituzione  di  Roma;  questa  apparve  nell’ XI  secolo,  comprese  es- 
senzialmente nello  stesso  tratto  di  storico  sviluppo,  che  noi  abbiamo 
veduto  nelle  città  lombarde  — La  posizione  del  papa  a Roma  era 
quella  di  un  vescovo  nel  quale  fossero  stale  trasferite  le  regalie; 
salvo  una  certa  compartecipazione , che  l’Jmperatore  erasi  riser- 
bato, nella  sovranità  temporale,  mentre  il  popolo  reclamava  il  diritto 
di  conferire  il  titolo  e le  insegne  del  patriziato  *.  Trovavansi  per 
tanto  in  Roma  e funzionari  imperiali  ed  impiegati  politici  gli  uni 
presso  gli  altri.  Tra  i primi  annoverasi  innanzi  tutti  il  prefetto  della 
città  ( Prefeclus  Urbis)  a cui  col  tìtolo  tradizionale  dell’  antichità 
era  stato  conferito  l’ ufficio  essenzialmente  diverso  di  un  conte,  che 
esercitava  la  giurisdizione  criminale  in  nome  dell’ imperatore.  Alla 
testa  degli  impiegati  pontifici  stavano  i giudici  palatini  ( iudices  Pa- 
latini), che  possedevano  in  pari  tempo  la  qualifica  di  giudici  im- 
periali *. 

Ma  nè  il  papa  nè  l’imperatore  nè  i funzionari  di  entrambi  valsero  ad 
impedire  che  la  vera  ed  effettiva  signoria  di  Roma,  come  a Milano 
ed  in  altre  città,  passasse  quasi  esclusivamente  nelle  mani  dell’alta 
nobiltà  feudale  del  patrimonio  romano.  Poiché  questi  capitani  dei 
quali  una  parte  dimorava  stabilmente  in  Roma,  come  i Frangipani 
i Còrsi  ed  altri;  ed  un’altra  parte  stanziava  nei  suoi  ben  muDiti 
castelli  situati  nelle  vicinanze  della  città,  come  per  esempio  i conti 


sentenza  di  Vose  : chiedilo  a tao  padre  ed  a' tuoi  avi,  ed  essi  te  lo  narreranno.  La  cronaca 
di  Pisa  trae  la  storia  da' suoi  antichi  tempi  dall’ Eneide  di  Virgilio. 

• V.  più  sopra,  p.  Sii. 

* V.  più  sopra,  p.  SIS. 
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di  Toscolo  e di  Galera;  avevano  a loro  disposizione  tutti i mezzi  e 
tutte  le  forze,  con  cui  non  solo  tenere  il  pontefice  regnante  in  per- 
manente dipendenza,  ma  disporre  eziandio  preventivamente  ed  a loro 
talento  della  elezione  del  suo  successore. 

Accadde  pertanto  nell’ anno  1058,  dopo  la  morte  di  Stefano  IX, 
che  Gregorio  di  Toscolo  ricevesse  il  patriziato  rimasto  vacante  per 
la  morte  dell’imperatore  Enrico  III,  e coi  pieni  poteri  annessi  a 
questo  titolo  innalzasse  alla  sedia  papale  un  congiunto  alla  propria 
casa , il  vescovo  Giovanni  di  Vellatri , uomo  debole  ed  inetto  A 
questo  pontefice  l’arcidiacono  della  Chiesa  romana,  Ildebrando,  so- 
stenuto dal  partito  ecclesiastico  e dalla  corte  di  Germania,  oppose 
il  vescovo  Gherardo  di  Firenze,  che  assunse  il  titolo  di  papa  ed 
il  nome  di  Nicolò  II:  e proclamò  in  pari  tempo  una  nuova  legge 
sull’elezione  dei  ponteGci,  la  quale  d’allora  in  poi  doveva  spettare  al 
solo  collegio  dei  cardinali.  Ora,  sebbene  il  partito  toscolano  non  po- 
tesse legittimamente  sostenere  più  oltre  il  papa  da  lui  eletto,  ei  si 
mantenne  tuttavia  lungo  tempo  ancora  nella  signoria  di  Roma,  sicché 
finalmente  fu  ritornato  all’obbedienza  coll’aiuto  d’un  esercito  nor- 
manno *.  Dopo  la  morte  di  Nicolò  li,  quegli  stessi  grandi  spedirono 
le  insegne  della  dignità  patrizia  al  giovane  re  Enrico  IV,  eccitandolo 
a nominare  il  nuovo  pontefice’.  Il  partito  ecclesiastico  avendo  in- 
tanto elevato  al  papato  Alessandro  II,  questi  fu  rigettato  dai  grandi 
i quali  riconobbero  invece  Onorio  II , eletto  sotto  l’ influenza  della 
corte  di  Germania.  Stando  le  cose  in  questi  termini,  venne  a Roma 
come  deputalo  regio  il  vanitoso  e millantatore  vescovo  di  Alba,  Ben- 
zone,  che  ci  ha  di  suo  proprio  pugno  descritto  le  proprie  gesta  e tra- 
mandali i discorsi  da  lui  tenuti,  onde  guadagnare  al  partito  dell’anti- 
papa il  popolo  romano.  Questo  cortigiano  intendevasi  assai  bene  della 
arti  dell’  adulazione,  potentissime  dopo  il  denaro  a vincere  1’  animo 
della  maggior  parte  dei  Romani.  Nessuna  meraviglia  adunque,  che 
secondo  lui,  non  manchi  fra  i loro  grandi  nè  uno  Scipione  Africano, 
nè  un  Fabio  nè  un  Cicerone,  nè  un  Fabricio,  nè  un  Metello,  nè  un 
Mario,  nè  ud  Siila,  e che  egli  veda  nei  loro  dignitari  i senatori  di 
Roma  *. 

Alla  fine  però  il  partito  ecclesiastico  ottenne  la  preponderanza,  e sa- 
pendo utilizzare  per  sè  stesso  le  buone  armi  dei  Normanni  e molte 


1 Ex  cardio.  Aragosio,  vita  Nicolai  11.  Mcrat.,  Scr.  Ili,  p.  301.  « Romanorom  capitane! 
et  maxime  Uregurius  de  Tusculano,  qui  patriclatu»  distillate  abulebatur.  > 

* Ex  card.  Arac.,  L c.  « Capitaneorum  cervicoaitas  valde  contrita  redire  ad  mandatimi... 
coatta  est.  • 

* V.  lo  Stexzel,  Gesch.  der  frànk.  Kaiser,  t,  p.  Ì04. 

* V.  più  sopra,  p.  196. 

Hukl,  Scria  della  Costui»,  eoe.  3* 
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altre  forze  dello  spirito  di  partito  sì  politico  che  religioso , coronò 
la  vittoria  col  portare  al  trono  pontificio  il  suo  principal  condottiero, 
Ildebrando.  E Gregorio  VII  ebbe  dalla  sua  parte  anche  l’intero  po- 
polo romano.  Per  cui,  avendo  uno  dei  capitani  di  nome  Cencio  osato 
di  imprigionarlo  nella  chiesa  e di  trascinarlo  seco  in  occasione  della 
solennità  del  Natale,  tutto  il  popolo  levessi  in  massa  per  liberarlo. 
Ma  la  lotta  da  questo  pontefice  sostenuta  coll’imperatore,  non  che  Io 
scisma  che  unitamente  alla  nomina  di  un  antipapa  ne  fu  la  conse- 
guenza, influirono  svantaggiosamente  sull’autorità  dei  pontefici  in 
Roma,  come  era  avvenuto  della  dominazione  episcopale  nelle  città 
lombarde.  Poiché,  siccome  il  possesso  di  Roma  dipendeva  ancor  sempre 
principalmente  dal  riconoscimento  da  parte  dei  Romani,  così  un  tale 
atto  di  riconoscimento  dovette  troppo  spesso  esser  comprato  a prezzo 
dei  diritti  sovrani  del  pontefice.  Ciò  spiega  il  fatto  invero  strano  che 
un  papa  qual  fu  Urbano  II,  e la  cui  parola  valse  a porre  in  movi- 
mento una  gran  parte  della  cristianità  per  la  prima  crociata,  appa- 
risse privo  affatto  d’ogni  potere  in  Roma,  in  modo  da  venir  persino 
spogliato  di  pressoché  tutte  le  sue  rendite.  Non  rimaneva  pertanto  al 
pontefice,  per  sostenersi  e per  partecipare  in  qualche  modo  al  governo, 
se  non  il  trar  profitto  dalla  reciproca  ambizione  dei  grandi  poten- 
tati suoi  vassalli,  e gettarsi  nelle  braccia  della  più  forte  tra  le  fa- 
zioni. E Pasquale  II  battè  appunto  questa  via  , e si  procacciò 
cosi  il  validissimo  appoggio  di  Pietro  Leone,  oriundo  giudeo,  il 
quale  con  altri  grandi  della  corte  (primores  curia),  che  si  chia- 
mavano i fedeli  vassalli  del  papa  ( fideles ),  vinse  il  contrario  par- 
tito dei  Corsi,  che  erasi  fortificato  fuori  della  città,  nella  chie- 
sa di  S.  Paolo;  e divise  poscia  i poteri  governativi  co’  suoi 
compagni , reggendo  però  sempre  in  nome  e per  mandalo  del 
papa  *. 

àia  quanto  malsicura  e poco  indipendente  si  fosse  una  tal  posizione, 
dovette  Pasquale  stesso  avvedersene,  allorquando  egli  nell’anno  1116, 
morto  il  prefetto  Pietro,  non  volle  accordare  al  figlio  di  costui  eletto 
da’suoi  aderenti  a succedere  ai  padre  la  conferma  dell’elezione.  In 
occasione  di  una  solenne  processione  che  facevasi  per  le  feste  di 


< Pietro  Leone  giurò  fra  gii  altri  l’ importante  trattalo,  che  questo  papa  Bipoli  col- 
J1  imperatore  Enrico  V nell’ a.  UH  circa  le  regalie  e l’investitura.  V.  I Doc.  Monum.  Genti. 
IV,  p.  67.  Il  papa  conferì  a lui  ed  a'suol  congiunti  II  governo  di  Roma,  quando  egli  lasciò 
]a  città,  V.  Pamdclph.  Pisanos,  Mvuat.,  Script.  Ili,  P.  1,  p.  356  A : • Ob  hoc  aceitis  Ude- 
llbus,  Lavicano  Episcopo  eoclesiarum  curano  , Petro  Leonit  et  Leoni  Prangepanis  urbem 
et  urbana,  Piolomteo  celerà,  qum  extra  erant  b.  Petti  patrimonio  et  principem  militile  ne- 
potem  smini  Galfrcdum  luenda  commixil  (deve  dire  piuttosto:  patrtmonia  menda  com- 
misi! et  Princlpem ...  constimi!).  > 
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Pasqua,  il  papa" venne  assalito  e costretto  ad  abbandonare  la  città,  poi- 
ché il  partito  di  Pietro  Leoni  era  allora  il  più  debole.  Riusci , gli 
è vero,  a guadagnarsi  poi  con  favori  e donativi  taluni  de’  propri  av- 
versari*; ma  quando  si  venne  al  punto  decisivo,  videsi  indegnamente 
tradito  da  uno  dei  condottieri,  il  conte  Tolomeo  di  Toscolo,  al  quale 
aveva  ceduto  poco  prima  la  città  di  Aricia.  Il  partito  a lui  contrario 
rimase  per  tal  modo  padrone  della  città,  ed  essendosi  poi  accordato 
coU’imperatore'Enrico  V,  questi  in  occasione  della  sua  seconda  dimora 
in  Roma,  confermò  il  loro  prefetto  Pietro  con  tutti  i distintivi  del- 
l’aquila'. Circa  due  anni  rimase  il  papa  in  esilio,  sicché  finalmente, 
per  opera  de’ suoi  fedeli,  Pietro  Leoni  ed  alcuni  altri  grandi,  fu  ri- 
condotto alla  sua  sede.  Ma  non  potè  neppur  questa  volta  sostenersi 
nella  città;  e fuggitosi  in  castel  S.  Angelo  vi  mori  d’improvviso 
(nel  gennaio  1118).  I suoi  nemici  gli  negarono  persino  la  sepoltura 
nella  chiesa  di  S.  Pietro. 

Tali  erano  gli  avvenimenti  che  succedevansi  in  Roma,  circa  al 
tempo  medesimo  in  cui  le  città  dell’alta  Italia  già  si  reggevano  a go- 
verno di  consoli  da  loro  medesime  eletti.  Lo  stesso  sforzo,  per  eri- 
gersi in  governo  indipendente  col  prefetto  alla  testa,  fu  in  sostanza 
anche  la  causa  dei  moti  di  Roma  da  noi  testé  accennati.  Senonchè 
mancando  le  condizioni  sotto  le  quali  altrove  era  sorta  potente  la  bor- 
ghesia, capace  di  tener  testa  anche  alla  nobiltà  feudale,  non  potè 
formarsi  in  essa  nè  un  comune  composto  di  tutti  i diversi  ceti,  nè 
un  comune  di  liberi  cittadini  ; avvegnaché  i grandi  feudatari  della 
corte  romana  mentre  si  tenevano  soggetto  il  popolo  sul  quale  impe- 
ravano come  polenti  signori  nella  campagna,  e come  governatori  in 
città,  in  pari  tempo  togliessero  al  papa  l’esercizio  della  legittima  sua 
autorità.  Però  i capi  di  questa  aristocrazia,  che  prima  d’ora  sono  indi- 
cati, ordinariamente  coi  nomi  primores  curia,  proccres,  majores  urbis 
dagli  autori  romani  che  scrissero  al  principio  del  XII  sècolo  (qui  mi 
richiamo  specialmente  agli  Armali  romani  nuovamente  scoperti,  ed 
alle  contemporanee  vite  dei  papi  di  Pandolfo  di  Pisa,  che  viveva  a 
que’  tempi,  come  ecclesiastico  romano,  alla  corte  pontifìcia)  vengono 
chiamali  ben  anco  consoli,  al  pari  dei  magistrati  eletti  dal  popolo, 
e che  reggevano  allora  le  città  lombarde  *.  Ognuno  chiederà  ora,  donde 
• 

1 • Principibus  curia  largì  tus  est  dona.  » Pamd.  Pis.,  vita  Pasch.,  Murai.,  p.  35®. 

* • Et  prmfecturam  per  aquilani  contlrraavit  dudum  nominato  prefetto.  V.  gli  Annate» 
Romani  pubblicati  dal  Pbrtz  nei  Monum.  Geim,  VII,  p.  477. 

«Cosi  nei  già  citati  passi  degli  Ànnales  Monum.  Germ.  VII,  p.  477:  « Poste*  vero  pra- 
fectus  et  constile»  miserunt  legalos  ad  imperatorem  Htnricum  IV  (V).  • Et  eepit  (Pascba- 
tis  II),  pugnare  conira  basilicara  beali  Petri,  quia  prafedu»  cum  cornute*  illam  retinebat 
quia  consulti  non  periniserunl  eum  in  basilica  B.  Petri  sepelliry,  tic.  • Pandolvo  di  Pia 
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mai  sia  loro  pervenuta  una  tale  denominazione?  — Ciò  non  può  cer- 
tamente essere  avvenuto  semplicemente  pel  ripristinamento  dell’antico 
titolo  consolare,  il  quale  nel’XI  secolo  era  caduto  assai  basso  in  Roma 
ed  in  Ravenna,  giacché  il  nuovo  significato,  nel  quale  ci  appare  qui 
adoperato,  esclude  ogni  immediata  relazione  con  quello;  ma  piutto- 
sto, come  accadde  in  Ravenna,  per  imitazione  dell’uso  invalso  nelle 
città  lombarde,  che  davano  un  tal  titolo  alle  loro  autorità  gover- 
native. 

Non  tornerà  inutile  il  ripetere  poi,  che  bisogna  guardarsi  atten- 
tamente dall’ applicare  alle  antiche  denominazioni  o titoli,  che,  spe- 
cialmente a Roma,  vennero  di  preferenza  riposti  in  uso,  un  signifi- 
cato più  determinato  di  quello  che  io  permettano  espressamente 
le  condizioni  del  momento,  che  anzi  alla  spiegazione  di  quelle 
denominazioni  e di  quei  titoli  deve  precedere  in  ogni  incontro 
l’esame  più  scrupoloso,  la  valutazione  più  esatta  di  tali  circostanze 
Da  ciò  ne  risulta  nel  caso  presente,  che  il  nome  di  consoli,  il  quale 
nelle  città  lombarde  serviva  effettivamente  ad  indicare  una  nuova 
carica,  in  Roma  all’epoca  stessa  appare  soltanto  come  un  nuovo  ti- 
tolo accordato  a que’  potentati,  che  erano  già  noti  sotto  il  nome  di 
grandi  della  corte  o della  città.  Pure  anche  qui  un  tal  titolo  non 
veniva  concesso  se  non  a’capi  dell’aristocrazia,  riserbandosi  pel  com- 
plesso di  questa  la  denominazione  di  senatus  in  uso  già  presso  gli 
antichi,  per  cui,  oltre  i consoli  sono  da  riguardarsi  come  membri  della 
aristocrazia  i soli  senatori  *. 


nella  elezione  di  P.  Gelasio  II,  descrivendo  mi  notamente  la  processione  nell’assemblea  elet- 
tiva cibi  : « V aito  e il  basso  clero,  indi  : multi  Romani,  de  senatoribus  ac  coniufcòut,  ali- 
qui,  prnHer  familiam  nostram,  » (s’intendono  i congiunti  del  cardinale  Ugo,  che  era  zio  di 
Pandolfo);  Murat.,  L c.  p.  391.— Dopo  la  morte  di  Gelasio,  avvenuta  in  Francia,  fu  eletto 
cola,  ad  istigazione  del  diacono  Pietro,  figlio  di  Pietro  Leone,  il  papa  Calisto  il  (1119);  ma 
questi  attendeva  la  conferma  tuttavia  da  Roma,  • per  cardinales  omnes  et  per  Dom.  Pe- 
trum  Leoois  per  prefectum  et  consu le*,  per  clerum  atquc  populum  ; • ib.  p.  418  B.  Dal  se- 
guito della  narrazione  si  rileva  che  per  consoli  non  sono  da  intendersi  autorità  propria- 
mente dette,  ma  solo  quei  capi  della  nobiltà,  che  talvolta  sono  anche  citali  per  nome,  come 
per  es.  quando  Gelasio  fogge  dall’impmtore  a Roma:  « Petro  dicto  prcefecto....  Praefectura 
urbis  (conceditur);  stabilitur  Princeps  et  clypeus  omnium  pariter  curiaUum  Stepbanus  Nor- 
mannus,  collaudanttbus  omnibus,  protector  a c vexillifer  in  Dei  Patris  nomine...  ordinatur  • 
ib.  p.  398  A. 

1 Pandolopo  di  Pisa  fa  che  l' imperatore  Enrico  V pronunci  queste  parole  dirette  al  clero 
raunato  : « Si  divinitus  datum  foret , patres  conscripU , rerum  publicarum  statura  digno 
moderami  ne  gu  ber  nari.,  pax  foret,  nec  imperialibus  comitiis  urbis  abesset  pontifex,  nec 
poni  dicali  bus  orbis  abesse{  Ira  pera  tor.,.  Nos  potrei,  nos  consulti,  nos  primorcs,  no®  omnes 
boni  urbis  et  orbis  inluentur;  • p.  358  E.  — ove  pertanto  gli  ecclesiastici  sono  indicati  col 
titolo  di  palres  conscripli , i grandi  di  Roma  oon  quello  di  cornuto  e primorcs , le  loro 
adunanze  coi  titolo  di  con.iUa. 

* V.  nella  pag.  antecedente  il  passo  tolto  da  Pano.  Pis.,  « de  senatoribus  et  coniutibui  aliqui  • 
Il  Chron.  Casin,  lib.  IV,  c.  84,  usa  per  l'elezione  di  P.  Gelasio  la  solita  (rase:  « At  darò 
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La  slessa  condizione  di  cose  che  noi  riscontrammo  in  Roma  ai  tempi 
del  pontefice  Pasquale  II,  non  permise  neppure  al  di  lui  successore 
Gelasio  11  di  trattenersi  più  lungamente  in  città:  « Se  fosse  pos- 
sibile, esclama  egli,  vorrei  piuttosto  un  solo  imperatore  anziché  tutti 
costoro  Calisto  II,  innalzalo  di  poi  al  pontificato  dal  partito  di 
Pietro  Leone,  ristabilì  l’ordine  in  Roma,  giovandosi  a quanto  pare  per 
ciò  della  unione  delle  due  potentissime  case  di  Pietro  Leone  e dei 
Frangipani.  E noi  vediamo  infatti  queste  due  case,  state  da  prima 
soventi  volte  fra  loro  discordi,  riunirsi  nella  elezione  di  Onorio  II,  che 
dovette  la  sua  nomina  alle  arti  dei  Frangipani  (H24)*.  Morto  Ono- 
rio (1130),  le  fazioni  si  divisero  nuovamente,  poiché  l’una  chiamò 
al  papato  il  figlio  di  Pietro  Leone  col  nome  di  papa  Anacleto  II,  e 
l’altra  esaltò  al  soglio  pontificio  Innocenzo  IL  Ne  venne  da  ciò  uno. 
scisma  che  invalse  e commosse  tutta  quanta  la  cristianità.  Anacleto 
era  potentissimo  in  Roma,  ed  appoggiato  eziandio  dal  re  Ruggero  II 
di  Sicilia:  Innocenzo  era  stato  riconosciuto  invece  dall’imperatore 
Lotario,  non  che  dai  re  di  Francia  e d’Inghilterra;  ma  delle  più 
potenti  famiglie  di  Roma  soli  i Frangipani  ed  i Corsi  eransi  dichia- 
rali in  suo  favore.  Senonchè  essendo  riuscito  ad  Anacleto  per  mezzo 
delle  sue  ricchezze,  ed  approfittando  eziandio  del  tesoro  della  chie- 
sa, di  guadagnare  al  proprio  partito  Leone  Frangipani,  ed  a poco 
a poco  anche  la  massima  parte  dei  membri  di  questa  famiglia  , 
Innocenzo  fu  da  ultimo  costretto  ad  abbandonare  la  città  '.  A buon 
diritto  potevano  dunque  Anacleto  ed  i cardinali  suoi  aderenti,  in 
una  lettera  da  essi  diretta  all’imperatore  Lotario  richiamarsi  al 
voto  concorde  dei  grandi  di  Roma , onde  dimostrare  la  giustizia 
della  loro  causa.  Questi  grandi  dì  Roma  vengono  in  quella  lettera 
indicati  coi  nomi  di  konorati,  nobites,  capitami,  e comites,  e fra 
di  loro  si  fa  menzione  di  Ugo,  fratello  di  Leone  Frangipani,  0 


Sena  tu  populoque  Rortu  digitar.  * — 11  continuatore  di  questa  cronaca , Pietro  Diacono 
di  quel  tempi,  dice  dell'arrivo  di  Enrico  V In  Roma  (1117):  • Imperate*  Intere*  urbem 
Itomam  ingrediens  et  pontiQcem  exinde  discessisse  praixxcens,  consulti , senatore»  et 
proceres , partirli  donis,  partim  promissis  ad  se  attrahens,  Ptolomsro...  Ptolomsi  magni- 
ficentissimi consoli»  romanorum  (Ilio,  Bertam  flllam  suam  in  coniugio  tradititi,  etc.  • 
L’imperatore  celebrò  qulodi  la  festa  di  Pasqua  iu  Roma  • cum  ingenti  gaudio  senato»  po- 
p ulique  Romani.  • Chron.  Cass.,  L IV,  c.  61. 

1 Pano.  Pia..,  L c.,  p.  398  C.  • quandoquidem  vivere  in  dvitate  ista  non  possumus,  fu- 
giamus  in  aliam , fugiamus  Sodomam,  etc.  Ego  coram  Doo  et  Ecclesia  dico:  Si  unquam 
possibile  esset,  malleni  unum  imperatorera  quam  tot,  etc.  • 

4 Pano.  Pis,  L e.,  p.  421. 

4 Y.  Vita  Innocenlii  //,  ex  card,  A ragghio.  Mur. , Scr.  HI,  P.  Il,  p.  434-435 ; con  cui 
tono  da  confrontarsi  le  lettere  di  P.  Anacleto  a’ suoi  aderenti' nel  Baronio,  AnnaL,  eccl.  ad 
a 1130. 
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prefetto  di  Roma  In  un'altra  lettera  dai  medesimi  diretta  pure 
a Lotario , essi  si  chiamano  col  titolo  collettivo  di  Romana  urbi: 
polente»  , collo  speciale  accenno  ai  sacri  palali i judices  notlrique 
constile s *;  pei  quali  consoli  per  altro  sono  da  intendersi  eviden- 
temente solo  quelli  del  loro  ceto , i quali  unitamente  al  prefetto 
della  città  avevano  in  fatto  nelle  mani  la  direzione  dei  publici 
affari.  Ciò  rilevasi  pure  anche  dal  documento,  col  quale  Anacleto 
nell’anno  1120  conferisce  al  proprio  alleato  il  duca  Ruggero,  il  ti- 
tolo di  re  di  Sicilia,  Calabria  ed  Apulia,  nel  qual  documento  primo 
fra  tutti  i grandi  si  sottoscrive  Pietro  Leone  padre  del  papa,  come 
Romanarwn  consul 

Questi  grandi  tenevano  adunque  in  fatto  la  signoria  di  Roma;  essi 
.nominavano  i consoli  ed  i prefetti,  essi  colla  loro  protezione  tenevano 
vincolalo  e soggetto  a sé  stessi  anche  il  papa.  E lo  stesso  imperalor 
Lotario,  allorquando  nell’anno  1133  volle  ricondurre  Innocenzo  a Ro- 
ma, onde  farsi  colà  incoronare  imperatore  da  lui,  non  riesci  punto  a 
vincere  un  partito  cosi  polente.  La  solenne  cerimonia  dovette  farà 
io  Vaticano,  giacché  la  fazione  avversaria  teneva  occupata  la  chiesa 
di  S.  Pietro;  anzi  probabilmente  non  si  sarebbe  potuto  fare nemmeo 
questo.se  non  fosse  stato  l’aiuto  prestalo  da  molti  dei  Frangipani  '. 
Soltanto  dopo  la  morte  di  Anacleto  (1138)  riusci  ad  Innocenzo  II, 
non  però  senza  gran  profusione  di  denaro,  di  guadagnare  a se  i 
grandi  di  Roma  e di  far  conferire  valore  retroattivo  alla  elezione 
che  anche  prima  avean  fatto  di  lui  '.  Ma  neppur  questa  volta  poti 
egli  sedere  tranquillo  sulla  cattedra  papale,  poiché  nell’ultimo  anno 
del  suo  governo  sorse  in  Roma  una  nuova  potenza,  che  fin  allori 
era  rimasta  nulla  c non  mai  indipendente  nei  medio  evo  — il  popolo 
romano. 

Un  vantaggioso  trattato,  che  il  papa  od  i suoi  grandi  avevano  conces- 
so agli  odiali  Tiburtini,  viene  ordinariamente  citato  come  causa  princi- 
pale della  sommossa  popolare  che  scoppiò  in  Roma  l’anno  1113:  ma 
pare  che  questo  fatto  non  sia  stato  se  non  il  pretesto  apparente  che 
ridusse  il  popolo  a sollevarsi  contro  i suoi  oppressori,  ed  a contra- 


> Baroxios,  ad  a.  USO,  c.  IO.  « Leo  Frajapanls,  Ungo  praefectus,  fraterelos,  ete.  »t«l« 
omnes  et  plebi  omnls  Romana,  capitane!  et  «lenite*,  qui  extra  sunt,  additatesi  twbii  Me- 
ditano juraverunt. 

> Baroxujs,  c.  li. 

• V.  i doc.  nei  Barokics,  I.  et,  c.  Si 

• Cencio  Frangipani  e suo  nipote  Ottone  trovatisi  specialmente  menzionali  nella  Coronato 
Homina.  V.  Monum  Cernì.,  IV,  p.  81 

• Petrus.  Diac.  , in  Chron.  Casln.,  1.  IV,  c.  oli.  - Innoeentìus  autem  immensa  in  flint 
Mri  Leoni « et  tu  his,  qui  eis  adserebant,  pecunia  prodigata  ilice  ad  suam  partem  atlraxit.  • — 
U Baronio  dichiara  nettamente  che  ciò  è falso. 
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porre  ai  consoli  dei  grandi  un  Senato  residente  in  Campidoglio  I 
Romani  contrassegnarono  questo  avvenimento  come  un  ripristinamento 
del  Senato  (rmovatio  Senatus)  e gli  attribuirono  una  tale  importanza, 
che  datarono  da  quell’anno  il  principio  di  un  nuovo  computo  del 
tempo  Ma  in  fatto  questo  non  fu  se  non  lo  stesso  cambiamento 
apparso  altrove  nella  nomina  dei  consoli,  allo  scopo  di  fondare  un 
libero  comune.  Pure  il  popolo  romano  non  diede  alla  magistratura 
da  lui  nuovamente  formata  il  nome  di  consoli  pel  motivo  che  con 
tal  nome  solevansi  gii  chiamare  i capi  delle  famiglie  dominanti, 
e contro  le  quali  allora  appunto  combattevasi  ; ma  volle  piuttosto  ri- 
salire ad  una  antichità  più  remota,  poiché  colla  rinnovazione  del 
Senato  si  credeva  nientemeno  che  di  ricostruire  l’antica  republica. 
Ora  benché  alcuni  scrittori  romani  avessero  abusalo  di  questo  nome 
mutandone  il  significalo,  ben  difficilmente  tuttavia  potevano  essi 
credere  davvero  che  il  vecchio  senato  romano  fosse  rappresentato 
e continuato  dall’aristocrazia  dei  nobili  (come  tal  volta  la  chiama- 
vano); una  simile  denominazione  del  resto  non  era  stala  mai  uni- 
versalmente adoperala 

La  ristaurazione  del  Senato  romano  nell’anno  ii43  non  può  essere 
poi  paragonata  coll’esal fazione  della  democrazia  avvenuta  più  tardi 
nelle  città  di  Lombardia.  Poiché  questa  ebbe  origine  dal  comune 
stesso,  di  cui  non  fu  se  non  un  più  ampio  sviluppo,  mentre  in  Roma 
l’associazione  del  comune  sorse  invece  da  un  conflitto  simile  a quello 
ch’ebbe  luogo  in  Milano  nell’XI  secolo.  É bensì  vero  che  la  libertà 
in  altri  luoghi  già  progredita  influì  sopra  questi  avvenimenti,  ma 
in  Roma  si  aggiunse  una  tendenza  poetica  affatto  speciale. 

Le  dottrine  dirette  a distruggere  tutti  i rapporti  finallora  esistenti, 
e con  immenso  successo  predicate  per  la  prima  volta  nelle  città  lom- 
barde da  Arnaldo  da  Brescia  scolaro  di  Abelardo,  furono  accolte  in 
Roma  col  massimo  entusiasmo.  La  parte  pratica  di  queste  dottrine 
era  però  la  stessa,  che  più  tardi  fu  di  bel  nuovo  sostenuta  dai  due 
sommi  maestri  dell’Ilalia  e della  Germania,  Dante  «Lutero;  che  cioè 


< Ottoni*  Fms , Chron.,  I.  VII,  c.  17.  Et  Cani.  Arac.,  Mirat.,  Ili,  p.  US  C.  • Circa  Ooegi 
vero  sai  pontiflcaius  populas  Romanus,  novitatis  amator,  sub  velamento  utilitalis  relpublic» 
centra  ipsius  voluntaleni  in  Capitolino)  senatum  erexlt.  > Si  confronti  la  concisa  esposizione 
del  Catti,  ebe  riguardano  la  storia  della  costituzione  di  Roma  nel  XII  secolo,  dopo  la  ri- 
mutazione  del  senato,  di  F.  Papencordt  nel  Radubr,  Hohenttaufen , voi.  V,  Il  edizione, 
p.  m seg. 

* Galletti,  Del  primicerio,  Ooc.  no.  57.  • Anno  nativitatis  S.  Christi  UCXLVUI,  Indice  XU, 
m.  Dee.  die  XXIII,  anno  vero  IV , pontiScatus  D,  Eugeni!  Ili  papae.  Renovalionit  vero 
laeri  renatili  anno  V.  • 

* V.  1 passi  p.  197,  nota  X Smaltii  e Senatore s non  trovami  adoperati  in  questo  senso  da 
nessun  documento  contemporaneo. 
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la  sovranità  ed  il  dominio  temporale  Don  si  confà  al  clero,  ed  è anzi 
in  opposizione  alla  di  lui  vocazione;  che  le  ricchezze  e la  comoda 
vita  lo  corrompono,  che  esso  deve  starsi  contento  delle  decime  e dei 
doni  spontanei  del  popolo  ecc.  Erano  queste  in  sostanza  le  stesse 
verità,  state  già  sostenute  dagli  imperatori  franconi  contro  i pontefici, 
e che  lo  stesso  papa  Pasquale  II  aveva  espressamente  riconosciute 
nel  famoso  trattato  da  esso  lui  stipulato  con  Enrico  V sulle  regalie 
e l’investitura.  Innocenzo  II  vietò  bensì  ad  Arnaldo,  coll’autorevole 
censura  d’un  concilio  ecclesiastico  (di  Latcrano  1139),  di  continuare 
la  predicazione  delle  sue  dottrine  sovversive  ; ma  queste  avevano  già 
gettato  troppo  profonde  radici  negli  animi  impressionabili  del  popolo, 
perchè  pochi  anni  dopo  non  ne  apparissero  gli  effetti  già  sopra  indicati 
nella  immediata  vicinanza  del  pontefice  stesso.  Poiché  come  già  al- 
trove da  lungo  tempo  e nel  miglior  modo  erasi  tolto  di  dosso  ai 
vescovi  l’inutile  carico  della  loro  podestà  temporale;  cosi  cominciossi 
adesso  anche  in  Roma  a contendere  al  papa  il  diritto  della  sovranità 
temporale,  non  già  sul  punto  del  diritto  storico,  se  cioè  o meno  una 
tale  podestà  fosse  stata  effettivamente  conferita  dagli  imperatori  ai 
pontefici;  ma  bensì  coll’appoggio  del  diritto  naturale,  dimostrando 
come  fosse  contraddittorio  ed  avverso  all’ordine  divino  ed  umano  delle 
cose,  che  un  supremo  pastore  spirituale  possedesse  ed  esercitasse  tali 
diritti  di  sovranità  temporale;  ed  inoltre  facendosi  richiamo  all’an- 
tico e migliore  diritto  della  republica  romana,  che  volevasi  appunto 
ripristinare  col  Senatus  popultuque  romarm. 

Innocenzo  li  ed  il  suo  successore  Celestino  II  morirono  l’uno  dopo 
l’altro  a breve  intervallo  di  tempo  e sempre  durante  la  rivolta,  nella 
quale  Lucio  II  trovò  poi  una  morte  violenta.  Allora  comparve  Ar- 
naldo da  Brescia  sul  campo  stesso  su  cui  già  tanto  avevano  operato 
le  sue  dottrine,  e dove  l’avvenire  faceva  sperare  conseguenze  ancor 
più  importanti.  Egli  divenne  ben  tosto  l’anima  del  movimento,  e fo- 
mentando specialmente  quella  tendenza  fantastica  £he  desiderava  una 
rediviva  antichità,  le  diede  forme  più  ampie.  A tal  uopo  giovò  assai 
l’erudito  studio  della  misteriosa  tradizione  popolare,  sicché  nel  vacuo 
suono  dei  nomi  di  senatori,  patrizi , cavalieri  e tribuni  del  popolo, 
tanto  l’ entusiasmo  per  l’ antichità,  quanto  la  mania  di  cose  nuove 
trovarono  egualmente  pascolo  e soddisfazione  grandissima  \ E non 


■ V.  plrincìpalmeote  il  Guxthiim  poeta  llgurimis  s.  de  rebus  gestii  imperai.  Frider.  L 
Lib.  Ili. 

> Otto  Frisimi.,  De  rebus  Foderici,  1.  li,  c.  SI,  • propone»  antiquorum  Romanonun 
exempla...  quare  reaKlIlicandun)  CapUottum,  renovandam  dignitalem  «eiKdorlam,  reto r- 
m, indura  equtHrm  orditimi  docuil;  • e.  f.  Gùntiieri  Llgurinus,  L.  Ili. 
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andò  molto  che  i Romani  cominciarono  a credere,  che  il  prestigio 
della  novità  che  li  dominava,  dovesse  di  bel  nuovo  condurre  ai  loro 
piedi  l’universo  intero;  che  essi  poi  vi  avessero  diritto  di  ciò  ne  li  ave- 
vano già  pienamente  persuasi  i loro  oratori.  In  tale  convinzione,  eglino 
diressero  in  nome  del  Senato  e del  popolo  romano  al  tedesco  im- 
peratore Corrado  quella  mirabile  lettera  tramandataci  da  Ottone  di 
Frisinga  , nella  quale  mentre  gli  chiedono  soccorso , gli  addimo- 
strano e gli  provano  come  il  di  lui  diritto  all’Impero  sia  fondato 
soltanto  sul  possesso  di  Roma.  Onde  (vi  è detto),  ritornare  l’Impero 
e lo  stato  Romano  all’antica  grandezza,  nella  quale  ambedue  trova- 
vansi  ai  tempi  di  Costantino  e Giustiniano,  essi  avrebbero  ristabilito 
il  senato  romano  e combattuti  i costanti  nemici  dell’Impero;  perciò 
star  questi  riuniti  contro  di  loro:  cioè  il  papa  ed  il  re  di  Sicilia, 
i Frangipani  ed  i figli  di  Pietro  Leone  ad  eccezione  di  Giordano 
loro  gonfaloniere;  ma  essi  attendere  dall’imperatore  protezione  e 
il  premio  della  loro  fedeltà  e invitarlo  intanto  a prender  possesso 
di  Roma  come  della  capitale  dell’universo,  onde  dominare  di  là 
sull’Italia  e sulla  Germania , senza  riguardo  alcuno  all’  opposizione 
dei  preti  *. 

Collo  stesso  tuono  di  città  domioatrice  del  mondo,  si  presentano 
i deputati  del  popolo  anche  al  successore  di  Corrado,  Federico  I al 
suo  giungere  in  Roma:  < Tu  sei  uno  straniero  d’ oltre  alpe  (così  fa 
loro  dire  Ottone  di  Frisinga  in  nome  del  Senato  e del  popolo),  ed 
io  ti  ho  eletto  [principe.  Io  ti  ho  conferito  ciò  che  era  mio  per  di- 
ritto. > E in  base  a questa  strana  argomentazione  vengono  poscia  a 
chiedergli  la  conferma  di  tutti  i loro  privilegi  oltre  ad  una  somma 
di  denari  quale  indennizzo  dovuto  alla  loro  autorità  e pel  giura- 
mento da  prestarsi.  Ma  l’imperatore  rispose:  « Ciò  che  voi  dite  della 
dominazione  di  Roma  su  tutto  il  mondo  esistette  infatti  una  volta, 
ma  ora  anche  questa  dominazione  ha  subito  la  vicenda  di  tutte  le 
umane  cose.  L’ Impero  è passato  nelle  mani  dei  Tedeschi , e con 
esso  lui  la  sua  grandezza  ed  il  suo  titolo.  Presso  di  noi  -stanno  il 
tuo  senato  ed  i tuoi  cavalieri  ; il  consiglio  dei  principi  tedeschi  ti 
governerà , ed  il  valore  dei  cavalieri  alemanni  ti  difenderà.  > Fin 
qui  Ottone  di  Frisinga  \ L’imperatore  stesso  accenna  all’acca- 
duto solo  brevemente  con  queste  parole:  • Noi  non  abbiamo  com- 


l Otto  Frisino,  1.  e.,  L I,  e.  38  ■ et  al  brevlter  se  succiole  kxpnmur,  potenter  in  Urbe 
<ju®  caput  mundi  est,  ut  optamua,  babltare,  loti  Hall®  ac  regno  Teutonico,  omnl  clerico- 
rum  remolo  obstaculo,  liberine  et  melina  quam  omnes  fere  antecessorrs  vostri  nominar! 
valebitis.  > 

* Otto  Falsi**,  1.  c.,  L li,  c SI- 
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perato  l’Impero,  nè  vogliamo  però  prestare  al  popolo  romano  ve- 
rno giuramento  > 

Cosi  discordi  procedevano  i Romani  e l’ imperatore  nel  modo  di 
vedere  e di  trattare  i rapporti  da  noi  sopra  citati.  Alla  vuota  imma- 
ginazione ed  ai  sogui  fantastici  di  un  glorioso  passato  l’imperatore 
' contrappose  a buon  diritto  lo  stalo  effettivo  delle  cose.  Ha  allor- 
quando il  cavalleresco  Hohenstaufen  volle  aggiungere  lo  scherno 
chiamando  gli  impulsi  di  libertà  e il  sentimento  d’ indipendenza 
della  borghesia , pretese  da  popolaccio  ; egli  videsi  ben  tosto  punito 
terribilmente  di  un  tal  dispregio  della  progredita  civiltà  del  po- 
polo, come  del  diniego  dei  richiesti  diritti  di  libertà.  Ben  potè  egli 
far  perire  sul  rogo  davanti  alle  porte  di  Roma  Arnaldo  da  Brescia, 
il  sollevatore  del  popolo,  il  fanatico  banditore  delle  libertà  reputa- 
tane; ben  potè  egli  insozzare  la  sua  spada  di  cavaliero  nel  sangue 
degli  arditi  borghesi;  ma  quella  superba  ed  ingiuriosa  parola  era 
stata  appena  pronunziata,  e già  le  ceneri  del  di  lui  araldo  erano 
disperse  e gittate  nel  Tevere,  e fra  i torrenti  di  sangue  che  avevano 
inondate  Roma  e Milano,  cresceva  già  lussureggiante  l’inestimabile 
semente  della  libertà.  Il  valoroso  esercito  dei  cittadini  lombardi  in- 
segnò ben  tosto  all’  imperatore  potente , cosa  signiGchi  pel  popolo 
un  giuramento. 

E forse  tanto  avrebbero  anche  i Romani  ottenuto,  se  si  fossero  ac- 
contentati di  volere  il  possibile.  Ma  appunto  le  lusinghiere  memo- 
rie dell’  antichità  furono  quelle  principalmente  che  li  sviarono  e li 
arrestarono  sul  nuovo  sentiero  della  libertà.  Poiché  per  la  vana  eco 
di  una  grandezza  passata  trascurarono  le  veri  basi  sulle  quali , al 
pari  delle  città  di  Lombardia  e di  Toscana  , essi  avrebbero  potuto 
divenire  non  liberi  solunto  ma  ed  anche  forti.  Ma  i Romani  ebbero 
anche  questo  di  fatale  al  loro  ben’essere  politico,  che  cioè  i sommi 
pontefici  si  opponessero  loro  continuamente  colla  propria  suprema 
autorità  spirituale,  e che  i grandi  baroni  di  Roma,  sostenessero 
sempre  colle  loro  forze  riunite  i pontefici;  e ciò  fu  Unto  più  fatale  in 
quanto  che  la  borghesia  sorU  di  fresco,  doveva  la  propria  esistenza, 
piuttosto  all’entusiasmo  del  momento,  che  non  alle  necessarie  pre- 
supposizioni di  una  libera  proprietà  e di  una  posizione  sociale  in- 
dipendente. Però  vediamo  innanzi  tutto  quale  forma  assumesse  li 
costituzione  di  Roma  nel  XII  secolo,  in  seguito  cioè  alla  esaltazione 
del  popolo  ed  al  ripristioamento  del  Senato. 

Il  Senato , come  autorità  governativa , esisteva  già  al  tempo  del 

1 Nella  lettera  ad  Otto  Frisino.  Miuat,  Scr.  VI,  p.  (35,  quia  imperino}  emere  notai- 
mas  et  eammenta  valgo  presure  non  debulmas. 
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pontefice  Lucio  II  come  rilevasi  dagli  annali  romani,  anzi  compo- 
sto fin  d’allora  (1144)  di  25  membri  ‘.Ma  questo  numero  erasi  an- 
dato variando,  colla  stessa  frequenza  che  i consoli  nelle  città  lom- 
barde, ed  inoltre  ai  veri  senatori  propriamente  detti,  ne  erano  stati 
aggiunti  altri  ancora  come  consiglieri  dei  senatori  stessi  ( senatore $ 
consiliarii)  *. 

Il  popolo  Don  era,  come  nelle  città  lombarde  a quell’epoca,  di- 
viso per  maestranze,  ma  per  circondari,  chiamati  Itegiones  (rioni),  e 
dai  quali  venivano  ordinariamente  scelti  i deputati  o rappresentanti 
della  cittadinanza  *.  Circa  al  numero  poi  di  questi  fin  dal  principio 
del  XII  secolo  si  scorge,  cbe  il  popolo  radunavasi  sotto  le  armi  dai 
dodici  rioni  della  città , ai  quali  più  tardi  si  aggiunsero  anche  gli 
abitanti  delle  isole  del  Tevere  e d’olire  Tevere  ( Transteterinì)  che 
formarono  uniti  un  tredicesimo  rione  *,  Da  questo  scompartimento 
politico  diversificava  l’ecclesiastico,  basato  com’era  sul  numero  sette, 
cioè  secondo  le  7 chiese  principali  di  Roma  *. 

Non  si  può  per  altro  asserire  che  i gonfalonieri  di  certe  corpora- 
zioni i quali  comparivano  nelle  solenni  occasioni,  per  esempio  pel 
ricevimento  dell’imperatore  o nelle  processioni  ecclesiastiche,  accen- 
nassero a maestranze  d’arti  e mestieri.  Poiché  quelle  corporazioni  ap- 
partenevano in  parte  unicamente  alla  corte  papale,  in  parte  ai  rioni 
della  città  da  noi  sopracilati  '.  Avvegnaché  l’esistenza  delle  corpo- 
razioni  degli  artefici  a quell’epoca  non  mi  consti  provata  che  da  una 
sola  attestazione  autentica,  la  quale  per  altro  pone  fuor  d’ogai 
dubbio  l’esistenza  d’un  certo  vincolo  di  relazione  cogli  antichi  colle- 
gi in  Roma  però  le  corporaziooi  degli  artefici  non  riescirono  mai  come 


* Armai.  Borri.  Monum.  Gemo.,  VII,  p.  480,  < Interna  Roma  a *3  senatoribus  ammini- 
flrabalur.  • 

* V.  I passi  nel  Pakuco» dt,  Op.  «il,  e nel  suo  Cola  di  HUnio,  isti,  P.  5. 

> Per  es.  nel  trattalo  con  P.  Eugenio  III,  Monum.  Gemo. , IV,  SS.  • Quatuor  de  popolo 
per  tmamquamque  eontraiam  (acerent  jurare  securltatem,  etc.  • 

* Paxdolph.  Pia.,  in  Vita  Gelasil  II,  Mo»„  p.  383.  • regione t duodedm  rumarne  eivlutis 
Transtiberini  et  Inaulanl  arma  capiunt,  cuna  Ingenti  strepita  Capltotiura  scaodunt.  • Nel  XUI 
■eolio  erano  13  I rioni.  V.  Papkncobdt,  Cola  di  Rienzo,  p li. 

‘ V.  L’elenco  delle  dignità  ecclesiastiche  nel  [rammento  del  Mamllox,  Museum  Hai.  t.  Il, 
pag.  il , e nel  Commentario  di  Constantinus  Cajetanoa  a PAxnoi.ro,  Vita  Gelasil  II, 
Mca.  Scr.,  p 381. 

* Al  ricevimento  di  Enrico  V andarongli  incontro  fino  al  Monte  Malo,  giusta  quanto  è 
detto  negli  Annali  romani  (Monum.  Gcrm.,  I.  a,  p.  474):  • signiferi  cum  bandis,  scriniaril, 
ladiees  et 'stralores  ; > giusta  11  Chron.  Casln.  I.  IV,  c.  371:  • Baiull  et  cerostaiarli , stau- 
roferi,  aqulliferi,  leoniferi,  lupifert,  draconaril,  candidati,  detentorc* , stralores.  • Qui  sono 
indicati  in  parte  gli  inservienti  eccleslasUci  ( I portatori  di  ceri  e di  croci),  in  parte  i ves- 
silliferi della  milizia  urbana  (cogli  emblemi  dell'aquila , etc.),  e finalmente  gli  uflieiali  pon- 
tifici ^difensori,  etc.)  • I vessilliferi  della  ritta  trovatisi  anche  nelle  processioni  ecclesiasti- 
che. Pag.  173  e pag.  SU. 

» Galletti,  Del  primlcero,  p.  198,  Doc.  dell’ a 1113.  • Ego  Rainerius  quondam  Johannls 
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quelle  delle  città  di  Lombardia  e di  Toscana,  anche  ad  instituzioni 
di  politica  importanza. 

Io  poi  devo  qui  limitarmi  per  forza  a queste  poche  indicazioni , 
poiché,  per  quanto  è a mia  cognizione,  circa  la  costituzione  di 
Roma  ai  tempi  dei  quali  trattiamo  non  pare  si  abbiano  ulteriori  no- 
tizie. Non  fa  tuttavia  mestieri  di  più  ampi  dettagli  a dimostrare 
il  sostanziale  accordo  di  essa  colla  costituzione  delle  città  lombarde, 
poiché,  prescindendo  da  alcuni  nomi  e titoli , non  si  può  in  verun 
modo  sostenere  che,  tanto  in  queste  città  quanto  in  quella , avesse 
luogo  una  vera  continuazione  od  una  immediata  influenza  delle 
antiche  instituzioni  romane. 

Parve  sulle  prime  che  anche  in  Roma  dovesse  svilupparsi  il  co- 
mune nel  suo  vero  senso;  giacché  al  popolo  erano  collegati  pur 
anco  taluni  della  nobiltà,  innanzi  a tutto  Giordano,  figlio  di  Pietro 
Leone,  patrizio  c condottiero  della  milizia  del  popolo,  ed  a questi 
con  forze  ben  ordinate  sarebbe  stato  forse  possibile  il  ridurre  a 
sommissione  sotto  il  nuovo  ordine  di  cose  anche  i grandi  recal- 
citranti '.  Ma  in  quella  vece  riuscì  al  papa  Eugenio  III,  eletto  dopo 
la  morte  di  Lucio  II,  di  ottenere  un  amichevole  componimento  col 
popolo,  in  conseguenza  del  quale  i senatori  riconobbero  di  bel  nuovo 
la  suprema  autorità  del  papa,  ed  un  prefetto  pontifìcio  subentrò  in 
luogo  del  patrizio  eletto  dal  popolo  (1145).  Ora  siccome  questo  pre- 
fetto venne  scelto  fra  gli  stessi  grandi,  che  prima  avevano  dominato 
in  Roma  come  consoli,  mentre  per  altro  continuarono  a sussisterei 
senatori  del  popolo  ; cosi  ci  pare  che  in  fatto  venisse  instituita  come 
una  maniera  dì  comune. 

Ma  questo  ravvicinamento  non  durò  se  non  breve  tempo.  Poiché, 
o che  vi  dessero  occasione  le  'rinnovate  soperchierie  dei  nobili , 
oppure  la  perdurante  irritazione  del  popolo  alimentata  di  continuo 
da  Arnaldo  da  Brescia;  il  fatto  sta  che  già  nell’anno  1152  i Romani 
levaronsi  di  bel  nuovo  a sommossa,  onde  erigere  sotto  la  condotta 
e la  direzione  di  Arnaldo  stesso  una  republica  modellata  in  tutto  e 
per  tutto  su  quella  dell’antica  Roma.  Più  circostanziati  dettagli  poi 
rileviamo  da  una  lettera  scritta  dallo  stesso  papa  Eugenio  in  quel 
tempo.  Scorgesi  da  questo  scritto , come , duemila  popolani  all’  in- 
circa, fautori  del  frate  da  Rrescia , all’insaputa  e senza  la  parteci- 
pazione della  nobiltà,  facessero  una  congiura , ed  in  scgui^  a ben 

de  Rainerio,  pairoous  scolo  sandalariorum.  • SI  tconfronti  più  sopra  a pagina  I7S  e a 
pag.  518. 

1 Otto  Patema , Chron.,  VII,  c.  31.  • Al  Ramami]  populus  cum  pò Irido  suo  lorda» 
In  furo  rem  Tenue,  prafeetura  dignitalem  abolente]  omnea  prìncipe]  ac  nobllrn  ex  ri  cibai  ad 
eubiectionera  patricii  compellont.  • 
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riuscito  movimento  rivoluzionario,  publicassero  una  nuova  costitu- 
zione e formassero  un  governo  composto  di  100  senatori  perma- 
nenti e di  2 consoli  l’uno  per  gli  alTari  interni  della  città,  l’altro 
per  gli  esterni;  anzi  aver  essi  persino  pensato  ad  eleggersi  anche 
un  imperatore,  onde  porlo  alla  testa  di  quei  102  consoli  (ossia  con- 
soli e senatori  insieme)  e del  popolo  romano. 

Questo  sarebbe  stato  dunque  un  ripristinare  la  republica  romana  se- 
condo il  vecchio  tipo;  non  però  sulla  antica  base  di  un  vero  ed  effettivo 
popolus  romanus ; sibbene  su  quella  tutta  propria  del  medio  .evo 
di  una  cmijuratio  ossia  di  una  gilda  difensiva  ! Ma  una  tale  costitu- 
zione, aU’infuori  di  alcuni  cambiamenti  di  nomi  e di  cifre,  portava 
in  fatto  ben  poco  di  nuovo.  Poiché  qual  significato  poteva  mai 
avere  il  nuovo  imperatore,  che  diverso  fosse  da  quello  a cui  rispon- 
deva il  titolo  di  patrizio  già  prima  adoperato?  e quale  altro  aver 
mai  ne  potevano  i senatori  ed  i consoli,  fuori  quello  dei  precedenti 
senatori  di  Roma , o dei  consoli  e loro  consiglieri  esistenti  nelle 
altre  città? 

Ed  ecco  di  nuovo  il  papa  ed  i suoi  grandi  nello  stesso  stato  di 
ostilità  e di  antagonismo  col  popolo,  in  cui  già  prima  li  vedemmo. 
La  lettera  di  Eugenio  designa  questo  nuovo  conflitto , come  una 
mera  sedizione  popolare  suscitata  dall’eretico  Arnaldo;  ma  i grandi 
che  appartenevano  al  partito  di  costui,  fra  i quali  primeggiavano 
ancor  sempre  le  famiglie  di  Pietro  Leone  e dei  Frangipani , conti- 
nuarono tuttora  a intitolarsi  come  in  prima  consoli  dei  Romani  *. 

Ma  anche  Arnaldo  da  Brescia  non  potè  sostenersi  in  Roma  più  a lun- 
go. L’imperatore  Federico  I fecelo  ardere  vivo  sul  rogo  davanti  alle 
porte  della  città,  ed  ai  Romani,  che  avrebbero  voluto  ciò  non  ostante 
continuare  la  commedia  dell’antica  republica,  diede  quella  risposta  di 
cui  già  femmo  menzione.  L’autorità  papale  tuttavia  non  potè  di 
nuovo  consolidarsi , se  non  quando  Alessandro  111  dopo  la  vittoria 


« Martene  et  Durano,  Collectio,  t.  II,  p.  554.  Kplst  Kugenii,  P.  Ili,  ad  Wibaldum  ab- 
butem  a.  1151  « notlflcamus  qua,  Cadente  Ar.  harctieo,  rusticana  quctdam  turba  absque 
nobilium  et  majorum  selenita  neper  est  in  urbe  molita,  eie.  • 

* Ciò  è provato  da  due  documenti  dell' a.  4153,  quindi  dell'epoca  stessa.  In  cui  sussisteva 
in  Roma  la  costituzione  di  Arnaldo.  L’uno  si  trova  nel  Mdrat.  , Ani.  IH,  p.  793-796;  essu 
tratta  del  trasferimento  di  una  metà  dei  castello  di  RadicoCani  da  parte  deli’abato  Rainerio 
di  monte  Andato  alla  chiesa  romana:  • ooram  judidbus  Gregorio  Corano  R.  primo  deten- 
torc, Philippe  Sacellario,  etc.  • (si  confronti  più  sopra  p.  218),  ed  è sottoscritto  da  papa  Euge- 
nio, dai  Frangipani  e dai  Agii  di  Pietro  Leone  che  si  intitolano  tutti  consules  Romanorum , 
Analmente  da  altri  fedeli  e servi  del  papa  (de  famiiia  Dom.  papié).  L’ altro  documento  tro- 
vasi nel  Galletti,  Del  primicerio,  p.  311,  e con  esso  l’abate  Nicolao  di  Grottaferrata  cede 
un  tendo  al  P.  Anastasio  IV;  vi  sono  Ormati:  • Petrus  urbis  prwfectus  , Oncia*  Fraja- 
paue  egregi us  Romanorum  eonsul.  Odo  Frajap.  streuuus  Rom.  cons.,  Majnone  Fraj.  nobi- 
li* Rom.  cons.,  Petrus  Oblcioni  Pelli  de  Leone  Rom.  cons.,  etc.  • 
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riportala  dalla  lega  lombarda  sull’  imperatore  a Legnano , ritornò 
trionfante  in  Roma.  Allora  dovettero  i Romani  restituire  al  papa 
tutte  le  regalie , stale  a lui  concesse  senza  distinzione  anche  dal- 
l’imperatore, e prestargli  per  mezzo  de’  loro  senatori  il  giuramento 
di  fedeltà  e d’obbédienza  Con  ciò  però  non  venne  totalmente  abo- 
lita la  libera  costituzione  municipale:  essa  rimase  anzi  essenzial- 
mente io  vigore,  colla  sola  differenza,  che  la  nobiltà  prese  parte  di 
bel  nuovo  al  governo  della  città  ed  occupò  pressoché  tutto  il  se- 
nato con  individui  a sé  stessa  appartenenti. 

Sul  finire  del  XII  secolo  troviamo  poi  un  solo  senatore  al  posto  del 
senato  romano,  appunto  come  nelle  città  lombarde  riscontriamo  il 
podestà  al  luogo  dei  consoli:  ed  anche  a Roma  lo  vediamo  chia- 
mato dal  di  fuori,  onde  per  tal  modo  evitare  la  tirannica  signoria 
di  singoli  grandi  delle  città  *.  La  sovranità  del  papa  fu  in  segnilo 
a ciò  spesse  volte  impugnata,  anzi  bene  spesso  neppur  curata.  Se- 
nonchè  mentre  la  mancanza  di  una  forte  e compatta  borghesia  fa- 
cevasi  sentire  in  grado  sempre  maggiore,  vedevasi  pure  in  pari 
tempo  come  nessuna  inslituzione  politica  valesse  a surrogarla.  Ond’è 
che  per  quanto  di  quando  in  quando,  dietro  tumultuarie  som- 
mosse del  popolo,  comparissero  passaggiere  oscillazioni , i grandi 
baroni  riescirono  pur  sempre  a mantenersi  preponderanti.  Non  fn 
che  una  volta  sola , che  anche  in  Roma  parve  completamente  ab- 
battuta la  costoro  signoria,  ed  avvenne  presso  a poco  nello  steso 
tempo , nel  quale  la  nobiltà  cessò  dal  dominare  anche  in  Firen- 
ze (1347). 

I papi  risiedevano  allora  in  Avignone , i grandi  eransi  indeboliti 
e dissanguali  colle  rivalità  di  famiglia  nelle  lotte  dei  partiti,  il  po- 
polo era  assolutamente  stanco  del  loro  scandaloso  regime.  In  tale 
stato  trovavansi  le  cose , allorquando  sorse  in  Roma  un  uomo  del 
popolo  educato  ed  entusiasmato  dagli  studi  classici,  il  notaro  Cola 
di  Rienzo , e tentò  ancora  una  volta  di  richiamare  a vita  novella 
le  fantasie  della  grandezza  di  Roma  ereditate  dalla  antichità. 

II  popolo  levossi  alla  sua  chiamata,  come  ad  un  colpo  di  magica 
verga,  ed  annientare  la  potenza  dei  baroni  e trasferire  nelle  mani 
del  tribuno  del  popolo  tutti  i poteri,  fu  un  punto  solo.  Se  Cola  da 
Rienzo  avesse  continuato  a battere  la  stessa  via  sulla  quale  s’era 


i Ex  Cari.  Arag.,  Mcbat  , p.  475;  ove  il  tenore  del  trattato  è accennato  brevemente 
rosi:  • Statntum  est  ut  srnaloresqul  Iteri  soli-m,  lUUUtalem  et  Aomtnium  Donano  papa 
facrrenl,  et  beati  Prtri  Ecclesiali)  atque  Regalia  , quts  ab  eia  [oerant  occupata , libere  in 
mani  bus  et  poD-state  sua  resti  tuprent.  > 

V.  In  proposito  il  Papencomit  nel  Rauueb,  flahentlaufen,  voi.  5 p.  Ì47,  e il  Cola  di  Riraro 
dello  stesso  Papescobut,  p.  8. 
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messo  dapprincipio  con  successo  pressoché  prodigioso  ; se  egli  avesse 
sopra  tutto  mirato  sempre  colla  stessa  energia  e moderazione  alla 
missione  che  gli  stava  innanzi  da  compiere  ; sarebbegli  stato  ancora 
possibile  (non  essendogli  allora  avverso  neppure  il  papa)  di  fondare 
in  Roma  un  libero  ed  ordinato  governo  democratico. 

Ma  invece  di  badarea  tuttociò,  Cola  preferì  abbandonarsi  a fantastici 
sogni:  dichiarò  Roma  la  città  capitale  dell’universo,  citò  i prìncipi 
elettori  di  Germania  e l’ imperatore  stesso  davanti  al  tribunale  del 
popolo  romano,  al  quale  dichiarò  spettar  per  diritto  la  nomina  del- 
l’imperatore;  si  compiacque  di  pompose  esteriorità,  e di  altitonanti 
discorsi,  finì  anzi  col  lasciarsi  sfuggir  di  mano,  ciò  che  eragli  real- 
mente riuscito  di  compiere,  mostrandosi  debole  al  punto  da  rimet- 
tere in  libertà  i baroni  ch’ei  teneva  prigionieri.  Egli  aveva  intra- 
presa l’opera  sua  non  senza  un  nobile  entusiasmo  per  la  causa 
della  liberazione  del  popolo;  ma  nella  mania  di  una  vana  pompa 
e Della  sua  inesperienza  di  governare  si  preparò  colla  tirannide  una 
precoce  rovina*.  E ben  tosto  l’antico  stato  di  cose  venne,  colla 
forza  di  una  legge  naturale  di  gravitazione , a riprendere  il  posto 
già  in  prima  occupato. 

A nessuno  un  tal  esito  recò  piu  profondo  dolore  quanto  al  nobile 
animo  del  Petrarca , il  quale  aveva  già  salutato  il  tribuno  del  po- 
polo come  un  Bruto  risorto,  ed  aveva,  dalla  intrapresa  di  Cola,  spe- 
rala e preconizzata  la  nuova  grandezza  di  Roma,  in  cui  e impera- 
tore e pontefice  avrebbero  finalmente  ristabilita  la  loro  residenza, 
la  libertà  e la  felicità  d’ Italia,  la  pace  di  tutto  il  mondo,  anzi  il 
principio  dell’età  dell’  oro  *.  Poiché  anche  questo  generoso  poeta, 
cui  il  popolo  romano  aveva  onorato  della  sua  cittadinanza,  e coro- 
nato d'alloro  sul  Campidoglio  (1341),  pasceva  sé  e gli  altri  del  fa- 
cile vaneggiamento  che  P antica  grandezza  di  Roma  potesse  essere 
di  nuovo  rifabbricata  sulla  base  delle  sole  sue  storiche  memorie; 
che  la  parola  entusiastica  e le  fantastiche  gesta  bastar  potessero  a 
ridonare  loro  la  vita,  nel  modo  stesso  con  cui  esse  presenta- 
vansi  vive  e reali  alla  fantasia;  che  finalmente  la  signoria  di 
Roma  su  tutto  l’universo,  unitamente  alla  sua  supremazia  ecclesia- 
stica trovar  dovessero  il  più  sicuro  appoggio  nelle  popolari  credenze 
della  sua  fondazione  e destinazione  divina.  Ma  tutto  ciò  non  era  altro 
se  non  un  malinteso  prodotto  dallo  studio  immaturo  della  classica  let- 
teratura, il  quale  confondeva  le  condizioni  presenti  con  quelle  del- 


' In  questa  sentenza  potrebbero  concordare  anche  le  diverse  esposizioni  di  Pafincoadt, 
Cola  di  Rienzo,  e dello  Scblossxr,  Getch.  de*  U Jarhhunderti,  voi.  I. 

’ V.  Parer  cordi,  Cola  di  Rienzo,  p.  104  seg. 
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l’antichità,  ora  in  pratiche  e favolose  rappresentazioni,  ora  unendo 
il  passato  al  presente  mediante  vedute  un  po’  più  Glosofiche,  in  un 
sistema  cioè  fondato  sull’ordinamento  divino  del  mondo,  come  si  vede 
nella  Monarchia  di  Dante. 

Ma  se  quella  fantastica  riproduzione  dell’antichità,  che  tanto  pia- 
ceva al  popolo,  si  limitò  negli  altri  luoghi  d’Italia  alla  poesia  ed  alla 
cronaca,  e non  servì  se  non  a magnificare  il  passato  delle  singole 
città;  a Roma  all’incontro  contribuì  non  poco,  per  l’uso  mal  diretto 
e smodato  che  se  ne  fece,  a rendere  vana  la  libertà  ancora  possibile 
a que’ tempi;  perocché,  le  deboli  forze  popolari  eccitate  febbril- 
mente ed  illuse  da  ingannevoli  sogni  della  fantasia,  dopo  breve  ten- 
sione s’infransero  per  modo  che  l’ imperatore  Federico  li  potè’ già 
chiamare  i Romani  del  suo  tempo:  una  misera  discendenza , cbe 
s’accontentava  dell’ombra  di  un  gran  nome 

Per  emulare  con  successo  l’antica  Roma,  si  avrebbe  dovuto  non 
solo  rintracciare  e studiare  le  antiche  rovine  della  sua  passata  gran- 
dezza, non  solo  assumere  le  forme  esterne  ed  i tratti  della  sua  co- 
stituzione: ma  si  avrebbe  dovuto  innanzi  tutto  imitarla  iu  quella 
schietta  virtù  cittadina,  che  non  voleva  la  libertà  senza  la  giustizia, 
ed  era  pronta  ai  maggiori  sacrifizi  per  la  grandezza  della  patria; 
imitarla  nella  sapienza  delle  sue  politiche  inslituzioni , che  con  sì 
ingegnoso  ordinamento  conciliavano  nella  più  felice  armonia  i rapporti 
naturali  dello  stato;  imitarla  finalmente  nella  tenace  costanza  della 
sua  politica,  nella  grandezza  e nell’audacia  delle  sue  imprese,  in 
quell’imperterrito  coraggio  a cui  neppure  il  destino  parve  potesse  mai 
lungamente  resistere.  Solamente  in  tal  modo  potevano  le  republiche 
italiane  partecipare  realmente  all’antica  grandezza  di  Roma,  nella  quale 
esse  riconoscevano  la  radice  comune  dell’ esser  loro,  come  il  tipo  co- 
mune dei  loro  sviluppo.  Gli  è però  solo  in  questo  senso  che  il  ge- 
novese CafTaro,  potè  paragonare  con  ragione  la  sua  città  natale,  cre- 
scente a sempre  maggior  posanza,  coll’antica  Roma,  poiché  egli  lo- 
dava i suoi  concittadini,  perchè,  come  gli  antichi  Romani  in  onore 
della  loro  patria,  compivano  grandi  cose  tanto  al  di  dentro  che  al  di 
fuori  della  loro  città  \ Nè  punto  diversa  era  l’opinione  dello  sto- 
riografo tedesco  Ottone  di  Frtsinga,  quand’egli  parlando  dei  Lom- 
bardi dice,  che  questi  nella  coltura,  nella  lingua  e nei  costumi  ave- 
vano ancor  molto  di  romano;  e che  anche  nelle  instituzioni  e nella 


1 Raomeii,  Bohenstaufm.  voi  Ul,  (Il  edli.),  p.  669. 

* Cafv.  Armai  Gennenses;  Veri.,  VI,  p.  SS3  D.  « Ista  namque  et  alia  multa  Jannunists 
in  hoc  anno  extra  civltatem  et  intra  prò  honore  patriot,  morr  solito  Romatsorum  saptenter 
• tvlrililer,  proni  decita,  peregerunt.  • 


Digìtized  by  Google 


LA  TRADIZIONE  — ROMA  NELL’XI  K XII  SECOLO  301 

loro  costituzione  municipale,  somigliavano  assai  per  la  perspicacia 
agli  antichi  Romani;  motivo  per  cui  le  città  lombarde  avevano  pre- 
ceduto tutte  Patire  dei  mondo  io  potenza  e ricchezza*. 

Ma  dopo  il  decorso  di  pochi  secoli  anche  questa  grandezza  venne  a 
toccare  al  suo  termine,  e gli  è con  sguardo  ben  profondo  e scru- 
tatore, che  il  Machiavelli  vide  avvicinarsi  colle  politiche  sventure 
d’Italia  la  rovina  della  libertà.  Anch’egli  pose  davanti  alla  sua 
patria  l’esempio  di  Roma,  non  però  per  illuderla  ancora  con  vuoti 
fantasmi,  ma  per  mostrarle  coll’esperienza  della  storia,  ciò  che  po- 
teva ancora  arrecarle  salute:  — il  risorgimento  della  virtù  politica 
e dell’ordine,  da  cui  soltanto  possono  scaturire  la  libertà,  il  benes- 
sere e la  grandezza  degli  Stati. 

Nè  solo  al  passato  egli  si  riferiva:  ma  con  uno  spirito  libero  da  ogni 
prevenzione,  riconosceva  negli  Svizzeri  del  suo  tempo  l’ottima  costi- 
tuzione militare,  nelle  città  tedesche  l’altitudine  civile,  lo  spirito 
d’associazione,  la  moderazione,  in  somma  lutti  quei  buoni  ordina- 
menti e costumi , che  egli  avrebbe  desiderato  grandemente  di  tro- 
vare ne’  suoi  Italiani  V II  suo  entusiastico  amor  patrio  gli  faceva 
piuttosto  desiderare,  che  sperare,  la  possibilità  di  uu  risorgimento, 
ch’egli  riteneva  necessario  all’Italia,  per  opera  di  un  grande  ri- 
formatore, a cui  anzi  nel  suo  Principe  egli  traccia  la  strada  da  per- 
correre, onde  riunire  una  tirannica  dominazione  al  grande  scopo 
di  una  novella  fondazione  dello  Stato;  ma  non  basta;  lo  stesso  acu- 
me storico,  col  quale  egli  giudicava  il  passato,  gli  indicò  anche,  che 
la  preponderanza  nel  mondo  toccava  ora  alla  Germania  ove  risiedeva 
ormai  quella  virtù,  che  aveva  sempre  condotte  le  nazioni  alla  gran- 
dezza 5 — profezia  islorica , di  cui  ci  è rimasta  sostanzialmente  in- 
tatto il  fondo  e di  cui  si  avvicina  con  certezza  il  compimento. 


* De  rebus  gesti»  Prider.,  L c.  Il,  13.  • In  dvltatum  quoque  disposinone  «e  relpublirse  con- 
servatiti ne  antlquorvm  adhxu  Romanoru m imitantur  solertiam.  eie.  • Certamente  Ottone 
Fiising,  non  ba  pensato  che  alla  republica  di  Roma,  non  all' ordinamento  municipale  ro- 
mano, di  cui  egli  diflkilmenle  poteva  saper  qualche  cosa.  La  frase  scelta  a bella  posta:  so- 
ler Ini  m imifo  ritur,  non  esprime  un  confronto  delle  instituzloni , ma  solo  la  prudenza  e la 
cura  che  in  esse  apparvero,  lo  non  comprendo  pertanto,  come  mai  si  voglia  sostenere  con 
ciò  l'opinione  della  continuazione  della  costituzione  municipale  romana. 

s V.  Ritraili  delle  cose  della  Magna,  stesi  in  base  al  : Rapporto  di  cose  della  Magna,  fatto 
questo  di  i7  giugno  1508,  Opere  di  Nic.  Macchiàvelu,  Italia,  1819,  voi.  VI. 

s Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livia  I.  il , Proemio,  « ed  oppi  i popoli  Mia 
Magna;  • cf.  Dell’asino  d’oro,  cap.  V.  Opere,  voi.  VIL 


Basii.,  Storia  della  Cotlituz.  eoo. 
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APPENDICE 


SULLA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA  NEGLI  STATI  GER- 
MANICI, FUORI  D' ITALIA,  E SULL’  ORIGINE  DEL  LIBERO  GO- 
VERNO MUNICIPALE  IN  FRANCIA  ED  IN  GERMANIA, 


Nell’introduzione  al  capitolo  III  del  presente  libro  (V.  sopra  p.  336) 
si  è per  incidenza  notato,  che  sebbene  il  modo,  onde  procedettero 
i Langobardi  nel  soggiogare  i Romani,  abbia  molta  somiglianza  con 
quello  tenuto  dai  Vandali  in  Africa,  e dagli  Anglo-Sassoni  nella  Bre- 
tagna^ sia  al  contrario  in  perfetto  contrasto  col  sistema  di  dominazione 
praticato  dagli  Ostrogoti,  dai  Visigoti  e dai  Borgognoni;  pure  il  succes- 
sivo sviluppo  spiegato  dai  Langobardi  finì  invece  coll'accordarsi  assai 
meglio  colle  condizioni  del  regno  ispano-visigoto,  ed  anche  con  quello 
dei  Franchi.  Mentre  noi  declinavamo  allora  preventivamente  ogni  qual- 
siasi analogia,  derivata  dagli  altri  regni  germanici  per  la  continuazione 
delle  instituzioni  romane  presso  i Langobardi;  tentavamo  pur  anco, 
prescindendo  dall'accennato  punto  di  vista,  tolto  da  confronti  con  po- 
poli stranieri,  di  dimostrare  l’indole  affatto  speciale  del  regno  lango- 
bardo,  tanto  nelle  esterne  che  nelle  interne  di  lui  condizioni,  e di 
recare  ad  intelligenza  dei  lettori  il  modo  proprio  e speciale  del  pro- 
gredire di  quella  nazione  nella  civiltà , quale  almeno  era  risultato 
dai  citati  argomenti. 

Ci  sembra  però  prezzo  dell’opera,  il  paragonare  ancora  i risultali 
colà  ottenuti  colle  condizioni  degli  altri  regni  sorti  sopra  terra  ro- 
mana, dove  e per  l’analogia  della  conquista  e per  la  affinità  della  ci- 
viltà romana  vien  quasi  ad  esser  provato  un  concorde  ed  omogeneo 
sviluppo.  La  prova  che  una  ben  compresa  analogia  ci  somministrasse 
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verrebbe  molto  a proposito  in  appoggio  alle  nostre  opinioni,  ma  quando 
anche  questa  ci  mancasse,  noi  non  potremmo  sottrarci  all’ obbligo 
scientifico,  di  porre  almeno  in  suo  luogo  una  sufficiente  spiegazione 
del  fatto. 

Difficile  cosa  sarebbe  per  noi  se,  come  si  sostiene,  si  potesse  real- 
mente provare  la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana 
in  altri  luoghi,  se  i liberi  governi  municipali  nel  medio  evo  si  fos- 
sero effettivamente  fondati,  anche  solo  in  un  punto,  sopra  una  non 
interrotta  tradizione  dell'antichità.  In  questo  caso  il  maggior  dubbio 
sarebbe  appunto  per  l’Italia;  giacché,  come  potremmo  noi  ammet- 
tere che  qui  avessero  cessato  di  esistere  le  costituzioni  municipali 
d’origine  romana,  quando  le  trovassimo  continuate  ed  in  tempi 
assai  posteriori  nella  Francia  meridionale,  sul  Reno  o sul  Danubio? 

Noi  non  possiamo  pertanto  accontentarci  di  discutere  soltanto  in  ge- 
nerale una  tale  quistione,  che  anzi  ci  sembra  necessario  complemento 
e conferma  alle  nostre  precedenti  ricerche  sull’ origine  del  libero  go- 
verno municipale  in  Italia,  il  consacrare  del  pari  una  più  ampia  di- 
samina'a quanto  avvenne  in  proposito  e nelle  città  della  Francia  ed 
in  quelle  della  Germania. 


Siccome  l’opinione,  che  la  costituzione  municipale  romana  conti- 
nuasse a sussistere,  acquista  una  apparenza  di  grande  certezza  per 
l’analogìa  generale,  che  si  è rilevata  relativamente  al  modo  onde 
procedettero  i conquistatori  alemanni  e per  gli  avvenimenti  che  si 
succedettero  alla  fondazione  dei  loro  regni;  cosi  ci  abbisogna  innanzi 
tutto  indagare  attentamente,  — fin  dove  una  tale  analogia  sussista 
realmente,  e qual  grado  di  importanza  possa  avere  rispetto  al  fatto 
asserito  di  una  tale  continuazione. 

Ogni  analogia  presuppone  eguaglianza  soltanto  in  quei  rapporti 
determinati,  pei  quali  essa  viene  stabilita,  senza  escludere  perciò  la 
divergenza  negli  altri  punti.  Noi  pertanto  prescinderemo  per  ora 
dalla  specialità  delle  nazionalità,  dei  diritti  publici,  delle  costituzioni 
esistenti  presso  gli  stessi  conquistatori  tedeschi,  perchè  noi  inten- 
diamo cosi  concedere,  che  queste  differenze  abbiano  avuto  a che  fare 
col  dominio  da  essi  esercitato  sui  provinciali  molto  meno  di  quello 
che  v’abbia  influita  la  natura  comune  dei  popoli  tedeschi. 
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Ma  noi  troviamo  tuttavia  altri  punti  di  vista,  i quali  riescono  più 
evidenti  perchè  di  carattere  adatto  esterni  e che  sembrano  dar  luogo 
a supposizioni  essenzialmente  diverse  circa  la  continuazione  del 
diritto  e delle  inslituzioni  romane  negli  Stati  di  nuova  fondazione, 
vogliati!  dire  : il  tempo,  il  luogo,  il  modo  d’origine,  e la  durata  delle 
singoli  dominazioni.  Poiché  è nella  natura  stessa  della  cosa,  che  le 
instituzioni  romane  in  un  tempo  nel  quale  esse  racchiudevano  an- 
cora in  sè  stesse  una  certa  qual  forza  vitale,  ossia  all’epoca  delle 
immigrazione  dei  popoli  germanici  avvenute  subito  dppo,  ed  anche 
durante  l’impero,  subir  dovessero  mutamenti  di  minor  rilievo  di 
quello  che  nei  tempi  posteriori,  dopo  che  cioè  lo  sfasciamento  del 
colosso  politico  romano  si  era  gii  risolto  in  una  totale  cancrena  di 
tutte  le  sue  membra  e del  pari  naturale  che  inoltre  fosse  ad  esse 
instituzioni  assicurata  una  più  lunga  esistenza  nel  cuore  dell'Impero 
e nelle  sue  provincia  più  antiche,  ove  esse  avevano  gettate  più  pro- 
fonde e più  salde  le  radici  nei  costumi  e nella  vita  publica,  che  non  ai 
contini  dell’impero  stesso,  oppure  colà  dove  esse  instituzioni  non 
erano  penetrate  che  in  modo  affatto  superficiale,  come  per  esempio 
nella  Brettagna. 

E fu  poi  del  pari  naturalissimo , che  le  suddette  instituzioni, 
presso  quei  popoli  che  si  stabilirono  sotto  l’autorità  dell’ imperatore 
romano,  e che  ebbero  diviso  cogli  antichi  proprietari  il  possesso  del 
suolo,  dovessero  essere  meglio  rispettate,  che  non  presso  quegli  altri, 
che  invasero  l’impero  colla  forza  e procedendo  da  conquistatori;  che 
finalmente  esse  dovessero  più  facilmente  essersi  mantenute  vive  du- 
rante un  temporario  assoggettamento,  che  non  sotto  una  permanente 
dominazione.  Noi  terremo  però  sempre  d’occhio  tanto  l'accordo 
quanto  il  contrasto  di  tali  condizioni;  e non  ammetteremo  analogia 
se  non  colà  dove  l’accordo  apparirà  provato  ad  evidenza  nei  rap- 
porti essenziali. 

Intanto  si  può  con  ragione  asserire,  che  una  tale  analogia  deve 
aver  esistito  per  il  regno  degli  Ostrogoti,  per  quello  dei  Visigoti  (in- 
tendasi qui  soltanto  il  primo  regno  visigoto  nella  Gallia  meridionale, 
ossia  il  tolosano)  e per  quello  dei  Borgognoni. 
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I. 

Ostrogoti,  Visigoti  e Borgognoni. 


Questi  popoli,  accora  lungo  tempojprima,  che  prendessero  stabile 
dimora  nell’ impero,  erano  stati  in  parte  al  soldo  dei  Romani;  spara 
qua  e là  nelle  provinole  come  popoli  guerrieri  al  servizio  di  questi, 
avevano  ottenuto  da  ultimo  il  possesso  di  quei  paesi  nei  quali  si  tro- 
vavano stanziati  vuoi  per  concessione  dell’  imperatore,  vuoi  anche  in 
forza  di  regolari  trattati.  Ora  siccome  un  tale  trasferimento , per 
l’indole  sua  propria,  ben  poco  differiva  dal  riconoscimento  di  una 
effettiva  conquista,  cosi  i rapporti  di  diritto  publico  tra  i Romani  ed  i 
Germani,  stanziati  nei  regni  per  tal  modo  fondali,  furono  essenzialmente 
determinati  dalla  forma  dei  trattali  anteriormente  conchiusi.  Infatti  i 
Germani,  sebbene  in  questi  paesi  prendessero  possesso  del  governo  in 
loro  proprio  nome,  rimasero  però  sempre  guerrieri  rolhani , ed  i 
loro  re  trovarono  mai  sempre  conveniente  alla  propria  polìtica  non 
meno  che  al  proprio  decoro  il  ricevere  l’ investitura,  tanto  della  so- 
vranità sui  provinciali,  quanto  anche  dei  titoli  romani,  dagli  impe- 
ratori di  Roma.  I provinciali  dal  canto  loro  non  dovettero  far  po- 
sto ai  loro  nuovi  padroni,  e se  pur  furono  costretti  a ceder  loro 
la  richiesta  porzione  delle  proprietà,  si  videro  tuttavia  tanto  meglio 
tutelati  nel  possesso  di  quella  parte  che  loro  rimase,  anzi  videro 
riconosciuta  la  loro  libertà  personale  ed  il  diritto  loro  peculiare , e 
poterono  conseguire  ben  tosto  nel  nuovo  politico  ordinamento,  sotto  la 
signoria  dei  barbari,  le  cariche  e gli  onori  più  cospicui  e più  alti. 

Non  v’ha  dubbio;  la  costituzione  municipale  romana  continuò 
ad  aver  vigore  in  tutti  questi  regni,  nei  quali  chiaramente  si  ap- 
palesa la  preponderanza  dell’  elemento  romano.  Ciò  noi  scorgemmo 
più  chiaramente  che  altrove  nel  regoo  ostrogoto,  la  costituzione  del 
quale  fu  in  sostanza  la  romana,  per  modo  che  specialmente  l’intera 
amministrazione  finanziaria,  e gran  parte  dell’  ordinamento  giudizia- 
rio continuò  a poggiare  sull’antico  organamento  municipale. 

E non  diverso  fu  l’ordinamento  interno  del  primo  regno  visigoto, 
che  fondato  dai  re  Wallia  in  Aquitania  nell’anno  419,  dietro  con- 
cessione di  Onorio  imperatore  romano,  raggiunse  la  [sua  massima 
estensione  sotto  il  re  Enrico  (46R-484);  ma  che  già  nell’anno  531 
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veniva  nella  maggior  parte  della  Gallia  abbattuto  dai  Franchi  '.  E 
siccome  poi  i rapporti  del  diritto  publico,  sui  quali  innalzavasi  co- 
testo  edificio  politico,  erano  io  tutto  dell’ indole  stessa,  di  quelli  che 
vigevano  presso  gli  Ostrogoti,  così  ebbero  essi  gli  stessi  effetti  ri- 
guardo alla  condizione  dei  Romani  ed  alla  continuala  esistenza  delle 
costoro  instituzioni.  Ma  eccoci  già  ad  alcune  rimarchevoli  devia- 
zioni, che  non  devono  passare  inavvertite. 

La  dipendenza  dello  stato  visigoto  dalla  supremazia  romana  ap- 
pare da  principio  maggiore  che  non  l’altra  degli  Ostrogoti:  poiché 
se  il  primo  venne  formato  dall’imperatore  per  trattato  entro  i contini 
dell’impero  occidentale.il  secondo  regno  sorse  invece  dopo  la  ca- 
duta dell'impero  e benché  dietro  impulso  dato  dall’imperatore  d’O- 
riente,  non  ne  ottenne  però  mai  il  formale  riconoscimento.  Dall’al- 
tra parte  essendo  stalo  Teodorico  dominato  dalla  malagurata  idea, 
di  continuare  in  Italia  l’impero  romano  anche  dopo  che  desso  era  già 
caduto,  fu  causa  che  la  sua  nuova  creazione  avesse  un  fondamento 
incapace  d’  ogni  durata;  arrogi  che  l’elemento  politico  romano 
aveva  qui,  nel  cuore  dell’antico  impero,  una  più  salda  base  che 
non  altrove  e segnatamente  più  che  non  presso  i Visigoti  nelle 
Galiie. 

Dalle  posteriori  raccolte  delle  leggi  visigote,  non  ci  è dato,  a dir 
vero , ricavare  un  concetto  chiaro  e preciso  nè  dell’ordinamento 
politico  originario,  nè  di  quello  vigente  ai  tempi  di  cui  trattiamo;  ma 
i tratti  fondamentali  della  costituzione  militare  germanica  risaltano 
qui  assai  più  evidenti,  che  non  presso  gli  Ostrogoti,  anche  nei  primi 
tempi  del  loro  regno. 

Intanto  rilevasi  già  ad  ogni  modo  una  differenza  nei  rapporti  pri- 
mitivi coi  provinciali , giacché  i Visigoti  non  si  accontentarono  di 
un  terzo  del  suolo,  come  i guerrieri  di  Odoacre  e come  gli  Ostro- 
goti in  Italia,  ma  ne  pretesero  due.  Più  tardi  il  visigoto  Enrico  di- 
chiarossi  anzi  indipendente  dall’  impero  romano , e volle  tenere  il 
sovrano  potere  di  suo  proprio  ed  esclusivo  diritto ’.  Ma  vediamo  co- 
me anche  nella  legislazione  si  ravvisi  la  preponderanza  della  nazio- 
nalità germanica  presso  i Visigoti. 

E infatti  mentre  gli  Ostrogoti  avevano  dovuto  assoggettarsi  al  di- 
ritto romano  in  tutti  quei  rapporti,  pei  quali  l’editto  di  Teodonco 
aveva  stabilito  un  diritto  comune  per  essi  barbari  e pei  provinciali; 
e faceva  appena  un  cenno  di  uno  speciale  diritto  germanico  *;  i Vi- 

* V.  Aichbach,  GetchielUe  der  Wnlgothen,  18*7. 

* Jornandes,  c.  47.  • Enricus  tota*  llispanias  Galliasqne  sibi  jam  iure  proprio  trarna.  • 
Si  nonfronti  il  l. AUPP-,  Die  german.  Antiedelungen,  p.  381. 

* Si  confronti  più  sopra  p.  89. 
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sigoti  all’incontro  si  attennero  sempre  al  loro  diritto  nazionale,  che 
fu  poi  ridotto  in  iscritto  per  ordine  di  re  Eurico,  mentre  i provin- 
ciali ricevettero  dal  di  lui  successore  Alarico  II  nell’anno  506  un 
codice  loro  proprio  compilato  sulle  collezioni  del  diritto  romano  al- 
lora esistenti  (il  cosi  detto  Breviarium  Alanti).  Riguardo  alla  reli- 
gione ed  alla  Chiesa,  esisteva  bensì  in  ambidue  i regni  la  stessa  li- 
nea di  separazione,  poiché  tanto  i Visigoti  quanto  gli  Ostrogoti 
professavano  egualmente  l’ arianesimo,  pure  i Romani  ebbero  a la- 
mentare sotto  i Visigoti  al  tempo  di  re  Eurico  alcune  vessazioni  re- 
ligiose, mentre  la  persecuzione  dell’  ostrogoto  Teodorico  verso  la  fine 
del  suo  regno  non  ebbe  al  contrario  che  un  carattere  affatto  poli- 
tico. Finalmente,  se  i diversi  punti  di  contrasto  tra  le  due  naziona- 
lità nei  regno  degli  Ostrogoti,  contribuirono  a far  si  che  fossero  poco 
frequenti  i matrimoni  tra  questi  e i Romani,  presso  i Visigoti  erauo 
dessi  assolutamente  vietati  per  legge 

In  questa  continuata  scissura  tra  il  popolo  dominante  ed  il  sog- 
giogato, noi  abbiamo  riconosciuta  la  causa  principale  del  rapido 
decadimento  del  regno  degli  Ostrogoti;  e lo  stesso  valga  pure  pel 
regno  tolosaho  dei  Visigoti,  il  quale  soggiacque  si  presto  agli  assalti 
dei  Franchi,  perchè  i vescovi  cattolici  non  vollero  sopportarne  i re 
da  essi  riputati  eretici,  e la  cui  dominazione  essi  credettero  dover 
minare  costantemente  col  tradimento. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  municipale  romana, 
ella  è cosa  affatto  consentanea  a tutto  lo  impianto  del  regno  visigoto 
l’ammettere  che  essa  vi  abbia  continualo  e ciò  tanto  più  sicuramente 
quanto  meglio  noi  lo  vediamo  provato  tanto  assoluto  in  modo  dal  brevia- 
rio già  citato.  Si  può  anzi  anche  ammettere,  che  le  attribuzioni  della 
curia  romana  e dei  funzionari  municipali  rispetto  ai  cittadini  romani, 
siano  state  ampliate  mediante  certe  modificazioni  ',  purché  d’ al- 
tra parte  non  si  dimentichi  che  tutto  quanto  l’elemento  muni- 
cipale romano,  ridotto  a sé  stesso  e tolto  alla  superiore  gerarchia 
politica  dell’impero  romano,  non  poteva  promettere  una  lunga  durata 
e occupava  nella  costituzione  militare  germanica  un  posto  affatto 
subordinato. 

Paragoniamo  ora  al  regno  goto  il  borgognone,  che,  almeno  quanto 
all’  analogia  s,  trovasi  al  medesimo  livello  del  primo. 


• L.  on.  C.  TuEoo.,  de  nuptils  gentilium  (3-74) ; si  confronti  il  Savisnt,  G neh.,  Il,  |M. 
noia  d.  Sol  Mammoni  misti  presso  gli  Ostrogoti , vedi  : Sartorlus , fervidi  « ber  di* 
UegierunQ  dtr  Otlgollun  wdhrend  ihrtr  harrtchafll  in  HaLien,  1811,  p.  i58. 

» V.  in  proposito  le  ricerche  di  Sanasi,  G esch.  dei  rim.  R.  I,  i 
s V.  in  proposito  specialmente  il  Gaopp,  Rie  germani$ch*n  Ansirddungen  und  Landihei- 
hingen,  IMI,  p.  **-3/1. 
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Un’  antica  amicizia  ed  alleanza  legavano  i Borgognoni  ai  Romani 
già  fin  dal  principio  del  V secolo,  cioè  fin  da  quando  i primi  di- 
moravano ancora  sulle  due  sponde  del  Reno.  I fatti  narratici  dalla 
tradizione,  che  essi  cioè  sotto  re  Guntero  toccassero  nell’anno  436 
una  terribile  sconfitta  da  Ezio  e che  in  conseguenza  di  ciò  otten- 
Dessero  nell’anno  443  dall’imperatore  romano  il  paese  della  Sa- 
baudia,  sembrano  in  iscambievole  contraddizione  l’ uno  coll’  altro, 
ma  sebbene  non  ci  sia  dato  di  rintracciare  il  nesso  che  ci  spieghi 
l’apparente  contrasto,  non  sembra  ch’essi  abbiano  però  meno  uno  storico 
fondamento.  Dalla  Savoia  si  distesero  i Borgognoni  lungo  il  fiume 
Rodano;  i loro  re  tennero  corte  in  Ginevra  e Lione,  ma  riconob- 
bero pur  sempre  la  supremazia  degli  imperatori  romani.  Guado- 
baldo (morto  nel  516)  ricevette  ancora  da  quella  insignificante 
ombra  d’imperatore,  che  fu  Olibrio,  il  titolo  di  patrizio  romano,  ed 
it  figlio  e successore  di  lui,  il  re  Sigismondo  (524),  rinnovò  un  tale 
rapporto  di  sudditanza  coll’imperatore  d’ Oriente,  caduto  che  fa 
l’ impero  romano  d’ occidente.  — I Borgognoni  erano  dapprincipio 
ariani  al  pari  dei  Goti,  ma  già  il  re  Gundobaldo  facevasi  instruire 
nei  dogmi  cattolici  da  Avito  vescovo  di  Vienna,  ed  il  di  lui  figlio 
Sigismondo  passava  formalmente  alla  Chiesa  cattolica.  Ambidue  questi 
re  sono  celebrati  come  i legislatori  della  loro  nazione. 

Per  ciò  che  riguarda  ora  i rapporti,  che  passavano  tra  i Borgo- 
gnoni ed  i provinciali  romani,  l’antica  credenza  popolare  di  una 
remotissima  origine  romana  dimostra  già  che  i primi  reputano 
come  gloriosa  una  tale  discendenza  ' , motivo  per  cui  non  ripu- 
gnarono dal  contrarre  matrimoni  coi  provinciali.  Gli  è ben  vero 
che  anch’essi,  al  pari  dei  Visigoti,  pretesero  due  terzi  del  terreno 
coltivato,  la  metà  della  casa  e della  corte  ed  un  terzo  degli  schiavi 
(oltre  ai  coloni  che  erano  pertinenze  del  fondo);  ma  nel  resto  con- 
cessero ai  Romani  piena  eguaglianza  di  diritti  *.  E questo  si  ravvisa 
specialmente  nel  vidrigildo,  che  si  maulenne  lo  stesso  per  ambedue 
le  nazioni  e diversificò  soltanto  nella  misura,  a seconda  della  tri- 
plice gerarchia  : dei  nobili  o privilegiatamente  liberi  {oplimales , 
nobilet),  dei  pienamente  liberi  (ingenui , mediocre»),  e dei  meno  li- 
beri ( inferiore s,  minore»)*.  Inoltre  i Romani  conservarono  per  le 


1 Arni.  Marcellih.  XXVIII,  S,  • Jim  Inde  temporibus  priscis  tobolem  u ette  Bomanam 
Burgundi)  sciunt  •;  ti  confronti  II  (ìAurr,  Op.  ciL 
3 Lei  Burg , X,  1,  • Burgundlo  et  Romanua  una  eonditione  teneantar.  • 

3 Leu  Burgund,  II,  1,  ai  confronti  col  XXVI  ,1-3.  • I miaorei  non  ponno  ritenersi  età 
Cnmu  e col  Wilda  (Herman.  StrafreeM,  p.  423),  per  semplici  liberi , poiché  questi  sono 
evidentemente  gii  ingenui  ed  i medioere,,  coi  quali  vengono  collocati  nella  stessa  linea  i 
pos*ssori  romani , come  gli  hanoratt  romani  coi  nobili.  (Questo  (u  osservato  anehe  dal 
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liti  private  e pei  rapporti  di  diritto  Tra  loro,  il  proprio  diritto  spe- 
ciale del  quale,  come  già  presso  i Visigoti , fu  anzi  publicato  un 
apposito  codice  (il  cosi  detto  Papiano ) Ma  d’ altra  parte  il  diritto 

borgognone  venne  elevalo  a diritto  publico  universale,  e ad  esso  do- 
vettero attenersi  anche  i Romani  nei  loro  rapporti  legali  coi  Bor- 
gognoni »;  e questo  a differenza  degli  Ostrogoti , presso  i quali  il 
diritto  romano,  mediante  l'editto  di  Teodorico,  aveva  conservato  in  di- 
versi punti  pur  sempre  il  primato.  Però  se  anche  i Borgognoni  si  val- 
sero bene  spesso  del  diritto  romano,  osservo  tuttavia  che  io  non  posso 
dare  che  ben  poco  peso  a certi  iudizi,  che  sembrerebbero  dimostrare 
come  esso  abbia  incontrastabilmente  influito  sul  diritto  publico'; 
come  sarebbe  il  fatto  dell’ essersi  espressamente  lasciato  in  facoltà 
di  ognuno  dei  Borgognoni,  il  far  testamento  e donazioni  giusta  le 
forinole  del  loro  diritto  nazionale,  oppure  giusta  quelle  del  diritto 
romano  *;  non  che  di  servirsi  nelle  liti  aventi  per  oggetto  la  pro- 
prietà fondiaria,  anche  del  diritto  romano  '. 

La  costituzione  politica  del  regno  dei  Borgognoni  (per  quanto 
poco  di  essa  ci  sia  stalo  tramandato),  rivela  eziandio  una  maggiore 
eguaglianza  tra  i provinciali  e la  nazione  dominante,  di  quella  che 
non  si  riscontri  presso  alcun  altro  dei  popoli  germani.  Noi  troviamo 
nelle  città  e nei  gauen  per  esempio  tanto  i confi  borgognoni , 
quanto  i romani  essere  assistiti  nei  giudizi  da  persone  versate  nella 
scienza  del  diritto  ( judices  deputali)  *.  I conti  romani  potrebbero 
paragonarsi  agli  antichi  rettori  o presidenti  delle  provincie;  ma 
siccome  la  loro  sfera  d’attribuzioni  ufficiali  appare  limitata  ad  una 
sola  città;  cosi  io  credo  piuttosto,  che  quivi  l’ufficio  dei  difensori  di 
cui  troviamo  espressa  menzione  nel  codice  romano  dei  Borgognoni 
avesse  un  rango  tanto  alto,  da  rendere  affatto  inutili  i rettori  d’una 
volta.  Nei  giudici  assistenti  poi  io  non  ravviso  che  il  solito  assessore 
del  giudice  romano,  ed  il  giudice  delegato  borgognone,  corrispondente 


Gaupp,  Op.  cit.  p.  (Si,  seg.).  Ma  anche  gli  emancipali  non  ponno  «sere  1 minora,  poiché 
a questi  viene  Inflitta  una  pena  minore  che  a quelli:  Lev  XXVI,  3-5.  Rimangono  adunque 
i nati  liberi,  I quali,  come  i Ubellari  presso  1 longobardi  stanziavano  sopra  una  proprietà 
straniera  e pagavano  perciò  un  censo,  ni  questi  parla  pure  la  Lex  Burg.,  LXXIX,  t. 

> V.  Savionr.  arseti,  dei  R.  fi.  il,  | 3-11 

a Proti.  Ugit  Burg.  • Omnes  itaque  administrantes  Judicia  ucundum  lepri  «olirai. . 
inter  Burgundionem  et  Romanum  presenti  tempore  ladicare  debebunl.  • 

• V.  Saviqmv,  Op.  clt.  Il,  $ 3. 

‘ Ux  Burg.  1.X,  t,  si  confronti  U Savio,  sy,  I,  J 46, 

• /ò.  LV,  1 Si  confronti  11  Gacpp,  p.  360  seg. 

• Praf.  L Burg.,  « et  lam  Burgundlonesquam  Romani  cfvitalum  aut  pagorum  cornile! 
iudiets  deputati  umnex  • 

’ Ux  Roman.  Burgund.  XXXVI  (ed.  Bamow,  p.  106),  < evocalls  aule  itftiuorem  le- 

stibus  • 
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al  judex  bavarese  ed  alemanno  *.  Per  le  controversie  poi  tra  Borgo- 
gnoni e Romani,  bisogna  supporre  che  esistessero  giudi»  composti  o 
misti  di  comitei  e judices  d’ ambedue  le  nazioni , come  presso  gli 
Ostrogoti,  appo  i quali  la  presidenza  di  tali  giudizi  era  tenuta  dal 
Comes  Gothorum.  Lo  stesso  dev’essere  stato  per  la  costituzione  co- 
munale; poiché  abitando  Borgognoni  e Romani  insieme  nello  stesso 
luogo  e pagandone  in  modo  eguale  certe  publiche  imposte*,  era  ben 
naturale  che  dovessero  anche  avere  una  parte  comune  all’ammini- 
strazione di  esso. 


II. 


Vandali,  Langobardi  ed  Anglo-Sassoni. 


Coi  popoli  germanici,  che  noi  ci  proponemmo  finora  a tema  delle 
nostre  considerazioni,  passiamo  ora  a confrontare  i Vandali,  i Lango- 
bardi e gli  Anglo-Sassoni,  specialmente  in  quanto  concerne  il  modo 
d’origine  dei  regni  loro.  Siccome  cioè  i popoli  antecedentemente  con- 
siderati nel  fondere  i rispettivi  Stati  erano  partili  da  rapporti  di  servitù 
e di  contratto,  che  si  facevano  ancora  in  certo  modo  subordinati  all’im- 
pero; cosi  è un  fatto  comune  ai  popoli,  ai  quali  attualmente  accen- 
niamo, che  essi  liberi  da  ogni  e qualunque  dipendenza  ed  anzi 
in  posizione  piuttosto  ostile  all’  impero  romano,  si  stabilirono  asso- 
lutamente ed  esclusivamente  sulle  basi  del  loro  proprio  diritto.  Se 
ne  deduce  per  conseguenza  che  questi  dovettero  anche  tenere  verso 
i provinciali  da  loro  soggiogati  un  procedere  afTatto  diverso,  e come 
altra  conseguenza  un’analogia  affatto  opposta  a quelle  finora  riscon- 
trale. Sarà  tuttavia  d’uopo  avvertire  anzi  tutto  che  da  questo  lato 
non  si  verifica  la  stessa  eguaglianza  nelle  sopraccennate  condizioni 
e per  conseguenza  neppure  lo  stesso  accordo  nello  stato  originario 
e nel  successivo  sviluppo.  Ciò  risulta  principalmente  dal  confronto 


1 Praaf.  L.  Burg.  « Et  ne  forte  per  absentiam  deputatorum  judicum  negotia  diflerantur» 
nullam  eaussam  absente  altero  iudiee  vel  Romanus  cornee  vel  Burgundio  jadkare  pnesa- 
mat,  quatenus  studeant,  ut  sapius  expetente»  tede  legum  ordine  ineerti  ette  non  postini,  • 
Evidentemente  per  alter  Judex  è da  intendersi  il  judex  deputatiti,  da  cui  U come » riceveva 
istruzione  legale.  Non  gli  è poi  a pensarsi  alla  curia  romana,  come  Eichborx  ammette  nei 
senso  del  Savignt  ; V.  sulla  amministrazione  provinciale  dei  Franchi.  Zeittch.  fùr  gesck. 
Rechtsw,  Vili,  pag.  297. 

V (ìadpp,  up.  Cit.,  p.  330,  in  relazione  alia  Lei  Burg.,  XXX Vili,  3-4-3. 
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della  già  descritta  costituzione  del  regno  langobardo  con  quella 
dei  Vandali  *. 

Sebbene  la  devastazione,  durante  e subito  dopo  la  conquista  ope- 
rata da  quei  due  popoli,  sia  stata  pressoché  eguale  ed  abbia  portato 
nel  loro  modo  di  procedere  quell’  accordo  che  si  riprodusse  persino 
nelle  espressioni  degli  autori  cbe  scrissero  su  tale  argomento;  seb- 
bene quindi  i Vandali  opprimessero  e spogliassero  i provinciali  in 
egual  modo  che  i Longobardi,  senza  riconoscerne  giammai  i diritti;  è 
però  certo,  che  frammezzo  a questa  distruzione  le  istituzioni  romane, 
la  civiltà,  la  corruzione,  le  arti  c la  letteratura,  i giuochi  ed  i par- 
titi del  circo  continuarono  a sussistere  in  quella  parte  dell’Africa 
che  era  tenuta  dai  Vandali  *,  mentre  presso  i Langobardi  poco  o 
nulla  di  tutto  ciò  aveva  potuto  conservarsi.  E i motivi  di  un  tanto 
sorprendente  contrasto  non  sono  certo  difficili  a trovarsi. 

Bisogna  innanzi  lutto  premettere,  che  la  conquista  dell’Africa 
operata  dai  Vandali  ebbe  luogo  140  anni  prima  di  quella  dei  Lan- 
gobardi, quindi  prima  ancora  della  caduta  dell’impero  romano  d’Oc- 
cidente,  ed  in  una  provincia  che  fin  allora  era  rimasta  affatto  illesa 
dagli  assalti  e dalle  trasmigrazioni  dei  belligeri  popoli  della  Ger- 
mania; in  oltre  trattarsi  qui  di  un  paese  in  cui  il  clima  si  univa 
alla  maggiore  sfrenatezza  dei  costumi  per  condurre  più  facilmente  a 
raggiunger  persino  gli  ultimi  estremi  della  gigantesca  degenerazione 
della  coltura  romana.  Ma  non  appena  la  nazione  vandala,  barbara  e 
selvaggia,  ma  di  puri  ed  incorrotti  costumi,  si  fu  impadronita  del 
ricco  bottino,  essa  si  lasciò  insensibilmente  insinuare  nelle  vene  il 
veleno  della  corruzione,  che  in  esso  celavasi  e tanto  più  presto  ne  sog- 
giacque alle  mortifere  voluttà,  in  quanto  che  compiuta  la  conqui- 
sta, essa  aveva  già  riposto  il  valido  brando  nella  vagina'.  All’incon- 
tro i paesi  d’ Italia,  allorquando  furono  conquistati  dai  Langobardi, 
avevano  già  provale  tutte  le  tristi  vicende  a cui  era  andato  sog- 
getto l’impero  romano  d’Occidente  fino  alla  sua  rovina,  avevano 
sofferto  la  dominazione  del  belligero  popolo  di  Odoacre  e quella 
degli  Ostrogoti,  erano  già  stati  il  teatro  di  una  lunga,  desolantis- 
sima guerra  e finalmente  erano  già  caduti  sotto  la  signoria  dei 
Greci , l’ amministrazione  dispotica  dei  quali , nel  breve  tempo  di 
sua  durata,  non  aveva  punto  potuto  migliorarne  le  pessime  condi- 


« V.  r accurato  lavoro  di  F.  Paprncordt  Getch.  der  vandaliichen  IJemehafl  In  Africa, 
1837. 

1 Le  prove  son  fornite  dal  Papekcordt,  nell1  Vili  capii,  del  terzo  libro. 

3 fissi  abitavano  in  giardini  deliziosi,  amavano  i bagni  e le  ricercate  squisitezze  della  mensa, 
vestivano  seta,  tenevano  seco  danzatori  e mimi  e passavano  il  loro  tempo  nel  teatro  e nelle 
Uzze,  come  pure  alia  caccia.  Cosi  Procopio  citato  dal  Papencordt  a p.  Ito. 
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ziooi  e ciò  tanto  meno  in  quanto  che  a colmare  la  misura  dei 
mali  presenti  si  fossero  aggiunte  eziandio  una  pestilenza  ed  una 
carestia  desoiatrici  Sopra  una  terra  così  devastata  ed  impove- 
rita la  civiltà  romana  non  poteva  più  offerir  nulla  di  seducente 
alla  nobile  e valorosa  nazione  langobarda,  la  quale  continuò  a 
considerare  come  sua  prediletta  occupazione  la  caccia  e la  guerra, 
ed  a disprezzare  invece  gli  sfrenati  piaceri  sensuali,  che  avevano 
abbrutito  il  decaduto  popolo  romano. 

Ma  anche  le  condizioni  esterne  del  loro  regno  contribuirono  a 
rendere  pei  Langobardi  non  così  facile  come  pei  Vandali  il  darsi  in 
braccio  ad  una  inlìngardaggine  vergognosa.  Essi  dovettero  infatti 
difendere  coll’ armi  la  fatta  conquista  contro  i contemporanei  assalti 
dei  Franchi,  degli  Avari  e dei  Goti;  mentre  i Vandali  all’ incontro 
avevano  potuto  tenersi  sicuri  entro  i confini  assegnati  loro  dalia 
natura  e ben  poco  avevano  avuto  a temere  dai  due  cadenti  imperi 
romani.  E così  persino  il  modo  di  stabilirsi  di  questi  popoli  e le 
loro  prime  instituziooi  dopo  la  conquista  dovettero  atteggiarsi  in 
modo  affatto  diverso.  Nel  riparto  fatto  dai  Vandali,  subito  dopo  che 
si  furono  impossessati  di  Cartagine  e delle  più  ricche  provincie  nel- 
l’interno del  paese,  tutti  i guerrieri  ricevettero  la  loro  porzione  di 
terreno  nella  provincia  principale  cioè  nella  proconsolare  di  Zeugi- 
tana,  ove  essi  dimoravano  insieme  raccolti  in  vicinanza  della  capitale, 
mentre  il  loro  re,  oltre  la  parte  in  questa  riserbatagli,  ritenne  per  sè 
anche  l’ intera  provincia  bizacena  ed  una  gran  parte  deila  Numidia; 
le  altre  provincie  orientali  (di  Tripoli)  ed  occidentali  (le  tre  della 
Mauritania),  conquistale  solo  più  tardi,  non  soggiacquero  ad  ulte- 
riore ripartizione  *. 

I Langobardi  all’incontro  ci  si  presentano  in  condizioni  affatto  di- 
verse: essi  dovettero  tener  sempre  occupato  ogni  palmo  del  suolo 
da  essi  conquistato,  onde  non  correr  pericolo  di  perdere  tantosto  il 
già  acquistalo;  motivo  per  il  quale  anche  al  loro  re  non  fu  dato 
di  ritenere  esclusivamente  per  sè  delle  intere  provincie;  e infatti  in 
tal  caso  chi  le  avrebbe  difese? 

Ciò  spiega  in  modo  assolutamente  semplice  e naturale  la  continuata 
esistenza  delle  forme  costituzionali  romane  presso  i Vandali,  a fronte 
della  totale  decadenza  delle  stessè  presso  i Langobardi,  e ciò  anche 
malgrado  della  eguale  violenza  onde  ambidue  i popoli  procedettero 
nella  conquista.  Giacché  soltanto  là  dove  stanziarono  i Vandali,  nella 
provincia  proqpnsolare,  ebbero  i provinciali  a subire  la  servitù;  fuori 

1 V.  più  sopra  p.  1SJ. 

* Pauscoiot,  p.  <80  reg. 
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di  questo  territorio  essi  non  furono  mai  che  tributari,  e poterono 
conservare  l’antica  loro  costituzione  ecclesiastica,  ed  in  gran  parte 
anche  la  politica,  mentre  i padroni  del  paese,  meno  alcune  passag- 
giere  persecuzioni  religiose  contro  i cattolici , durarono  su  questo 
punto  in  una  tal  quale  indifferenza  I Longobardi  dovettero,  anche 
in  questo  rapporto,  seguire  un  sistema  di  assai  maggiore  uniformiti; 
giacché  fino  a tanto  che  la  guerra  coi  Romani  ferveva  di  continuo  sulle 
loro  frontiere,  non  la  era  certo  cosa  possibile  ch’essi  potessero  neppur 
tollerare  che  il  diritto  romano  vigesse  fra  di  loro.  Come  poi  si  addi- 
venisse in  Italia  ad  un  completo  amalgamamento  delle  diverse  nazio- 
nalità, ed  ail’assimilamento  dei  loro  costumi  e della  loro  civiltà,  già  lo 
abbiamo  veduto.  La  dominazione  dei  Vandali  all’incontro  come  quella 
degli  Ostrogoti  sotto  questo  rapporto  passò  senza  lasciare  traccia  di 
sorta,  perchè  tanto  la  prima  quanto  la  seconda,  sebbene  affatto  di- 
verse e pei  principii  e pei  modo  di  procedere,  non  avevano  gettate 
radici  vuoi  nel  paese  vuoi  tra  gli  indigeni. 


Che  se  noi  finalmente  gettiamo  uno  sguardo  anche  sugli  stabili- 
menti  anglo-sassoni  in  Brettagna , noi  vi  troviamo  addirittura  uno 
stato  di  cose  somigliante  a quello,  che  abbiamo  riscontrato  nei  re- 
gno langobardo.  La  Brettagna,  lorquando  vi  approdarono  gli  Anglo- 
Sassoni,  non  formava  già  più  una  parte  integrante  dell’impero, 
avvegnaché  essa  fosse  stata  abbandonata  dai  Romani.  Nè  la  con- 
quista di  quella  contrada  fu  compiuta  in  un  sol  tratto  od  in  breve 
tempo,  ma  sì  lentamente,  e di  mano  in  inano  che  vi  arrivarono  le 
singole  schiere  degli  Angli,  dei  Sassoni,  degli  luti,  e che  riesci- 
rono  a stabilirsi  nelle  diverse  provincie.  Chè  anzi  qui  non  ebbe 
neppur  luogo,  come  presso  i Langobardi,  un  progressivo  innesto 
colla  popolazione  indigena:  le  guerre  e gli  odi  continuarono  tanto 
ostinali,  che  i Brettoni,  respinti  ed  isolati  verso  l’occidente  del  paese, 
rimasero  staccati  totalmente  dalle  colonie  degli  invasori.  Nè  l’ele- 
mento, la  coltura  romana  si  erano  meglio  conservali  su  questo  suolo 
vuoi  nella  lingua  nel  diritto,  vuoi  nelle  costituzioni  municipali  o 
nelle  religiose  instituzioni:  — sia  che  non  essendo  le  medesime  pe- 
netrate che  superficialmente  framezzo  i Brettoni , questi  stessi  aves- 
sero già  cancellate  ogni  vestigio  della  trapiantatavi  civiltà  , allor- 


■ La  continuazione  della  costituzione  romana  nelle  citate  provincie  fu  abbastanza  dimo- 
strala dal  Pafkncordt  a p.  (00  seg.;  ina  quando  egli  la  vuol  sostenete  sussistente  anche 
per  la  Zeugitana  (p.  (Pi-Mi),  gli  argomenti  da  lui  addotti  sono  insudicienti. 
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quando  gli  Anglo-sassoni  invasero  il  paese;  sia  che  questi  ultimi 
giungessero  invece  ancora  in  tempo  per  distruggerne  le  ultime  traccie1. 


Riepilogando  ora  il  risultato  delle  nostre  considerazioni,  noi  pos- 
siamo ammettere  che  la  costituzione  municipale  romana  sopra- 
vivesse nei  regni  degli  Ostrogoti,  dei  Visigoti  e dei  Borgognoni, 
la  cui  interna  organizzazione  accenna  ad  una  grande  reciproca 
analogia;  e ciò  del  pari,  sebbene  per  cause  diverse,  in  una  parte  pel 
regno  dei  Vandali.  Senonchè  in  tutti  questi  regni  sopravisse  con- 
temporaneamente l’interno  antagonismo  delle  nazionalità  romana  e 
germanica;  il  quale  in  alcune  delle  nuove  instituzioni  appare  anzi 
come  la  causa  essenziale  della  loro  precoce  dissoluzione.  Tutti  questi 
regni,  fondali  nel  V secolo,  nella  prima  metà  del  secolo  Vi  od  a mezzo 
di  esso  già  volgevano  alla  decadenza.  Essi  non  ebbero  dunque  se 
non  una  transitoria  importanza,  poiché  non  servirono  che  a contras- 
segnare quei  primi  tentativi  d’invasione  impotenti  o fallili  che  erano  de- 
stinati a preparare  le  forme  posteriori  e durature  del  complesso  degli 
stati  germanici.  Facendoci  poi  a considerare  questi  ultimi,  poniamo 
una  speciale  attenzione  a quelli  nei  quali  ebbe  luogo  effettivamente, 
come  presso  i Longobardi,  uno  stato  di  equilibrio  nelle  due  rivali 
nazionalità,  e dove  per  conseguenza  all'elemento  romano  fu  per  tal 
modo  assicurata  una  continuata  e duratura  importanza.  Degli  Stati 
anglo-sassoni  vi  è dunque  più  nulla  ad  osservare,  poiché  essi  noo  la- 
sciarono che  io  sé  stessi  sussistesse  un  contrasto  siffatto,  ed  anzi  si 
adoperarono  validamente  ad  estinguerlo.  Estendiamo  invece  le  nostre 
considerazioni  sulla  costituzione  municipale  romana  anche  alla  do- 
minazione dei  Visigoti  in  Ispagna,non  che  a quella  dei  Franchi  nelle 
Gallie, giacché  questo  esame  ci  pare  di  speciale  importanza  per  i risul- 
tati ottenuti  rispetto  all’Italia;  e cosi  forse  riesciremo  anche  a risol- 
vere il  quesito:  se  la  durata  della  costituzione  municipale  romana  in 


■ Qneslo  t i)  risultato  delle  indagini  del  Lappenbehg,  Gctch  non  England,  rol  I,  p.  Uff- 
48V-608scg.  Anche  nel  diritto  velarlo  dei  Bretoni  nulla  trovasi  di  romano;  V,  R.  Schmid. 
Gesetze  der  Angelsachsen , Bini.,  p.  31.  Appare  perciò  completamente  fallito  il  tentativo  fatto 
da  Cathkabt  nella  sua  prefazione  alla  traduzione  inglese  dell’  opera  di  Saviglst  , GescÀ. 
de » ròm.  R.  (in  estratto  nel  Mittermaisr,  Zcitschrift  fur  Reehtsw.  de*  Ausi  midi,  voi.  Ili, 
p.  436  se#.),  per  dimostrare  l’ esistenza  delle  instituzioni  romane  nella  costituzione  muni- 
cipale inglese 
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generale  sia  da  riguardarsi  come  causa  coefficiente  o come  parie  in- 
tegrante della  nuova  civiltà  romanica,  e se  la  si  possa  ritenere  spe- 
cialmente come  base  del  posteriore  risorgimento  dell’  elemento 
municipale. 


IH. 

Il  regno  visigoto  in  Ispagna. 


Il  regno  visigoto,  distrutto  nelle  Gallie,  fu  riedificato  al  di  là  de’Pi- 
renei,  ma  non  vi  raggiunse  intera  solidità,  che  allorquando  Recaredo 
nell’anno  589  ebbe  dichiarato  il  cattolicismo  come  religione  dominante 
dello  Stato.  Questo  medesimo  sovrano,  come  Autari  presso  i Longo- 
bardi, assunse  pel  primo  fra  i re  visigoti  il  nome  principesco  ro- 
mano di  Flavio,  e,  ciò  che  piò  monta,  concesse  ai  Romani  tutti  i 
diritti  politici,  di  cui  godevano  i Goti1.  D’allora  in  poi  fu  per  tal  modo 
possibile  l’interno  amalgamamento  fra  quei  popoli  di  ceppo  diverso, 
e questo  specialmente  mediante  i permessi  connubi  fra  le  due  nazioni; 
sebbene,  a dir  vero , l’antica  legge,  che  vietava  tali  matrimoni,  non 
venisse  revocata  espressamente  se  non  dal  posteriore  re  Recesvin- 
to  (652  — 672)  *.  Allora  cessarono  ad  un  tratto  le  già  si  frequenti 
sollevazioni  e guerre  intestine,  suscitate  principalmente  dalla  sola 
differenza  di  religione,  ed  il  clero  cattolico  ottenne  tale  e sì  prepon- 
derante influenza  in  tutti  gli  affari  dello  Stato,  da  emergere  ben 
tosto  in  esso  come  il  primo  dei  ceti.  E gli  è appunto  a tale  pre- 
ponderanza del  clero,  non  che  al  dominante  culto  romano,  che  de- 
vesi  attribuire  il  sempre  maggior  incremento  e la  sempre  maggior 
diffusione  che  in  Ispagna  ottennero  la  lingua  e la  coltura  romana,  le 
quali  infatto  giunsero  a tanto  da  sembrar  quasi  parte  essenziale  ed 
integrante  della  coltura  nazionale  dei  Visigoti.  Poiché,  per  quello 
riguarda  il  diritto  romano,  che  in  certo  qual  modo  continuò  ad 
aver  vigore  anche  presso  i Longobardi,  esso  fu  tolto  di  mezzo  dalla 


■ V.  Aschdacfi.  Getch.  der  Wetlgolhen,  p 169,  ove  citasi  il  passo  della  Chrtxi.  Lue* 
TrDcxsisFa  Antiquo*  tlis  pance  et  fi  umano*  sibi  subdiios  una  cani  Gotbìs  ejiudm  condi- 
ttonit  esse  institait.  • Non  trovo  che  Recaredo  emanasse  anche  un  codice  comune  pei  Vi- 
sigoti e pei  Romani,  come  I'  Aschbacu  vorrebbe. 

s Ug.  WuiqoUL,  III,  1, 1,  • prisca)  legls  abolita  untentia,  qua»  dividere  maluit  per- 
sona* In  oonjuges,  quas  dlgnllales  compare*  aaquavit  in  genere.  • 
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legge  in  conseguenza  appunto  della  alleanza  politica  e religiosa 
suaccennata  onde  dare  esclusivo  vigore  al  diritto  visigoto  Ma  la 
costituzione  del  regno  poggiando  pressoché  esclusivamente  sull’  or- 
dinamento militare  germanico , il  quale  comprendeva  in  sé  stesso 
anche  il  municipio,  l’ ordinamento  municipale  camminava  ognor 
più  rapidamente  sulla  stessa  via  di  decadenza , sulla  quale  noi 
l’ abbiamo  già  veduto  negli  ultimi  tempi  dell’  impero.  E ciò 
rilevasi  così  chiaramente  anche  da  alcuni  passi  del  codice  vi- 
sigoto , che  sarebbe  stato  impossibile  il  disconoscerlo,  se  non  si 
avesse  voluto  assolutamente  attenersi  ad  una  fallace  ed  erronea 
apparenza  di  protratta  esistenza  della  costituzione  municipale  roma- 
na. Ed  anzi  lutto  venne  introdotto  nel  regno  visigoto  precisamente 

10  stesso  ordinamento  militare  germanico,  che  presso  i Longobar- 
di, vale  a dire  quello  fondato  sul  riparto  territoriale  fatto  dai  Romani 
in  civilules.  Alla  testa  dk  ogni  città  stava  un  conte,  cornei  civitalis, 

11  quale  era  subordinato  al  dux,  ossia  al  luogotenente  reale  Della 
provincia  *.  Non  così  facile  però  a distinguersi  è la  posizione  ed  il 
rango  degli  impiegati  subalterni  del  conte  della  città,  e ciò  in  parte 
a motivo  di  una  certa  quale  incertezza  ed  incostanza  nella  indica- 
zione, nella  quale  alcune  cariche  ci  appaiono  sotto  molteplici  deno- 
minazioni; ed  in  parte  a motivo  delle  diverse  epoche  alle  quali  ap- 
partengono le  leggi  della  collezione  visigota,  nelle  quali  epoche  esse 
devono  aver  necessariamente  subito  molteplici  mutamenti.  Pure  noi 
distingueremo  una  doppia  specie  di  impiegati;  da  una  parte  i ca- 
pitani goti,  colla  progressiva  gerarchia  di  decani,  cenlenarii,  quin- 
genlenarii,  lliiuphadi  o millenarii,  ed  i quali  fungevano  in  pari  tempo 
come  autorità  giudiziarie  e come  funzionari  locali  ’;  d’altra  parte 
il  defensor  o nnmerarius  romano,  il  quale  ha  posto  nel  rango  dei 
giudici,  in  un  grado  ancora  inferiore  al  decanus  *. 


i Per  la  legge  di  Chindasuinto  (641-653):  Leg.  Il,  1-9,  • noi u mas  sive  romani*  legibus 
sive  alleni»  institulionibus  a modo  amplili»  convexari  • 

* V.  A?chbach,  p.  361  scg.  e Lembke,  Gesch.  von  Spanien,  I,  p.  177,  i quali  due  autori 
provano,  contro  il  Savigny,  che  come * e dux  non  diversificavano  tra  loro  semplicemente 
nel  titolo. 

* Come  condottieri  delle  milizie  erano  soggetti  al  comandante  dell'esercito,  come*  eser- 
citili. (V.  la  legge  sull'  ordinamento  dell’esercito  Leg.  Wisig.,  IX,  3,  $ 6),  come  impiegati  lo- 
cali stavano  sotto  al  come*  civitati*  : »t>.  $ 1.  • Si  thiuphadu*  ab  aliquo  de  thiuphadia  sua 
fuorit  beneficio  oorruptus,  ut  eum  ad  domum  suam  rédire  permuterei,  quod  acoeperat  In 
novecuplum  reddat  corniti  civitati t,  In  euiut  territorio  est  co nsUtulu*.  « Il  Ihiupkadus  ri- 
tengo coll’  àscbbacu  (p.  364-365,  note  33  e 36),  che  equivalesse  ai  millenaria*. 

* Leg.  Wisig.,  li,  1,  26,  • ideo  dux,  eomes,  vicarius,  pacis  assertor,  thiuphadus,  m de- 
nari us,  quingentenarius,  centenarius.  decanus  defensor,  n u mentri us  et  qui  ex  regia  jussione 
autetiamexeonsensum  parti um  judices  in  negotils  eliguntur...  judici*  nomine  censeantmr.  • 
Qui  occorrono  evidentemente  alcuni  funzionari  aventi  più  titoli;  forse  perché  in  diverse 


. 
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Di  qui  si  scorge  poi  anche,  come  in  sostanza  più  non  esistesse  l’an- 
tica distinzione  di  impiegati  civili  e militari  propria  dell’ordinamento  ro- 
mance germanico,  sebbene  del  resto  questo  non  fosse  stato  ancora  com- 
pletamente abolito  '.  E ciò  è provato  ancora  più  evidentemente  dal  con- 
fronto colla  costituzione  langobarda,  la  quale  non  conosce  punto  una 
tale  distinzione.  Poiché  fra  i Longobardi  l'amministrazione  dei  posse- 
dimenti e delle  entrale  reali  era  affidata  ai  gastaldi  del  re,  e ciò  che 
per  avventura  poteva  essere  rimasto  di  costituzione,  di  corporazioni 
e di  funzionari  romani  nelle  città,  non  aveva  più  alcun  significato 
piildico,  trovandosi  aggregato  alla  corte  che  in  sé  tutto  compren- 
deva ’.  Nel  regno  visigoto  all’incontro  sussisteva  tuttora  per  i do- 
mimi e le  entrate  del  re  l’ufficio  di  natura  affatto  romana,  del  Comes 
palrimonii,  al  quale  erano  subordinati  gli  aclores  fisci  (detti  anche 
serri  fisci ) *.  E in  questo  medesimo  ramo  d’amministrazione  erano 
del  pari  principalmente  occupali  anche  i defensores  o numerarli  pure 
romani,  i quali  eletti  sempre  di  anno  in  anno  dal  vescovo  e dal 
popolo  delle  città  *,  curavano  l’adempimento  delle  publiche  presta- 
zioni, esigevano  le  imposte  e le  gabelle,  e ne  versavano  l’importo 


contrarle  nsavansi  per  la  stessa  carica  denotiti  nazioni  diverse,  come  p.  es.  il  gotico  thiuphad, 
ir  romano  millenarius  ed  il  franco  vicariati  comiUt. 

i Non  posso  qui  convenire  colla  descrizione,  che  I'  Eichhorx  fa  degli  Impiegati  visigoti 
(V.  ìtber  di  frànkisch  ProvlnzlaloerwaUunQ  nella  teltschr.  fùr  gesch.  Bechtsw.  voi.  Vili, 
p.  281,  e Deutsche  lieicht  und  llecftlsgeaeh 1,  j’  21),  la  quale  poggia  troppo  sull1  analogia 
generale  nei  regni  germanici.  L’Eicuuorn  vuole  innanzi  tutto  ritenere  die  il  duca  sia  una 
autorità  solamente  militare  e non  in  pari  tempo  giudiziaria.  Questa  opinione  non  ha  In  suo 
appoggio  altra  autorità  che  l’ opnione  di  Savigxy  circa  ai  duchi  : invece  ha  contro  di  aè  la 
I*  Wis.,11,  |,  23.  • Si  quia  judicem  vel  cornile m.  aut  vicari  uno  corniti»  scu  (Inuphadum  sa- 
spectus  ha  bere  se  di  zeri!  et  ad  suum  ducerti  adì  tutti  accedenti!  poposcerit,  vel  fortasse  eundem 
ducerti  suspectum  Iiaberesedixeril,  etc.  ; • ove  il  duca  appare  evidentemente  come  ultima 
istanza  giudizi!  ria.  L’  Eichiiorn  ammette  inoltre  ben  a ragione  due  diversi  ordini  di  impie- 
gati subalterni  del  conte  della  città,  di  cui  l’uno  si  riferisce  in  origine  ai  provinciali,  l’altro 
ai  Goti:  nel  primo  colloca  egli,  oltre  il  defensor  ed  il  numerarius  anche  il  judex,  questi 
od  il  vicario  dev’essere  stato  il  già  prceset  provincia  dei  Romani.  Ora  è certamente  esatto,  che 
Il  ju'Jez.ove  viene  espressamente  distinto  dal  cornea,  significa  anche  il  vicario  di  quest’  ul- 
timo (come  per  cs.  Leg.  11,  4,  31;  non  così  nei  passo  citato;  ove  judex  e Comes  hanno  un 
significato  equivalente,  come  pure  anche  il  vicarius  «il  il  thiaphadus);  ma  la  sapposizione, 
che  questi  fosse  originariamente  il  prases  provincia  dei  Romani  ha  questo  contro  di  sé, 
che  il  potere  del  Comes  eivtiatu  si  estendeva  sopra  una  sola  città,  motivo  per  cui  quel- 
l’impiegato romano  ha  relazione  piuttosto  a»l  dux  che  col  reetor  provincia  dei  Visigoti. 

* V.  più  sopra  p.  305  e seg. 

3 Leg.  Wisig.,  XII,  4,  2;  si  confronti  anche  I1  Aschbach,  p.  266. 

‘ Leg.  Wisig,  XII,  I,  2.  t Ideoque  jubemus,  ut  numerarius  vel  defensor,  qui  tleclus  ab 
episcopo  vel  populit  fuerint.  coramissum  peregat  offici tim  : ita  lamco,  ut  dum  numerarius 
vd  defensor  ordinatur,  nuUum  beneficium  judici  dare  debeat,  nee  judex  prasumat  ab  eis 
aliqutd  acclpere  vel  exigere.  • Quindi  ancor  sempre  l’antico  abuso  del  suffragio,  pel 
quale  Y impiegato  si  indennizzava  con  estorsioni  ; si  confronti  più  sopra  p.  402  e seg.  Da 
questo  passo  si  rileva  in  pari  tempo,  che  il  defensor  ed  U numerarius  non  erano  due  di- 
versi impiegati. 

Hmel,  Storia  della  CoslUuz.  eoe. 
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sei  tesoro:  essi  erano  perciò  incolpali  di  crudeli  angherìe,  per  cui 
Isidoro  sostiene  che  avrebbero  dovuto  esser  chiamati  piuttosto  «rr- 
a or  et  '. 

Cosi  durò  ancora  nella  Spagna  un  resto  di  costituzione  mu- 
nicipale romana , quale  non  sussistette  presso  i Langobardi  ; ciò 
solo  per  le  finanze , per  le  quali  anche  al  tempo  dell’  impero 
si  era  creduto  opportuno  di  mantenere  l’ ordinamento  municipale. 
1 difensori  erano  discesi  dunque  fino  ad  essere  semplici  impiegati 
fiscali.  Ed  i curiali?  Saranno  essi  da  riguardarsi  come  un  senato, 
come  un’autorità  municipale?  Come  curiale s e privali  vengono 
nel  codice  visigoto  designati  coloro,  che  erano  tenuti  alla  presta- 
zione di  publici  servigi,  come  per  esempio  a fornire  cavalli  e che 
pagavano  imposte  al  fisco,  pel  soddisfacimento  delle  quali  erano 
anzi  garanti  con  tutto  il  loro  patrimonio;  di  questo  poi  non  era 
loro  concesso  il  disporre  liberamente  *.  Che  se  essi  astretti  dal  biso- 
gno ne  alienassero  o donassero  una  parte,  il  compratore  o il  nuovo 
possessore  doveva  garantire  il  soddisfacimento  del  debito  loro  verso 

10  stato  in  lutto,  se  era  stato  in  lui  trasferito  l’intero  patrimonio 
curiale,  per  metà,  ecc.  Poiché  un  tal  patrimonio,  sia  che  consistesse 
in  ischiavi,  in  fondi,  in  colline  vinifere , in  case  od  altro',  non  era 
considerato  che  come  patrimonio  quasi  dato  ad  uso  dallo  Stato,  co- 
me chiaramente  e specificatamente  rilevasi  dalla  ulteriore  disposi- 
zione, giusta  la  quale  il  re,  qualora  il  nuovo  possessore  avesse  omesso 

11  soddisfacimento  dell’ohbligazione inerente  alla  cosa  acquistata,  poteva 
revocarla  a sé  e conferirne  il  possesso  o al  primitivo  proprietario  o 
a chi  più  gli  fosse  aggradito  a.  Tra  di  loro  però  potevano  i curiali  ed 
i privali  addivenire  a vendite  e compere,  donazioni  e permute  quanto 
loro  talentasse  ; sempre  però  sotto  la  riserva  della  trasmissione  delle 
obbligazioni  inerenti.  Soltanto  i plebei  non  potevano  pej  vertin  modo 
alienare  i loro  campicelli  *. 

Tutto  ciò  si  accorda  perfettamente  colle  condizioni  della  curia 
romana,  quali  avrebbero  almeno  dovuto  ben  presto  comparire  se  le 
crisi  degli  ultimi  tempi  dell’impero  avessero  più  a lungo  continuato. 
Inoltre  per  ciò  che  riguarda  i privati  ci  pare  che  sotto  questa  de- 
nominazione non  possano  intendersi  se  non  i precedenti  possessori  ro- 

» limoni  Origine*,  IX.  4,  « pecuniatn  regiam  ex  tributa  et  porloriis  et  veetigalibus 
partalo  in  aerarla  inferebat;  • Aschbach  p.  361,  nota  35. 

* Leg.  Winig.,  V.  4,  19.  • curialu  igitur  vel  privati,  qui  cabalici  ponere  ve!  in  arca 
publica  functionera  exsol  vere  consueti  sunt,  nunquam  quldem  facilitatemi  stiam  vendere 
ani  donare,  vel  commutatione  aliqua  debeant  alienare,  etc.  • 

3 Leg.  Witig.  V,  4,  19,  • ita  ut  principia  poteslas  seu  illi  qui  (lederai  reddere  volani!» 
ai  ve  aliis  fonasse  oonferre  liceo  tiam  ha  beat.  • 

4 Jb.  • Nam  plebeis  glebam  suam  alienando,  nulla  nnquam  potestas  manebit.  • 
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mani,  i quali  sulla  terza  parte  degli  antichi  possedimenti,  lasciali  loro 
dai  Visigoti,  dovettero  continuare  a pagare  l’imposta  fondiaria,  unita- 
mente a prestazioni  (angaria)  d’altra  maniera  Essi  chiamansi  privali 
giusta  il  termine  usato  dalla  legislazione  romana,  per  contraddistin- 
guerli cioè  dai  militi  del  regno  ossia  dai  Goti,  sebbene  del  resto 
anche  i liberi  Romani,  fin  dall’  epoca  in  cni  ottennero  la  parità  di 
diritti  politici  coi  Goti,  servissero  nell’esercito  del  regno  *.  Da  questi 
erano  diversi  poi  i plebei  ossia  i coloni  vincolati  alla  gleba,  i quali 
erano  di  pertinenza  dei  privati. 

Ora  ammesso  pure  che  i curiali,  trovandosi  nei  rapporti  sopra  de- 
scritti come  vincolati  innanzi  tutto  allo  Stato  colla  prestazione  di 
servigi  e garanti  per  gli  altri  privati,  continuassero  a formare  ancora 
una  corporazione  ereditaria  a sè;  non  rimane  tuttavia  vestigio  alcuno 
di  alti  onori  ed  autorità  loro  accordati  nelle  città:  e quanto  al  poter 
essi  aver  formato  una  specie  di  senato  municipale  con  grado  eguale 
od  inferiore  ai  funzionari  goti,  condottieri  d’ armata  e giudici,  e 
di  fianco  Goti  ai  quali  spettava  nelle  civitates  la  maggior  parte  della 
proprietà  agraria,  e questa  libera  da  ogni  peso  d’imposta  fondiaria; 
non  mi  abbisogna,  dopo  quanto  si  è detto  finora,  di  discuterlo  più 
di  quello  che  mi  occorra  provare  ulteriormente,  come  non  possa 
assolutamente  ritenersi  che  la  collezione  delle  leggi  visigote  alluda  ai 
curiali  quando  parla  dei  seniores,  priores  loci,  come  autorità  locali 

Proseguiamo  invece  ad  osservare  in  quanto  la  costituzione  mu- 
nicipale romana  abbia  continuato  a sussistere  nel  regno  dei  Franchi,  e 
se  le  si  possa  qui  accordare  una  maggiore  importanza  che  altrove. 


* I Goti  erano  esenti  o in  tutto  o in  parte  da  questo  aggravio;  giusta  la  Leg.  X,  1,  16. 
• Judices  singularum  civitatum. ...  tertias  Romanorum  (il  terzo  del  territorio  romano)  ab 
iilis  qui  occupalas  tenent  auferant,  et  Romanis  sua  exactione  sine  alìqua  dilatione  resti t unni  : 
ti t nihil  fisco  debeat  deperire.  • 

* Nell’ antica  legge  sull’ordinamento  dell’esercito  (Leg.  IX,  i,  i)  è detto  ancora:  • Servi 
dominici  id  est  rompulsores  exercitus  quando  Golhos  in  bostem  compel lunt  exire,  etc.  • 
All’  incontro  nell1  ordinanza  di  Krvige  (lib.  § 9)  : • Ognuno  che  si  rechi  all’armata,  sia  egli 
duca,  conte,  o garding  goto  o romano  deve  condar  seco  la  decima  parte  de1  suoi  servi.  • 

5 Leg.  Vili,  5,  6,  • denuntici  aul  episcopo  aot  corniti  aut  judici  aut  senioribui  loci 
aut  etiam  in  eonvenlu  p ublico  vicinar um,  cf.  IX,  1,  8.  Ad  cuius  domum  venerit  fugitivus 
prioribui  loci  illius  villici*  atque  praep.sits  quibuscnroque  testetur.  * 
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IV. 

11  regno  dei  Franchi. 


L’immigrazione  dei  Franchi  nelle  Gallie  somiglia  mollissimo,  al- 
meno nelle  esteriori  apparenze,  a quella  dei  Vandali  iu  Africa.  Pure 
assai  diversi  sono  i modi  ondei  Franchi  procedetlero  rispello  alla  po- 
polazione romana  e gallica  nelle  prime  e nelle  posteriori  conquiste. 
E prima  di  tulio  non  vi  si  fa  neppur  parola  d’  un  regolare  riparto 
del  suolo  coi  provinciali.  Senza  dubbio  i Franchi  da  principio,  quando 
risalendo  la  Schelda  superarono  i conimi  dell’  impero  romano  e si 
spinsero  fino  alla  Somma,  si  impadronirono  della  maggior  parte  del 
suolo  a loro  piacimento,  e trattarono  a loro  arbitrio  la  popolazione 
indigena.  Ed  anche  nelle  prime  conquiste  di  Clodoveo,  per  le  quali 
venne  in  potere  dei  Franchi  tutto  il  paese  fino  alla  Senna  ed  alla 
Marna,  pare  che  il  loro  modo  di  procedere  sia  stato  sempre  lo  stesso. 
Ma  in  seguilo  strinsero  essi  cogli  Armorici , dimoranti  all’  oriente 
tra  la  Senna  e la  Loira,  un  trattato  le  cui  precise  disposizioni  noo 
ci  son  note,  ma  che  ebbe  per  immediata  conseguenza  una  interna 
fusione  ed  un  amalgamamento  delle  due  nazioni.  Finalmente  è certo 
che  i Franchi  quando  passarono  la  Loira  non  erano  in  gran  nume- 
ro: pare  che  anzi  ben  poco  mutassero  la  condizione  de’provinciali, 
sudditi  già  dei  Visigoti  c dei  Borgognoni:  i Visigoti  stessi  si  riti- 
rarono nella  provincia  di  Narbona  ed  al  di  là  dei  Pirenei , mentre 
i Borgognoni  all'incontro  si  sottomisero  alla  dominazione  dei  Franchi 
al  pari  dei  provinciali  *. 

L’ analogia  coi  Vandali  non  è quindi  ammissibile  se  non  pei  pri- 
mordi della  conquista,  e per  ciò  che  riguarda  l’occupazione  perma- 
nente solo  in  quanto  anche  i Franchi  si  stabilirono  nella  parte  set- 
tentrionale del  paese  conquistato,  che  essi  invasero  per  la  prima,  cioè 


* Io  qui  segua  principalmente  il  Cubili.,  Grtgor.  von  Tourt  und  arine  Zrit. , li», 
p.  t*i  seg..  senza  trascorrere  a più  ampie  discussioni  le  Quali,  parrai , non  condurrebbero 
ad  alcun  che  di  meglio  determinato.  Si  confronti  anche  il  Warnkonig,  Franz  »$ich.  SumoIm- 
und  Rechttgeuh.,  I,  1846.  $ 41,  p.  76. 
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al  nord  della  Loira,  mentre  nelle  altre  provincie  essi  badarono  piut- 
tosto ad  assicurare  la  propria  dominazione.  Ma  nel  modo  col  quale 
trattarono  i provinciali  romani,  del  che  a noi  qui  segnatamente  im- 
porta, ci  si  presenta  addirittura  un’assoluta  differenza  tra  le  due 
nazioni.  I provinciali  furono  dai  Franchi , come  gli  Africani  dai 
Vandali,  tollerati  nel  loro  neutrale  isolamento  non  solo,  ma  ezian- 
dio riconosciuti  colla  concessione  di  personali  libertà  e di  diritti 
propri  e ricevuti  nella  società  politica  da  loro  formata  ; fatto  da 
cui  scaturì  poi  quel  sistema  universale  del  diritto  personale , che 
si  andò  sempre  più  ampliando  a misura  che  le  molte  e diverse  na- 
zioni vennero  mano  mano  incorporandosi  col  loro  diritto  partico- 
lare al  grande  complesso  del  regno  dei  Franchi.  Pure  il  diritto  ro- 
mano non  fu  parificalo  a quello  dei  Franchi;  esso  al  pari  della 
loro  libertà  non  tenne  che  un  posto  secondario.  E lo  si  rileva  dal 
diverso  vidrigildo,  che  determinava  la  misura  della  considerazione 
della  libertà,  nonché  dalle  diverse  specie  di  emancipazione.  Poiché 
il  vidrigildo  di  un  possidente  romano  non  ammontava,  che  alla 
metà  (100  solidi)  di  quello  di  un  franco  libero  ed  era  in  mi- 
sura eguale  a quello  di  un  semìlibero , grado  nel  quale  trovavansi 
i liti,  gli  uomini  del  ree  della  Chiesa  (homines  regii,  ecclesiastici)  * ; 
e così  pure  il  vidrigildo  di  un  romano  ai  seguito  del  re  ( con- 
viva regis)  non  raggiungeva  la  metà  (300  solidi)  di  quello  di  un 
fedele  od  antrustione  franco1 * * * 5;  e finalmente  esso  era  per  i coloni 
romani  ( tributanti* ) di  gran  lunga  più  tenue,  che  non  fosse  quello  di 
un  lito  franco  *.  I Romani  pertanto  col  loro  diritto  di  minore  impor- 
tanza erano  inferiori  d’assai  ai  Franchi  della  stessa  loro  classe;  ond’è 
che  corrispondentemente  a ciò  vi  fosse  una  doppia  specie  di  eman- 

1 Lex.  Sai.  ex  co <L  Guelf.,  XI.,  4,  3. 

* Ih.  XL,  4.  Lex  Hipuav.,  IX,  X.  Il  lito  franco  corrisponde  all* aitilo  iango bardo  nel  si- 
gnificato generale  di  semiìibero,  il  qnale  abbisognava  del  patronato.  A questo  appartiene 
anche  V lutino  u puer  regius,  che  stava  sotto  il  patronato  del  re;  1* ecclesiaslieus  che 
stava  sotto  quello  della  Chiesa. 

* Lex  Sul.  ex  cod.  Guelf.  XL,  3;  ex  cod.  Mon.  XU,  5,  8. 

* Giusta  l’antica  disposizione  62  */a  sol-  v il  lesto  nel  Waitz,  Dot  alle  Rechi  der  *<i- 
liethen  Feanken,  4846,  XLl,  7;  giusta  la  nuova  soltanto  43  sol.  V.  te*  emend.  XLIII,  8. 
Dei  resto  non  p»sso  ammettere  col  Waitz,  che  pel  tribularius  siano  da  intendersi  non 

i coloni  ma  i domani  (non  proprietari  di  terre)  tenuti  al  pagamento  del  testatico.  Li  inte- 
stazione del  titolo  : De  homicidiis  ingenuo  rum  non  lo  può  provare,  e molte  cose  sono  nel 
titolo  che  T intestazione  non  accenna.  L’indicazione  tribularius  conviene  principalmente  ai 
coloni  i quali  erano  pure  quelli  tenuti  prindpilmente  ai  pagamento  del  testatico  (si  con- 
fronti il  voi.  I,  p.  70);  poiché  i plebei  nelle  città  a mah  pena  potevano  essere  sfuggiti  alla 
sciagurata  condizione  di  una  stretta  pertinenza  e non  erano  dai  Franchi  considerati  piu  di 
quello  che  lo  fossero  i coloni,  circa  ai  quali  io  non  posso  credere,  che  la  Lex  Sai.  non  II 
dovette  ricordare  neppure  una  volta.  Anche  la  Lex  Rip.  pone  insieme  il  tribularius  al 
lilus,  il  quasi  libero  romano  col  franco:  LXII,  1.  « Si  quis  servato  suutn  Iributarinm  ani 
Uluns  fecerit.  • 
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cipazione  (giusta  il  diritto  ripuario);  quella  del  la  bufanti*  per 
la  quale  l’ affrancalo  passava  sotto  il  patrocinio  della  Chiesa  e nel 
diritto  di  un  romano  ' ; e quella  del  denarialis  per  la  quale  passa- 
vasi  invece  sotto  il  patrocinio  del  re  coll’acquisto  dei  diritti  di  un 
franco  libero  *. 

Fu  però  un  fatto  di  decisiva  importanza  e che  assicurò  alla  na- 
zionalità romana  una  continuata  esistenza  presso  i Franchi,  l’essere 
il  primo  fonditore  del  regno  franco  nelle  Gallie,  il  re  Clodoveo,  pas- 
sato subito  alla  Chiesa  cattolica  (nell’anno  496).  Giacché  per  tal 
modo  si  formò  fin  dal  principio  una  certa  quale  intima  alleanza  tra  i 
provinciali  ed  i Franchi,  la  quale,  come  è noto,  agevolò  non  poco  da 
una- parte  la  vittoria  sugli  ariani  Visigoti,  e dall’altra  la  conquista 
del  paese  dall’altro  lato  della  Loira.  Cosi  fu  bentosto  riconosciuta  la 
dignità  spirituale,  e stabilita  la  posizione  influentissima  dei  vescovi 
romani,  senza  che  essi  fossero  costretti,  come  presso  i Longobardi, 
a passare  per  un  certo  stadio  di  oppressione  e di  avvilimento.  Anzi 
cosi  in  Francia  come  in  Ispagna  la  cosa  audò  con  tanta  celerità  e 
tant’  oltre  che  l’alto  clero  divise  bentosto  coi  Grandi  del  secolo  ogni 
sorta  di  poteri  e di  dovizie,  con  questo  di  più,  che  l’autorità  spi- 
rituale procacciava  al  primo  preponderanza  sui  secondi.  Ecco  perchè 
anche  i Franchi  non  si  ristettero  dall’aspirare  a cariche  ecclesiastiche, 
le  quali  offerivano  tanto  grandi  vantaggi,  senza  esigere  d’altra  parte 
una  coltura  ed  un  tenor  di  vita  troppo  sacerdotali:  e già  nel  Vf  se- 
colo troviamo  infatti  dei  nomi  franchi  fra  i vescovi , nomi  i quali 
verso  la  metà  del  secolo  costituiscono  anzi  la  maggioranza  nella  ge- 
rarchia episcopale  del  paese  s.  Per  tal  modo,  benché  la  Chiesa  ces- 
sasse di  essere  semplicemente  romana , il  diritto  canonico  si  con- 
servò invéce  essenzialmente  romano,  ciò  che  non  era  accaduto  del 
diritto  personale  del  clero.  Poiché  se  non  è già  per  sé  stesso  ammis- 
sibile, che  i Franchi  mediante  il  loro  ingresso  nella  Chiesa  abbiano 
dovuto  separarsi  dal  popolo,  anzi  dalla  propria  famiglia,  giacché 
essi  avrebbero  con  ciò  scambiato  il  loro  diritto  originario  con  quello 
inferiore  dei  provinciali  ; ciò  sta  anche  in  aperta  contraddizione  col 
principio  fondamentale  del  diritto  publico  ripuario;  che  il  vidrigildo 


* Lei  Rip.  LVII1,  cf.  Form.  Harculf.  App.,  c.  56.  • Gesù  mamimissionls  sul  dviutem 
(Romanam)  pertineat  et  ah  ecclesia  dcfensetur.  • Forai.  Raluzii.  Canelani,  III.  p.  463.  • cives 
Romani  se  esse  agnoscant.  Defensionem  vero  tana  Ecclesia  etc.  • 

« Ux.  Rip..  I.VII,  J. 

* Fauriil,  Hit t.  de  I a Caule  meridionale  som  la  dominili i un  dei  conquèrantt  Ger- 
mani t,  Paris  IS36,  t.  Ili,  chip.  1%,  dì  la  seguente  indicazione  : • Nell' anno  SII  erano  pre- 
senti al  Concilio  di  Orleans  31  vescovi,  drl  quali  uno  solo  di  nome  frane»;  nel!' a.  583. 
trovavano  a Macon  63  ecclesiastici  e vescovi,  fra  i quali  6 di  nome  germanico;  al  contrario 
in  un  doc.  del  653,  di  43  Urine  di  ecclesiastici,  solo  5 sono  di  nome  romano.  • 
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cioè  degli  ecclesiastici  dovesse  essere  determinato  a seconda  della 
loro  nativa  condizione  personale 

Le  usurpazioni  del  clero  strappavano  già  a re  Chilperico  (morto 
nell’anno  584)  la  seguente  espressione:  • Ecco  che  il  nostro  fisco 
è impoverito,  e le  nostre  ricchezze  sono  passate  in  possesso  delle 
chiese;  soltanto  i vescovi  comandano,  il  nostro  onore  è perduto, 
ed  è passato  nelle  persone  dei  vescovi  delle  città  » Il  re  li  chiama 
vescovi  delle  citta  (episcopi  cicilalum) , perchè  da  una  parte  le 
diocesi  vescovili  coincidevano  sempre  giusta  le  durate  institu- 
zione  romane  , coi  confini  delle  città  *,  e d’  altra  parte  perchè 
collo  smodato  potere  dei  vescovi  andava  perpetuandosi  in  pari  tempo 
l’antica  condizione  di  cose,  per  la  quale  essi  esercitavano  una  so- 
praintendenza  generale  sul  tribunale  civile  e su  tutta  quanta  Tarn- 
mioistrazione;  sopraintendenza  che  in  si  favorevoli  circostanze  equi- 
valeva a un  dipresso  ad  una  sovranità  effettiva.  Noi  troviamo  accen- 
nato un  tal  rapporto  di  supremazia  in  una  costituzione  franca  del- 
l’ anno  560 , in  cui  Clotario  I,  mentre  conferma  alle  chiese  ed  ai 
chierici  tutti  i privilegi  stati  loro  accordati  da’ suoi  antecessori,  de- 
manda epressamente  ai  vescovi,  il  procedere  in  assenza  del  re,  quindi 
in  sua  vece , contro  i giudici,  che  amministrassero  malamente  la 
giustizia  ‘.  E di  ciò  ne  istruiscono  più  esattamente  le  cronache  ec- 
clesiastiche del  tempo  dei  Merovingi , dalle  quali  rilevasi  in  qual 
modo  i vescovi  facessero  uso  della  loro  autorità  ed  opulenza  nelle 
città:  sia  che  essi  si  adoperassero  a ricostruire  dalle  fondamenta 
chiese  e comuni  ed  a proteggerle  contro  la  rapace  ingordigia  delle 
autorità  civili  *;  sia  che,  come  più  spesso  accadeva,  facessero  causa 


1 Lex  Rip.  XXXVI  5.  « Si  quls  clericum  intcrfecerìt , jaita  quod  natività»  ejus  fuit 
ita  coni  pena  tur.  • Eichhorn,  Deutsche  Staats-und  Rechtsgesch.,  v.I,  $ 16,  ha  già  considerato 
questo  passo,  osservando  che  la  tesi,  che  tutti  i religiosi  vivessero  secondo  il  diritto  romano, 
appare  dubbia.  SI  oonf.  anche  più  sopra  p.tWe  seg.  della  presente  opera,  riguardo  aU’Italia. 
Per  la  Francia  mi  richiamo  ancora  ad  una  costituzione  di  Clotario  I dell'anno  560  (Pertz, 
Monum.  Gcrm.,  Ili,  p.  2)  c.  13.  « Quicquid  ecclesia , clerici  vel  provinciale»  nostri....  per 
triginta  annos  inconcusso  jure  possedisse  probantur,  in  eorum  dltione  rea  posscssa  per- 
marnat;  ■ per  cui  pare  che  ecclesiastici  e provinciali  si  confondessero  in  una  sola  classe, 
siccome  viventi  secondo  lo  stesso  diritto;  ma  qui  non  si  fa  parola  che  di  prescrizione  di 
30  anni,  la  quale  doveva  tornare  come  un  privilegio  in  favore  principalmente  degli  ec- 
clesiastici. 

* Greoor.  Tcaoif.,  VI,  46. 

3 Ciò  trovasi  assai  ben  provato  dal  Guèraro  , Essai  sur  le  tytième  det  divisioni  lerri - 
toriales  de  la  Gaule  ; Paris  1832,  p.  43. 

* Chlothach.,  R.  Cositi.,  c.  6.  • SI  judex  aiiquem  contra  bgem  injuste  damnaverit  in 
nostri  absentia  ab  episcopi » castigetur.  • Mon.  Gerrn.,  Ili,  p.  2. 

* Fra  i ristauratori  delle  chiese  trovansi  specialmente  molti  vescovi  d’ origine  romana, 
come  Xlcezio  in  Treveri,  Sidonio  in  Magonza,  Caraterno  in  Colonia,  Villico  in  Meli , V.  Rbtt- 
berg,  Kirchenge  schiette  DeuischUmds , voi.  I,  1846,  p.  289  seg. 
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comune  con  queste,  ed  apparissero  poi  come  i più  tristi  e perico- 
losi oppressori  delle  città  *. 

Ora  se  la  posizione  per  tal  modo  occupata  dai  vescovi  nelle  città 
franche,  non  appare  in  sostanza  se  non  come  una  continuazione 
dei  tempi  romani;  ciò  fa  assolutamente  supporre  anche  una  certa 
qual  durala  deir  antica  costituzione  municipale,  in  quanto  almeno 
questa  toccava  più  da  vicino  e per  molteplici  punti  dì  contatto  era 
connessa  all’  ordinamento  ecclesiastico.  Si  domanda  soltanto  in  qual 
modo  debbasi  intendere  una  tale  continuazione  o quale  importanza  le  si 
debba  annettere  per  il  posteriore  svolgimento  delle  città?  Passando 
ora  ad  una  più  dettagliata  indagine  sopra  tale  argomento,  e nella  quale 
è da  aversi  principalmente  riguardo  alle  vedute  dei  moderni  dotti  fran- 
cesi, ci  sembra  conveniente  il  far  precedere  un  preliminare  esame  e 
giudizio  degli  scritti  più  importanti,  che  versano  su  questa  materia  *. 


L’opera  del  Raynouard  ( Hisloire  dii  droit  mtmicipal  en  France,  t.  I, 
II,  1829),  di  cui  tutti  i posteriori  scrittori  francesi  seguono  le  pedate 
negli  argomenti,  che  egli  adduce  per  provare  la  durala  della  costi- 
tuzione romana,  vide  la  luce  ai  tempi  dell’ultima  ristaurazione,  allora 
quandocioè  il  progetto  di  legge Martignac  sulla  costituzione  municipale 
e dipartimentale  richiamava  la  publica  attenzione  su  di  un  argomento 
siffatto.  Ond’ò  che  l’autore  si  valesse  dell’opera  sua  per  propugnare 
principalmente  la  causa  del  liberalismo  e per  dimostrare  nei  sensi 
del  partilo  a cui  egli  apparteneva,  che,  come  egli  stesso  si  esprime, 
la  libertà  era  antica,  mentre  il  dispotismo  era  nuovo.  E per  maggior 
esattezza  osserveremo  aver  Raynouard  avuta  l’opinione,  che  nella  mag- 
gior parte  delle  città  delia  Francia,  ed  in  parlicolar  modo  iu  quelle 


1 V.  gli  esempi  pel  Lobell,  tlregor.  eoa  Tour »,  eie.,  p.  309,  317  seg. 

> Trascuru  le  antiche  opere  e i vecchi  sistemi  francesi,  die  furono  già  dilucidali  breve- 
mente dal  Savigbv  , tìeteh.  dot  rum.  /}.,  voi.  1,  j 101  ; e che  sono  egregiamente  e detta- 
gliatamente descritti  in  relazione  ai  diversi  indirètti  dominanti  nelle  varie  epoche  da 
A.  Tiiiemiv,  Coruiiteratioiu  tur  i hitloirc  de  France,  1840.  IRécil t d et  lemps  meroi-m- 
gient,  VII  cd„  Paris,  I8V6). 
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del  mezzodì,  colla  durata  costituzione  romana  abbia  coesistito  costan- 
temente uno  speciale  e proprio  diritto  municipale;  clic  pertanto  le  dette 
città  non  debbano  le  loro  prime  libertà  alle  regie  patenti  di  fran- 
chigia per  le  quali  furono  nel  XII  secolo  inslituiti  o con  cimati  i 
comuni.  A provar  intanto  una  tale  opinione  l’autore  ammassò  una 
spavenlevolo  quantità  di  citazioni,  che  sembravano  dovessero  rin- 
tuzzare qualsiasi  opposizione,  ma  che  dopo  attenta  considerazione 
appaiono  invece  ben  poco  atte  a sostenere  la  causa  per  la  quale  sono 
state  ricercate  e non  fanno,  che  dimostrare  la  più  sorprendente  man- 
canza di  critica  storica  e di  vero  senso  scientifico. 

Di  una  opinione  politica  affatto  contraria  è invece  l’opera  del  Leber 
escila  poco  prima  di  quella  del  Raynouard  (Histoire  critique  du  pouioir 
municipale  1828),  giacché  in  essa  l’autore  sostiene  che  in  Francia  ogni 
diritto  politico  non  fu  mai  altro  che  una  emanazione  della  corona 
(p.  4).  Il  libero  comune  municipale  aveva,  secondo  Leber,  esistito 
bensì  fin  dai  tempi  più  remoti,  ma  colle  necessarie  limitazioni  impo- 
stegli tanto  dalla  suprema  ragione  di  Stato,  quanto  dall’origine  della 
monarchia  dei  Franchi,  cosicché  le  autorità  municipali  nella  costitu- 
zione municipale  romana  venivano  rappresentate  in  fatto  come  ausi- 
liarie  degli  impiegali  regi  (p.  49).  Ma  più  tardi  il  feudalismo,  tras- 
ferendo il  potere  dalle  mani  del  monarca  in  quelle  dei  sudditi , 
annichilò  ogni  libertà  tanto  nelle  città  quanto  alla  campagna,  finché 
Luigi  VI,  il  quale  aborri  dalla  tirannide  e riconobbe  la  necessità  di 
opporsi  alle  sfrenatezze  dei  signori  feudali , ripristinò  l’ antica 
libertà  nelle  città  (p.  153).  I nuovi  comuni  furono  dunque  una 
rislaurazione  dell’antico  ordinamento  municipale,  e per  conseguenza 
inutili  in  quei  luoghi  in  cui  un  tale  ordinamento  non  era  mai  stato 
sturbato  od  interrotto,  come  per  esempio  nella  buona  città  di  Parigi 1 : 
senonchè  l’ antico  ed  il  nuovo  ordinamento  accennano  ad  una  cosi 
grande  analogia , che  chiunque  volesse  sostenere  di  trovarvi  una 
differenza  qualsiasi , non  farebbe  che  giocar  vanamente  di  parole 
(p.  165). 

Rilevasi  da  ciò  come  i due  autori  giungano  ad  un  identico  ri- 
sultalo, eccetto  che  nelle  opinioni  politiche , che  vi  si  collegano  o 


1 P.  Ili.  • Paris  est  dooc  demolire  cvtnme  franger  auv  plus  grands  abus  da  la  fé oda- 
Ulé  et  a la  sujetion  coroni  uno.  Son  Principal  maghi  rat,  loujours  ehoisi  dans  le  conscil  du 
roi,  tì’u»  mèrde  éprouvé  et  agissat.t  pour  aitisi  dire  sous  Ira  jeux  de  son  sou vendo  y 
remplitsaU  (Otti  lei  divoirt  avec  le  décomtw ita<  d'un  sujel  fittele  ei  d un  bon  a lo  yen,  etc. 
Che  deliziosa  dipintura!  — Questo  passo  caratterizza  inissimo  tutto  il  Ubro  il  quale  in 
effetto  non  ha  valore  che  per  i tempi  moderni,  ove  esso  poggia  sopra  una  pratica  conosci nza 
delle  cose.  Del  resto  non  vi  si  trova  che  una  ripetizione  delle  idee  esposte  da  BaÉocionr, 
V.  Ordotmanc  s dei  roti  de  Frante,  L XI,  1769.  Préf.  deche rches  sur  les  communes, 
t.  XII.  Préf,  llecherchei  tur  let  bnurqeoisies. 
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che  essi  tentano  in  lai  maniera  di  provare:  opinioni  che  sono  per- 
fettamente opposte  l’  una  all’  altra.  Ma  per  ambedue  vale  il  rimpro- 
vero che  l’ eccellente  Laboulaye  faceva  a’  suoi  connazionali  in  ge- 
nerale: « che  essi  cioè  sagrificassero  troppo  spesso  inesorabilmente 
ad  un  sistema  predisposto  i fatti  già  prima  mutilali  *.  > 

Raynouard , fra  le  altre  cose,  parte  anche  da  un  punto  di  vista 
affatto  erroneo  riguardo  all’  ordinamento  municipale  romano  per  sé 
stesso , sebbene  prima  di  lui  Guizot  avesse  già  introdotti  anche 
in  Francia  i progressivi  risultati  ottenuti  dalla  scienza  in  Germania, 
specialmente  dalle  ricerche  di  Roth  e di  Savigny,  avendoli  egli 
applicati,  non  senza  aggiungervi  i risultati  dei  suoi  propri  studi,  ad 
una  elegante  descrizione  dell’  ordinamento  municipale  romano  nel 
suo  Saggio  sulla  storia  di  Francia  *.  E questo  intelligente  storico 
del  pari  che  celebre  uomo  di  stato  ebbe  poi  anche  il  merito  ancora 
più  grande  ed  essenziale , di  avere  dato  pel  primo  una  giusta  ed 
esatta  nozione  dei  diversi  modi  onde  ebbe  origine  e si  formò  il  mu- 
nicipio francese  nel  XII  e XIII  secolo.  Noi  ci  riportiamo  però  alle 
sue  eccellenti  dissertazioni  su  questo  argomento , contenute  nella 
storia  della  civiltà  in  Francia  *.  Sebbene  da  una  parte  anche  il  Gui- 
zot adduca  in  prova  della  perdurata  esistenza  della  costituzione  mu- 
nicipale romana  gli  stessi  argomenti  del  Raynouard;  pure  dall'altra 
le  differenze  fra  la  costituzione  romana  e quella  del  medio  evo  gli 
apparvero  così  pronunciate  e rilevanti,  da  non  esitar  punto  a chiamare 
il  trapasso  dall’ una  all’altra  una  vera  ed  effettiva  rivoluzione,  dalla 
quale  in  fatto  emerse  una  fisionomia  affatto  nuova  dell’ordinamento 
municipale  *.  Guizot  trova  poi  questo  trapasso  in  molteplici  guise 
favorito,  anzitutto  cioè  dall’instituzione  dei  comuni,  che  contrasse- 
gnarono in  modo  affatto  particolare  questa  rivoluzione,  e diedero 
il  primo  e più  valido  impulso  al  sorgere  delle  città  Del  XII  secolo; 
poscia  dai  privilegi,  che  furono  conferiti  alle  città  dai  loro  signori 
e che  poco  a poco  fruttarono  a quelle  una  simile  se  non  cosi  ampia 
libertà,  come  nei  comuni:  esempio  la  città  reale  di  Orleans;  e fi- 
nalmente anche  dalla  continuazione  della  costituzione  romana,  la 


* Laboulaye,  HitL  du  droii  de  proprietà  fondere  en  Oeddent ; Paris,  1839,  Préf. 

* Essai  sur  l’tiistolrc  de  Franee , 1831  (VI  éd.  1843).  Premier  essai:  Du  regime  mimi* 
cipal  danti  l’empire  romain. 

' Hill,  de  la  dviliialion  en  Franee,  L V,  1830-1833.  Lefons  XVI -XIX,  oltre  le  Preuvet 
et  dèvèloppemenls  hisloriques  nell*  Apppendice. 

» Op.  cit.  p.  307,  • quoiqu'il  n’y  ait  point  eu,  en  un  mot,  solution  de  continuile,  ecpen- 
dant  II  y a eu  révolution  verìtable;  et,  tout  en  se  perpetuane  Ics  inslitulions  municipale» 
du  monde  romain  se  soni  transformées  pour  enfanter  une  organlsation  fonde**  sur  d’ autres 
principe*,  animee  d’un  autre  esprit,  eie.  • 
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quale  però  ebbe  a subire  nelle  città  meridionali  periodiche  muta- 
zioni (T.  V,  p.  132). 

Prima  ancora  che  Guizot  uscisse  fuori  con  questa  nuova  e pro- 
fonda dottrina  sullo  sviluppo  del  municipio  francese,  Agostino  Thier- 
ry aveva  già  dato,  nelle  sue  lettere  sulla  storia  di  Francia , una 
dettagliata  narrazione  delle  più  importanti  rivoluzioni  comunali, 
ma  non  però  penetrato  ben  addentro  nell’indole  propria  e nell’essenza 
della  nuova  costituzione  dei  comuni  ; ed  era  naturale,  perchè  ciò  non 
sarebbe  sembralo  troppo  bene  adatto  allo  scopo  di  un  libro  de- 
stinato ad  essere  di  puro  diletto  Cosi  per  esempio  non  vi  si  fa  punto 
cenno  della  circostanza  che  la  libertà  municipale  non  emanò  dovunque 
dall’ istituzione  dei  comuni.  Pure  vi  è sufficientemente  dimostrato  che 
questi  ultimi  non  dovettero  per  verun  modo  la  loro  esistenza  all’ac- 
corta politica  dei  re  di  Francia,  come  si  credeva  generalmente,  e 
tome  si  accenna  anche  nell’  introduzione  della  carta  costituzionale 
del  1814.  Specialmente  ai  tempi  di  Luigi  VI  l’oro  del  comune  ebbe 
infatti  maggior  potere  di  qualunque  calcolo  politico,  giacché  quel 
re  combattè  le  franchigie  comunali  ogniqualvolta  l’ interesse  glielo 
ebbe  consigliato*.  D’ assai  maggiore  importanza  che  non  sia  que- 
st’opera è lo  studio  dello  stesso  autore  sullo  sviluppo  del  municipio 
francese,  che  trovasi  nelle  Considerazioni  sulla  storia  di  Francia,  nella 
quale  egli  prende  come  punto  di  partenza  il  risullaUTdelle  ricer- 
che del  Guizot  '. 

Siccome  la  grande  ed  essenziale  differenza  tra  la  costituzione  muni- 
cipale romana  ed  il  libero  governo  delle  città  nel  medio  evo  non  po- 
teva essere  negata,  cosi  importava  dimostrare  il  modo  di  trapasso  dal- 
l’una  all’altro.  Anche  Guizot  si  astenne  su  questo  punto  da  qual- 
siasi ipotesi.  Ma  anzi  egli  volle  dippiu  espressamente  limitata  la  con- 
tinuazione della  costituzione  romana  alle  sole  città  meridionali.  Ma 
anche  in  queste  città  nel  periodo  di  tempo  dall’  Vili  all’  XI  secolo 
non  ne  esistono  che  ben  poche  vestigia  ; sebbene  le  dense  tenebre, 
che  avvolgono  quell’epoca,  la  sottraggano  pressoché  assolutamente  alle 
indagini  della  storia.  In  quanto  poi  alla  costituzione  municipale  ro- 
mana , il  silenzio  dei  documenti  storici  è spiegato  abbastanza  e 


' Cetlrei  sur  l'hisloirt  de  Franca,  Il  éd„  1SM.  Lettre  1J  et  suivanlei.  L' ultima  «tilt, 
trovasi  nella  raccolta  dalle  opere  di  A.  Intasar,  Paris,  1816 
* V.  specialmente  la  Storia  dei  Comuni  di  Laon  e di  Amlens. 

> Caiutdératloni  tur  l'Mitoire  de  Franee,  18VO  ; come  introdusione  ai  Réeits  dei  tempi 
mérovintlieni,  VII  éd.,  1816  L'eccellente  riassunto  dei  diversi  sistemi  sulla  storia  francese 
che  costituisce  la  maggior  parte  di  questo  lavoro,  fu  già  considerata  ; di  Gotaor  vi  è dette, 
(p.  1,  66)  ; • Il  a ouvert , eomme  hisiorien  de  nos  vieilles  inatitutlons,  l'ire  de  la  icience 
proprement  dite;  svanì  lui,  Montesquieu  setti  eicepté,  il  n’y  avalt  que  da  ipitèmei.  • 


Digìtized  by  Google 


APPENDICE 


588 

specialmente  da  questa  circostanza  che  essendo  essa  un  fatto  an- 
tico e notorio , non  parve  occorresse  proclamarlo  di  nuovo  Il 
Thierry  avrebbe  ora  inteso  di  riempire  un  tal  vuoto  derivando  la 
nuova  libertà  cittadina  a malgrado  idiversi  modi  d’origine  da  una 
identica  base,  cioè  dal  vecchio  ordinamento  municipale.  Poiché 
delle  inslituzioni  germaniche  nel  medio  evo  il  solo  sistema  feudale 
fu  a suo  dire  accettato  nelle  Gallie  (p.  188),  mentre  nelle  città  tutte 
durarono  le  inslituzioni  romane.  Anzi  la  costituzione  municipale 
romana  parve  più  libera  di  prima  ; poiché  fattasi  indipendente 
dal  diritto  publico  germanico,  essa  venne  protetta  da  quelle  immunità 
ecclesiastiche,  che  già  eransi  esteso  nelle  varie  città*.  Così  pure,  secondo 
lui,  coll’islituto  degli  assessori  dovunque  stabilito  da  Carlo  Magno  non 
si  mutò  sostanzialmente  lo  stato  delle  cose;  poiché  non  essendo  essi 
assessori  eletti  che  fra  i curiali,  in  realtà  con  ciò  non  si  aveva  fatto 
altro  che  dare  un  nome  diverso  alla  municipalità  gallo-romana  *.  Pure 
nel  secondo  periodo  della  monarchia  francese  formossi  in  un  col  feu- 
dalismo anche  la  dominazione  episcopale,  per  la  quale  i magistrati 
municipali  divennero  vassalli  dei  vescovi,  amministrando  essi  gli 
uffici  municipali  soltanto  come  un  feudo.  Che  se  questo  è il  punto 
della  massima  decadenza  delle  città,  esso  è però  anche  il  principio 
di  quel  gran  movimento,  che  doveva  durare  per  lungo  tempo  e 
che  scaturiva  dalla  aspirazione  e dai  conati  tentati  non  solo  per 
ripristinare  l’antica  indipendenza  delle  città,  ma  per  farla  ricono- 
scere eziandio  come  parte  del  publico  diritto  *.  Grande  e conside- 
revole però  fu  l’influenza  che  in  questo  esercitò  il  risorgimento  delle 
città  italiane,  le  quali  avevano  adottato  come  insegna  della  loro  re- 
staurata libertà  il  ripristinato  titolo  consolare.  Giacché  un  tal  movi- 
mento si  comunicò  dall’Italia  alla  Francia  ed  alla  Germania,  ove  tut- 
tavia manifenossi  di  poi  sotto  forme  diverse.  Nella  Francia  meridio- 
nale venne,  ad  imitazione  delle  città  italiane,  instiluilo  il  governo 
consolare;  nella  settentrionale  all’incontro  la  costituzione  municipale 
assunse  le  forme  delle  gilde  germaniche.  Thierry  cita  le  ricerche  del 


1 Guizot,  ttist.  de  la  eivilisaUon  en  France,  t.  Vt  p.  136,  I5i. 

* Considera  p.  198.  L’ ufficio  dpi  decurioni  non  era  più  oppressivo;  i notabili  facevano 
parte  della  curia,  come  pure  i presidi  delle  corporaziom  e delle  arti;  anche  il  popolo  par- 
tecipava ai  publici  affari  ; ed  ecco  in  qual  modo  la  costituzione  municipale  divento  sem- 
pre più  democratica,  sebbene  le  forme  di  essa  rimane  nero  aristocratiche.  — Donde  sa  il 
Thierry  tutto  questo? 

5 Ib.  p.  206.  La  stessa  opinione  fu  già  «spessa  nelle  Ultres  tur  ih  ut.  de  Franca  oo.  XX, 
e forma  la  indi  mostrata  ed  erronea  !>asc  di  tutto  l’edifìcio  su  di  essa  innalzato. 

* P.  212  « Il  y eut  tendinee  à remane  r loia  au  corps  de  la  citò  et  à reni  Ire  de  nouveau 
publics  et  èleclifs  les  officea  deventu  seigneuriaux.  Cotte  teodance  fut  l’Ame  de  la  revo- 
lution communale. 
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Wilda  sulle  gilde  e dicendo  le  costui  opinioni  parziali  ed  esclusive 
dei  dotti  tedeschi,  come  anche  parziale  il  sistema  di  Raynouard 
tenta  di  conciliare  i due  opposti  partiti.  Ma  una  sua  tale  opinione 
non  poteva  sostenersi  senza  argomenti,  che  comprovassero  la  con- 
tinuazione delle  instiluzioni  romane  tanto  nelle  città  rette  a consoli, 
quanto  in  quelle  costituite  a gilda.  E la  prova  era  tanto  più  neces- 
saria in  quanto  che  l’autore  a causa  di  una  terza  specie  di  città  nella 
Francia  centrale,  le  quali  si  reggevano  coi  buoni  uomini  ( prud’ho ■ 
mines)  eletti,  ammette  espressamente  la  cessazione  della  Curia  ro- 
mana in  seguilo  ad  una  rivoluzione  non  facilmente  spiegabile.  In- 
vece di  tutto  questo  Thierry  si  limita  alla  fine  ad  accennare  sol- 
tanto a vari  punti  di  vista,  ma  senza  dar  mai  una  soluzione  qua- 
lunque alle  insorte  difficoltà  *. 

Perciò  dura  tuttavia  in  Francia  l’ opinione,  che  la  Costituzione 
municipale  romana  abbia  continuato  a sussistere,  opinione  per  la 
quale  Raynouard,  secondo  Thierry,  avrebbe  recato  in  campo  tale  un 
profluvio  di  argomenti  e di  prove,  che  malgrado  la  evidente  debolezza 
della  critica,  ne  resterebbe  sempre  abbastanza  da  impedire  qualun- 
que siasi  dubbio  su  questo  argomento*.  'A  me  pare  però  che  si 
soglia  abbandonarsi  su  tale  proposito  ad  una  troppo  grande  sicurezza, 
la  quale  svanirebbe  bentosto  quando  si  volesse  nell’interesse  unica- 
mente della  verità  storica,  pensare  ad  un  esame  severo  dei  fatti,  a pe- 
ricolo bonanco  di  urtare  certi  pregiudizi  nazionali  dominanti.  Giac- 
ché non  altro  che  pregiudizio  io  chiamo  ciò  che  l’autore  tanto  loda 
negli  storici  moderni  suoi  connazionali,  la  reazione  cioè  contro  l’e- 
lemento franco-germanico  a favore  del  romano  *,  reazione  già  pro- 
gredita a tal  punto,  da  far  concepire,  almeno  da  noi  in  Germania, 
un  men  favorevole  giudizio  sul  criterio  storico  dei  sostenitori  dcl- 
l’ accennata  opinione. 

Cerchiamo  ora  di  riconoscere  più  da  vicino  e di  valutare  più  esat- 
tamente l’esagerazione  di  un  tale  pregiudizio  in  una  delle  sue  più 
recenti  manifestazioni. 

Nelle  considerazioni  storico-filosofiche  sull’eccellenza  della  ci- 
viltà francese,  Guizot  aveva  bensì  derivato  una  parte  grande  ed  es- 
senzialissima della  stessa,  < lo  spirito  cioè  della  coltura  sociale  e 
della  vita  legale, > com’egli  stesso  si  esprime,  dall’influenza  del- 
l’antica civiltà  romana,  < lo  spirito  di  moralilà  > dal  Cristianesimo , 


'Consiii.,  p.  SIS.  Dote  S. 

1 là.  • Tout  est  encure  conta»  dans  ces  questioni  quo  gessaie  de  poser , sani  croire  les 
résoudre  < 

» A.  Thierry,  ConHdér. , p.  169. 

‘ /i.,  p.  198-170. 
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concedeva  però  sempre  ai  Tedeschi  (che  non  è certo  la  peggior  cosa) 
< lo  spirito  di  libertà  • '.  Ma  anche  questo  sembra  già  troppo  ad 
un  recente  storico  francese,  Guerard,  secondo  il  quale  tutto  il 
buono  importato  dai  Franchi  è ben  poco  in  confronto  del  male  da 
loro  diffuso  poiché , continua  egli:  « se  noi  seguiamo  il  cammino 
della  civiltà  io  occidente,  troviamo  che  essa  dopo  aver  soggiaciuto 
ai  colpi  dei  popoli  settentrionali  non  se  ne  riebbe  se  non  a misura 
che  noi  ci  depurammo  di  quanto  ci  era  rimasto  di  germanico. 
Che  se  anche  in  oggi  la  Germania  può  pretendere  a qualche  cosa 
di  suo  nella  nostra  esistenza , ciò  non  può  essere  che  il  duello  o 
qualche  cosa  di  simile,  ultimo  rimasuglio  di  cui  jcerchiamo  li- 
berarci » 

Io  cito  questo  passo  onde  dimostrare  a qual  punto  di  ridicolaggine 
e di  assurdità  sia  giunta  la  reazione  romanizzante  accennata  più 
sopra  e la  cui  argomentazione  scientifica,  a dirla  schietta,  èd’un  valore 
assai  dubbio  ’. 

Finalmente  l’argomento  dei  municipi  francesi  fu  trattalo  con  profon- 
dità, sebben  succintamente,  anche  da  un  tedesco,  Warnkònig,  l’au- 
tore della  prima  parte  della  storia  dello  stato  e del  diritto  francese'. 
Questo  distinto  istorico  ci  aveva  descritto  già  le  svariate  e molteplici 
forme  e le  meravigliose  complicazioni  delta  vita  legale  del  medio  evo 
nella  città  di  Fiandra,  e presentatoci  così  lo  spettacolo  di  una  originale 
non  men  che  fecondissima  potenza  di  espansione  e di  creazione, 
che  non  si  può  conciliare  colla  già  espressa  idea  di  una  semplice  ri- 
forma avente  per  base  tradizioni  conservate  a foggia  di  mummie. 
Lo  stesso  autore  è perciò  eziandio  lontano  dal  far  risalire  la  libertà 
municipale  in  Francia  unicamente  alForigine  romana  delle  città , 
chè  anzi  egli  ha  sempre  sotl’occhio  innanzi  tutto  le  differenze,  dalle 
quali  anche  qui  tanto  la  costituzione  quanto  lo  sviluppo  di  esse  fu- 
rono sin  dal  principio  condizionate.  Sono  in  sostanza  gli  stessi  prin- 
cipi già  espressi  da  Guizot,  coll’aggiunta  soltanto  della  costituzione 
degli  assessori  prima  non  abbastanza  considerata  la  quale  come 
nelle  città  fiamminghe,  così  anche  in  molte  della  Francia  selten- 


* Hit!,  de  la  civili t.  en  Frante,  f.  If  p.  237  et  8. 

* (i  cerami,  Polytyque  de  l’abbé  Irmi  non;  Paris,  4844,  p.  202. 

5 Volendo  contrapporre  una  esagerazione  all’altra,  si  potrebbe  consultare  1*  opera  di 'un 
dotto  belga:  La  barbarie  fratike  et  la  civilisation  romaine,  par  P.  A.  Gerard;  Bruxelles, 
4843,  il  quale  pone  tutti  l mali  del  medio  evo  e dei  nuovi  tempi,  ogni  specie  di  dispotismo, 
feulalismo  e papato  fino  alla  dominazione  militare  di  Napoleone  I a carico  della  civiltà  re- 
marla. e deriva  ogni  salvamento  dalla  • barbarie  franke.  * 

* Warnkònig  e Stein,  franzós.  Staati  and  HechUgeschichie , Basilea,  18(6,  voi.  I,  Vedi 
specialmente  la  sezione  àber  di  Stadie,  p.  260*  332. 
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trionale  continua  a sussistere  in  parte  unitamente  alla  nuova  costi- 
tuzione comunale  Fra  le  altre  forme,  Warnkònig  ammette  anche 
quella  delle  città  che  hanno  < una  mutata  costituzione  municipale 
romana;  > ma  ciò  nulla  ostante  dichiara  • affatto  nuova  e di- 
versa dall’  antica  delle  curie  > la  costituzione  consolare  delle 
dette  città , con  che  egli  intende  derivarle  non  già  da  quella , ma 
da  uua  innovazione  derivata  dagli  Italiani  *.  Ed  egli  è certo  senz’al- 
tro che  in  questo  caso  essa  non  poteva  essere  che  la  originaria 
costituzione  romana!  Ma  eppure  come  mai  Warnkònig  trova  qui 
tutto  cosi  cambiato  e così  nuovo?  E perchè  tanto  lo  sorprende  la 
analogia  colla  costituzione  degli  assessori? 

Facciamoci  ora  ad  esaminare  gli  argomenti  adotti  a provare  la 
continuata  sussitenza  della  costituzione  municipale  romana  in  Fran- 
cia; e limitiamoci  io  questo  studio  alle  argomentazioni  dal  Savigny, 
poiché  tutte  le  aggiunte  del  Roynouard  non  meritano  che  si  dia  loro 
importanza  di  sorta  *. 


1 Op.  elL,  $ t*t,  p.  S6i. 

> Op.  Cit-,  $ 134,  p.  318. 

» V.  Savig.nt,  tìetch.  iti  róm  fi.,  rol.  I,  | 94  seg 


-SS» 
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CRITICA 

DEGÙ  ARGOMENTI  ADDOTTI  A PROVARE  LA  CONTINUATA  SUSSISTENZA 
DELLA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA  IN  FRANCIA 


I più  numerosi  ed  insieme  i più  rilevanti  argomenti  si  rinven- 
nero nelle  formole  stabilite  per  la  pratica  giudiziaria  dei  Romani, 
nonché  nei  documenti  riguardanti  i singoli  casi  di  diritto.  Ma  quanto 
a queste  formole  ed  a questi  documenti  vale  generalmente  ciò  che 
già  fu  osservato  precendenlemente  riguardo  agli  altri  somiglianti 
che  ci  occorsero  in  Italia.  I rapporti  giuridici  fondati  su  di  essi 
sono  cosi  deformati  e dalla  barbarica  ignoranza  e dagli  infelicissimi 
modi  di  esprimersi,  c quel  che  è peggio  dall’introduzione  di  ele- 
menti stranieri  che  la  riesce  cosa  diffìcile  in  sommo  grado  il  dedurne 
un  criterio  col  quale  giudicare  di  ciò  che  continasse  a sussistere. 

Onde  procedere  pertanto  con  sicurezza,  ed  esaminare  rettamente  il 
valore  di  tali  testimonianze,  è assolutamente  necessario  il  procurarsi 
dapprima  una  esatta  conoscenza  delle  circostanze,  delle  condizioni 
dei  tempi  ai  quali  esse  appartengono  , locchè  non  puossi  più  age- 
volmente ottenere  che  attenendoci  alle  più  credibili  notizie  forniteci 
dagli  scrittori  conlemparanci. 

A tale  scopo  ci  si  presenta  opportunissima  la  storia  franca  del 
vescovo  Gregorio  di  Tours,  che  continua  fino  all’  anno  591 , e che 
abbonda  straordinariamente  nella  descrizione  dei  costumi  e delle  con- 
dizioni dell’epoca,  recando  essa  citazioni  di  singoli  fatti  in  gran 
numero;  e che  ha  non  poco  agevolato  al  Lobell  la  compilazione  de! 
suo  recente  lavoro  '.  Noi  ci  troviamo  sempre  nel  primo  secolo  della 
dominazione  dei  Franchi:  ma  con  quale  sorprendente  [rapidità  so- 


■ Gregor  von  Tours  uni  teine  Zeli.  1839.  Quest’opera  di  con  una  accorala  e bella  ce- 
aerinone  dei  singoli  IraUI,  una  allrellaold  viva  die  istruttiva  dipintura  doUc  conto» 
del  regno  dei  Franchi  nella  seconda  metà  del  VI  scado.  Per  quei  lettori,  ohe  cercai»)?®- 
tosto  il  diletto  die  l’ Istru/Jone  storica,  saranno  certamente  piu  attraenti  gli  definii  fo- 
cili mérovingietu  di  Tolgasi  (7  ed.  1816). 
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itosi  già  ravvicinati  fra  loro  e pressoché  assimilati,  i due  disparati 
elementi  della  coltura  romana  e della  nazionalità  germanica. 

L’influenza  romana,  come  si  è già  osservato, derivò  principalmente 
dalla  Chiesa . che  trasfuse  nei  Franchi  la  lingua  e la  letteratura  la- 
tina. Giacché  se  i dotti  e i poeti  romani,  come  Venanzio  Fortunato, 
ebbero  la  coscienza  della  superiorità  romana;  anche  i Franchi  parte- 
ciparono già  sino  dapprincipio  ad  una  gloria  siffatta,  e ne  furono  perciò 
dai  primi  lodati  '.  I più  cospicui  Romani,  i quali  andavano  superbi  della 
loro  prosapia  senatoriale,  non  Sdegnarono  porsi  al  servigio  dei  re 
franchi;  ciò  non  toglie  tuttavia  che  nella  gran  massa  dei  provinciali 
la  civiltà  romana  di  cui  essa  non  era  per  così  dire  che  spruzzata, 
andasse  dileguando  rapidamente  sotto  alla  pressione  tanto  dell'esterna, 
che  dell’interna  barbarie. 

K quanti  non  s’eran  qui  succeduti  torrenti  di  guerre  e irruzioni 
di  popoli,  ognuno  de’ quali  colla  devastazione  che  lo  accompagava  ave- 
va deposto  come  un  nuovo  strato  di  popoli!  É forse  da  stupirne  se 
dell’elemento  romano  tanto  poco  rimase  si  tra  gli  antichi  che  tra  i nuovi 
abitatori  delle  Gallie  *,  e se  (poiché  assai  più  rapidamente  si  indie- 
treggia nella  barbarie,  che  non  si  progredisca  nella  civiltà),  verso 
la  seconda  metà  del  VI  secolo  presso  i Romani , non  esclusi  nep- 
pure i loro  vescovi,  dominasse  già  la  stessa  violenza  ed  insociabi- 
lità che  presso  i Franchi?1 * * 4.  E solo  dal  nome  proprio  di  persona  Gre- 
gorio di  Tours  può  infatti  distinguere  ancora  fra  di  loro  le  due  na- 
zioni. Chè  neppure  la  diversità  dei  diritti  personali  formava  già  più 
una  sostanziale  differenza  nei  rapporti  sociali  e politici.  Noi  vedia- 
mo infatti,  che  già  nell’antico  diritto  salico  i Romani  sono  chia- 
mali col  nome  di  compagni  del  re  (convita  regis ) , e gli  trovia- 
mo, secondo  Gregorio  di  Tours  rivestito  delle  più  alte  cariche  della 
corte  e dello  Stato,  specialmente  nella  Francia  meridionale,  ove  la 
popolazione  romana  era  di  gran  lunga  più  numerosa.  Nella  Borgognai 
poi  non  solo  si  trovano  patrizi  romani  alla  testa  dell’esercito  frau- 
co,  ma  li  vediamo  anzi  permettersi  contro  i propri  soggetti  quelle 
stesse  violenze,  che  rendevano  i grandi  signori  franchi  * si  turb- 
inante famosi. 


1 Lobell,  Op.  ciL,  p.  3»t  e ttg. 

* Salvia*.,  De  gubernatione  Dei.  Ub.  V,  ed.  Balli.  , p.  <49.  « Itaque  nomen  civium 
iWmuoorum,  aliquaado  non  solimi  magno  «stimatimi , sed  magno  emptum , none  ultro 
repudiatili-,  ac  fugitur  nec  vile  tantum,  sed  eliam  abominabile  pene  habelur.  • 

V.  gli  esempi  appo  Lobell,  Gregor  eon  Tour*,  tic.  p.  309  seg.  Anche  la  vendetta  di 
sangue  dei  Germani  era  abituale  ai  Romani , V.  Gregor  Tur.  Uist.  eccles.  Francorum» 
L.  Ili,  c.  33. 

4 Lobell,  p.  442. 

Hegel,  Storio  della  Costituì,  eoe.  » 


APPUIOICC 


894 

Nè  fatto  meno  certo  è quest’ altro  che  nell’esercito  ilei  Franchi 
servissero  anche  molti  Romani  *;  come  per  l’altra  parte  che  anche 
molti  Franchi  appartenessero  allo  stato  ecclesiastico.  Finalmente  non 
si  può  asserire  dei  Franchi  quello  che  non  può  essere  detto  neppure 
degli  altri  conquistatori  germanici,  che  essi  cioè  non  ponessero  la  loro 
dimora  nelle  città,  e che  i comuni  franchi  o gatte n rimanessero  co- 
me isolati  dai  municipi  romani. 

Chè  anzi  la  parola  civilas  nel  VI  e VII  secolo,  in  Francia  come 
in  Italia,  indica  la  città  ed  il  suo  territorio  od  anche  qual  complesse 
politico  *,  alla  testa  del  quale  stava  il  comes  come  judex  *.  Presso 
Gregorio  di  Tours  troviamo  infatti  i Franchi  citati  quali  civet  o se- 
natore», cioè  uomini  cospicui  delle  città,  certo  con  questa  differenza, 
che  essi  non  vengono  indicati  soltanto  come  provinciali  della  città 
ove  dimorano  ; avvegnaché  essi  si  considerassero  sempre  siccome  ap- 
partenenti a tutta  la  nazione  *. 

Ma  colà  dove  i Franchi  dimoravano  nelle  città,  ivi  non  mancava 
naturalmente  neppure  il[tribuna!e  franco,  il  cui  presidente  era  un  conte 
franco  e gli  assessori  cittadini  della  stessa  nazione  *.  Si  aggiunga 


1 Lobell,  ib.,  Bell.  5. 

* Cuisic  fu  in  partire  lare  provato  completamente  nell’opera  di  M.  B.  Guerard,  Essai 
sur  le  sy  stèrne  des  divisione  territori  ale  s de  la  Gaule  1831. 

3 Comites  eivitalum  trovami  di  frequente  in  Gregorio,  V.  Lobell,  p.  188;  essi  chia- 
mami in  generale  anche  judiees  V.  Greg.  Tur.  VII,  c.  41.  Quindi  l'opinione  deU’EiCHBOR.v, 
che  il  judex  del  Franchi  fosse  identico  al  oicoWtif  comites,  e che  esso  fosse  il  luogotenente 
del  conte  nel  tribunale  dei  provinciali,  è da  rifiutarsi  senz’altro,  V.  l'opera  Uber  der 
frànkische  Provinzialverf,  si  confronti  sopra  p.  377,  nota  1. 

\ 4 Gpegcrio  da  Tour?  accenna  ai  Frarchi  di  Rouen:  ■ Magnus  omnts  Rhotomagrnses 
eives  et  prapsertim  seniores  loei  illius , Franco®,  moeror  obsedit.  » Hist.  eccL  Vili,  31; 
— di  Metz,  i&.,  c.  21  : • descendentlbus  autem  multis  e dvitate  cum  episcopo  et  praser- 
llm  senioribu*  urbis  cum  duce;  • di  Soissons,  L IX,  38.  « viri  fortiores , qui  in  urbe 
«rant  Suessionica  sive  Meldensì,  venerimi  ad  eum  (regem)  diccntes:  Da  nobis  unum  de 
fliiis  tuis,  etc.;  — di  Tournay,  L X,  27.  • Inter  Tohacenses  quoque  Frantoi  noo  me- 
diocns  discepfatio  orla  est  ; — di  Tours,  L.  VII,  47,  IX,  19,  ove  di  sicuro  per  T un  nici 
eives  sono  da  intendersi  principalmente  i Franchi,  lo  credo  poi  che  i cittadini  di  Orleans 
« di  Blois,  i quali  erano  nemici  a quelli  di  Dunois  (Greg.,  VII,  Aurelianenses  cum 
Blesensibus  juncti  super  Dunenses  irruunt)  non  fossero  solo  Romani , come  crede  il  L5- 
bell,  p.  139;  questo  scrittore  ha  poi  invece  dimostrata  resistenza  di  abitanti  tedeschi  delle 
città  nell’Aquitar.ia. 

3 .Noi  ne  troviamo  uno  in  Gregorio  da  Tours  , al  passo  già  citalo,  VII,  47  ed  appunto 
nella  città  di  Tours.  Si  accusa  di  rapina  ed  omicidio  Austregisillo  (che  evidentemente  è 
un  franco)  davanti  ad  un  tribunale  civico:  • Dehinc  cum  in  jiidicio  civium  convenissent 
te  pneceptmn  esset,  ut  Austregisilus....  censura  legali  condamneretur , inito  placito,  etc.  • 
Lo  stesso  tribunale  decide  piu  tanti,  che  a Crammisindo,  figlio  di  Austregisillo,  debba  in- 
fliggersi solo  la  meni  de  Ila  pena  comminata  , perché  egli  aveva  persistito  nell’  inimicizia  : 

« Tunc  partes  a judice  ad  civitatem  deduci®  ...  inventumque  est  a judieibus.  ut  qui,  no- 
lens  accipcre  prius  composi/ionem,  demos  incendi is  tradidit.  • Mi  riesce  pertanto  inespli- 
cabile, come  mai  il  Savigky,  I,  $ 95,  p.  31i  possa  citare  questo  passo  fra  le  prove  che 
«gli  adduce  per  la  costituzione  municipale  romana,  e possa  ritenere  che  il  Judea  tosse  un 
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la  costituziooe  ecclesiastica  coesistente  sempre  con  quella  munici- 
pale a cui  essa  era  legata  in  istretto  rapporto,  e nella  quale  i Fran- 
chi erano  parilìcati  totalmente  ai  Romani,  e si  vedrà  chiaro  che  anche 
nelle  città  esisteva  già  una  stretta  unione  tra  le  instituzioni  franche 
e le  romane.  In  tale  stato  di  cose  che  avvenne  ora  della  Curia 
romana? 

Si  può  con  sicurezza  ritenere,  che  essa  fosse  subordinata  al  co- 
mune franco  dominante  ed  a costui  presidi  o funzionari  ; la  sua  con- 
tinuazione tuttavia  è condizionata  al  diverso  sistema  d’imposta  ed 
all’ordinamento  giudiziario  romano.  Poiché,  per  ciò  che  riguarda 
quest’  ultimo , dalle  formule  e dai  documenti  romani , come  presto 
vedremo,  per  lo  meno  questo  risulta,  che  gli  atti  di  volontaria  giu- 
risdizione venivano  trattati  ancora  davanti  alla  Curia  ed  al  difensore. 
Quanto  poi  al  sistema  d’imposte,  di  cui  Gregorio  di  Tours  ci  intrat- 
tiene di  frequente,  anzi  tutto  sappiamo  che  solo  i Romani  erano 
soggetti  al  contributo  fondiario  ed  al  testatico,  senza  che  però  nep- 
pure i Franchi  ne  andassero  sempre  esenti  Sotto  re  Chilperico 
le  imposte  furono  così  gravi,  che  molti  possidenti  dovettero  emi- 
grare *.  Eranvi  inoltre  i catasti  censuari,  come  al  tempo  dei  Romani, 
ed  i quali  venivano  di  quando  in  quando  riveduti  e rinnovati, 
come  accadde  per  esempio  dietro  ordine  di  Childeberto  II.  Descrip- 
toret  erano  chiamati  quei  funzionari,  che  fissavano  le  imposte,  tri- 
buni quelli  che  le  riscuotevano  *.  Questi  funzionari  poi  devono  essere 
stati  per  la  massima  parte  curiali,  benché  così  non  vengano  chiamati  da 
Gregorio.  A torlo  si  è tuttavia  ritenuto,  che  quelli  ai  quali  egli  dà  il 
titolo  di  smalori,  fossero  curiali,  ed  a torlo  pure  si  è addotta  questa 


magistrato  municipale,  vale  a dire  romano.  Il  tribunale  stesso  chiamasi  pi  nettuni , l'accu- 
sato è un  franco;  si  decise  nel  senso  di  un  pacifico  componimento  (come  osserva  anche  II 
Lo  bell,  pag.  53):  ognuno  ammetterà  quindi,  che  qui  non  si  fa  parola  che  di  Un  tri- 
bunale franco,  che  il  judex  presidente  è un  conte  franco»  i judices  sentenziami  assessori 
franchi,  ossia  i cittadini  franchi  assunti  al  giudizio.  Non  so  poi  capire , come  lo  stesso 
Lobell,  nell’altro  passo  citato  dal  Savigny,  L.  V,  48  (non  *9)  possa  riconoscere  un'  in- 
dizio di  curia  romana.  In  esso  passo  è detto  del  conte  Lkndasto  di  Tours:  • Jam  si  in 
judicio  cum  seni  (tributi  vel  laida,  vel  derida  resedisset  et  vidisset  hominem  justitiam  per- 
sequentem,  protinus  agehatur  in  furia»,  etc.  » Siccome  in  Tours  si  sono  giài  veduti  dei 
Franchi  come  cittadini  ed  anche  come  assessori,  che  ponno  mai  essere  i seniores,  che  sie- 
dono a tribumle  col  conte,  se  non  Franchi,  chiamati  eziandio  altrove  coi  nomi  di  senio- 
res, f orliate»  e simili  ? 

J Grkg.  Tur.,  Ili,  c.  36:  « Fronci  vero  cum  Parthenium  in  odio  magno  haberent , prò 
eo  quod  eis  tabula  untedicli  regi»  tempore  inflixisset;  • si  oun fronti  il  Lomli,  p.  67.  V. 
ancora  lì  reo.  Tur.,  Vii,  c.  15. 

* Gbeg.  Tur.,  V,  29,  si  eonfr.  Lobell,  p.  198  seg. 

* Ib.%  IX.  30.  « Childebertus  rex  descriptores  in  Pictavos  jussit  abire,  ut  scillcet  populus 
ceti  su/ n quei»  tempore  patria  reddiderat,  facla  rat  Ione  ^rmocal'mc , recidere  deherei.  V. 
inoltre  il  passo  nel  Lobell,  p.  187,  nota  t. 
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supposizione  come  un  argomento  in  prova  della  continuata  esistenza 
delia  curia  romana  Senatori  romani  dell’impero  se  ne  trovano,  prima 
che  questo  cadesse,  in  tutte  le  provincie  che  lo  compongono:  nella 
legge  dell 'imperatore  Onorio  sugli  eretici  vengono  essi  {come  cloruri- 
mi) annoverati  fra  i ceti  più  ragguardevoli  dell’Africa,  e distinti  accura- 
tamente dai  curiali  *.  Ora  è bensì  noto,  che  allora  il  titolo  di  senatore 
confermasi  anche  senza  che  vi  fosse  annessa  carica  di  sorta,  motivo 
percui  questo  titolo  aveva  perduto  cotanto  del  suo  valore;  ma  non 
si  potrà  però  mai  provare,  che  per  questo  esso  sia  passato  ai  curiali 
come  tali;  anzi  ciò  appare  affatto  inverosimile  qualora  ben  si  con- 
sideri la  meschina  condizione  a cui  questi  trovaronsi  ridotti  durante 
gli  ultimi  tempi  dell’impero.  Nella  cronaca  di  Mario  dell’ anno  436 
si  osserva  per  esempio,  che  i Borgognoni,  occupata  una  parte  delle 
Gallie,  si  divisero  il  paese  coi  senatori  in  essa  residenti  s;  nè  qui  ponno 
intendersi  altri  senatori  fuorché  quelli  dell’impero,  essendo  questi  in- 
fatti i ricchi  proprietari  di  beni-fondi  nelle  provincie.  E che  poi  an- 
che Gregorio  di  Tours  nei  senatori  non  abbia  voluto  vedere  semplici 
curiali , ma  sibbene  i più  ricchi  e cospicui  provinciali  di  stirpe 
senatoria,  detti  da  lui  altrimenti  anche  nobiles,  lo  si  rileva  dall’at- 
tenta considerazione  di  un  passo,  in  cui  egli  annovera  i suoi  predeces- 
sori nell’episcopato  di  Tours,  e dei  quali  egli  contrassegna  taluni 
col  titolo  di  senatori  e ricchi  possidenti,  dando  loro  in  pari  tempo 
il  nome  di  cittadini  di  diverse  città4:  — E mentre  infatti  e’ sarebbe 
stato  invero  assai  strano,  che  egli  avesse  distinto  i curiali  propriamente 
detti  anche  col  nome  di  cittadini,  la  parola  all’  incontro  regge  benis- 
simo trattandosi  di  senatori  dell’impero.  La  è poi  cosa  evidente  che 
il  titolo  senatorio  conservavasi  allora  per  tradizione  nelle  più  rag- 
guardevoli famiglie  della  nobiltà  provinciale  delle  Gallie4. 


* Cosi  il  Lòbkll.  p.  168,  Il  quale  dichiara  famiglie  senatorie  quelle  nelle  quali  era  ere- 
ditario il  diritto  (dovrebbe  dire:  r obbligo!  di  sedere  nelle  curie.  Il  Saviont  vuole  che  » 
intendano  per  tali,  soltanto  quelle  dell'amica  nobiltà  gallica  ed  i curiali  delie  città  capitali; 
questi  non  servirebbero  che  come  prova  indiretta  per  la  coetituzione  municipale  romana 
tiesch.  des  róm.  R..  Voi.  I,  p.  79,  311 

* V.  i passi  a p.  183,  nota  3. 

s • Terrasque  cum  Galllcls  senatoribus  diviserunt.  • Gaupp",  Ansiedlungen  der  Grr- 
manen,  p.  331 

« Urko.  Tur.,  Hist.  X,  31.  • Uuodecimus  Omtnatius  de  senaloribus  eivibutqut  Arverois» 
vakie  dive»  in  prcediit.  Quartus  decimai  F rancido  ex  tenaloribut  ordinatus  Episcopo», 
civi»  Pietavus , habens  conjugein  Claram  nomine  : fueruntque  ambo  diviUs  tolde  i* 
agri»,  etc.  Octavus  decimili  Eufromus  presbyter  ordinatus  epiacopus  ex  genere  ilio  quod 
superi us  « enaiorium  nuncupaviraus.  • 

* Il  It  aynouard  da  molto  peso  ari  un  testamento  di  Ebbio , nel  quale  si  fa  menzione 
del  settato  di  Vienna  e sono  sottoscrìtti  17  s<  naturi  : ma  egli  non  sa , che  P apocrifa  di 
questo  documento  è già  da  lungo  tempo  stabilita.  V.  Saviont , Voi.  I,  p.  311,  nou  1.  Del 
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Del  resto  tutto  quaoto  vuoisi  rilevare  ancora  dagli  scrittori  di  que- 
st’epoca e della  seguente  in  prò  della  costituzione  municipale  romana, 
ci  pare  in  sostanza  di  ben  poco  momento.  Noi  lasciamo  dunque  ben 
volontieri  da  un  canto  quegli  scrittori,  che  appartengono  ancora  al 
precedente  secolo  V,  come  Sidonio  Apollinare  e Salviano , e ci  li* 
mitiamo  a far  menzione  dell’amico  di  Gregorio  di  Tours,  Venanzio 
Fortunato , il  quale  fu  celebre  come  poeta  alla  corte  dei  re  franchi 
e mori  in  età  molto  avanzata,  come  vescovo  di  Poitiers,  sul  prin- 
cipio del  VII  secolo  Venanzio  adunque  in  cattivi  versi  ricorda 
ancora  l’ufficio  del  difensore  di  Bordeaux  di  cui , prima  che  fosse 
conte,  era  stato  investito  un  certo  Galatorio  \ Avendo  noi  ora  già 
veduto  come  questa  carica  d’origine  affatto  romana  si  fosse  conser- 
vata anche  più  tardi  fra  i Visigoti , crediamo  di  poter  ritenere  in 
generale,  che  nella  Francia  meridionale,  ove  la  dominazione  dei  Fran- 
chi non  aveva  mutato  che  ben  poco  delle  precedenti  condizioni,  la 
costituzione  municipale  romana  fosse  mantenuta  nello  stesso  stato  in 
cui  la  trovammo  nel  regno  visigoto,  al  quale  apparteneva  tuttora 
in  quell’epoca  la  provincia  narbonense  o Settimania,  colle  città  di 
Narbona,  Beziers,  Carcassona,  Nismes  ed  altre. 

Ma  rivolgiamo  alla  fine  la  nostra  attenzione  alle  raccolte  delle  for- 
mule ed  ai  documenti  giudiziari , nei  quali  dovrebbe  esistere  la 
prova  pili  decisiva  della  durata  della  costituzione  municipale  ro- 
mana. Come  è noto,  queste  raccolte  si  compongono  di’  formulari 
per  tutti  gli  affari  legali  ad  uso  dei  notai,  i quali  a norma  di 
esse  compilavano  i documenti  loro  a seconda  dei  casi  che  si|pre- 
sentavano.  Gli  è noto  altresì,  che  tra  quelle  formule  non  di  rado 
si  trovano  dei  veri  documenti  coll’indicazione  del  luogo  e del 
tempo,  e dai  quali  è permesso  il  desumere  con  verosimiglianza  an- 
che i dati  relativi  a tutto  il  restante  della  raccolta.  Cosi  per  esempio 
la  collezione  publicala  dal  Mabillon  contiene,  a quanto  pare,  soltanto 


resto  lo  stesso  autore  (Voi.  I , Chap.  17)  ritiene,  che  i!  senato  già  ftn  dai  tempi  romani 
fosse  una  parte  essenziale  della  curia  e «he  gli  Honorati  fossero  I senatori  della  città,  con 
che  egli  non  fa  che  provare  la  sua  completa  ignoranza  riguardo  alia  costituzione  muni- 
cipale romana. 

4 V.  in  proposito  il  Lobell,  p 395  e seg. 

* Ven.  Fort.  Carmina,  X,  ìi,  ed.  Lee  hi,  Roma  1786. 

Venisti  tandem  quod  debebaris,  amicel 
Ante  Comes  merito  quam  datus  esset  honor. 

Burdigalensis  eras  et  cum  defensor,  amator, 

Dignus  habebaris  h®c  duo  dfgna  rtgeiis,  eie. 

Forse  invece  dell’ amator,  che  è privo  di  senso  , è da  leggersi  cura/or , cosicché  Ga* 
Urto  rio,  a'  rebbe  in  sé  congiunta  la  duplice  cariea  di  difensore  e di  curatore  (hoc  duo 
digna  gerei  s). 
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documenti  della  città  di  Angers,  dei  quali  alcuni  (I,  34)  sono  da- 
tati dal  quarto  anno  del  regno  di  Childeberlo  ossia  dall’anno 
578*.  Cosi  pure  la  collezione  di  Sirmond  indica  talvolta  la  città 
di  Tours  come  sede  delle  trattazioni  *.  La  piccola  raccolta  del  Baluzio 
è originaria  d’Alvernia  ed  appartiene  al  V secolo,  come  lo  prova  un 
documento  contenuto  nella  medesima,  il  quale  è datato  ancora  dai 
consoli  romani , e ricorda  una  disastrosa  irruzione  dei  Franchi  *. 
Altri  ve  ne  sono,  che  si  riferiscono  alla  città  di  Bourges,  eco. 

Da  queste  raccolte  di  formulari  rilevasi  , è vero,  non  solo  il 
fatto  di  un  uso  frequentissimo  del  diritto  romano,  ma  quello  ezian- 
dio dell’ essersi  conservata  intatta  anche  la  costituzione  munici- 
pale romana,  stantechè  gli  affari  di  diritto  tra  i provinciali  vi  si 
vedono  ancora  trattati  nella  forma  originariamente  adottata,  cioè 
davanti  alla  curia  ed  al  difensore , e vengono  registrati  negli  atti 
municipali  *.  Si  domanda  quale  importanza  tuttavia  aver  potessero  an- 
cora la  Curia,  i difensori,  i curatori,  i magistri  tniMum,  i principali, 
ossia  l’intera  caterva  dei  funzionari  romani,  e se  in  tutto  questo  sia 
permesso  vedere  la  costituzione  municipale  romana  al  tempo  dei 
Franchi? 

Noi  tenteremo  rilevarlo  dagli  stessi  formulari,  ed  a quest’uopo  avremo 
riguardo  di  preferenza  a quelli,  che  portano  più  viva  e profonda 
l’impronta  individuale  di  veri  documenti,  quali  sono  quelli  da  noi 
sopra  citali  della  raccolta  del  Mabillon,  i quali  tutti  appartengono 
alla  città  di  Angers,  quindi  alla  Francia  centrale;  ed  .alla  fine  dei 
VI  secolo,  quindi  ai  primordi  dell’ epoca  merovingia  *.  Ma  anche  qui 
non  è di  minore  importanza  l’osservare,  in  quali  occasioni  si  faccia 
menzione  della  curia  romana  e de’  suoi  funzionari,  ed  in  quali  altre 
non  se  ne  faccia  parola.  Al  primo  caso  sono  principalmente  da  an- 


1 Form.  Mabillon.  Canciani,  T.  Ili,  p.  469. 

* Form.  Sirm.  (Canc.  HI)  n.  3,  *8. 

* Cangiami,  T.  HI,  p.  464.  « Ob  hoc  igitur  ego  ille  et  conjux  mea  illa  commanens  ir 
orbe  Arvernit  In  pago  ilio,  in  villa  iUa.  Dum  non  incognitum  est,  quali  ter  cbartoias  nostra* 
per  hostilitatem  Francorum  perdidimus.  • 

4 V.  i formulari  nuovamente  scoperti  fra  i manoscritti  di  Parigi  e di  Nancy , giusta 
Fedii,  di  Pardessus,  nel  Warukonig,  frantói , Staals-und  Rechts.  getch.,  Voi.  I , nell’Ap- 
pendice N.  XI  e XV. 

* V.  i passi  raccolti  nei  Savignt.  1,  $ 08. 

•Le  formula1  Audegaventes  furono  edile  nuovamente  giusta  il  manoscritto  di  Wsia* 
c.arten,  che  trovavasi  attualmente  a Fulda,  da  Eugenio  de  Roziére,  nel  II  VoL  del  Gi- 
ralo, Aitai  sur  l’hittoire  du  droU  franta  it  au  ino  yen  àge.  1846,  p.  433.  Secondo  11  sud- 
detto editore  le  forinole,  che  fan  menzione  del  re  Childeperto  e biella  città  di  Angers , sa- 
rebbero da  collocarsi  ai  tempi  di  Ghildeberto  I,  ma  la  colleziona  complessiva  non  sarebbe 
posteriore  all’a.  681.  V.  Introduetion,  p.  496.  Io  citerò  In  seguito,  il  Cacciani,  la  cui  adi- 
zione è più  facilmente  responsabile  e file  nei  passi  da  citarsi  non  reca  veruna  differenza 
notevole  nel  t^to. 


1 


Digitized  by  Google 


CRITICA  DEGLI  ARGOMENTI  ADDOTTI  A PROVARE,  KCC.  599  t 

noverarsi  gli  atti  di  volontaria  giurisdizione  per  donazioni  e testa- 
menti, adozioni  e simili;  al  secondo  all’incontro  quegli  atti  che  sono 
nel  campo  della  giurisdizione  contenziosa.  Cosi  Tra  i formulari  di 
Angers  noi  troviamo  un  atto  di  donazione  dell'anno  578  nel  quale 
si  fa  cenno  delle  autorità  romane1,  mentre  all’ incontro  in  una  pe- 
tizione per  negata  prestazione  di  servitù  siedono  a tribunale  un 
abate  con  alcune  cospicue  persone  o buoni  uomini  ( boni  homines)  *; 
in  un  atto  d’accusa  per  furto  di  bestiame,  o per  indennizzo  in  causa 
di  bestiame  perduto,  un  impiegato  (agetu,  prwpositus)  con  altre  per- 
sone1; e finalmente  in  occasione  di  un  omicidio,  il  tribunale  è 
composto  del  conte  dei  Rachimburgi,  ossia  giudici  versati  nella 
scienza  dei  diritto*.  Che  questi  poi  fossero  realmente  'tribunali  di 
assessori  franchi  lo  dimostra  colla  massima  certezza  il  diritto  che  nei 
medesimi  veniva  applicato;  poiché  nel  primo  caso  l’accusatore  stabi- 
lisce una  noticia  solsadii,  per  non  essere  l’accusato  comparso  nel 
termine  stabilito  *;  e nel  secondo  l’accusato  in  seguito  a sentenza 
dei  giudici  presta  il  giuramento  d’innocenza  con  dodici  sacramen- 
tali *. 

Ecco  pertanto  tribunali  franchi  e procedura  secondo  il  sistema 
dei  Franchi,  e nessun  indizio  invece  di  una  speciale  giurisdizione  di 
autorità  romane  negli  affari  contenziosi  dei  provinciali  ’.  Forse  che 
solo  a caso  queste  autorità  siano  state  escluse  da  tali  funzioni?  Ma 
che  si  dirà  quando  si  vedranno  appunto  in  questa  stessa  raccolta 
di  formulari  di  Angers  attribuite  le  denominazioni  romane  di  re- 
tlores  civium,  curiale s provincia  al  vescovo  ed  ai  conti  della  città, 
non  che  alle  persone  più  cospicue,  che  unitamente  ai  primi  costi- 


• Form.  MabilL,  il  i.  Cascia* i,  p.  469.  • Cuoi  Juita  coosuetudinem  Audeeavi*  civitate, 
curia  publica  risederei  io  foro,  ihlque  vir  magnillcus  illi  pnsceutor  dilli:  Bogo  le  , vlr 
laudabili*.  III!  Defensor,  illi  Carotar,  illl  Migleler  militum  Vì  i reliquum  caria  publica, 
utlque  oblici»,  (osila  codice»)  publicis  patere  jubealts,  eie.  > 

> Il n.  <0  • aule  venerabile  vlr  ilio  Abbate  vel  reliquie  viri  « venerabillbos  adqu?  ma- 
gnifici». ■ Lo  stesso  placito  trovasi  ancora  ai  n.  99  e 46,  ove  gli  assistenti  sono  chiamali 
boni  homfnes. 

a N.  fi.  • Venterà  homo,  nomen  illi.  Audecavls  citiiate  ante  Ilio  agente  rei  reliquie,  qui 
cam  co  adoranti  • n.  9t  • ante  ilio  prapaeito  vel  reliquis  homlnlbus.  • 

* N.  49.  • iudiclnm  de  homlcldio.  Veniens  Uh  et  germano*  suo*  lui  Andecavts  civitate 
ante  viro  illuder  ilio  cornile  vel  reliquis  racimburdis  qui  rum  eo  aderant.  • 

* N.  li  • Noticia  sosadil , qualiler  vel  qulbus  praesentlbus  liti  homo  placetum  suuttv 
adtrndll  Audecavls  civitate  Kalendas  illas  per  judicio  In  lustri  iUo  comite  vel  auditore* 
sui».  • Questi  ultimi  si  chiamarono  di  poi  boni  homines. 

• B.  4».  L c. 

V Su  questo  fondamento  anche  il  Pabdessos  (Loi  salique  1843.  Diss.  VI.  De  l itui  dee 
Dimoine  d'aprèe  la  tot  Salique)  nega  al  magistrato  romano  la  giurisdizione  contenziosa  1 
ma  dò  soltanto  al  di  qua  della  Loira  e non  al  mezzogiorno. 
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tuivauo  il  tribunale  *;  e quando  persino  leggerassi  che  il  coute  ed 
i suoi  assistenti  franchi  stendono  un  decreto  secondo  le  forme  romane, 
in  luogo  quindi  del  difensore  e della  curia  che  soli  avrebbero  dovuto 
farlo  ’?  — Io  credo  che  allora  non  si  troverà  più  così  inattendibile 
in  tal  proposito  l’opinione  della  dotta  francese,  autrice  della  teoria 
delle  leggi  politiche  nella  monarchia  francese,  che  cioè  tutto  quanto 
l’apparato  della  curia  e dei  funzionari  romani  non  debbasi  ritenere, 
che  come  un  complesso  figurativo  ad  uso  del  diritto  romano  s. 
A noi  poi  non  occorre  di  proseguire  più  oltre,  riteniamo  invece 
come  provato,  che  almeno  nel  secolo  VI  e VII  esistevano  ancora 
nella  Francia  meridionale  dei  veri  difensori  romani;  ma  non  si 
pensi  però  che  neppur  qui  fossero  dessi  alla  testa  del  governo  nella 
città,  giacché  in  vece  loro  vi  troviamo  più  tosto  i conti,  e dopo 
questi  i vicari  ed  i centenari.  La  civitai  infatti  risultava  dal  complesso 
formato  dalla  città  e dal  suo  territorio,  diviso  in  tentine,  le  quali 
talvolta,  del  pari  che  l’intiera  cicitas,  sono  chiamate  anche  col  nome 
di  pagi  *;  gli  abitanti  poi.  Franchi  e Romani,  costituivano  del  pari 
tutti  insieme  un  solo  comune  si  politico  che  religioso.  La  costituzione 
era  quindi  sostanzialmente  franca,  con  riserva  di  alcuni  elementi  ro- 
mani i quali  erano  voluti  dal  sistema  delle  imposte  e dallo  speciale 
ordinamento  giudiziario  dei  provinciali.  Il  difensore  cd  i curiali  entra- 
rono quiudi  a far  parte  della  gerarchia  degli  impiegali  subalterni  del 
conte,  e scomparvero  poscia  a poco  a poco  *,  precisamente  come  a*- 


1 Form.  Mah.,  d.  33.  « Quicumque....  sedera  tori  bus  seditionis  seu  incendiari» , in  qa? 
provincia  vini  aut  damnnm  perlulerll,  oportit  hoc  eidem  rettore*  civium  seu  curiale* 
jrooinrtm.-.  palam  offendere.  Igitur  cura  prò  militate  ecclesia  vel  principale  negocioApo- 
stolicus  vir,  illi  Kpiscopus  nec  non  et  iniuster  vir  ili:  come * in  civitate  Andecavecwn  re- 
liquia vene  r ab  il  tifiti  atque  magnifici*  reipubllea  viri*  resedisset.  • 

* Appendi!  ad  form.  Mareulfi , n.  *6,  Cacciani,  II,  p.36i.  • Mos  nobilium  Romanorum 
adsuevit  et  ratio  jure  deposcit,  ut  si  cujuscumque  domus  igne  cremetur,  is  per  serie» 
script  a rarum  chartulam  relationis,  quod  dicitur  apennis , reci  piai.  • Ciò  accade  per  de- 
creto del  conte  e de’  suol  assessori  franchi:  « Cum  illnster  ille  come*...  uoa  cura  plari- 
mis  personas  resideret;  — sic  predictus  ille  come * vel  reliqnis  franti*  per  soni*....  char- 
tola  relationis,  qu*  dicitur  apennis,  ei  dare  decTeverunt.  t Si  coofrunti  Form.  Sirmon- 
di,  n.  38,  Ca^c.,  III,  p.  444:  « Consuetudo  hujus  loci....  constai  esse  prospectum,  olqui- 
cumque  ab  incenditi  vel  hostibus,  seu  a latronibus  fuerìt  perpessus  dispendi  uro,  oportet 
sibl  hoc  casa  in  foro  publico  vel  civitate  cum  curia  publice  et  defentore  vel  reliquit  «- 
9ibu*  pubi icare.  • 

1 M.  de  Lezardière,  Uxèorie  de*  lolt  polilique*  de  la  monarchie  francai te.  .Vomì*,  td. 
par  le  Visconte  de  Lazardiére,  T.  l-l V.  Paris,  1844.  T.  Ili,  p.  153.  « Réfuution  dusy- 
stéme  par  lequel  on  a pri* tenia  identlfler  les  placitéi  des  comics  et  les  ancienne*  curie* 
roroaines.  » La  prima  ediz.  di  quest’ap  ra  in  8 voi.  1793,  1793  fu  distrutte  in  gran  parte 
durante  la  rivoluzione  franose, 

4 V,  Gckrard,  ettai  sur  le  sytlèmc  des  divisioni  lerr  t triales  de  la  Gaule.  p.  47  i 
4 Questa  non  trovasi  più.-nei  capitolari  franchi , nè  negli  scrittori  del  IX  secolo;  come 
per  es.,  Hincmar,  Eplst.  IV,  c.  15.  « Corniti  et  vicari!  vel  etlam  Decani  plurime  piacila 
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venne  degli  elementi  componenti  la  popolazione , allorquando  sotto 
l’influenza  del  feudalismo  e continuandosi  la  fusione,  dall’un  lato 
i diritti  personali  diventarono  territoriali,  dall’altro  i discendenti  dei 
Romani  del  pari  che  quelli  dei  Franchi,  o come  vassalli  coloni  di- 
ventarono dipendenti  dai  grandi  signori  ecclesiastici  e secolari  o si 
alzarono  al  loro  livello  per  ricchezze)  investiture  feudali  e dignità 
ecclesiastiche 

Pure  insieme  al  diritto  romano  si  mantenne  ancora  per  lungo 
tempo  l’uso  delle  formule  tradizionali,  e poiché  queste  rappresenta- 
vano pur  sempre  antiche  instituzioni,  che  in  fatto  avevano  subito 
grandi  cambiamenti,  oppure  (ed  erano  il  maggior  numero)  che  erano 
totalmente  sparile,  cosi  ne  derivò  una  strana  alterazione  nelle  forme 
e nelle  condizioni  giuridiche,  alterazione  che  si  appalesa  ancor  più 
evidentemente  che  nei  formulari,  nei  documenti  sui  medesimi  compi- 
lali. Ora  siccome  anche  con  questo  argomento  si  volle  provare  la  con- 
tinuazione della  costituzione  romana,  giungendo  cosi  felicemente  sino 
al  secolo  X *,  così  noi  ci  faremo  subito  a considerare  più  attenta- 
mente i più  importanti  dei  documenti  citati  a tal  uopo  ’. 


consti  tu  uni;  • non  più  nelle  formule  e documenti  di  questo  e dei  posteriori  secoli,  in  cui 
i publici  funzionari  sono  citali  secondo  il  loro  ordine,  come  per  e*.,  in  una  lettera  di  rac- 
comandazione di  un  vescovo  od  abate,  App.  ad  Form.  SSareulfi , n.  IO:  • Dominis  — Epi- 
scopi^ abbati  bus  vel  abbatissis  et  omnibus  in  Christi  pat ribus,  ducibus,  comitlbus.  vici- 
ni-, centenariis  et  decani»  vel  omnibus  in  Chrtsto  credenti  bus;  • oppure  in  un  Docum.  giu- 
diziale di  Narbona,  <1.  993  : • quod  nullus  come*  seu  vice-oumes,  nec  vicariti» , nec  ctnte- 
narius,  nec  ullus  homo  in  eorum  vocatione,  etc.  HisL  gèn.  de  luinguedoe  par  deux  rei i- 
gleux  BeoedicUns  de  la  congreg.  de  S.  Maur.  • T.  Il,  1733.  Preuves,  n.  36. 

1 Assai  giustamente  osserva  anche.il  Laboulaye  nell'eccellente  sua  opera  : Hist.  du  droit 
de  proprietà  fondere  en  Occidenl  1839,  p.  319:  • La  recommandaiion  et  la  concession  de» 
ber  cllces  flt,  plus  putssament  que  tout  le  reste,  la  fusìon  des  Barhares  et  des  Komans.  • 
Per  tal  modo  il  contrapposto  dei  Franchi  e Gallo-Romani,  quale  è ammesso  da  altri  scrit- 
tori francesi  Uno  nel  Medio-Evo,  anzi  mi  tempi  moderni . e giusta  11  quale  tasi  giudica- 
rono o vollero  porre  in  nuova  luce  tersone  e fatti,  si  può  ritenere  come  fallace  e vuota 
finzione.  La  prova  relativa  può  trovarsi  nel  Facriel.  Riti.  de  la  Gaule  meridionale,  opera 
della  quale  parlerò  poi  più  a lungo. 

* V.  Savigny,  tieich.  de*  rdm.  Redi*.  Voi.  I,  $ 95,  p.  311  scg.  e Raynouaro,  Ulti,  du 
droil  municipal  en  Frante,  L.  Il,  Ctiap.  9 et  tu. 

* Tralascio  altre  cose,  che  mi  sembrano  o non  provate  od  affatto  insignillcanti.  o fon- 
date sopra  un  semplice  malintesa  Cosi  il  Savigny,  Op.  clt.  cita  per  la  curia  di  Vienna  un 
Docum.  del  513,  ove  il  passo  corrispondente  suona  nel  Baluz.,  Capitul.  T.  II.  1433:  • Non 
habetur  incognitum  qualiter  fruire*  senaiu  nobili * Viennensis  res  itosi  ras  libique  tradi- 
dimus;  • pei  qual  passo  il  Savigny  accetta  V emendazione  di  Bhequigny:  - qualiter 
sdento  sena  tu.  • e spiega  tenalus  per  curia;  ma  senaiu t indica,  come  fu  sopra  accennato, 
i principali  o la  nobiltà  in  generale,  nella  quale  >contavansi  eziandio  arche  quei  fruire*; 
due  testamenti  di  vescovi  di  Mous  degli  anni  615  e Gii  fondano  sopra  semplici  formule, 
come  lo  stesso  Savigny  ha  osservata  Voi.  Il,  pag.  118,;  Inoltre  duo  testamenti  dell'  abate 
WiDRAno  di  Flavigny,  di  cui  l’uno  fu  compilato  l'anno  721  a Semiir,  e coi  quali  il  Savi- 
gny  intende  provare  la  presenza  della  cuna  persino  in  un  casi  rum  ; ma  anche  questa 
non  è che  U solita  f*  rotula,  che  trovasi  nella  raccolta  di  Baluz,  n.  28,  come  lo  stesso 
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Si  è già  accennato  al  duplice  ed  ambiguo  aspetto  sotto  cui  at- 
tentamente considerati  i formulari  di  Angers,  la  curia  ed  i fun- 
zionari romani  ci  si  presentano.  Ora  di  Angers  appunto  sono  originari 
i molti  documenti,  compilati  in  istile  affatto  romano,  e che  si  rife- 
riscono alla  donazione  di  un  certo  Harwich  all’abazia  di  Pnim 
nell’anno  804,  documenti  coi  quali  si  pretende  provare,  che  la  costi- 
tuzione municipale  romana  vi  si  sia  mantenuta  integralmente  fino 
a Carlo  Magno.  Ma  si  osservino  di  grazia  le  sottoscrizioni:  vi  è (a 
firma  di  un  certo  Vilfredo,  il  quale  nell’atto  stesso  appare  come 
defensor  e come  vicedominus;  degli  altri  poi,  che  vi  figurano  come 
curiali,  nessuno  si  sottoscrive  con  questo  titolo,  sibbenedue  di  essi  si 
intitolano  centenari  e quasi  tulli  portano  nomi  franchi  '.  E non  sembra 
infatti  che  senz’altro  siansi  dati  i titoli  romani  alle  autorità  franche, 
accomodando  alla  meglio  la  costituzione  del  municipio  romano  a 
quella  del  comune  franco?  Ma  ciò  accadde  senza  dubbio  soltanto 
nella  compilazione  dei  documenti  per  mezzo  di  notai,  poiché  non 
si  può  ritenere,  che  il  circonstanziato  dialogo  tra  il  difensore,  i cu- 
riali e le  parti,  quale  ci  è recalo  dai  documenti,  sia  stato  tenuto 
effettivamente  nei  precisi  termini  dai  medesimi  risultanti. 

Nè  altrimenti  stanno  le  cose  quanto  ad  un  documento  dell’an- 
no 927  coll’appoggio  del  quale  si  vuol  provare  ancora  nel  X se- 
colo I’  esistenza  della  costituzione  municipale  romana.  Il  vescovo 
Ugberlo  di  Nismes  compare  davanti  ad  una  assemblea  giudiziaria 
nel  castello  di  Ondusc,  nel  quale  siedeva  a tribunale  co’suoi  asses- 
sori ( iudices ) l’ impiegato  (odor)  Fredelo  , per  incarico  del  conte 
Raimondo,  e domanda  la  rinnovazione  di  un  documento  smarrito. 
Questa  domanda  viene  espressa  dal  vescovo  nel  pretto  formulario 


Savigny  osserva,  Voi.  I,  p.  320,  nota  e.  — Meno  esalto  è il  Raynouard  negli  argomenti 
che  egli  adduce  come  al  solilo  senza  critica;  quando  egli,  per  «‘S.,  in  prova  dell’  esistenza 
della  curia  nel  IX  secolo,  ella  passi,  come  1 seguenti:  Balli.,  Capimi.  1,  p.  905.  « Qood 
si  monaslicam  vitam  reliquerit  (se.  tnonachus)  pratet  provincia  cum  teneat  el  curia 
tua  con  nomerei,  • ed  ibid.,  p.  944.  « Lector,  subdiaconus,  diaoonus,  presbyler,  si  cleri- 
catus  honorem  contempserint,  curiali  condilioni  cum  suis  farultatibus  subjicienlur.  • Si 
vede  subito  che  questi  passi  attestano  solo,  come  la  curia  fosscjspregiata  nei  tempi  dell'im- 
perio romano:  infatti  essi  sono  tolti  dalla  collezione  dei  capitolari  di  Benedetto  (Lib.  I. 
c.  381  e Lib.  Il,  c.  (28),  che  li  trascrisse  dalla  raccolta  delle  novelle  di  Giuliano,  come  hi 
dimostrato  il  Kncst  nella  Pref.  a Benedetto,  Mon.  Gena,  T.  IV,  Part  altera,  pa.  21. 
Del  falso  testamento  deH’BUdio  si  è già  parlato;  il  i*esto  non  vai  la  pena  ebe  se  ne  fac- 
cia menzione. 

* Martent . ampliti,  collcdio,  T.  I,  p.  54-58;  si  confronti  il  Savignt,  Gesch.  de*  róm. 
Rcchlt.,  Voi.  I 5 96.  1 Ormati  sono  : Signum  4 Nonono,  comite.  S 4-  Risolemo  curatore. 
S.  4-  Wilfredo  vicedomo.  S.  4 Herraedrano.  S.  4 Gendrado.  S.  4 Lelbandus  centenaria 
S.  4“  Geraidus.  S.  -4-  Saidrls.  S 4 Frodoaldo  David.  S.  4 Lethardo.  S.  4 Stabulo  oec- 
tenaria  Carta  quam  Harìwicus  ferii.  — Il  Savigny  opina , che  i centenari  inter  veri  isserò 
solo  come  tersone  straniere. 
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romano,  nel  quale  Fredelo  ne  è chiamato  defensor  ed  isuoi  assessori 
honorali  — Che  poi  consimili  formulari  nei  documenti  sui  me- 
desimi compilati,  mano  mano  che  andavasi  perdendo  la  memoria 
della  loro  originaria  significazione,  finissero  col  venire  alterati  fino 
a sembrar  sciocchi,  non  dee  stante  l’uso  che  se  ne  faceva,  arrecar  me- 
raviglia, più  di  quello  che  possa  cagionare,  il  trovarli  adoperati  come 
testimonianze  in  prò  della  durata  costituzione  giudiziaria  e muni- 
cipale dei  Romani  >. 

Nè  migliori  sono  finalmente  gli  argomenti,  che  si  appoggiano  alla 
menzione  che  si  fa,  dell’ordo  nei  comuni  municipali  od  ecclesiastici, 
sotto  il  quale  riguardo  assai  ricchi  sono  specialmente  gli  atti  d’ele- 
zione dei  vescovi.  Orio  dovrebbe  dunque  significare  dovunque  la 
curia  romana  per  la  ragione  che  una  volta  questa  fu  cosi  chia- 
mata *.  Io  potrei  richiamarmi  semplicemente  a quanto  già  notai 
precedentemente  riguardo  all’applicazione  dei  formulari  ecclesia- 
stici ma  amo  meglio  dimostrarlo  ancora  una  volta  ed  appunto 
colle  stesse  testimonianze,  che  vengono  addotte  in  prova  delia  con- 
tinuazione della  curia  romana,  onde  non  lasciare  più  ombra  di  dub- 
bio su  questo  argomento. 


1 Menard,  Misi,  de  Nitmes , 1730,  Preuves,  p.  49.  Erroneamente  il  Savioxy  dà  questo 
docum.  come  un  reclamo  del  vescovo  Ugberto  al  difensore  ed  alla  curia  di  Nismes.  Sono  due 
documenti  connessi.  Nel  primo  è detto:  • Sed  precamus  vos  domne  Fredelo,  aclor  vel  den- 
talor  (vuol  dire:  defensator,  come  prima  defensator  incastro  Audutiente  ; Freddo  e ra  un 
impiegato  comitale  e patrono  del  castello  di  And  usa),  cum  judicet  vestrot  vel  ceterasque 
personal  possessio  nostra  per  hanc  occasionerò  (la  perdita  del  documento)  non  rumpat.Tunc 
ipse  Fredelo  vel  alii  homines  diierunt,  nobis  bene  est  cognitum  in  ventate,  quod  sic  est 
veritas.  * Poi  segue  la  formola:  • Unde  laudarmi*  te,  vir  laudabilis,  defensor  Fredelo. 
nec  non  et  vos  honorali , qui  cura*  publicas  agiti!  assiduo,  ut  islam  plancluriam  ilr- 
mam  facintis.  * Nel  seguente  documento  vengono  assunti  i testimoni , ed  il  nuovo  atto 
indica  ancor  più  chiaramente,  die  fossero  propriamente  il  supposto  difensore  e la  sua  cu- 
ria: « qualiter  vcniens  domnus  Ughcnus.~  ad  castrum  Audusiense  in  pnesentia  F redolono 
misto  Haimundo  cornile , Altemiro  prepotilo,  Almerado  vasto,  Ratinando  cornile,  nec  non 
et  judicet  Ermenardo,  tilitario,  Ebrardo  mi  sso  Fredeiooe  et  alios  homines,  id  est...  et  alio- 
rum  honorum  hominum.  • 

9 A ciò  si  riferisce  ancora  una  donazione  all’abbazia  di  S.  Dionigi  (presso  il  Doublet, 
Itisi,  de  Pabbaye  de  S.  Deuyt,  p.  738),  posta  da  Saviont  all’ anno  8*3,  da  Raynouard  , 
all’a.  743  (Aduni  IX  , regnante  Ludovico  Rege  : Saviont  vuol  che  sia  Lodovico  il  Pio, 
Raynouard  Lodovico  l'Oltremarino).  In  essa  è detto  :>  Praesentem  vero  donationem  nequa- 
quam  a curialium  vililate  gestls  municipalibus  alligar!  curavimus  et  omnino  deccrnlmus, 
ne  aliquando  in  eam  ab  hoc  casui  quicquam  valeat  reperire.  • 11  Savigny  osserva  a ra- 
gione, che  le  prime  parole  alludono  alla  L 8 Q 77».  de  donai.;  ma  appunto  iquesla  indi- 
cazione è qui  affatto  priva  di  senso,  e dimostra  soltanto,  che  l’autore  del  Docum.  non  in- 
tendeva parola  di  ciò  che  aveva  sotto  gli  occhi. 

s Assai  giustamente  altrove  osserva  il  Gujzot  in  generale  : • Rien  peut-òtre  n’a  jeiu 
dans  l’bistoire  plus  de  oonfusion , plus  de  mensonge  que  celle  immobiUlé  des  noma  au 
milieu  de  la  variété  des  failt.  * Hist.  de  la  clvilitalion  en  F rance,  T.  V,  pag.  190. 

4 V.  più  sopra  p.  130  e seg. 


APPENDICE 


604 

• Nell’esame  adunque  della  elezione  del  vescovo  di  Chaloos  nel- 
l’anno 868  interviene  anche  il  senato  ed  il  popolo  della  città  di 
Chalons  *.  Ora  se  nel  principio  del  documento  relativo  è detto  chia- 
ramente: • presenles  adfuerunt  clerus  ordo'et  plebs  Catalannicn  ; • più 
avanti  però  là  dove  i diversi  celi  vengono  interpellati  sull’elezione 
di  Villeberto,  trovasi  che  ciò,  che  giusta  il  formulario  ecclesiastico, 
è chiamato  orda , altro  non  vuol  significare  che  nobiles  laici  *.  — 
I nostri  avversari  citano  poi  anche  uno  scritto  dell’arcivescovo  Inc- 
maro  di  Rheims  coll’indirizzo:  Clero,  ordini  et  plebi  in  S.  Laudu- 
nensi  Ecclesia  consistenti.  Ma  anche  questo  documento  è tolto  dalla 
stessa  raccolta  di  formulari  ecclesiastici  relativi  ad  elezioni  di  vescovi  ; 
raccolta  alla  quale  appartiene  anche  l’atto  poco  prima  citato.e  dalla 
quale  si  ponno  togliere  ancora  un  gran  numero  di  argomenti  consimili 
in  prò  della  costituzione  municipale  romana  *.  Senonchè  e’sono  per 
la  massima  parte  sempre  gli  stessi  antichi  formulari,  e le  stesse 
frasi  originarie,  che  noi  abbiamo  in  parte  già  perfettamente  riscon- 
trato nelle  lettere  di  Gregorio  Magno  *.  In  essi  il  comune  presso 
il  quale  ha  luogo  l’elezione  del  vescovo , vien  chiamato  ora  clerus 
et  plebs , o clerus  et  poputus,  ora  clerus  orda  et  plebs,  non  inten- 
dendosi sotto  la  parola  ordo  che  la  nobiltà  ossia  i più  cospicui 
membri  del  comune,  come  appare  evidentemente  colà  dove  in  luogo 
dell’espressione  suddetta  il  formulario  adopera  una  più  precisa  indi- 
cazione. Serva  infatti  ad  esempio  una  lettera  dell’arcivescovo  Incmaro 
al  vescovo  di  Laon,  colla  quale  il  primo  commette  a quest’ultimo 
che  diriga  l’elezione  del  vescovo  di  Cambray,  ed  in  cui  in  rela- 
zione all’elezione  medesima  è dello:  Qua:  electio  non  tantum  a ci- 
vilalis  Clericis  erit  agenda....  sed  et  Laici  nobiles  ac  cives  adesse  <ie- 
bebunt,  quoniam  ab  omnibus  debet  eligi,  cui  debel  ab  omnibus  obe- 
diti  '.  Parimente  nella  Adlocutio  missorum  imperatorie  Ludovici 
Pii  ad  Clerum  et  plebem  electionis  causa  congregatum  * , i messi  di- 
rigono la  loro  ammonizione  dapprima  ai  sacerdoti,  poscia  agli  altri 
chierici,  e da  ultimo  ai  laici  nobili  e fedeli  (non  prelermiltimus  r os 
nobiles  et  fideles  Laicos)  Senonchè  contro  coloro,  che  volessero  a 


1 Saviumv,  Voi.  I,  { 97,  p.  318.  Raluz.,  Capii.  Il,  641 

* • tnurrogati  sunt  taro  canonici...  quam  eliaco  parochiani  presbiteri  et  nobile*  Itici. . 
Qni  responderunt  et  clerici  et  nobile t laici.  • 

* Baluz.,  Capitili , T.  Il,  p.  39!,  sq.  • Formili®  antiqu®  de  episcopato.  • 

* V.  lo  scritto  dì  Hincmaro  sulle  regole  che  si  osservavano  nel  l'ordinazione  dei  vescovi, 
ove  Hincmaro  stesso  dice,  che  egli  si  serve  delle  parole  di  Gregorio:  • Propterea  dora* 
mento  ac  verbls  beati  Gregorii  vos  alloqul  proeuramus.  » lb.,  p.  622. 

* lb.,  pag.  593. 

9 lb.,  n.  6,  p.  601. 

1 Parimenti  è detto  ( ib .,  p.  632)  dell'  elezione  del  vescovo  di  Rota  (Rode  nella  Marra 
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malgrado  di  tutto  ciò  dichiarare  curiali  romani  questi  nobiles-  laici 
od  oplimaies,  noi  a maggior  sostegno  della  nostra  opinione  oppo- 
niamo, togliendolo  dalla  già  spesso  citata  raccolta,  un  argomento  in- 
contrastabile, che  prova  dover  essi  invece  esser  ritenuti  piuttosto 
come  vassalli.  Come  tali  infatti  si  firmarono  espressamente  quei  no- 
bili di  Rheims,  i quali  dopo  la  morte  del  celebre  arcivescovo  Incmaro, 
cooperarono  alla  non  canonica  elezione  del  di  lui  successore 

Ecco  dunque  come  sotto  un  esame  accurato  tutte  queste  prove 
per  la  continuazione  della  costituzione  municipale  romana  in 
Francia,  scompaiano  quasi  un  fantasma  *;  non  si  può  [infatti  cre- 
dersi veramente  sul  campo  della  storia,  se  non  si  rinuncia  dapprima 
interamente  a queste  ipotesi  anche  riguardo  alla  Francia.  Poiché  le 
vestigia  storiche  della  costituzione  romana  in  questo  paese  non  ol- 
trepassano il  settimo  secolo,  ed  anche  in  questo,  come  nella  Spagna 
visigota,  non  se  ne  riscontrano  che  ruderi  e frammenti;  e se  i se- 
coli posteriori  ci  mostrano  al  loro  posto  un  edilìzio  affatto  nuovo  in 
istile  germanico,  sono  evidentemente  in  errore  coloro,  che  negano 
all’epoca  posteriore  e il  piano  affatto  originale  e l’attuazione  del- 
l’intero complesso  *. 

Senonchè  non  volendoci  noi  appagare  dei  soli  risultati  negativi, 
non  ci  pare  cosa  inutile  il  descrivere,  anche  per  ciò  che  concerne 
la  Francia  e cun  pochi  tratti  almeno,  questa  forma  fondamentale 
della  costituzione  tedesca. 


spagnuola),  che  essa  aveva  avaio  luogo:  • cum  consenso  domno  Wilielmo  oomlie  curo 
ejas  optiroatibus  ac  plebe  non  eilgua  conclone.  * All’Incontro  le  formule  mantennero  sem- 
pre le  antiche  espressioni,  V.  p.  es.  : p.  639.  Raynguard  , il  quale,  credendo  provare  eoo 
dò  la  continuazione  della  curia  romana,  ci  dà  (Liv.  Ili , Ch.  8)  una  lunga  enumerazione 
di  eiezione  di  vescovi  dal  VI  al  XII  secolo. 

i Baluz  , Cap.  T.  II,  n.  5,  p.  599  sq.  « Excusatio  Remensium,  • In  cui  dopo  4 chierici  e 
monaci  seguono  le  Arme  di  28  vassalli 

a MI  è d’uopo  rammentare  da  ultimo  ancora  un  passo  del  Parai , Exceplionet  legum 
Rom.,  I,  37  del  secolo  XI,  che  il  Savignt  (I,  p.  318)  cita  fra  I suoi  argomenti , perchè 
l’App.  nel  suo  estratto  delle  Novelle  di  Giuliano  pone  una  volta  cuna  invece  di  fltcus, 
* cambiamento  fatto  con  espressa  intenzione  a provare  la  costituzione  in  allora  vigente.  » 
A me  pare  che  qui  la  parola  curia  non  abbia  altro  significato  se  non  quello,  già  da  me 
indicato  di  corte  e tribunale  del  feudatario,  istituzioni  che  già  da  lungo  tempo  avevana 
surrogato  il  (laro  ne*  suol  diritti. 

* A questi  appartiene  oltre  i già  nominati  scrittori  francesi,  anche  il  Faurjkl,  la  cui  ec- 
cellente opera:  Histoire  de  la  Caule  meridionale,  T.  MV,  1836,  sgraziatamente  non  com- 
prende che  la  prima  metà  del  Medio  Evo  , cosicché  egli  non  [giunse  a dare,  come  aveva 
promesso,  le  prove  positive  della  continuazione  delia  curia  romana  pei  tempi  posteriori.  Del 
resto  il  nastro  dispiacere  in  tal  riguardo  viene  mitigato  non  appena  consideriamo  il  giudizi  .» 
deirautore  sulla  sostituzione  municipale  anche  soltanto  nel  primo  periodo,  l’oleh  « in  questi 
il  Fauriel  Ta  cessare  I difensori  già  fin  dal  V see.  (Ut  y furent  supprimèt  et  l't  énèque* 
eur  furent  subttiluè « par  la  loi,  T.  I,  p.  370),  eppure  si  vorrebbe  che  nell’  Vili  serolo  e 
piò  tardi  ancora  la  costituzione  romana  oon  sia  stata  mai  altra  die  la  romana!  (T.  III. 
p.  490). Strana  contraddizione  davvero! 
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Come  è noto,  i tribunali  degli  assessori  (Schoflengerichte)  presso  i 
Franchi  erano  formati,  al  tempo  dei  Merovingi,  di  rachimburgi  ossia 
liberi  cittadini  del  comune,  eleggibili  assessori;  a questi  poi  linda) 
tempo  di  Carlo  Magno  erano  stati  aggiunti  ancora  degli  assessori  spe- 
ciali incaricati  ed  investiti  del  potere  giudiziario  e detti  anche>udiret 
o scabinei.  I funzionari  ordinari  della  città  o i messi  straordinari 
(misti)  del  re  ne  tenevano  la  presidenza  col  potere  esecutivo  o del 
bando,  gli  assessori  vi  pronunciavano  la  sentenza  giusta  il  diritto  va- 
levole per  loro  e per  le  parti,  per  esempio  a Narbona  secondo  il 
diritto  visigoto  colà  predominante  ancora  nel  secolo  IX  Ma  dove  la 
differenza  di  diritti  personali  avesse  ostato  al  buon  andamento  delle 
procedure,  venivano  assunti  nei  tribunali  assessori  appartenenti  alle 
rispettive  nazioni,  onde  giudicassero  ognuno  secondo  il  proprio  di- 
ritto; gli  è quindi  perciò  che  nelle  grandi  assemblee  giudiziarie 
della  Francia  meridionale  noi  vediamo  nel  X secolo  sedere  a tri- 
bunale, assieme  riuniti,  assessori  goti,  salici  e romani  ».  Anche  pei 
Romani  adunque  veniva  amministrata  la  giustizia  nel  modo  stesso 
che  pei  Germani,  reggentisi  secondo  il  diritto  visigoto  o salico; 
ond’è  che  gli  assessori  romani  non  rappresentassero  però  una  auto- 
rità giudiziaria  speciale  più  di  quello,  che  non  lo  fossero  gli  asses- 
sori salici  o goti;  ma  fossero  eguali  agli  altri  assessori  di  tutto  il  co- 
mune, che  sedevano  a giudizio  cogli  altri  e si  istruivano  a vicenda 


4 Itisi.  de  Languedoc.,  T.  I,  Preuves,  n.  76.  Placito  del  conte  Udalrico  nell'  a.  651  »« 
territorio  SarJhonnense,  con  tre  ratti  dominici , due  vicedomini , gli  assessori  deputati 
(judices  qui  jussi  suni  eausas  dirimere  et  legtbus  definire)  ed  altri  buoni  uomini,  i quali 
sentenziano  in  base  al  codice  visigoto.  Parimenti  o.  88.  Placito  dell'862. 

* ìiitì.  de  Languedoe.%  T.  Il,  n.  41,  Doc.  d.  918.  Sedevano  a giudizio  il  vescovo  di  Tota» 
ed  un  messo  del  conte  e margravio  della  stessa  città  « una  cura  abbui  bus,  presbiteri*, 
jt sdite*,  tcapMnos  et  regimhurgon , tam  Gotos,  quarti  Romano»  teu  etiam  et  Salieot,  qui 
jussis  causam  aadire,  dinmere  et  legis  definire,  • seguono  I nomi  di  8 assessori  remati!, 
fra  cui  tre  monaci,  quindi  al  certo  nessun  curiale,  poi  quelli  di  4 assessori  goti,  «I  8 salici 
Jb.,  n.  56,  Docum.,  d.  933,  assemblea  giudiziale  di  Narbona  sotto  la  presidenza  dell’arcive- 
scovo e del  conte  e margravio,  con  assessori  goti,  romani  e salici  ed  altri  buoni  uomini 
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nei  diritti  diversi,  nei  quali,  ciascuno  per  la  loro  parte,  erano  ver- 
sati‘.Nulla  adunque  ci  autorizza  a ritenere,  che  gli  assessori  ro- 
mani venissero  eletti  in  modo  diverso  da  quello  che  è disposto  nei 
Capitolari  per  gli  assessori  in  generale,  cioè  da  tutto  il  comune 
dei  liberi,  sotto  la  soprintendenza  del  messo,  oppure  da  quest’ul- 
timo colla  cooperazione  dì  quelli.  Risulta  intanto  da  lutto  ciò,  che 
l’esistenza  di  questi  giudici  romani  non  serve  nò  punto  nè  poco  a 
provare  la  continuata  esistenza  della  curia  romana,  avvegnaché 
essi  non  abbiano  decisamente  alcunché  di  comune  cogli  antichi 
curiali. 

Ora  l’istituto  degli  assessori  formava  nella  maggior  parto  della 
città  il  punto  centrale  di  tutta  quanta  la  costituzione,  nella  stes- 
sa maniera  che  i comuni  dei  liberi  ne  costituivano  propriamente 
il  corpo.  Poiché  gli  assessori  eletti  dal  popolo  non  solo  assistevano 
come  giudici  i conti  e i costoro  funzionari  nei  tribunali,  ma  raccoglie- 
vano in  sé  stessi,  come  già  vedemmo,  nelle  città  dell’Italia,  la  compar- 
tecipazione dei  comuni  alla  publica  amministrazione  '.  Allorché  per- 
tanto vescovi,  abati,  conti  ed  altri  divennero  signori  feudali  delle 
città,  e tentarono  di  opprimere  i liberi  comuni , furono  principal- 
mente gli  assessori,  coi  loro  primi  o seniori  (primi**,  major)  alla 
testa, "quelli  che  salvarono  parecchi  comuni  da  questa  estrema  scia- 
gura, ponendosi  come  difensori  dell’indipendenza  del  tribunale  e 
dell’antico  diritto  popolare  dei  liberi,  contro  le  angherie  dei  nuovi 
signori,  e spingendo  eziandio  al  bisogno  i cittadini  anche  ad  una 
resistenza  armata.  Ciò  accadde,  come  già  in  altre  città,  a Rheims 
nel  XII  secolo,  dove  la  cittadinanza  in  conflitto  di  giurisdizione 
coll’arcivescovo,  si  richiamò  ad  un’antica  tradizione,  giusta  la  quale  i 
diritti  della  medesima  ripetevano  la  loro  origine  fin  dal  tempo  di 
S.  Remigio  *;  fatto  anche  questo  che  si  è voluto  addurre  come 
altro  argomento  per  la  continuazione  della  costituzione  romana, 
sebbene  la  sumentovata  tradizione,  non  ulteriormente  accreditata. 


* Nei  citati  giudizi  misti  di  Narbona  e Tolosa  del  X secolo  tutti  gli  assessori  insieme 
pronunciavano  la  sentenza,  e non  soltanto  i Romani  nelle  cause  di  un  romano,  eie.  Si  con- 
fronti la  consimile  procedura  nel  tribunali  misti  in  Roma.  V.  più  sopra  p.  Sii. 

t Per  la  Francia  basti  qui  il  solo  esempio  di  Parigi.  Nella  sottoscrizione  dei  • capitula, 
qua?  in  lege  salica  mitttnda  sunt,  • dell’a.  803  il  Codice  Parigino  reca  le  seguenti  parole.. 
• baie  farla  capitula  sunt  et  consegnata  Stepbano  cornili , ut  ha?c  manifesta  fteisset  in  ci- 
vitate  Parisius  mallo  publico,  et  ipsa  legere  ferisse!  coram  illis  teabineis:  quod  ita  et 
fecit.  Et  omnes  in  uno  consenserurit...  etiam  omnes  scabinei,  episcopi , abbati*  comitis 
roana  propria  subter  llrmaverunt.  • Molti  esempi  di  assessori  municipali  sono  da  osser- 
varsi nel  copioso  materiale  raccolto  da  Ray.youard,  I.  c.  L.  111»  Cb.  III. 

8 V.  Savigny,  Voi.  I,  p.  321.  La  dettagliata  narrazione  della  lotta  dei  cittadini  colParci- 
vescovo  trovasi  nel  Thierry,  Uitres  sur  ihist.  de  Pronte , XX. 
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risalga  solo  a Clodoveo  ossia  ai  tempi  delia  fondazione  della  mo- 
narchia de’  Franchi  e quindi  precisamente  alla  fondazione  dei  co- 
muni germanici.  Inoltre  la  costituzione  degli  assessori  per  la  città 
di  Rheims  risulta  già  da  documenti  del  IX  secolo  1 e nel'  conflitto 
sopra  accennato,  avvenuto  nel  secolo  XII,  trattavasi  appunto  soltanto 
della  giurisdizione  degli  assessori.  Non  v'ha  quindi  il  benché  me- 
nomo fondamento  a dedurre  anche  da  ciò  la  continuala  esistenza 
della  costituzione  municipale  romana,  a meno  che  tuttavia  noo  la  si 
volesse  scorgere  nel  Breve  di  papa  Urbano  H dato  nel  1095,  adope- 
rato già  a questo  scopo  e che  comincia  colle  parole:  Dilectis  filiti, 
clero,  ordini,  militibus  et  plebi  fìttemi  consistentibus ; formula  antica, 
e nella  quale  da  taluno  si  vedrebbe  un  chiaro  documento  * a favore 
della  costituzione  romana. 

Alla  costituzione  degli  assessori,  che  poggiava  essenzialmente  sul 
comune  dei  liberi,  s’aggiunse  in  principio  del  XII  secolo  e più  tardi 
la  Duova  cosfìtuzione  comunale.  Senonchè  a seconda  dei  luoghi  e 
delle  circostanze  furono  poi  anche  diverse  le  cause,  che  mossero  i 
cittadini,  specialmente  nelle  città  rette  da  vescovi,  a sollevarsi  contro 
i propri  signori  feudali  e ad  erigersi  in  comune  ’.  Nel  complesso  il 
generale  risorgimento  della  libera  borghesia  si  manifesta  in  questo 
fatto  nello  stesso  modo  che  in  Italia  dapprima  ed  anche  più  tardi 
in  Germania. 

Com’era  naturale  i signori  feudali  videro  nel  sorgere  dei  comuni 
un  temerario  e sovversivo  principio,  e temerono  quale  inaudita  usur- 
pazione la  pretesa  che  i tributari  avevano  di  essere  trattati  secondo 
il  diritto  e la  legge , e di  non  voler  più  essere  arbitrariamente  spo- 
gliati *.  E però  dov’essi  erano  forti  e potenti  oppressero  violente- 
mente i comuni,  spegnendo  il  coraggio  dei  cittadini  in  fiumi  di 


* Raynouard,  L.  IV,  Chap.  4,  $ 10.  Doc.,  dell’817.  « Ante  illusi  rem  vi  rum...  cornila  tea 
judices,  quos  seabineos  vocant.  » 

* Cosi  II  Savigxt,  Vul.  I,  p.  318,  ove  ordo  è tradotto  per  curia.  Ordo  qui  noo 
dire  I milite* , die  vi  sodo  pure  nominati;  ma,  a quanto  pare,  il  collegio  degli  assessori 
che  in  Rheims  godeva  di  una  spedale  importanza. 

» Tali  occasioni  trovansi  spesso  accennale  in  prindpio  delle  carte  comunali  : • Pro  Bi- 
nila oppressione  pauperum,  ob  enormitate  dericorum,  prò  pace  oonservanda,  etc  • V.  b 
descrizione  nel  BnitQi'iGNr,  Ordonn.  des  rois  de  Frante,  T.  XI.  Prèf.  liechenhet  sur  kt 
eommunet. 

4 Assai  ingenuamente  si  esprime  in  proposto  l'abate  Guiberto  di  Nogent  nella  sua 
grafia:  • Communio  autem  «toetun  ae  pessimum  nomen  insebabet,  ut  capite  «od 
omnes  soiitum  servltutis  debitum  domini»  semel  in  anno  solvant , et  si  quid  entra  juta 
delinquerìnt  pensi  ne  legali  emendent;  estera  censuum  eiacUones,quasservU  infllgt  ah®*» 
omnimo  lis  \acent.  • E questo  stesso  scrittore  descrive  pure  la  dominazione  del  vescovo 
di  La  n e de’ suoi  grandi  In  modo  che  circa  la  condizione  dei  ciliajini  egii  osserva:  • »- 
lum  restatiti  aut  distraili  aul  capi  aul  cadi!  • 
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sangue.  Ma  questi  non  desistettero  perciò  dai  combattere  e dai  ten- 
dere alla  liberti,  e benché  in  qualche  sito  trascorresse  persino  un  secolo 
prima  che  essi  potessero  ottenere  lo  scopo,  che  si  erano  proposto,  pure 
e’  vi  giunsero  alfine.  Memorabili  esempi  ce  ne  offrono  le  città  di 
Cambray,  di  Laon,  di  Rheims  ed  altre.  Giacché  ben  pochi  furono 
sul  principio  quei  signori  abbastanza  accorti  da  assecondare  il  mi- 
naccioso movimento,  e col  dare  in  pari  tempo  la  mano  ai  cittadini, 
erigere  di  concerto  con  essi  un  solo  comune.  Uno  di  questi  pochi 
fu  il  vescovo  Baudri  di  Noyon,  nell’anno  1108. 

Non  appena  i cittadini  poi  furono  riesciti  felicemente  a stabilire  in 
una  maniera  o nell’altra  una  costituzione  comunale,  s’affrettarono  a 
a chiederne  tosto  la  conferma  al  re,  e ciò  al  duplice  scopo  di  procac- 
ciar alla  costituzione  una  maggiore  importanza  legale,  e di  assicurar  a sé 
stessi  appoggio  regale  in  caso  di  bisogno.  £ da  ciò  derivò  anche  al  po- 
tere reale  un  assai  grande  aumento  di  forza,  poiché  i comuni,  soggetti 
ai  vassalli  della  corona  ma  confermati  dai  re,  entrarono  con  questi  in  un 
rapporto  piò  stretto  di  protezione,  obbligandosi  cioè  d’ordinario  a 
prestar  loro  soccorso  in  guerra.  Pure  anche  i signori  feudali  ed  i 
proprietari  dovettero  ben  tosto  conoscere  come  essi  dalla  liberti 
e dallo  spirito  militare  delle  loro  città  potessero  ripromettersi  mag- 
giori vantaggi , che  non  dalla  loro  oppressione,  e però  non  solo 
concessero  loro  ampi  privilegi,  ma  accordarono  loro  talvolta  ben 
anco  complete  costituzioni  comunali.  Nè  altrimenti  procedettero  i 
re  sui  loro  propri  territori,  specialmente  quelli  di  Inghilterra  in 
quanto  essi  erano  anche  signori  feudali  su  quello  di  Francia 

Ma  in  che  consisteva  adunque  il  diritto  del  comune  *f  — Basterà 
qui  l’ avvertire  in  generale  che  i Communio . come  associazioni 
giurate  (dette  perciò  conjuratio  od  anche  amicitia)  rette  da  autorità 
di  loro  propria  elezione,  erano  principalmente  destinati  e a soste- 
nere i cittadini  stessi  nei  loro  diritti  di  libertà  e ad  assicurare  la 
pace  e la  sicurezza  in  generale  (il  perchè  si  nomavano  anche  insti- 
tulio  pacis).  I diritti  di  libertà  riguardavano  unto  i singoli  cilUdini 
quanto  l’intero  comune,  e senza  alcun  dubbio  i piò  importanti  ne 
erano  il  diritto  di  guerra,  contro  il  signore  della  città  sin’ancbe  in 
caso  di  violazione  dei  privilegi,  e la  giurisdizione  propria  ed  iodi- 
pendente. Il  potere  consisteva  d’ordinario  in  un  consiglio,  i membri 
del  quale  nella  Francia  settentrionale  chiamavansi  solitamente  giu- 
rati (jurati),  ed  avevano  un  seniore,  major  (maire),  alla  testa  *. 


■ Warniomg,  frantói  Situiti  and  RetMegtuK  voi.  I,  p.  SSO. 

* Se  traiu  egregiamente  etl  il)  breve  lo  steaso  autore.  Op.  eli-  Si  UJ  seg. 

» Nulla  osta  a die  i comuni  di  Francia  si  chiamino  col  Wild*  e col  Waunkonio  asso- 
ciazioni difensive:  sol  che  si  distingua  flocchi  non  sempre  suoi  farai)  accuratamente  la 

tiacsL,  Storia  della  Co  Mai.  «oc.  19 
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Che  se  con  una  tale  costituzione  il  comune  acquistò  (orza  nelle 
città,  esso  però  non  soppresse  totalmente  le  vigenti  instiluzioni,  od 
abolì  i diritti  esistenti.  Ove  pertanto  unitamente  all’autorità  asses- 
sori coesisteva  una  associazione  di  cospicui  borghesi  il  consiglio 
del  nuovo  comune  non  fece  che  porglisi  a lato,  come  avvenne  per 
esempio  a Rheiins,  Laon,  Noyon,  Amiens,  Tournay  ed  altrove.  E pa- 
rimenti i signori  proprietari  e feudali  mantennero  tutti  i loro  diritti 
di  sovranità  conciliabili  colla  libertà  dei  comuni,  accontentandosi  del 
resto  di  esercitarli  per  mezzo  dei  loro  propri  impiegati,  propositi 
(prèvfits). 

Di  questi  tre  elemeoti  : il  tribunale  degli  assessori , il  comune  e 
la  sovranità  signorile  si  compose  adunque  generalmente  la  co- 
stituzione municipale  delle  città  della  Francia  dal  XII  secolo  io 
poi.  Questi  elementi  non  sussistettero  però  dovunque  nello  stesso 
gradò  di  pienezza,  nè  con  eguale  valore  nei  loro  reciproci  rapporti; 
ed  è appunto  a questa  circostanza  da  ascriversi  la  differenza  tanto 
delle  singole  costituzioni  fra  di  loro,  quanto  anche  della  libertà  dei 
municipi  stessi. 

Quella  poi  che  meglio  d’ogn’altra  mostra  uno  sviluppo  regolare  e 
progressivo,  è la  costituzione  dei  municipi  delie  Fiandre,  i quali  trova- 
vansi  sotto  la  signoria  del  conte  di  Fiandra  e sotto  l'alto  dominio  del 
re  di  Francia  *.  Questi  municipi  erano  retti  nel  XII  secolo  dai  fun- 
zionari del  conte,  i bagli,  i quali  presiedevano  i tribunali,  e dallo scul- 
dascio  od  ammari  loro  subordinato,  che  dirigeva  la  polizia;  e con  questi 
gli  assessori,  tolti  dal  ceto  dei  poorters  ossia  cittadini  più  cospicui, 
quali  comparivano  come  i veri  rappresentanti  e preposti  delio  stesso 
comune  municipale  tanto  nel  tribunale,  quanto  Dell’ammìnislrazione. 
All’antico  assessorato  s’aggiunsero  però  dal  principio  del  XIII  se- 
colo in  poi  nuovi  consiglieri  ( consiliari i),  i quali  parteciparono  al- 
l’amministrazione municipale,  ma  non  però  al  potere  giudiziario.  Gli 
è intanto  da  osservare,  che  con  questi  consiglieri  anche  le  inferiori 
classi  del  popolo  vennero  a conseguire  una  più  ampia  rappresen- 
tanza e partecipazione  agli  affari  municipali,  sebbene  il  carattere  ari- 
stocratico della  costituzione  non  subisse  perciò  veruna  sostanziale 
modificazione.  L’elemento  democratico  del  comune  non  essendo  mai 


corporazioni  (tlrgli  anticbi  cittadini,  cono  per  e»,  i mercatore»  aquoe  io  Parigi,  i poorltn 
nelle  Citta  di  Fiandra  e molte  altre  nelle  città  inglesi  e danesi  ; poiché  queste  ebbero  tutte 
le  loro  radici  negli  antichi  comuni  dei  liberi,  mentre  il  comune  fu  una  nuova  associazione 
difensiva , deila  quale  entrarono  a far  parte  anche  gli  obbligali  al  pagamento  di  nn  cen» 
ed  i liberi  possidenti. 

1 V.  in  proposito  la  già  citala  ed  eccellente  opera  del,W**nosiG,  PlamlrltckiStaalnuti 
AtthlSftlchchte,  voi.  MII,  <835-lg)S. 


Dìgitized  by  Google 


ORIGINE  DELLA  LIBERTA’  MUNICIPALE  IN  FRANCIA  6(1 

emerso  adunque  in  queste  città  se  non  assai  debolmente  ; il  comune 
propriamente  detto  non  vi  potè  mai  aver  vita. 

Una  consimile  costituzione  la  si  riscontra  poi  anche  in  parecchie 
città  della  Francia  settentrionale,  come  per  esempio,  in  Parigi,  ove 
il  collegio  degli  assessori  emerso  da  una  gilda  di  ricchi  cittadini 
negozianti  (la  cosi  detta  hanm  mercatorum  aquce , alla  testa  della 
quale  figurava  il  prieposilus  mercatorum  (prévól  dee  marchands ) ) 
rappresentava  i diritti  del  comune,  come  il  preposto  reale  rap- 
presentava quelli  del  re;  hanm  nella  quale  più  tardi  si  ag- 
giunsero agli  assessori  anche  24  prud’hommes,  in  qualità  di  con- 
siglieri 

Se  pertanto  furonvi  città,  la  costituzione  delle  quali  era  derivata 
semplicemente  dall’antico  instituto  degli  assessori,  senza  che  per  questo 
vi  sorgesse  il  comune  propriamente  detto,  ed  altre  nelle  quali  la  nuo- 
va costituzione  comunale  si  era  fusa  coll’assessorato  degli  antichi  li- 
beri comuni-,  trovansene  però  in  maggior  numero  altre  con  costitu- 
zione comunale  senza  uno  speciale  collegio  di  assessori,  il  quale, 
colà  dove  una  volta  venne  a cessare,  non  fu  mai  coll  instituzione  del 
comune  ripristinato  nelle  sue  forme  originarie.  Finalmente  furonvi 
anche  città,  le  quali  nè  conservarono  un  libero  collegio  di  assessori, 
nè  giunsero  a costituirsi  in  comuni;  ma  conseguirono  soltantosingoli 
e parziali  privilegi,  riguardanti  principalmente  la  libertà  personale 
dei  cittadini,  e continuando  per  altro  a rimanere’  sotto  il  governo 
dei  funzionari  'signorili;  valga  per  esempio  la  città  reale  di  Or- 
leans *. 

Ha  queste  diverse  forme  fondamentali  vuoisi  poi  distinguere  la  costi- 
tuzione consolare  nelle  città  meridionali,  ossia  in  quelle  della  Lingua- 
docaedella  Provenza,  la  quale,  scaturita  in  modo  affatto  particolare 
dall’antica  costituzione  municipale  romana,  ne  dimostrerebbe,  secondo 
alcuni,  la  continuata  e non  interrotta  durala.  Senonchè  una  coscienziosa 
disamina  delle  testimonianze  documentali  ad  essa  relative  ci  apprende 


* lo  non  posso  neppur  qui  riconoscere,  col  Raynouard  ed  altri,  tracce  rii  costituzione 
municipale  romana.  Si  cita  a tal  uopo  un  collegi  um  nautarum  dell’  imperatore  Tiberio, 
che  vuoisi  sia  la  stessa  cosa  che  r Aansa  mercatorum  t Ma  qui  non  è solo  differenza  di  tempo, 
si  anche  di  cose.  Il  collcgium  nautarum  , contro  quanto  ammette  ingenuamente  il  Ray- 
kocard,  non  ha  mal  rappresentato  1*  autorità  municipale  ; esso  non  (a  che  una  semplice 
corporazione  di  marinai  con  attributi  ed  obblighi  simili  a quelli  del  noto  collcgium  navi- 
culariorum. 

* Anche  le  città  si  distinsero  pertanto,  a seconda  dell’  autorità  loro  preposta,  in  gouver - 
ncmcrU  en  maire,  en  èchevinagc  , en  prevòte  V.  in  proposito  il  Wahhaonig,  Franz. 
Slaatt-und  Rechtgetch I,  | 4SI,  pag.  263.  A ragione  adunque  si  é rifiutata  la  impropria 
denominazione  di  bourgeouities  per  quest’ ultima  classe  di  città,  poiché  essa  non  riguarda 
immediatamente  ia  loro  costituzione.  Si  vegga  in  proposito:  Ordonn.  de»  rois  de  France, 
t XII.  Pref.  Recherchei  tur  let  bourgeoixic*  (par  Brbquigny). 
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che  anche  in  esse  lo  svolgersi  deU’elemento  municipale  non  seguì  in 
modo  sostanzialmente  diverso  che  nel  restante  della  Francia,  poiché 
anche  in  esse  un  tale  sviluppo  ebbe  per  solo  vero  punto  di  par- 
tenza le  già  citate  instituzioni  dei  Franchi  Epperò  senza  voler 
più  oltre  confutare  gli  insignificanti  argomenti  del  Raynouard,  tolti 
dall’ ordo,  dagli  judices  e dai  cives  ed  anche  dalla  plebi  (chè  anche 
questa  sola  a lui  basta),  noi  rimandiamo  semplicemente  i lettori 
ai  già  sopra  accennali  documenti  del  X secolo,  i quali  provano  l’esi- 
stenza di  una  completa  costituzione  di  assessori  nelle  più  impor- 
tanti città,  come  Narbona,  Tolosa  ed  altre;  costituzione  giusta  la 
quale  gli  assessori  romani  erano  riuniti  ai  Goti  ed  ai  Franchi  sotto 
la  presidenza  del  contee  de’costui  funzionari.  Perciò  poi  che  riguarda 
la  costituzione  consolare  per  sé  stessa,  essa  ò da  riguardarsi  come  in 
Italia,  quale  una  creazione  affatto  nuova,  che  apparve  alla  luce  nella 
Francia  meridionale  contemporaneamente  ai  comuni  nella  settentrio- 
nale, e la  cui  singolarità  e parentela  colla  costituzione  italiana  si  spiega 
agevolissimamente  colla  immediata  influenza  dall’Italia  medesima  eser- 
citata. Noi  però  troviamo  questi  consoli  municipali  per  la  prima  volta 
nell’anno  1107 in  Carcassona,  nell’ anno  1130  in  Bezieres,  nel  1141 
in  Montpellier,  nel  1142  in  Arles,  nel  1144  in  Nismes,  dal  1147  in 
Tolosa  e così  via,  quindi  alquanto  più  tardi  che  non  nelle  città  d’  I- 
talia  *.  L’aflìnità  con  queste  ultime  risulta  tuttavia  non  solo  dall'eguale 
denominazione  imposta  all'autorità  municipale,  ma  ed  anche  dalle 
instituzioni  sostanzialmente  concordi,  dalle  quali  è d’uopo  conclu- 
dere che  l’una  siasi  formata  sul  modello  dell’altra.  Ciò  è provato 
dal  piccolo  ed  egual  numero  di  3,  4,  6,  12  consoli  sedenti  al  go- 
verno, non  che  dal  modo  di  procedere  alla  elezione  dei  medesimi 
nei  diversi  quartieri  delle  città:  — così,  nell’anno  1198  eranvi  m 
Nimes  quattro  consoli  uno  per  ciascun  quartiere  della  città  , eletti 
da  20  boni  etri  in  Tolosa,  negli  anni  1152  e 1158  eranvene  3 uni- 
tamente a 6 capitolari  (capitoti ls)  eguali  io  potere  ai  consoli  *;  in 
Arles  nell'anno  1142  dodici  consoli  scelti  fra  i cavalieri  ed  i bor- 
ghesi dei  vari  quartieri 


• Una  ricca  collezione  ili  docum.  contiene  la  HiU.  Ceneraio  de  Lauguedoc  par  detti  rt- 
Ugisux  BènitL  (Claude  de  Vie.  e Jus.  Vaissetts)  T.  l-V,  1750-1713.  I compilatori!  se- 
guono assolutamente  la  tradizionale  opinione,  che  le  eliti  coll'erezione  del  comuni  do n 
abbiano  che  marnare  a quelle  stesse  condizioni,  nelle  quali  esse  si  trovavano  gii  sotto  il 
dominio  dei  Romani  ; ma  essi  san  ben  lontani  da)  derivare  i comuni  stessi  dalla  costituzione 
romana.  V.  t.  Il,  p.  513;  all'incontro  il  Ratmooaed  asserisce,  che  I consoli  erano  gli  an- 
tichi decurioni  ma  che  non  proverebbe  egli  mal  7 

• V.  le  dimostrazioni  nei  Raynogarh  e nel  W armonio,  op.  cu. 

> V.  W armònio,  op.  cit,  1,  p.  5*1. 

< HiU.  de  Lanpuedae,  1.  Il,  p.  475-568. 

> V.  gli  statuti  di  Arles  più  sotto. 
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Mentre  poi  di  tutto  questo  abbiamo  un’altra  prova  negli  speciali  col- 
legi di  giudici  (judkes  jurati  in  Nimes,  judkes  curia  in  Arie*)  i quali 
derivavano  dagli  antichi  assessori,  e sedevano  appunto  in  qualità  di  as- 
sessori a lato  dei  consoli, ce  ne  troviamo  poi  Analmente  assicurati  anche 
dalla  partecipazione  della  nobiltà  al  comune  municipale,  e dalla  forma 
di  governo  essenzialmente  aristocratica  di  quest’  ultimo,  come  furono 
per  esempio  if capitouls  di  Tolosa  ai  quali  non  potevano  appartenere 
che  le  principali  famiglie,  ed  i presidi  del  comune  della  città  di  Mont- 
pellier, che  Dell’anno  1121  troviamo  distinti  col  titolo  di  nobiles  — 
E in  ciò  parmi  consista  poi  anche  l’essenziale  e caratteristica  dif- 
ferenza tra  questa  specie  di  comuni  e quelli  della  Francia  setten- 
trionale; poiché  in  questi  la  borghesia  comunale  si  era  riunita  in 
modo  che  la  nobiltà  delle  città  rimanesse  esclusa  dal  comune  ed 
aveva  stabilito,  mediante  trattati  speciali,  i suoi  rapporti  con  questo 
ultimo,  nel  modo  stesso  che  il  clero. 

Le  città  della  Francia  meridionale  del  resto  non  conseguirono  giammai 
quella  completa  indipendenza  dai  loro  supremi  signori,  che  ottenuto 
avevano  le  città  italiane;  ma  rimasero  costantemente  soggette  alla 
sovranità  ed  alla  giurisdizione  degli  stessi,  sebbene  in  condizioni  più 
libere  che  non  fossero  quelle  dei  municipi  delle  Fiandre;  l’interno 
sviluppo  di  queste  città  seguì  infatti  piuttosto  per  le  vie  paciOche 
di  convenzioni  giuridiche  e di  trattati,  anziché  per  mezzo  di  vio- 
lenti riscosse  e rivoluzioni,  come  nei  comuni,  propriamente  detti, 
della  Francia  *. 

Ed  ecco  perchè  nell’ XI  secolo  noi  vi  troviamo  anche  i borghesi 
chiamati  ad  intervenire  alte  assemblee  del  clero  e della  nobiltà,  come 
per  esempio  nell’anno  1080  a Narbona';  si  osservi  tuttavia  che  gli 
impiegati  dei  signori  territoriali  conservarono  sempre,  anche  nell’epoca 
della  maggior  libertà  ed  indipendenza  dei  municipi,  una  parte  delle 
loro  precedenti  attribuzioni,  e che  il  signore  del  territorio  continuò 
sempre  ad  esercitare  il  diritto  di  rappresentare  all’estero  le  città 
da  lui  dipendenti  *. 

1 V.  WAiiNtCms,  op.  clt.  pag  3St.  molti  esempi  deir  unione  del  celi  In  questi  comuni 
trovane!  nei  docum.  dell'Hiti.  de  tesnfuedoe,  per  esemplo,  t.  Il,  n.  J*7 , d.  HOT  : • Noe 
nati  nomine*  Contusoti*,  milite!,  burgenset  et  universi!*  Alius  populus  ejus  et  suburbanl 
facimus  fidelità  lem....  Ubi  notlro  seti  ioti  Bernardo  Atonia  vieeeomtti  et  uxori  ture  viceco - 
mitissts,  eie;  • no.  ni,  d.  1160:  Quod  milite»  castrense!  (di  Casti**)  et  burgemes  illius 
villa  concordiam  cum  domino  Bay  mondo  Treocavelli  de  ilio  affrantbiment»,  eie  > 

* V.  esempi  di  slmili  trattati  nella  nota  precedente,  e molti  anche  oéH'Btil  de  Lagueioc, 
t.  Il,  Preuvet,  no.  Wi-473,  eie. 

> Bui  de  Languedoc,  II,  pag.  Mi.  Col  visconte  di  Narbona,  Pietro,  erano  uniti  vescovi, 
abati  ed  altri  ecclesiastici,  altre  nobili  e distinte  persone  (illustre*  Diri  a e nobiles),  e final- 
mente Narbonenses  cives  oc  mililes. 

* Cosi  anche  VBilt  de  Lunpuedoe,  t.  Il,  p 515. . L«  coneules  el  les  bourgeols  deputa  leur 
élablisgemi  nt  prtrent  pari  au  gouvernement  des  ville*  de  la  province  tour  l' automi  des 
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Chiuderemo  intan lo  la  presente  discussione  sulla  costituzione  con- 
solare nella  Francia  meridionale  con  un  esempio,  che  prova  nello  slesso 
tempo  l’influenza  della  costituzione  municipale  italiana,  lo  lo  rilevo 
dagli  statuti  di  Arles,  recentemente  publicali  e redati  verso  la  metà  del 
XII  secolo  i quali  meritano  tanto  maggiore  considerazione,  in  quanto 
che  beo  pochi  sono  i documenti  di  qualche  importanza  che  possediamo 
relativi  a questi  tempi  primitivi  della  libera  costituzione  municipale  '. 

Il  più  antico  di  questi  statuti,  intitolato  caria  consulalus,  che  l’e- 
ditore colloca  alla  metà  del  XII  secolo  (1142  1145),  tratta  dell’ in- 
stituzione  di  un  nuovo  consolato  ad  Arles,  al  quale  scopo  l’arcive- 
scovo di  questa  città,  come  è detto  nell’introduzione,  conviene  con 
una  commissione  di  cavalieri  e di  cospicui  cittadini  {probi  riri) 

Il  consulalus  adunque  ha  qui  l' istesso  significalo  che  a Genova  la 
compagnia  *,  e’  vale  cioè  non  solo  il  collegio  dei  consoli,  ma  an- 
che tutto  il  comune,  che  ad  ogni  nuova  elezione  di  consoli  ricosli- 
tuivasi  di  bel  nuovo  per  intero.  Esso  consisteva  adunque  in  una  li- 
bera associazione,  alla  quale  ognuno  dei  compartecipanti  si  obbligava 
con  giuramento  per  lo  spazio  di  50  anni,  promettendo  obbedienza 
ai  consoli*.  Anche  gli  stranieri  potevano,  coll’ adesione  dell’ arche- 


conues,  des  vioomles  el  des  autres  setgneurs  qui  «n  avaient  la  domaine.  • —GII  impiegali 
dei  signori  alla  campagna  erano  di  regola  bagli,  come  in  Fiandra  Gli  impiegati  subalterni  di 
quelli  di  Montpellier  si  chiamavano  curiali,  perchè  appartenevano  alla  curia  od  alla  corte  di 
giustizia  del  signore.  V.  WsantoKic,  I.  p.  314.  I propugnatori  della  costituitone  municipale 
romana  troverebbero  qui  un  nuovo  eccellente  argomento  in  favore  di  questa,  qualora  peto 
essi  non  vogliano  considerare  ebe  questa  denominazione  ha  ricevuto  un  significato  ai  tulio 
differente:  — Dell'esercizio  della  potestà  governativa  per  parie  dei  feudatari  I 'BiO.it  Le*- 
guedoc  ci  dà  numerosi  esempi,  per  es.  t.  Il,  no.  Uà  doc,  d.  (131  : Semenza  del  conte  di 
Tolosa,  Alfonso,  nella  oontesa  tra  il  vescovo  ed  il  viceeonte  di  Uezieres.  Il  vescovo  si  gra- 
vava sopra  un  giuramento,  col  quale  I suoi  borghesi  (sui  burgmui,  quietabanl  i»  sv« 
b urgit)  si  erano  vincolali  al  viceconte;  il  conte  decide;  ut  prscdicti  fratree  absdvant  a 
sacramento  et  absoivere  ladani  a cotuulibue  BUteremUms  omnes  bomines  qui  montour 
in  burgis  ad  ecclesias  Bitterenses  pertlnentibus.  • T.  Ili,  no.  1.  Un  trattala  di  commercio 
tra  Marbona  e Genova  fu  concbiuso  nell’anno  1166  in  Genova,  da  parte  di  Mac  bona  per 
mezzo  dei  deputali  dell’arcivescovo,  della  viceeontesaa  e signora  di  Narbona  e di  nulo  il 
popolo. 

> Giiuud,  (funi  tur  Ihletoire  du  droit  frantoi*  au  mope n ape;  1846,  L II,  Charles 
et  coutumes,  parile  II,  pag.  1-5.  Qual  libro  singolare  I 11  primo  libro  comincia  eoo  alcune 
trattazioni  sotto  il  titolo  di:  Origine t du  droll  franfait;  poi  seguono  sotto  il  titola  d, 
piètet  jutUfUatives , materiali  e documenti  di  diversissima  specie  per  la  storia  del  diruto 
francese  e tedesco  del  XII,  XIII  e XIV  secolo , che  occupano  una  buona  parte  del  I rei. 
e tutto  il  II  voi. , e che  per  la  massima  parte  non  Utanno  in  alcuna  prossima  retatine 
col  lesto  che  li  precedei 

> « Ego  Ragmundu*  Arelstensls  arebiep.  cuoi  consilio  quorumdam  mililum  el  probornn 
virorum...  innovamus , injungtmus  et  facimus  in  civitate  Ardetemi  et  Burgoi  comolete*. 
booum,  eie.  • 

* V.  sopra  p.  478. 

4 • IMI  vero  qui  intrabunt  in  «miniato  sicjurabunt:  Ego,  talis,  juro  consolatimi  mque 
ad  quinquagiota  annos  ad  bonam  lldem  et  ad  bonum  intellectum  et  obedimentum  cani*- 
lum;  et  h consul  electus  fuero,  non  me  vetabo,  eie.  • 
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scovo  e di  tulli  i consoli, esser  ricevuti  nell’associazione  suddetta'. 
Ma  il  numero  dei  consoli  fu  allora  stabilito  a 12,  fra  i quali  4 cavalieri, 
gli  altri  tolti  dai  diversi  quartieri  della  città*.  Per  la  loro  elezione 
vennero  nominati  elettori  i quali  dovevano  conferire  in  proposito  col- 
l’arcivescovo *. 1 consoli  esercitavano  l’alta  giurisdizione,  giudicando 
e in  pari  tempo  dando  esecuzione  alle  sentenze';  essi  formavano 
inoltre  la  suprema  autorità  dalla  quale  dipendeva  tutto  quanto  il  go- 
verno municipale,  in  modo  però  che,  trattandosi  degli  altari  di  mag- 
giore importanza , come  per  esempio  di  cambiamenti  da  introdursi 
nella  costituzione,  nei  diritti  consuetudinari,  di  guerra,  e di  nuove 
imposte,  i consoli  dovessero  chiamarea  decidere  anche  l’arcivescovo 
ed  il  consiglio  del  consolato;  davanti  a questi  essi  portavano  ezian- 
dio le  querele, che  tra  di  loro  insorgevano*. 

Nei  posteriori  statuti  municipali  di  Arles,  che  si  [ascrivono  alla 
seconda  metà  del  XII  secolo  (1162  fino  al  1202)  l’associazione  del  con- 
solato appare  già  come  permanente,  e chiamasi,  come  nelle  città  italia- 
ne, comune'.  I 12  consoli  sono  eletti  annualmente7;  il  loro  consiglio 
coraponesi  di  120  membri  {consiliari)  per  metà  cavalieri,  per  l’altra 
metà  buoni  uomini  (probi  homines).  Tutte  le  altre  cariche  munici- 
pali sono  ripartite  del  pari  in  egual  misura  fra  i cavalieri  ed  i citta- 
dini *.  Nel  tribunale  per  i giudicati,  che  avevano  luogo  quattro  volte 
all’anno,  di  tre  in  tre  mesi,  devono  intervenire  almeno  tre  con- 
soli coi  giudici  della  curia*,  cioè  cogli  assessori  della  corte  si- 
gnorile od  arcivescovile , i quali , qui , come  in  Italia , figurano 
come  aggiunti  ai  consoli.  Tutti  i proventi  del  tribunale  erano  a 


< • Nullus  extrancus  reclplatur  In  consolata  sine  archiepiscopi  et  cmnlam  consolala 
consenso  et  volunlate.  ■ 

* • In  hoc  consolala  erant  duodecimi  consulta,  qtulaor  milita,  qaalaor  de  Burgo,  duo 
de  Mercato,  et  duo  de  Boriano,  per  quos  UH  qui  fuerint  in  consolata  regentur  et  guber- 
nabunlur.  ■ 

* • Qui  eleetl  luerlnt,  ut  codsu'cs  cllgant,  jnrabunt  quoti  remoto  Umore  et  amore,  quos 
magi*  esse  idoneos  cognoverlnl . secundnm  suum  ime llectum  et  eoiuliium  archiepiscopi 
ad  gubernationem  civitatis  rligant.  • 

« • Et  accepto  regimine  consolatus  consolatus  habebont  potatatela  ludi  canili  et  qund 
Judicatum  fucrlt  cxcqucndi , Lira  de  honoribus  quam  de  Injurils  et  omnibus  alila  ma- 
lefici». • 

* • Et  si  discordia  allqua  inter  noi  consula  faerit  orta,  consólo  archiepiscopi  et  meliori 
consolatiti  consiho  eum  terminal»-  • 

* Statuu  nvc  lega  municipale;  Arelatis.  Cisauo,  I.  c.  p.  185  sq. 

r Siatuu  j SO,  De  consulibus.  • Itera  staiulmua,  quoti  duodeelm  consula  sin!  In  Arelate 
per  annusa...  et  unusquisque  ooneulum  habeat  prò  salario  trecenlos  solide»...  Rat.  • 

* j I ss.  • Et  Idem  dleimua  de  qulbusllbet  alila  offlciallbua,  vtdelieel  quorum  medietas  sit 
militum  et  alla  medietas  proborum  virontm. . 

* S SO.  . Et  quod  prò  condempnationibus  faclendis  intersint  tra  consula  cum  judicibut 
curia , et  quod  condetnpnaiiooes  nani  quater  in  anno  de  trtbua  In  tribus  metnìbus.  • 
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vantaggio  del  comune  Questo  si  era  dunque  non  solo  vieppiù  con- 
solidato, ma  aveva  anche  compiutamente  preso  possesso  del  supremo 
tribunale  territoriale. 


Se  ci  fosse  almeno  in  parte  riuscito  di  provare,  anche  per  ciò  che 
riguarda  la  Francia,  l’irapossibililà  dell’opinione  generale  circa  l’o- 
rigine della  libertà  municipale  nel  medio  evo,  potremmo  ora  dispen- 
sarci dalla  fatica  di  esaurire  una  critica  consimile  contro  quegli  scrit- 
tori, che  vorrebbero  far  valere  la  stessa  ipotesi  anche  per  le  città 
della  Germania,  in  quanto  queste  sorsero  sulle  antiche  civilales,  in  lem 
altrevolte  romana  sulle  rive  del  Reno  e del  Danubio,  e tolsero  que- 
ste a modello  della  loro  costituzione.  Poiché  qualunque  sia  la  pre- 
dilezione per  l’elemento  e per  la  discendenza  romana,  come  mai  lo  si 
potrebbe  ammettere,  se  prima  non  si  fosse  pienamente  accettata  la 
discussa  origine  romana  nelle  città  italiane  e francesi?  Frattanto  però 
ci  è d’uopo,  onde  innanzi  tutto  esser  giusti  colla  patria  nostra,  noo 
tralasciare  anche  su  questo  rapporto  di  provare,  di  qual  lieve  peso 
siano  per  sé  stessi  gli  argomenti  addotti  in  prò  di  essa  ipotesi,  e 
come  appunto  soltanto  sopra  basi  germaniche  si  possa  spiegare  ed 
intendere  tutta  quanta  la  costituzione  municipale. 

1 3 7S.  • Itera  statuirai!?,  quel  de  judicatura  catuarum  iocepurom  in  curia  Artialia... 
Elbil  babeaot  JudUes  curur—  totum  habeat  communi. 
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V. 

Le  città  germaniche. 


Egli  è innanzi  tutto  certitissimo,  che  le  instiluzioni  romane  penetra- 
rono in  Germania,  nel  secolo  IH  dell’era  nostra,  fin  oltre  il  Reno  e 
il  Danubio.  Poiché,  come  è noto,  l’impero  romano  comprendeva 
nelle  provincie  indicate  col  nome  di  prima  e seconda  Germania,  le 
contrade  giacenti  sulla  riva  sinistra  del  Reno  con  Magonza  e Colo- 
nia per  capitali,  ed  inoltre,  nel  territorio  dei  cosi  detti  agri  decli- 
niate» una  parte  ragguardevole  della  Germania  sud-est  tra  il  Da- 
nubio ed  il  Reno;  e finalmente  nelle  provincie  della  Rezia,  del  Norico 
e della  Pannonia,  il  più  vasto  paese  del  mezzodi,  che  si  estende  intorno 
al  Danubio.  Su  questi  territori  era  sorta  in  parte  da  forti  piazze  d’ar- 
mi, in  parte  da  vere  colonie  di  Romani,  in  parte  da  stazioni  commer- 
ciali, una  quantità  di  ragguardevoli  città,  della  ricchezza  e dello  splen- 
dor delle  quali  ci  è dato  argomentare  alcun  che  dalle  rovine  qua 
e là  ancora  esistenti.  Che  in  queste  città  poi  abbia  avuto  vigore  la 
costituzione  romana,  ne  fanno  fede  le  inscrizioni  in  esse  rinvenutesi. 
Talune  di  esse,  come  Colonia,  fruirono  anzi  del  privilegio,  raro  as- 
sai in  queste  contrade,  del  diritto  municipale  italico  (jus  italicum)  *, 
ed  allorquando  nel  IH  e (V  secolo  vi  si  diffuse  il  Cristianesimo , 
molte  furono  persino  innalzate  a residenza  vescovile*. 

Ma  siccome  queste  provincie  formavano  i confini  dell’impero  cosi  esse 
soggiacquero  per  le  prime  ai  ripetuti  assalti  delle  irruenti  orde  di  popoli 
germanici  ed  altri,  e soffersero  immensamente  durante  quella  lunga 
lotta  nella  quale  i Romani  con  eguale  velocità  le  perdettero  e le  ri- 
conquistarono. Perciò  le  provincie  dell’agro  decumate,  comprese  en- 
tro i confini  della  Germania  prima  o superiore,  furono  nel  IV  se- 


* L 8,  J 4.  D.  de  censi  bus  (50,  45). 

> V.  in  proposito  il  Rkttbkac,  KirchengnchithU  Dtultchlandi,  1846.  Per.  I,  cap.  3,  le 
cui  accurate  ricerche  rischiararono  assai  qutsto  punto. 
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colo  permanente  teatro  della  guerra  tra  i Romani  e gli  Alemanni  e 
Borgognoni,  finché  da  ultimo  nell’anno  406  i Vandali,  gli  Alani  e 
gli  Svevi  irruppero  oltre  il  Reno  e nella  loro  marcia  devastarono  e 
rovinarono  spaventosamente  le  città  di  Strasburgo,  Magonza,  Worms, 
Spira,  e molte  altre.  La  bassa  o seconda  Germania  divenne  del  pari 
nel  IV  secolo  campo  di  battaglia  e preda  dei  Franchi.  Verso  la 
metà  del  V,  Colonia,  al  dir  di  Salviano,  fu  occupata  dai  ne- 
mici dei  Romani,  la  magnifica  Treveri  per  la  quarta  volta  distrutta 
e Magonza  rovinata  dalle  fondamenta  1 e non  fu  che  nel  VII  secolo 
che  i vescovi  romani,  come  Nicezio  in  Treveri,  Sidenio  in  Mangonza, 
Caraterno  in  Colonia,  Villicone  in  MeU,  ecc.  ricominciarono  in  que- 
ste città  la  riedificazione  delle  chiese  *. 

Nelle  provincie  danubiane  si  sparsero  nel  V secolo  gli  Svevi,  gli 
Eruli,  i Rugi  ed  altri  popoli;  gli  Ostrogoti  si  stabilirono  nella  Pan- 
nonia.  Anche  qui  le  città  romane  furono  non  solo  saccheggiate,  ma 
spesso  anche  completamente  distrutte,  come  per  esempio  Juvavia,  una 
delle  più  splendide  e cospicue,  che  fu  rovinala  dagli  Eruli.  Soltanto  in 
poche  piazze  forti  sulle  rive  del  Danubio  le  guarnigioni  romane,  cir- 
condate da  ogni  parte  dal  nemico,  poterono  ancora  resistere,  ood’è 
che,  per  usare  l’espressione  di  Eugippio  nella  vita  di  S.  Severino,  venisse 
considerata  quasi  una  liberazione  dalla  schiavitù  d’Egitto,  l’aver  Odoa- 
cre  nell’anno  488  tratto  di  là  in  Italia  tutti  i Romani,  lasciando  cosi 
in  preda  ai  barbari  tutto  il  paese  al  di  là  delle  Alpi *.  Alemanni  e Ba- 
varesi stabilirono  permanente  dimora  in  una  gran  parte  di  questo  ter- 
ritorio cioè  fin  dove  esso  non  era  già  stato  occupato  dagli  Ostrogoti, 
prima  che  questi  calassero  s fondare  il  loro  nuovo  regno  in  Italia.  Vi 
si  estesero  pure  nel  VI  secolo  i Franchi  venuti  dall’occidente,  i quali 
sottomisero  tanto  gli  Alamanni  quanto  i Bavaresi  alla  loro  supre- 
mazia, ed  aggiunsero  al  costoro  territorio  anche  il  paese  alpino  della 
Rezia,  importante  pe’  suoi  passaggi  nell’Italia,  e il  quale  era  stato 
loro  ceduto  molto  tempo  prima  dagli  Ostrogoti  *. 

Quale  dobbiam  ora  creder  che  fosse  in  questi  paesi  la  condizione 
dei  Romani  rimasti  nelle  città  ? — Certamente  non  tutte  le  città 
furono  completamente  distrutte,  nè  interamente  deserte  dai  loro  abi- 

• Il  noto  passo  : De  gubem.  Dei,  I.  VI,  p.  IS5,  ed  Baiai.  • Non  rolm  hoc  agitar  jun  in 
Magontlaansium  ri  vitate;  sed  quia  cv-Ui  aujue  deleu  est  Non  agitar  Agrippine,  sei 
quia  ostibus  piena.  Non  agitur  In  Trcverorum  urbe  excellentisslma  ; se d quia  quadruplici 
est  eversione  prostrata.  • 

’ Kettbkbo,  Op.  dL,  p.  189  seg. 

Vita  Severlni,  | 39,  nel  Par,  Script  rerum  Austr.  I,  « universo!  jussit  ad  Italiani  mi- 
grare Rumano!  ; lune  omnes  incoia;  laminarvi  de  domo  servttutls  Aegiptls,  ita  de  cotidiam 
barbarie  frequentissima  depredattonis  educo,  etc.  • 

* V.  In  proposito,  sopra  p,  *93. 
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latori , o ridotte  in  condizionata  schiavitù  ' ; di  loro  infatti  trovia- 
mo menzione  negli  scrittori  del  VI  secolo,  come  per  esempio  Gre- 
gorio di  Tours,  che  riconosce  gii  Colonia  e Strasburgo  sotto  questo 
nuove  loro  nome  *,  non  che  nei  documenti  del  secolo  Vili1 * 3. 

Benché  poi  venga  ancora  disputato,  se  siansi  mantenati  in  esse  i 
liberi  comuni  romani , ciò  ne  pare  tuttavia  cosi  poco  verosimile, 
che,  stando  agli  avvenimenti  da  noi  brevemente  toccati,  ed  ai  dati, 
per  quanto  scarsi,  sulla  distruzione  compiuta  dai  conquistatori  ger- 
manici , si  dovrebbero  produrre  testimonianze  d’indole  ben  certa 
onde  render  probabile  una  opinione  siffatta. 

Se  noi  ci  facciamo  ora  ad  esaminare  il  diritto  popolare  di  quelle 
nazioni  germaniche,  che  vennero  a stabilirsi  nelle  sovra  accennate 
contrade,  cioè  i codici  dei  Franchi  ripuari,  degli  Alemanni  e dei  Bavaresi, 
i quali  acquistarono  la  loro  forma  attuale  sotto  il  governo  del  re  franco 
Dagoberto  I,  morto  nel  638  * , se  noi,  dico,  prendiamo  a considerare 
fin  dove  questi  codici  lascino  supporre  che  ai  provinciali  romani 
fosse  accordata  una  tale  libertà,  troviamo,  innanzi  tutto  nel  codice 
ripuario,  che  il  vidrigildo  pel  romano  straniero  ( adorna  romanus) 
importava  100  soldi,  cioè  l’equivalente  di  quello,  che  il  diritto  salico 
imponeva  pel  possidente  romano  o per  il  semilibero  ; ed  all'incontro 
per  gli  stranieri  tedeschi,  ossia  pei  Borgognoni,  Alemanni,  Frisi,  Sas- 
soni o Bavaresi,  160  solidi;  e finalmente  per  i Franchi  stranieri 
ossia  Salici,  la  misura  stessa  che  pei  ripuari;  200  solidi  £ per 
gli  stranieri  romani?  Non  eravi  dunque  più  presso  i ripuari  alcun 
indigeno  in  Colonia  ed  al  basso  Reno?  Certo  che  si;  ma  essi  non 
trovansi  nominati  nello  stesso  capitolo,  sibbene  sotto  quello  dei  ta- 
bulari Quali  poi  erano  quei  rives  romani  liberti  e semiliberi,  che 
trovavansi  sotto  il  patrocinio  della  Chiesa  ed  in  condizioni  analoghe 
a quelle  dei  semiliberi  dipendenti  dal  patronato  della  Chiesa  e del 
re,  i cosi  detti  ecclesiastici  et  regii  homines.  E siccome  questi  sen- 
za dubbio  appartenevano  per  la  massima  parte  al  ceto  dei  liberi 


1 In  una  teucra  di  Sai  Viano  (Spi  1)  si  raccomanda  un  giovane  di  buona  famiglia,  che 
era  slato  latto  prigione  in  Colonia  co’  suoi  ; della  misera  sua  madre  è detto  : • uionbos 
barbar  rum  locatMas  manus  subdlc  > 

< Gaia.  Tua.,  Hill.  Frane.,  VI,  li,  • A'grippenaem  civltatem,  quas  ounc  Colonia  dl- 
citur,  • X.  19,  • ad  Argontoratensem  urbem,  quam  nunc  Strotoburgum  vocanC 

* Tr adulo  nei  poiteuioncique  Wizenburgenses  ed.  C Zeliti , Spira , tSil , no,  10, 
A 739,  • io  pago  tpirense...  acta  io  elvitate  argenioralente  publice , cf.  no.  Si,  a 771,  in 
pago  alancenee  in  civitate  tlrazburg.  no.  SO,  a.  784,  aduni  «tappine  elvitate. 

* Eicubomi,  DeuUciu  spiati  and  ficcAtigeicA.  VoL  1,  jj  38-iO. 

* Lex  Hip.  Tic  XXXVL  De  diversi!  interfcctionibus,  ij  1-i. 

* ».  Tic  LV1IL 
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Romani,  e quelli  ne  indicavano  il  rapporto  giuridico;  così  trovasi 
nel  sopranotato  capitolo  ed  in  altri  anche  il  Romatws  homo  col  lo- 
bellarius  ecclesiasiicus  e regius,  parificato  a loro  negli  stessi  diritti 

0 come  da  quelli  dipendenti  '.  La  formula  di  emancipazione  usata  dal 
diritto  romano  era  conosciuta  anche  dagli  Alemanni  e dai  Bavaresi, 
nei  cui  codici  si  dovrebbero  ricercare  gli  antichi  liberi  provinciali 
soltanto  fra  i coloni  della  Chiesa  e del  re,  stante  che  i Romani  eoo 
vi  sono  mai  come  tali  espressamente  menzionati  *. 

Passiamo  ora  alle  testimonianze  dei  più  antichi  documenti  tedeschi. 
Una  carta  bavarese  della  fine  del  secolo  Vili  parla  di  Rottimi  della 
città  di  Salisburgo  e delle  sue  vicinanze;  ma  in  essa  non  s’allude  evi- 
dentemente che  a coloni  tributari,  i quali  per  donazione  del  duca  Ten- 
done di  Baviera,  erano  passati,  unitamente  ai  fondi  sui  quali  risiede- 
vano, alla  chiesa  di  Salisburgo*.  All’incontro  un  documento  del  chio- 
stro di  S.  Emmerano,  datato  dal  IX  secolo  provando  secondo  alcuni 
resistenza  dì  un  libero  comune  romano  ed  anche  della  curia  in  Re- 
gensburg  servi  al  dotto  Gemeiner  d’argomento  a provare  l’antichis- 
sima libertà  di  questa  città  *.  E ciò  sarebbe  senza  dubbio  se  l’in- 
titolazione del  documento:  Traditio  Rotharii  cujusdam  Romani  e 
le  firme  dei  sottoscritti  cives,  che  voglionsi  pure  ritenere  per  Romani 
fossero  meglio  assicurati,  che  non  lo  siano  dalia  semplice  autorità 
delio  scrivano,  che  le  aggiunse  nell’indice  del  codice  *.  Esso  docu- 
mento del  resto  non  contiene  vestigio  alcuno  di  diritto  romano,  sib- 
bene  del  tedesco  : Raterio  nel  caso  di  morte  dona  al  chiostro  la 
sua  serva  Ellinpurga,  ch’egli  si  è acquistata  col  lavoro  delle  proprie 
mani;  acciocché  essa,  contro  un  annuo  canone  di  4 denari,  possa 
trovarvi  aiuto  e proiezione  come  pertinente  al  chiostro  stesso;  ma 

1 tre  figli  da  loro  procreali  vengono  rilasciati  in  piena  libertà  : e ciò 
si  fa  coll’adesione  dei  fratelli  del  donatore  colà  presenti*  — formula 
questa,  che,  com’è  noto,  era  richiesta  dal  diritto  germanico  e non  già 
dal  romano.  Finalmente  nel  citato  documento  non  si  fa  mai  parola  di 
Romani,  a meno  che  non  si  volesse  ravvisarli  nei  etnea  urbis  regia 


< L.  c.  8,  11;  LXV,  S,  3;  t cosi  frequentemente. 

* SI  confronti  Kicuhobn,  Op.  eie,  I,  | SS,  a. 

> V.  Eicbboan,  op.  cit,  J SS,  a.  nota  n.  Indicalo!  Arnonis  ep.  Sailsb.  a.  "SS,  nel  [Ulnmoir* 
Juv aviti , libro  dei  documenti  p.  18-31.  • Prsefectua  dux  tradldit  Romanot  et  eorum  tri- 
butates  raansos  80  — oommanentes  In  supradiclo  pago  Sahburgense  per  diversa  loca.  rie.  • 

* Anabodi,  Subdiac.,  Ratispon.  tradltlooom  S.  Emmeran,  libri  II,  1. 1,  c 37,  presso  il  i'n. 
Thesaurus  anecdotorum.  T.  I,  p.  SSO;  si  confr.  U Giurine  a,  uber  dm  ursprung  irr  Slot 
Regentburg,  un d alter  alien  Preisiàdte  etc.,  1817,  p.  47-37. 

* Cosi  secondo  l’indicazione  di  Geueiker,  op  cit.,  p.  <8,  nota. 

* L.  c.  • Frairisque  quoque  mela  prasenllbus,  nomine  Aliino  et  Alaunlno  et  in  utraqae 
ir,  id  est,  feminte  nilorumque,  itbeoti  animo  consentientibus. 
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Badasponensis,  davanti  ai  quali  viene  stipulata  la  donazione;  ma  fon- 
data affatto  sul  falso  è 1’  opinione , per  la  quale  i etnea  vengono 
sempre  ritenuti  come  etnea  Romani ; poiché,  come  con  molteplici 
prove  io  venni  già  dimostrando,  questa  denominazione  era  adoperata 
in  modo  affatto  generico  e valeva  per  qualunque  abitatore  di  una 
città  <:  al  che  può  anzi  servir  di  prova  anche  il  presente  documento, 
avvegnaché  le  firme  delle  persone  sottoscritte  siano  tutte  d’origine 
tedesca,  ed  i funzionari  nel  medesimo  sottosegnati,  un  sotto  vicario 
(del  conte)  ed  un  doganiere,  accennino  a tult’altro  fuorché  a co- 
stituzione romana  *. 

Se  gli  antichissimi  libri  del  diritto  germanico  pertanto,  ed  i più  vec- 
chi documenti  ci  rappresentino  in  Germania  gli  assoggettati  Romani 
in  uno  stato  di  personale  oppressione,  risultante  da  schiavitù  o per  lo 
meno  da  imperfetta  libertà,  reputiamo  forse  conciliabile  con  ciò  anche 
una  certa  continuazione  della  curia  e di  altre  instituzioni  romane  a un 
dipresso  nelle  condizioni  in  cui  1’  abbiamo  ammessa  anche  in  Italia 
nelle  Cortes  langobarde;  in  tal  caso  tuttavia  le  posteriori  libertà  dei 
municipi  non  potrebbero  essere  in  più  stretta  relazione  con  esse  insti- 
tuzioni di  quello  che  lo  siano  colle  antichissime  disposizioni  del  diritto 
di  corte,  nelle  quali  erasi  formata  la  costituzione  romana.  Senonchè 
avendo  alcuni  voluto  scoprire  quest’ultima  non  solo  nel  diritto  signo- 
rile di  corte,  ma  anche  nell’antichissima  costituzione  di  molte  città 
germaniche,  e ciò  nel  modo  stesso  con  cui  si  aveva  già  tentato  di 
fondare  su  di  essa  l’orìgine  della  libertà  municipale  in  generale,  gli 
è nostro  assunto  preciso  l’esaminare  coscienziosamente  anche  queste 
prove,  facendo  però  precedere  la  rivista  dei  più  importanti  scrittori 
moderni  su  tale  argomento. 


Nell’òpera:  « Sull’origine  della  città  di  Regeosburg  e di  tutte 
le  antiche  città  libere  (1817)  > Gemeiner  fa  derivare  la  libertà  della 


1 V.  più  sopra  p.  311,  p.  351  e se g.,  poi  p.  591,  nota  S. 

* • Attuta  tutela  hoc  corata  civibut  urbis  regia  Hadasponcnsis  quorum  nomina  cer- 
nontur  in  sublecto  : Untoli  tubvleariut  ciTitatis,  Adalptro  exactor  telone! , Odalman, 
Egilolf,  Ratker,  VuoiiTrid,  Raion,  Hnntolf,  Otunin,  Vueio,  Vuactiiio,  Adalrat,  Enei.  • — 
ALT  incontro  Eichhorn  (Deutsche  Reichs-und  Rechtt  getch.,  I,  $ 25,  a.  nota  u)  dia  li  passo 
della  Vita  S.  Corbiniani  ex  Arinone,  c.  35  (presso  il  Méigbelbscx,  Bitt.  Frising.,  L 1, 
lnstr.  p.  17)  • quidam  nobili!  noman  ti,  nomine  D&mjnlcos  Breonensium  plebi!  citi!  ; • — 
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città  di  Regensburg  dal  ceto  mercantile  romano,  il  quale  durante  la 
conquista  dei  popoli  germanici,  in  quei  giorni  di  angustia  generale, 
fu  il  solo  tanto  fortunato  da  potersi  mantenere  ne’suoi  diritti  e nelle 
sue  libertà  (pag.  27).  Questo  ceto  avrebbe  poi  formato  un’associa- 
zione ed  in  progresso  di  tempo  si  sarebbe  elevato  fino  a divenire 
una  comunità,  i diritti  della  quale  in  un  certo  periodo  di  tempo , 
alla  fine  circa  del  X-H  secolo,  sarebbero  stati  estesi  anche  ai  mer- 
catanti tedeschi  e da  ultimo  a tutto  quanto  il  ceto  industriale 
(pag.  50-89).  Ma  giungendo  l’autore  a poter  persino  asserire  «che  città 
libere  propriamente  dette  non  sono  se  non  quelle,  che,  al  pari  di 
Ralisbona  , già  fin  dal  tempo  dei  Romani  avevano  avuto  diritti 
municipali  ed  un  numeroso  e ragguardevole  ceto  commerciante; 
quelle,  nelle  quali  i mercatanti,  anche  dopo  la  caduta  dei  Romani, 
avevano  conservato  l’ esercizio  dei  diritti  municipali  precedente- 
mente  acquistati,  unendosi  in  associazione  od  Ante,  ecc.  ; » egli  con 
questa  scoperta  si  lusinga  nientemeno,  che  di  avere  posto  in  una  luce 
affatto  nuova  < l’origine  di  tutte  le  antiche  città  e persino  delle 
antiche  republiche  d’  Italia  > (prefaz.).  — E questa  mal  fondata 
ipotesi  meriterebbe  tanto  poca  considerazione,  quanto  l’incidentale 
asserzione  dello  stesso  autore:  che  la  Baviera  non  appartiene  pro- 
priamente alla  Germania  se  altri  posteriori  scrittori  non  fossero 
stali  da  essa  indotti  in  errore. 

Eictihorn  fu  incontrastabilmente  il  primo,  che  colle  sue  ricerche 
• Sull’origine  della  costituzione  municipale  in  Germania  aprisse  la 
strada  alla  vera  intelligenza  istorica  del  municipio  tedesco  nel  me- 
dio evo  *.  • Come  è noto,  il  principio  della  nuova  costituzione  o 
del  libero  governo  municipale  viene  dall’  Eichhorn  collocato  princi- 
palmente nel  diritto  territoriale  ( WeichbilArechl ) , sorto  dall’  amplia- 
mento delle  immunità  ecclesiastiche,  diritto  il  quale  era  stato  già  fin  dal 
X secolo  concesso  a pressoché  tutte  le  città  vescovili.  Coll’unione  cioè 


ed  io  oon  porrò  in  dubbio  questa  asserzione  del  vescovo  Aribone  di  Frei «ingerì  (m.  764) , 
sebbene  essa  si  colleghl  ad  un  miracolo  operato  colle  ossa  del  Santo:  poiché  poteva  ben 
essere  che  al  Drenner,  come  nella  Rezia  Curiense,  abitassero  ancora  liberi  e nobili  romani, 
i quali  formassero  anche  una  eivitas  a sé, senza  che  per  ciò  diventi  più  verosimile  l’esistenza 
della  costituzione  municipale  romana  In  Ratlsbona  od  in  altro  luogo  della  Germania  prò* 

I inamente  detta  ; si  confronti  sopra,  p.  429. 

• È «issai  caratteristico  pei  tempi,  che  Gkmeiner  nell’anno  1817  provi  una  specie  di  or- 
goglio patriottico  bavarese  neJI’asserire  che  la  Baviera  sfasi  ora  finalmente  staccata  dall'u- 
nione de’  popoli  germanici,  ed  abbia,  colla  sua  nuova  sovranità,  riguadagnata  l’ antica  io- 
dipendenza.  P.  30,  3!. 

* Zcitschrifl  far  gexhieht.  RechlswistentchafU  Voi.  1,  p.  147*247,  Voi.  II,  pag.  163- 2J7. 
1815,  1816.  L'opera  del  Geubiker  è comparsa  bensì  dopo  questi  lavori  ; ma , ciò  che  è 
Urano,  essa  non  li  considera  mal  e s’accontenta  di  aver  riguardo  soltanto  alla  precedente 
Opera  dell’ A.  Regenburgitche  Chronik. 
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del  potere  publico  col  signorile  nelle  mani  di  un  solo,  tulli  gli  abi- 
tanti della  città,  liberi  e non  liberi,  si  raccolsero  per  la  prima  volta 
in  un  solo  comune  municipale.  Se  non  che  il  diritto  territoriale,  es- 
sendo stato  esteso  agli  uomini  liberi,  assunse  le  forme  di  un  mitigato 
diritto  di  corte,  presso  a poco  nel  modo  indicatoci  dal  codice  municipale 
di  Strasburgo  del  X secolo.  La  trasformazione  poi  di  questo  diritto  di 
corte  in  un’altra  costituzione,  nella  quale  esso  non  è più  cosi  facil- 
mente riconoscibile,  Eichhorn  la  fa  dipendere  « dalle  guadagnate 
libertà  municipali,  le  quali  potrebbero  essere  derivate  dalla  origi- 
naria costituzione  romana  di  alcune  città  germaniche  '.  > Come 
segno  caratteristico  di  queste  ultime  citasi  poi  il  consiglio  muni- 
cipale, il  quale  già  sin  dal  principio  del  XII  secolo  si  riscontra  sotto 
la  denominazione  de’  consoli  (più  di  rado  sotto  quello  di  senatori); 
come  per  esempio  nel  codice  municipale  di  Friborgo  dell’anno  1120, 
concesso  dal  duca  Bertoldo  di  Ziiringen  a questa  città  da  lui  fondata 
nella  Brisgovia,  ad  imitazione  della  costituzione  di  Colonia.  E mentre 
il  nome  soltanto  sarebbe  nuovo  e venuto  fin  dal  tempo  degli  Hohenslau- 
fen  dall’  Italia  in  Germania,  l’ instiluzione  invece  risalirebbe  a re- 
mota antichità.  Si  citano  in  proposito  i già  mentovati  cives  di  Ra- 
lisbona  del  secolo  IX,  boni  viri  d’altrove,  e principalmente  la  costi- 
tuzione di  Colonia.  Poiché,  a sentir  costoro,  i cònsoli  di  Frtborgo 
sarebbero  stati  foggiati  sui  funzionari  di  quella  associazione,  che 
esisteva  in  Colonia  sotto  il  nome  di  fìicherzechheit  e la  quale  del 
resto  si  spiega  naturalmente  coll’ordo  della  .costituzione  municipale 
romana,  nella  maniera  stessa,  che  anche  i borgomastri  e gli  im- 
piegati da  essa  eletti  corrispondono  ai  duumviri  ed  ai  decemiviri 
o principali  *.  Serve  di  prova  a costoro  la  partecipazione  dei 
membri  della  Richerzechheil  alle  attribuzioni  di  polizia  ed  alla 
giurisdizione  volontaria.  Poiché  appunto  queste  attribuzioni , che 
in  Germania  si  conferivano  ad  una  autorità  puramente  munici- 
pale o ad  un  consiglio  di  città,  erano  un’eccezione  alla  regola,  una 
libertà  afTatto  speciale,  che  per  la  sua  origine  chiamavasi  libertas 
romana,  e che  poi  si  estese  a tutte  quelle  città  i privilegi  delle 
quali  direttamente  o indirettamente  ripetevano  la  loro  origine  dal 
diritto  municipale  di  Colonia  *.  Una  tale  e non  interrotta  continua- 
zione dell’  antica  costituzione  comunale  romana,  quale  verificossi  a 
Colonia,  potrebbe  poi  es-erc  ammessa  con  molla  verosimiglianza 
anche  per  Treveri  e Ratisbone.  Anzi  l’esistenza  dell’ordo  si  sarebbe 


I Op.  eli.  Voi.  1,  p.  W. 

* Op.  CU.  Voi.  II.  p.  I»3  e seg. 

* Op.  clL  VOI.  Il,  p.  *00  e seg.  *33  e log. 
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indotti  a sospettarla  perfino  in  quelle  antiche  città,  ove  il  diritto 
di  corte  aveva  tolto  di  mezzo  il  municipio  romano.  In  questo  caso 
tuttavia  l’ordo  sarebbe  stato  rappresentato  dai  ministeriali  nel  senso, 
che  anche  questi  prendevano  egualmente  parte  al  governo  della 
città.  E’  viene  frattanto  ammesso,  che  questi  al  pari  delle  maestranze 
siano  sorti  dall’ampliato  diritto  di  corte  ( hofrecht ) *. 

Ciò  che  Eichhorn  pone  come  una  semplice  supposizione,  volte 
il  Gaupp  portare  a piena  certezza  in  una  diffusa  trattazione  risguar- 
dante  specialmente  la  costituzione  di  Colonia  *.  Relativamente  poi  alle 
città  romano-tedesche  < le  quali  anche  in  Germania  precedettero 
tutte  le  altre,  > egli  mette  fuori  l’opinione  (prefaz.,  pag.  5),  * che 
tutti  quanti  i comuni  municipali  romani  o rimasero  liberi,  come 
per  esempio  a Colonia , o divennero  servi  come  per  esempio  a Stras- 
burgo, e da  ciò  sarebbe  poi  stato  condizionato  il  posteriore  svolgi- 
mento delle  loro  costituzioni.  > Per  ciò  che  riguarda  innanzi  tutto  la 
città  di  Colonia,  l’antica  curia  in  essa  mantenutasi  nella  Richerzechheit 
certo  < in  rapporti  alquanto  subordinati  • verso  le  altre  autorità, 
specialmente  poi  riguardo  al  collegio  degli  assessori  nel  periodo  di 
tempo  dal  IX  al  XIII  secolo;  < rafforzata  e consolidata  dal  con- 
tatto cogli  abitanti  germanici  della  città  > risorse  poscia  a nuovo 
splendore  e dignità  (pag.  00).  Poiché  nella  instituzione  del  consiglio 
municipale  sorto  dalla  Richerzechheit,  l’autore  riconosce  in  fatto:  * una 
vittoria  dell’antica  costituzione  municipale  romana  su  quelle  parti 
sostanziali  della  costituzione  di  Colonia,  che  per  la  loro  origine  ap- 
partenevano alla  costituzione  dei  gau  e delle  immunità  > (pag.  240). 
E non  solo  la  Richerzechheit  è da  considerarsi  come  una  continua- 
zione dell’antica  curia,  non  solo  < i borgomastri  da  essa  eletti  sono 
da  derivarsi  immediatamente  dal  Magistratus  dell’epoca  romana;  > 
ma  anche  le  corporazioni  industriali  non  sono  altro  che  < gli  an- 
tichi collegi  od  ordini;  > che  anzi  nei  tribunali  delle  singole  giu- 
risdizioni ecclesiastiche  riscontra  il  Gaupp  un  interessante  esempio 
della  parte  che  anche  i plebei  prendevano  ai  publici  affari  dell’an- 
tico municipio  romano,  quale  appunto  per  le  città  dell’Africa,  lo 
avrebbe  il  Savigny  già  (pag.  362),  dimostrato. 

Se  in  tale  argomento  Gaupp  andò  più  oltre  che  non  Eichhorn,  ed 
in  modo  che  pare  meno  atto  a raccomandare  l’ipotesi  da  essolui  pro- 
pugnata di  quello  che  a farla  ripudiare  : egli  però  d’altra  parte  am- 
mette rapporti  più  liberi  nella  trasmissione  del  diritto  municipale  di 
Colonia  ad  altre  città,  giusta  i quali  rapporti  del  ceppo  romano 


< Op.  di.  p.  *17  e wg. 

* Ober  -leulscht  SladUgrundwng  18*1. 
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propriamente  detto  ben  poco  vi  sarebbe  rimasto  aderente;  dippiù 
rilevata  a ragione  la  troppo  grande  semplicità  «Iella  costituzione  Fri- 
borghese, quanto  ai  consoli,  che  in  questa  costituzione  esistevano, 
li  deriva  piuttosto  dagli  assessori,  che  non  dal  consiglio  della  città 
di  Colonia  (pag.  381  e seg.). 

Da  ultimo  anche  il  Donniges  ha  portato  un  giudizio  siffatto 
sui  municipi  romano-tedeschi,  c lo  ha  con  maggior  certezza  fatto 
valere  molto  meglio  rispetto  a Regenshurg  che  riguardo  a Colonia; 
poiché  è provato  che  ancora  nel  IX  secolo  i Romani  erano  nella 
prima  considerati  come  cittadini,  e che  nel  X vi  esistevano  ancora 
traode  di  costituzione  romana.  Anche  in  essa  però  deve  pure  aver 
avuto  luogo  un  amalgamerò  delle  instiluzioni  germaniche  colle  ro- 
mane, poiché  sovrappostosi  il  comune  germanico  all’antico  romano 
< amhidue  si  fusero  anche  qui,  come  nelle  città  lombarde,  in  un 
solo  comune*.  • 

Fra  gli  oppositori  dell’Eichhorn,  in  quanto  alla  opinione  circa  la  non 
interrotta  continuazione  della  costituzione  romana  In  Germania,  sono 
da  mentovarsi  specialmente  rHiillmann,  il  Maurer  ed  il  Wilda.  L’op- 
posizione del  primo  riguarda  principalmente  la  città  di  Colonia , 
ove  secondo  lui  la  costituzione  romana  scomparse  già  fin  dal  tempo 
del  primo  Clodoveo,  e dove  l’originalità  tedesca  si  addimostrò  nel 
modo  il  più  completo*.  Maurer  combatte  in  egual  modo  la  costituzione 
romana  in  Regensburg,  quantunque  egli  ammetta  l’inffuenza  ro- 
mana, in  quanto  nei  luoghi  romani,  ancora  conservatisi,  fossero  sem- 
pre rimasti  trafficanti  liberi  ed  industriali  *.  Wilda  poi,  nella  sua 
opera  « Sulle  gilde  del  medio  evo  » (1831)  fa  a buon  diritto 
osservare  l’importanza  che  queste  eransi  acquistata  nei  municipi; 
importanza  per  la  quale  la  Richerzechheil  fu  recata  a nuova  e 
chiara  luce.  Ma  siccome  dopo  tutto  questo  la  contraria  opinione  ha 
ancora  i suoi  difensori,  cosi  ci  sembra  tuttavia  necessario  il  sotto- 
porne gli  argomenti  ad  un  esame  ancor  più  accurato  di  quello  che 
finora  non  sia  avvenuto. 


i Dònxiges,  Geseh.  de»  deulschen  h'aiwthums  im  li  Jahrh.  Da»  deutsche  Slaattreehl 
und  die  deutiehe  fìeichsverfatsunrj.  Theil  1,  1843,  p.  2»3-234. 

* Hùllma.nn,  Slàdiewesen  de s MUlelallert,  Voi.  Il,  1827,  pag.  263  e .seg.  Dello  stesso, 
Urxprung  der  Stènde  in  Deulschlund , 1830,  p.  470. 

s Maurer,  Uber  die  bairischen  Stàdie  und  ihri  Vrrfattung  unler  der  ròmitchsn  vnd 
frànkisehen  Uerrtchafl,  1829. 
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CRITICA 

DELLE  PROVE  ARRECATE  A FAVORE  DELLA  CONTINUAZIONE 
DELLA  COSTITUZIONE  MUNICIPALE  ROMANA  IN  GERMANIA 


Per  quello  riguarda  intanto  la  città  di  Regensburg,  avendo  noi  già 
in  proposito  considerati  tutti  i più  importanti  documenti  del  IX  se- 
colo, che  avrebbero  dovuto  provare,  secondo  Gemeiner,  la  presenza 
di  un  comune  romano  composto  di  mercatanti,  oppure,  secondo 
Eichborn,  l’esistenza  di  un  consiglio  municipale  romano  composto  di 
decurioni;  ed  avendo  noi  già  veduto  come  in  essa  città  non  esistesse 
che  un  libero  comune  germanico,  oppure,  se  così  vuoisi,  un  comune 
misto  romano-germanico,  subordinato  ad  un  proprio  conte  o burgra- 
vio*, crediamo  di  potercene  sbrigare  con  poche  parole.  Nei  docu- 
menti citali  Regensburg  è indicata  col  nome  di  città  regia  (avita* 
puùlica)  *,  Una  descrizione  di  essa  dell’  XI  secolo  distingue  dalla 
città  regia  (payus  regius)  una  città  ecclesiastica  ( pagus  clerico- 
rum),  e da  ambedue  poi  una  terza  detta  anche  nuova  ( urbs  nova 
o pagus  mercatorum)  5.  La  ecclesiastica  era  sorta  dall’  unione  di 
molte  immunità  ecclesiastiche  ed  aveva  in  pari  tempo  compreso  ne’ 
suoi  confini  una  parte  della  città  antica.  La  città  nuova  all’incon- 
tro doveva  la  sua  origine  alla  posteriore  aggiunta  di  recenti  edifici 
ed  all’  ampliamento  delle  mura  cittadine.  In  questa  poi  abitava  la 
classe  commerciale,  ed  erano,  una  contrada  dei  Giudei  (ad  Judeos), 
una  contrada  de’  mereiai  (ad  iustilas),  poi  anche  una  contrada  degli 
Italiani  (inter  Latinos )*  — ed  è qui  appunto  che  credesi  trovare  le  .in- 


* V.  Cod.  Trad.  S.  Kmmeran.  c.  42  (nel  Pez,  op.  di.),  ove  Papo  vien  chiamato  a vicenda 
urbis  prtrfedux  e cornei. 

* Meichelbeck,  Hisl.  Prising . P.  II,  pag.  90.  Instrum.  n.  118.  Placito  dell’  SOI  sotto  la 
presidenza  del  mesa!  di  Carlo  Magno  in  loco  Ileganetpure  cit  tate  publica. 

a V.  Gemeiner,  op.  cit.  p.  78  e seg.,  ove  è l’estratto  della  Epistola  pretbi/teri  ad  Re- 
ginwardum  abbatem,  la  cui  compilazione  si  attribuisce  all  a.  1056. 

* Gemeiner,  op.  cit.  p.  53,  nota  80. 
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dubbie  vestigia  di  un  antico  comune  romano.  Ma  la  topografìa  stessa 
di  Regensburg  non  accennando,  che  il  quartiere  dei  mercanti  costituiva 
appunto  la  città  nuova,  bisognerebbe  in  tal  caso  anche  ammettere 
che  l’antico  comune  fosse  stato  respinto  dalla  sua  propria  città  «. 
Quanto  artificiosa  e strana  non  appare  pertanto  una  tale  ipotesi  1 
E non  è dunque  ben  più  semplice  e naturale  il  supporre  che  a Re- 
gensburg, la  quale,  secondo  la  biografìa  di  S.  Emmerano  scritta  dal 
vescovo  Aribone,  già  sin  dall’  Vili  secolo  fortemente  munita  di  torri 
e di  muraglie  era  divenuta  una  piazza  sempre  più  importante  di 
commercio,  fossero  venuti  a stabilirsi  mercanti  stranieri,  Giudei,  Val- 
loni ossia  Italiani  e Francesi,  e che  per  tale  concorso  fosse  sorta 
col  tempo  anche  una  nuova  città  *?  Stando  poi  alle  indicazioni  for- 
nite da  quella  antica  descrizione  di  Regensburg,  il  senato  e la 
plebe  furono  quelli  che  vennero  nella  determinazione  di  riunire 
questa  nuova  città  coll’antica  io  un  solo  corpo  e circuito  di  mu- 
ra Ecco,  si  grida , la  pretta  e vera  costituzione  municipale  ro- 
mana; e perchè  non  piuttosto  la  costituzione  di  Roma  stessa?  Che 
in  vero,  per  quanto  mi  consti,  in  tutto  il  medio  evo  non  si  dà 
esempio  alcuno,  che  sia  esistita  giammai  una  curia  che  fosse  deno- 
minata senato:  sibbene  abbiamo  veduto,  che  questa  denominazione 
servi  in  allora  ad  iodicare  i grandi  e la  nobiltà  in  generale  *;  e 
giusta  un]  altro  esempio  appartenente  al  caso  nostro  dobbiamo  anzi 
osservare,  che  per  senatori  municipali  non  sono  da  intendersi  se  non 
gli  assessori , i quali  primi  ancora  che  nelle  città  germaniche  esi- 
stessero i consoli,  rappresentavano  in  esse  la  autorità  municipale  pro- 
priamente detta.  Parlo  dei  senatori  di  cui  si  fa  menzione  in  un 
privilegio  imperiale  rilasciato  alla  città  di  Treveri  nell’anno  1104, 
e che  Eichhorn  cita  come  prova  della  continuazione  dell’antica  co- 
stituzione romana  nella  città  in  quislione  Poiché  dall’  accurato 
esame  di  esso  documento  rilevasi  invece,  che  in  esso]  non  trattasi  nè  di 


• Solo  pochi  fra  i mercanti  abitavano  nell’  antica  città  • allquibus  mercatorlbus  inter- 
rnims  > La  denominazione  im  Rimling,  ancora  in  uso  per  una  strada  o contrada  nella 
città  nuova  (non,  come  opina  il  Dònniges,  nella  città  antica,  si  confr.  il  Gemkink»,  p.  21 
• 47)  non  prova  naturalmente  più  di  quello  che  provi  il  HoEtassao  in  Francòfone  sul 
Meno. 

• Latini  si  chiamano  tanto  gli  Italiani  quanto  1 Francesi.  V.  Du  Cange  , Oloss.  Galli  o 
Valloni  trovatisi  anche  in  Soest,  V.  il  Diritto  municipale  di  Soest,  presso  Ehhinghaus  , 
commetti,  in  jui  Siualense  antiquiu,  17SS,  ove  è dello  nell’antichissima  compilazione  la- 
tina, { 13  : • Protcrea  juris  advocati  est,  hereditatem  aeelpere  Frlsonum  et  Uallornm;  > 
e nel  tedesco  Schhaa  : der  Breyten  und  tiri-  ivate»  E ree. 

s • Tunc  plebs  urbis  et  scnalas. ...  muros  urbis  occidentali  parte  deposuit , ac....  mona- 
, Uri u:r.  hoc  muro  cingens  inibì  indurli,  hocque  urbetn  appellavi!  noeum,  • 

< V.  più  sopra  p.  M9  e seg. 

1 Eichhorn,  Zeituhri/I,  Voi.  Il,  p.  173,  nota  171,  p.  216. 
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consoli  e decurioni  in  generale,  nè  di  quelli  di  Treveri  in  parti- 
colare , sibbene  unicamente  — di  assessori  della  città  di  Co- 
blenza 

Proseguiamo  ora  ad  esaminare,  se  la  continuazione  della  costituzione 
romana  sia  meglio  provata  per  ciò  che  riguarda  la  città  di  Colouia.  — 

La  più  antica  forma  della  costituzione  di  questa  città  risultandole 
è nolo,  principalmente  da  un  documento  dell’anno  1169  sulla  giu- 
risdizione del  burgravio  e del  patrocinatore,  e da  una  sentenza  deciso- 
ria dell’anno  1258  sopra  certi  punti  di  una  contesa  sorta  tra  l’arci- 
vescovo Corrado  di  Hochstaden  e Colonia  stessa  *.  Giusta  tali  docu- 
menti, i tratti  fondamentali  di  quella  costituzione  erano  i seguenti 

L’alta  giurisdizione,  tanto  negli  afTari  spirituali  quanto  nei  tempo- 
rali, spettava  principalmente  all’arcivescovo  il  quale  perciò  figura» 
come  signore  della  città  *.  Bisogna  però  distinguere  questa  signoria 
dell’arcivescovo  sulla  città  dalla  signoria  feudale  eh’  egli  aveva  sui  1 
vassalli,  e dalla  sua  sovranità  sui  ministeriali:  e distinguere  pure  il 
diritto  municipale  dallo  ecclesiastico,  dal  feudale  e da  quello  di  ser- 


* Hontheim,  llist.  Trevirentis  dipi.  Tona.  I,  p.  481  e seg.  Henrici  IV,  dipi.  a.  1194 
Sopra  domanda  de  (farci  vescovo  Urlinone  di  Treveri,  *si  conferma  : • TeJooium 

a domino  Poppone  anhiprssule  Trcvlrensi  frolli  bus  Sancii  Simonis  antlqultus  tradi  Min. 
sicut  idem  venerab.  Bruno  archiep.  ab  ejuidem  loci  scabinus  Bervico,  Godeberto , Erre- 
berlo,  Wlckardo  et  universa  familia...  quid  a smgiilorum  Incnru  m navi  bus , quid  ve  ri 
eodem  loco  telone!  antiquo  jure  sol veretur  , diligentissime  exquisivit,  • segue  felew» 
delle  gabelle,  e delle  imposte  di  alcune  arti  (dei  panaltieri  e calzolai)  di  Coblenza:  • prò 
hoc  autem  dabunt  (se.  fratres  S Simonis)  teleonario  H odo  tmatoribu*  bonum  pasiun, 
teleonarius  autem  dablt  sex  sellarla  vini  et  caseum,  eie.  • SI  vede  che  i senatori  no* 
sono  altro  che  i sopra  citati  assessori.  Il  Hoc.,  pe  l quale  fu  conferita  la  sopradetta  gabella 
ai  monaci  di  3.  Simone,  è dell'a.  40(1,  e trovasi  nclt’op.  ciL  p.  379  ; la  gabella  viene  coti 
desig  ala  come:  • thelonium  quod  a pertranseunlibus  navigio  uoiversis  et  in  foro  Con- 
fluenti ce  solvitur.  • Un  altro  esempio  di  assessori  col  titolo  di  senatori  ci  è porto  dagl 
statuti  del  cosi  detto  Niderrich , sobborgo  di  Colonia , che  aveva  una  separala  coatito- 
rione  comunale:  $ 5.  « Comes  et  advocalus  noster  tria  ha  beni  piacila  legali*.  • • •> 

bis  ptacitis  XII  tenatore*  nostre  parochie  super  hereditates  no  si  ras  Jura  dicent , etc  • * 
Clasen,  Malerialien  zur  Stilistik  de*  niederrtuln.  Urei  set  , 4781.  1 Jahrgang  Voi.  1. 
pag.  492. 

* (Alex.  Boss  art)  Sccurit  ad  radieem  potila,  ossia  esatta  relazione,  loco  libelli,  crii* 
quale  si  discorre  dell'origine  e della  fondazione  della  città  di  Colonia  sul  Beno.  Boxi, 
1729.  p.  491  e seg.  n.  28,  p.  2(2,  n.  77.  Il  primo  documento  trovasi  ora  stampatola  zi- 
tamente e secondo  l'originale  uel  Lacomblbt,  Orkundenbueh  ù ber  die  GeuhickUdet  Vie 
derrhcins , Voi.  I,  4840,  n.  433. 

* Della  costituzione  di  Colonia  trattano  In  (spedai  modo  Eicuhorr  , GAcrr , WnM 
nelle  Op.  citate;  si  aggiunga  tuttavia  la  buona  monografia  di  J.  Bcrkhardt  , Conrai 
von  Uochitaden,  Erzb.  von  Coir».  1843. 

* Nella  sentenza  d’arbitrato,  d.  1138,  emessa  da  una  commissione,  alla  testa  ddUgmle 
trovavasl  il  celebre  Alberto  Magno,  si  cita  l'asserzione  del l'arri vescovo,  esser  egli:  « *■»- 
mas  judex  et  domini»  civitatis  * (5  18);  ma  i giudici  arbitri  aggiungono  : • soni  ri®*1 
in  spirllualibus  quam  in  temponlibus  sub  ipso  et  ab  ipso  judices  jurisdiclionem  tu- 
beri tea.  • 
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vitù.  La  corte  ed  il  tribunale  dell’arcivescovo  erano  formati  da’suoi 
fedeli  (fideles),  dai  vassalli,  dai  ministeriali  e dall’alto  clero1:  le  man- 
sioni del  tribunale  municipale  venivano  da  lui  dimandale  ad  un  patro- 
cinatore ( vogl ) il  quale  non  è punto  diverso  dallo  sculdascio  *,  e ad  un 
burgravio,  che  esercitava  l’alto  domiuio  indipendentemente  dall’arcive- 
scovo, perchè  egli  al  pari  di  quest’ultimo,  ne  era  investito  immediata- 
mente dall’imperatore  *.  Amendue  queste  cariche  perù  erano  feudi  eredi- 
tari di  cospicue  famiglie  cavalleresche  *;  coloro  poi,  che  ne  erano  in- 
vestiti, d’ordinario  non  esercitavano  in  persona  l’ufficio  di  giudici, 
ma,  accontentandosi  di  rilrarne  i proventi,  si  facevano  rappresentar* 
nelle  loro  funzioni  dai  giudici  propriamente  detti  (judices)  e da  loro 
medesimi  nominati  Le  sentenze  nei  tribunali  municipali  erano 
pronunciate  dagli  assessori  (scabini)  del  comune,  i quali  costitui- 
vano in  pari  tempo  la  vera  autorità  municipale,  e reggevano  come 
tali  la  città  fin  dai  tempi  i più  remoti,  lasciando  tuttavia  l’eserci- 
zio dei  diritti  sovrani  all’arcivescovo,  # giurando  di  conservare  il 
diritto  originario  della  chiesa  o della  città  Essi  duravano  in  ca- 
rica per  tutta  la  vita,  e si  tenevano  in  uumero  completo  mediante 
elezioni  fatte  tra  loro  medesimi  ’,  nel  che  poi  vennero  dall’arcive- 
scovo Corrado  accusati  di  abuso,  perchè  a loro  piacimento  e come 
meglio  loro  tornava  conto,  ora  lasciavano  che  a pochi  si  riducessero 
i membri  del  collegio,  ora  smisuratamente  ne  accrescevano  il  nu- 
mero. Il  quale  pare  fosse  legale  solo  quando  ascendesse  a 21,  poiché 


* V.  un  esempio;  Seenni  ad  radicém,  Doc.  D.  78,  Senlenda  Conradi  Arthiep.  Col  in 
Palatio  nostro,  a.  1259. 

1 V.  Da*  Weislhum  dei  borgomastri,  degli  assessori  e degli  ofli  iali  della  HicKerzethheil 
dell’anno  1169,  Op.  clt  • Advocatus  noster,  qui  in  eodem  privilegio  ScolMus  archiep.  coL 
■uminabatur.  • 

i 11  passo  relativo,  tolto  .dal  documento  del  1169  è labi  (Ica  lo  nel  Bossart  esso  suona 
secondo  l’originale  nel  Lacomblet:  « llcm  continebatur  In  eodem  privilegio,  quod  (Bur- 
gravio) una  rwbiscum  Bannum  judicii  ab  imperio  tenti,  inquo  Hanno  talls  vis  est  quod 
liciti  et  noi.  proscrlberc  poterli  Ilio»,  qui  de  jure  fuerint  proscribendi,  et  etiam  poterli  prò- 
scriptos  ab  eo  in  Jus  su  uni  in  quo  prius  fuerunt  reslituere...  • 

* Nel  doc.  no.  27  (Scruni;  l'arciv.  Filippo  Investe  del  patronato  ereditario  Gerardo,  ca- 
valiere di  Eppendorf.  1 nobili  di  Arberg  tenevano  il  burgraviato.  L’arciv.  li  chiama  ambe- 
due, patrono  c burgravio,  suoi  fideits , Dot.  no.  28. 

* Sentenza  d’arbitrato  d.  1258  i 8 sul  gravame  deU’arciv  ; « Judices  quos  Burgravio 
et  advocatus  Colon,  instituc  runt  : • la  replica  dei  giudici  arbitri  li  chiama  oleari. 

•Che  agli  assessori  spettasse  il  governo  nella  città,  è riconosciuto  dallo  stesso  arcivesovo 
nel  { 31  d**l  suo  gravame.  Op.  ciL;  « Itero  quod  curo  Scabini  Colonienses  ex  debito  Ju- 
ramenti  consilio  et  ausilio  jus  ecclesia  ac  civitalis  teneanlur  defendere  et  conservare  ae 
ea  rat  ione  de  ipsorum  consilio  civilatis  Colon.  ; consentiente  latnen  Archiepiscopo , ab 
aniiquo  consueverit  precipue  yubernari.  • 

il  passo  nei  documento  d.  1169  secondo  il  Lacomblet  suona:  • Quod  juris  est  ditti 
Burgravi!...  in  sede  Scabroatus  locare  Stallino*  a Scabinis  elecios.  » Nel  Bossart  sono  am- 
messe le  parole  a Scabinis. 
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Unti  ne  nominò  appunto  lo  stesso  arcivescovo,  allorquando  egli  nel- 
l’anno  1259  con  un  colpo  di  mano  riformò  il  governo  della  città, 
allo  scopo  di  trasferire  il  potere  dalle  mani  delle  famiglie  patrizie 
in  quelle  del  comune  da  lui  dipendente  Oltre  gli  assessori  furono 
allora  nominati  anche  dei  fratelli  degli  assessori  (Jralres  scabmon a)  : 
i quali  a quanto  pare  erano  assistenti,  che  riunivano  contemporanea- 
mente in  sé  stessi  l’immediaU  candidatura  all’assessorato 
L’assessorato  ( Schóffenthum ),  il  quale  ripeteva  la  sua  origine  dall'an- 
tica costituzione  del  comune  germanico,  era  ormai  divenuto  il  punto 
centrale  della  costituzione  municipale.  Ma  questostesso  comune  muni- 
cipale dividevasi  in  classi  ed  associazioni  di  diverse  maniere.  Cittadini 
cospicui  e potenti  ( majores , potentes),  elevatisi  a ceto  patrizio,  do 
minavano  ed  opprimevano  la  borghesia  comunale.  Essi  vennero 
però  accusati  di  aggravare  arbitrariamente  di  imposte  leconfralernite 
ed  il  comune  dei  popolani  di  prendere  per  denaro  sotto  la  loro 
protezione,  come  presidi  dette  confraternite  o come  patrocinatori  di 
privati,  ora  questi  ora  quelle,  e di  esigere  od  estorcere  incompetente 
mente  servigi  non  dovuti  da  altri  Questi  patrizi  avevano  dunque 
occupato  contemporaneamente  i posti  di  assessori  e tutte  le  altro 
cariche  municipali  di  qualche  importanza,  e ciò  deve  almeno  aver  du- 
rato fìnchè^aU’arcivescovo  Corrado  non  fu  riuscito  di  mandare  ad  effetto 
colla  forza  la  sovracennala  riforma.  Per  la  loro  origine  poi  apparte- 
nevano essi  di  sicuro  alle  antiche  famiglie  libere,  ed  erano  probabil- 
mente ricchi  trafficanti  d’una  volta,  che  avevano  rinunciato  al  com- 
mercio per  darsi  alla  vita  dei  nobili.  Precisamente  come  i poorun 
nelle  città  della  Fiandra,  essi  componendo  cosi  un  comune  di  cospicui 
cittadini,  formavano  in  pari  tempo  una  corporazione  separata  o una 
gilda,  la  quale  dal  momento  che  il  Wilda  ha  dimostrata  l’esistenza 
di  consimili  associazioni  assai  analoghe  fra  di  loro,  non  solo  in  In- 
ghilterra e in  Danimarca,  ma  ed  anche  nelle  città  della  Francia  e 
della  Germania  1 non  puossi  più  chiamare  chimerica. 

< Corrado  destila)  <6  del  17  assessori  d’allora,  non  lasciando  in  carica  che  il  solo  Brìi»» 
Crantr.  (V.  torli,  no.  78,  p.  HO),  l’osrta  vi  aggiunse  altri  13  assessori,  togliendone  molli 
delle  arti,  e nominandoli  a vita  ; stabili  Inoltre  che  in  lutaro  la  nomina  degli  asseswn  s 
tacesse  lin  comune  da  lai  e dal  collegio  degli  assessori  coll’adi sione  delle  conlnlenUc  (& 
no.  7»,  p.  151).  V.  Sai  nesso  isterico  1.  Boscia«dt.  Op.  eie,  p.  iti  seg. 

» Secarti.  no.  78  e no.  80  « Scabinus  vel  fraler  Scabinorum.  eie.  ■ Si  ooatronli  Wiu>*. 
Op.  ciL,  p.  180  seg. 

* Arbitrato  j 18,  « quotici  placet  majoribut  civitatis...  quorum  exationum  oous  porusi 
frntrrnit.it  ri  et  ahi  populares,  qui  com  m unita l appellantur  et  sic  depauperantur.  • 

‘ Ib.  15,  31,  39,  • ex  quo  evenlt,  quod  Uli  potente*  aliquos  de  fraternUalibas  trajii- 
roodi  prò  sua  pecunia  in  suis  excessibus  ac  delicUa  defendunt,  ab  aliquibus  rtium  rervuii 
Indebita  exlgunt  et  extorqueat.  • 

* Quanto  ho  osservato  più  sopra  che  debbanst  cioè  distinguere  le  nuove  gilde  da  maiw 
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Egli  è del  resto  universalmente  riconosciuto,  che  la  tanto  discussa 
Rkherzechheit  altro  non  fu  se  non  una  zeche  o gilda  formata  da  ricchi 
e potenti  Nella  sentenza  decisoria,  di  cui  sopra,  essa  vieo  indicata 
col  nome  di  confraternita  (fratemitas),  appunto  come  le  altre  corpora- 
zioni del  comune,  tra  le  quali  però  dessa  era  non  la  più  cospicua  ma 
soltanto  anche  la  più  antica.  I membri  di  essa  sono  chiamati  officiales 
non  perchè  impiegali,  ma  perchè  membri  dell’offlcio  {officium),  ossia 
della  corporazione  *.  Essi  avevano  i loro  appositi  presidi  ( rectores ) \ 
e convenivano  tutti  insieme  nel  palazzo  di  città  ( domtu  civium),  ove 
poi,  come  è detto  nel  gravame  dell’arcivescovo,  compilarono  gli  sta- 
tuti, che  volevansi  introdurre,  senza  la  sua  approvazione,  come  diritto 
consuetudinario  *.  Essi  possedevano  inoltre  l’incontestato  diritto  di 
eleggere  annualmente,  ben  inteso  tolti  tra  loro,  i borgomastri  (ma- 
giztri  civium) , ai  quali  per  altro  non  competeva  che  un  potere 
esecutivo  e di  polizia,  non  mai  giurisdizione  di  sorta  propriamente 
detta*.  Le  vessazioni  esercitate  da  questi  durante  la  loro  carica 
contro  i minori  cittadini,  sono  poi  da  ascriversi  principalmente 
all’  abusivo  dispendio , al  quaie  erano  costretti  nell’  occasione 
della  elezione , in  donativi  cioè  agli  assessori , ai  membri  della 
Rkherzechheit  e ad  altri  *.  E si  pare  inoltre,  che  essi  fossero  in  nu- 
mero di  due,  dei  quali  uno  restava  in  carica  quando  l’altro  ne 
usciva  ’. 


della  Frauda  dalle  amiche  gilde  cittadine,  vai  del  pari  per  le  nuove  società  di  patrltii,  come 
per.  es.  a Francofone  sul  Meno,  a Lubecca,  della  società  dei  monetatori,  ecc. 

< Ho  lluuann  preferisce  in  proposito  una  stravagante  c al  tutto  romaniesea  spiegazione. 
V.  Giteli,  dei  Ursprungt  der  Scinde,  1830,  p.  SEI 

* Ciò  emerge  assai  chiaramente  da  molU  passi  dell’  arbitrato , ma  specialmente  dal  | 11. 
4 quod  officiale*,  qui  dlcontur  la  Rkherzechheit.  • SI  confronti  il  Gavpp,  Op.  cit.,  pag.  Sii 
seg.,  ed  il  Wilda,  p.  179.  Anche  nel  documento  d.  1169  non  è punto  necessario  di  vedere 
soltanto  1 presidi  delle  corporazioni  negli  officiale!  de  Rigirzegheide  che  l’ arcivescovo  lece 
ventre  a sé  coi  borgomastri  e cogli  assessori 

» Smi  rii  Doc.  no.  78 , d.  1139.  • De  frambus  vero  Scabinorum  et  illia  qui  ridarei 
erant  offldi  dicti  Richerzechelt.  • 

• Arbitralo  S 37.  ■ Item  quod  officiales  de  Rleherzecheit  in  domo  Civium  conveniente* 
inscio  ipso  Archiepiscopo,  statuunt  qutdquid  volunt,  et  sfatutum  tale  volani  prò  speciali 
consuetudine  servar!  et  fare.  • 

» Arbitrato  d.  (SM,  $ il -17. 

• ».  I SS.  Gli  arbitri  stabilirono  perciò  che  | borgomastri  eietti  ultimamente  dovessero  dare 
non  piò  denaro , ma  solo  la  consocia  misura  dì  cera  e di  vino  : 6 fonti  di  cera  per  II 
magister  civium  ( rimasto  in  carica),  e due  • euillbel  aliorum,  qui  est  de  fratemitale  quw 
vocatur  Rkherzechheit  • — a et  rie  prestazioni  od  Imposte  poi,  che  essi  dovevano  pagare  ai 
burgravi  ed  agii  assessori  durante  ft  tempo  di  loro  carica,  sulle  rendite  correl  i),  allude  il 
passo  del  documento  d.  1169,  • quod  dictus  Burgravios  et  sui  successoria  una  rum 
Seabints  gaudere  debent  omni  iure  et  urviiio,  quod  Ipsts  a magidro  wabinorum  et 
et  cium  Colon,  consuetum  est  exhlberi;  • — dal  che  erroneamente  se  ne  dedusse  che  i 
borgomastri  avessero  una  posizione  subordinala. 

* Ciò  rilevasi  dal  passo  succitato  dell’arbitrato,  ed  è confermato  da  dò,  che  oel  XIV  se- 


APPENDICE 


652 

Oltre  al  tribunale  degli  assessori  eranvi  poi  nelle  diocesi  ad  esso 
lui  sottoposte  certi  tribunali  secondari,  nei  quali,  come  davanti  agli 
assessori  nel  palazzo  di  città,  compievansi  atti  di  volontaria  giurisdi- 
zione, e potevansi  inoltre  decidere  punti  contenziosi  di  diritto,  quando 
l’oggetto  loro  tuttavia  non  avesse  superato  il  valore  di  5 soldi.  Ed  a 
tal  uopo  venivano  eletti  appositi  impiegati  ( officiali , officiala),  detti 
Burrichler  tolti  dalle  rispettive  diocesi  e i quali  pure  avevano  i loro 
palazzi  per  sedervi  a tribunale  (domus  parochiales) 

Le  confraternite  o maestranze  dei  minori  cittadini  si  eleggevano 
parimenti  dei  presidenti  ( magislri ),  i quali  reggevano  i soci  se- 
condo 1’  ordine  prescritto  e consueto,  tanto  nell’esercizio  dell’  in- 
dustria, come  nella  vendita  delle  merci;  poiché  queste  associazioni, 
del  resto  poco  esattamente  delineate,  non  debbono  riguardarsi  per 
altra  cosa  che  per  le  corporazioni  industriali  sorte  poi  più  lardi  a 
si  rapido  incremento  *.  Da  queste  rimanevano  poi  esclusi  in  generale 
i cittadini  inferiori  (populares),  oppure  confessi  vengono  anche  chia 
mati,  la  residua  comunità  del  popolo  ( communilas ). 

Quanto  poi  all’amuiinistrazione  del  patrimonio  comunale  e delle 
sue  rendite,  colla  senleuza  dell’anno  1258  venne  disposto,  clic,  sedie 
parecchie  onorate  e saggie  persone,  delie  quali  alcune  lolle  dagli 
assessori,  alcune  dalle  confraternite,  ed  alcune  infine  dagli  altri  cit- 
tadini, loro  venisse  consegnata  e stesse  sotto  la  loro  responsabilità  la 
cassa  a tre  chiavi,  ma  coll’obbligo  di  rendere  i conti  quattro  volle 
all’anno  davanti  a 12  assessori,  12  maestri  delle  fraternite  (mayislri 
fralemitatum)  e 12  altri  cittadini. 

Forse  ci  siamo  occupati  di  troppo  della  costiluzioDe  municipale 
di  Colonia  e di  tutti  i suoi  particolari , ma  ciò  ne  parve  necessa- 
rio onde  combattere  un  duplice  malinteso,  sul  quale  fonda  essen- 
zialmente 1’  opinione  della  sua  origine  romana.  E’  v’  ha  infatti 


colo  st  trovavano  ancora  due  borgomastri  nel  consiglio  intimo  dei  patrizi.  V.  Hullma**, 
StadUwesen,  voi.  Il,  p.  449  seg. 

1 Arbitralo,  i4,  23,  3i,  del  reclamo,  a cui  alludono  le  decisioni  corrispondenti  : « Si* 
militar  dicimus  de  aJiis  officiati % quod  ab  antiqua  consuetudine  in  parochiie  officiali  eU- 
guntur  qui  qiuedam  ibi  judicaverunt  et  judiranl  secundum  rjus  formam,  quod  Burgmdrte 
▼ulgaritar  appcllalor,  eie.  llem  ad  hoc,  quod  in  Doinibus  p arochiarum  non  possimi  judi- 
eare  nisi  de  quinque  solidi»,  eie.  • — V.  in  proposito  alla  hur-f finge  la  definizione  di  Hull- 
mann,  Stddtewseen , voi.  Il,  pag.  43J,  secuodo  l’erronea  derivazione  di  tieburen,  vicino • 
si  coqC  il  Tschzoppe  e lo  Stemzel  , Urkundeneammlung  xùr  Gnch.  dee  Ortprungs  der 
Stàdie  in  Schierica  und  Oberlausitz , p.  tì 4 , ove  il  burding  è spiegalo  giustamente  come 
Burgerdtng. 

* Arbitralo,  $ 39.  • Itera  quod  cum  officiorum  dlvcraorum  diversae  sint  fraternitates  in 
dvitate  Coloiiicn&i,  eie.  • .Nella  decisione  é stabilito,  che  I magislri,  « per  quos  insolente* 
Iraterni taium  conpescuniur,  * non  debbano  determinare  il  prezzo  del  viveri,  né  esigere  U 
<o?l  detto  monopolio  (imposta  sopra  ogni  vendita  di  merci  a favore  della  cassa  comune) 
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innanzi  latto  una  opinione  giusta  la  quale  la  lìicherzechheit  sarebbe 
stata  un'autorità  di  polizia  municipale  , ed  avrebbe  esercitato  con- 
temporaneamente la  giurisdizione  volontaria,  che,  separata  dalia  con- 
tenziosa, apparirebbe  affatto  estranea  al  diritto  germanico,  e concor- 
derebbe invece  pienamente  colle  attribuzioni  della  curia  romana1.  Ri- 
guardo alle  attribuzioni  di  polizia,  si  cita  una  disposizione  ( Weislhum) 
dell’anno  1375  nella  quale  è detto,  che:  < i funzionari  della  lìicher- 
zechheit, ossia  quelli  che  si  erano  meritati  la  carica  di  borgomastri, 
ordinassero  e proibissero  riguardo  a qualunque  vendita,  ecc.  > lo 
qui  non  obietterò  che  questo  documento  appartiene  ad  un’epoca 
assai  posteriore,  a quella  cioè  nella  quale  in  Colonia  era  già  sorto  il 
governo  delle  maestranze  (vi  si  osserva  su  questo  proposito,  che 
tutto  ciò  non  era  che  una  consuetudine  antica);  ma  se  tutto  dipen- 
deva davvero  dalla  consuetudine,  allora  non  si  può  credere  che  il 
documento  si  riferisca  alla  Richerzechheil,  ma  bensì  ai  borgomastri 
da  essa  eletti  nel  proprio  grembo  ed  ai  quali  spettava  in  islrelto 
rigore  l amministrazione  della  polizia  *.  La  giurisdizione  volontaria 
della  Richerzechheil  vuoisi  poi  provata  da  uu  passo  della  sentenza 
dell’anno  1258,  nel  quale  è contemplala  la  consegna  di  fondi  e la 
registrazione  officiale  dei  medesimi,  alti  che  compievansi  nel  pa- 
lazzo municipale  o nel  diocesano  davanti  agli  officiali  ed  agli  as- 
sessori Volendosi  poi  che  questi  officiali  ( officiale s)  fossero  funzio- 
nari della  Richerzechheil,  si  cerca  di  spiegare  in  diversi  modi  l’in- 
comoda presenza  degli  assessori.  Senonchè  l’errore  qui  non  dipen- 
de che  da  un  semplice  scambio , poiché  i primi  sono  evidente- 
mente quelli  del  tribunale  inferiore,  come  lo  prova  l’ indicazione 
del  palazzo  diocesano  ‘,  e gli  assessori  parimenti  non  sono  fuori 
di  posto,  poiché  essi  esercitavano  tanto  la  giurisdizione  volontaria 
quanto  la  contenziosa  nel  palazzo  municipale,  ossia  nel  palazzo 
del  consiglio.  Noi  qui  non  troviamo  adunque  una  giurisdizione  vo- 


1 Eichhorn,  Op  cit.,  voi.  Il,  p.  188-199.  Gaupp.  p.  Ì30  seg. 

* Ciò  risulta  specialmente  dai  reclami,  levati  deirarcivesccvu  nel  Doc.  d.  1S38  control 
borgomastri:  $ 17,  che  essi ‘cioè  opprimessero  con  ingiusti  balzelli  i mercatanti  d’ogni 
genere,  ed  in  (specie  quelli  che  negoziavano  di  viveri,  dietro  a che  gli  arbitri  dichiarano: 
• Maestri  civium  vtl  alii  Pulente  cives  in  braxatione  ceratisi»,  in  pistura  pania,  et  In 
venditene  carolimi  et  in  foro  piscium  ac  in  alila  quibuscumque  nihiì  penilua  attentent 
centra  coni  mime  statutum  dvitatis;  • inoltre  li  accusa  al  § Si,  di  aver  estorto  denaro  dagli 
innocenti  per  Ungeworde  (per  cattiva  fama,  sospetti?);  al  $ 33 , d’aver  eretta  una 
prigione  speciale  per  la  inquisizione  giudiziaria  mediante  la  tortura. 

s $ 28,  • llem  quoti  cum  aliquis  propter  bona  sive  hsrediUtem  ad  se  legitime  devolutam 
petit  srripturam  sibi  fWri.suprrbuni.s  hujusmodi  in  domo  civium  vel  parochiaìi , ipai  of- 
ficiale* et  ScaOi ni  prò  hujusmodi  scriptum  plus  debito  et  in  immensum  requirunt.  • 

«Di  questi  impiegati  si  lien  parola  anche  poco  prima;  • Itemquod  in qualiM  p arochia 
Colon,  sunt  piu  re?  officiale*,  quam  esse  debebunt.  • 
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lontana  che  sia  separata  dalla  contenziosa,  e,  mollo  meno  li  tro- 
viamo presso  i funzionari,  vale  a dire  presso  i soci  della  Richer- 
zechheit 

In  seguito  a tali  risultati  cade  da  sè  stessa  per  intero  l’ipotesi 
dell’ origine  romana  della  costituzione  municipale  di  Colonia,  ood’è 
che  ci  sembra  anche  superfluo  l’occuparci  più  oltre  dello  sviluppo  che 
una  ipotesi  siffatta  ottenne  per  lavori  delGaupp.  Pure  un  altro  malinteso, 
assai  grave  per  le  sue  conseguenze,  non  vuol  essere  da  noi  trascu- 
rato, ed  è quello  pel  quale  vorrebbesi,  mediante  la  città  di  Colonia, 
far  risalire  alle  origini  della  Curia  romana  le  libertà  di  molte  altre 
città  della  Germania.  Io  parlo  cioè  dell’opinione  dell’Eichhorn  giusta 
la  quale  la  Richerzechheit  di  Colonia  avrebbe  rappresentato  queli’au- 
tichissima  ed  indipendente  magistratura  municipale,  che  ebbe  altrove 
la  denominazione  di  consoli,  e che  fu  in  tutta  la  Germania  il  tipo  o 
la  base  del  consiglio  municipale  Ciò  è molto  importante,  e però 
vuol’essere  ancora  più  esattamente  esaminalo. 

Noi  abbiamo  veduto,  come  la  Richerzechheit  per  la  sua  origine 
e natura  non  fosse  già  un  consiglio  municipale,  ma  sibbene  un' 
associazione  di  patrizi,  che  sceglieva  dal  proprio  seno  tutti  gli  in- 
dividui, che  coprir  dovevano  le  cariche  maggiori,  gli  assessori  a vita, 
i borgomastri  annuali , i maestri  delle  corporazioni , e forse  anche 
gli  ufficiali  diocesani,  e la  quale  per  tal  modo  tenevasi  nelle  mani 
tutto  quanto  il  governo  municipale.  Tale  almeno  noi  la  troviamo 
nel  XII  secolo  e nella  prima  metà  del  XIII.  Ma  la  denominazione  di 
consoli,  che  nel  XII  secolo  trovasi  già  usata  in  Germania  per  signi- 
ficare i consiglieri  e che  fu  nel  XIII  secolo  diffusa  dovunque  (come 
io  verrò  qui  appresso  dimostrando) , non  si  riscontra  nei  documenti 
della  città  di  Colonia  che  solo  dopo  h prima  metà  del  secolo  XIII 
nasce  però  naturalissima  la  supposizione,  che  il  nuovo  titolo  abbia 
servito  a significare  una  cosa  nuova,  ossia  il  vero  consiglio  di  città, 
quale  in  prima  Colonia  non  l’aveva  mai  posseduto  nè  negli  as- 
sessori, nè  nella  Richerzechheit.  E'  tale  supposizione  è fortemente  so- 
sostenuta  dal  confronto  colle  città  delle  Fiandre,  le  quali,  come  nei 
rapporti  generali  della  vita  e dei  costumi,  cosi  anche  nella  costituzione 


1 L’errore  dfH'KicHUuar»  di  aver  ritentilo  cioè  che  gli  offre  talee  de  RLcherzecheti,  tessero 
assolutamente  una  commissione  della  ììickerzecluU  medesima , fu  già  notato  da  Gicrr 
e vVilda,  nè  importa  più  oltre  alla  nostra  qnistione. 

«fiicHBOBN,  Op.  dt.,  vot.  Il,  p.  188  seg_  p.  ili!  seg. 

> Seco  bis,  no.  78,  a.  1439.  • petebant  Insunter  conialo  fraternità  ics.  populus  commu- 
nltates,  no  81,  a.  1460,  • de  communi  noslrorum  Priorato,  noe  non  Judieutn.  Srabi nonna, 
Contulum,  Fralerniutum  et  umversorum  Civium  Colon.,  Consilio  ac  p ruvida  deliberinone 
decrevlmus,  eie.  • 
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accennano  ad  una  grande  somiglianza  colla  città  di  Colonia;  anche 
in  esse  infatti  non  fu  che  nel  XIII  secolo  che  agli  assessori,  reggenti 
a vita,  si  aggiunsero  nuovi  consiglieri  temporari  (consiliarii,  cotuules) 
tolti  dalla  cresciuta  borghesia,  ed  i quali,  se  non  prendevano  parte 
ai  giudizi,  occupavansi  nulla  di  meno  di  tutti  gli  altri  affari  di  ri- 
lievo che  risguardassero  la  città  '.  Senonchò  a dimostrare,  che  i con- 
soli di  Colonia  esistenti  alia  metà  circa  del  XIII  secolo,  sui  quali  si 
fecero  finora  cosi  varie  supposizioni,  e che  sono  si  generalmente 
mal  conosciuti,  non  furono  altro  che  consiglieri  di  una  nuova  ma- 
niera noi  possediamo  argomenti  ancora  maggiori.  Poiché  fra  i gravami 
dell’arcivescovo  Corrado  di  Hochstaden  dell’anno  1258  trovasi  anolie 
questo,  che  mentre  la  città  era  governata  fin  dai  remoti  tempi  da  as- 
sessori ad  esso  arcivescovo  legati  con  giuramento  di  fedeltà,  i cittadini 
avevano  voluto  in  seguito  scegliersi  altri  rappresentanti  di  mezzo 
a loro  per  formare  il  consiglio  di  città  (consilium  civUalis),  senza  la 
di  lui  approvazione,  e senza  far  loro  prestar  giuramento:  ciò  aver 
«ssi  tentato  già  fin  dai  tempi  dell’arcivescovo  Enghelberto  (1216, 
1225)  ma  non  essere  allora  riesciti  *. 

Si  vede  chiaro,  che  l’ istituzione  del  consiglio  comunale  in  Colo- 
nia coincide  allatto  con  quel  movimento  generale,  che  fu  cagionato 
nella  prima  metà  del  XIII  secolo  in  tutta  Li  Germania  dal  sorgere 
delia  borghesia,  e che  mosse  l’imperatore  Federico  II  a pulitore,  nel- 
l’anno 1232,  dietro  le  istanze  dei  vescovi,  quel  suo  editto  micidiale 
per  la  libertà,  ma  rimasto  pur  senza  effetto,  pel  quale  egli  dichiarò 
come  aboliti  e proibì  tulli  i consigli  comunali,  e borgomastri,  tutte 
le  confratenite  e le  gilde  nelle  città  della  Germania.  Ed  una  tale 
opinione  vien  confermata  inoltre  da  tutto  quanto  è contenuto  nei 
documenti  della  città  di  Colonia,  che  riguardino  il  nuovo  consiglio 
municipale;  come  pure,  innanzi  tutto  dalla  sentenza  del  giudice  stesso 
perlaquale  veniva  concessa  anche  per  l’avvenire  la  elezione  comunale 
(de  communitale ) di  uomini  versati  nella  scienza  del  diritto  ed  ocu- 
lati, per  formare  il  consiglio  di  città,  purché  tuttavia  giurassero,  che 
non  avrebbero  fatto,  che  promuovere  il  bene  comune  come  meglio 


* v.  sopra,  p.  su. 

* { 38.  • lpsi  (Amen  etnei,  Inscio  Domino  Archiepiscopo  ac  irrequislto  et  aine  rjos  con- 
senso snos  ctmeivei  qui  neo  dviutl  nec  ecclesie  lidelttatem  juraverunt.  eligunt  in  loniilium 
eteitalii,  ut  spretis  atlqnitx»  Scabinii  j umili,  de  conaiiio  non  juralorum  Civitas  ipsa 
regai ur,  quod  quidera  cum  temporibus  Engilberii  episcopi  boi»  memori®  coramilleretur 
Ipse  obtinuil.  M ipsum  rejici  atqne  tamquam  iliieHum  reprobar!.  > Si  nonfr.  con  questo  il 
Catari*  II tilt  erbai.  Calai.  Ardile p.  Colon.  (Rosaseli,  fonte j rerum  Germ,  T.  Il,  p.  181), 
ove  i detto  dell’arciv.  Kngelberin:  • Nam  tnsolentias  comitum  nobili  uro,  ministerialium 
atque  burgemium  diocesia  sue  ita  repressi!,  ut  nnilus  eì  audeat  resistere.  • 
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avrebbero  saputo,  e nulla  intrapreso  a danno  del  vescovo  o delia 
Chiesa 

Lo  stato  delle  cose  ora  descritto  non  ci  lascia  dunque  più 
dubbio,  che  questo  consiglio  comunale  venisse  formato  per  vera 
elezione  del  popolo,  ma  sibbene  per  opera  degli  stessi  patrizi  domi- 
nanti; questi  infatti  da  una  parte  trovavano  del  loro  vero  politico 
interesse  {hi  quorum  interest),  l’accontentare  il  comune,  sempre 
piu  prepotente,  col  concedergli  una  parte  subordinata  nel  reggi- 
mento della  città,  e d’altra  parte  potevano  sperare  di  tenere  io 
soggezione  le  nuove  autorità,  o fors’ anche  di  servirsene  come 
stromenti  a proprio  vantaggio.  Ma  essi  vidersi  bentoso  delusi: 
poiché  l’ambizioso  arcivescovo  Corrado  fece  tosto  suo  prò  dell’an- 
tagonismo esistente  tra  le  famiglie  patrizie  ed  il  comune  o fors’ an- 
che lo  suscitò  egli  stesso  onde , collegato  al  comune , abbattere 
affatto  la  dominazione  delle  nobili  famiglie.  E ciò  gli  riuscì  di 
fatto  completamente  *.  Radunato  nel  proprio  palazzo  un  tribu- 
nale composto  di  proposti , di  cavalieri  e di  fedeli  (nel  maggio 
1259),  fece  che  i cittadini  portassero  davanti  a questo  tribunale 
i loro  reclami  contro  i borgomastri  e gli  assessori  di  Colonia,  e 
li  accusassero  delle  molteplici  ingiustizie  ed  oppressioni,  che  da 
loro  avevano  dovuto  soffrire.  I giudici  però  decretaronola  pena 
della  destituzione  contro  l’uno  dei  borgomastri  e contro  tutti  gli 
assessori , ad  eccezione  di  un  solo  : nè  bastò  , chè  dei  soci  asses- 
sori , dei  presidenti  della  Richerzechheit  e degli  officiali  della  dio- 
cesi vennero  allontanali  tutti  coloro,  pei  quali  i cittadini  non  ave- 
vano potuto  far  dichiarazioni  favorevoli  '. 

Queste  erano  adunque  le  cariche  di  cui  le  famigli*  patrizie 
trovavansi  in  possesso  Da  parte  del  comune  poi  ci  vengono  dati 


4 • Dicimus  quoti  hi*  quorum  interest,  de  antiqua  consuetudine , de  commuruJdfe 
Civhan  quidam  proibet  prudrntes  assumi  possunt  ad  constlium  CivitaUs,  qui  jurabunt,  etc.  * 
L’assumere  a consiglio  gli  uomini  sapienti  del  comune, poteva  ben  essere  una  consuetu- 
dine, ma  cosa  nuova  fu  l'avere  Inàtiluito  come  autorità  ordinaria  un  consiglio  di  tali  uomini 
composto. 

1 V.  sul  nesso  isterico  J.  Burckardt,  Op.  cit,  p.  139.  Ma  anche  qui  la  vera  indole  dii 
nuovi  consoli  è adatto  disconosci uta,  asserendosi  cioè,  essere  dessi  laici  assistenti  ai  tribu- 
nali municipali.  Doppio  malinteso  è in  ciò  primo  in  riguardo  ai  consoli,  secondo  riguardo 
ai  tribunale  municipale,  che  non  erano  punto  tribunali  ecclesiastici  : l'autore  scambia  U 
tribunale  ecclesiastico  arcivescovile  dei  burdecanus , coi  BurgerichUtn  delia  diocesi. 

* Securit , no.  78  (anche  no.  79).  • De  trai  ribus  vero  scabinomm  et  illis  qui  reetcrf* 
erant  odici!  dicti  Rieherzeeheit , nec  non  de  illis,  qui  plebejum  in  parochiis  constlium  tt 
regimen  hac  tenue  o btinebant,  ita  slatuimus.  • Per  questi  ultimi  non  sono  da  intendersi 
naturalmente  l consiglieri  del  Comune,  che  si  trovavano  anzi  appunto  alla  lesta  dei  rtda- 
manti  ; ma  solo  gli  officiale s parochiarum , i cui  tribunali  inferiori  rappresentavano  un 
plebejum  constlium  nel  Burgedmge  del  comune  paruchiale  (plebe). 
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come  accusatori  : i consoli,  le  confraternite  ed  il  popolo  del  comune, 
ossia  la  università  dei  cittadini';  locchè  spiega  colla  massima  evi- 
denza la  posizione  e l’ importanza  dei  consoli  *.  Se  dunque  dappri- 
ma il  comune  patrizio  ossia  la  Richerzechheit  aveva  regnato  me- 
diante il  collegio  degli  assessori  ed  i borgomastri  ; ora  anche  la 
borghesia  del  comune  ottenne  una  propria  rappresentanza  in  un 
consiglio  municipale  eletto  dal  suo  seno,  e che,  figurando  d’ allora 
in  poi  sempre  fra  le  prime  magistrature  della  città,  formò  piti  tardi 
nel  XIV  secolo,  il  gran  consiglio  distinto  dal  minore,  il  quale  fu 
tenuto  ancora  per  lungo  tempo  dalle  famiglie  patrizie  *. 

L’opinione  dell’Eichhorn  sull’origine  del  consiglio  municipale  ger- 
manico torna  tuttavia  a comparirci  sotto  gli  occhi  nei  consoli  di  Fri- 
borgo  in  Brisgovia,  i quali  egli  vorrebbe  già  menzionati  fin  dal  H20 
nei  documenti  relativi  all’antichissima  costituzione  di  questa  città 
Se  ciò  fosse  esatto  e se  fosse  inoltre  fondala  l’opinione,  che  l’intera 
costituzione  della  città  di  Friborgo  fosse  modellata  assolutamente  su 
quella  della  città  di  Colonia;  noi  dovremmo  senza  esitare  ammet- 
tere , che  anche  in  Colonia  fosse  in  quel  tempo  necessariamente 
esistito  una  autorità  o magistratura  corrispondente  ai  consoli  fri- 
borghesi. 

Ma  appunto  questo  accennare  che  si  fa  a consoli  municipali  in 
Germania  in  tempi  tanto  remoli  ed  in  un’  epoca  nella  quale’questo 
nuovo  titolo  sorgeva  appena  in  un  col  nuovo  libero  reggimento  in 
Italia,  avrebbe  dovuto  destare  qualche  sospetto  contro  il  supposto 
documento,  nel  quale  il  duca  Bertoldo  di  Zàringen  è indicato  non 
solo  come  colui  al  quale  la  città  deve  la  sua  fondazione,  ma  come 
quegli  eziandio,  che  le  conferì  i successivi  di  lei  privilegi  *.  Poiché 


1 Ib.  « Petetori!  instanter  contules , fraternitates , populus  communitatis  et  generaliter 
tota  università»  civium  predio!. , ut  eis  jusiitiam  de  prsxnissis  de  bit  am  tacere  digita- 
remur,  eie.  * 

* Ciò  si  oppone  pure  all*  opinione  del  Wilda,  il  quale  vuole  che  i consoli  di  Colonia 
equivalessero  ai  borgomastri  (Op.  cit , pag.  189,  seg  ).  Eichhorm  vuole  affatto  arbitraria- 
mente che  il  consUium  eivitali»,  tosse  composto  di  tutte  le  autorità  municipali  (voi.  il , 
p.  183,  nota  187) , e questo  derivò  dall’aver  egli  riguardato  sempre  la  Hicherzecheit  come 
il  complesso  dei  veri  consoli. 

3 11  piccolo  consiglio  constava  di  li  consiglieri  e S borg  mastri;  il  gran  consiglio  contava 
Dell’ a.  13it,  8i  membri  V.  Hùllcmann;  Slàdleweten,  voi.  Il,  p.  450  seg. 

* Questo  doc.  fu  per  la  prima  volta  publicato  da  Scuopflim,  //istorio  Zaringo-B uten- 
ti», t.  V,  p.  50  seg.;  e ultimamente  con  una  forma  più  esalta  da  H.  Schreibsr,  Urkun - 
denbuch  der  Stadi  Freiburg  im  Breitgau,  voi.  I,  18Ì8,  p.  3 seg. 

4 • Nolum  «il  omnibus....  quod  Berlholdut  du\  Zaringim  in  loco  proprii  furali  sui.  fri  bure, 
vldelicet,  teeundum  j uro  colonie  liberam  constituit  He  ri  ci  vi  utero  anno  ab  inani.  Doro. 
di  il  le  Mino  centesimo  vice-timo...  mercaiurihus  undecuu  que  ad  eundetu  lacum  con  fluenti  bua 
que  sub  scripta  sunt,  concetta  privilegia.  • 
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dalla  forma  narratoria  adoperata  fln  dall’introdnzione,  ed  ancor  meglio 
dal  posteriore  cenno  incidentale  che  si  fa  della  fondazione  della  città, 
come  di  un  fatto  risaliente  ad  epoca  assai  remota  *,  rilevasi  abba- 
stanza chiaramente,  che  questo  documento  non  deve  assolutamente 
la  sua  origine  alla  fondazione  suaccennata,  vale  a dire  all’anno  1120. 
Ma  che  poi  anche  le  disposizioni  in  esso  contenute , riguardanti  il 
diritto  publico  e privato,  siano  per  la  massima  parte  di  origine  po- 
steriore, lo  dimostra  colla  massima  sicurezza  la  vera  e genuina  carta 
di  fondazione  dell’anno  1120,  recentemente  rinvenuta , e la  quale 
fu  concessa  alla  nuova  città  da  Corrado,  fratello  e successore  di  Ber- 
toldo III 

Da  Corrado?  Ma  il  fondatore  di  Friborgo  non  fu  dunque,  come 
si  crede,  il  duca  Bertoldo  III?  — Nel  documento  autentico  suac- 
cennato Corrado  si  arroga  senza  dubbio  una  tal  gloria , dicendo 
di  sé  stesso:  aver  egli  foodata  nell’anno  1120  il  foro  o mercato 
di  Friborgo  sul  proprio  fondo  e terreno  ed  aver  egli  conferito  ai 
mercanti  dei  contorni,  a tal  uopo  chiamativi , le  cariche  di  corte 
coi  corrispondenti  privilegi  *;  dopo  di  che  anzi  nella  chiusa  sog- 
giunge: aver  egli  stesso  unitamente  a dodici  de’  suoi  più  cospi- 
cui ministeriali  prestato  giuramento  e porta  la  destra  ai  borghesi 
onde  assicurarli  di  quanto  aveva  loro  concesso*.  E tutto  ciò  venne 
poi  espressamente  ripetuto  e però  pienamente  confermato  nell’an- 
no 1218  dall’imperatore  Federico  II  colla  patente  di  franchigia 
da  lui  concessa  alla  città  di  Berna,  il  cui  diritto  municipale  era 
modellato  su  quello  della  città  di  Friborgo*.  Eppure  tutti  i posteriori 
documenti  friborghesi  danno  il  duca  Bertoldo  di  Zàringen  co- 
me il  fondatore  della  città!  Eppure  il  duca  Bertoldo  III  regnava 
ancora  fino  al  1122,  anno  in  cui  egli  perdeva  la  vita  in  una  eoo- 


* • Quilibet  eonmlum  debet  habere  hrneum  unum  sub  tribù*  lobtis  qui  per  j arameli* 
tnm  o prima  fundatione  eivitalit  sunt  instante,  etc.  » Schbbiber,  Op.  eil.,  p.  23. 

* Schreiber,  Die  dilette  Verfattungt  urkunde  der  Stadi  Freiburg.  Discorso  Inaugurale  tW- 
UdI  versila  di  Freiburg,  <833.  Questo  doc.  fu  ritrovato  in  un  libro  censuario  del  Chiostro 
di  Thennenbach,  dei  <344. 

* • Notum  *it  omnibus...  qualiter  ego  Cuonrodus  in  loco  mei  proprii  jurit  seu  Friburg 
forum  constimi.  Anno  ab  Incarn.  Dom.  MCXX,  etc.  • 

* • Ne  igitur  burgense*  roei...  supradictis  promisslonlbus  fldem  mino*  adhiheam  com 
duodecim  nominati**,  ministeriali  bus  meis...  sccuritatem  dedi.  Atque  ne  hoc  juramentum 
aliqua  necessitate  infringam  mmu  mea  detterà  hujus  rei  fldem  libero  homi  ni  et  con  jura- 
toribnt  fori  inviolabiter  dedi.  Amen.  » 

Diritto  municipale  della  città  di  Berna.  Art.  4.  t Quum  Berchtoldm  dux  Zeringie- 
burgum  de  Bemo  construxlt  cum  omni  liberiate , qua  Gouradut  Fribureum  in  Britgaw 
eontlruxii  ac  libertate  donavlt  teeundum  jut  Colonientit  eiviialit,  Henrico  imperatore 
continuante,  etc.  • E di  nuovo  alla  fine.  Art.  54,  • j tiramento  prestito  cum  duodecitn  no- 
minatissimi* ministeriali  bus,  etc.  • V.  Schreiìeh,  Orkundenbtich  der  Stadi  Freiburg,  v.l, 
pag.  26-44. 
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tesa  avuta  eoa  alcuni  vicini  ' I Or  come  spiegare  una  contradizione 
siffatta? 

Colla  massima  facilità,  avvertendo  cioè  semplicemente  che  pel  duca 
Bertoldo,  fondatore  della  città  e nominato  nei  documenti  friborghesi, 
non  devesi  intendere  il  terzo,  ma  bensì  il  secondo  di  questo  nome, 
padre  di  quello  e di  Corrado,  e del  quale  gli  annali  della  città  di 
Straburgo  attestano,  avere  già  fino  dall’anno  1091  cominciata  la  fon- 
dazione della  città  di  Friburgo  sul  suo  proprio  territorio  *.  Un  tale 
allodio  passò  per  eredità  al  minor  Aglio  Corrado,  essendo  il  ducalo 
toccato  per  legge  al  primogenito.  Che  se  poi  il  primo  nell’anno  1120 
compì  l’[opera  incominciata  dal  padre  ed  a sè  stesso  volle  devoluta 
anche  la  fondazione  della  città:  l’imparziale  posterità  rammentò  tut- 
tavia come  superiore  il  merito  di  Bertoldo  II. 

Volgiamoci  ora  a considerare  il  tenore  del  vero  documento  di  fon- 
dazione dell’ anno  1120,  in  quanto  esso  riguardi  la  costituzione  della 
città.  Corrado  dichiara  adunque  : di  aver  eretto  sul  proprio  fondo 
e territorio  in  Friborgo  un  mercato  o foro  (forum)  con  un’associa- 
zione giurata  ( qitadam  conjuratiotie)  di  ragguardevoli  mercanti , da 
lui  a tal' uopo  chiamati  dai  luoghi  circostanti,  c di  aver  loro  asse- 
gnate le  necessarie  dimore.  Avere  egli  inoltre  concessa  loro  l’ele- 
zione del  giudice  municipale,  detto  anche  vogl  o sculdascio,  ele- 
zione la  quale  doveva  aver  luogo  ogni  anno , poi  anche  quella  del 
parroco,  di  questa  tuttavia  essersi  egli  riserbata  la  formale  confer- 
ma ‘.Tutte  queste  disposizioni  recano,  è vero,  l’impronta  d’una  grande 
semplicità,  e d’uri  ordinamento  primitivo  -,  ma  in  esse  non  si  fa  parola 
di  consoli  più  di  quello  che  se  ne  faccia  della  costituzione  muni- 
cipale di  Colonia.  Come  autorità  suprema  per  l’amministrazione  tro- 
viamo invece  nominati  24  giurati  del  foro  ( conjuralores  fori),  i quali 


* Annales  Argentinenses  (Hoehmek  , fontes  rerum  Gens.,  t.  H,t8t5,  p.  98).  :«  Anno 
Dora.  M CX XII.  Bertoldo»  aux  de  Zurlngen  MoUesheltn  occiditur.  • 

* Annales  Argent.,  a.  1092  (Bobhmer,  1.  c.  p.  98):  • Bertoldum  de  Zeringen  ducem  lo- 
cius  Suevie  constituerunt,  qui  nondum  ducatum  aliquem  habuit,  etsi  jam  dudum  nomen 
duci*  habereconsueverit.  Hic  preterito  anno  in  proprio  allodio  Britjaugie  Friburg  d- 
vUatem  initiavit.  • Questa  importante  e finora  negletta  notizia  dà  già  per  sè  stessa  la  so* 
luzione  di  tutti  i dubbi,  ette  dai  più  non  furono  al  certo  neppure  osservati.  Aggiungerò  an- 
cora che  anche  lo  Stalin  nel  II  voi.  testé  uscito  in  luce  della  sua  Wirtemberg.  Geschicle, 
p.  286, 287,  ha  riconosciuto  assai  egregiamente  il  nesso  di  questi  fatti. 

* SctiREtBEft,  die  dilette  Werfattungturk,  pag.  31.  • Numquam  all  am  adoocalum  bur- 
gensibus  rneis.  numquam  alluni  tacer dotem  absque  electione  perttdam.  Sed  quoscumque 
ad  hoc  elegerint  hos  me  confirmante  habebunt  ; • e di  nuovo  a pag.  37  : • Rullalo  per  se 
debet  ellgere  sacerdotem  nisi  qui  communi  consensu  omnium  civium  fuerit  et  ipse  pre- 
sentatila.. SeuUetum,  quem  burgenses  annuotim  elegerint,  dominus  ratum  debet  habere 
et  coni  Irma  re.  • — Pertanto  pare  che  patrono  e sculdascio  siano  la  stessa  cosa,  anzi  lo  stesso 
funzionario  viene  chiamato  talvolta  per  incidenza  anche  Judex  t cautidicus.  • 
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erano  incaricati  di  raccogliere  le  eredità  lasciate  senza  testamento 
e di  ripartirle,  nella  forma  prescritta,  entro  il  termine  di  un  anno, 
ed  intervenivano  forse  anche , come  assessori  ordinari , al  triba- 
nale del  judex  o sculdascio  Che  se  si  volesse  cercare  per  essi 
un  tipo  nella  costituzione  della  città  di  Colonia , si  vedrebbe 
non  essere  dessi  in  fatto  che  gli  assessori  di  Colonia,  il  numero  le- 
gale dei  quali  si  può  con  qualche  sicurezza  asserire,  che  fosse  pari- 
menti  di  24.  Del  resto  la  denominazione  di  conjuratores  ricorda  piut- 
tosto le  associazioni  giurate  di  tal  genere  in  Francia  esistenti.  Come 
poi  debba  intendersi,  quanto  è detto  nei  posteriori  documenti,  ebe 
Corrado  cioè,  od  anche  Bertoldo  diede  a Friborgo  la  libertà  giusta 
il  diritto  della  città  di  Colonia*,  lo  si  rileva  dalla  disposizione  con- 
tenuta nella  carta  di  fondazione,  la  quale  stabilisce  che  le  contese 
tra  i cittadini  vengano  decise  secondo  il  dirii  lo  consuetudinario  dei 
mercanti,  e specialmente  di  quelli  di  Colonia  *.  Evidentemente  qui 
non  si  tratta  che  del  diritto  privato,  o per  libertà  secondo  il  diritto 
della  città  di  Colonia  s’intende  certamente  soltanto  la  personale, al 
cui  consolidamento , ed  alla  cui  ricognizione  si  diede  certo  mag- 
giore importanza  che  non  alla  forma  della  costituzione,  per  la  quale 
Colonia  colle  sue  intricate  circostanze  non  poteva  di  sicuro  servir  di 
modello.  Come  è noto,  la  liberazione  da  tutti  i pesi  della  pertinenza, 
specialmente  di  quelli  della  devoluzione  ereditaria  e dell'obbligo  del 
connubio,  annoveravansi  fra  i primi  e più  importanti  privilegi,  cui 
i cittadini  desiderassero  e cercassero  maggiormente.  Nel  più  vec- 
chio documento  della  costituzione  di  Friborgo  questo  privilegio 
del  libero  diritto  di  eredità  sta  primo  fra  tutti,  e la  maggior  parte 
dei  successivi  privilegi  si  riferisce  parimente  al  diritto  personale 
dei  cittadini:  il  passo  sovra  citato  sul  diritto  dei  mercanti  di  Co- 
lonia indica  dunque  donde  essi  privilegi  provenissero , e come 
essi  appunto  costituissero  la  libertà  secondo  il  diritto  delia  città  di 
Colonia  *. 

E con  una  tale  analogia  si  spiega  anche , a quanto  parmi , con 
tutta  semplicità  e naturalezza  la  tanto  discussa  liberlas  romana,  colla 


• • XXIIII  conjurattTes  fari  per  integrimi  annum  in  sua  potealate....  retinomi  ; • ni  alia 
chiusi  n»*l  doc.  V.  sopra,  p.  63$,  nula  4. 

* V.  sopra,  p.  408,  nota  3,  p.  637,  noia  5. 

3 « Si  quando  disceplaiio  vel  quvstio  inier  burgenscs  meos  orla  fuerit,  non  secundum  menni 
arbitrium  vel  rectoris  eorura  uiscucietur,  sed  prò  consuetudinario  et  iegituno  Jure  owimuj» 
mercatorum.  praeipne  att  m Coloniensium  exami  nabli  ur  j ad  io  io.  • 

4 Che  gli  jura  Colonia  vigenti  in  Friburgo  non  si  riferiscano  alla  costituzione  municipale 
di  Colonia,  Tu  già  osservato  prima  che  da  me.  dal  Beselbb,  Volktrtehl  und  JurisUnrectdu 
484J,  pasr.  3i9;  solo  io  non  intendo,  c me  lui,  di  limitare  r esclusione  al  solo  dm  ito 
«ommer<.ule. 
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quale  l’imperatrice  Adelaide  consorte  di  Ottone  I,  al  dire  dell’abate 
Aditone,  volle  fondare  una  città  nel  luogo  di  Selz  Essa  non  si- 
gnifica in  fatto  altro  che  — la  emancipazione  secondo  il  diritto  ro- 
mano, come  già  da  lungo  tempo  fu  giustamente  riconosciuto  da  Za- 
caria  *.  E prima  ed  indispensabile  condizione  di  una  città  a Selz  do- 
veva di  certo  esser  questa,che  l’imperatrice  cioè  liberasse  dagli  ordinari 
pesi  della  pertinenza  gli  abitanti  della  sua  corte  ( curtis );  giacché 
in  questo  modo  non  solo  rendevasi  possibile  il  commercio,  ma  si  fa- 
voriva ben’anco  l’accrescimento  della  popolazione,  mediante  l’ immi- 
grazione di  gente  straniera.  Pure  Adelaide  non  concesse  a quella 
città  che  il  minimo  grado  di  libertà  secondo  il  diritto  romano:  senza 
dubbio  perchè  voleva  che  al  chiostro , al  quale  essa  aveva  donato 
dapprima  la  corte,  fosse  riservato  almeno  il  patronato  sugli  abitanti 
della  medesima  in  un  col  canoue,  che  se  ne  ritraeva.  A questa  con- 
cessione tenne  dietro,  per  di  lei  mediazione,  nell’  anno  993  il  con- 
ferimento del  diritto  di  monetaggio  e di  mercato  fallo  da  Otto- 
ne 111;  diritto  nel  quale  si  è voluto  poi  ravvisare  ma  erronea- 
mente la  liberlas  romana.  Se  non  che  lo  stesso  privilegio  impe- 
riale conferma  invece  piuttosto  la  spiegazione  da  noi  data,  giacché 
rammentando  esso  il  cambiamento  già  precedentemente  avvenuto, 
che  cioè  quella  località  da  territorio  chiuso  (in  marea),  era  stato 
oramai  reso  accessibile  a lutti,  mostra  come  del  pari  si  fosser  resi 
indispensabili  una  moneta  ed  un  mercato  per  la  concorrente  mol- 
titudine *.  E Selz  infatti  era  diventato  un  luogo  aperto,  e questo 
appunto  pel  solo  fatto  della  libertà  personale  accordata  a’  suoi 
abitanti. 

Per  ritornare  ora  sull’argomento  dei  consoli  di  Friborgo,  diremo 
che  essi  sono  cosi  chiamati  per  la  prima  volta  in  quel  registro  della 
città,  il  quale  venne  erroneamente  considerato  come  il  più  antico 
documento  della  costituzione  dell’anno  1120.  Questi  consoli  altro 
non  sono  evidentemente  se  non  i 24  giurati;  poiché  essi  trovansi 
precisamente  al  posto  di  questi  ultimi,  essendo  loro  demandata  la 
polizia  (lei  mercato,  e l’intervento  nel  tribunale  municipale  *.  11 


* Odtlomt  cpilaphium  Adelaiii*,  c.  IO  (Mon.  Germ.  ed  Pkrtz,  T.  VI,  p.  641).  « Ante 
duoderimum  clrciler  ubitus  sui  annum  in  loco,  qui  dicitur  Salsa,  urbem  decrev.t  fieri  sub 
liberti  uè  Romana , quem  aflectum  pustea  ad  pei  f cium  perduteti  elfecium. 

* V.  Kicbhorn,  Op.  cil..  Il,  pag.  206,  seg,;  poi  hè  Tonerà  del  Zacharia  (De  liberiate  ro- 
mana civitatihus  german.  olim  concessa),  non  bo  p tato  più  ritrovarla. 

* Doc.  d.  993  dallo  ScuocpruN,  Alsal.  dipi.,  t.  I,  in  ÌCichhor*,  Op.  cil..  Il,  p.  JlO:  « eo 
quod  ipse  locus,  in  marca  antiquitas  consti  tutus,  per v un  sii  eunclis  sursum  et  de.  rsura 
eunlibus,  iblque  moneta  el  mercatus  necessaria  sint  |muititudmi  Ipopulorum  Uium  con- 
fluentium,  eie.  » 

* ScuBEiBEB,  Urkundeubuch , I,  p.9.  • Quicumque  careni  herede  Jegilimo  friburg  mo- 
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nuovo  titolo  di  consoli  non  ebbe  dunque  in  Friborgo  nuovo  signi- 
ficato di  sorta,  gli  è però  giocoforza  ammettere  che  esso  non  vi 
venisse  adoperato  prima  che  nelle  altre  città  della  Germania,  nelle 
quali  lo  si  trova  usato  solo  dopo  la  metà  del  XII  secolo.  Ed  a 
questa  opinione  è di  appoggio  anche  la  coincidenza  dell’epoca  alla 
quale,  secondo  ogni  verosimiglianza,  appartiene  il  registro  della  città 
suindicato  alla  (ine,  cioè  del  regno  di  Bertoldo  V,  ultimo  duca  di  Zi- 
ringen,  il  quale  morì  nell’anno  1218  E confrontandolo  più  esatta- 
mente colla  carta  di  fondazione  del  duca  Corrado,  scorgiamo  pure, 
come  esso  abbia  avuto  origine  ed  abbia  assunto  tali  sembianze  da  farlo 
scambiare  col  più  antico  della  costituzione.  La  narrazione  della 
fondazione  di  Friborgo  è copiata  infatti  quasi  letteralmente  dall’in- 
troduzione della  carta  di  fondazione;  seguono  i più  vecchi  pri- 
vilegi, dietro  ai  quali  sono  enumerati  per  ordine  tutti  i posteriori 
statuti  senz’altro;  lutto  adunque  lo  farebbe  credere  come  appar- 
tenente al  primo  fondatore  della  città,  il  duca  Bertoldo  (II).  E lo 
stesso  modo  di  compilazione  è conservato  persino  colle  stesse  parole 
d’introduzione  in  tutte  le  successive  scritture  relative  al  diritto  mu- 
nicipale di  Friborgo:  «E  questi  sono  i diritti  delia  città  di  Friborgo 
in  Brisgovia,  ecc.,  ecc. 

Che  se  il  documento  della  fondazione  di  Friborgo  non  dimostra 
veruna  affinità,  neppure  apparente,  colle  forme  della  costituzione 
di  Colonia;  nessuna  pur  se  ne  rileva  nelle  forme  successivamente 
assunte  dalla  costituzione  della  stessa  città.  Nel  registro  municipale 
di  Friborgo,  come  si  è già  notato,  non  ewi  di  nuovo,  che  il  nome 
di  consoli  usato  pei  ventiquattro;  ma  oltre  che  di  questo  vi  si  fa  men- 
zione anche  dello  sculdascio,  dell’usciere  (liclor,  prtreo),  e del  par- 
roco, ad  eleggere  i quali  erano  autorizzati  i cittadini  con  riserva  tut- 
tavia della  conferma  da  parte  del  signore  (dominiti);  seguono  quindi 
dettagliate  disposizioni  sulle  attribuzioni  del  gabellario  territoriale  (lite- 
leonaritts).  al  quale  incumbeva  pure  la  costruzione  dei  ponti  e del 
bastione  della  città:  tutti  questi  funzionari  poi  si  riscontrano  pure  nel 

ritur,  omnia  sua  bona  XXIIII  contuUt  diem  et  annuiti  in  sua  tenebun!  intestate.  • P.  S. 
• Omnis  mensura,  vini,  frumenti  et  omne  pondus  auri  et  argenti  in  putestate  (XXIIII  con- 
stilurn  erit.  • P.  13,  • Si  super  aliqua  sententi»  fuerit  inter  burgenses  erta  discordia^.,  et 
XXIIII  consulibus  duo,  non  simplices  burgenses,  super  ca  coloniam  appella! ‘unt  si  vo- 
Junt,  et c.  • P.  23,  • Cum  autem  aliquis  sangui nolentus  efìlritur,  si  eonqueri  volt,  pulset 
campanaro,  ad  cujus  sonitum  XXIIII  venire  unentur,  etr.  • 

* Il  manoscritto  del  Doc.  originale,  «appare,  come  ha  provato  lo  Schreiber.  del  principio 
del  XIII  secolo:  e il  documento  non  è posteriore  al  1218,  perchè  il  diritto  municipale  di 
Berna  di  quest’  anno  si  riporta  alcune  volle  espressamente  ad  esso  documento , per  es. 
§ 16  « sicut  in  rodali,  qui  jura  vestra  et  Frtburgensium  continet,  est  expressum.  • 

* Cosi  nell'antichissimo  abbozzo  di  diruti  municipali  tedeschi,  d 1275  appo  Scbreiber» 
I,  p.  74  ; nel  nuovo  doc.  deila  costituzione  d.  1293,  ib.t  p.  123  etc. 
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diritto  municipale  di  Berna  sotto  la  data  dell’anno  1218  *.  L’ulteriore 
svolgimento  di  questi  due  diritti  municipali  riguarda,  è vero,  il  solo 
diritto  privato  dei  cittadini;  nell’incertezza  del  diritto  ambedue  si 
richiamano  tuttavia  alle  consuetudini  dì  Colonia,  alla  corte  suprema 
della  quale  si  aveva  pure  ricorso  *. 

Seguiamo  ora  la  costituzione  di  questa  stessa  città  di  Friborgo  net 
suo  ulteriore  sviluppo.  Un  nel  secolo  XIII,  dopoché  cioè  la  signoria  su 
di  essa  fu  passata  nell’anno  1218  dalle  mani  dei  duchi  di  Zaringcn 
in  quelle  del  conte  Egenone  di  Uraclie  e de’costui  discendenti.  Nel- 
l’anno 1248  il  comune  ( università s)  levatosi  contro  i ventiquattro 
(che  qui  vengono  chiamati  ancora  col  semplice  nome  di  conjurati), 
perchè  governavano  arbitrariamente  le  città  senza  valersi  del  con- 
siglio dei  cittadini,  elesse  altri  24  conjurati,  senza  1’  approvazione 
dei  quali  i primi  non  potevano  più  Recidere  cosa  alcuna  che  ri- 
guardasse l’ordinamento  del  comune.  I più  vecchi  poterono,  è vero, 
continuare  a decidere  negli  affari  giudiziari;  ma  ciascuno  dei  ven- 
tiquattro posteriormente  eletti  ebbe  il  diritto  di  cassare  la  loro  sen- 
tenza e portare  la  causa  davanti  all’  assemblea  comunale.  Eletti 
quindi  4 consoli , dei  quali  uno  tolto  dai  primi  conjurati , e gli 
altri  tre  dai  secondi,  si  volle  pure  istituito  un  consiglio  di  4 
membri  il  quale  curasse  l’ amministrazione  delle  publiche  im- 
poste s. 

Sembra  pertanto  che  anche  in  Friborgo  verso  la  metà  dei  XIII 
secolo  esistessero  dei  consoli,  la  importanza  dei  quali  corrispondeva 
in  generale  a quella  degli  altri,  che  noi  troviamo  a quell’  epoca  in 
Colonia  ed  in  altre  città  della  Germania;  ma  con  questa  differenza 
che  i ventiquattro  di  Friborgo  altro  non  sono  che  quelli  che  in  Ger- 
mania e nelle  Fiandre  appellavansi  consoli,  cioè  un  consiglio  della 
città  scelto  dal  comune.  Poiché  anche  in  Friborgo  sull’antico  co- 
mune di  mercatanti  p borghesi  erasi  formalo  col  tempo  un  ceto  di 


• V.  5 7.  De  consti luendis  mayittratibus.  li  collegio  dei  condoli  > ioti  qui  denominato 
coniilium.  § io  e cosi  di  frequente. 

* V.  sopra  i passi  del  diritto  municipale  di  Friborgo,  a pi  641  , nota  4.  Pici  diritto  mu- 
nicipale di  Berna  il  $ 5 è tolto  dairantichlssima  patente  della  costituzione  di  Friborgo;  ma 
soltanto  riguardo  al  diritto  di  mercato  e di  commercio  del  negozianti  • £tsi  aliqua 
disceptatio  tempore  fori  inter  burgenses  et  mercalores  (ossia  mercanti  stranieri  venuti  al 
mercato),  non  subii  in  nostro  vel  rectoris  nostri  judlcio , sed  prò  consuetudinario  jurt 
mercatorum  et  maxime  Colonientium  a civihus  dijudioetur;  • si  confronti  sopra,  p.  640, 
nota  3. 

3 V.  lo  Statuto  appo  Schreibkr,  Voi  I,  n.  Il,  p.  53-53.  Riguardo  ai  consoli  è detto  sol- 
tanto : • Adjeetum  fuit  proterva,  quud  sempcr  in  poste  rum  quatuor  habebimus  cuaxuUs, 
quorum  unus  erit  de  prioribus  , tres  vero  de  secundis  viginti  quatuor  ‘eligendi,  liarum 
etiara  concilio  scuUetu*  debet,  cum  ipsi  eum  requisierint,  interesse.  • In  che  consistessero 
propriamente  le  loro  facoltà,  non  £ punto  indicato. 
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patrìzi  (nobili),  i quali  occuparono  esclusivamente  il  consiglio  go- 
vernativo dei  ventiquattro,  al  quale  poi  si  oppose  il  restante  del 
comune , diviso  pure  alla  sua  volta  in  mercaianti  ed  operai,  ma 
con  istituzioni  democratiche  nuove , cioè  a dire  con  un  con- 
siglio comunale  e con  commissioni  nelle  quali  il  primo  giunse  ad 
ottenere  la  preponderanza  assoluta  '. 


Ed  ecco,  meglio  che  per  noi  si  è potuto,  esaminato  in  qual  mo- 
do tutti  gli  argomenti  addotti  a provare  la  continuazione  della  co- 
stituzione municipale  romana  in  Germania,  siano  storicamente  inat- 
tendibili ; come  in  latto  non  possa  provarsi  resistenza  di  alcun  ve- 
stigio di  una  tale  costituzione  neppure  con  qualche  verosimiglianza, 
e come  specialmente  il  consiglio  municipale,  in  cui  si  era  creduto  di 
ravvisare  l’antica  curia,  non  solo  per  ciò  che  riguarda  il  titolo  con- 
solare d’italica  provenienza,  ma  anche  per  l’indole  stessa  della  ca- 
rica, appaia  come  cosa  allatto  nuova.  Non  si  attenda  quindi  il  let- 
tore, che  io  prenda  ora  in  seria  disamina  le  opinioni,  ancora  più 
esagerate,  sulla  continuazione  della  curia  nella  classe  servile  dei  do- 
mestici, nonché  sulla  ipotesi  della  origine  romana  delle  corporazioni  ; 
e questa  e quelle  sappiamo  già  non  fondate.  E ci  pare  invece  mi- 
glior partito  aggiungere  alcun  che  circa  la  diversa  orìgine  e in- 
dole del  consiglio  municipale , col  quale  principalmente  il  nuovo 


1 Nella  nativa  costituzione  d.  (491  i tre  ceti  nominali  trovatisi  rappresentati  in  misura 
bastevolmeme  equa.  Giusti  quella  costituzione  i primi  44  erano  nominati  a vita  e scelti  dì 
preferenza  fra  le  famiglie  nobili  ; i aecundi  erano  eletti  annualmente,  oseia  ridurr  (lUuHej 
da  edtea,  nobili , ed  ektùwe  del  iou/Iùten  (ossia  kau/ltulen,  mercanti)  cd  «Mùtue  degli 
aniwcrklnttn  (osala  kandwerkleutm,  artenei,  industriali).  Anche  la  commissione  per  I Vie- 
rione  era  in  egual  modo  organizzata.  V.  Schbbibkh,  I.  n.  90,  pag.  (41,  (14.  Parimenti  la 
SUutr  deputatimi  (Deputazione  per  le  imposte)  : quando  si  tnalituiace  un’arte  {Gewerf  ), 
è detto  coli,  detonai  togliere  da  essa  : mere  eoa  den  vierundzwtinzi  zen,  tu  ere  no*  de» 
Aou/Ieutm,  und  riere  con  den  anlwerkì ùlcn;  o-sis  : quattro  dei  ventiquattro,  Iqoaltro 
dei  mercanti,  e quattro  degli  artigiani.  Op.  di.  Ir.  Si,  p.  144. 


Digitized  by  Google 


CRITICA  PELLE  PROTI  ARRECATE  A FAVORE,  ECC.  645 

libero  reggimento  si  manifesta  in  Germania;  poiché,  quantunque 
noi  non  possiamo  assolutamente  ammettere,  che  dovunque  esso  si 
/ondi  sopra  una  tradizione  romana,  non  vogliamo  però  sostenere,  che 

dovunque  sia  avvenuto  lo  stesso  che  a Colonia  ed  a Friborgo. 

» 


Origine  del  consiglia  municipale  in  Germania. 


Se  noi  anzi  tutto  gettiamo  uno  sguardo  sul  gran  numero  di  città 
germaniche,  le  quali  sorsero  nel  periodo  di  tempo  interposto  tra  il 
principio  del  XII  secolo  e la  metà  del  XUI  non  solo  nei  paesi  te- 
deschi, mi  eziandio  negli  slavi  ; se  anzi  noi  cerchiamo  di  ordinarle) 
a seconda  di  certi  caratteri  comuni,  in  classi  determinate,  e cosi 
regolare  in  seguilo  la  nostra  discussione;  noi  vedrem  tosto  come  a 
tale  scopo  ci  si  presenti  un  duplice  punto  di  vista,  il  modo  della  fon- 
dazione cioè  e la  (orma  di  governo  sotto  il  quale  esse  vennero  poi 
a trovarsi.  Amendue  questi  punti  di  vista  tuttavia  coincidono  solo 
in  quanto  il  governo  di  una  città  fosse  in  relazione  colle  condizioni 
della  sua  fondazione  (per  la  quale  non  devesi  intendere  soltanto  la 
primitiva  costruzione  di  essa,  ma  piuttosto  il  costituirsi  della  sua 
esterna  potenza  e della  sua  esistenza  giuridica),  oppure  anche  da 
essa  interamente  derivasse. 

Vi  ebbero  adunque  anzi  tutto  città  vescovili,  che  eran  tali  vuoi 
per  la  chiesa  episcopale  alla  quale  principalmente  dovevano  la  loro 
origine  o per  lo  meno  il  loro  nuovo  risorgimento  (come  molte 
antiche  città  sulle  sponde  del  Reno  e del  Danubio) , vuoi  per  la 
dominazione  episcopale,  che  crasi  costituita  in  Germania  alla  stes- 
sa epoca  e nel  modo  stesso  che  io  Italia.  Noi  collochiamo  poi  tra 
queste  anche  quelle  città,  che  erano  per  la  stessa  ragione  unite 
ad  abazie  dipendenti  dall'impero,  fossero  esse  sotto  abati  come  per 
esemoio  Fulda  o San  Gallo,  o sotto  abatesse,  come  Zurigo  e Qued- 
linburgo. 

Vi  furono  pure  città  reali,  le  quali  avuta  origine  da  cospicui  pa- 
latinati regali,  si  trovavano  per  conseguenza  sotto  lo  immediato  pa- 
trocinio del  re,  come  per  esempio  Francoforte  sul  Meno,  Ulma  e 
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Norimberga.  Apparteogono  a queste  anche  tutte  le  altre  città  im- 
periali, le  quali  sorsero  in  seguito  sul  territorio  dell'impero,  o da 
palatinati  e castelli,  o da  fondazioni  ecclesiastiche,  o da  piazze  di 
mercati  e di  commercio , e si  trovarono  soggette  così  a principi 
ecclesiastici  o secolari  infeudali  dall’impero,  come  per  eserapio'Erfurt, 
Bardewik  * e cosi  via. 

Altre  finalmente  furono  città  principesche,  in  quanto  che  dovevano 
la  loro  origine  a ville,  che  avevano  appartenuto  a principi  ecclesia- 
stici o secolari,  come  per  esempio  Soest,  Braunschwcig.  e Gottinga, 
oppure  erano  state  fondate  su  territori  principeschi,  e sopra  nuove 
basi  come  le  città  dei  duchi  di  Zàringen  nella  Germania  meridionale 
e quelle  dei  Guelfi  nella  settentrionale  *. 

Ma  una  tale  distinzione  si  può  applicare  fino  ad  un  certo  punto 
anche  all’età  delle  città.  Le  vescovili  furono  incontestabilmente  le 
più  antiche , in  quanto  che  esse  od  esistettero  già  fin  dai  tempi 
romani , o sorsero  in  pari  tempo  colle  più  antiche  insliluzioni  ec- 
clesiastiche in  Germania;  seguono  le  città  regie,  i palatini  di  al- 
cune delle  quali  rimontano  fino  al  tempo  dei  Carolìngi;  vengono 
Analmente  le  città  principesche , della  cui  esistenza  si  hanno  testi- 
monianze fin  dall’ XI  secolo.  Ma  questa  regola  valendo  soltanto  in 
generale,  lascia  luogo  a molteplici  eccezioni:  molti  vescovati  come 
per  esempio  Bamberga  ed  arcivescovati  come  quello  di  Bamberga 
e quello  di  Magdeburgo,  furono  infatti  fondati  in  epoca  posteriore 
d’assai,  e molti  palalinali  come  per  esempio  quello  di  Goslar  e 
quello  di  Norimberga,  non  sorsero  se  non  più  tardi.  E cosi  come 
tutto  questo  anche  la  distinzione  delle  città  a seconda  dei  di- 
versi modi  di  dominio  non  è da  accettarsi  rigorosamente,  poiché 
prima  della  completa  formazione  della  signoria , si  ebbero  rap- 
porti misti  indeterminati:  misti,  come  nelle  città  vescovili,  ove  i 
diritti  di  sovranità  non  erano  stati  trasferiti  interamente  nei  si- 
gnori ecclesiastici , come  per  esempio  a Ralisbona,  in  cui  tali  di- 
ritti erano  ancora  nel  XIII  secolo  ripartiti  fra  il  vescovo  ed  il  duca 
di  Baviera  *,  oppure  ad  Augusta , che  slava  sotto  la  duplice  si- 


* Nell'ampio  senso,  che  io  do  alle  eillà  deir  impero,  prima  ebe  il  potere  governativo  dei 
prìncipi  recasse  in  campo  la  distinzione  tra  città  reali  o meno  si  comprendono  nat oral- 
mente anche  le  città  episcopali  : ma  queste,  vale  a dire  le  vere  sedi  vescovili , mentano, 
del  pari  che  le  dltà  regie,  di  essere  rilevate  come  classi  per  sè  stesse  importami. 

* Un  simile  riparto,  ma  con  limitazioni  inesatte,  è accettato  anche  da  Hullmak*.  Getek. 
dei  Vnprungs  der  Stàude.  1 ediz..  1830,  $ 44,  45.  All’incontro  io  ritengo  al  tutto  errata  la 
sua  distinzione  delle  costituzioni  municipali  a asconda  degli  impiegati  signoriali  : Burg/raf. 
Sehulz,  Vogt,  Landvogl. 

* V.  li  trattato  del  vescovo  Corrado  coi  duca  Lodovico  deli’ a.  1103  presso  il  Ried,  Cod. 
chron.  dipi.  Rpiscopaius  Ratishon.  T.  I,  p.  139  sq. 
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gnoria  del  vescovo  e del  re  1 ; indeterminati , dovunque  il  pri- 
mitivo patrocinio  sovrano  erasi  trasformato  in  signoria  locale  co- 
me per  esempio  nelle  città  guelfe,  già  fin  dai  tempi  di  Enrico  il 
Leone. 

Ma  nella  indagine  sulla  costituzione  dei  municipi , ed  in  parti- 
colare sull’origine  del  consiglio  municipale,  devesi  avere  riguar- 
do essenzialmente  anche  ad  altri  punti  di  vista,  i quali  non  sono 
compresi  nella  sovra  enunciata  distinzione  delle  città  in  vescovili , 
reali  e principesche,  per  la  ragione  che  il  rapido  o tardo  sorgere  del 
consiglio  municipale,  come  pure  la  sua  diversa  signiflcanza  o compo- 
sizione non  si  può  in  verun  modo  far  risalire  unicamente  all’enunciata 
base  di  ripartizione.  In  tale  controversia  pare  piuttosto  che  debba 
esser  guida  al  giudizio  l’osservare  se  nelle  città  (In  dagli  antichi  . 
tempi  si  fosse  mantenuto  o formato  un  libero  comune  con  un  per- 
manente instituto  di  assessori;  oppure  se  ciò  non  fosse  avvenuto,  sia 
per  la  totale  soppressione  dell’antico  comune, sia  per  la  mancanza 
di  una  stabile  rappresentanza.  Naturalmente  qui  non  si  parla  se  non 
delle  città  antiche,  vale  a dire  principalmente  delle  città  vescovili  e 
regie,  nelle  quali  poteva  esistere  una  sifTata  libertà,  e non  già  delle 
principesche  le  quali  sin  da  principio  ol  erano  nate  dallo  stato  di 
dipendenza  oppure  erano  di  origine  affatto  nuova. 

Ora  dappertutto  dove  aveva  esistito  un  libero  comune  con  una 
rappresentanza  indipendente  e permanente,  la  nuova  costituzione 
sorse  sulle  fondamenta  dell’antico  libero  governo  municipale. 

I,’ esempio  più  importante  e più  istruttivo  di  questa  natura  lo  ab- 
biamo già  veduto  in  Colonia.  Qui  erasi  cioè  mantenuto  un  antico 
comune  libero  con  assessori,  i quali  reggevano  la  città  sino  da  tempi 
remoli.  Le  famiglie  più  cospicue  di  questa  avevano  occupato  i posti 
di  assessori , come  pure  tutte  le  altre  cariche  importanti  e formato 
così  un  patriziato  che,  a modo  di  gilda,  costituì  poi  la  Richcrzechheit 
e potè  così  sostenersi  fino  al  XIII  secolo  contro  le  pietese  usurpa- 
trici della  signoria  episcopale.  Ma  non  essendogli  però  riescilo  in 
egual  maniera  di  comprimere  la  sorgente  borghesia  comunale,  l’in- 
tera costituzione  municipale  venne  ad  assumere  quella  forma  e quella 
direzione  affatto  diversa  che  si  dovette  al  nuovo  consiglio  municipale 
del  comune,  collocatosi  verso  la  metà  del  XIII  secolo  a lato  del  col- 
legio degli  assessori  delle  famiglie  patrizie. 

Benché  poi , almeno  in  questi  tratti  generali , anche  la  costitu- 
zione municipale  di  Magdeborgo  concordi  con  quella  di  Colonia,  a 
noi  non  pare  che  si  possa  perciò  supporre  ch’essa  sia  stata  comu- 


V.  C.  Jagka,  Geteh.  ier  Stadi  Augtburg  1837,  p.  31  seg. 
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nicata  da  questa  a quella,  o che  per  lo  meno  runa  abbia  influita 
sull’altra.  Nella  più  antica  lettera  degli  assessori  di  Magdeburgo 
(comunicazione  del  diritto  municipale  a Goldberg)  dell’anno  121 1, 
la  quale  contiene  i privilegi  dell’arcivescovo  Wichmano  dell’anno 
1188,  si  fa  bensì  parola  dei  giudizi  dello  sculdascio,  anche  degli  as- 
sessori, che  in  assi  sedevano  a tribunale,  e finalmente  persino  di  una 
assemblea  di  cittadini,  ma  non  per  questo  vi  troviamo  accennati  i 
consoli  od  il  consiglio  municipale  *.  Questo  invece  compare  per  la 
prima  volta  in  una  lettera  posteriore  degli  assessori  di  Magdeburgo 
(comunicazione  del  diritto  municipale  a Breslavia)  dell’anno  1261,  e 
precisamente  in  principio,  dove  è detto  esser  stata  ordinata  l’elezione 
di  consiglieri,  che  devono  essere  eletti  annualmente,  e quindi  giurare 
di  conservare  il  diritto  l’onore  e gli  usi  tutti  della  città.  Essi  sor- 
veglieranno i pesi  e le  misure  non  che  la  vendita  dei  comestibili,  e 
convocheranno  il  Burding  o assemblea  dei  cittadini  ove  col  consiglio 
degli  uomini  più  sapienti  stabiliranno  poi  le  disposizioni  generali  od 
arbitrati  sull’amministrazione  detta  città*.  La  lettera  è firmala  da 
otto  assessori  e da  otto  consiglieri.  Si  vede  adunque  che  il  consiglio 
provvedeva  alla  polizia  del  mercato  e all’amministrazione  municipale 
in  generale,  e che  rappresentava  in  pari  tempo  l’intero  comune 
dei  cittadini  dal  quale  veniva  eletto  di  anno  in  anno  , rimanendo 
tuttavia  gli  assessori  in  carica  per  tutta  la  vita  e non  essendo  que- 
sti prescelti,  che  da  un  ristretto  numero  di  antiche  famiglie*.  E 


* Il  Doc-  è stampato  dal  Gacpp  , das  alte  Magdsburgische  und  Ballinche  Recto.  18*». 
p.  215  seg.  ed  ancora  meglio  dal  Tzscoppe  e dallo  Stenzkl  , Urkundensammlung  zur 
GefCh.  dei  Ursprungs  dcr  Stàdie  in  Schletien  und  der  Oberlausiiz.  1832.  p.  266  seg.  V. 

8,  9.  — Riguardo  alle  epoche  più  antiche,  il  Rathuann  nella  sua  eccellente  opera:  Geech. 
der  Stndt  Magdeburg , Th.  1 . 1800,  pag.  373  osserva  : « Nel  gran  numero  che  abbiamo 
di  documenti  sicuri  ed  autentici  appartenenti  ai  tempi  di  cui  ora  trattiamo  (sotto  il  go- 
verno dell 'arci vescovo  Wlchmanno  e Ludolfo , 1153-1207)  si  trovano  é vero  Scoppen  della 
città  di  Magdeburgo,  ma  non  per  questo  consoli  od  altri  magistrali  della  stessa  natura. 
E questo  invece  avrebbe  dovuto  accadere  in  tulli  quel  luoghi  dove  esìsteva  di  già  un 
magistrato.  • Eppure  Kichhorn  pretende  trovare  il  consiglio  di  Magdeburgo  lìn  dai  tempi 
degli  Ottoni. 

* Tzschoppe  e Stenzel,  Op.  cit.  Nr.  56.  pag.  351  seg.  5 3.  Die  Ràtman  legetn  ir  Bur- 
ding i» z.  swenne  so  sU  wollen,  mit  der  wlsetlcn  Lute  Rate,  twaz  si  danne  su  dense 
Burdinge  geloben , daz  sol  man  halden  ; twelich  man  daz  brichti , das  sulen  die  Ratman 
vorderen.  — Questo  Burding  è,  a veder  mio,  affetto  diverso  dai  Burgeridum  di  Colluda, 
e d’altri  luoghi  in  Vestfalia;  questi  erano  tribunali  inferiori  dei  singoli  circondari  parroc- 
chiali. quello  una  assemblea  generale  dei  cittadini,  io  cui  questi  si  riunivano  a loro  pia- 
cimento: • omnts  civit.itls  decreta  (korc)  consules  judicabunt;  quìdquid  inde  recuperine 
duas  partes  ci  vitati,  tertiam  judici  evhlbebunt.  * Non  posso  pertanto  convenire  eolio  Stes- 
zel  nella  sua  del  resto  preziosa,  indagine  sopra  questo  argomento  (Op.  di.  pag.  *2t  seg.) 
quando  <g'i  dichiara  ritenere  equivalenti  il  Burding  ed  i BurgericMe. 

* Bagd.  Sehòffenbrief  fùr  Gorlils  co  n /.  1304.  Tzscoppe  e Stenzel,  Op.  cit.  447  seg. 
| « .Do  wurden  eie  za  rade,  daz  sic  curen  Shepphen  unde  Hatmin , die  Shepphen  zu 
iangir  dei,  die  Ralman  zu  etnie  Jare. 
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fu  però  ben  naturale  che  frequenti  controversie  sorgessero  tra  i 
due  collegi , stante  che  il  consiglio  del  comune  facesse  di  tutto  per 
avocare  a sé  in  numero  sempre  maggiore  le  antiche  facoltà  degli 
assessori  e limitar  questi  alle  sole  attribuzioni  del  potere  giudizia- 
rio: ne  derivò  quindi  che  nell'anno  1294  gli  assessori  vennero  alla 
fine  completamente  sostituiti  dal  consiglio  municipale  , nel  quale 
essi  avevano  (Ino  allora  seduto  insieme  ai  consiglieri1.  In  pari 
tempo  i cittadini  s’impadronirono,  comperandoli,  anche  del  bur- 
graviato e dell*  ufficio  dello  sculdascio,  e conferirono  amendue  que- 
ste cariche  all’arcivescovo  sotto  condizione,  che  la  prima  dovesse 
essere  soppressa  e la  seconda  venir  accordata  ma  dietro  la  loro  pro- 
pria elezione. 

Facciamoci  ora  a considerare  le  città  regie  dell’impero  nelle  quali 
parimenti  l’iostituto  degli  assessofi  formò  le  basi  costanti  delia  li- 
bertà e della  successiva  costituzione.  Se  in  queste  città,  a vero  dire, 
il  libero  comune  non  ebbe  un’origine  così  primitiva,  nè  sorse  cogli 
stessi  diritti,  che  in  parecchie  città  vescovili,  ove  i liberi  s’ erano 
stabiliti  sin  dal  principio  in  numero  considerevole;  esso  venne  formato 
però  molto  agevolmente  dai  censuari  della  villa  regia,  che s’erano  uniti 
ai  liberi  ed  ai  ministeriali  cavalieri  dell’impero;  questi  ultimi  po- 
scia, allorquando  l’antica  costituzione  palatina  cessò  affatto  e la  bor- 
ghesia emerse  indipendente,  tornarono  a separarsi  affatto  dal  co- 
mune. Ove  poi  questo  ebbe  luogo  assai  presto  ivi  trovossi  eziandio  di 
regola  uno  stabile  inslituto  di  assessori,  sul  quale  s’ era  appoggiata 
già  l’antichissima  costituzione  municipale,  ed  al  quale  quindi  si  uni, 
come  nelle  mentovate  città  vescovili,  nel  |Xlil  secolo  un  consi- 
glio comunale  \ Cosi  accadde  a Francoforte  sul  Meno,  ove  14  as- 
sessori, che  si  tenevano  in  numero  mediante  elezioni  fatte  tra  loro 
stessi  con  un  borgomastro  alla  testa,  formarono  il  più  antico  consi- 
glio municipale,  al  quale  nel  XIII  secolo  furono  aggiunti , co- 
me secondo  consiglio,  i consiglieri  del  comune,  con  un  borgoma- 
stro alla  testa  parimenti  eletto  da  loro.  Nel  XII  secolo  poi  era 
sorto  anche  un  terzo  banco  di  consiglio  per  le  maestranze.  Però  la 
denominazione  di  consoli,  la  quale  nei  documenti  di  Francofone, 
per  quanto  mi  consta,  non  riscontrasi  che  dopo  il  1266,  da  prin- 


* Coi  consiglieri  distingueva!»  anche  5 maestri  <f  arti,  rhe  erano  collegati  coi  primi 
couiro  gli  assessori.  V.  Hathmann,  Op.  rIL  Ph.  t,  p.  159  »g  si  confronti  Chron.  Magde- 
burg,  Meihom.  rerum  Gtrm.  script.  T.  il,  p.  333.  • l’sque  a.,  ista  tempora  sea'nnJ  fuerunt 
In  consiUo  dettati *,  a quo  exlunr  furrunt  esclusi.  • 
i V.  specialmente  il  Ficbahd,  tHe  8nM<thHni  d*r  Reichsstadt  Frankfurt  a.  M.  und  dtr 
Verhait  liste  ihrer  BewoJ*ner,  1819.  e C.  J.xger.  Schwàbitehn  SUidtewesen , Voi.  I , p.  1. 
Cimi  Verfastungt  biiryer  ticket  und  eommertUA^t  Uben  im  ihUtatUr,  1830. 
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cipio  non  indica  anche  qui,  come  in  Colonia,  in  Magdeburgo  ed 
in  altri  luoghi,  che  i soli  consiglieri  del  comune  *. 

Ed  a questa  somigliò  poi  la  costituzione  di  Ulma.  Anche  que’12 
assessori  o giudici  giurati  (judices  jurati  come  son  detti  nei  diritto 
municipale  di  essa  città  dell’anno  1296)  con  sculdasci  alla  testa  co 
stituirono  dapprincipio  I’  autorità  municipale;  ed  anche  a questa  ri 
si  aggiunsero  verso  la  metà  del  XIII  secolo  consiglieri  tolti  della 
cittadinanza  (cotuules),  e più  tardi  ancora  altri  dalle  maestranze;  il 
consiglio  municipale  adunque,  completamente  costituito,  si  compose 
anche  qui  come  a Francoforte  di  tre  ordini  *. 

Nei  precedenti  esempi  di  città  vescovili  e regie  si  manifesta 
però  una  identica  forma  fondamentale  della  costituzione:  un  colle- 
gio cioè  di  assessori,  che  tiene  il  governo  sotto  la  presidenza  di 
impiegati  governativi-,  con  esso  un  patriziato  composto  di  famiglie 
antiche  e libere,  e presso  al  quale  a poco  a poco  sorge  un  ampio 
comune  civile;  poi  verso  la  metà  del  XIII  secolo  una  nuova  au- 
torità consulente,  mediante  la  quale  il  comune  ottiene  una  speciale 
rappresentanza  e che  noi,  avuto  riguardo  alla  origine  ed  all'impor- 
tanza sua,  potremmo  benissimo  indicare  col  nome  di  consiglio  co- 
munale. 

Passiamo  ora,  in  secondo  luogo,  all’altra  classe  di  città  antiche, 


> Code!  dipi.  Moeno  francofortanus  edito  da  J.  F.  Bomrin,  Voi.  I,  1836,  p.  139.  Dorum. 
del  (£66,  Sept.  28.  • Noa...  scultetus...  scalimi..  . consulti  totumque  communi!  fraDàeuvop 
dense.  ■ p.  1 46,  noe.  d.  1167  , Dee.  8.  • Cunradtu  scudetti»,  sentimi,  cumula  et  univeni 
etnea  franiteli vorrieusc*.  • Il  Fioraio,  Op  di  p 74  seg.,  trova  il  consiglio  di  Franatole 
esistente  ilo  dal  (IIP,  Indicando  egli  nel  documento  cine»  per  consiglieri  , (mirerai  dea 
per  il  consiglio  radunato,  e spiegando  la  nuova  denominazione  di  cornuta  coiraggiuoU  di 
un  banco  di  consiglieri  tolti  dalle  arii.  Si  può  ammettere  che  ara  o burnente*  nel  XIII 
secolo  servisse  ad  Indicare  talvolta  I soli  rappresentanti  della  borghesia , ossia  il  consiglio 
(di  ciò  me  ne  ha  persuaso  completamente  il  Tittxakr  cogli  argomenti  tolti  dal  docu- 
menti di  Friborg»  ed  altri,  per  cs.  : ■ Burgenses  et  commumtas  civllalis  rosine  Vriberc  • 
e di  luiien  da z Jar  Burger  fin.  V.  GetcJt.  Heinrich»  de»  Brlauehten,  Voi.  I,  1843  p IH), 
ma  frattanto  è d'uopo  convenire,  che  la  nuova  instltuziiwe.  tosto  che  si  (u  consolidati,  ri- 
cevette anche  un  nome  speciale  , die  la  rese  esternamente  riconoscibile;  cosi  lo  slam 
Ficbabd  ha  dovuto  ammettere,  che  la  parola  ciac»  nell’epoca  in  cui  vuole  aiguilkasa  i 
consiglieri,  serviva  ad  Indicare  andie  I ministeriali  dell'  Impero  ed  I cittadini  pienamente 
liberi,  anzi  persino  1 membri  delle  corporazioni  della  città.  V.  op  cit.  p.  74  seg.  101  seg 
Pertanto  l'espressione  (mirerai  cioè»  sarebbe  sempre  da  prenderai  in  questo  significato  pii 
ampio;  e la  spiegazione  che  il  Richard  dà  dei  carnuta  ritenendoli  come  rappresi  nudi 
delle  maestranze  non  potrebbe  essere  ammessa  ; poiché  ancora  nell’  a.  1384  irovaasi  le 
corporazioni  degli  artigiani  distinti  dal  vero  comune  dei  eilladini,  per  esemplo  : • brui- 
telo, ci  vitali  et  Arlilletbui  qui  auwerege noi  ( Handwerkgtnotten)  dicunlur;  • poi- 
ché inoltre  nella  rivolta  delle  corporazioni  avvenuta  negli  a.  1335-1368,  trattomi  ancora  ài 
ciò,  che  le  stesse  volevano  portare  al  eonslgilo  olio  dei  loro  presidi  ; poiché  linai  mede 
non  esiste,  a mia  notizia,  alcuno  esempio  In  (ìermania,  di  artigiani  assumi  a consiglio  ver» 
la  metà  ilei  XIII  secolo. 

> V.  la oca,  op.  cit.  p.  183. 
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nelle  quali  il  libero  comune  o fu  oppresso,  o non  mantenne  che 
uoa  rappresentanza  imperfetta. 

E qui  fra  le  città,  vescovili  è da  annoverarsi  in  primo  luogo  Stras 
burgo,  il  cui  antichissimo  diritto  municipale  non  è in  sostanza  che 
un  diritto  di  corte  ( hofrecht ) modificato,  e dal  quale  possiamo  chia- 
ramente conoscere  lo  stalo  di  oppressione  in  cui  trovavansi  allora 
i liberi  comuni  '.  I vescovi  di  Strasburgo  avevano  cambialo  la  supre- 
mazia, loro  conferita  dallo  imperatore  nel  X secolo,  in  effettivi 
diritti  di  sovranità  *,  cosa  che  invece  fu  sempre  indarno  tentata 
dagli  arcivescovi  di  Colonia,  e nominatamente  nell’ XI  secolo  dall’am- 
bizioso arcivescovo  Annone*.  Ecco  perchè  anche  gli  statuti  del  di- 
ritto municipale  di  Strasburgo  formano  sotto  molteplici  'rapporti 
un  perfetto  contrasto  colle  libere  instituzioni  della  città  di  Colonia: 
< Tutte  le  autorità  municipali,  vi  è detto,  dipendono  dal  potere  del 
vescovo,  per  modo  che  égli  può  conferirle  o farle  conferire.  Però 
egli  deve  investire  delle  publiche  cariche  soltanto  i famigli  (fami- 
Ita)  della  sua  chiesa,  e nessun  altro  > *.  Le  piò  importanti  di  tali 
cariche  erano  le  quattro  seguenti  (fra  le  quali  stavano  ripartiti  gli 
affari  del  governo  municipale):  lo  sculdascio,  il  burgravio,  il  lelotia- 
rio  ed  il  maestro  della  moneta *.  La  cittadinanza  non  aveva,  come 
tale,  veruna  ingerenza  nel  governo;  essa  era  piuttosto  obbligata  alla 
servitù  voluta  dal  diritto  di  corte,  senza  Che  però  le  toccassero  gli 
onori  ed  i vantaggi  dei  servi  propriamente  detti.  < Tutti  i cittadini, 
è detto  in  quegli  statuti,  devono  lavorare  cinque  giorni  la  settimana 
per  il  loro  signore;  si  eccettua  i monelalori,  come  famigli , e certe 
arti,  le  quali  sono  perciò  tenute  a particolari  prestazioni  *.  Che  se  i 


* V.  specialmente  Eichhorn,  Zeittchrift,  voi.  I,  p.  232  seg.  Wilda  ( GUdenmeten  im  M. 
A , p,  203  seg.)  non  vuole  ammettere , che  questo  diritto  municipale  abbia  realmente  esi- 
stito; ma  sostiene  essere  stalo  soltanto  un  abbozzo  di  costituzione  foggiato  secondo  i desi- 
deri del  vescovo.  L'ipotesi  tuttavia  ha  fondamento  poiché  Worma  e Spira  ci  si  presentano 
ta  condizioni  affatto  simili. 

* Il  vescovo  Arcimbaldo  ottenne  nell’ a.  982  da  Ottone  11  la  completa  esenzione.  Per  ciò 
il  Grandidibr.  HiM.  de  l’egl  te  de  Strasbourg.  T.  11.  1778,  p.  42,  pone  il  pii»  antico  sta- 
tuto municipale  di  Strasburgo  ai  tempi  di  questo  vescovo.  Ma  siccome  questo  statuto  ac- 
cenna a condizioni  già  abituali,  che  non  potevano  essersi  enei  raffermate  se  non  pel  con- 
tinuato esercizio  del  dirilto  di  sovranità,  così  lo  soo  piuttosto  d’avviso,  che  questo  statuto 
non  sia  anteriore  all' XI  secolo. 

* Si  confronti  lo  Stenzel.  Gesch.  der  frdnekischen  Kaiter , voi.  I,  p 316  seg. 

* Jura  et  ieg  s civ.  Argent.  (Walter , Corpus  j uri#  Geriti^  T.  Ili,  p.  780-798)  5,  6. 

• Nodi  antem  epìscopus  officiarti  publicum  commiuere  debel , nisi  qui  sii  de  fàmilta 
Ecclesie  sue  — densi  danne  des  qesindes  sines  Gotthuses , * secondo  la  traduzione  del 
XIII  secolo.  Questi  sono  appunto  i così  detti  Hausgenotsm,  minisleriali , ai. quali  veni- 
vano demandali  gli  uffici  municipali  come  feudo  di  servitù. 

4 Ib.  | 7 ■ Epìscopus  manu  sua  investii,  seti.  Sculletum,  Buregravium,  Thelonearium 
et  Monelm  Magìstrum.  • 

* Ib ^ | 94.  « Debent  eliam  singoli  Burgenses  in  singulis  annis  qulnquies  operar!  numero 
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maestri  delle  arti  erano  nominati  dal  burgravio,  il  quale  in  pari 
tempo  esercitava  sopra  di  essi  il  potere  giudiziario1:  ciò  non  può 
in  verun  modo  esser  creduto  un  fatto  accidentale , qualora  si  con- 
sideri, che  il  burgravio  era  preposto  immediatamente  al  castello  ed 
alla  corte  del  signore  territoriale  ( curtii  dominica  § 94),  e che  le 
corporazioni  degli  operai  ripetevano  senza  dubbio  la  loro  orìgine 
dal  diritto  di  corte  *. 

Simili  rapporti  di  servitù  dei  cittadini  sussistevano  anche  in  altri 
luoghi  come  per  esempio  a Worms  ed  a Spira , i cittadini  delle 
quali  città  non  ne  furono  esonerati  se  non  nel  XII  secolo  dai  privilegi 
imperiali  *.  E fu  già  osservato  come  appunto  l’acquisto  della  libertà 
personale  fosse  della  massima  importanza  per  gli  abitanti  delle 
città , e come  specialmente  il  diritto  municipale  di  Colonia  avesse 
perciò  appunto  acquistata  una  così  grande  considerazione  perchè  rac- 
chiudendo la  intera  libertà  civile , garantiva  così  quella  base  sulla 
quale  soltanto  potevasi  poi  erigere  l’edifìcio  di  tutti  gli  altri  diritti 
politici. 

Ma  anche  in  questo  comune  non  affatto  libero  sorse  col  tempo 
un  consiglio  municipale.  Un  posteriore  statuto  di  Strasburgo,  a cui 
l’editore  Grandidier  ha  assegnata  un’epoca  troppo  remota  collo- 
candolo alla  fine  dell’ XI  secolo  o all'epoca  del  governo  del  vesco- 
vo Ottone  (m.  nel  1100)*,  contiene  in  proposito  la  seguente  dispo- 
sizione: Si  eleggano  ogni  anno  12  o più  persone  idonee  (parte 
ministeriali,  parte  cittadini)  a consoli  della  città , e scelgansi  fn 


dierura  In  dominilo  opere,  et c.  * Anche  fi  del  ceto  del  mercanti  (de  genere  mercatorum) 
dovevano  tre  volte  all’anno  servire  come  messaggeri.  V.  g|  88-89. 

1 P> . 8 *i-  • Ad  oflìcium  Buregravil  perfine!  ponere  magittro»  omnium  officiorum  teff 
In  urbe,  scll.  Sellarlorum,  PHIiflcum,  etc.  • 

• Si  confr  sopra,  p.  5*9. 

1 Enrico  V esonerò  nell’ a.  liti  I cittadini  di  Spira.  • a lege  nequisaima  et  nefanda, 
videlifvi  a parte  illa.  qu®  vulgo  Bndtheil  vorabatur,  • ed  assicurò  loro  il  libero  diritto 
di  erediti  e la  piena  disponibilità  dei  loro  beni.  Federico  1 confermò  questa  concessione 
nell’anno  l!8i,  aggiungendo,  che  dovessero  In  questa  esser  comprese  anche  la  libertà  del 
diritto  capitale  e quella  delle  tasse.  V.  I due  doc.  ap.  Lkhm a*n,  Chronica  der  freien  Reuhh 
Biadi  Speier  <698.  p.  306  e 466.  B l’esonero  dal  Bndtheil  (detto  qui  Bidello)  daU’obMi* 
go  del  connubio,  etc.  donò  Eolico  V agli  abitanti  di  Worms  nel  fili,  loechè  fu  confermato 
nel  <180  da  Federico  I.  V.  il  doc.  ap.  Schannat,  Miti.  epite.  WormaL , T.  Il,  1734,  no  91, 
pag.  85  Altri  poi  di  questa  specie  trovanti  nell’IluLLUANN,  Slàdlewetendet  MUtelatìen, 
voi.  Il,  p.  132  *54. 

* L’unico  fondamento  in  base  al  quale  il  Grandidikh  vuol  far  risalire  ad  epoca  si  re- 
mota questo  statato  — perché  nell’ introduzione  del  seguente  (terzo)  statuto  della  meta 
del  XIII  secolo,  è accennala  la  completa  abolizione  delle  mstituzlonl  precedenti  — non  sem- 
bra attendibile,  poiché  In  esso  non  si  parla  che  di  disordini,  ingiustizie  ed  oppressioni, 
specialmente  contro  le  donne  ed  i poveri  — Il  documento  che  per  il  primo  faccia  parola  di 
consoli  di  Strasburgo  è,  a mia  notizia,  una  lettera  dell’imp.  Federico  II,  dell’ a.  liti  colia 
intestazione:  • Magisiro,  cmsuUbus  et  università!!  Civium  Argenti  Densi  nm,  fldelibus  saia 
dilertis  • Schòpplin,  Aitai.  Dipi , I,  p.  3*3. 
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di  loro  uoo  o due  borgomastri  In  un  terzo  statuto  poi  del- 
l’anno 1249  noi  vediamo  di  già  i consoli  ed  i più  cospicui  citta- 
dini di  Strasburgo  unirsi  come  indipendenti  al  vescovo , ai  cano- 
nici ed  ai  ministeriali  per  trattare  di  certe  nuove  instituzioni  *. 
Ed  ecco  come  venissero  spezzati  del  tutto  i ceppi  della  passala 
servitù. 

Ma  evidentemente  i consoli  o consiglieri  ebbero  qui  origine  ed 
attribuzioni  adatto  differenti  da  quelli  di  Colonia  e di  Magdeburgo. 
Essi  non  emersero  dall’antagonismo  tra  un  comune  posteriore  ed 
il  patriziato  composto  delle  antiche  famiglie  libere;  ma  sibbenedal 
sorgere  di  una  borghesia . sempre  più  abbonente  dalla  servitù  , 
contro  i signori  della  città  istessa;  essi  non  si  appoggiarono  ad  un 
preesistente  inslilulo  di  assessori  di  un  libero  comune  antico,  ma 
costituirono  da  sé  medesimi  I’  intera  rappresentanza  della  bor- 
ghesia, e raccolsero  in  sé  stessi  il  potere  amministrativo  e giudi- 
ziario, di  mano  ìd  mano  almeno  che  il  comune  potè  a sè  avo- 
carlo; essi  finalmente,  componendosi  di  ministeriali,  che  avevano 
sino  dapprincipio  esclusivamente  occupale  le  cariche  municipali,  e 
di  cittadini,  rappresentarono  il  comune  ossia  la  fusione  operatasi  fra 
i due  ceti  in  discorso. 

Noi  possiamo  quindi  abbastanza  opportunamente  , a differenza 
dei  consigli  del  comune  precedentemente  considerali,  indicare  questi 
altri  come  consìgli  municipali  e procurare  di  accertarci  ancora  me- 
glio, con  altri  esempi  di  tale  natura,  della  forma  speciale  della  loro 
costituzione. 

I cittadini  di  Worms  e di  Spira  ottennero  dai  due  ultimi  impera- 
tori della  casa  di  Frauconia,  Enrico  IV  e V,  io  ricompensa  della  loro 
costante  fedeltà,  i già  mentovati  privilegi  dj emancipazione  personale; 
anzi  il  loro  stesso  consiglio  municipale  dovette  alla  medesima  ori- 
gine politica  libertà  da  lui  acquistata 

L’imperatore  Federico  1 accordando  inolLre  nell’anno  1156  ai  citta- 


* Giunmdim.  I.  e.,  p.  17. 

* Ih , p.  ss  ■ Tandem  contuiei  et  «Birri  cita  meliores  et  sapteotiorea  cum  prsdicta 
Dom.  suo  Episcopo  canonici»  et  minisirrialibus  in  bue  cuoveneranL  eie.  • 

* Mollo  materiale  per  la  storia  d'ila  (axiiluiiOM  di  Wurmi  ritrovasi  appo  lo  Scbannat, 
Risi  epise.  fornai.,  T.  I -11;  Franco!.  1731  e Molti  rz,  A'ik.  pois  Unprunij  drr  Rtichttàdle, 
in  xnuUrhtil  non  Worms  Frkf,  1736 . cui  aggiunse  importante  supplimentu  il  itoHUsa, 
die  agii  donala!  WormatlenUs,  1131-1398 . olire  un’appendice  di  documenti;  arrogici» 
mediante  le  Russia  Wormatienii  dello  Messo  Ilòti  ara  fu  straordinariamente  facilitato  l'uso 
di  tutto  quanto  il  materiale  documentario  — J.  F.  1 tònaca.  Foniti  rerum  tìerm. , T.  Il, 
1815 , p 158-319.  Per  la  dtlà  di  Spira  serve  la  vasta,  ma  non  bene  ordinala  opera,  dt 
Chbi.-t  Lkbbann,  Uranica  der  frese n Relcshtladl  Spire , migliorata  ed  accresciuta  da  M. 
Fucili;  Frane!  1698. 
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dilli  di  Worms  una  pace  imperiale,  dopo  aver  determinale  certe 
[iene  per  i delitti  commessi  entro  il  limite  assegnato  alla  pace  me- 
desimi, iiislilui  un  tribunale  municipale  composto  di  40  membri.  ilei 
quali  12  dovevano  essere  ministeriali,  e 28  cittadini,  e destinato  a 
vegliare  all’osservanza  della  pace  decretata  '. 

Questa  era  dunque  una  associazione  difensiva  e precisamente  nella 
forma  dei  comuni  francesi,  i quali  erano  sorti  a un  dipresso  all'epoca 
islessa.  Che  anzi  l’imperatore  medesimo  coll’averla  accordala,  non  in- 
tese per  questo  di  abolire  la  signoria  del  vescovo,  i cui  fuuzioaari, 
cioè  l’avvocato,  lo  sculdascio  e due  officiali,  continuarono  infatti  a 
presiedere  ai  tribunali  ordinari  ed  aii’amminislrazione  territoriale  *. 

Con  lutto  ciò  tuttavia  non  si  potè  impedire  che  i quaranta  , i 
quali  poscia  si  intitolarono  anche  consoli,  avocassero  sempre  più  a 
sè  stessi  le  attribuzioni  governative.  Da  un  documento  di  Enrico  VI 
dell’anno  1190  si  rileva  infatti,  che  i comuni  reggevansi  già  a 
quell’epoca  sotto  una  forma  affatto  republicana.  Ogni  anno  alla  festa  di 
S.  Martino  i borghesi  si  raccoglievano  ( burgenses ) nella  corte  im- 
i.eriule,  onde  eleggere  lo  sculdascio  (cillicus)  ed  i costui  funzionari, 
i d in  questa  circostanza  procedevano  anche  all'elezione  dei  due  bi- 
delli (pidelli),  la  quale  era  di  esclusiva  pertinenza  dei  cosi  delti  pan- 
nifices.  A questi  si  aggiungevano  poi  i 16  heimburger,  nominati  dei 
pari  per  un  anno,  tolti  dalla  sola  diocesi  e destinali  a sorvegliare 
le  misure  e il  mercato  *. 

Il  privilegio  adunque  di  rimanere  costantemente  in  carica  e di 
completarsi  da  sè  medesimi,  quando  uno  di  loro  per  avventura  fosse 
uscito  di  carica  per  morte  o per  altro  motivo  qualunque,  spellava  solo 
ai  quaranta  *. 


1 Schamnat,  t.  II.  no.  84,  p.  76  « ad  conUrmalionem  itaque  praediel®  pacis  ex  mandato 
Itnp.  XII  minisleriules  ecclesia  Wurmat.  et  XXVIII  burgenses  stai  uen  tur,  qui  de  invasione 
ladenlìtim...  audiant...  et  secondimi  veritatem  testium  disce  mani,  et  si  predirti  XL  juàices 
in  aliquo  disco rdaverit,  standum  erit  judicio  parti*  majoris.  • 

3 Questi  sono  nominati  nello  stesso  doc.:  • VII  libras  Wonn.  moneue  persoli at:  ire?  * I- 
dfl.  epiteopo.  duas  judicibus  (ossia  ai  40)  et  reliquas  duas  Advoeuto  et  Seulteto  et  offl- 
cialis  eorum,  qui  vulgo  ambitman  vocai.tur.  • Che  questi  ultimi  non  fossero  che  due  risulta 
dal  doc.  dì  Enrico  VI,  d.  IIUU. 

* HbHMF.lt,  Up.  ciU,  p.  213,  Dipi.  no.  I.  • Hi  quo»  vulgariter  dicimus  lleitnbunjer  jurare 
debent  secundum  legem  del  just  am  mensuram  ad  datidum  et  accipiendum  ordinare  quivis 
in  sua  paruchia  illius  anni.  ■ Questi  Heimburger  divennero  più  lardi  anche  publiri  accusa 
tori  nei  tre  tribunali  ordinari  del  camerlengo  vescovile.  V.  gli  statuti  de  offieii  o camerarii 
e de  heimburgis  nel  Bòhmer  , Op.  cii.,  p.  210  e 212.  Anche  l’ antichissimo  diritto  mu- 
nicipale di  Strasburgo  nomina  tre  Heimburgi,  uno  dei  quali  per  la  città  interna  od  as- 
tica, due  per  l’esterna.  Walter,  I.  c.  T.  Ili,  p.  781,  i 9.  Essi  rammentano  i B arrider  di 
Colonia  e delle  città  della  Vestfalia. 

* Annali  Wurmat.,  Bohmkii,  p.  160.  « Fuerunt  olim  multis  temporibus  in  mitule  Wur- 
manciensi  quadraginta  eoniuU*.  videi,  viginti  orto  cives  et  duodeeini  nuUlex  cedesse 
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Essendosi  intanto  per  tal  modo  formata  una  costituzione  aristocra- 
tico-republicana,  nella  quale  il  diritto  episcopale  di  regalia  non  aveva 
pressoché  più  verun  significato,  il  vescovo  levò  amare  lagnanze  tanto 
presso  Enrico  luogotenente  imperiale  in  Germania,  quanto  presso  lo 
stesso  imperatore  Federico  li  nella  dieta  di  Ravenna,  ed  ottenne  con 
ciò  non  solo  molli  speciali  decreti  contro  il  consiglio  della  città  di 
Worms,  ma  anche  la  celebre  e generale  ordinanza  dell’  imperatore 
contro  i consigli  municipali  e la  nuova  libertà  dei  municipi  di  Germa- 
nia ’.  Finalmente,  dopo  una  lunga  lotta,  si  addivenne  nel  febbraio  1233 
ad  una  convenzione  (di  Oppenheim)  tra  il  vescovo  ed  i cittadini,  per  la 
quale  la  costituzione  municipale  di  Worms  fu  nuovamente  ridotta  nei 
termini  seguenti  Per  l’avvenire  vi  saranno  soltanto  13  consiglie- 
ri, dei  quali  9 nominali  dal  vescovo  e da  lui  scelti  tra  i cittadini, 
questi  9 eleggeranno  gli  altri  6 tra  i cavalieri  (ministeriali  della 
Chiesa);  cosi  proceilerassi  poi  anche  nelle  elezioni  occorrenti  a com- 
pletamento del  consiglio  nel  caso  che  uno  dei  cittadini  o dei  cava- 
lieri venisse  per  morte  a mancare:  imperocché  questi  consiglieri, 
dovessero  rimanere  per  tutta  la  vita  in  carica  e soltanto  i due  bor- 
gomastri (magistri cirilalum)  uno  tolto  dai  consiglieri  borghesi,  l’al- 
tro dai  cavalieri,  si  mutassero  ogni  anno.  Nel  consiglio  la  presidenza 
sarà  leuu ta  dal  vescovo,  o nella  costui  assenza  da  un  suo  rappresentante. 
Il  vescovo  ed  i quindici  di  comune  accordo  eleggeranno  ogni  anno  alla 
festa  di  S.  Martino  lo  sculdascio  ed  i costui  ufficiali,  e così  pure  i 
sedici,  quattro  per  ogni  distretto  ecclesiastico  (i  quali  evidentemente 
per  nulla  differiscono  dagli  heimburgi)  destinati  alla  riscossione  delle 
imposte  e delle  multe.  Delle  corporazioni  non  furono  riconosciute  se 
non  quelle  dei  monetatori,  ed  i negozianti  di  pelliccie;  le  altre  ven- 
nero abolite  *. 


ministeriales,  q-.i  per  se  sine  episcopo  totani  rexeruni  eivitatem.  Et  si  unus  decessit  ipsi 
per  se  alium  emisi  ilu«Tunt.  • Ct,  p.  IBI. 

i .4  un.  Worm.,  p.  162,  • ìncipit  gravi  ter  de  civibus  (conqueri),  qual  iter  ipsum  tamquam 
prò  nichllo  reputaverunt.  • Si  eonfr.  i doc.  d.  1231-1233  indicati  nei  Regesto  Worm.  del 
Boumer,  a p.  213,  nel  che  è special  minte  da  osservarsi,  pel  modo  onde  si  ottenevano  pri- 
vilegi reali,  che  il  giovane  re  Enrico  a Francoforte  sul  M.  confermò  il  3 agosto  ai  cittadini 
di  Worms  quelle  libertà,  che  il  giorno  seguente  loro  di  nuovo  riH*e  a favore  del  ve- 
scovo. 

* alisi».  Wormat..  p.  162,  Dipi.  no.  7,  p.  221. 

* • Item  omnes,  fratcrnitaics,  hiisgen<*z  et  wiltwerlcerc  illis  exceptis,  ammode  penitua  cessa- 
bunt.  • Che  per  Uausgenosten  intender  si  debbano  i monetatori,  lo  prova  il  privilegio  di  Fe- 
derico I.  del  1165  jiei  monetatori  di  Worms,  ove  di  questi  è detto:  « er  sy  denirhushenozze. 
V.  Schannat,  T.  Il,  p.  18 8;  nonché  il  privilegio  del  vescovo  Si  mone  di  Worms  d.  1283, 
• und  binden  imi  mit  dieserà  brief , daz  wir  unser  Husgenozzen,  die  Muntzer , halten 
utui  schirmen,  • ib.  p.  113.  Hausgenozzen  si  chiamano  nel  doppio  senso  di  familia  e di 
fraires,  sodales  del  vestivo,  ai  ministeriali  del  quale  essi  appartenevano.  V.  più  avanti 
quanto  si  dice  di  Spira. 
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Cosi  l’autorità  od  il  potere  governativo  trovossi  diviso  fra  il  ve- 
scovo ed  il  consiglio  municipale,  nei  quale  i due  stati  dei  bor- 
ghesi e dei  ministeriali  erano  in  eguai  misura  rappresentati.  Essa 
autorità  rimase  per  tal  modo  stabile  e permanente;  lutti  gli  altri 
impiegati  gindi/.iari  ed  amministrativi  venivano  invece  da  lei  ogni 
anno  nuovamente  nominatioconrermati.il  comune  ebbe  inoltre  per 
la  polizia  del  mercato  e per  l’esazione  delle  publiche  imposte  la  sua 
speciale  rappresentanza  nei  sedici  o heimburgi,  mulantisi  di  anno  in 
anno  e che  ponno  essere  paragonati  col  consiglio  del  comime  nelle 
città  aventi  l’antico  istituto  degli  assessori.  E questa  fu  sicuramente 
una  eccellente  costituzione,  fondata  egualmente  sulla  libertà  e sulla 
giustizia  , e però  soddisfacente  per  tutte  le  parti  e lungamente  du- 
revole. 

Perciò  che  riguarda  poi  quella  della  città  di  Spira,  se  noi  in  una 
patente  di  franchigia  di  Enrico  V troviamo  già,  thè  la  moneta  non 
pierebbe  potuta  cambiare  senza  il  consenso  dei  cittadini  da  ciò 
solo  non  si  può  tuttavia  dedurre  di  certo  l’esistenza  di  un  consiglio 
municipale.  Questo  infatti  non  venne  ordinato  se  non  più  tardi, 
in  forza  di  un  privilegio  dell’imper;  tare  Enrico  VI,  ed  il  quale  er- 
roneamente virue  attribuito  ad  Enrico  V *.  Per  esso  i cittadini 
ottennero  la  facoltà  di  sceglii  re  tra  loro  stessi  dodici  persone  e di 
formare  con  queste  il  consiglio  municipale  , il  quale  fu  conser- 
valo anche  nel  XIII  secolo  colla  sola  aggiunta  di  due  borgomastri 
Rimasero  è vero  gli  impiegati  signoriali:  lo  sculdascio,  i\  patrocina- 
tore, il  maestro  delle  monete  ed  il  lelonnrio , ma  questi  dipcudet- 
tero  tuttavia  immediatamente  ed  interamente  dal  consiglio,  che  li 
eleggeva  di  anno  in  anno,  e che  non  riserbava  pel  vescovo  che  la 
conferma  formale  *. 


* Lshuak».  Op.  di.  p.  307.  • Monrtam  quoque  nulla  potestas  in  levlus  aul  deterius 
imminai  alitjuj  rutione,  nisi  communi  civium  eonttlio  permute!.  • 

* L’ errore  esiste  giu  nel  Leumann,  da  cui  i moderni  lo  hanno  tolto,  sebbene  l’editore 
deila  cronaca  del  primo,  vi.  Ficus,  lo  avesse  già  notato.  Il  privilegio  di  Enrico  V(  è 
contenuto  in  un  documento  tM  ìO  gi  nn  aio  1(98  dovuto  a Filippo  duca  di  Svevia.  L’ im- 
peratore Enrico  II  t ra  morto  l’anno  prima  (Set.  38 . e Filippo  gli  era  successo  In  Germania , 
ma  solo  come  tutore  del  giovane  re  Federico  suo  nipote.  Cosi  è da  intendersi  l'Introduzione 
del  doc.:  • quod  post  diicetsum  Mentici  gloria  imperatori  et  fratria  nostri  Spirare  ve- 
nienles.  Uni  ex  persona  Domini  nostri  regia,  quam  nostra,  consilium  et  auxdium  a rivi- 
bus  illius  civitatis  expetivimus.  • Segue  poscia  il  privilegio  dell’imper.  Enrico  (evidente- 
mente quello  testò  menzionato):  « l’raeterea  secundum  ordinationem  Itenriei  felicis  me- 
morie imper.  augusti,  ci  vitati,  lam  auctorilate  Domini  r gis,  quam  nostra  indulsimus,  ut 
liberiatcm  habeat,  duudecim  ex  cicibus  sui*  eligendi...  et  eorum  contilio  citila*  guber- 
nclur.  V.  Leumann,  p 493  seg. 

I V.  il  doc.  dd  (394  appo  II  Lehua'N.  p.  576. 

4 Doc.  d.  1Ì94,  iti.,  p.  579.  Trinai  d i vescoTi  col  consiglio:  • llem  quod  ju dieta  et 
officia  nostra  civitaiis  spir. . ai  min.  m beare  et  coi  cedere  debemus  secundum  dlctum  et 
seaienliam  comulum  Spirensium  vei  majoiis  partii  eorunJem,  etc.  • 
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Giacché  non  essendo  qui  il  potere  governativo  cosi  ben  ripartito 
come  a Worms,  s’era  potuto  formare  as=ai  per  tempo  un  patriziato 
composto  dai  soci  (hausgenossen)  e da  altre  cospicue  famiglie  , il 
quale  occupò  in  seguito  esclusivamente  il  consiglio  e tulle  le  cariche 
governative.  Per  soci  però  sono  da  intendersi  tanto  qui , che  in 
Worms  ed  in  Colonia,  quei  ministeriali  segnatamente , che  appar- 
tenevano alla  maestranza,  singolarmente  privilegiata,  dei  moneta- 
tori  Questo  patriziato  si  mantenne  poi  sino  al  XIV  secolo,  in  cui 
finalmente  fu,  come  quello  di  Colonia,  superato  dalle  corporazioni, 
e ridotto  anzi  esso  stesso  a far  parte  di  questo  *. 

Che  se  intanto  io  poche  antiche  città,  come  Spira  e Vormazia,  può 
essere  provata  in  modo  cosi  preciso  l'origine  del  consiglio  munici- 
pale fin  dal  principio,  certo  il  minor  numero  fu  quello  delle  città  che 
dovettero  una  tale  inslituzione  a privilegi  imperiali:  il  primo  emergere 
del  consiglio  municipale  si  osserva  tuttavia  anche  in  altre  città  vesco- 
vili versola  fine  del  XII  secolo  od  al  principio  del  XIII. Cosi  avvenne, 
per  nominare  ancora  una  città  della  Germania  settentrionale,  in  Bre- 
ma, ove  il  nuovo  diritto  municipale,  approvato  dall’arcivescovo  Art- 
vico  II  (i  184 — 1208)  si  riferisce  senza  dubbio  alla  prima  institu- 
zione  del  consiglio  municipale,  i di  cui  consiglieri  appaiono  in 
un  documento  del  1206  come  burgenses,  ed  i quali  in  un  altro  del  1225 
all’incontro  sono  per  la  prima  volta  indicati  chiaramente  col  nome 
di  constile s s.  Anche  qui  poi  non  aveva  esistito  dapprima  alcun  perma- 
nente còllegio  di  assessori  come  autorità  suprema  *;  anche  qui  la 
vera  borghesia,  ossia  quella  che  godeva  della  pienezza  dei  diritti,  era 


< V.  il  doc.  del  trattato  dei  consoli  coi  monetarti  et  huttgenotsen , per  la  costruzione 
di  an  palazzo  comune  della  maestranza  del  monetatoti  e del  consiglio,  dell'anno  4)89. 
Leumann,  p.  279.  Questa  corporazione  poi  d viene  indicata  come  un  feudo  ed  un  ufficio, 
di  Colonia,  ed  al  quale  i Schòffen  non  prendevano  parte , perché  risrrbato  soltanto  ai  mi~ 
nisteriali.  • Securis  ad  radicem  » pag.  252,  N.  80.  Documento  del  4289  « Nullus  Scabinus 
Col.  debet  esse  monetariu*  . sive  earopsor  aut  habere  sibi  licebit  affi  cium  vel  feudum , 
quod  Htìusgenossen-sehaft  vulgariter  appellatur.  • Io  però  non  riterrei  questi  hausgenos- 
ten  di  Spira  come  una  corporazione  di  vecchi  cittadini , il  che  Invece  venne  ammesso  dal 
ìVilda  e precisamente  nel  senso  da  lui  accettato  per  la  RicherzechheU  di  Colonia  (V.  Gii- 
deniceten,  p.  495  c seg.) 

* Nell'anno  4304  agli  il  consiglieri  tolti  dalle  famiglie  ne  furono  aggiunti  43  tolti  dalie 
corporazioni  delle  arti,  tattavia  la  forma  di  governo  rimase  aristocratica  sino  alla  rivolta 
degli  artieri  avvenuta  nell’ anno  4330.  V.  Leumann,  p.  587  c seg. 

3 V.  I*  opera  pregevolissima  di  Donandt,  Vertuch  einer  Getehichte  dee  fìremischen  Stadi - 
rechtet , 4830.  parie  I,  p.  00-1)0-123;  ed  i documenti  che  si  trovano  nel  libro  di  Cassel, 
Sammlung  ungedrucheter  Vrknnden ; Brema,  4708,  p.  Ili  seg.  n.  1,  3.  Il  diritto  munici- 
pale concesso  dall’ arcivescovo  Ardevico  viene  citato  nella  convenzione  fra  l’ arcivescovo  Ge- 
rardo e la  città  di  Brema  c vi  si  dice:  • Jura  civilatis,  qua  civitas  habuit  a tempore 
Hardvici  secundi  usque  ad  praesens . conllrmavit  Dom.  archiepiscopus  ipsi  civilatis  se- 
cundum  ju*  civitatis  ticut  eie  concetta,  prefarius  archiepiscopus  Bremensls.  • 

* Donandt  si  trae  d'impaccio  derivando  i consoli  di  Brema  dagli  antichi  assessori.  A p.  42« 
dice  egli  stesso:  « In  Brema  nontrovtamo  traccio  di  una  distinta  classe  di  assessori  *,  ed 
allude  ad  uno  statuto  del  4303 , giusta  il  quale  l’avvocato  può  consultare  citi  meglio  gIL 
talenta. 

Hegel  Storia  della  Cottila:,  eoe. 
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sorta  dai  ministeriali  della  chiesa  e dai  cospiscui  mercanti,  che  fino 
al  principio  del  XIV  secolo  avevano  occupalo  esclusivamente  il  con- 
siglio con  12  membri , mentre  il  restante  del  comune  di  regola  er» 
rappresentato  soltanto  da  una  deputazione  di  sedici  membri,  quattro 
per  ogni  quartiere  della  città  ■ che  solevano  intervenire  al  consigliò»1. 

Istituzione  somigliante  a quella  della  città  di  Brema  è anche 
l’altra  del  consiglio  municipale  della  città  di  Zurigo,  la  cui  esisten- 
za è attestata  da  documenti  sin  dalla  fine  del  XII  secolo  *.  La  città 
trovavasi  sotto  la  supremazia  dell’abalcssa  di  Franmunster,  in  modo 
però  che  il  patrocinio  rimanesse  riserbato  al  re,  che  lo  conferivi  poi 
ad  altri.  Nel  comune  dei  cittadini  eransi  associati  elementi  lìberi  e 
non  interamente  liberi:  antichi  abitatori  liberi  delle  montagne  zu- 
righesi, gente  cortigiana  del  palazzo  o castello,  vassalli  di  diverse 
fondazioni  ecclesiastiche  e cosi  pure  nel  ceto  cavalleresco  vas- 
salli e ministeriali  dell’abalessa,  ai  quali  si  erano  uniti  dippiù  ministe- 
riali del  re.  Dalle  due  classi  dei  cavalieri  e dei  borghesi  fu  occupato 
il  consiglio  munipale  con  12  consiglieri  e ue  emerse  poscia  un  pa- 
triziato di  famìglie,  che  nel  XIV  secolo  venne  contraddistinto  dalle 
corporazioni  col  nome  di  Constafel. 

Non  sembrami  necessario  il  citare  altri  esempi  in  prova  di  que- 
sta forma  di  consiglio  municipale,  che  compare  in  generale  più  di 
frequenti)  nelle  città  vescovili.  Soltanto  in  riguardo  ai  risultati  sto- 
rici, che  si  ammettono  alla  sua  origine,  mi  è d’ uopo  aggiungere  al- 
cune parole.  Si  è già  fallo  notare,  che  qui  il  consiglio  emerse  dal- 
l’ immediato  antagonismo  del  comune  municipale  contro  la  signorìa, 
senza  che  fra  i due  antagonisti  si  interponesse  un  patriziato  ed  un 
assessorato  di  antiche  famiglie  libere,  — questo  antagonismo  divenne 
singolarmente  accanito,  non  appena  anche  i ministeriali,  locchè  ac- 
cadde quasi  dovunque , si  unirono  ai  borghesi  allo  scopo  di  otte- 
nere la  indipendenza  comune. 

Di  qui  il  fatto  che  in  ogni  dove  i signori  delle  città  non  s’ac- 
comodarono di  buon  grado  alle  mutate  necessità  politiche  e non 
si  adattarono  alle  richieste  concessioni , le  popolazioni  trovaronsi 
costrette  a violenti  sommosse , e bene  spesso  anche  a lunghissime 
lotte,  le  quali  poi  non  cessarono  finché  il  consiglio  municipale,  palladio 
d’ogni  loro  libertà,  non  venne  finalmente  istituito.  Che  se  cotali  avve- 
nimenti ricordano  l’origine  rivoluziunaria  dei  comuni  francesi , gli 
è però  nostro  debito  osservare  che  qualche  cosa  di  affatto  somigliante 

< V.  Dohandt,  p.  *39  e Mg.,  p.  3*1  e seg. 

> Vedi  i'eccelleme  opera  del  Blohtschu,  Storia  politica  e giuridica  di  Zurigo,  voi  1,  tSJS, 
p.  UO.  Uoc.  di  Enrloo  VI  dell’almo  1190.  • Henricos...  dilectis  Olila  tuia  j udicre  et  coiui- 
flariu  in  Tburega  • Qui  per  juditer  naturalmente  non  t’intendono  gli  assessori , ma  k. 
giudici  di  città. 
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ebbe  luogo  ben  anche  sul  suolo  tedesco,  nella  città  di  Treveri  per 
esempio  vicinissima  alla  Francia,  ove  tuttavia  la  conjuratio  dei  citta- 
dini, nell’anno  1161  prematuramente  tentata,  venne  tosto  repressa 

Il  sorgere  violento  dei  comuni  fu  in  molte  città  episcopali  pressoché 
contemporaneo,  e precisamente  verso  la  prima  metà  del  XIII  secolo. 
Nei  loro  conati  del  resto  essi  poterono  contare  sull’aiuto  del  su- 
premo capo  dello  stato,  l’imperatore  ; giacché  avendo  essi  serbata  a co- 
stui una  costante  fedeltà  poterono  talvolta  dimostrargli  anche  coi  fatti 
di  quale  importante  appoggio  gli  potesse  essere  l’aiuto  di  una  po- 
tente borghesia  contro  l’ambizione  e la  prepotenza  dei  principi!  E 
poi  non  era  forse  agli  imperatori  che  Worms  e Spira  dovevano  i 
piò  importanti  privilegi  della  loro  civile  e politica  libertà  ? Cosi  non 
avessero  d’altra  parte  gli  imperatori  abbisognato  ancor  più  dell’aiuto 
e del  buon  volere  dei  principi  a sostegno  del  proprio  potere  e del  trono 
medesimo  I Che  se  a tutto  questo  si  aggiunga  la  contemporanea 
guerra  degli  Hohenstaufen  colle  città  lombarde,  giunte  già  a tale 
uno  stato  di  potenza  e di  libertà,  da  disdegnar  persino  il  patrocinio 
imperiale,  non  riescirà  strano  di  certo  quell’eterno  ondeggiare  e quella 
interna  contraddizione  politica  a cui  l’imperatore  Federico  II  fu  co- 
stretto nelle  sue  contese  colle  città  d’ Alemagna. 

Fino  dalla  dieta  tenutasi  nell’anno  1218  in  Ulma,  il  vescovo  di  Ba- 
silea aveva  sorpreso  i principi  ed  i signori  dell’impero,  colà  radunati, 
col  domandar  loro,  se  il  sovrano  oppure  chiunque  altri  in  sua  vece 
avesse  o no  il  diritto  di  instituire  un  consiglio  municipale  in  una 
città  senza  il  previo  assenso  del  vescovo,  ma  avendo  i principi  risposto 
unanimemente  in  senso  negativo,  l'imperatore  Federico,  confermando 
il  giudizio  da  loro  pronunciato,  dichiarò  soppresso  il  consiglio  mu- 
nicipale di  Basilea  e revocò  il  privilegio  da  lui  precedentemente  ema- 
nato a favore  di  questa  città'.  Nel  gennaio  1232  alla  dieta  di  Ra- 
venna, i reclami  del  vescovo  di  Worms,  diedero  motivo,  come  fu  già 
osservato,  a quel  decreto  imperiale,  che  vietò  tutti  i consigli  comunali, 
i borgomastri  e quegli  altri  funzionari,  che  dal  comune  dei  cittadini 
venivano  eletti  senza  l’ assenso  dei  vescovi,  e cosi  pure  tutte  le  com- 
pagnie d’arti  e maestranze  nelle  città  episcopali:  queste  non  dove- 
vano, come  in  prima,  essere  governate  che  dai  funzionari  dei  vescovi 
o da  questi  medesimi,  che  ne  ricevevano  investitura  dall’impero  ; lutti 


'.Doc.  dell'imperatore  Federico  I,  del  <161.  Hoiutmn,  Bill  Trevlr.  aiplom. , T.  I, 
jng.  594  ■ Communio  ri  cium  Trerireiulom,  qtue  el  co  ijuratio  dìcitur...  eassetur  et  lo- 
jmium  revoeetur.  • 

« Monili».  Gerì»,  ed.  Pieve,  T.  IV,  p 130. 


APPENDICE 


660 

i contrari  privilegi  poi  dovevano  esser  ritenuti  come  annullati 
Ma  fu  invano  I A nessuno  è dato  il  far  retrocedere  la  ruota  del 
tempo,  nè  l’ arrestarla  ; essa  spezza  la  mano,  che  tenta  il  folle  disegno. 

All’imperatore  medesimo  toccò  infatti  ben  tosto  una  ben  grave  le- 
zione in  Italia  ; chè  anzi  tin’anco  in  Germania  il  suo  divieto  a nulla 
riusci;  avvegnaché  i consigli  municipali,  se  già  esistenti, fossero  rimasti; 
o sorgessero  ove  prima  non  fossero  stali,  e giungessero  poi  anche  ad 
ottenere  persino  la  conferma  dell’imperatore,  allorquando  cioè  questi 
non  credette  di  più  a lungo  servirsi  di  tutti  quei  vescovi,  che  lo  avevan 
tradito.  E fu  per  tal  modo  che  Federico  II  confermò  nell’anno  1245 
alla  città  di  Ratisbona  il  consiglio  municipale,  il  borgomastro  e 
molte  altre  magistrature  comunali , e ciò,  come  è detto  espressa- 
mente nel  documento , in  vista  della  perfidia  del  vescovo,  il  quale 
poco  prima  era  pur  stato  graziato  di  un  privilegio  imperiale  di  na- 
tura affatto  contraria  ». 

E qui  gioverà  l’osservare  che  il  consiglio  municipale  della  città  di 
Ratisbona,  il  quale  si  vuole  esistesse  già  nel  X secolo  , non  era  in 
fatto  ancora  noto  nell’anno  1205’  e che  desso  non  sorse  che  nei 
primi  decenni  del  XI 11.  Anche  per  Magonza  del  resto  non  trovasi 
menzione  di  esso  prima  del  1244,  anno  in  cui  l’arcivescovo  Sigi- 
fredo  fu  costretto  a concedere  ai  borghesi  della  città  oltre  alle  altre 


1 itimum.  Gerirti  ib.,  p.  268,  • Revocami»  in  irritimi  et  cassamus  in  oenni  cintiate  «1 
oppido  Alemanie  communio  coruiiia  et  magistrot  ciuium  seu  rectores,  vel  alies  offiàaUt, 
qui  ad  università!*  civium  sine  archiepiscoporum  vel  episcoporum  beneplacito  statuuMar.- 
Irritami»  nihìlomìnus  et  cassami»  cujuslibet  arteficii  confratemiUUe $ seu  socieutes  <jw>- 
cumque  nomine  vulgariter  appellali  tur....  Sicnt  enim  temporibus  retroaclis  ordinato) 
dtfikUum  et  iunorum  omnium , que  ab  imperiali  celsitudine  conferuntur , ad  ardii** 
piscopos  et  episcopos  pertinebat,  sic  eandem  ordinationem  ad  ipso*  et  eorum  officiale*  ab 
eit  specialità-  instUutas  perpetuo  volumu*  permanere , etc.  • 

* Vedi  i documenti  in  Hùllmann,  Sladtewesen,  voi.  II,  pag.  480. 

3 Ciò  risulta  dal  trattalo  concliiuso  in  quell’anno  tra  U vescovo  Corrado  di  Ratisbona  ed 
il  duca  Lodovico  di  Baviera  riguardo  al  loro  reciproco  diritto  di  sovranità  sulla  città  di  Hans!» 
na,  nel  quale  trattato  è accennata  la  stessa  facoltà  che  spettava  sempre  fra!  primi  attributi 
al  consiglio  municipale,  come  un  diritto  comune  di  sovranità,  esercitato  da  ambedue  coi 
mezzo  dei  loro  funzionari:  « Item  de  indicendo  foro  rerum  renalium  qualtumcunqut  et 
de  omnibus  unionibus  quorum  libel  venditionum  modum  simul  statuemus  et  neutersu* 
altero  vel  alterìus  licentia  aliquld  de  Iris  sialuet  vel  mutabit,  etc.  • Vedi  |Ribo  , Code* 
ehron.  dipi.  eplsc.  Ratisbon,  T.  I,  n.  307,  p.  289  seg.  Il  Geubines  il  quale  deriva  il  confi#» 
di  Ratisbona  sino  da  un  ordinanza  di  Carlo  Magno,  aggiunge  di  suo  arbitrio  (Regensburg 
Chromk , 1800.  p.  54),  « con  ciò  crebbe  sempre  piò  il  potere  dei  signori  del  consiglio  a l'idea 
di  cittadini  indipendenti  dall’imperatore,  • (Ib.,  pag.  294).  — Tanto  meno  poi  nel  doeum. 
del  1207  con  cui  l’ imperatore  Filippo  ooncesse  ai  cittadini  di  Ratisbona  di  eleggersi  do 
conte  dell’  Hansa  a tutela  dei  loro  diritti  e consuetudini  nel  mercato  annuale,  si  fa  parola 
di  un  consìglio  municipale.  Vedi  i doc.  ap.  Gembiner,  Uber  der  Ursprung,  eie.,  p. 
Circa  il  conte  deli’  Hansa,  che  si  trova  anche  a Vienna,  a Brema,  a Widdrlburgo,  si  con* 
fronti  il  Lappbkbbrg,  nelia  Prefazione,  p.  17  e 18  a Sartorils,  Vrkundliche  Gesckiekte 
dee  (Jrtprungs  der  deutschen  Uauee , voi.  I.  Amburgo,  1830. 
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libertà , anche  un  consiglio  composto  di  24  consiglieri  eletti  a 
vita  *. 

Ci  restano  ora  a considerare  le  città  regie,  e quelle  altre  più  antiche 
città  dell’impero,  le  quali  riguardo  al  fondamento  primitivo  della 
loro  costituzione  ponno  annoverarsi  fra  quelle.  Anche  in  queste 
il  consiglio  municipale  venne  inslituito  circa  all’epoca  stessa  che 
nelle  città  vescovili,  vale  a dire  nella  prima  metà  del  XIII  secolo, 
e piuttosto  dopo  che  prima.  In  esse  tuttavia  non  sorse  mai  quel- 
l’interno contrasto,  che  nelle  città  vescovili  fin  qui  considerale,  aveva 
dato  un  impulso  così  violento  alla  libertà  cittadina,  ma  in  quella 
vece  a misura  che  la  borghesia  era  emersa  e si  era  fatta  a poco  a 
poco  potente  coll’esercizio  del  commercio  e delle  arti , le  venne 
anche  concessa  una  conveniente  ingerenza  neU’amministrazione  del 
comune,  e da  ultimo  persino  un  certo  potere  indipendente,  a fronte 
del  quale  la  signoria  reale,  ducale  o dei  margravi  non  si  potè  riservare 
che  i diritti  ed  i proventi  patronali,  col  diritto  di  nominare  i giu- 
dici municipali  ordinari,  il  patrocinatore  o lo  sculdascio.  II  ceto  bor- 
ghese di  queste  città  inoltre  non  si  mischiò  cogli  altri  ceti,  ma  ri- 
mase più  isolato  e da  sè  che  non  nelle  episcopali;  poiché  come  i mi- 
nisteriali dell’ impero  si  erano  da  quello  staccati  onde  far  parte  del  li- 
bero ceto  dei  cavalieri  del  regno,  così  anche  i ministeriali  dei  principi 
avevano  preferito  il  servizio  della  corte,  che  meglio  si  confaceva  col 
loro  sistema  di  vita,  a tutte  le  cariche  municipali,  nelle  quali  del 
resto,  ove  essi  vi  avevano  partecipato,  non  formarono  mai  una  parte  es- 
senziale separata  dal  comune  e dal  consiglio  municipale  *. 

Come  esempio  di  città  regie  di  questa  natura  citerò  a preferenza 
Goslar  e Norimberga.  — Che  però  i boni  viri,  optimi , nominatis- 
simi viri  citati  ne’ documenti  della  città  di  Goslar  del  XII  secolo, 
significassero  un  vero  consiglio  municipale , come  Eichhorn  5 vor- 
rebbe, apparir?  cosa  assai  dubbia  , quando  appena  si  voglia  aver 
riguardo  al  circostanziato  statuto  di  Federico  II  (dell’anno  1219)  su’ 
diritti  e le  libertà  che  erano  stati  concessi  alla  città  dai  re  ed  im- 
peratori precedenti  *. 

In  esso  lutto  porta  l’impronta  di  antichi  costumi  e di  semplicità 


Godenus,  Codex  dipi,  exhiberut  aneed.  Ifoguntùua , T.  I,  p.  580  seg.,  Art.  8:  • ltem 
annuemus  et  permittemus,  quod  ipsi  dves  vigiliti  quatuor  eligent  ad  cnntUium  etvitatis 
sic,  quod  ano  decedente,  alter  In  locum  suoni  surcedens  protinos  eligatur.  • 

* Vedi  le  profonde  indagini  del  Tittmann,  GetehiehU  Heinrich»  des  Erlauchlen,  Mark - 
graf.  zu  Mei  sten  und  in*  0 ster  lande  und  Dar  Meli  ting  der  Zustdnde  in  seinen  Danden, 
voi.  I,  18(5,  p.  342,  seg. 

3 Zeitschrift , voi.  Il,  pag.  167-168. 

* O.  (ìdscHEN,  Die  Goslaritchen  Statuten,  18(0,  pi  111  seg. 
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primitiva.  I cittadini  sono  soggetti  al  tribunale  palatino  dell’impe- 
ratore, e giudice  palatino  è il  patrocinatore  imperiale  e municipale, 
che  elegge  anche  i giudici  subalterni  ( judices ) Nel  suo  tribunale 

egli  deve  circa  il  diritto  interpellare  uno  fra  i cittadini:  la  sentenza 
stessa  deve  essere  pronunziata  soltanto  da  un  cittadino,  al  quale  in- 
combe pur  l’obbligo  della  scelta  migliore;  da  ultimo  la  maggio- 
ranza dei  cittadini  deve  decidere  *.  Quindi  nessun  assessore  de- 
legato e permanente.  Tutte  le  maestranze  e le  gilde  sono  espressa- 
mente  vietate,  nè  si  fa  eccezione  che  per  quella  dei  monetatoti,  cbe 
devono  sorvegliare  il  giusto  titolo  delle  monete  *.  Che  se  ai  cittadini 
compete  tuttavia  il  diritto  di  eleggere  4 giudici,  per  un  simil  di- 
ritto paghino  6 marchi  al  patrocinatore  *.  Ed  in  questi  giudici  in- 
tanto, eletti  dai  cittadini  ma  non  definiti  più  precisamente,  puossi 
forse  vedere  l’origine  del  consiglio  municipale,  a cui  come  tale  viene 
per  la  prima  volta  accennato  in  un  documento  del  re  Guglielmo 
in  data  del  4282*.  Ma  sulla  organizzazione  del  medesimo  nulla  di 
più  preciso  ci  è dato  di  ottenere.  Dai  posteriori  statuti  delle  città 
di  Goslar,  da  quelli  cioè  della  metà  del  XIV  secolo,  rilevasi  che  il 
consiglio  componevasi  di  due  collegi,  composti  da  sei  persone  cia- 
scuno , ed  i quali , distinti  anche  col  nome  di  vecchio  e nuovo 
consiglio  * scambiavansi  annualmente  nella  direzione  degli  afTari.  Ol- 
tre a questi  però  anche  le  gilde  dei  mercatanti,  de’minatori , ecc. 
godevano  di  una  effettiva  compartecipazione  a tutti  gli  afTari  più  im- 
portanti della  città  \ 

Nè  prima  che  in  Goslar  il  consiglio  municipale  ebbe  vita  in 


1 Op.  cit , pag.  114  linea  11.  • Nulla»  prateria  Goslariensis  alicubi  judicio  stare  debrt. 
pneterquam  in  ipsa  ci  vitate  io  placido  imperii , sub  quo  habitat  • Linea  36:  • Idem  etimi 
advocatus,  cum  preside!  iudicio.  nullum  eorum,  quos  judices  statuii ..  de  uila  sententi! 
debet  interrogare  et  quatuor  tantum  habebit  sub  se  Judices  et  non  plures.  • 

* Ibidem,  linea  40-45.  • 

a Ibidem,  linea  46:  quod  nulla  sii  conjuratio  nec  promlsslo  vel  sociefas,  qu*  tbeutonicr 
dicitu  eynitigc  vel  ghilde , nisi  solimi  mom  tariorum  , ea  de  causa,  ut  caveanl  de  falsi) 
monetis.  • 

* Ibidem , p.  115,  SI  Pare  cbe  agli  stessi  si  accenni  anche  in  un  passo  precedente,  pag  114. 
5-9.  • in  nullius  autem  domo  vel  cista  res  aliqua»  suoi  quffrendae,  prxter  quatti  falsi  de- 
ttarti et  res  divino  cullui  cunsecraUe;  quod  per  se  faeere  burgenses  detieni,  aliquo  ei  ju* 
dicibus  civitalis  sccum  assumpto.  • 

Ibidem,  pag.  116,  13,  « quod  nos  consilio  et  universi»  civibus  Goszlariensibus,  etc.  » 
Poiché  a quel  passo  nel  due.  di  Federico  11  a pag.  115,  29:  • Jus  est,  quod  advocatus  nul- 
lum incuset  nisi  actore  presente  et  consilio  burgensium , • pare  che  le  parole  contili** 
burgensium  vogliano  significare  solo  la  circostanza  accennata. 

* La  cosi  detta  mutazione  del  consiglio  (Halhs  verselzung ) che  si  trova  anche  a Geut, 
Brema  e in  molte  città  di  Sassonia  e della  Marca. 

7 Vedi  l’ introduzione  al  codice  municipale  di  Goslar,  Op.  ciit  p.  1,  da  confrontarsi  ooglt 
schiarimenti  dell' editore,  p.  513  seg. 
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Norimberga,  la  mia  bella  città  natale,  la  quale  tuttavia,  sebbene  sol 
tardi  e quasi  impercettibilmente  si  fosse  venuta  elevando  a sif- 
fatta grandezza , pure  fu  incontrastabilmente  quella  che  portò  il 
flore  più  fecondo  ed  il  più  bel  frutto  della  schietta  vita  del  muni- 
cipio tedesco.  La  sua  fondazione,  sia  come  borgo  sia  come  città , 
non  risale  oltre  il  X secolo,  giacché  il  primo  attestalo  della  sua 
esistenza  non  è anteriore  al  1050.  Proseguendo  nel  tempo  vi  troviamo 
mano  mano  il  burgravio  e lo  sculdascio  imperiale  (quest’ultimo 
solo  nel  1199),  sicché  finalmente  Federico  FI  nell'anno  1219  assi- 
curò per  formale  documento  a questa  sua  città  imperiale,  il  pri- 
mitivo diritto  e le  consuetudini  antiche  (antiqua  jura).  Però 
anche  in  questo  documento  non  si  fa  ancora  parola  di  consiglio 
municipale  o di  altra  autorità  cittadina,  ma  vi  si  parla  invece  del 
patrocinio  dell’impero  , che  l’imperatore  stesso  od  il  re  dei  Ro- 
mani vuol  sempre  a sé  riserbato  , poi  del  tribunale  degli  sculda- 
sci  regi,  che  solo  è competente  a giudicare  i Norimberghesi,  ed  in 
ultimo  della  imposta  imperiale,  che  dere  essere  contribuita  non 
dai  singoli  ma  in  comune,  ecc.  ecc.  I consoli  di  Norimberga  tutta- 
via trovansi  subito  dopo  menzionati  e per  la  prima  volta  in  uno 
scritto  diretto  da  questa  città  a quella  di  Ralisbona  nell’anno  1256 
in  occasione  cioè  della  lega  renana,  alla  quale  ambedue  le  nominate 
città  presero  parte  \ 

Colle  sopra  mentovate  città  dell’impero  sono  da  porsi  anche  Ro- 
tenburgo1 * 3 *  5,  Nordhausen  * e molte  altre  ancora  ; io  mi  accontenterò 
tuttavia  di  accennare  ad  Erfurt,  per  dimostrare  con  quest’esempio, 
quanto  incerti  e stranamente  confusi  appaiono  generalmente  i di- 
ritti sovrani  nei  tempi  del  primo  svolgersi  della  sovranità  territo- 
riale: Come  signori  delle  città  sono  dunque  indicati  ora  l’arcive- 
scovo di  Magonza  a motivo  del  diritto  di  supremazia,  che  egli 


1 Vedi  Lachner,  Sumbergitehe  Jahrbueher , puntala  I,  Ano  all’anno  1219,  Norim- 
berga, 1833,  ove  trovansi  tanto  le  prove  di  lutto  il  rimanente,  quanto  il  documento  impe- 
riale secondo  il  testo  originale.  Sgraziatamente  questo  Annuario  non  fu  continuato , locchè 
è tanto  più  spiacevole  in  quanto  che  il  corredo  dei  documenti  per  la  storia  antica  di  No* 
ri  mi  verga  è ancora  assai  disordinato.  La  I littoria  Sor  imber  genti*  dipi. , 1738,  fol.  è opera 
di  nessun  conto. 

* Grmeinrr.  Uber  den  Ursprun ?,  etc.  Appendi  e,  p.  76.  « Scultetus,  cornute»  et  univer- 
sitas  civium  Norimburgensium. 

3 Vedi  la  buona  monografia  di  Bensen,  Hi:  tori  sche  Unle'tuchungen  ùber  die  ehema • 
liqe  Reichssladt  Rotenburg.  Norimberga,  1837.  — La  città  fu  elevata  da  Federico  1 a città 

Impetrale. 

* Vedi  Forstemann;  G e schiette  der  Stadi  Sordhausrn,  4.*  puntata  lino  all'anno  1250. 
Anche  questa  città,  stata  già  prima  dipendente  dal  monastero  feminile  del  luogo,  e posta 
sotto  il  supremo  patrocinio  del  duca  Enrico  il  Leone,  fu  elevata  da  Federico  I,  che  vi  in* 
stallò  uno  sculdascio  ed  un  patrocinatore,  al  grado  di  città  dell’  impero. 
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possedeva  nella  ciltà  e da  lui  esercitato  col  mezzo  di  un  vicario 
(visthum);  ora  i conti  di  Gleichen  per  il  patrocinio  imperiale  del 
quale  erano  investili;  ora  infine  il  langravio  di  Turingia  in  causa 
di  un  legame  legale 

Certo  si  è che  l’arcivescovo  più  di  tutti  e col  diritto  maggiore 
mentovane  il  nome  e che  l’unità  e la  indipendenza  del  comune 
già  (in  dal  principio  del  secolo  XIII  incominciò  a formarsi  mal- 
grado i complicali  diritti  di  sovranità  o piuttosto  giovandosi  ap- 
punto dell’incertezza  dei  rapporti  giuridici  di  questi.  Erfurt  dun- 
que ebbe  già  sino  dell’ anno  1217  i suoi  consiglieri  ( consiliari i),  e 
circa  al  tempo  medesimo  che  Magonza  cioè  alla  metà  del  XIII  se- 
colo , ottenne , lottando , anche  il  riconoscimento  delle  sue  libertà 
da  parte  dell’arcivescovo  Creato  però  un  nuovo  consiglio  munici- 
pale composto  di  12  consiglieri,  e commessogli  il  governo  della  città, 
agli  impiegati  arcivescovili  non  rimase  riserbato  callro  che  il  foro 
ed  alcune  altre  regalie  (1258  e 1258) 

Volgiamoci  ora  finalmente  a quella  categoria  di  città  che  ponno 
designarsi  come  principesche  nel  vero  senso  di  questa  parola.  Quanto 
alle  forme  della  loro  costituzione  e per  diversi  altri  rapporti  esse  si 
avvicinano  assai  alle  città  dell’impero  propriamente  dette:  ma  ciòcbe 
particolarmente  lecaratlenzza  si  è questo  : che  esse  erano  per  il  maggior 
numero  piazze  di  commercio,  od  erano  stale  fondale  come  tali; che 
in  esse  la  borghesia  emerse  anche  dapprincipio  da  sola , e che  fi- 
nalmente la  loro  costituzione  e libertà  municipale  apparve  in  ori- 
gine siccome  conferita  dalla  sovranità. 

Una  delle  città  più  notevoli  di  questa  maniera  è Soest , che  at- 
trae più  particolarmente  la  nostra  attenzione  anche  per  ciò  che 
molte  altre  città  della  Vestfalia  (ed  anche  Lubecca)  fondarono  il 
loro  codice  municipale  su  quello  di  lei.  Il  suo  antico  statuto  latino 
appartiene  incontestabilmente  ai  più  vecchi  diritti  municipali  che 
abbiano  esistito  in  Germania  ; di  esso  anzi,  quantunque  l’epoca  della 
sua  compilazione  non  possa  esattamente  essere  precisata  si  può 
tuttavia  asserire  che  appartenga  alla  prima  metà  del  XII  secolo 
circa  *.. 


» Vedi  Tittmann,  Op.  cit.,  p.  59. 

1 KsìsI  avevano  sopportato  per  molti  anni  l’ interdetto  dell’  arcivescovo  Sigiftedo.  Vedi 
Chron.  Erphord , 1242-1244.  Boiiuer,  Fonte*%  T.  Il,  p.  403-403.  Il  successore  di  Sigifredo. 
l’arcivescovo  Cristiano  (1249),  lo  descrive  colle  seguenti  parole:  « Hic  ergo  cultum  et  ani* 
munì  leonis  induci»,  leo  Cactus  est,  et  cepit  orphanus  et  viduas  Tacere,  villas  comburer?, 
ci  rito  Ics  destruere,  homines  devolve,  terrara  In  desertum  deducere  et  pape  mirifice  com- 
piacere. • E perciò  gli  assegna  un  posto  all'inferno.  B-umer,  Fonte»,  11,  p.  879. 

s Tittmann,  Qp.  ci!.,  p.  64,  331. 

4 Il  Seibkrtz,  (lande»  uni  ReeMsgetehichte  de s Herzogthums  Westfalen,  voi.  Il, 
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Soest  era  una  piazza  ili  commercio  (forum)  che  apparteneva  al- 
l’arcivescovato di  Colonia.  Le  corti  del  luogo  erano  state  sino  dalla 
metà  dell’ XI  secolo  acquistate  a quest’ultimo  dall’arcivescovo  Er- 
manno'; quindi  molto  tempo  prima,  che  l’intero  ducato  di  Vestfa- 
lia fosse  proprietà  della  chiesa  di  Colonia  (1180)*. 

Ed  ecco  in  qual  modo  I’  arcivescovo  ebbe  poi  a pretendere  non 
solo  diritti  di  sovranità,  ma  persino  quelli  di  proprietà:  i cittadini, 
fossero  liberi  o no,  divennero  vassalli,  che  pagavano  al  suo  esattore 
il  tributo  richiesto  dalla  legge  ed  i quali  oltre  a ciò  dovevano  sod- 
disfare a tutte  quelle  altre  prestazioni  e servigi,  che  il  codice  muni- 
cipale di  Soest  (il  cosi  detto  Schraa)  comprende  nelle  parole  • vitto, 
lavori,  servigi  » *. 

L’arcivescovo  però  vi  elesse  come  giudice  supremo  qn  patrocina- 
tore, retribuito  con  quattro  marchi  all’  anno;  e lasciò  che  contem- 
poraneamente vi  esistesse  il  tribunale  ecclesiastico  ( synodus ) del 
preposto  e l’altro  signoriale  e municipale  dello  sculdascio*.  Tre 
volte  all’anno  tenevasi  in  epoche  determinate  il  Voglding  ed  il 
Send  (synodus).  I cittadini  (burgcnses)  ne  eleggevano  gli  assessori 


dei  documenti,  Sez.  I,  1839,  p.  48),  ammette  l'anno  11*0,  ma  opina  per  una  data  anteriore  al 
1144,  solo  perchè  un  documento  di  Medi dacu  di  quell’anno  fa  già  menzione  del  codice  mu- 
nicipale di  Soest.  Vedi  il  dorata  n.  48,  « et  leges  illius  fori  similes  essent  legibus  fori  *u- 
satimsis.  • Ad  un’epoca  anteriore  vien  ciò  attribuito  sopra  basi  insussistenti  dall’ Emiing- 
Hans,  Commentarius  in  jus  Susatiense  antiqui  ss.  1755.  • L’esistenza  di  un  codice  muni- 
cipale scritto  per  Soest  mila  prima  metà  del  XII  secolo  sembra  provata  dal  documenti  di 
Medebac;  ma  io  credo  che  il  testo  latino  dello  stesso,  al  pari  del  registro  municipale 
di  Friburgo,  racchiudano  in  té  parti  di  epoche  diverse;  al  $ fi  si  ‘parla  ancora  di  Pur- 
genses  m i senso  di  consiglieri,  al  $ 36  si  parla  già  di  una  domus  consultori,  al  $ 39  di 
un  tribunale  dei  consules,  al  $ 43  anche  di  un  magisler  consultori  ; alla  chiusa  par.  63 
si  trovano  i magistri  burgensium , tolum  consilium  et  taluni  eummune.  Questi  ti- 
toli ed  utile i accennano  ad  epoche  diverse:  i borgomastri  sono  usali  secondo  l’ analogia  di 
quasi  tutte  le  costituzioni  municipali  tedesche,  ad  eccezione  di  Colorii» , prima  dei  Con- 
soli, e quest’  ultimo  titolo  pervenne  in  Germania  solo  dopo  al  metà  del  XII  secolo. 

1 Ciò  emerge  chiaramente  da  una  donazione  dell’ arcivescovo  Annone  II,  dell’anno  1074, 
alla  chiesa  di  S.  Cuniberto  in  idioma.  V.  Lacomdlet.  (J rckundenbuch  fbr  die  Geschiehte 
des  yicderrheins,  voi.  I,  n.  218.  « tradidl  fruir ibus  quinque  librassulvendas  de  areis  vel 
de  eurliculis  Susacie  ; quud  eam  sanctus  Cunibertus  succio  Petri  (cioè  al  fondatore) 
acquisi  vìe , et  quod  prius  ardile piscopus  Herimannus  (4-  1056)  poslmodum  efflusso  por- 
pore S.  Cuniberti  et  Susalinm  translato , ab  injustis  et  importuni  htredlbus  eam  duello 
(nel  giudizio  di  Dio  p»  r duello)  defendil  et  obtinuit.  • 

1 Vedi  1 documenti  suU’investitura  data  dall’imperatore  Federico  I,  nel  Lacoublet,  n.  472, 
p.  331  seg. 

5 Le  mie.  citazioni  sono  dietro  I’Emminghans  comm.,  ove  il  codice  latino  ed  il  tedesco 
sono,  per  maggior  comodità,  collocati  1’  un  di  fronte  all’altro,  pag.  129,  par.  35.  • Si  quii 
magisler  censuum  centra  quempiam  burgenscra  nostrum  propusuerit  quod  debitum  censue. 
non  dedent.  • cf.  par.  32.  • Omoes  aree  cemuales  infra  eppidum  unius  sunt  jure.  * 

* Fumino ha.vs,  p.  176.  Schraae,  par.  143. 

4 Par  2.  • Cum  tria  sint  oppidi  Susatiensis  judicia:  proposito,  av ducati  et  schulteil  • 
et.  par.  3,  7,  12,  16,  17,23. 
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e sceglievano  poi  aochc  il  Bùttel  o Fronboten  (prcecu).  Siccome 
poi  essi  sino  d’allora  avevano  già  un  proprio  palazzo  pel  consiglio 
(dorma  consulum)  al  quale  pagavansi  due  terzi  delle  multe  inflitte 
per  infrazioni  della  pace  e due  terzi  delle  altre  pagale  per  falsifi- 
cazione di  pesi  e misure:  così  riesce  anche  chiaro  che  il  consiglio 
municipale  vi  esercitava  la  corrispondente  sorveglianza  e l’autorità 
di  polizia  Che  se  gli  ultimi  articoli  dello  statuto  latino  fanno  pa- 
rola di  decisioni  giudiziarie  pronunciate  dal  consiglio  e di  disposi- 
zioni di  diritto  sovrano  prese  dai  borgomaitri,  essi  non  ci  danno  però 
lo  sculdascio  che  come  maestro  dei  tributi  e dei  canoni*.  Confrontando 
con  questo  la  posteriore  Schraa  di  Germania,  si  scorge  all’evideoza 
che  il  tribunale  degli  sculdasci  era  passato  per  intero  al  consiglio 
municipale,  giacché  questo  lo  si  ritrova  sempre  al  medesimo  posto  in 
cui  quello  è mentovalo  dall’antico  statuto  e che  il  consiglio  pren- 
deva già  una  parte  importante  anche  al  Vogtdinge ; due  consi- 
glieri infetti  sedevano  a lato  al  patrocinatore  per  vigilare  a che  si 
procedesse  secondo  la  legge*.  Più  antichi  erano  invece  i giudici  mu- 
nicipali che  qui,  come  io  Colonia,  sono  indicati  col  nome  di  Bur- 
richter  e che  giudicavano  nei  loro  tribunali  (thy)  sulle  falsificazioni 
delle  misure  del  grano  e della  birra  , sui  furti  commessi  fino  al 
valore  di  12  Pfennig  e sopra  le  cause  per  debiti  fino  a quello 
di  sei 


* Par.  91.  • Si  aiiquis  Infra  muros  oppiti i pacon  violaverit  cl  sanguineo)  effoderiU.  et 
quidquid  burgenses  de  Ulte  solidls  decreverint  accipiendum,  judidum  tertiam  parlerò  ha* 
bebit.  • Par.  36.  * Si  quts  inventus  fuerit  habere  pondera  injusia  vel  funicuios  Injostos, 
rnensurationes  vini  et  olei,  hic  vadiablt  in  domo  consulum  dimidiam  libri  burgensib*u~ 
et  judex  habebit  tertiam  partem.  » Burgenses  sono  evidentemente  il  consiglio,  judex  il 
patrocinatore:  quando  quegli  decretasse  una]  pena  di  polizia  per  violazione  della  pace  o 
per  frode,  il  patrocinatore  riceve  solo  un  terzo  della  multa,  e gli  altri  due  terzi  spettano 
alla  città. 

* Evidentemente  il  periodo  delle  posteriori  aggiunte  nel  codice  Ialino  comincia  coi  par.  36, 
ove  prima  che  altrove  il  magister  eensuum  (nella  Sehraa,  appaltatore)  viene  indicato  rat 
luogo  dello  sculdascio,  come  pure  al  par.  36  i consoli  al  luogo  dei  burgenses.  Deile  decisioni 
giudiziarie  dei  consoli  si  fa  parola  al  par.  39.  « Quicumque  prò  aliqua  causa  eoram  consu- 
Ubus  terminati).  Ed  al  par.  47:  Si  quia  corsili  prò  justicia  prxlaxatura  numus  ab  aliquo 
accipere  prffsumserit,  eie.  * L'ufTlcio  del  borgomastro  era  già  assai  cospicuo  come  dai  par  A3 
e 44.  Si  quis  burgensis  sine  verbo  magistri  consulum  legationem  ex  parte  burgensium 
agere  presura  pserit.  • 

* Vedi  I passi  paralleli  ai  par.  9,  16,  17,  dell’ultimo 

*Schraaet  par.  19.  • Twey  bederve  Mannevon  dente  Rayde%  sullen  siile n bideme  Richtcrc. 
dey  eijne  uppe  de  eynen  syd,  dez  andere  uppe  de  anderen  syd,  und  seyn  unde  horen> 
dat  atlmalkeme  Recti  sche.  • l.a  stessa  instituzione  vigeva  anche  a Brema  ed  a Stadi. 
Vedi  Donandt,  Gesch.  des  brem.  Stadi  recidi , voi.  I,  pag  H8  seg. , ove  è assai  bene 
dimostrato  come  si  formasse  questa  giurisdizione  del  consiglio  e surrogasse  a poco  a poco 
interamente  il  tribunale  patronale. 

* Nel  codice  latino,  par.  37.  « Judiccs  aliqui  dicuntur  burrihlere  in  vinculis  lllis,  qui  «11- 
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Il  diritto  municipale  di  Soestsi  annuncia  fin  dal  principio  de’suoi 
statuti  come  diritto  antico  e votato  (gekoren)  Ciò  non  deve  intendersi 
tuttavia  nel  senso  che  esso  contenesse  soltanto  arbitrati  del  consi- 
glio o della  borghesia:  giacché  ciò  contrasterebbe  anche  col  tenore 
dello  statuto  e col  rapporto  dei  cittadini  col  • signore  di  Colonia  • 
come  è detto  l’arcivescovo  nella  Schraa.  Esso  aveva  invece  ricevuta 
la  forma  di  arbitrato,  solo  perciò,  che  in  origine  esso  non  era  stato 
altra  cosa  che  un  diritto  conferito  da’  signori.  Parimenti  la  città  di 
Medebach  in  Vestfalia,  la  quale  da  tempi  remoti  aveva  appartenuto 
al  signore  di  Colonia  e in  parlicolar  modo  • serviva  alla  tavolaci 
costui  i , e la  quale  era  stata  anzi  ceduta  in  feudo  a vassalli  di  lui, 
ricevette  dall’arcivescovo  Arnoldo  nell’anno  1144  una  « franchigia» 
ed  un  diritto  di  mercato  sulla  foggia  di  quello  di  Socst  *.  Sotto  la  parola 
franchigia  intendevasi  poi  la  polizia  disicurezza  esercitata  dai  cittadini; 
il  diritto  di  mercato  comprendeva  poi  anche  la  relativa  polizia.  Ed 
ecco  perchè  nella  nuova  conferma  del  diritto  municipale  di  Mede- 
bach fatta  nell’anno  1165  dall’arcivescovo  Rainoldo  di  Colonia,  ai 
consoli  (il  signore  della  città  li  dice  < i suoi  consoli  »)  viene  espres- 
samente commesso  di  giudicare  sopra  le  false  misure  e sopra  tutto 
quanto  concerne  il  mercato  dei  commestibili  *.  Queste  medesime 
disposizioni  e diritti  furono  i primi  del  consiglio  municipale  di  Soest 
ed  indicano  i primordi  del  consiglio  stesso  dappertutto  dove  esso 
ebbe  origine  da  investitura  concessa  da  autotorilà  superiore.  Così  a 
Worms  noi  troviamo  il  primo  consiglio  municipale  contemporaneo 
alla  prima  franchigia  concessa  nell’aono  1156  dall’imperatore  Fede- 
rico I ai  cittadini.  Così  Lotario  11  accordò  nell’anno  1134,  col 
consenso  dell’ abbaiessa  signora  della  città,  ai  mercanti  di  Quedlin- 
burgo,  oltre  alle  altre  libertà  riguardanti  il  commercio  in  generale, 
anche  una  polizia  speciale  del  mercato  dei  commestibili , nonché 
tre  quarti  delle  multe  relative 


contar  thy  — Schraa:  dot  tollen  richien  de  Hovere  up  den  Tyggen;  • par 61.  «Dii  qui 
dieuntur  burrihtere  In  suls  conventionalibus,  quod  volgo  thy  dicilur,  judicare  tenentur.  • 

4 Par.  1.  « antiqua  et  elccta  Susatensis  oppidi  justicia.  • Schraa  : • Dui  alde  ghekome 
unde  gheprùvede  Rechi  der  Stadi  vati  Soist.  • 

* Sbibbrtz,  Op.  rii , n.  47,  p.  60  seg.  • honestum  oppidura  forum  habens  publicum  et 
banco  regio  conllrmatum  Medebeka  videliceL..  prccepirans  quoque  ut  in  foro  pax  habe- 
retur  et  legrs  illlus  fori  rimila  et  seni  legibut  fori  tuetaiienlit.  » 

s Sei  hertz,  n.  55,  pag  73,  seg.  par.  tO.  • De  injustis  modis  et  de  omnibus,  que  perii- 
nent  ad  victualia,  judicium  pertinet  ad  constili*  nostro t cura  adjutorio  drtum  sine  hanno.  • 
La  costituzione  locale  era  in  tutto  eguale  a quella  di  Soest  : noi  vi  troviamo  il  patrocina- 
tore, che  giudica  dietro  bando  reale,  il  villicus  o sculdascio  pel  tribunale  municipale 
ordinario,  Iproposto  o decano  pel  tribunale  ecclesiastico;  inoltrei  bùrrichier,  che  giudicano 
sino  al  valore  di  ti  soldi. 

• Vedi  1 documenti  nel  Mbwcke*  , Serip.  rerum  German.,  T.  Ili,  p.  1017  (è  falso  il 
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Tutto  ciò  poi  che  venne  osservato  da  noi  sopra  circa  i caratteri 
propri  delle  città  principesche  in  generale,  si  può  ora  particolar- 
mente applicare  alle  città  di  nuova  fondazione,  che  ci  rimangono 
per  ultimo  da  considerare. 

Noi  abbiamo  già  veduto  come  il  codice  della  città  di  Frìborgo 
in  Brisgovia  fosse  fondato  su  quello  di  Colonia,  ma  come  ciò  potesse 
dirsi  solo  per  quanto  riguardasse  il  diritto  privalo,  e come  all’ in- 
contro la  costituzione  municipale  dell’  ultima  nulla  avesse  di  co- 
mune con  quella  della  prima.  La  quale  in  quanto  alla  forma  generica 
delle  città  principesche  armonizza  piuttosto  con  quella  di  Soesl.  An- 
che Friborgo  infatti  era  stata  fondata  come  piazza  di  commercio 
(forum):  anche  in  essa  erano  stali  chiamati  i mercanti  da  lutti  i 
luoghi  circostanti  e collocati  sui  fondi  (arem)  del  territorio  princi- 
pesco , pei  quali  anch’essi  pagavano  un  ceDso  ai  signori  della  città. 
Ma  non  fu  tuttavia  che  per  la  concessione  di  vantaggi  affatto  speciali, 
che  cospicui  ( personali i)  mercanti  poterono  essere  indotti  a stabilirsi 
nella  nuova  città  : e’  venne  loro  di  fatto  sin  dal  principio  concesso 
un  libero  statuto  municipale,  giusta  il  quale  i cittadini  avrebbero 
proveduto  alla  polizia  di  sicurezza  e del  mercato  mediante  24  giu- 
rali scelti  di  mezzo  a loro , ed  avrebbero  persino  eletti  essi  mede- 
simi i giudici  e gli  impiegati  signoriali.  Inoltre  i ministeriali  del  si- 
gnore venivano  espressamente  esclusi  dalla  nuova  città,  nè  potevano 
prendervi  dimora  se  non  coll’assenso  dei  cittadini 

E su  questo  modello  furono  foggiate  piò  tardi  anche  le  altre 
città  del  dominio  dei  Zàriugen  ; dapprima  Friborgo  nel  paese  di  Uecht, 
dal  duca  Bertoldo  IV  nell’anno  1178;  indi  Berna  da  Bertoldo  V 
nell’anno  1191,  elevata  più  tardi  da  Federico II  a città  dell’impero 
(1218)  *.  E di  qui  gli  statuti  di  Friborgo  nel  paese  di  Uecht  furono 
importati  in  molte  altre  città  della  Svizzera  occidentale  , come 
Erlach,  Thura , Burgdorf,  Arberg,  nelle  cui  costituzioni  municipali 
si  ripetono  perciò  gli  stessi  tratti  caratteristici  \ 


numero  della  p.  1117).  • Concedente  quoque  abbattala  deoeruimus,  ut  mercatore^  linei  et 
linei  panni  et  pellllioes  de  forensi  bus  stationibus  (luoghi  di  mercato  nella  dui)  tributimi 
non  reddant  : eives  etiam  de  omnibus  quse  ad  cibaria  pertinent  inter  se  judieent  et  qu* 
prò  his  a dellnquenlihus  prò  negligentiu  componuntur,  tres  parte s civibus,  quarta  pars  ce- 
da t in  usum  judicis. 

1 Questa  disposizione  si  trova  già  nei  più  antichi  documenti  del  USO  e nel  registro  mu- 
nicipale. Vedi  Schkkibbr,  Urkundenbucfi , voi.  I,  pag.  41  • .Nullus  homirium  vel  mimste- 
rialium  domini  in  civitate  habitablt  nec  jus  habcbit  burgensium,  nisi  de  communi  ciùuin 
consensu,  ne  quis  burgensium  illorum  testimonio  poesit  offendi.  • 

* Vedi  il  codice  municipale  di  Berna  uei  documenti  di  Federico  II,  appo  Io  Scbreibeb, 
Op.  cit. , pag.  23  e seguenti. 

5 Vedi  Messe,  Uber  elnige  Stadlrechte  der  w esili  ehm  Schwtiz.  Zeilschrift  fùr  geteM- 


Digitized  by  Googltt 


ORIGINE  DEL  CONSIGLIO  MUNICIPALE  IN  GERMANIA  669 

Io  epoca  di  poco  posteriore  a quella  di  Friburgo  in  Brisgovia , 
venne  fondata  Lubecca  nell’estremo  settentrione  della  Germania  colla 
stessa  destinazione  di  città  commerciale,  ma  in  situazione  tuttavia  più 
felice.  — Il  conte  Adolfo  II  di  Schawenburg  ne  fu  l’ iniziatore  nel- 
l’anno 1143;  ma  il  suo  vero  fondatore  fu  il  duca  Enrico  il  Leone 
il  quale  nell’anno  H58  le  conferì  le  franchigie  commerciali  ed  i di- 
ritti municipali  Il  costui  dominio  sulla  città  non  era  però  derivato 
da  un  diritto  originario  di  proprietà  sul  di  lei  territorio,  e neppure 
da  una  speciale  investitura  dell’imperatore,  ma, avendo  costretto  il 
conte  Adolfo  a cedergliene  il  dominio,  ei  vi  aveva  potuto  esercitare 
il  potere  governativo  come  gli  era  stato  concesso  dall’imperatore  pei 
paesi  slavi  situali  al  di  là  dell’Elba.  Egli  accordò  pertanto  alla  città 
una  costituzione  comunale,  vi  insediò  un  patrocinatore,  che  vi  ammi- 
nistrasse in  suo  nome  la  giustizia  e gli  altri  diritti  di  sovranità,  impose 
tributi  e dazi  e cedette  beni  e gabelle  a suo  piacimento.  Giusta 
l’espressione  di  Arnoldo  da  Lubecca  l’antichissimo  diritto  di  que- 
sta città  ( juslicia ) era  fondato  sui  codice  municipale  di  Soest,  loc- 
cbè  venne  diversamente  spiegato  od  anche  decisamente  impugnato  *. 
L’importazione  di  un  codice  municipale  straniero  deve  però  rife- 
rirsi anche  qui  soltanto  al  diritto  privalo;  quantunque  anche  l’ori- 
ginaria costituzione  municipale  di  Lubecca  presenti  sotto  una  somi- 
glianza di  rapporti  di  sovranità  con  Soest  i punti  generali  di  confronto 
diggià  ricordati.  Che  se  Lubecca  levossi  ben  presto^  maggior  libertà, 
noi  non  crediamo  però  che  per  la  conquista  fattane  da  Federico  I e per 
la  conferma  ch’egli  le  concesse  di  tutti  i privilegi  a lei  accordati  dal 
suo  fondatore,  le  condizioni  politiche  di  essa,  coll’essere  stata  nel  1181 
innalzata  a città  dell’Impero abbiano  mutato  di  molto;  giacché  i 
diritti  di  sovranità  sulla  stessa  vennero  sempre  accordati  anche  ad 
altri,  e toccarono  persino,  almeno  per  un  cerio  tempo  (dal  1200  in 


RtcMiwtt*,  voi.  Ili,  pag.  191-131.  Gli  staniti  (Handfeste)  della  eliti  di  Friburgo  nel  paese  di 
Uecht  trovatisi  stampati  nel  tehweUeritclun  GetchicUfortcker,  voi.  I.  Berna,  ISIS,  giusta  un 
documento  del  134»  nel  quale  gli  stessi  vengano  confermati  dal  conti  Hartmann  di  Kyburgo. 
La  costituitone  municipale  di  quella  eliti  è una  copia  abbastanza  fedele  di  quella  più  antica 
di  Friburgo  e di  Brisgovia;  sculdascio  o patrocinatore  eletto  dal  cittadini  colla  conferma 
del  signore  della  dui;  SI  giurati  che  si  chiamano  consoli,  eie. 

i Vedi  E.  Daecae.  Grundlinten  zur  GetcùfeM*  Lubeckt,  1839.  p.  37.  ove  trovane!  anche 
I passi  necessari  a provare  tallo  il  resto. 

1 • J usitela!,  quas  in  privllegiis  babebant  secundum  jura  Solatia.  A torto  si  è posto  in 
dubbio  il  Solatia ,•  e lo  si  6 scambiato  con  Holtalia  od  altro.  Anche  la  parola  /urtiate  non 
indica,  come  si  crede,  soltanto  II  tribunale,  ma,  come  nella  introduzione  al  codice  munici- 
pale di  Soest,  Il  diritto  In  generale. 

! Vedi  il  doe.  del  1188  nelt’UrfcundenùueA  der  Stadi  Lùbtek,  I,  voi.  1813,  n.  7,  p.  9 seg. 
• Omnia  jnra,  que  pnmus  loci  fundator  Reinrletu  quondam  dux  Saxonit  els  come  Hit  et 
privilegio  ano  firmavi!,  nos  eliaco  ipsis  concessimus. 
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poi),  alla  Daoimarca.  Allorquando  del  resto  Lubecca  si  sottrasse  felici* 
cernente  al  giogo  danese  (1226)  ottenne  essa  il  suo  privilegio  di 
sovranità  dall’imperatore  Federico  If,  cioè  la  libertà  imperiale  col 
diritto  , che  la  città  dovesse  rimanere  all’impero  ma  sempre  sotto 
l’immediata  sovranità  dello  imperatore  medesimo*. 

Che  se  noi  prendiamo  ora  a considerarne  la  costituzione  munici- 
pale per  sè  stessa,  siam  chiari  ben  presto  che  qui  il  consiglio  mu- 
nicipale era  già  stato  destinato  da  Enrico  il  Leone  all’amministra- 
zione ed  alla  direzione  della  polizia  comunale,  e che  all’avvocato 
del  principe  non  era  rimasta  generalmente  che  la  presidenza  del 
tribunale. 

Senonchè  anche  nel  privilegio  di  Federico  I dall’anno  1188  viene  già 
assegnata  ai  consoli  una  giurisdizione  giusta  i decreti  (decreta)  della 
città,  alla  quale  competevano  poi  due  terzi  delle  gabelle  *.  Non  ap- 
pena però  Lubecca  ebbe  ottenuta  anche  la  franchigia  imperiale , 
non  andò  guari  che  il  consiglio  avocò  a sè  tutta  la  giurisdizione, 
e ne  ricompensò  della  perdita  il  vogt  con  una  somma  convenuta  *. 
La  borghesia  propriamente  detta,  ossia  libera,  era  formata  principal- 
mente di  mercanti , che  componevano  anche  il  consiglio  *.  Poiché 
essendo  stata  la  città  fondata  pel  commercio,  molti  mercanti  vi  erano 
concorsi  da  vicino  e da  lungi , attrativi  dalla  favorevole  condizione 
geogratica  del  luogo  e dai  grandi  vantaggi  commerciali  che  ne  de- 
rivavano; ed  ecco  il  perchè  persino  nelle  serie  dei  consoli  del  se- 
colo XIH  se  ne  riscontrano  molti  di  evidente  origine  straniera  \ La 
borghesia  tuttavia  si  mantenne,  come  tale,  ancor  lungo  tempo  pura 
da  qualunque  altro  elemento  e ciò  secondo  l’antico  statuto:  «Nessun 


* V.  Dahlmann.  Lùbeeks  Selbsthefreung,  1828 

* Luti.  Urkundenbuch,  n.  33,  p.  V6  • concedimos  Urmiter  statuenies,  ut  predìcu  civiui 
lubicensis  Ubera  semper  sii,  vindice!  specialis  civitas  et  locus  imperli  et  ad  dominium 
imperiale  specialiter  pertinens , nullo  unquam  tempore  ab  ipso  speciali  dominio  sepa- 
rando. > 

> Ibidem,  n.  7,  p.  IO.  • Preterea  omnia  d ritolti  decreta  (Icone)  consulti  Judicabunt, 
qnlcquid  inde  receperint,  duas  parte*  eivilati,  tcrtiam  j udiri  exibebunt. 

« Ibidem , n.  123.  Urk  dee  Grafen  von  Uolslein  Johann  unii  Gerhard  I con  Ut:, 
tebr.  M,  p.  HI.  • Itera  eo  tempore,  quo  administratlooera  sire  tulelam  (cioè  il  patronato) 
dvilatis  lubteensis  gerimas  de  monde  et  de  ludi ciò  dvitalis  nobis  Centura  marcas  argenti 
anni*  singulti  exblbebit,  et  ad  ijuam  eie Ualem  tam  monete  quam  judùu  procurano  per- 
lincbat. 

» Vedi  Dexcie,  Op.  di,  p.  3t. 

* Vedine  l’indicazione  giusta  gli  attendibili  documenti  nel  Dekcsk,  p.  3t,  ove  già  ud- 
ranno 1173:  Lcveradt  van  Sue  si  e Johannes  de  Rrunsirich.  Di  Soest  si  trovaoo  ancora  i 
Sifridus  de  Soast.'im,  e falderieus  Sosatiensis,  1188,  ood'  è che  senza  dubbio  quesU 
commissione  di  dtiadini  di  Soest  ne)  consiglio  di  Lubecca  (come  osserva  già  l’ Etcunoas, 
nella  Deutsche  Reiehs-und  Rechttqesch. , voL  II,  par.  363  nota  I),  sta  in  relazione  colia 
introduzione  del  consiglio  municipale  della  prima. 
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cavaliere  deve  dimorare  sul  nostro  territorio  ' • ; onde  è che  da 
esse  soltanto  emerse  poscia  quello  stesso  patriziato,  che  riscontram- 
mo in  Friborgo. 

É noto  quanta  considerazione  e quale  estensione  avesse  acquistato 
il  codice  di  Lubecca  in  tulli  i paesi  del  mar  Baltico  e come  la  sua 
dominazione  avesse  camminato  di  pari  passo  colla  superiorità  de’ suoi 
commerci  e della  sua  potenza  marittima.  Anzi  la  sua  preponderante 
influenza  si  estese  anche  su  città  più  antiche  come  quella  di  Ambur- 
go; osservisi  tuttavia  che  anche  questa,  aslrazion  fatta  dalla  sua  prima 
fondazione  ecclesiastica  accaduta  ai  tempi  di  Carlo  Magno  e di  Lo- 
dovico il  Pio , può  essere  considerala  come  una  città  nuova , giac- 
ché tanto  la  sua  libertà,  quanto  il  suo  incremento  ebbero  inconte- 
stabilmente principio  soltanto  dopo  la  fondazione  della  città  nuova, 
avvenuta  per  opera  del  conte  di  Schawenburgo  Adolfo  III  di  Hol- 
stein,  vale  a dire  verso  l’anno  1188*.  Ma  questa  fondazione  ebbe 
luogo  anche  qui  nella  stessa  guisa,  che  usavasi  in  tutte  le  fondazioni 
di  città  tedesche  nei  paesi  degli  slavi , per  esempio  nella  marca  di 
Brandeburgo:  cioè  per  opera  di  un  intraprenditore,  che  veniva  posto 
a capo  della  colonizzazione  e il  quale  riceveva  per  ciò  in  diritto  eredi- 
tario la  carica  di  patrocinatore  colle  competenze  giudiziarie.  Il  perchè 
anche  il  conte  suddetto  investi  del  suo  castello  o della  sua  città  di 
Amburgo  (urbs , [ catini m ) e del  territorio  confinante  sull’Alster, 
"Wirado  signore  di  Boizenburgo,  con  diritto  ereditario  di  patronato 
onde  vi  fondasse  una  piazza  di  commercio  ed  un  porto.  Ed  a que- 
sto scopo  furono  anche  concesse  ai  coloni  straordinarie  franchigie; 
come  sarebbero  a cagion  d’esempio:  spazi  liberi  giusta  il  codice  di 
Lubecca,  con  terreni  comunali,  luoghi  da  pascolo,  acque  e boschi , 
esenzioni  di  dazio  ,in  tutto  il  territorio  soggetto  al  conte,  codice 
penale  di  Lubecca,  mercati  settimanali  ed  annuali,  ecc.  * Per  inter- 
posizione dello  stesso  conte  di  Schanenburg  a favore  de’ cittadini 
di  Amburgo  (civibuis  suis  m Hammenburg  degentibus)  l’imperatore 
Federico  I accordò  poi  nell’anno  1189,  7 maggio,  a questa  ,ciltà 


« Vedi  Dbeckb,  p.  36.  > 

* Vedi  Lappemberg,  Programme , zur  t Sàcularfcier  der  bùrgertchafllichen  Ver  fot  tur*  g. 
Hamburgs.;t8i8,  ed  I hamburgische  RtchttalUrlhumer  dello  stesso,  v.  1, 1843,  introduzione. 

* Vedi  Hamburg.  Urkundenbueh,  edito  da  Lappenberg,  1844,  n.  283.  p.  231  • Wiradum 
de  Boycemburg  urfrem  Hamburg  juxta  Alstriam  sitam  et  terra®  proximam  urbi  libere 
incoiendam  f ub  jure  fori  usque  ad  medium  rivi  Alslrie  heredUario  iurt  nueepim  a 
nobis,  ut  ibidem  ab  eo  suisque  collabi  latori  bus  quos  Ulic  adduxerit,  aptus  satin  porta* 
homi  ni  bus  de  multi»  circumquaque  locis  venlentibus  efflciatur,  ctc.  • Riguardo  alle  tasse 
giudiziarie  viene  stabilito  cbe  le  medesime  pei  primi  tre  anni  vengano  interamente  condo- 
nate agli  abitanti,  eccetto  che  nei  delitti  che  portano  il  taglio  della  testa  o della  mano;  più 
tardi  Wirado  le  avrebbe  riscosse  e per  l suddetti  delitti  avrebbe  ricevuto.’un  terzo  del  rim- 
orto. 
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franchigie  ancora  maggiori,  fra  le  quali  importantissima  sotto  il  punto 
di  vista  dalla  sua  grandezza  mercantile,  fu  quella  della  immunità  dai 
dazi  per  i suoi  navigli  e le  merci  che  dal  mare  venivano  recale  in 
città , e per  riguardo  alla  costituzione  municipale  l’altra  della  con- 
cessione al  comune  dei  due  terzi  delle  competenze  derivanti  dalla 
polizia  del  mercato,  lo:chè  lascia  supporre  di  già  l'esistenza  di  un 
consiglio  municipale,  che  esercitasse  funzioni  siffatte  '.  La  presenza  di 
un  (al  consiglio  risulta  del  resto  anche  dal  documento  col  quale  il 
conte  di  llolslein  nell’anno  llilO  conferma  i privilegi  suddetti/, ed  ove 
i < constile/  Hammenburgenses  » sono  sottoscritti  per  nome  Che  se 
anche  qui,  senza  dubbio  come  a Friborgo  ed  a Luhecca,  il  consiglio 
municipale  era  composto  di  mercanti,  che  formavano  la  parte  più  co- 
spicua della  borghesia,  noi  non  crediamo  che  per  ciò  vi  si  debba 
supporre  l’esistenza  di  una  gilda  speciale  di  mercanti  >;  del  resto 
per  un  antico  statuto  erano  i cavalieri  del  comune  (commune  ci- 
citali s)  esclusi  anche  qui.  Amburgo  dunque  sorse  in  condizione  e 
sotto  rapporti  affatto  simili  a quei  di  Imbecca,  e siccome  il  suo 
codice  municipale  era  in  parte  stato  tolto  a prestito  da  quello  del- 
l’ultima, cosi  anche  la  sua  costituzione  si  mantenne  c si  sviluppò 
per  lungo  tempo  conforme  a quella  di  Lubecca  medesima  *. 

Cogli  statuti  di  questa  scontrossi  nel  Meclemburgo,  io  Pomerania  ed 
anche  in  più  remoti  paesi,  il  codice  municipale  di  Schwerin,  il  quale 


* Hamburg.  Vrkundenbuch , pag.  253,  n.  3*6.  ■ Quod  autem  in  cervlsia,  pano  ve!  car- 
nìbus  per  injustam  roensuram  delinquitur,  qulc  quid  inerì  seu  compositioois  ex  inde  prò- 
veneri!,  tertla  para  ludici,  due  vero  cedant  cintati . » Ciò  che  il  Lappenberg,  Hamburg. 
RechtsalUrthumer , voi.  1,  Introduzione,  dice  di  un  consiglio  anteriori1  nell’antica  città,  si 
fonda  sopra  sole  ipotesi,  poiché,  come  osserva  io  stesso  autore , prima  del  XI 11  secolo  nulla 
si  conosce  di  certo  circa  la  costituzione  amburghese  (p.  31).  Ed  anche  secondo  le  idee  dello 
stesso  * l’attuale  consiglio  era  probabilmente  in  luogo  dell’antica  autorità  civica  del  mercato 
sol  modello  della  costituzione  di  Soest-Lubecca  e dopò  la  fondazione  della  città  nuova  sotto 
Adolfo  III.  • 

* Hamb.  Vrk.,  pag.  259,  n.  291 

* Che  l’origine  del  consiglio  municipale  si  debba  alle  antiche  gilde  dei  mercanti  è prin- 
cipalmente opinione  di  Lappenberg.  Vedi  Bini,  zu  Sartoriut  urk.  Gcsch.  des  Urtprungt 
der  deutschcn  Hanse.  p.  46,  dal  Wjlda  , Gildenwcscn  im  U.  A.y  p.  229  ancor  più  diffu- 
samente studiato.  Esso  chiama  l'attenzione  sulle  antiche  gilde  in  Inghilterra,  nei  Paesi 
Bassi,  in  Danimarca,  e sulla  esistenza  contemporanea  delle  gilde  e dei  consigli  colle  nspefr- 
tlve  loro  case  in  parecchie  città  tedesche  ed  in  altre.  Questa  opinione  dovrebbe  però  limi- 
tarsi In  generale  a ciò,  che  le  così  dette  gilde  dei  mercanti  iMlle  città  commerciali  altro  non 
furono  in  origine  se  non  la  associazione  dei  citladiui  ovvero  il  comune,  propriamente  detto, 
che  solo  piu  tardi  si  contrappose  al  comune  ampliato  come  una  speciale  gilda  dei  mercanti. 

4 Vedi  la  lettera  di  Amburgo  a Lubecca  dell’ anno  1210,  mila  quale  le  due  città  si  ob- 
bligano ad  nn  eguale  diritto  municipale;  Uamb.  Vrkundenbuch , pag.  335,  a 3Si,  e ia 
testimonianza  del  consiglio  di  Lubecca  sulla  costituzione  di  Amburgo  dell'  anno  1340  che 
termina  colle  parole:  • Et  sic  commumter  et  notorie  per  ipsa  tempora..,,  fuit  habitum  et 
reputatimi...  in  civitate  nostra.  Lappenbero,  Programm , p.  43. 
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a!  pari  di  quelli,  riconosce  la  sua  origine  io  una  altra  fondazione 
di  Enrico  il  Leone.  Questi  infatti  fondò  da  prima  la  contea  (circa  il 
i 167),  poscia  anche  il  vescovado  di  Schwerin,  il  quale  venne  poi  con- 
fermato anche  dall’imperatore  Federico  I nell’anno  1170  Ma  la  città 
sorse  allora  principalmente  per  opera  di  coloni  tedeschi,  e,  a quanto 
pare  ricevette  anche  da  Enrico  il  Leone  le  prime  franchigie  doga- 
ganali  e mercantili  non  che  le  basi  fojndamentali  del  proprio  co- 
dice municipale,  il  quale  per  questa  ragione  somiglia  poi  tanto 
a quello  di  Lubecca.  Ed  che  la  costituzione  municipale  sorta 
nella  prima  metà  del  XIII  secolo  presentai  già  ben  noti  caratteri * 
cioè:  i consoli  ed  il  consiglio,  che  oltre  all’esercizio  della  sorveglianza 
di  polizia  sulla  pace  e sull’ordine  publico,  hanno  anche  quello  di 
stabilire  decreti  e tribunali  *;  poi  un  borgomastro  eletto  dai  citta- 
dini, e preposto  ai  funzionari  della  città,  ed  il  quale  tuttavia  non  ve- 
niva ancora  nominato  regolarmente,  ma  solo  quando  fosse  piaciuto 
al  consiglio5;  finalmente  il  patrocinatore  ( potestas ) considerato  qual 
funzionario  e giudice  rappresentante  del  signore  della  città 
Nelle  marche  di  Brandeburgo  fu  il  codice  di  Magdeburgo  quello 
che  formò  la  base  primitiva  di  quasi  tutti  i codici  municipali,  dopo 
che  cioè  SlendaleBrandeburgo,  madri  patrie  delle  altre,  versola  metà 
del  XII  secolo  ebbero  ottenuto  lo  stesso  da  Alberto  l’Orso  nella  qua- 
lità di  primo  margravio  di  Brandeburgo La  fondazione  di  Stendal 
ebbe  luogo  circa  l’anno  1151  ed  in  non  dissimile  guisa  di  quella 
della  nuova  città  di  Amburgo.  Nella  carta  di  fondazione  il  mar- 
gravio Alberto  dichiara  di  avere  eretto,  nella  propria  corte  princi- 


< Lisch.  Ueklenburg.  Urkutdeitbueh,  voi.  Ili,  isti,  n I. 

* Ibidtm,  n.  ì.  doc.  del  U7I  relativo  alla  dotazione  del  nuovo  vescovado.  Nell’  oemplare 
interpolato  di  quel  documento,  che  appartiene  ancora  al  XII  secolo.  (Vedi  Liacu.  /ntrodu- 
liont,  p.  9),  trovasi  il  privilegio  : • Licci  Zumnentit  elettati t in  omnibus  locls  per  du- 
calum  nostrum  a leloneo  liberi  simlllter  erunt  et  exempi.  • Inoltre  essi  dovevano  tenere 
due  navi  grosse  e piccole,  come  loro  aggradiva,  nel  porto  di  Wismar. 

* Vedi  Kauptz,  CivUrccht  ite  llerzogthùmer  Mekkmburg,  pane  I,  1805,  sei.  I,  p.  138 
e seg.,  sez.  II.  p.  US.  ove  per  maggior  comodità  sono  poste  l'una  presso  l’altra  le  diverso 
recensioni  del  diritto  municipale  di  Schwerin.  lo  cito  secondo  lo  statuto  latino,  che  lu  im- 
portato nell’anno  tiii  anche  a Giistrow. 

* Par.  il.  • Praeterea  qulcquid  connitei  ci  vi  tali,  ad  cwnmunem  usum  ordina  venni,  ri- 
tma civìlas  habv  bit.  • Par.  9.  • Qui  civitatis  notula  infregerit  dabit  tres  raarcas  dettati.  • 
Par.  IO.  • Omnls  sotidus  paci»  eontuUtme  deputetur.  • 

* Par.  11.  « SI  deereverint  eontulei  super  officia  civitatis  magitlrum  ctvium  ordinare.  * 
Par.  li.  • Civium  est  elìgere  maglstratum  talem.  • 

* Par.  11.  • Et  excedant  subdili,  du*  partes  satisbetionis  consulibus,  lenta  poi eztoU» 
nil  magiaro  dvium  deputetur.  • Par.  13.  « Praeda  campestris  penine!  potutali , non  ma- 
glatro.  • 

’ Vedi  la  profonda  opera  del  Rieoel  , Die  Uark  Branitburg  im  Jahr . 1190 , parie  11, 
pag.  319. 

Hesil.  Storta  iella  Cogitai,  ecc.  13 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


«74 

pesca  (villa)  di  Stendal,  un  mercato,  e d’avergli  concesso  non  che 
il  diritto  magdeburghese  (al  cui  assessorato  dovevasi  quindi  aver 
ricorso  nei  casi  controversi),  anche  l’instituzione  di  un  giudice 
municipale  nella  persona  di  un  tale  Ottone,  al  quale  viene  però  con- 
ferito in  via  ereditaria  un  ufficio  siffatto  con  un  terzo  delle  com- 
petenze relative  '.  In  pari  tempo  gli  abitanti  della  nuova  città  ot- 
ennero  l’esenzione  per  5 anni  da  tutti  i tributi  dovuti  al  sovrano 
e l’esenzione  dal  pagamento  dei  dazi  nelle  altre  città  del  margra- 
viato'. Ma  qui  resta  poi  controverso  se  la  concessione  del  codice 
magdeburghese  abbia  potuto  influire  anche  sulla  costituzione  di  Stendal. 

La  costituzione  di  Magdeburgo  fondavasi  ancora  in  quel  tempo 
su  quelle  cariche  feudali  ed  ereditarie,  che  erano  il  burgravio  e lo 
sculdascio,  poi  anche  sull’assessorato  a vita  tenuto  dai  più  vecchi 
cittadini,  ed  ai  quali  soltanto  più  tardi  si  aggiunse  il  consiglio 
comunale.  Anche  a Stenda!  ricordasi  infatti  un  tribunale  del  bur- 
gravio, il  quale  però,  abolito  già  nell’anno  1215  dietro  domanda 
dei  cittadini  e dei  consoli  di  Stendal,  cedè  il  luogo  ad  un  avvocato 
o patrocinatore  eletto  dal  principe  in  qualità  di  giudice  superiore,  e 
posto  allato  dello  sculdascio  ereditario,  già  fin  da  principio  instituito. 
E questa  è poi  una  specialità  del  codice  di  Stendal  che  lo  diversi- 
fica da  quello  di  Brandeburgo,  che , secondo  quest’  ultimo,  tutto  il 
potere  giudiziario  municipale  risiedesse  soltanto  nello  sculdascio  '. 
Ora  se  noi  non  possiamo  in  ciò  disconoscere  un  influsso  della  costi- 
tuzione di  Magdeburgo  sulla  giudiziaria  di  Stendhal,  non  troviamo 
però  d’altra  parte  che  l’instituzioue  del  consiglio  municipale  di  Steodal 
fosse  punto  fondata  sull’assessorato  di  Magdeburgo,  ma  piuttosto  nel- 
l’analogia delle  nuove  città.  I consoli  di  Stendal  infatti  compaiono  già 
nell’anno  1215,  e però  prima  ancora  che  in  Magdeburgo  medesima. 
Poiché  siccome  l’importazione  dell’antico  diritto  magdeburghese 
dovette  anche  qui  riferirsi  principalmente  e soltanto  al  diritto  pri- 
vato, e siccome  la  costituzione  municipale  dovette  aver  vita  per  sé 
stessa  per  la  ragione  che  la  città  era  stata  fondata  come  piazza 
di  mercato  (forum  rerum  venialum),  cosi  il  rapporto  tra  la  città 


1 Riedfl,  Op  rii.,  parte  I , p.  117.  • forum  renilo  venali  uni  institutui  in  propria  vil- 
la mea,  quie  appellati»  Stendale.  ..  Insuper  eisdetn  per  omnia  Justitiam  Magdeburgr  asiani 
etvium  concessilo  ut....  Jodicìalit  potestas  prefettura  juiiciaUi  prafaUe  vili*  Stendal 
A omini  meo  Ottoni  ea  meo  beneficiato  jure  obvenlt,  ubi  duce  partea  mihi,  terna  vero  pre- 
lato Ottoni  aut  beredi  ejus  Jure  debetur.  • 

• Si  intendono  le  antiche  città  della  Man*  del  Nord.'  Salzwedel , Tangtrmuode,  Ujtar- 
burgo,  Arneburgo,  Werbcn,  oltre  le  prime  fondate  da  Alberto  sul  modello  tedesco  : Ha'tl- 
berg  e Brandeburgo. 

> Riiotx,  Op.  cit,  parte  11,  pag.  M8. 
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madre  e la  città  figlia  dovette  essere  anche  qui  affatto  eguale  a 
quello , che  noi  già  notammo  tra  Colonia  e F riborgo , tra  Soest  e 
Imbecca. 

Ma  quando  più  lardi  troviamo  a Stendal  (anche  un  collegio  muni- 
cipale ( constile! ) oltre  il  consiglio  di  assessori  ( scabini ),  noi  dobbiamo 
riguardarlo  come  una  nuova  instituzione,  agevolmente  svoltasi  dalla 
costituzione  giudiziaria  medesima,  allora  quando  cioè  in  luogo  degli 
assessori  chiamati  di  volta  in  volta  dal  giudice  si  cominciarono  ad 
eleggere  assessori  permanenti,  ma  non  tolti  dal  consiglio  munici- 
pale, come  accadeva  in  molte  altre  città 

E qui  colle  città  fondate  dal  primo  margravio  di  Brandeburgo, 
non  posso  non  ricordare  [quella  importantissima  e considerevolis- 
sima fondata  dal  primo  duca  d’Austria  circa  all’epoca  mede- 
sima , voglio  dire  Vienna , che  fino  alla  metà  del  XII  secolo , sul 
luogo  dell’antica  Faviana  romana , non  era  mai  stata  che  città 
di  ben  poca  importanza.  Enrico  Jasormigotl  della  casa  di  Babenberg, 
che  nell’anno  1156  divenne  per  diritto  ereditario  duca  d’Austria, 
passa  come  il  fondatore  di  questa  metropoli  da  lui  abbellita 
della  chiesa  di  S.  Stefano,  del  palazzo  di  corte  e del  chiostro  degli 
Scozzesi  *.  Per  ciò  che  riguarda  [poi  la  costituzione  di  essa  tro- 
viamo che,  giusta  il  .codice  municipale  introdottovi  nel  1198  dal 
duca  Leopoldo,  e che  è il  più  antico  dell’Austria,  vi  fu  insti- 
tuito,  oltre  il  giudice  municipale  del  duca  anche  un’autorità  com- 
posta di  24  cittadini , alla  quale  fu  conferita  la  sorveglianza  sul 
buon  ordine  specialmente  nel  commercio,  come  pure  sul  < comun 
bene  > della  città,  ed  un’altra  composta  di  100  uomini  • tolti  da 
tutte  le  contrade  ove  abitavano  i migliori  > due  o più  dei  quali 
dovevano  essere  presenti  ad  ogni  importante  attori  commercio,  come 
compera,  donazione,  sigurlà,  onde  in  caso  di  bisogno  deporre  testi- 
monianza sui  medesimi  — singolare  instituzione,  dalla  quale  emanò 
più  tardi  il  doppio  consiglio  municipale,. l’interno  cioè  e l’esterno1 * 3. 


1 Lo  ZunintliANN.  ( Ver  sudi  einer  hislorischcn  BnlwUktlung  ier  mdrkiuhcn  Stàdtrer- 
fassung,  parìe  1,  1837  p.  74  Mg.)  (a  nascere  il  consiglio  municipale  delle  città  della  Marca 
dagli  assessori,  e vede  pertanto  ancbe  nei  consoli  di  Stendal  nel  1815  del  semplici  assessori 
il  cui  collegio  si  ampliò  in  segnilo  per  1'  agguma  di  consiglieri  e si  divise  in  coniala  e 
scaturii  — e per  la  prima  Mi  1878,  Scabini,  conruiei,  burgenses.  Ma  tutta  questa  dimo- 
strazione poggia  soliamo  sopra  una  analogia  inesattamente  Interpretata  dalla  costituzione 
di  Francofone  sul  Meno  e di  Dima.  Vedi  sopra  p.  649.  seg 

* Vedi  Hormatd,  N'ien , sei  ne  Geschickt  und  scine  Denktourdigheilen , voi.  I,  1883 
Doc.  n.  & Fondazione  del  chiostro  cosi  detto  degli  Scozzesi  nell’anno  1158.  • in  prcedlo 
nostro  foodavimus  et  in  territorio  scUlcet  Pavia,  qu*  a modernis  Vlennce  nuncupatur.  > 
Si  confronU  ih.  voi.  II,  p.  139  seg 

3 HoRUaìa,  Op.  cit,  voi.  I,  doc.  15,  voi.  11,  p.  76  seg. 
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Ma  la  vera  epoca  delle  fondazioni  delle  città  comincia  propriamente 
solo  col  XIII  secolo,  e questo  lauto  in  Alemagna,  quanto  anche  nei 
paesi  slavi  annessi  all’impero  germanico,  pei  quali  le  città  tedesche 
acquistarono  un’importanza  consimile  a quella  delle  antiche  colonie 
greche,  che  trapiantarono  nei  paesi  barbari  una  civiltà  cresciuta 
colla  libertà.  Che  se  anche  qui  si  ripete  dovunque  per  le  nuove 
città  la  stessa  forma  di  costituzione  e’  non  sarà  neppur  necessario 
l’addurne  più  oltre  esempli,  e questo  tanto  meno  quanto  più  le  nuove 
e profonde  indagini  sull’origine  deile  città  nei  paesi  slavi  hanno  posto 
fuor  d’ogni  dubbio  tal  fatto  1 Da  queste  rilevasi  pure  che  appunto 
questa  forma  generale  di  costituzione  delle  città  tedesche  venne 
nella  Slesia  ed  in  altri  paesi  slavi , a contrapposto  colla  indigena 
loro  servitù,  controdistinta  col  nome  di  diritto  germanico;  poi 
che  le  nuove  città  furono  colà  di  regola  fondate  su  questo  diritto 
prima  che  su  quello  più  speciale  di  Magdeburgo  il  quale , quando 
pure  in  epoche  posteriori  vi  ebbe  ad  ottenervi  vigore,  risguardò  sol- 
tanto il  diritto  privato;  e che  infine  le  altre  città  non  considerarono 
come  luoghi  superiori  ( oberhófe ) che  quelle  città  dalle  quali  esse 
avevano  tolto  il  loro  diritto  privato  e non  quelle  altre,  sul  modello 
delle  quali  esse  avevano  avuto  la  loro  costituzione  municipale1. 

Che  se  ciò  confermi  di  nuovo  quanto  nei  corso  del  presente 
lavoro  si  presentò  come  risultato  circa  le  città  tedesche  nei  loro 
scambievoli  rapporti  ; rendesi  pure  evidente  quanto  d’altra  parte  siasi 
errato  , coll’  aver  voluto  riconoscere  nelle  più  antiche  e superiori 
di  esse  le  forme  caratteristiche  della  costituzione  municipale  tedesca, 
e quanto  pure  sia  stato  falso  l’aver  voluto  risguardare  come  forma 
originaria  comune  di  queste  e come  forma  madre  di  tutte  le  costi- 
tuzioni quella  di  Colonia,  la  quale  vorrebbero,  non  dovere  la  sua 
origine  che  all’antica  costituzione  romana  *. 

Noi  abbiamo  già  provato  che  la  radice  comune  delle  costituzioni 
municipali  di  Germania  non  paossi  trovare  che  nell’ordinamento 
comunale  tedesco.  Così  pure  abbiam  visto  come  le  diverse  forme 
delle  varie  costituzioni  del  pari  che  la  stessa  vita  politica  si  siano 
foggiate  in  molteplici  guise,  ma  come  di  mezzo  a condizioni  eguali 
siano  anche  sorte  certe  forme  fondamentali,  tra  loro  somiglianti 
ma  senza  estera  importazione  di  sorta,  e come  finalmente  dalla 

* unendo  specialmente  la  già  mentovata  opera  ilei  Riidel  , Die  Mark  BraiMnay 
Sm  J.  ISSO,  c quella  di  Tucboppi  e Stimai.,  Urkundetuatnmiung  sur  Oeeckickit  ia 
Ortprungt  der  Stadie  and  dir  Binfukrung  und  Yerbreilung  deuluker  Colonùlen  tutti 
JteehD  In  Sehletien  uni  der  OberlaueMz,  1S3J. 

* Tiscbopp*  e Stimil,  Op.  et.,  p.  95  seg,  p.  iu. 

* StCHaoiN,  z eilichrift.  voi.  II,  p.  M5-S37. 
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espressione  comune  delle  medesime  sia  derivata  una  forma  generale 
delle  franchigie  municipali  tedesche,  la  quale,  specialmente  nei  paesi 
slavi,  servi  di  modello  per  tutte  le  fondazioni  di  nuove  città.  Se  noi 
ci  facciamo  ora  a confrontare  con  questa  la  costituzione  municipale 
romana  , ci  si  offre  tosto  una  generale  analogia , la  quale , mentre 
lascia  intravvedere  una  legge  generale  e fondamentale  dello  svolgi- 
mento politico  ed  umano , procura  allo  storico  una  soddisfazione 
ben  più  verace  di  quella  che  potrebbero  dare  le  dubbie  traccie  di  un 
nesso  apparente  ed  ottenuto  soltanto  per  mezzo  di  una  tradizione 
già  estinta.  L’ analogia  consiste  poi  in  ciò,  che  anche  il  diritto  mu- 
nicipale romano,  come  fu  dimostralo  sul  principio  del  nostro  libro, 
fondossi  principalmente  sui  rapporti  speciali  delle  singole  città , e 
che  da  questi  emersero  le  forme  fondamentali  di  Municipi , Prefet- 
ture, Colonie  con  diritto  latino  ed  italico , finché  tutte  a poco  a 
poco  si  fusero  nel  tipo  universale  della  costituzione  municipale  ro- 
mana. La  differenza  essenziale  invece  sta  in  questo  che  le  forme 
speciali  del  diritto  municipale  romano  derivarono  generalmente 
dalla  diversa  situaziqne  esterna  delle  città  soggette  od  alleate  con 
Roma,  quindi  dalle  speciali  condizioni  della  dominazione  romana, 
mentre  invece  nelle  città  tedesche,  come  in  quelle  del  medio  evo 
in  generale,  la  differenza  delle  varie  costituzioni  basò  principalmente 
sugli  speciali  rapporti  dei  diversi  ceti,  che  componevano  i comuni 
municipali , come  anche  sulle  esterne  ed  interne  condizioni  della 
stessa  libertà  municipale.  Poiché  in  quella  maniera  che  nelle  prime 
la  dominazione  di  Roma  aveva  formato  la  base  e lo  scopo  dello 
sviluppo,  così  qui  lo  era  stata  la  libertà  municipale:  quella  condusse 
al  dispotismo  universale  ed  alla  lenta  ed  interna  decadenza;  que- 
sta alla  dissoluzione  del  debole  stato  feudale  ed  all’incremento  di 
una  vita  politica  multiforme  e racchiusa  in  breve  circolo,  la  quale 
avendo  contemporaneamente  in  sé  stessa  il  germe  di  una  civiltà  ine- 
vitabile e progrediente,  doveva  tramandarlo  per  essere  maturalo  alle 
età  venture. 

Che  se  la  costituzione  municipale  romana  antica  e quetla'del  medio 
evo  appaiono  così  diverse  nella  loro  essenza  e nel  loro  esito,  noi  non 
vi  possiamo  riconoscere  altro  nesso  interno  fuorché  quello,  da  cui  per 
sé  stesso  è condizionata  la  legge  universale  dello  sviluppo  umano , 
giusta  la  quale  questo  stesso  svolgimento,  nel  suo  procedere  sopra 
basi  novelle,  si  ripete  sempre  in  eguali  ma  significantissime  forme; 
ed  ecco  il  perchè  a noi  non  è dato  ammettere  altro  esterno  legame 
fuori  di  questo,  che  cioè  le  decadute  città  romane  formarono  la 
base  sulla  quale  le  nazioni  romane  e tedesche  innalzarono  un’edi- 
ficio affatto  nuovo  ma  conforme  ai  loro  scopi  ed  ai  bisogni  loro 
particolari. 
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Anche  il  titolo  consolare  ricomparso  in  Italia  col  sorgere  delia 
libertà  municipale  e che  venne  da  molti  ritenuto  quale  uo  segno 
dell’antica  costituzione , non  significò  in  fatto  fuorché  la  sublime 
aspirazione  delle  giovani  republiche  municipali  a farsi  imitatrici  del- 
l’antica  grandezza  di  Roma.  E lo  stesso  titolo  passò  di  poi  da  quelle 
come  alle  città  francesi , così  anche  alle  tedesche , ove  esso  venne, 
ma  con  diverso  significato,  attribuito  ai  membri  del  consiglio  mu- 
nicipale senza  riguardo  alla  differente  posizione  ed  importanza  che 
questo  aveva  per  là  sua  stessa  origine.  Pertanto  nelle  città  principesche 
e di  nuova  fondazione  si  chiamarono  consoli  que’presidi  dei  cittadini, 
che  avevano  la  cura  della  polizia  commerciale  e della  sicurezza  unita 
alla  amministrazione  degli  affari  comunali , poi  in  molte  città  epi- 
scopali ed  imperiali  que’  membri  del  consiglio  municipale  propria- 
mente detto,  col  quale  l’oppressa  cittadinanza  si  era  levata  a nuova 
indipendenza  ; finalmente  in  quelle  fra  queste  ultime  ove  si  era  man- 
tenuto quell’antico  collegio  degli  assessori  a vita  che  era  proprio 
del  libero  comune , ebbero  nome  di  consoli  tutti  i consiglieri  del 
comune  ampliato.  Allorché  poi  verso  la  metà  del  XIII  secolo  il  ti- 
tolo di  consoli,  adoperato  per  le  autorità  municipali,  si  andò  sempre 
più  generalizzando  in  Germania,  lo  assunsero  anche  quegli  asses- 
sori delle  minori  città,  i quali,  giusta  le  antiche  instituzioni,  forma- 
vano ancora  esclusivamente  l’autorità  municipale,  come  per  esempio 
ad  Halle  ed  a Gotha  *.  I 

Riguardo  a queste  si  può  quindi  con  ragione  sostenere  che  il 
consiglio  municipale  trasse  origine  dall’istituto  degli  assessori , ciò 
che  però,  non  potendo  valere  come  norma  per  l’origine  del  con- 
siglio municipale  in  generale,  deve  essere  riguardato  come  una  ma- 
niera imperfetia  ed  anomala  di  formazione.  Che  se  nella  completa  co- 
stituzione di  molte  città  tedesche  tanto  antiche  che  nuove,  trovinsi 
all' incontro  consoli  ed  assessori  ad  un  tempo,  sia  separati  gli  uni 
dagli  altri,  sia  riuniti  in  un  solo  collegio;  sarà  pure  necessario  l’ag-  . 

giungere  ancora  una  osservazione. 

Questa  duplice  autorità  non  sorse  in  una  medesima  guisa  nelle 
antiche  e nelle  nuove  città , ma  sibbene  in  questi  modi  o che  i 
consiglieri  del  comune,  come  abbiamo  veduto,  si  riunirono  all'antico 
collegio  degli  assessori,  oppure  all’Incontro  che  al  nuovo  consiglio 

> Giusta  la  lettera  degli  assessori  di  Halle,  l’ autorità  municipale  era  in  questa  composta 
del  precetto  (scaldaselo)  e degli  assessori  ; Il  tribunale  superiore  era  tenuto  dal  burgravio  . 

di  Magilehurgo.  Dopo  la  metà  del  XIII  secolo  però  gli  assessori  di  Halle  si  iutitolano  and» 
consoli  ed  in  un  documento  dell’anno  1138  trovansi  sottoscrìtti  semplicemente:  • consults 
civ.  Haliensia  • V.  Gaofp,  Bbtr  deulsclu  Stàdie  qruuduitp , p.  91  Parimenti  in  Gota  ano 
al  Xlll  secolo  trovatisi  nominati  soltanto  il  villicut  o sculdascio  e gli  assessori;  poi 
anche  i consiglieri  ed  il  preside  del  consiglio  (1199-1J00).  V.  Tir-m  sa*,  Op.  eil.,  v.l,  p,  MI. 
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solo  più  tardi  si  aggiunse  un  collegio  di  assessori.  Della  prima  forma 
di  congiunzione  trattammo  già  parlando  della  costituzione  munici- 
pale fondata  sull’ instituto  degli  assessori;  in  essa  però  il  primo  pro- 
gresso consistette  in  ciò  che  gli  assessori  ed  i consoli  si  riunirono 
nell’  unico  collegio  del  consiglio  municipale , il  quale  fece  poi  si 
che  questa  congiunzione  o si  consolidò,  col  trascorrere  del  tempo, 
coll’ aggiungere  agli  altri  due  un  terzo  banco  di  consiglieri  delle 
corporazioni  d’arti  e mestieri  come  accadde  per  esempio  a Franco- 
forte sul  Meno  e ad  Ulma,  oppure  venne  disciolto,  come  a Magde* 
burgo,  ove  i rappresentanti  eletti  dal  comune  nell’anno  129'»  pre- 
sero possesso  da  sé  soli  del  consiglio  municipale,  e ne  esclusero  af- 
fatto gli  assessori. 

Per  quanto  risguarda  poi  l’altro  modo  di  congiunzione,  questo 
si  verificò  non  dappertutto,  ma  solo  in  qualche  parte,  nella  costitu- 
zione con  un  consiglio  municipale , che  noi  abbiamo  riscontrato 
tanto  in  alcune  delle  antiche  città  quanto  in  tutte  le  nuove. 
Poiché  in  molte  di  queste,  come  per  esempio  a Brema,  a Costar, 
a Soest,  a Lubecca,  a Fri  borgo,  non  furono  istituiti  assessori  per- 
manenti , o perchè  in  esse , specialmente  nella  bassa  Germania  , 
si  mantenne  ancora  per  lungo  tempo  l’antico  libero  instituto  dei 
tribunali  popolari  con  semplici  assessori  liberi,  o perchè  i consiglieri 
sino  dal  principio  funzionarono  di  preferenza,  come  abbiamo  veduto 
per  esempio  a Friborgo,  sicché  da  ultimo  il  consiglio  sostituì  do- 
vunque ed  in  lutto  il  tribunale  municipale.  Assessori  permanenti 
insieme  ai  consiglieri  trovansi  tuttavia  nella  posteriore  costituzione 
di  alcune  antiche  città,  come  per  esempio  a Worms  *;  ma  più  spe- 
cialmente in  quella  di  molle  città  nuove,  come  per  esempio  nella 
marca  di  Brandeburgo  e nella  Slesia.  Che  se  da  questo  fallo  potrebbe 
dedursi  per  avventura  che  qui  abbia  avuto  luogo  un  influsso  della 
costituzione  di  Magdeburgo,  bisognerà  però  farlo  con  questa  riserva 
che  il  consiglio  municipale  venga  anche  qui,  giusta  la  forma  generale 
della  costituzione  delle  nuove  città,  risguardato  come  l’ instituzione 
originaria  *.  Questi  consoli  ed  assessori  si  riunirono  poscia  in  un 
solo  collegio,  oppure  rimasero  anche  divisi  in  separati  collegi. 

Quando  e dove  la  denominazione  italiana  di  consoli  municipali 
sia  per  la  prima  volta  stata  accettata  in  Germania,  non  si  può  dire 

i Vedi  Bóhneh,  Fontei  rerum  Germaniearum  II,  pag.  t89.  Documentilo  n.  U:  * Mi- 
nisteriales,  j udices,  tcabini  et  universi  cives  W ormatienses  ; • si  confrontino  circa  alle  fun- 
zioni degli  assessori  nei  tribunali  di  Wurnu  gli  Statuti,  ibidem,  p.  110, 113. 

i Ciò  appare  assai  evidentemente  anche  da  ciò  che  in  diversi  luoghi  gii  assessori  erano 
eletti  dai  consiglio  annualmente , come  nel  XUi  secolo  a Scfaweidultz,  ove  essi  solo  in  se- 
guito ad  una  nuova  decisione  di  Magleburgo  furono  nominati  a vita.  Vedi  Tiscuorrs  e 
Stikzil,  pag.  MS. 
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con  certezza,  poiché  iu  complesso  resta  ancora  assai  dubbio  o ca- 
suale il  decidere  quale  dei  documenti  ancora  esistenti  citi  pel  primo 
il  titolo  in  discorso,  lo  però  non  l’ho  trovato  indicato  in  alcuno 
di  data  più  remota  del  codice  della  città  di  Soest,  la  cui  parte  più  an- 
tica può  farsi  risalire  lino  alla  metà  del  XII  secolo,  poi  anche  nel  pri- 
vilegio concesso  dall’arcivescovo  Rainaldo  di  Colonia  nell’anno  1165 
alla  città  di  Medebach,  alla  quale  fu  accordato  il  codice  di  Soest; 
indi  di  nuovo  nel  privilegio  di  Federico  1 per  la  città  di  Luhecca 
dell’anno  1188  e nella  lettera  di  conferma  del  conte  di  Holstein 
per  la  città  di  Amburgo  nell’anno  1190  ■;  dopo  questi  tempi  i con- 
soli appaiono  a poco  a poco  nelle  antiche  come  nelle  nuove  «Uà 
di  Germania  sino  alla  metà  del  XIII  secolo. 

Che  se  noi  ammettiamo,  che  il  titolo  consolare  sia  stato  usato  anzi 
tutto  colà  dove  noi  lo  abbiamo  trovato  per  la  prima  volta  citato, 
cioè  nelle  città  sottoposte  alla  dominazione  di  Colonia,  allora  ci  si 
offre  anche  un  opportuno  punto  di  appoggio  nella  persona  dell’arci- 
vescovo Rainaldo  al  quale  erano  specialmente  conosciute  le  condi- 
zioni d’Italia  al  suo  tempo;  egli  infatti  per  incarico  dello  impera- 
tore Federico  I ed  iu  qualità  di  suo  cancelliere  aveva  condotto  le 
trattative  diplomatiche  iu  Italia  e aveva  persino  disposte  sul  luogo 
le  di  lui  spedizioni  militari  *.  Se  pertanto  a costui,  come  pare,  eri 
divenuto  in  Italia  famigliare  questo  titolo  di  console  di  già  universal- 
mente adoperato,  gli  è anche  probabile  che  egli  lo  abbia  importato 
nelle  sue  proprie  città  ed  adoperalo  pei  capi  degli  abitanti  di  queste. 
£ cosi  gli  è pure  probabile  che  siffatta  denominazione  sia  passata 
da  queste  a Lubecca,  alla  quale  venne  anzi  dal  suo  secondo  fondatore 
accordalo  il  codice  municipale  di  Soest.  Che  se  anche  Enrico  il 
Leone  aveva  veduto  davvicino  il  potente  incremento  delle  città  ita- 
liane, ed  aveva  riconosciuto  come  il  fondamento  di  tanta  grandezza 
consistesse  nelle  loro  interne  ed  esterne  libertà,  perchè  non  sarà 
egli  pure  stalo  sedotto  da  questo  esempio , e non  lo  avrà  anche 
imitato  nella  fondazione  di  una  città  commerciale  sul  Baltico? 

Comunque  sia  il  titolo  consolare  è per  noi  una  guida  sufficiente 
per  ricercare  nello  svolgimento  storico  delle  città  il  punto  di  par- 
tenza delle  loro  libertà;  poiché  questo  titolo  dall’Italia,  dove  esso 
era  nato , attraverso  la  Francia  e la  Germania , giunse  persino  di 
mezzo  alle  città  degli  Slavi,  cioè  Qn  dove  avvi  traccia  d’una  libera 
borghesia. 

1 Vedi  «opra  I passi  a p.  MI,  nota  4,  p.  ««7,  noia  J,  p 670,  nota  3,  p.  67*. 

* Negli  anni  1168  e 1163.  Vedi  lumen  Hohenttaufen , voi.  Il  (li  edU.),  pag.  S7-I87 
•egli  mori  nella  peste  che  desolò  l’ armala  Imperiale  sotto  Doma  nel .1167. 
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Di  (ulti  gli  argomenti,  che  la  scarsità  dei  fonti  resi  dubbi  all’inda* 
gine  storica,  il  più  difficile  è,  a non  dubitarne,  la  storia  della  città  di 
Roma  dai  tempi  di  Gregorio  il  Grande  Ano  a quelli  del  cosi  detto  rinno- 
vamento del  senato  nel  i 143.  Grazie  tuttavia  alle  profonde  ricerche 
fatte  in  questi  ultimi  anni,  noi  ne  siamo  oia  tanto  chiari,  inguanto 
che,  salvo  alcuni  punti,  i quali  la  natura  dei  fonti  storici  lascierà 
sempre  controversi , noi  possiamo,  almeno  rispetto  alle  lince  ge- 
nerali , formarci  un’  imagine  delle  condizioni , in  cui  allora  .^ver- 
sava la  città  dei  Cesari.  Dopo  le  note  indagini  fatte  dal  Savigny 
colla  sua  Storia  del  diiilto  romano  nell’evo  medio  , il  Dòenniges 
nel  suo  Diritto  civile  tedesco ' cd  il  Wilmans  nella  dissertazione 
< Roma  dal  quinto  allottavo  secolo  > * chiamarono,  è vero,  l’alieu- 
zione  dei  dotti  su  alcuni  dei  momenti  principali  della  storia  romana; 
ma'solo  il  Bethmann-Hollweg  nella  opera  Sull'origine  delle  libertà  mu- 
nicipali lombarde  e Carlo  Hegel  nella  Storia  delle  costituzioni  munici- 
pali d’Italia 1 ci  diedero  l’intero  svolgimento  di  essa.  E meglio  di  ogni 
altro  seppe  l’ Hegel  distruggere  tutte  quelle  illusioni  e confusioni,  le 
quali  sotto  i vuoti  nomi  di  senato  e di  consoli  s’avevano  fallo  lungo 
nello  esame  di  condizioni  di  tanta  importanza;  egli  solo  però  coll’a- 
vere allontanato  questi  vuoti  fantasmi  ci  forni  lo  spazio  necessario  alla 
vera  sposizione  di  esse.  Le  osservazioni,  che  seguono,  han  di  mira  anzi 

* Dai  de  ut  sche  Slaalsrecht,  eie.  Berlino  1841 

* Nella  Zeitschrift  fur  Geschichtswis.  Il,  137-1»1. 

* La  prima  hi  per  titolo  : Ursprung  der  tombardischen  Stadlefreiheit.  Bonn,  1848;  la 
seconda:  Geschichle  der  italiènischen  Stddteverfassuag.  Leipzig,  1847. 
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tutto  la  storia  di  Roma  nel  X secolo,  ma  diranno  dei  tempi  anteriori 
quanto  sarà  per  esser  necessario  all’intelligenza  di  quelli  che  se- 
guono; accettando  poi  in  generale  le  opinioni  dell' Hegel  s’occu- 
peranno con  ispecialità  solo  de’,punti  di  importanza  maggiore. 

Allorché  nel  secolo  ottavo,  in  seguito  alle  controversie  iconocla- 
stiche, quei  territori  d’Italia  che  prima  avevano  riconosciuta  la 
supremazia  dell’impero  romano  d’Oriente,  si  ebbero  da  questo  stac- 
cati, gli  statuali  imperiali  vennero  da  ogni  luogo  cacciati,  e mentre 
già  prima  la  parte  più  agiata  e ragguardevole  dei  cittadini  aveva 
formata  una  tal  quale  milizia  municipale,  ora  gli  abitanti  delle  città 
maggiori  e minori  si  ordinarono  in  compagnie  militari  sotto  il  co- 
mando di  officiali  da  loro  stessi  eletti  e cui  essi  dissero  con  no- 
me imperiale  Duce»  e Tribuni.  I quali,  come  lo  voleva  l’uso  dà 
tempi,  unendo  al  supremo  comando  militare  una  larga  autorità  giu- 
diziaria ed  amministrativa^  ebbero  anche  il  nome  di  Judices,  nome 
del  resto  comune  a presso  che  tutti  i publicì  statuali.  I cittadini 
delle  città  minori  adunque,  ordinati  in  reggimenti  detti  Numeri  o 
Banda,  godevano,  quasi  fossero  un  comune,  dei  diritti  di  una  cor- 
porazione e sino  a poter  persino  far  acquisto  di  beni.  Suddivisioni 
dei  «tram  erano  le  schola,  e se  i primi  erano  forse  soggetti  ai 
duces  tribuni,  alle  seconde  presiedevano  i patroni  o priori.  I reggimenti 
nelle  più  vaste  città  erano  eguali  nel  numero  alle  parti  (regiom) 
di  esse;  però  secondo  una  nuova  divisione  d’allora,  in  Ravenna  ve 
ne  avevano  undici,  dodici  in  Roma  ; quanto  alle  schola,  sul  cui  or- 
dinamento non  siamo  chiari,  pare  che  si  suddividessero  dietro  il  nu- 
mero delle  corporazioni,  le  quali,  per  aver  (Ormato  anche  adesso  la 
vita  civile  di  Roma,  sembra  servissero  di  fondamento  nella  formazione 
di  quelle.  'Tutto  questo  non  toglie  tuttavia  che  noi  non  possiamo 
determinare  con  certezza  quanta  parte  avesse  la  popolazione  citta- 
dina in  questa  istituzione  militare.  Si  pare  che  la  classe  povera , 
come  dapprincipio,  anche  di  questi  tempi  fosse  esclusa  dalle  armi; 
nel  nono  o nel  decimo  secolo,  tuttavia  l’esercito  comprese  certa- 
mente tutti  i cittadini  indipendenti,  cosi  che  solo  il  clero  ed  i servi 
ne  rimasero  eccetuali. 

Il  movimento,  che  aveva  staccata  l’Italia  dall’impero  orientale, 
era  stato  iniziato  e diretto  dal  clero  superiore  e segnatamente  dal 
vescovo  di  Roma;  però  ne  venne  che  Roma  ed  il  suo  territorio  si 
ponessero  sotto  il  governo  del  papa.  Ed  altrettanto  si  sforzò  di  raggiun- 
gere anche  l’arcivescovo  di  Ravenna  e per  poco  tempo  l’ottenoe; 
ma  quella  speranza  fu  presto  distrutta  dall’alleanza  del  re  dei  Franchi 
col  papa , il  quale  anzi  per  tal  mezzo  potè  riunire  sotto  di  sé  la 
Pentapoli  e l’Esarcato.  Qui'pure  per  conseguenza,  come  prima  su  quel 
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di  Roma,  il  papa  elesse  i duces  ed  i tribuni.  Questi  in  pari  tempo 
comandanti  delle  truppe  ed  ufflziali  e giudiziari  ed  amministrativi 
esercitavano  il  loro  uffizio  in  un  certo  circolo  determinato,  detto 
ducatus  o tribunatus,  e mentre  presiedevano  ad  un  territorio  più 
vasto,  lasciavano  ai  tribuni  l’amministrazione  delle  varie  parti  di 
esso.  Al  criminale  in  Roma  presiedeva  il  prcefectus  urbis  eletto  dal 
pa  a ; a quel  di  Ravenna  un  altro,  detto  pure  prcefectus  ma  ed  an- 
che contutori s.  Incerto  tuttavia  , se  questi  prefetti  avessero  o no 
alcun  che  di  comune  cogli  ufliziali  imperiali  dello  stesso  nome  o se 
coprissero  con  un  nome  vecchio  una  carica  nuova. 

L’allargamento  del  potere  del  papa,  avvenuto  per  mezzo  dei  diritti 
da  lui  ora  esercitati,  menò  seco  anche  un  aumento  deH’imporlanza 
non  solo  degli  uffiziali  di  corte,  di  cui  il  papa  sul  modello  di  quella  di 
Costantinopoli  s’era  circondato  in  Laterano,  ma  ed  anche  di  quella  classe 
numerosa  di  statuali  subalterni  delia  Chiesa,  i quali  venivano  ado- 
perati nella  estesa  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  e negli  altri 
affari  civili  dipendenti  dal  vescovo  di  Roma.  I notarti,  tabelliones, 
defmsores,  cubicularii,  vestararii,  ecc.  della  Chiesa  romana,  appar- 
tenenti tutti  ad  una  maniera  di  corporazione,  divennero  statuali; 
però  parteciparono  anche  in  vasta  proporzione  a quel  governo  di 
Roma , che  era  al  papa  toccato.  Agli  uffiziali  della  corte  del  Late- 
rano  appartenevano  il  vicedominus,  che  si  pare  fosse  sempre  un  pre- 
lato; il  presidente  alla  corporazione  dei  vestararii,  detto  per  lo 
più  vetlararius,  il  quale  era  quasi  sempre  dello  stato  secolare, 
il  superista , capo  della  corporazione  dei  cubicularii , che  sembra 
pure  non  tolto  dal  clero;  colla  maggiore  importanza  poi  i sette 
primi  della  corporazione  dei  notai , i quali  erano  regolarmente 
chierici  di  un  rango  minore.  E si  chiamavano:  primicm'u* , 
secundicerius,  arcarius , sacellarius,  protoscrimarius,  primus  defensor, 
adminiculalor  o nomenculalor.  Essi  non  solo  erano  presidenti  alla  cor- 
porazione dei  notali , dei  tabelliones  e dei  defensores,  ma  in  pari 
tempo  ministri  del  papa  in  tutto  quello  riguardasse  l’ amministra- 
zione civile  a lui  appartenente;  sicché  dal  momento,  che  questi  di- 
venne io  Roma  la  fonte  d’ogni  diritto  civile,  essi  tennero  in  suo 
nome  giurisdizione  larghissima  in  tutte  quelle  controversie,  le  quali 
a lui  sovrano  del  paese,  venivano  recate;  l’essere  chierici  gli  esclu- 
deva tuttavia  da  ogni  affare  criminale.  Però  anch’essi  portarono  adesso 
il  nome  di  judices,  ond’è  che  fu  necessario  d’ora  in  poi  distinguere 
i judices  de  militia  da  quelli  de  clero , avvegnaché  questi  fossero 
i sette  notai  principali , gli  altri  i duces  ed  i tribuni.  Non  è però 
certo  se  ai  judices  de  clero  appartenessero  anche  il  vicedominus , il 
superista  ed  il  vestararius;  ogni  qualvolta  tuttavia  il  chiostro  di 
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Farfa  ebbe  ad  accusare  i sudditi  dei  papa,  troviamo  che  costante  mente 
il  veslarariut  ne  venne  fatto  giudice. 

K questi  ufliziali  di  corte  uniti  ai  militari  formavano  l'aristocra- 
zia della  città.  Divisa  nelle  due  classi  degli  optimales  miltlia  e dei 
proccres  ecclesia,  essa  non  era  altro  che  una  nobiltà  uffiziale,  la  quale 
si  per  la  larghezza  dei  suoi  diritti,  sì  per  il  ricco  stipendio  dei  posti 
occupati,  sali  presto  a tanta  potenza  da  disporre,  persino  anche  in  via 
legale,  del  più  importante  dei  diritti  del  popolo  romano,  dico  della 
elezione  del  papa. 

Siccome  però  questi  posti  tanto  importanti  a poco  a poco  divennero 
ereditari  in  poche  famiglie , cosi  il  papato  non  si  trovò  poi  forte 
abbastanza  per  combattere  la  potenza  di  esse.  Ammogliatisi  anche 
i judices  de  clero  e rese  ereditarie  le  cariche  da  loro  tenute  *,  essi 
appunto  divennero  i più  pericolosi  nemici  del  governo  pontifìcio.  Se- 
nonché  le  violenze  esercitate  da  questi  grandi  romani  avendo  condotto 
Analmente  al  rinnovamento  di  un  impero  occidentale,  al  quale  i papi 
dovettero  sottomettere  il  territorio  da  loro  soli  finora  dominato,  e fa 
pure  necessario  che  questi  si  collocassero  sotto  la  protezione  e la  nug- 
gioria  dei  re  francesi  onde  strappar  sé  stessi  alla  tirannia  di  un  pre- 
potente segrelarismo. 

Pipino  e Carlo,  anche  solo  come  patrizi,  esercitarono  senza  dub- 
bio su  quello  di  Roma  diritti  di  varia  maniera  Una  tradizione  degna 
di  fede  ci  narra  come  prima  della  sua  coronazione  Carlo  pattuisse  coi 
papa  che  in  ogni  conclave  sarebbe  stato  presente  un  ambasciatore  im- 
periale e che  questi  avrebbe  avuta  facoltà  di  decidere  dei  casi  le- 
gali controversi;  ancora,  sin  da  quel  tempo  pare  che  mmi  reali 
viaggiassero  il  territorio  di  Roma  e vi  amministrassero  giusti- 
zia. Se  questo  intanto  ci  proverebbe  che  le  autorità  giudiziarie 
erano  già  soggette  al  patrizio  *,  ben  maggiore  fu  l’ importanza  di 
Carlo  imperatore.  Il  quale  benché  non  avesse  in  animo  di  toglier 
di  mezzo  il  potere  temporale  acquisito  dai  papi,  non  lasciò  però  dal 
pretendere  alla  signoria  di  Roma  e dall’ attribuirsi  in  tutta  la  loro 
larghezza  quei  diritti,  che  gli  sembrarono  indivisibili  dall’autorità 
imperiale.  Sappiamo  Carlo,  subito  dopo  la  sua  coronazione,  essersi 
occupato  nell’ordinamento  delle  condizioni  municipali  di  Roma*. 
Dei  cambiamenti  avvenuti  i più  importanti  furono  questi:  che  tutti 
gli  statuali  e dignitari  romani,  senza  cessare  d’ appartenere  al  papa, 

* V.  gli  alberi  genealogici  appo  Galletti,  Del  l'estarario  della  S.  JL  C,  p.  U,  e:  M 
Primicereo,  p.  71. 

1 Libellus  de  imperatoria  potei tate  M.  0.,  Ut,  710.  Nel  789  Adriano  papa  scriverà  a 
Carlo  : • Coustantious  et  Pa  olili.  Ducea  et  nostri  veslrisque.  Cenni  Mommi,  dominali  olia 
pontifici,  I,  501 
' £ inhardi  annate l ad  a.  SOI. 
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divennero  persone  addette  all’imperatore;  che  essi  ed  il  popolo  ro- 
mano dovettero  giurare  a Carlo;  finalmente  che  ad  un  missus  im- 
periale, residente  a Roma  nel  palazzo  vicino  a S.  Pietro,  furon  cedute 
certe  rendite  tolte  a quelle  della  Chiesa  medesima.  Siccome  poi  nei 
tempi  carolini  non  troviam  fatta  parola  di  un  prefetto  di  Roma , 
cosi  pare  che  al  missus  dell’  imperatore  fosse  toccata  la  giurisdizione 
criminale’;  egli  fu  dunque  il  luogotenente  dell’imperatore,  come 
un  altro  missus  eletto  dal  papa  lo  era  di  questi.  A questi  due  toc- 
cavano infatti  in  parti  uguali  le  composizioni  pagate  dai  condannati, 
mentre  quei  beni, "che  fossero  stati  confiscali,  non  potevano  passare  alla 
Chiesa  se  non  dietro  una  donazione  imperiale.  Dalle  sentenze  dei  giu- 
dici ordinari  potevasi  appellare  al  missus  od  all’imperatore  medesimo, 
il  quale  in  questo  caso  faceva  esaminare  la  cosa  da  un  apposito  amba- 
sciatore. Vescovi  e statuali  publicidi  Roma  non  potevano  essere  accusali 
che  presso  l’imperatore  medesimo,  il  quale  o veniva  in  persona  a Roma 
per  giudicarli,  o vi  si  faceva  rappresentare  dal  duca  di  Spoleto*. 

Del  resto  nulla  di  nuovo  nelle  istituzioni  militari  e giudiziarie 
della  città;  chè  ora,  come  prima  e cogli  stessi  poteri  trovi  i duces, 
i tribuni,  i judices  de  clero  ed  i restanti  statuali  della  corte  ponti- 
ficia. L’ aristocrazia  officiale  amava  ornarsi  ancora  col  titolo  di  con- 
sole e benché,  a quel  modo  che  prima  lo  si  aveva  comperalo  dalla 
corte  bizantina,  presentemente  essa  se  lo  facesse  concedere  dall’im- 
peratore o dal  papa,  presto  lo  si  vide  divenuto  ereditario  nelle  ri- 
spettive famiglie.  Contemporaneamente  a questo  titolo  troviamo  usato 
ancho  quello  di  senator,  il  quale,  dopo  avere  arieggialo  il  senior  dei 
Franchi  e dei  Langi  bardi,  fini  per  assumerne  lo  stesso  significato.  Il 
senato  romano  però,  di  cui  d’ora  in  poi  si  fa  di  frequente  menzione, 
indica  niente  altro  che  l’università  dei  nobili  romani  ed  è detto 
quindi  anche  nobililas. 

Morto  Carlo  Magno,  Roma  fu  di  nuovo  turbata  da  controversie , 
le  quali,  anzi  che  essere  soltanto  di  poca  importanza  , misero  in 
forse  anche  i limiti  della  autorità  pontificia  ed  imperiale.  Lotario, 
venutovi  nell’824,  vi  ricondusse  l’ordine;  ma  il  papa  regnante  do- 
vette riconoscere  in  iscritto  la  costituzione  da  lui  allora  emanata , 
che  anzi  doveva  esser  giurata  da  qualunque  de’suoi  successori,  prima 
che  venisse  ordinalo  pontefice.  E questa  costituzione  che  appunto  ci 
fu  conservala,  è uno  dei  documenti  più  necessari  nell’esame  delle 
istituzioni  di  Roma  ai  tempi  dei  Carolini*. 


T Di  prefetti  Don  parlano  nè  il  LibeUut  nè  le  carte  del  tempo:  però  non  sembra  impos- 
sibile che  dò  sia  casuale. 

* Ubellus  de  imp.  potette  L 1,  720-724. 

* Monum.  Germania,  eie-  Leges  I,  239. 
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La  costituzione  di  Lotario  adunque  non  parla  che  di  due  classi  ih 
ufficiali  giudiziari , dei  duces  cioè  e di  quelli  eh’  essa  dice  sempli- 
cemente judices,  e questi,  od  io  mi  inganno,  in  contrapposizione  ai 
judices  de  militia  non  ponno  essere  che  i judices  de  clero.  Gli  è ora 
di  queste  due  classi  che  con  parole  non  dubbie  vien  detto:  essere 
esse  anzi  tutto  statuali  pontificii  ed  eletti  dal  papa;  dovere  tuttavia 
comparire  innanzi  all’imperatore  , onde  questi , conosciutine  il  nu- 
mero ed  i nomi,  possa  ricordar  loro  gli  obblighi  assunti.  Essi  sor- 
vegliati da  due  mitsi  eletti,  uno  dall’imperatore  e l’altro  dal  papa; 
essi  obbligati  a render  annualmente  ragione  al  primo  del  come  aves- 
sero amministrata  la  giustizia  , a portare  al  secondo  le  accuse  di 
giustizia  negata , onde  esso  possa  rimediarvi  per  mezzo  di  uno  di 
loro;  quando  poi  tutto  questo  non  avesse  avuto  luogo,  il  mimi 
imperiale  doveva  farne  avvisato  l’imperatore,  che  voleva  poi  spe- 
dirvi appositi  ambasciatori  a decider  del  fatto.  Che  poi  contempo- 
raneamente ai  must  accennati  e destinati  in  parte  a sorvegliare  gli 
officiali  ed  a render  conto  all’imperatore,  in  parte  a decidere  delle 
singole  controversie  giuridiche,  risiedesse  costantemente  a Roma  un 
tnissus  imperiale,  non  può  esser  dubbio  ; giacché  questa  stessa  co- 
stituzione, lorchè  tratta  del  giuramento  imposto  ai  papi,  che  fossero 
per  essere  eletti,  lo  accenna. 

Ma  un’altro  decreto  rende  ancora  importante  questa  legge  di  Lo 
tario,  ed  è quello  per  cui  ogni  individuo  del  popolo  romano  do- 
veva esser  interrogato  sul  diritto  giusto  il  quale  intendeva  vivere  e 
quindi  essere  anche  giudicato.  Però  siccome  in  Roma  si  poteva  vi- 
vere non  solo  secondo  il  diritto  romano,  ma  anche  secondo  il  franco 
ed  il  langobardo,  così  siam  chiari  che  vi  dovevan  esser  noti  anche 
i principi  del  diritto  tedesco  per  la  stessa  ragione  per  cui  la  'pro- 
cedura dei  Franchi  non  vi  era  piò  sconosciuta.  Infatti  una  questione 
giuridica  tra  il  monastero  di  Farfa  ed  il  papa,  la  quale  nell’829  venne 
decisa  dai  giudici  romani  (considerativi  come  scabini)  innanzi  ai 
due  missi  imperiali,  al  vescovo  Giuseppe,  al  conte  Leone  e ad  uni 
numerosa  quantità  di  popolo ,0  ci  mostra  che  i missi  franchi  risie- 
devano in  Roma  così,  come  in  qualunque  altra  parte  della  monar- 
chia franca. 

1 diritti  imperiali  in  Roma  decaddero  poi  quando  il  papato  sotto 
Giovanni  Vili  venne  in  discordia  coll’impero".  Imperocché  quan- 
d'anche in  seguito  ipapi  riconoscessero  almeno  nominalmente  come 


<°  Galletti,  Del  Primicerio,  p.  183. 

11  Degna  d'attenzione  la  data  di  nna  bolla  di  Giov.  Vili:  « imperatore  Domino  Jesa 
Cariato  anno  ponUiìcatu*.  etc.  ; • N'outieau  traiti  de  Diplomatique,  V.  1SL 
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loro  signori  quegli  imperatori , cui  od  essi  stessi  avevan  chiamato 
o per  forza  coronati;  quantunque  il  popolo  romano  per  il  momento 
giurasse  loro  fedeltà  11  e benché  di  quando  in  quando  comparissero 
persino  mitri  imperiali  in  Roma  e venisse  appellato  all’  impera- 
tore ",  pure  tutto  questo  non  aveva  conseguenze  importanti , rese 
ancora  minori  dalle  lunghe  vacanze  dell’impero.  E’  ci  viene  assicu- 
rato “ che  da  Carlo  il  Calvo  in  poi  Roma  nè  vide  più  un  missus  resi- 
dente nè  esercitati  i diritti  imperiali.  Fu  appunto  di  mezzo  a 
queste  circostanze  che  la  signoria  della  città , almeno  di  nome , 
passò  nelle  mani  dei  papi;  ma  in  verità  essa  era  venula  in  potere 
di  tutte  quelle  nobili  famiglie,  che  già  da  luogo  s’avevano  fatte 
ereditarie  le  cariche  più  lucrose  ed  importanti.  Giacché  i numerosi 
nemici,  che  da  ogni  parte  circondavano  la  città  e le  frequenti  di- 
scordie dei  Grandi  di  Roma  impedivano,  che  la  signoria  clericale 
giungesse  ad  esser  forte  ed  indipendente;  tanto  gli  udì  che  le  al- 
tre minacciavano  di  farla  bottino  ora  dei  margravi  di  Camerino , 
ora  dei  duchi  di  Spoleto,  ora  infine  dei  re  langobardi  ; e quando 
Alberico  liberolla  da  questi  pericoli , se  ne  fece  la  sede  del  suo 
principato. 

Questo  Alberico,  figlio  naturale  dell’omonimo  margravio  di  Camerino 
e della  romana  Marozia,  regnò  sotto  il  titolo  di"  « princeps  et  senator 
omnium  romanorum,  il  che  voleva  dire  che  lasciando  al  papa  la  si- 
gnoria, di  nome,  egli  stesso  regnava  con  autorità  illimitata.  Il  suo  go- 
verno arieggava  meglio  quello  di  condottiero  tedesco  (ed  era  infatti 
il  figlio  di  un  capobanda  langobardo)  che  non  quello  di  carattere 
romano.  Egli,  arbitro  della  pace  e della  guerra,  capo  della  milizia 
romana,  radunava  nelle  adunanze  i nobili  romani;  siedeva  nel  giu- 
dizio criminale  e faceva  decidere  alla  sua  presenza  dai  giudici  di 
Roma  le  controversie  civili  E che  egli  fosse  tutto  questo,  lo 
provan  le  monete  coniale  col  suo  nome  e coll’immagine  sua". 

Ottaviano,  figlio  d’Alberico,  ereditata  intera  la  potenza  del  padre, 
salendo  egli  stesso  la  sedia  pontificia  distrusse  anche  l’ultima  ombra 
di  dipendenza  da  un’altra  signoria  qualunque.  Ma  non  vi  durò  che 
a stento  otto  anni,  perchè  incalzato  da  ogni  parte,  dovette  chiamare 


11  11  giuramento  prestato  ad  Arnolfo,  appo  Piati,  I fon.  Germ.;  1,  561. 

15  Umberti,  hnp.  conrentui  Racrn.  Jf.  fi.,  Legg  I,  563. 

'*  lift.  tmp.  poi  , I,  TU.  Il  mitrai  persino  all’elezione  del  papa.  Canoa,  de  cirri,  papa, 
dell’  89S.  Jf.  G„  legg.  Il,  B.  J58. 

i*  Questo  solo  titolo  cl  è dato  da  carte  contemporanee  ; ma  un  documento  del  983  (Morat. 
Antiq  , I,  38t,)  lo  dice  gli  patriciut ; cosi  pure  Ploooardo  e Liutfrando. 

M Benedica  CronUon,  c.  31.  Vedi  11  documento  A. 

» Provana,  Studi  critici,  tu. 

Hroil.  Storia  dilla  Confluì.  «or. 
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da!  di  là  delle  Alpi  Ottone  e coronarlo  imperatore.  Dopo  aver  egli 
stesso  distrutto  i patti,  coi  quali  aveva  creduto  di  assicurarsi  il  po- 
tere, fu  deposto  da  quel  medesimo  sovrano , a cui  egli  aveva  data 
una  corona.  Cosi  Roma  passò  assolutamente  nelle  mani  dell’impe- 
ratore. È nolo  come  i Romani  stessi  dovessero  poi  cedere  ad  Ottone 
il  più  importante  dei  loro  diritti,  quello  di  eleggere  il  papa  e come 
in  seguito  non  volendo  essi  riconoscere  il  papa  eletto  dal  primo,  vi 
fossero  costretti  a prezzo  di  sangue.  Ecco  dunque  palese  la  autorità 
imperiale  in  tutta  la  sua  larghezza;  cinque  anni  rimase  Ottone  in 
Italia,  spessissimo  in  Roma,  esercitandovi  una  autorità  che  distrusse 
affatto  quella  dei  pontefici.  Legislatore,  giudice  e comandante  su- 
premo dei  Romani  tenne  egli  dieta  e corti  imperiali  nel  palazzo 
vicino  a S.  Pietro,  giudicò  degli  affari  più  importanti  di  Roma. 

In  tanto  mutarsi  di  condizioni,  che  rimase  ora  delle  istituzioni 
primitive?  Il  solo  fatto  che  noi  non  troviam  più  nelle  carte  i tri- 
buni, ci  permette  di  credere  che  la  giurisdizione  e le  vecchie  isti- 
tuzioni militari  della  città  fossero  andate  soggette  a cambiamenti 
radicali;  un  breve  esame  delle  nuove  condizioni  dei  duces  condurrà 
allo  stesso  risultato. 

In  tutti  quei  piccoli  territori,  in  cui  lo  Stato  romano  andava  di- 
viso, mentre  i tribuni  sono  affatto  scomparsi,  rado  trovi  menzione  dei 
duces ; al  loro  posto  invece  vi  hanno  quei  comites,  il  cui  terri- 
torio è detto  di  quando  in  quando  comitatus.  Se  intanto  è presso- 
ché impossibile  provare  come  un  tal  cangiamento  si  fosse  andato 
compiendo , è facile  tuttavia  il  vedere , che  siccome  alcune  di 
queste  famiglie  di  conti  erano  di  origine  tedesca,  cosi  esso  av- 
venne sotto  l’influsso  della  feuda  lilà  d’ Alemagna  “.  Contempora- 
neamente ai  comites  è fatta  menzione  anche  dei  ricecomites  e ga- 
staldiones. 

In  Roma,  è vero,  si  paria  ancora  molte  volte  di  duces,  ma  essi 
non  compaiono  più  alla  lesta  della  milizia  romana;  giacché  come 
questa  trovasi  ora  formata  segnatamente  dalle  classi  più  basse  della 
popolazione,  cosi  noi  vediamo  che  Lmtprando  ci  indica  come  capo 
di  essa  un  uomo  del  popolo  I duces  pòi  non  partecipano  più  in 

•*  In  Comes  Adrianus  cum  sex  judicibus  compare  già  nel  91  i io  Tlbur  (Murat.,  .latiti. 
V,  773).  Le  Vita;  Ponti f.  parlano  nel  963  di  un  RofTredo  conte  della  Campagna;  p>i  di 
un  Bernardus  inclitus  comes  Tiburline  una  carta  del  983  (Mcrat.  , Antiq. , I,  38i)  Un 
Benedictus  domini  gratin  inelilus  comes  seti  Stephanin  illustrissima  /* emina  comitim 
senalrix  (in  una  carta  del  987  ap.  Nerim,  Storia  di  S.  Alessio  382).  Alt/i  esempi  trovi 
nel  registro  dei  beni  della  Chiesa  romana  app.  Borgia,  Breve  (storia  del  dami  aio  tempo- 
rale. Doc.  n I. 

<9  • Ex  plebeo  Petrus  qui  et  imperiale  est  dictus.  adstitit  cum  urnui  Hunw  m-rum  mi* 
lillà,  t llist.  otl.  c.  q.  Probabilmente  è la  stessa  persona  del  Petrus  qui  et  immerso  w- 
calar  del  documento  B.  x 
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modo  alcuno  alla  giurisdizione  in  Roma,  ma  compaiono  nelle  azioni 
giudiziarie  solo  come  testimoni  di  riguardo.  Che  se  quindi  nella  se- 
conda metà  del  X secolo  troviamo  ancora  in  Roma  dei  duces,  la 
maggior  parte  delle  volte  anche  col  titolo  di  consoli,  noi  dobbiamo 
considerare  questo  titolo  non  più  come  indicazione  di  un  officio,  ma 
invece  di  un  celo.  Avvegnacchè  nella  città  si  fosse  già  formata  una 
nobiltà  eredi'aria  e mentre  nelle  carte  i nobiltà  e gli  optimates  godono 
di  una  distinzione  speciale,  la  plebs  vi  è messa  a riscontro,  anche 
sotto  il  nome  di  r ulyus  popoli,  ed  i cui  membri  portano  il  nome  di 
Viri  Humiles  o Decarcones  La  carta  del  939,  da  noi  registrata  più 
sotto  (documento  A),  ci  prova  infatti  che  il  tanto  frequente  contiti 
e dur  non  è più  di  un  titolo;  giacché  come  il  Superista  Johannes 
vi  si  firma  contai  due,  anche  il  Veslararius  Theuphilaclus  vi  si  dice 
consul.  Io  trovo  l’ ultimo  caso  di  un  due  con  giurisdizione  in  una 
carta  del  943,  nella  quale  esso  compare  assieme  a 3 judices  or- 
dinari 

I quali  sono  i vecchi  judices  de  clero,  che  attraverso  a tutti  i mu- 
tamenti di  que’  tempi  avevano  conservato  la  loro  autorità  giudiziaria, 
ma  la  quale  essi  avevano  dovuto  ora,  come  prima  coi  duces , divi- 
dere coi  judices  datici.  Questi,  noti  già  in  Ravenna  e nell’esarcato 
da  un  secolo”,  compaiono  in  Rnfcna  solo  col  961  ",  I dotte»  adun- 
que sono  verso  la  metà  del  X secolo  invece  dei  duces  i giudici , e 
per  conseguenza  non  può  esser  dubbio  che  questo  cambiamento  di- 
pendesse da  quello  totale  della  procedura  giudiziaria  romana.  I 
judices  datiti  non  sono  infatti  in  generale  che  scabini  *‘  ond’è  chela 
loro  introduzione  segni  il  momento,  nel  quale  in  Roma  cominciò 
ad  usarsi  la  procedura  tedesca.  D’  ora  in  poi  il  tribunale  di  Roma 
fu  presieduto  regolarmente  da  un  giudice  e tenuto  da  un  numero 
di  giudicanti,  i quali  alla  presenza  di  uomiui  ragguardevoli  davan 
le  sentenze  giusta  il  diritto  romano,  langobardo  o franco  a seconda 
che  le  parti  dichiaravansi  per  l’uno  e per  l’altro  di  essi.  Le  carte 
contemporanee  relative  accennano  ad  un  alto  statuale  come  presi- 
dente ed  a sette  giudici,  dei  quali  o Ire  ordinarti  e quattro  dativi, 
o tre  di  questi  e quattro  dei  primi.  In  cause  minori  la  presidenza 
era  tenuta  da  uno  o più  ordinarli,  ed  in  tal  caso  i giudici  erano  i 


» Tulli  i endici  amichi  delle  vita  font'/U.  provano  questa  estere  la  »ua  vera  lesione. 
Incerta  l’ origine  della  parola;  non  però  il  significato  quando  ti  Faccia  allenitone  al  patto. 
*•  Galletti,  del  Primicero,  196-199. 

**  Il  signor  di  Saviuny  dice  per  la  prima  volta  nel  836.  Difficilmente  sarà  semplice  caso, 
che  più  di  an  secolo  dopo  Roma  non  avesse  ancora  un  jutlex  dativus. 

* Marini,  Papiri  diplomali:/,  ICO. 

**  Hegel,  Op.  cU I,  391. 
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causidici  **.  Non  sappiamo  chi  eleggesse  i dativi ; ma  ua  formulàrio 
usato  in  tempi  d’Ottone  III  pare  ne  dia  il  primicerius  come  elet- 
tore **. 

Presso  a poco  contemporaneamente  alla  introduzione  dei  dativi, 
avvenne  anche  il  ristabilimento  l’officio  del  pmfectus  urbis,  il  quale 
dopo  un  secolo  e mezzo  è nominato  ora  in  una  carta  del  955  Per- 
chè poi  venisse  ristabilito  lo  spiega  forse  più  semplicemente  di  qua- 
lunque altro  fatto  la  posizione  singolare  di  Giovanni  XII,  il  quale 
come  papa  non  poteva  succedere  al  padre  negli  affari  criminali  nè 
presso  l’esercito  ; il  prefetto  quindi , rappresentandolo  in  ambidue 
questi  offici,  acquistò  una  autorità  pressoché  uguale  a quella  degli 
avvocati  delie  chiese  vescovili. 

Teodoro,  il  primo  di  questi  nuovi  prefetti,  e quel  Pietro  che  si 
ribellò  ad  Ottone  I nel  965  erano  stati  senza  dubbio  eletti  dal  papa, 
ma  più  tardi  lo  furono  dall’imperatore  e però  divennero  officiali 
imperiali  nelle  città  più  ragguardevoli.  Si  pare  che  Ottone  I eleg- 
gesse dapprincipio  oltre  il  prefetto  anche  un  palatino  speciale  per 
Roma  **,  i cui  scabini  erano  i judices  ordinarii  ed  i quali  per  con- 
seguenza vengon  detti  anche  palatini.  Questa  carica  tuttavia  unita 
più  lardi  a quella  del  prefetto , finì  per  esser  presto  dimenticata. 
Gli  Ottoni  non  usarono  spedire  a Roma  missi  per  affari  giudiziari 
il  perchè  un  documento  del  983  parla  di  due  missi  di  Ottone  II  ri- 
siedenti in  Roma,  ma  solo  dietro  espresso  consentimento  e desiderio 
del  papa  ” ; più  lardi  poi  fu  il  prefetto  stesso  quegli  che  passò  per 
il  missus  e palatino  imperiale  residente  in  città. 

Il  prefetto  univa  dunque  il  potere  di  un  missus  di  Carlo  Magno 
a quello  di  un  avvocato  supremo  della  chiesa  romana  e del  papa. 
Un  formulario  del  secolo  XII  dandocene  il  giuramento  ofBciale  ce 
ne  fa  conoscere  anche  i diritti.  Ei  doveva  custodire  e sorvegliare  le 
ragioni  e.  le  rendite  della  chiesa  su  tutto  quella  di  Roma , aver  la 
cura  di  tutte  le  castella  e luogi  fortificati,  i cui  comandanti  gli  erano 
subordinati.  Sappiamo  inoltre  aver  egli  esercitato  il  diritto  di  vita 
e di  morte,  aver  presieduto  negli  affari  più  importanti  al  tribunale 
ed  essere  stato  l'esecutore  d’ogni  sentenza  di  questo.  Era  quindi  na- 


Galletti,  Del  Prim.,  *95-997. 

* Documento  C.  Ben ione  Indica  ancora  nell’ XI  secolo  II  primicerio  come  rapo  di  tutti 
i tribunali  romani. 

*t  • Slepbanua  de  Theodoro  prerecto.  • Miami,  Pop.  dipi.,  39. 

* • Sergio*  cornee  partrs  • (In  una  caria  del  983 : Menu. , Anliq.,  I,  379.)  • Johannes 
prsfectus  come*  Pallili  • (lo  un’ altra  del  998:  vedi  Galletti,  Op.  cit.,  W). 

» Vedi  la  caria  dal  Mohasoki  or  ora  citata. 


Digitized  by  Google 


CONDIZIONI  MUNICIPALI  01  R°MA  NBL  X RECOLO  693 

turale  ch’egli  venisse  eletto  dall’  imperatore  e ricevesse  la  carica  a 
spada  sguainata. 

Questi  cangiamenti,  durati  tino  a quando  Ottone  III  stabili  in  città 
la  sua  residenza,  dovette  Roma  alla  tirannia  di  Alberico  ed  al  rista- 
bilimento dell’impero  occidentale;  chè  nulla  di  nuovo  o di  duraturo 
aveva  portato  seco  la  sollevazione  di  Giovanni  Crescenzio,  il  quale 
durante  la  minorità  di  Ottone  aveva  tentato,  come  prima  suo  padre, 
di  formarsi  in  Roma  sotto  il  titolo  di  patricius  uno  stato  indi- 
pendente. 

Roma  ebbe  tanta  parte  nei  piani  di  Ottone  HI,  ch’ei  dovette 
curarsi  in  modo  speciale  delle  sue  condizioni  interne.  Uno  de’  suoi 
editti  • ai  consoli  ed  al  Senato  romano  > e ad  altri  principi  italiani, 
pare  attesti  infatti  che  egli  abbia  data  una  nuova  costituzione  al 
Senato  romano,  cioè  alla  aristorcrazia  di  Roma  ,0,  e postone  alla  testai 
consoli  È probabile  quindi  che  la  introduzione  di  nuovi  consoli 
togliesse  di  mezzo  l’ereditarietà  di  questo  titolo,  il  quale  dal  1000 
in  poi  diviene  sempre  più  raro.  Sia  intanto  come  si  voglia,  questo 
è certo  che  nè  il  Senato  nè  i consoli  di  Ottone  HI  furon  causa  di 
cangiamenti  rilevanti  nelle  condizioni  di  Roma.  Di  maggior  impor- 
tanza fu  invece  1’  aver  questo  imperatore,  il  quale  alla  sua  corona- 
zione aveva  assunto  a bello  studio  il  titolo  di  patricius,  onde  imi- 
tare la  corte  bizantina,  eletto  un  patricius  da  lui  dipendente.  Il 
primo  " fu  Ziezo  o Ziezzi  romano,  che  nel  1000  accompagni'  l’im- 
peratore in  Germania  e nell’anno  successivo  fu  mandato  alla  testa 
di  tin  esercito  imperiale  contro  Roma.  Questo  nuovo  patriziato  in- 
tanto durò  lunga  pezza  in  Roma,  non  però  con  tutta  quella  impor- 
tanza, la  quale  dapprincipio  l’ imperatore  avrebbe  votuto  dargli  e che 
ci  è nota  per  un  formulario  usato  nell’insediamento  del  patricius. 

E come  questo  abbiamo  altri  formulari  dai  tempi  di  Ottone  III  ”, 


. *°  Le  leggi  di  S.  Stefano  (•)  provano  chiaramente  che  in  questi  tempi  «enalu*  non  si- 
gnificava altro  che  l’ università  dei  nobili,  giacché  in  essa  è detto  frequentemente  • venir 
esse  emanate  'enatui  decreto.  • 

(*)  Giova  accennare  che  il  testo  migliore  di  esse  è quello  edito  e dottamente  commentato 
dall’  Endlicheb,  Die  Gesetze  de$  heil  Stephan;  Wien,  1849. 

M Mori.  Germ.  Lene »,  II,  37.  La  preposta  dell’ Hegel  di  leggere  consti!  invece  di  causi - 
dicui  non  mi  pare  accettabile. 

»*  In  una  carta  dei  973  (dnn.  Gn  mal.  I,ap.  98)  trovasi  tra  i testimoni  un  Benedicite  p u- 
trieiui  ; ma  patricius  non  pare  esser  qui  altro  che  un  titolo  come  nel  caso  del  Johannes 
contul  et  patricius  di  una  carta  di  Ravenna  dei  967  (Fantuzzi,  II,  S7). 

53  lo  diedi  nei  documenti  C un  lesto  migliorato  df  questi  formulari , i quali  più  nessun 
dubita  non  appartengano  ai  tempi  di  Ottone  III.  Alle  altre  ragioni  già  addotte  voglio  tut- 
tavia aggiungere  questa  che,  durante  tutto  lo  spazio  di  tempo  controverso,  In  Roma  non 
compaiono  protospauri  imperiali, che  sotto  Ottone  III;  ed  un  protospatario  trovasi  appunto 
nel  primo  formulario. 
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i quali  ci  forniscono  schiarimenti  importanti  vuoi  sulle  condizioni 
municipali  di  Roma  in  quei  tempi,  vuoi  riguardo  alle  mire  dell’im- 
peratore di  formarsi  cioè  di  Roma  il  centro  di  una  monarchia  uni- 
versale. Il  documento  più  sopra  citato  ci  descrive  adunque  tutte  le 
cerimonie  colle  quali  veniva  conferito  il  titolo  di  patrìzio,  sicché  per 
esse  sia m chiarì,  che  questo  officiale  non  rappresentava  l’imperatore 
nei  soli  affari  munidpa’i,  ma  anche  in  tutti  quelli  dell' impero. 
Il  secondo  di  essi  riguarda  l’insediamento  dei  giudici  romani,  il 
quale  avveniva  colla  consegna  del  Giustinianeo  e col  comando  di 
usarne  nel  mondo  il  più  stretto;  oltre  a ciò  l’imperatore  faceva  in- 
tendere ai  nuovi  eletti  non  limitarsi  la  loro  autorità  alla  città  ma 
estendersi  su  tutta  la  superficie  della  terra;  essi  erano  dunque  i suoi 
scabini  nel  tribun  de  imperiale.  Il  terzo  formulario,  tramandatoci  im- 
perfetto,si  riferisce  al  conferimento  della  cittadinanza  romana,  la  quale 
l’imperatore,  grande  amatore  d’ogrii  istituzione  romana,  avrebbe  de- 
sideralo fosse  stata  considerata  come  un  privilegio  o per  lo  meno 
amava  credere  che  lo  fosse. 

A questi  formulari  è aggiunto  un  registro  delle  varie  classi  di 
giudici  su  quel  di  Roma,  il  quale  ci  venne  tramandato,  separato  da 
essi,  ma  che  rispetto  al  contenuto  ed  alla  forma  pare  derivasse  dallo 
stesso  fonte  da  cui  esci,  ed  il  quale , a non  dubitarne  , appartiene  ai 
tempi  di  Ottone  III.  Questo  registro  distingue  tre  classi  di  giudici: 
l.°  i palatini  od  or  dinarii-,  2.°  i cortsules;  3.°  i paia  nei.  I sette  giu- 
dici palatini,  dell’autorità  dei  quali  solo  vien  detto  segnatamente, 
vengono  detti  chierici  romani,  c che  per  conseguenza  non  possono 
giudicare  di  affari  criminali;  risiedono  in  Roma,  ma  la  loro  autorità 
non  è determinata  da  alcun  confine  territoriale.  Ai  constile»,  delti  poi 
anche  cornile»,  inv  ce  vien  determinato  il  circolo  giudiziario  ed  essi 
trattano  tanto  cause  civili  quanto  criminali.  I pedanei  finalmente, 
detti  anche  semplicemente  judices,  eletti  dal  conte,  ricevono  da  lui 
le  istruzioni  legali,  essi  sono  adunque  scabini  nei  vari  distretti  giu- 
diziari di  quel  di  Roma,  o judices  dativi,  come  essi  stessi  allora  si 
chiamavano,  non  solo  nella  capitale,  ma  anche  nelle  singole  città  del 
territorio  romano.  Mentre  poi  le  forme  del  tribunale  del  conte  s’e- 
rano  già  perfettamente  stabilite,  questo  registro  ci  mostra  tuttavia 
che  di  quei  tempi  il  nome  di  cornile s non  era  ancora  famigliare  ai 
Romani,  i quali  chiamava^  sempre  il  capo  del  tribunale  col  nome 
di  cnnsul.  Del  prefetto  e dei  judices ’ dativi  u non  è fatta  menzione 


v*  Precisamente  «I  tempi  di  Ottone  III  le  carte  parlano  spesso  del  prefetto  e dei  datili 
di  Roma. 
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speciale,  e poiché  noi  non  conosciamo  lo  slato  primitivo  di  questo 
documento,  non  ci  è dato  neppure  poterne  indicare  l’origine. 

Da  tutte  queste  scritture  siamo  dunque  chiari,  che  i giudici  ro- 
mani dei  tempi  di  Ottone  III  venivano  considerali  come  officiali 
pontiOci  ed  imperiali  nello  stesso  tempo;  moltissime  altre  infatti 
ce  li  mostrano  come  scabini  nelle  tornate  giudiziarie  tenute  dal- 
P Imperatore , dal  suo  patrizio  o dal  prefetto.  Anzi  pare  che  il 
Primicerius.  ed  il  Secundicerius  tenessero  alla  corte  di  Ottone  un  posto 
distinto,  giacché  essi  vengono  indicati  come  i primi  consiglieri  dell’im- 
peratore « che  lo  circondano  a destra  ed  a manca  ;che  regnano  con 
lui,  e senza  dei  quali  egli  non  può  decidere  di  cosa  importante  ». 
Tutto  questo  poi  ci  mostra,  come  nel  resto,  la  smania  di  Ottone,  di 
introdurre  in  Roma  tutti  quegli  ordinamenti  e quelle  pratiche,  che 
erano  in  uso  alla  corte  d’ Oriente. 

Senonchè  tutto  quello  che  collegavasi  alla  dimora  dell’imperatore, 
in  Roma , disparve  alla  sua  morte  ; solo  i giudici  e gli  statuali  di 
Roma  mantennero  quell’  importanza  locale  , che  essi  Un  dapprima 
avevano  posseduta  ; il  patrizio  invece  quand’  anche  rimasto,  perdette 
della  ottenuta  autorità,  non  la  avendo  potuta  conservare  che  per  la 
città  e suo  territorio;  egli  fu  quindi  in  processo  di  tempo  il  rappre- 
sentante dell’imperatore  in  Roma  e come  tale  potè  comandare  an- 
che al  prefetto  “. 

Mentre  poi  l’imperatore  s’  era  affaticato  di  trapiantare  in  Italia 
le  istituzioni  bizantine,  il  suo  maestro  Silvestro  II  Papa  introdusse 
pel  primo,  a quanto  sappiamo,  il  feudalismo  dei  Franchi  sul  terri- 
torio romano.  La  Chiesa  aveva  tino  allora  dato  in  appallo  verso  un 
censo  determinato  non  solo  singoli  fondi  ma  peróne  intere  città  e 
territori  Silvestro  II,  riconosciuto  lo  svantaggio  di  questa  mi- 
sura, investi  invece  il  conte  Darferio  della  città  e contea  di  Terra- 
cina,  on  ie  ne  venne , che , benché  i Papi  dopo  di  lui  ritornassero 
di  quando  in  quando  all’  antico  sistema,  pure  il  feudalismo  non  potò 
che  non  si  stabilisse  anche  sul  territorio  di  Roma  **. 

Fu  dunque  in  questa  miniera  che  durante  il  X secolo  le  istitu- 
zioni tedesche  produssero  cangiamenti  nei  rapporti  civili,  giudiziari 
e persino  di  proprietà;  tutto  s’andò  avvicinando  a quello  stato  in 
cui  già  da  lungo  trovavasi  l’ Italia  langobarda  e che  non  era  più 
nuovo  neppure  pel  territorio  di  Ravenna.  Quel  di  Roma  ebbe  i suoi 
conti  e scabini,  mentre  il  prefetto  di  essa  città  che  ti  appare  per 

“ Galletti,  Di'!  Primit.  JI9-MI. 

M Galletti,  lb.,  l«l. 

17  Vedi  la  carta  di  Giovanni  XIII,  ap.  Jaffr,  Reg.  .Ponili.  Rom.  N.  2870. 

* Jaffe,  op.  cil  N.  1996. 
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una  metà  conte,  avvocato  vescovile  per  l’ altra,  ha  come  giurisperiti 
i judices  ordinarti  e dativi.  Egli  unitamente  ai  primi,  che  sono  con- 
temporaneamente ministri,  cortegiani  del  Papa  ed  officiali  dell’im- 
peratore, amministra  la  città,  giacché  non  troviamo  indicazione  al- 
cuna dalla  quale  si  possa  dedurre  che  Roma  venisse  governata  da 
officiali  indipendenti  ed  eletti  dai  cittadini.  Senatore  c Console  son 
nomi  vuoti  ; essi  non  indicano  un’officio,  ma  un  celo  nobile  a quel 
modo  che  il  Senato  romano  di  questi  tempi  non  significa  il  consi- 
glio municipale  o del  regno,  sì  l’università  dei  nobili  di  Roma. 
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NOTA- 


Ozanam  dietro  un  manoscritto  del  secolo  XIII  o XIV  conservato  nella 
Laurenziana  di  Firenze',  publicò  non  ha  guari  sotto  il  titolo  di 
• Graphia  aureae  urbis  Rómae  » (Documenta  inedita  pour  servir  à 
1’  histoire  letterarie  de  l’ Italie  depuis  le  Vili  s.  jusqu’au  XIII. 
(p.  155-183)  una  strana  scrittura , la  quale  nella  sua  prima  metà 
concorda  per  molli  rapporti  letteralmente  col  noto  Liber  mirabilibus 
urbis  Romae,  mentre  invece  nella  seconda  pare  ne  dia  la  continua- 
zione. 

La  Graphia  comincia  adunque  con  una  topografia  di  Roma,  il  cui 
contenuto  e la  cui  forma  somigliano  i mirabilia  colla  sola  differenza 
che  ne  dà  notizie  più  larghe  e qualche  volta  tutte  sue.  Ma  in  seguito 
colle  parole:  his  ilaque  prelibali  nomina  et  dignitales  illurum,  qui 
tn  excubiis  imperialibus  perseverant , descrive  una  magnifica  corte 
imperiale  esistente,  secondo  l’autore,  a’ suoi  tempi  in  Roma.  Qui 
cessano  è vero  i mirabilia,  ma  i capitoli  successivi  della  graphia, 
contenendo  qua  e là  notizie  ed  osservazioni  che  non  si  trovano  altrove, 
rassomigliano  spesso  alle  Origines  di  Isidoro  ed  al  noto  lavoro  del- 
l’ imperatore  Qmstantinus  Porphyrogenilus  : De  cerimoniis  a ulne  By- 
zantinae. 

Alcuni  cenni,  per  avventura  sparsi  nella  prima  parte  della  Graphia 
attestano,  eh’ essa  nella  forma,  sotto  la  quale  noi  la  possediamo,  esisteva 
già  verso  il  1160,  dunque  un  po’ più  tardi  dell’ ultima  revisione 
dei  Mirabilia,  avvenuta  verso  il  1143.  Un  attento  confronto  però  non 
lascia  dubbio  che  la  Graphia  non  ebbe  origine  dal  Libar  de  mira- 
bili bus,  si  questo  dalla  prima.  Ancora  ; le  poche  osservazioni  riguar- 
danti il  secolo  XII  trovansi  solo  nella  parte  topografica,  mai  nelle 
altre  successive;  però  diremo  che  esse  datano  da  tempi  posteriori  e 
che  la  origine  del  libro  deve  esser  chiarita  dai  capitoli  successivi 
rimasti  inalterati.  Ozanam  ora  li  ascrive  al  tempo  di  mezzo  tra  il 
VI  ed  Vili  secolo  e,  secondo  la  nostra  opinione,  il  libro  molto  fa  così 
più  antico  di  quello  che  lo  vorrebbe  la  sua  parentela  collo  scritto 
di  Costantino  appartenente  al  secolo  X.  Però  la  Graphia  non  può  essere 
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stala  scritta  prima  degli  Ottoni , ed  anzi,  se  non  nella  (orma  a noi 
tramandala,  certo  nella  originaria  non  del  lutto  scomparsa  nel  mano- 
scritto Fiorentino,  appartiene  ai  tempi  di  Ottone  III;  questo  impera- 
tore (u  il  solo  infatti  che  tenesse  una  corte  stabile  in  Roma  e si  cir- 
condasse di  quel  cerimoniale  bizantino,  che  la  Graphia  descrive.  Que- 
sta nostra  osservazione  oltre  all'essere  giustificala  da  circostanze  ge- 
nerali proprie  solo  dei  tempi  di  Ottone  III,  vien  provala  da  molte 
altre  particolarità  come  segue: 

I. °  I tre  formulari  da  noi  sopra  citati  e che  appartengono  tutti  ai 
tempi  di  Ottone  III  trovansi  sul  finire  della  Graphia  e precisamente 
sotto  quella  stessa  forma,  che  ricorre  nel  manoscritto  più  antico1  onde 
anzi  è possibile  corregger  vari  errori  di  questa  dalla  copia  della 
Graphia.  È facile  quindi  supporre  che  il  manoscritto  vaticano,  per 
la  ragione  che  tanto  esso  quanto  la  Graphia  cessano  a frase  non 
compiuta,  copiasse  i formulari  da  un  esemplare  più  vecchio  della 
Graphia  stessa.  Ora  il  manoscritto  più  antico  dei  formulari  appar- 
tiene già  al  secolo  XI  *. 

II. "  Un  altro  manoscritto  fiorentino  contiene  , secondo  una  notizia 
comunicatami  dal  mio  amico  Merkel,  un  altro  ‘ brano  della  Graphia, 
ed  anzi  quasi  letteralmente  sotto  il  titolo:  Incipit  de  VII  gradibus, 
( immodo  nominantur  apud  Grecos  et  Lalinos.  Questo  ms.  appartiene 
pure  al  secolo  XI. 

III. "La  Graphia  oltre  all’imperatore  non  accenna  ad  altre  persone  che 
al  Diclalor  Tusculanensis  e precisamente  nella  qualità  di  capitano 
della  guardia  imperiale  e Comes  cwsariam  palalii.  Ora  è noto  di 
quanta  autorità  godessero  i conti  di  Tuscolo  ai  tempi  di  Ottone  III. 
Una  carta  di  questo  imperatore  dice  Gregorius  di  Tnscutum  praefectos 
navalis,  ed  il  costui  figlio  Albericus  imperiali*  militi#  magisler  *. 

IV. 0  Altre  notizie  riguardanti  Ottone  III  confermano  quanto  la  Gra- 
phia narra  del  maraviglioso  abbigliamento  dell’  imperatore  (p.  174-15); 
Ottone  cioè  dona  al  chiostro  di  S.  Alessio  il  mantello  da  lui  usata 
alla  sua  incoronazione,  sul  quale  erano  ricamate  in  oro  tutte  le  li- 
gure dell’Apocalisse  *. 

Quando  dunque  si  osservi  che  tutti  questi  manoscritti  del  secolo  XI 
pare  abbiano  usato  della  Graphia  ; che  la  parentela  di  questa  col 
cerimoniale  di  Costantino  imperatore  non  permette  di  retrocedere 
più  in  là  della  metà  del  X ; che  varie  particolarità  finalmente  veo- 


' Codex  Vallo,  N,  4M7. 

* V.  Docom.  E.  I. 

1 Primicerius  palalii  — ad  imperatore®,  p.  171,  171 

* Galletti,  Del  Prlmic.  130. 

* Mon.  Germ.  IV,  610 
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gonopiù  facilmente,  che  altrimenti,  spiegate  coi  tempi  di  Ottone  ll(, 
saremo  indotti  ad  assegnare  colla  più  grande  probabilità  a questo 
periodo  di  tempo  1’  origine  dello  scritto  in  questione.  Quando  per 
l’assenza  degli  imperatori  d’ Occidente  da  Roma,  l’ultima  parte  di 
esso  ebbe  perduto  d’interesse,  la  si  omise  copiando  solo  quell'  altra, 
la  quale  per  la  sua  apparente  cognizione  di  luoghi  strani  poteva 
esser  letta  ancora  volentieri.  Questa  è l’origine  del  Liber  de  mi- 
ralnlibus. 

Che  se  noi  ora  ci  facciamo  a considerare  la  grapltia  dal  punto 
di  vista  dei  tempi  ottomani  non  possiamo  non  essere  meravigliati 
dalla  strana  mancanza,  che  vi  è chiara,  di  idee  cristiane.  L’autore 
si  pare  vivesse  solo  con  Ercole,  Giano,  Romolo,  Pompejo,  Ottaviano 
e così  via:  ogni  sua  idea  appartiene  all’ antichità  pagana.  Ma  questo 
basta  a mostrare  che  egli  non  era  molto  vicino  ad  Ottone  III,  e che 
delle  cose  giudicava  solo  dall'esteriore.  Sarei  per  .credere  quindi,  che 
un  grammatico  d’allora  ne  fosse  l’autore,  giacché  esso  considera  le 
cose  non  secondo  la  verità, sì  dietro  la  sua  fantasia  ; e la  mia  opinione 
verrebbe  provala  dalle  strane  etimologie,  di  cui  il  libro  rigurgita. 
Io  per  me  duro  fatica  a credere,  che  le  teatrali  rappresentazioni 
da  lui  descritte,  abbiano  davvero  avuto  luogo,  ed  una  molto  mag- 
giore a prestargli  fede  in  quanto  egli  narra  dei  proconsoli  e dei 
dittatori,  i quali  secondo  lui , oilenevan  la  carica  solo  per  un  dato 
numero  di  anni.  Perù  questo  scritto  vuol  essere  adoperalo,  sebbene 
con  precauzione,  perchè  l’autore  usò  certo  di  materiali  attendibili  e 
buoni.  Forse  egli  tolse  i tre  formulari  da  uno  scritto  de  ordine  pa- 
lala, che  era  alla  corte  di  Ottone,  quello  che  i noti  libri  di  Incmaro 
e Costantino  alle  corti  franca  e bizantina.  Io  vorrei  attribuire  a questo 
scritto  anche  il  registro  de’giudici  citato  più  sopra,  c ciò  almeno  per 
la  parte  tramandataci  da  Johannes  diaconus:  De  ecclesia  Laleranensi; 
giacché  la  considerazione  che  segue  può  invece  appartenere  ad  una 
opera  teologica  posteriore  per  la  stessa  ragione  per  cui  noi  la  tro- 
viamo in  un’altra  di  simil  genere,  cioè  nel  libro  di  Bonizone:  De 
vita  chrisliana. 
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DOCUMENTI 

A 

Carta  romana  del  17  Agosto  939. 

Breve  recordationis  redato  da  Benedictus  Scriniarius' et  tabellio  ur- 
bis Romae,  nella  quale  Leone  abate  del  monastero  di  S.  Benedetto 
in  Subiaco  tratta  di  un  placito  tenuto  alla  presenza  di  Alberico 
principe  e pel  quale  gli  venne  aggiudicato  il  possesso  del  fondo 
« qui  appellatur  Paterna , positum  territorio  Tiburtino  millibus  a b 
urbe  Roma  plus  mintis  XX,  contrastatogli  da  • Demelrius  seu  Pe- 
trus  et  Leone  et  alias  Petrus  abitatores  cirilalis  Tiburtine,  anno  VI 
pontificalus  domai  Stephani  Vili  pape  in  santissima  sede  S.  Petti 
apostoli  Ind.  XV  mense  Augusto  die  XVII.  È sottoscritta  dai  testi- 
moni Nycolaus  primicerius  S.  S.  A.  — Georgius  secondicerius.  — 
Marinus  episcopus  s.  eccl.  Polimarlense  — Johannes  Sacellarius  — 
Andreas  arcarius  — Leo  protoscriniarius  — Teuphilactus  consul  - 
Johannes  consul  — Georgius  consul  — Balduinum  nobilem  cimo 
— Benedictus  scriniarius  et  tabellio  urbis  R.  compì,  et  absolcit. 


B (nell’  originale  tedesco  sta  sotto  D). 

Carta  romana  del  28  Luglio  966. 

Breve  recordationis  redato  da  Stephanus  scriniarius  et  tabellio  urbis 
Romm,  che  attesta  di  un  placito  pel  quale  Giorgio  abate  di  S.  Be- 
nedetto in  Subiaco  cede  a Pelro  qui  imperio  vocatur  , disbus  tilt 
sue  tanlummodo  terra  Longaria  posila  foris  porta  maiore  siculi  ex- 
tenditur  a via,  que  exit  a porta  qtie  est  clausa , per  media  eia  que 
vadis  per  ipsam  terram  iurta  fossatum  , et  usque  in  via  transrera 
que  venit  sub  turre  castello  et  redeunte  per  via  publica  latus  limite 
iurta  terra , que  perline l ad  muros  civilatis  usque  ante  portam  clau- 
sa » — Temporibus  domni  piissimi  Ottoni  Augusti,  anno  imperii 
sui  V indictione  IX  mense  Mio  die  XXVIII.  È sottoscritta  dai  te- 
stimoni Uo  doni.  gr.  arcario  S.  S.  A.  — Leo  proto  et  magister 
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censuum  — Johannes  datirus  iudex  — Teodorus  — Georgius  consul 
et  dux  — Johannes  consul  et  dux  — Sergius  — Petrus  nobi- 
lem  rirum  — Stephanus  scriniarius  et  tabeliio  urbis  Home  compì,  et 
absolvit. 

C (nell’  originale  sotto  E). 

I 

Qualiter  patricius  sii  faciendus. 

Qualiler  iudex  consliluendus  sit. 

Qualiter  llomanus  fieri  debeat. 

II 

Quot  sunt  genera  iudicum. 
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OSSERVAZIONI- 


A.  Questo  documento  rimase  finora  inedito,  fi  sig.  Giesebrecbt  che 

10  copiò  dal  Begistrum  Sublacense  f.  171  ne  parla  come  segue:  < Il 
Regiilrum  Sublacense,  incomincialo  dopo  la  metà  del  secolo  XI 
e più  lardi  continualo  da  diversi  scrittori  del  secolo  XI  e XII, 
conservasi  presentemente  nell’archivio  di  Subiaco  e ne  forma 

11  lesero  maggiore.  Gli  originali  dei  documenti  da  esso  conte- 
nuti son  per  ia  magg'or  parte  perduti:  i più  antichi  ancora 
sussistenti  in  quell’  archivio  sono  quelli  di  papa  Pasquale  II. 
Muratori  e Galletti  adoperarono  è vero  il  fiegislrum  Sublacense, 
ma  esso  è ricco  ancora  di  cose  non  conosciute.  La  carta  da  me 
copiata  era  già  stata  citala  dal  Baronio  (ad  an.  938)  ed  in  un 
estratto  comunicata  anche  dal  Muratori  nel  V delle  Antiquiti- 
tes  773. 

B.  La  copia  edita  dal  signor  Giesebrecht  è tolta  dallo  stesso  Regi- 
stra ni  143. 

C.  I.  Questi  tre  formulari  (cosi  il  sig.  Giesebrecht)  furono  già  pub- 
blicati da  II  lume  nel  Bheinisches  Muse  uni  fiìr  Jurispruden: , 
V 123-126  da  due  copie  manoscritte  del  Vaticano,  di  cui  fimi 
appartiene  (cod.  4917)  al  secolo  XI,  l’|altra  (cod.  198.3),  probabil- 
mente una  copia  della  prima  al  secolo  XV  ; Ozanam  li  ristampò 
nei  documents  inèdita  p.  182,  e 183  alla  fine  della  Graphia  aurei 
urbis  flumce , ma  il  costui  testo,  concordando  in  generale  con 
quello  del  Cod.  4917,  da  qua  e là  rilevanti  miglioramenti. 

Giesebrecht  confrontò  ancora  una  volta  i due  manoscritti  del 
Vaticano. 
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II.  Edito  parimenti  dal  Blume  (Op.  cit.  129-132)  dietro  la  scorta  di 
Johannes  diaconus  de  ecclesia  Laleranensi  (publicato  dal  Mabillon 
nel  Museum  Italiana  II.  570)  e di  un  manoscritto  del  Vaticano 
(Cod.  2037)  appartenente  al  principio  del  secolo  XIV.  Giesebrecht 
consultò  di  bel  nuovo  il  manoscritto  romano,  ma  nella  ristampa 
si  attenne  all’  opera  di  Donizo  de  vita  christiana,  che  conservasi 
dal  cavalier  Torquato  de  Bossi  in  Roma,  e della  quale  egli  ebbe 
due  copie  del  brano  in  discorso,  l’una  dovuta  al  signor  Giambat- 
tista de  Bossi , nipote  del  possessore  del  manoscritto,  l’altra  al 
Bethmam-Hollweij.  Il  ms.  appartiene  a un  dipresso  al  1100. 
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